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LE  RIME  ‘ 

P E T REA  R C.A 

breuemente  fpofle 

PER  ! 

Lodovico  Caste lv et ro. 

CO N priHÌUgio  del  Re  c hri/lUnìfiimo . 
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EX  TRAICT  EV  P R TV  IL  E CE 

du  Roy. 

Par  grace  Se  priuilege  expres  du  Roy,  date  du  xvj.iour  de  Mars,  l’an 
mil  cinq  cens  quatre  vingts  Se  deux.il  a efté  p^rmis  a Pi  E T ro  Sedabuo 
ri,  man.hantlibraire,d’ imprimer  oufaire  imprimer  vnefoys  ouplu- 
fieurs,les  Poefies  de  Francesco  Petrarca ».auec  les Commentaires 
de  Lodovico  Cafteluetrofuricelles,  nonparcydeuant  imprimées. 
lequet  liure  il  a recouurc  auec grand  labeur,fraiz.,  Se defpenles.  A ce« 
ftecaufefont  faites  defences  de  par  faMaielté  a tous  librairesSe  im» 
primeurs,  8eautres.de  quelquequalité  qu’ilz  foienr,  de  n'imprimer 
ou  faire  imprimer , vendre  ou  diftribuer  en  fes  pais , terres  ou  feigneu- 
ries.le  di&  liure  fans  le  confentement  du  diél  Sedabuoni,  & ce  iufe^s 
temps  Se  terme  de  fix  ans , a commenfer  du  iour  & datte  qu^MH^ 
ere  imprefsion  du  dift  liure  fera  paracheuée,  Tur  peine  de  connic!# 
tion  des  liures  imprimes,  8e  d’ amende  arbtraire.  Et  a fin  qu*  aucun  ne 
puifle  pretendre  ignorance  du  prefent  priuilege,  fa  Maicfté  entend 
que  le  lommaire  diceluy  eftant  mis  au  commencement,ou  fur  la  fin  dir 
prefent  liure  ferue  pour  toutenotification  : car  teleftfon  plaifir.non 
obftant  oppofitions  Se  appellationsquclconques ..aioli  queplusam 
* plcment  eft  dedaré  par  le  fufdlt  priuilege. 

Par  le  Roy  a voshre  relation,figné . 

^ - # 

D E V*E  RTONr 
Et  fieli  du  gràKd  fi  ah  en  (ire  ’uune  & firn  pie  queiie . 


Serenifsimo  & fauifs. 
PRINCIPE 

Don  ALFONSO  il  IL 

D V C A 

di  Ferrara,  di  Modona, 

di  Reggio, &Tc«. 

^ SIG  2^0  Jho  benigniamo* 

N A delle  colè , humanilsi- 
mo,&cortefi(simo  princi- 
pe,che  piu  defideraua  in  que 
fta  vita  Gio.MariaCafteluc- 
tromio  padre, fecondo  che 
egli  mi  iòleua  dire  ne  piu 
grani  ragionamenti, che  me 
co  haueua /era  di  poter  moftrareinalcunagui- 
fa  la  fua  molt^i  anemone  aV.  Amon  pur  come 
fuo  leal  vaffallo,  Scamoreuol  feruitorc  • ma  an- 
chora  comeperfona  conofcentc  di  molti  fauo- 
ri,gratie,&benefici,che  da  lei,  la  fuabuona  mer 
ce ,haueuariceuuti& nella  propria  pedona, & 
in  tutta  la  cafà  fua . & per  ciò  egli  fbleua  molto 
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fpeflò  penfàre  a modi , da  poter  dichiarare  & a 
lei,&al  mondo  quello, che  egli  nel  fuo  cuor  nc 
fentiua  con  alcuna  apparente  opera, Ma  non  ra- 
pendone trouare  alcuno  , di  cui  egli  fi  fodisfa- 
celTe -prete cagione  di  darne  vn  picciolo  regna- 
le, in  prerentarlevna  operetta  diLodouicoCa- 
fteluetro  filo  fratello  non  men  di  quel,  che  egli 
fi  folle, diuoto  feruitore,&fedel (oggetto di  V. 
A.  da  lui  dettata  ne  gli  vltimi  giorni  della  vita 
fila,  per  correggere  alcuni  falli  da  altri  commef 
fi  in  materia  di  lettere  • Se  infieme  con  efiavna 


& 


giunta  fatta  dallo  Hello  fuo  fratello  ad  vno  deli- 
^ ^J)ri  della  linguadi  M.Pietro  Bembo,  le  quali 
fé  intendendo  efio  mio  padre,  che  V.  A.  haueua 
riceuute,  Se  vedute  con  animo  lieto,  egli  diter- 
minòdipretentarlevnanuoua  Ipolitione  fatta 
parimente  dallo  Hello  autore  (òpra  le  rime  del 
. ' Petrarca  nel  tempo,  che  egli  fi  dilettaua  della  let 
^ rione  di  tali  cofe  • nonoHante  che  elTo  non  1*  ha- 
uelTemai  recata  a quella  perfettione, che  haue- 
uainanimodidarle, per  farne  partealmondo. 
Laonde  fattala  mio  padre  ritrarrje  dal  luo  ori- 
ginale, diede  ordine  di  farlaHanapare, comepri- 
ma fi  follepotuto.  Ma  eflendogh  poco  appref- 
lò  fopragiunta  quella  fierainfermita,cheglitol 
le  la  vita  * 1;  ordine  da  lui  dato  non  fu  poHo  in  ef- 
lècutione.  11  cheveggendoio,il  quale, ficome 

" dell’ al- 


dell’ altre  fue  cote,  rimati  anchora  herededelk 
Tua  volontà,  & di  quella  fuagradeaffettione  ver 
foV.A.miriuolfi  a procurare, che  tale  {potinone 
fotte  fenza  altro  indugio  gittata  in  forma -ma 
perdiuerfi  impedimenti  attrauerfatiuifi , non 
l’ho  potuto  ottenere  infinoa  quefto  tempo  nel 
quale,  etfendo  pureftataftampata,la  prefento 
con  la  debita  riuerenza  a V.A  eomeoperanon 
mai  prima  publicata,  & come  parto  dello’ nge- 
gno  di  perfona , che  in  materia  di  lettere,  &c  in  a- 
gutezza  d’ingegno, fecofi pur  m’c  licito  parlar 
d’vnmiozio,  non  èftataper  com  un  giudiciori 
putata  inqueftanoftraetadi  poco  valore, Seco 
me  cofaheredi tata  prima  da  mio  padre,  & poi 
da  me,  che  hora  gliele  mado,n5  perche  io  pentì 
di  fodisfarcon etfaad  vnadelle  minori  obliga- 
tioni,chehebbero  con  etTo  lei  i predetti  miei 
zio,&  padre, ochel’habbia  io  perloro,opmia 
propria  cagione  * ma  fi  perche  l’ era  già  tiara  pre- 
sentata nella’  ntentionc  di  mio  padre  * & anello 
ra  perche  ella,&il  mondo  intenda  per  quefto 
coftfatto  fegnale,  che  ciò  che  da  me  può , opo» 
tra  maivfcire  di  degno, dilodeuole,&dicaro, 
intendo, che  debba  etler  contagiato  al  glorio- 
le)^ non  mai  fufficientemente  lodato  nome 
di  V.A.  come  da  me  per  molte  cagioni  douu- 
tole.  Le  chieggo  adunque  humilmente  quam- 
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to  piu  fo , & porto , eh  e riguardando  con  \*  vfata 
fua  benignità  a quel  defiaerio,  che  a far  ciò  mi 
muoue,  degni  di  riceuer  quello  mio  dono  con 
allegro  cuore,  che  auegna  chequefta  {polmone 
potefle  parer  poco  degna  d’efler  letta,  per  efler 
venuta  fuori  dopo  tante  altre  prima  publicate 
fopra  quello  con  vago, & puro,  &lodato  poeta* 
pure  io  mi  rendo  certo , che  V.  A.  giudicherà  al- 
tramente , le  ella , quafipcr  riftoro  de  Tuoi  fpiriti 
fatigati  nell’  ordinarie,  &:  molte, & molto  graui 
lue  cure, fi  difporra  a prenderne  per  (e  ftefla,  o al- 
meno per  alcuno  deluoi  fàui  di  cofi  fatte  fcrit- 
ture  intendenti, alcuno  aflaggio.  Percioche  le  lo 
fara, ella  nonpur  conolcera  quanto  conto  fe  ne 
doura  a buona  ragione  tenere  da  chi  di  tali  llu- 
di  fi  diletta*  ma  anchora  quanta  differenza  di 
penfieri,&  digiudiclo  fia fiata  tra  V autor  loro, 
&tutti  que  vàlentliuominijchc  ne  palfati  tempi 
fi  fono  faticati  in  ilporre  quelle  leggiadrilfime, 
& fopra  tutte  l’ altre, che  infino  ad  bora  fieno  Ha 
te  compoftecarilfimerime.Horperche  io  non 
intendo  d’ entrar , comemolti  fogliono  fare,  in 
altri  propoli  ti,  bafoio  con  ogni  maggior  riue- 
reoza la  potete  SccortefilTima  mano  di  V.A.rac- 
comandandomi  per  Tempre  nella  lua  buona 
grafia,  & pregando  diuotamenteDio,chenon 
pur  la  conferui  lungamente  lana,  lieta,  & feli  ce* 
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maaccrefcainleiogni  di  piu  tutte  le  (iie  diurne 
gratic  a gloriadel.  Tuo  (antiflìmo  nome,  a mag- 
gior grandezza  della  Tua  fereniflìmacafà,  & a bc 
neficio  de  fiioi  (oggetti,  & del  mondo 
tuttovDi  Moaona  iL  primo  di 
Febraia,,  mdlxxxiu 
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A LETTORI* 


P$fT  j AVE  ISfD  0 gli  amatori  delle  piu  polite  lettere 
J i prejo  tal  diletto  nel  leggere  la  ffofitione  dello  feien 
>t  iati  fimo  Lodouico  Caftcluetro  (opra  la  poetica 
^ d' \AnJlo tele ,iy gli altn /uoi Jcùtti  Campati,  che 
ne  fono  iti  con  gran  diligeva  cercan  do, gy.  domandando  de  gl  tal 
tri , <5  /ferialmente  quelli , che  intendeuano  lui  batter  la /ciati 
/opra  le  rime  del  Tetrarca  • fi mojje  chi  n era  rimafo pojjidito  - 
re  a por  c egli  già  piu  anni  fono  nelle  mani  con  pièna  autorità  di 
disporne  liberamente  fecondo  il parere , e 7 Voler  noJbo.Laon 
de penfando  noi  lungamente  a quello , che  ne  aouejèimo  fare * 
fiamoflati  non  poco  dubbio fi  intorno  al publicargù,o  no'gycio 
per  lo  riguardo, che  ci  conueniua  hauere  aWbonore  del  loro  ati* 
tore  trapaffato,al  dcfulerto  di  coloro , che  di  cofi  fattijhdijì  di* 
Iettano , gy  anchora  al  douer  nofho  Verfo  quello , gy  Verjo  qtie - 
Jli.  Terciocbe  quanto  all7 autore  noi  fappiamo  benebbe  egli  per 
alcun  tempo  fu  in  gufa  fermato  , permettendogliele  'Dio , di 
darci  Vnajpojìtione /òpra  tutte  lérime  del  Tetrarca  propor rio* 
nata  gy  conforme  quanto piufi  foffe potuto  a quella, ebe  egli  ba 
ueua  già  formata  j opra  i primi  tre /onetti  di  tale  autore  * che 
non  figuar dò  talbora  di  parlarne  come  di  cofa fatta.  La  quale 
certo  è,  che  gli  far  ebbe  flato  agonale  a donarci  molto  compiuta , 
poi  ebe  egli  non  folamete  bueua  fatto  nella  Juagiouine^ga  alai 
no  particolare Jludio  fopra  tali  rime , ma  anchora  baueua  data 
tal  forma  a tutta  la  loro  dicbiaraùone , che , per  farla  perfetta , 
non  baueua  egli  a far  nuouifludijiegran fatiche  * ma  farebbegli 
folamente  baftato , doue  fofjejlato  di  bifogno , il purgarla ,e  7lpo 
Urla  * difendendo  quanto  f offe  conuenuto  quelle  cofe,cbe  con 
penna  corrente  fi fogliono  communemente  raccomandare  ah 
le  carte, con  fermo  proponimento  di  farle  col  tempo  migliori ♦ 

Ma 


Ma  /apriamo  attchora , chetali  co  feda  lui  fcrittenonlafciaua 
egli  federe  fe  non  ad  alcuni  piu  dime/lici  fuoi  amici  * non  per > 
che  egli  non  l’hauejjè  generalmente  per  buone  ,ma perche  egli 
haueua  in  animo  à'  affinarle  di  maniera , che  con  fuo  inter ofo* 
disfacimento  l’hauejfe  potute  donare  a chi  le  defideraua , non 
come  fatiche  giouentli fatte  in  ftafcorrendo  quejlo  autore  'ma 
come  co/e  ben  con  fiderate , degne  del  ferino , <#*  deigitidicio 

Jiio , ty  di  quel  di  coloro , che  tra  gli  huomini fcien  fiati  erano 
allhora  ,o  fojjero  per  Venire  in  procejjò  di  tempo  di  maggior 
grido  *Ag?iugneuafi  a quejlo  l ' e JJer  noi  certi, che  dopo  che  il  Ca 
Jleluetro  hebbe  pojle  in  carta  quejle  cófe  nella guifa^che  h abbia 
mo  detto  * egli  fece  maggiore J Iddio , che  prima  non  haueua fat * " 
to  nella  nojbra  lingua' onde  come  giu  dtcìofo  <ts  aguto  ,v' andò 
confider ondo, frollando  dentro  molte  co/è  prima  non  anifa* 
te,nepenjàte  da  lui,  ne,  per  quanto  noi fappiamo  ,da  altrui  * il 
che  fu  cagione  ,che  non  pure  egli  poifchifaffè  molte  parole , & 
molte  parlature  communalmente  " vfate  etiandio  da  coloro , che 
nella  nojlra  lingua  fono  da  molti  huomini  di  lettere  riputati 
maejlri  * ma  anchora  Veniffe  a cambiare  in  alcuna  parte  quella , 
che  egli  haueua  per  l ’ adietro  Vjata  per  diritta  Sregolata fcrit 
tura  * <£r  parimente  a polire,  <ts  a migliorare  lo  fide  in  modo > 
che  non  piemia  differenza  fi  Vede  effère  tra  le  cofe , che  egli 
fcriffe  nella  fuagiouinezga^  quelle,  che  andò  poi  fornendo 
di  tempo  in  tempo  diuenendo  Vecchio.  Dauaci  anebornon  po> 
co  da penfare  il  nonbauer  noi  hauuta  di  quejle  ffofetioni  la  fcrit 
tura  originale  di  mano  dell' autor  e, mafolamente  Vno  ejfmpio 
d’effijbattone  per  mano  aitivi  'perciochenoi fappiamo  bafìe • 
uolmente,  che  pochi  in  Vero  fono  coloro,  chertjcnuano  le  cofe 
d ’ altri  co  fi  a punto,  come  elle (lamio,  anchor  quando fono  com* 
fojle  in  Vna  fola  lingua , benché  popolerefca , trattanti  d ’aU 


cuna  materia  communi  * non  che  quando  fono  come  quefli ferii 
U compofii  di  diuerfe  lingue , iy  contenenti  cofe  commutarne» * 
te  non  iute  feda  prezzolati  rifcriuitori.  Le  quali  cojeconfide ^ 
rate  lungamente  da  noi , et fac  euano  piu  piegai  e al  ritenere  i nel* 
le  mani  quejle fatiche  del  (fafteluetro , che  al  lafciarlefc onere 
per  quelle  de  gli  b uomini  * Veggendo  ma  finta mente , ( he  dati* 
dole  noi  fiori,  ci  mettemmo  a certo  pericolo  di  riportarne  di* 
iter feripren foni  da  coloro,  che  forfè  conmeno  difi  rettone , dy 
con  piu  animo fita,  che  non  conuerrebbe , giudicano  V anioni 
altrui»  Terciocbe  Vedemmo , che  quefiitali  non  pur  a baureb* 
tono  gittate  addoffò  le  minime  imperfettioni  deli opera , non 
che  que  difetti , che  e fi, comunque  fi  foffe , l ’batieffero  fa  putì 
attribuir e nia  anchor gli  errori,  che /ogliono /con ere  nello  ftam 
par  libri  in  qual  f Voglia  luogo ; non  che  douegli  operai  non  in * 
tendono  molto , ne  poco  la  lingua  de  libri,  che  Stampano,  ne  chi 
glifajlampare , la  loro  * come  in  qiiefto  nojlyoajfiiì'e  anime * ty 
haurebbono  detto  ,Se  Ì opera  non  era  perfetta , per  che  non  U 
nafeondeuano  ? Se  non  la pot  euano  fare.  Stampare  ben  corretta , 
perche  non  fe  la  riteneuano  nelle  mani  f 2Je fermati  fi  in  qtiefto , 
farrebbono  perauentura  feorf  a dire,  che  noi  hauremmo  fatto 
meglio  ad  attender  e a coje  piugraui,  ciò  è piu  conueneuoli,  <y 
piu  proportioneuoli/ili  eta,<tyaìioStriimprefifiudi,che  impie  * 
gare  il  tempo  in  quejle , chepermoltogratio/e,  che  elle  fienai 
molti, pur  non  fono  altro,  che  Vanita . Ma  dall  ’ altra  parte pa 
midoci, che  fi  farebbe fatto  in  certo  modo  torto  al  Cajìeluetro,. 
iy  a que  gentili  Spiriti , c he  fi  ardentemente  de fderano gli  fi  rii 
lidi  lui, /e  fi  fepelliffero  quejh,  li  quali,  auegna  che  nonh  abbia « 
no  riceuuto  dal  loro  autore  quella  perfezione*  che,  viuendo 
egli,  ty  riueggendog/i,  baurebbe  potuto  loro  dare  * non  per  eia 
contengono  cofe  baffi,  ne  Vulgari , ne  fratte  da  quefio  ,o  da, 


quello  altro  commentatore' mafialtc,fcielte,in  in  buona  par 

te  nuoue , inferamente  tali,  che  ogni giudicioj a perj fona  vi 
può  riconofcere  ageuolmente  Vaglitela  dello  *ngegno,la [oda 
in  faria  dottrina , in  la fittela  del  giudicto  del  loro  autore' 
onde  in  legge/tdole, potranno,  fi  di  troppo  non  ci  inganniamo , 
coglierne  fie  maggior  prò  in  diletto  tutti  que , che  le fdpr anno 
ben  confìdcr areiche  no  bauranno  colto  da  tutti  gli  altri  compo 
nimenti  infino  ad  bora  publicati  j opra  quefie  lodatjfìme  rime' 
parendo  ci, dico,  cbefi farebbe  fatto  in  alcun  modo  torto  al  Ca= 
fleluetro,  in  a coloro , che  dcfiderano  quefia  fua  fpofitione * in 
trottandoci  oltre  a ciò  pregati,  infiolltcitati  da  diuerje  perfine 
ingentilì,  in  [dentiate  a pub  li  caria,  in  anebor a riebiefiine 
con  efificacifiimi  prieghi  da  meffer  Pietro  Sedabuoni  merca * 
tante  di  librici  quale  tanto  Vba  defiiderata,per fo disfacimento 
debelli  ingegni,  che  bufo  luto,  che fi (lampi  a i fitte fpefie  fien^a 
tener  noi  conto  di  tutto  quello,  che  potejfero  dir  coloro,  che  cer» 
cajfiro  materia  di  biafimar  V opere  altrui,  in  ^penalmente 
quefia  nofir a di  far  copia  al  mondo  d’fnanuouajpo fittone  di 
cofi  in  buona  parte  fané*  bafiandoci  il  tefiimonio  della  prò * 
pria  co  fetenza,  il  quale  ci  rende fimi,  che  non  per  diletto, 
che  noi  prendiamo  di  fanita,o  diprefentarle  altrui,  ma  perde - 
fiderio  digiouarea  chi  in  della  nofira  lingua , in  della  fulgor 
poefiafi  diletta, per  esprimer  con  ejfi  concetti  non  fani  * cìfia * 
mo  pur  difpofit  a mandarla  fuori,  non  ofiante  che  tegniamo 
per  fermo , che  ilfuo  autore  non fi  la  farebbe  lafiiata  ffeir  tale 
delle  mani ,bauendoli  egli , come  è da  credere,  riputata  non 
compiuta, fi  peraltro , in fi  forfè  perla  breuita  da  lui  f fiata  in 
molte  parti  d’efifii  * la  quale  nel  fero  è tale, che  fi pofifono  quefii 
firitti  piu  tofto  riputare  in  quella  tal  parte  memorie  di  cofi  da 
difender e,c  he  cofedifiefe.  Et  che  egli  l ’baueffi  per  noncom* 
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f iuta,  lo  ci  mofirctno  affai  apertamente  que  detti , Se  boi  mi  ri- 
cordai Se  ben  mi fouiene , Veggafi  l ’ bijìoria  ,E'da  veder  chi 
natta  della  co  tal  cofa , Vedi  il  tale  autore , Io  mi fo  a credere , 
Io  fimo , Tarmi,  i?  altri  fonili 'per  tacere  l! battere  egli  non 
pur  replicati  in  diuerfi  luoghi  di  quejla  fua  opera  molti  detti  di 
diuerfoautori, filila  far  di  cofi  fatto  replicamento  ninna  mcn* 
tione  'ma  anebora  Tbauerfi  egli  la  filati  nella  penna  ir  nomi 
d'autori,  luoghi,  Enumeri  di  carte,  doue  i detti  da  lui  al* 

legati  fitrouajfiro  il  che  non  fi  Vede,  che  egli  babbia  mai  fiat* 
to  nell' altre  file  opere , che  egli  bapublicate  anebor  con  molta 
fretta  ♦ Le  quali  co/è  ci  danno  ad  intendere , che  egli  i?  ac  ere* 
fcendo,<tsr  diminuendo,  & anebor  mutando  alcune  cofe, era  per 
darci.quefia  fua  foofitione  in  Vie  miglior  forma  diquella,  che  al 
preferite  la  veggiamo  hauere.  La  quale  non  dimeno  noi  non 
babbiamo  pur  peti  fato  di  riformare  parendoci  che  con  tutto 
ciò  non fia  cofi  sformata,  che  non  poffi,  o non  debba  e /fere  a 
gran  ragione  tsr  cara,  gratto  fa  a tutti  quelli,  che  amando  le 
belle  cofe,  le  lo  denoti , (yle  rare , non  folamente  le fanno  con 
ogni  diligenza  cercare , & tr oliare, ma  fono  anchora  atti  a rac* 
corte  da  brieui,  Orda  cbiufi  parlari  Altrui , tyvltimamente  a 
farne  il  loro  profitto*. Squali  principalmente  pre/entando  noi 
quejla  da  loro  tante  bramata,  isr  ricercata Jfofitione  di  figran 
Valentbuomo , rcndendoci.certi,  che  conofiendo  efii da  quefio 
effetto  ilnofirodefiderio  di  compiacer  loro  anojbro  poter  e, ce 
ne  fapranno  buongrado, gli preghiamo  caramente,  che  fe  atcu * 
na.  cofa  Vi  trotteranno, che  loro  par  effe  c troppo  dura,  o troppo 
cbiufi,  o non  in  tutto  degna  delgiudicio , ideila  fetenza  del 
toro  autore, la  Vogliano  comedi/creti  feufare, perdonando  qua* 
lunque  o difetto,  o imperfettione , che  loro par  effe  di  Vedenti, 
non  a lui9cbe  non  recò  l’opera  alla perJettioue,cbc  l'baueua 
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dcfimata,  ne  bora  lapublica  * ma  fi  p)  ‘bici palme  n te  a loro fiefii, 
che  l 'hanno  troppo  caldamente  de  fiderata , i?  ricercata  ‘ur 
poi  a noi , che,  per  fodu fare  al defiderto  loro , cifiamodtfpojh 
non  fen^a  molte  nojìr  e noie,  ^difagia  farla Jìampare, ts a 
darla  loro  nella f or  ina , che  barbiamo  potuto . Il  c be  batte  do  noi 
per  c erto,  ty  per  cojìante  di  douere  ottenere  interamente  da  lo* 
rtr'isrgiudiciofi,  lydifireti,  non  ci  rimarremo  di  dire,  che  nel 
dar  noi  alla ftampaquejla  motta  opera,  in  cui  mane  atta  il  tejìo 
delle  rime  del  'Petrarca,  "V  Gabbiamo  fatto  riporre  quello ■>  che 
fujlampato  da  Aldo  Manutio  nell 1 anno  di  Cbrifio  iqi  4 .ha* 
uendo  per  fermo  , fi  come  anebora  hatieua  il  Cafteluetro , che 
ninno  altro  ne  fia  fiato  fiampato  migliore  infino  a quefio  tem* 
po  * come  che  Z? per  la  diruta  fcrittura , <ty  per  gli  punti,  che 
s*  ano,  per  difimguere  il parlare , & anebora  peraltro  lo  de- 
fideriamo  migliore,  parendoci,  che  fi poteffe  in  tali , & in  altre 
cofe  non  poco  migliorare. Et  perche  il  nojìr  0 autore  è ito  diebia 
rando  detti  del  Petrarca,  con  altri  detti  di  lui,  tsr  allegandone 
molti  a Juoi  propofiti , <tsr  in farlo , egli  non  pur  recita  i "Ver fi  0 
interi,  0 rotti, fecondo  cbeglifaceuanoad Vopo,ma  anebora 
V aggiugne  il  numero  delle  carte,  <zy  delle  linee,  doue  nel pre- 
detto tejìo  d'Aldo  fi truouano  * noi  b abbiamo  figliato  nella 
margine  del  nofiro  il  numero  delle  carte  di  II' aldino,  aggiti- 
gnendo  a tali  numeri  (a ) per  figiii ficare  la  prima  faccia  della 
carta , isr(b)  per fgnificar  la  feconda,  battendo parimente per 
quefio  me de/tmo  sfitta  l' a,  Urla  b quefio  nofiro  autore  oltre 
modo  diligente, aue dulo  in  tali  coje.  Il  quale  baueua  anebo + 
ra  in  tutte  V altre  pie  allegationi  copio  fi  mente  ìparte per  tutta 
quejìa  fua  opera  fegnati  1 numeri  delle  carte,  delle  linee, 

doue  fono  ripoflene  tefti  d'Aldo,  0 in  albi,  che  egli  rfitua  delle 
migliori,^ piu  lodatefiampeycbeJt  trouajfiro  * ma  perche  pip 
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piamo,  che  tali  te/li  di  buoni flampatorì  trapajfatifono  a quefio 
tempo  rari  * per  non  far  piu  ere  fiere  quejlo  Volume,  per  altro 
affai  grande, fetida  prò  altrui,  ci  fiamo  contentati  di  lafciar  ta* 
li  numeri folam ente  nell  'allegagioni  della  comedia,  come  l ’ap * 
p ellano , di  Dante  Alighieri,  & nell  ' opere  Vulgari  del Boccac 
ciò  * dichiarando,  che  l'allegationi  della  predetta  opera  di  Dan 
te  fono fatte  fopYa  i tejh  jlampati  dal  me  de  fimo  Alàoàn  otta • 
uo,t? quelle  deli' opere  del  'Boccaccio  fopraitefiifiampatida 
Giunti  in  Firenze,  ciò  è lenouelle  nell'anno  1527  in  qiiar <* 
to,tpl' altre  qual pochi  anni prima,  tsrqual  non  molti  dopo  in 
ottano * <s  oltre  a ciò,  che  quando  s allega  fimplicemente  il Boc 
caccio  ,fi  dee  intendere  nelle  nouellc  • che  quando  fi trouera 

in  alcun  luogo  di  quefio  Volane  Vna  tale /Ielle  tta*,  s'haura  da 
intendere,  che  alcuna  cofa  mancaua  nel  tefio  del  noftro  autore 
Ve 'luto  nelle  nofire  mani.  Hor  con  quefia  fpofitionenoi  non 
diamo  ne  la  vita  del  Tetrarca,  ne  quella  di  Laura , ne  alcuna 
defcrittione  particolare  del fitto  di  Valchiufa , ne  altre  tali  cofe 
date  da  altri  con  quefte  medefime  rime  * percioche  nonhauen > 
docelelafciateil  Cafieluetro,  noi  non  le pofiamo  altrui  dare  di 
fio  ♦ ne  di  nofiro  fiamo  per  aggiugner leni, non  hauendo  noi  mai 
pur  penfato  a tali  cofe , per  farne  parte  al  mondo . Hauremmo 
hen  noi  molto  Volontien  aggiunta  di  nofiro  a quefia  opera  Vna, 
come fifuol  chiamar  e ,tauola  da  noi già  incominciata  dille  cofi 
piu  degne  di  confideratione,che  vi  fono  non fen^agrangiudicio 
dottrina  ripofie  * ma  non  ejfiendoci  hafiato  il  tempo  a fornir* 
la  per  la fretta , che  ci  è data  da  chi  forfè  troppo  ardentemente 
defidem  diveder  quefio  libro  per  le  mani  degli  huomini,  non 
po fiamo  al  prefentejodtsfare  in  quefia  parte  ne  a noi  fiefiijie 
ad  altrui . Laonde  ritenendolaci  cofi  imperfetta  nelle  mani , la - 
fileremo, che  chiunque  la  de  fiderà  Ja fi  formi  a fuo  modo^ouero 

l' affetti 


/ 'civetti  in  altro  tempo  da  chi  bauejjè  hauuta  la  nofira  compiu- 
ta fi  pur  quefio  libro  .come  il  Vale,  [ara  mai  riftampato  con  di* 
uerfi  ammendamenti , che  in  riu edere  i fogli  cibiamo  iti facendo 
di  molti  errori  /<  orfìut  in  diuerfiguifi per  le  molte  mutageno* 
le^e,  impedimenti,  che  non  hanno  lafciate  ejfeguir  le  cofe, 
come  per  noi  erano  fiate  ordinate  * ciò  è tali,  che  <?a  noi,  (yad 
altrui  haueff ro  piu  che  mezzanamente  a piacere  .fi  come  ci 
gioita  di  credere,  che  fara  per jeguir Scuramente  Vn  * altra  Voi* 
taje , come  ricerca  il  douere,  altri  fi  contenterà  digoder  fi  que* 
fio  infino  a tanto,  che  M.  dietro  Se  da  buoni  habbia fiediti  gli 
effempiyche  egli  ha fatti  a fue fi  e/e (lampare, per  compiacerne 
coloro,  c hegh  defiderauano.  bercio  che  allhora  ci  rendiamo  fu 
curi, che  o egli,  o alcuno  altro  lo  fara  nfiampare  fendagli  ’nipe* 
dimenti,  tr  con  maggioralo  di  quel , chehabbiamo  hauuto 
?ioi, per  configgente  fi  ammendato,  Zrfilodeuole, 
che  ne potrà  rimaner pienamente / odisfatta 
ogni  difireta  giudicioja 
perfona. 
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PETRARCA 

S P OSTE 

PER  LOD.  CASTELVETRO. 

. ; Parte  prima. 

SONETTO  PRIM  O. 

Rlconofcimentp  del  Petrarca  del  fallo  Tuo,  drdefpera- 
tione.  Defpera  di  potere  mai  riceuere  da  fé  medelìmo 
perdono,  per  hauer  comporti  veri?  di  materia  vana  amoro- 
fa. Se publi carigli,  & prefone  diletto,  il  chericonofce  per  fai 
lo  non  degno  di  perdono,  quantunque  le  perfone,  che  hab. 
biano  prouato  amore , fieno  non  (blamente  per  perdonar- 
gli cio,maanchora  per  hauerncgli  compafsionc.  Sentimen 
to  in  parte  limile  a querto  è apprettò  Cicerone,  nella  prima 
piftola  del  primo  libro  delle  pillole  mandate  aLenroIo,Efo 
ornai  officio  ac  poti  tu  piotate  erga  te, exter  is  fatti  facto  omnibus , tnìbi  ipfi 
nunquam  fatisfacio.  • • 

OI  eh'  afe  oliate  in  rime  (par fe  il fiiono  • i a. 

Di  quctfojpiri,  ond'  io  nudriua  il  core  * - 

In fili  mio  primo  giouentle  errore, 

Quand'  era  in  parte  altr  ’ huom  da  quel  eh  * ijono 
Del  vano Jlilefm  eh  ’ io  piango  dr  ragiono , 

Fra  le  vanejperan&e  e'I  van  dolore ; 

Oue fi  a,  chi  per  prona  intenda  amore. 

Spero  trouar  pietà,  non  che  perdono. 

Ma  ben  veggi  ' h or,  fi  come  al popol tutto  * 

Fauolafui gran  tempo:  onde  finente 
Di  me  medefino  meco  mi  vergogno: 

Et  del  mio  vaneggiar  vergogna  e ’ l frutto , 

< E'I penttrfi,e'  l conofeer  chiaramente 

Che  quanto  piace  al  mondo  è breue fogno. 
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PARTE  PRIMA 

| Oi  cji’  ascoltatalo  rare, che  foJamènte  Voi  vicenome 
in  quello  luogo  habbia  turbato  i lettori,  perche  non  regge  verbo; 
con  tutto  che  altroue  parimente  non  regga  verbojfi  come, 

Pvi,cui  fortuna  ha  poflo  in  mono  il freno. 

De  le  Lille  contrade, 

Di  eh  e nulla  pietà  par  che  ri  flringa , 


Hora  c ua  laperc.che  naturai  fòrza  c del  quinto  calò  (che  per  chiamare , & per  de- 
ttare fu  trouato)  non  di  reggere  verbo , ma  fui  jm  ente  d' indurre  actenrione,&  detta- 
menco.  Adunque fe altri  dicelfe,  Lettori,  o Alcol tarori , oue fia  chi  perproua inten- 
da amore,  certo  punto  non  turberebbe  i lettori.  Hor  perche  ragione  gli  dee  turba* 
re, dicendo , Poi  eh'  afcoltate , il  che  è porto  i n vece  del  qdinto  calò  di  Lettori  ,od*A- 
fcoltatori?laqual  cola  è anche  a vfata  da  Larini,dicendo  Tibullo, 

Jam  tu  <jui  l’enerem  dotfutfli  "vendere  primus , 

Quijijuu  et^n/el:x,rrgeat  offa  lapis. 

Ascoltate]  Vdendo  recitare,  e cantare  lemie  nme. 

In  bimf  s p a use.]  Publicate,& mandate  in  di  uerfe  parti  d'Italia  a coforot 
che  n'  erano  vaghi, & le  confcruauano,  come  appare  per  que  verfi,  ijé.b.  14. 

Ch'  a donne, ir  caualitr piace*'  l fuo  dire,  ’ • . V j 

Et  ft  alto  faine  ' jf  • * 

Il  feci, che  tra  caldi  ingegni  ferue  ( , - • - 

//  jno  nome, & de  J'uoi  detti  conferite 
Si  fanno  con  diletto  in  alcun  loco. 

l.e  qual',  le  non  tollero  pubiicate,hora  come  pentuto  o lacererebbe , o arderebbe. 

Il  svon  o.]  Il  fuunocdi  necellìtàafcoltato  recitandoli  ,o  cantandoli  le  rime, 
quantunque  ronteneflerò  peufieri  occulti  della  mente, che  in  atto  mai  non  fonaro- 
no. Ma  propriamente  fi  dee  potere  dire  edere  afcoltato, quando  erte  hanno  per  fog- 
getro  coic,che  in  effetto  fonarono,  come  fono  gii  affanni  accompagnati  da  lofpin , li 
quali  nò  fi  portone  mandar  fuori  lenza  Tuono.  Laonde  anchora  altroue  diJfc.p.a.9. 

ir  ^uafì  in  ogni  ralle 

EìmbamLt  ' Ijuon  de  miri  grani  foffiri. 

Sappi  non  dimeno,  che  fuono  in  quello  luogo  è porto  anchora  per  lignificare  al- 
tro, cioè  noia,  & fcccagine  agli  orecchi  degli  afeohanti. 

Di  qjvs*  sospiri.]  Chiama  fofpirj  gli  affanni  foftenutida  lui  nell'amore 
di  Laura, & reg’ftrati  nelle  fue rime.  Perchèperla  palTionc,  che.ne  lèntiua  intolèra- 
bile,  erano  accompagnati  dafofpiri.  Et  anchora  che  nelle  lime,  delle  quali  fi  pente, 
«edeipera  da  femedefi ino  perdono,  (ì.contengano  non  pure  gh  affanni  amorofi,  ma 
1?  allegrezze  anchora, come  appare  ch  aramentc  ne  verfi  liguenti. 

Del  rari » Fitte,  in  eh'  io  piango, ir  ragiono 
fra  le  rane fp  trance,  e’  / ran  dolore. 

nequalt  ripete  quel  medtfinio  ftn  ti  mento  con  altre  parole,  non  dimeno  dinomina 
tutta  la  materia  del  fuoinamoumento. dalla  parte  dell'affanno,  come  anchora 
altroue,  n^.b.i. 

5 'io  hautfi  penfato,  che  f care  * p . • 

fofìin  le  roci  de  joffir  miei  in  rima. 

Et  in  altri  Jough  i aff  ai . Lt  dice,  Di  quei  fofpiri,  perdimenrtramemo  di  grandezza,  &- 
non  per  differenza  u'alciini  altri. 

Ond’ì  o nvdri  va'  l CoKr.]Nudrireilcuoredifofpin,fignificaalleEgia- 
reil  cuore  .iggrau.tto  di  dolore  in  quello  iuego.  ma  altroue  palccrc  il  cuore  di  folpi. 
ri. il  che  pare  quel’ainedefiroafotmadipiilare,tf  1.&.17... 

T?*jC0  ' l cor  di  Jóffir  , ch  ' altro  nonchicde,- 

jfigr  ific.t  dintunvème  il  contrario,  cioè,  A ggrauare  qiianto  piu  fi  può  11  cuore  di  do-- 
lare.  Hor Jc/;a^ioii.  de  commi  lignificati  luna,  che  .Nutrire  in  qpwfto  luogo  li  pren- 
dente: 
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de  per  So  (Ve  ntare  ìnsita,  & Pafcere.in  quello,  fimplicemenre  per  Riempiere,  Ma  non 
è pero»  che  Nudare  non  lì  prenda  anchora  per  Riempiere.  31.3.*, 

Pel  cibo  > ònd' l fignir  mio  ftmprt  xbondd,  > * 

Lagrime  <&  dogli*  il  corlajfo  nudrifeo. 

&ora  il  Petrarca  in  quelle  parole  ferma  due  condulioni . 8t  eheil  rimare, o il  ri. 
-gionare  delle  milene  fue  è sfogamento,&alleggiamen(oal  mifero.&che  egli  non. 
rimana»  ne  ragionaua  delle  fue  mifene,  fe  non  per  quello  line.  Ma  veggiamo  quin- 
. tol*  vna,&l*aìtra  fiavera.  Et  parlando  prima  della  prima,dicn,  che  io  veggo  chiara. 

Stente, die  il  raderò  prende  alloro  in  raccontare  le  lite  mtferie,  poi  che  fono  ara  men 
ate  .&  veggo  parimente,  che  anchora  prende  diletto  .contuttoché  non  fieno  am- 
mendate , in  raccontandole , quando  ne  crede  trouar  compaflione  ne  gli  afcoltantu 
Appreso  nc  fentc  conforto  in  racconttrle,quantun  que  ne  fieno  ammendate, ne  gc- 
. nerrao  compaltìone  negli  afcolcanti , quando  può  darne  la  colpa  altrui.  Ma  dall  * al- 
tra parte  ne  U nte  afflitnone, quando  giideconuieneracccmtarc,&  non  fono  ancho- 
ra ilare  ammcn<Ja*e,o  generano  (degno  negli  afcoltanci,o  non  fi  può  darne  la  colpa  • 
altrui.  Anchina  io  fo,  che  il  miferonceueconfolationedal  racconcamento  dellefue 
raderle, quando  fononi  guifa  comporteuoli,chepcr  la  continua  ricordanza  di- 
uengono  piu  compotreuoli,#  il  miferoauezzandofi  le  reputa  minori.  Manon  ne 
riccuegiaconfolatione,  quando  fono  in  guifa  pococomporteuoli,  che  per  la  con- 
tinuancordanzadiuengonomenocomporteuois&il  altièro  dcfperandofi  lercpu- 
tatroppo  maggiori  delle  forze  fue.  Adunque  non  è Tempre  vero,  che  il  rimare,  o il 
ragionare  delle  miieriefue  lìa  sfogamene»  & alleggi  amento  ai  mtfero.neegli  hebbe 
mentre  rimò, quella  condufione  per  vera.  Altramente  come  haurebbe  detto,  io.a.6. 
Qual  fu  d fenrirJ'e'l  ricordar  mi  cacti 
& iS.b.19. 

Caffo  fe  ragionando  fi  rinfrtfca . 

Etqucl.che  Teglie,  con  molti  alni  limili  motti.  Hora  ragioniamo  delia  feconda,  1* 
quale  egli  delio  alcuna  vola  conferma, affermandp  di  rimare , per  menomare  il  do- 
lore, come,  9.a.r.  . . ; ‘ 

Ter  che  cantando  il  duol p di  [acerba, 

con  altri  coli  farti  vcrfi,o  per  accattare pietl,il  che  è diminuiraento  & rimedio  al  do»' 
lore»come,  16.3.2.8. 

Sempre  piangendo  andrò  per  ogni  ritta. 

Ter  far  forfè  pietà  venir  negli  occhi 
Di  tal,  & e, 

con  altri  luoghi.  Ma  alcuna  vola  anchora  la  disferma,  dicendo  di  rimare,  per  acqui- 
• dar  gloria  a fe  dello, & non  pur  altroue,come,  u.b.aa, 

StT  ho  norata  fronde,  che  preferiut > 

con  altri  detti  di  quella  medefima  (anemia,  ma  nel  fine  di  quello  fbnetto,  come 
mollreremojfponendo  quelle  parole, 

< ’ 1' l cono feer  chiaramente, 

Che  quanto  piace  al  mondo  r brieue  /agno. 

Er  alcupa  volta  per  acquiilar  gloria  a L.  come,  7.b,if.  ^ 

Vergognando  tal'  hor,  eh'  anthor fi taccia* 

con  molti  limili  detti.  Et  alcuna  vola  per  partorire , & fruttificare,  battendo  riceuu- 
toil  feme  da  L.cotne,  v^.i. 

Quando'  l pianeta , che  dìftingtu  l ' hore, 

■ i • &i4.a.6. 

onde  t' alcun  bel  frutto  v 

Tfafce  di  me,  da  voi  vien  prima  il  [ente. 

Et  alcuna  vola,  il  che  è dirittamente  contrario  dUfermatncnto , per  fate  aumentare 
il  dolore,  come,  i8.b.t9. 

Laffo,  fe  ragionando  fi  rinfrefea,  . , 

* 1.  * " • ' A » 
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Adunque  il  Petrarca  ne  rimaua,  ne  ragionaua  delle fue  miferie  Tempre,  per  trouare 
alleggiamento,  comeprefuppone. 

In  svt  mio  primo  giovekile  errore.]  Il  tempo  è quali  come 
fpatio  d*  aia»  & di  campo , fopra  il  qual  fi  fa  qualunque  opccationc.  Quindi  auienr, 
die»  Latini  diireroficuramente,7y0/7r/»perm«//4,  &i  vulgati,  In  lu  lo  (chiarire  del 
giorno, & In  fu  il  gioì  no, & In  fu  il  di  &anchor?,1n  fu  il  primo  aprire  de  fiori, In  fu 
1 1 Home , &,  In  fu  il  far  frutto,  & In  fu  il.pnmo  mio  giouenileeriorc  .volendo dire. 
In  fu  il  tempo  di  1 pruno  aprir  de  fieri,  & in  fu  li  te  n po  del  fiorire,  & del  far  frutto,  & • 
in  fu  il  tempo  ccl  mio  f rimo  giouenileenore,&  fimili.Hora  accioche  incèdiamole 
ne,  qual  fia  il  ori  ino  gioucnile  errore  del  P.  c dafapcre,  che  il  P.  commifè  dueerron 
• in  g ouentu.  I ’ vn  fu, che  fi  lafc  ò tiaf|  ortare  ad  amate  oltre  aJ  conueneuole.  1 ' altro 
che  defiderò  troppo  ardentrrnete  fama,  de  qualidue  Tuoi  errori  è tefiuta  la  canzone, 
Ivo  ùt tifando, & nel prnpcrm'aflalr,  & tutti  i triomphi. 

Ma  fi  può  dubitale  quale  di  quelli  due  fofie  primo  in  tempo,  oerci  oche  in  mag- 
gioranza le*  za  contrailo  fu  primo  quello  d ’ hauer  fi  iafciato  trafporraread  amar  L. 
dicendo  egli,  toz.a.i. 

Aia  y ut  II'  altro  voler,  di  ch'i  fon  pieno , 

Quanti prtjfu  a lui  nafeon  par  eh'  adhufge. 

Pare  adunque  .che  l’errore  deli  ’ hauer  dcfidc  rata  fama,  fia  fecondo  in  maggioran- 
za^ primo  in  ti  mpo  perla  tellimonianzadi  lui,ioi.b.io. 

Qui  Fio  d' a Uh  or  ch'i  m' addormì  ua  in  fafee , 
tenuto  t di  di  in  di  erejctndo  meco. 

Ma  nondimeno  io  non  crederei,  che  folle  errore  .a  dire,  che  quello  errore  forte  an, 
chora  fecondo  in  tempo.  Il  che  mollra  la  catc  na,  & 1*  ordine  de  triomphi , & le  paro- 
le poco  prima  addotte. 

Ala  nudi  ' altro  voler , di  eh'  i fon  pieno , 

Quanti prejfo  a lui  nafcon,par  eh' adhugge. 

Adunque  legh  alni  hanno  da  nalcere  prefio  alui  ,era  prima  di  tutri  nato.  Et  certo* 
altroue  ragionandoli  di  quello  errore,  non  la  fanciullezza,  ma  l’età  nuoua  glis’af- 
fegna  per  tempo,  y o.b.p. 


Tajfai  contento. 

Et  è cora  molto  limile  al  vero , che  prima  s’ inamorafie  ,&  poi  »per  acquiftar  la  grafia-, 
di  L.  de  fiderà  ITefama,  come  egli  affer.na,  jy.a.uS. 

Terih'io  utggio,  & mi  fpiace.  & quel , che  fegue. 

Senza  che  è da  por  mente,  checgli  non  chiamò  mai  in  aiuto  ne  le  Vufe.  ne  Apollo, 
per  comporre  verfi.ma  fi  Amore,  per  rilpetto  del  quale  l’era  mcrtìb  a comporre. ,Dal 
qual  comporre  per  ordine  nc  procede  la  fama. Ne  con  molta  malagc  uolc7za,ai  parer 
nato,  fi  potrebbe  rdpondt  re  a quell  c par  ole. 


prendeni  # .piantela  veritA,  cioè,  Dall’ era- 

mia  nuoua.  o pure  permododi  dire  modello,  & veritiere,  ma  rinchiudendole  nel 
i ’ appetito  concupifceuolc  gc  cerale  nato  con  cflb  no»,  nel  quale  quello  errore  di  va- 
ghezza di  fama  in fieme  con  gli  altri  infino  dalle  fàfcc  c ra  nafeofo.  Adunque  l’errore- 
commi flo  dal  F.di  Jjfciatfifottomertcrcad  Amóre,  fu  prime  dell  ’ altro  in  tempo,  & 
in  maggioranza.  Ma  in  quello  luogo  non  fi  dee  hauer  punto  riguardo  alla  maggio- 
ra nz.a,perc:oche  opererebbe  1 riguardo  della  maggioranza  tutto  il  contrario  di  quel- 
lo, che  i mende  d’ operare  1 1 P.  m a fol  atr.  en  te  al  te  mpo.  fonti  olia  cofa.che  i pri  nii  er- 
rori fogliano  agcuolmcte  trouar  perdono,  fi  comeanchora  i comincili  nell  ’eta  gio- 
uenile,&  perla  poca  fcienza,&  per  là  poca  fpcrienza»  che  quella  era  ha  delle  cole  del 
mondo , & per  cflere  oltre  modo  fottopoflaa  gli  appetiti  di lòrdinati , &.fpcrialmcn- 
leamorofi- 

Ovand*  era  ik  parte  altr’1  hvo-m.]  Notjvuoldire^cbehora  in  tutto. 


tutta  /’  tra  mia  nome 


lara- 
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la  ra'gione  il  regga, che  farebbe  vanto  troppoodiofo.fi  corneali'  borace  rcriffc,&  pu 
* blicò  le  rime, delle  quali  defpera  per  fe  (leflo  perdono,  J ’ appetito  in  tutto  il  reggeua, 
ma  vuol  dire,  che  la  ragione  il  regge  piu  ai  prefente,chc  ailhoranon  faceua,&pcr 
confeguente,inparte,&nqn  intuttoeraalJhoraaltr'huomOjChehora  none.  Et 
intendi  in  parte  altr'  huomo,  poi  chefu  inamorato  .’percioche  prima  che*’ inamo- 
rafl'cjli ragione  in  parte  il  reggeua  fi  come  egli  afferma,  8d.b  iy. 

^fn^i  tre  di  creata  era  Alma,  in  parte*  *'r* 

Da  por  [natura  in  cofe  altere  &noue , 

Et  diffnregiar  di  quel  di’*  molti  e’n  pregio. 

Del  vahio  stile,  in  ch’io  piando,  et  r a giono.]  Ripete  inque- 
fte  parole,  come  dicemmo,  il  fentiraento  già  manifesto  in  quelle. 

In  rime  fi>ar[e  il  [nono  Di  quei  Jofiiri.  r ~ 

Adunque  nomina  le  nme, delle  quali  deaera  per  fe  ftelfo  perdono,  Vario  Itile,  per. 
che  hanno  per  foggetto  quando  pianto, & quando  ragionamento.cio  è, quando  ma» 
a tanto  dolorala,  che  egli  per  la  p3fiione  non  polla  formar  parole  da  manifcltar- 


tenai 


la,  & quando  materia  non  tanto  lieta, con  tutto  che  non  doloro^  ,che  fia  indutto  a 
cantare, o a ridere,  ma  folamente  a ragionare.  Et  prendi  in  quello  luoco  Piangere,  & 
P agionare  figuratamente,  cioè  Piangere  piu,  che  non  bifogna,&  Ragionare  per  me- 
no. percioche  nella  materia  doforofa  il  P.  vfa  vaghifsima  & perfettivi  ma  maniera  di 
parole,  & nella  lieta  afferma  di  cantare,  pi.a.i. 

Cantai  hor  piango, &> 

Io  pianfi  hor  canto, 

con  limili  aliai.- Et  intendi,  che  non  folamente  è oofabiafimcuoleapcrfona  fornita 
di  ragione  la  materia  o dolorala,  o lieta  per  cofa  che  non  vaglia , cheairn  fi  contrilli» 
o fi  rallegri  .ma  anchora  il  variare,  cioè, li  non  fcruarevn  tenore  perpetuo  di  materia 
o dolorala,  o f età,  poiché  fa  mcntiqnc  della  varietà  «fello  fide  , della  quale  ncfpèri 
perdono,  o pi  età.Ia  qual  varietà  parc,che  Ari  Itotele  biafimaiTe  anchora  nella  fliaPoe 
tica  in  alcun*. 

Fra  le  vane  speranze  e’ l van  Dot  o re.]  Franella lingua vulgare 
lignifica  quelle,  che  lignifica  Tra.  &.quando  è congiunto  con  vna  cofa  fo.Ia, lignifica 
rinchjudimento  in  quella  cofa, come,  fia.?. 

J{ado  fu  alenando  fra  cofì gran  turba . & ó.a.T. 

Quando  fra  l ' altre  donne  ad  bora  ad  bora. 

Ma  quando  fi  cong'unge  con  due  colè,  lignifica  reperimento  delle  due  cofcco». 
me, f4.b.8.  a r-.  . > - 

Girfra  le piaggie  t'I fiume.-  # ' r • 

« I70.b>4..  * v • • 

Tra  Sicilia  & Sardigna  ruppe  & fiarfe.  ,;r  , .c 

Opur  rlncfiiudìmento  in  ammendue  lecofe,  come,  164.3.5;.  V- 

Et  fra  tanti )hfiiri>&  tanti  inni» . " * * 

Tacita  &■  lieta  fòt*  fi  fedi a. 

Hora  fi  domanda  fe  ilT.piangeiré.&raéionaflc.h.iuen  Jo.pogniamo  le  cfperanze  da 
man  delira.  & il  dolore  da  fimfira  in  guifa,  che  eeli  fepcrartéT ’ vhe  dall  ’ altro  o pure 

che  forte  nnchiufanellcfpcranze,  ócihrorniato ‘dalle  fpcran7.e,&  inchiufo  « el  dolo- 
re, & intorniato  dal  dolore.  Rifpondi  ,che  in  qucltp  luogo  lignifica  rinchiud  men- 
to in  ammendue  lecofc^  non  fepcramento  con  qu  erta  dift.ntion  e.percioche  quan 

do  1 P ragiouaua,  fi  trouauarinchiufo  nelle  fpcranze,&  da  effe  intorniato,  nelle 
quali  fpecclvandon,preDdeua  materia,  onde fcnzapiangereragionaua.Ma quan- 
do piangeua,  fi  rrouauarinchiufò  nel  dolore,  & da  eflo  intorniato , nel  quale  quali 
lp"cchiandofiprcndeua  materia, onde  fen^a  potere  ragionare,  piangeua.  Hora  a di- 
?o  rare  quanto  leggieri  fièno  Itatele  fueallegrczzc, non  le  nomina  allegrezze,  ma 
*p®Wnzo, che  fono  follmente  «rendimenti  di  beni  venturi.  &.quanto  fia  flato  era» 
ucaldolorc-,  non  lo  nomi  natimore, ma  dolore-,  die  è dimale  già  venuta-  Nefpoc*- 
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rai  in  quello  luogfyvarjc fptranxj*  cioè,  falle,  Si  vote  d * e(TtUo,  come  alcrouefidco 

fitC,  77.  »•'$•  . r . 

. Laffo  ben  seggio  in  che  flato  fon  qatfit 

Vane  fbcranxe,  and'  io  viuer  folta. 

.Percioche  quello  non  rea  vergogna,  ne  vano  in  quella  guifa  fi  può  direbbe  fotte  il 
dolore,  eh-1  ptu  che  non  defideraua  il  P.fu  vero,  & pieno  d ' effetto.  Na  fporrai  paru 
mente,  vane (f  trame  ,e  oè,  nate  da  fofpcttion:  non  ragioneuo|i,  Stiano  do/ore, cioè, 
nato  da  Ibfperuoni  non  ragioneuoh.  quali  che  egli  per  fatti,  & per  parole  di  L.  lì  ral- 
legrali e , & fi  contriftaffe , interpretandogli, come  non  fi  conucuiua,  di  cheparlacofi 
altrouefi,7.a.i. 

T>trche  con  lui- cadrò,  attilla  ff> eran^a. 

Che  ne  fe  vaneggiar  fi  lungamente, 

....  » E'  Injo  , e'  l piatito,  & la  paura,  & l' ira. 

■Si  veditm  chiaro  poi, come  finente. 

Per  le  cofe  dubbiafe  altri  /’ auan%a, 

Et  come  fprffoindarno fijòfpìra. 

•Percioche  quella  cagione , con  tutto  che  pai  e fata  in  verfi,  non  farebbe  degna  di  lati- 
to Tuo  pentimento.  Ma  èdafporre,>4«f^rrj«^e,cioè,  nafccnti  dabeneuolenzadi 
donna  mortale , Si  Pano  dolore , cioè , nal  cente  da  maieuugbcnzadi  donna  mortale, 
le  quali,  lì  come  cofe  di  ntuno  valore,crano  da  fprezzare  dal  P.  o almcn  o da  non  pu 
blicarc  nelle  lue  rime,  per  non  fi  fare  tiputarefciocco  dal  mondo. 

Ove  sia  chi  per  prova  intenda  a more.]  Sente  vna bella fimili- 
tudine  polla  da  Platone  nel  Conulto  fotto  perlbnad'  AlcibiadeJj  ho,dicc  rglitil  ma- 
ledite ha  il  mòrdalo  dalla  -vipera  .percioche  affermano  , colai , il  quale  inferma  di  fui fio 
male, non  -volere  ragionar  e Je  non  co  mordati,]!  come  coloro  , li  q itali  foli  & n'  hanno  no - 
.titia , & perdonano  , feariìfce  & di fare  ,&  di  dire  ogni  cofa  cofiretto  dal  dolore.  Hora 
j>on  mente^ome  non  lì  coni  prende  punto, quanto  na  potente  la  pallio  ne  d ’ amore, 
o dalle  parole,  o dal  eflempio  altrui  ,ma  fa  bilògno  aciodell’efperienzadifenicde- 
.iìtuo^fi comealtroueanchora il  P. dice, 

•&  quel  che  in  me  non  era , 

Mi  fioretta  vn  miracolo  in  altrui.  . Lfc  ■ fitto  V 

* A I « I 'f  ov-m  « 

& i jf .b.;.  ' ^ * 

——ben  fa' l ver  ehi  l'impara, 

Ccm ' ho  fatt"  io  con  mio grane  dolore. 

Etèfofiifpctiale  in  quella  pafltone,&nel  mordi  mento  vipereo,  fi  eometeftimonia 
Platone,  ma  non  ègialpetiale  nellapalfione  amorofa,  che  1 ’ oppreflo  daquellapet- 
doni,oanchorahabbia  compalfione  ad  vn'  altro  opprcflbne.percioche  di  qual  fi  vo- 
glia errore , che  fi  commette  o per  maluagita  di  mente,  o p cr  diminuì  mento  di  fen- 
olo,’niunohuomo  fi  truoua  commettitore, che  noi  perdoni,  o non  habbia  compai- 
. -fiori  e a colui,che  lo  commette.  Anzi  dico  p:u,  che  fecondo  Paufania  appretto  Piato- 
ti e nel  Conuito,  1 * huomo  è com m cndato  del  vaneggiare, del  vagheggiare, d ci  pre- 
gare, &dello  (congiurare,  & di  limili  cofe,  le  quali  fa  per  amore,  che  faccndoleper 
•qualunque altra  cofa,  farebbe  biafimato. 

Ma  ben  veggi*  hok,  si  come.]  Il  che  allhora  il  P.  quando  rimò, &pu- 
blicò  le*fue  rime, non  antiuide.  V ede  adunque  al  prefente  due  cofe  .perle  quali  de- 
fpcraper  fé  ftelTo  perdono  delle  fuerimepublicate.  L’vna  è,  che  non  s’ha  procac- 
ciati gloria.fi  come  nel  tempo  del  publicamcnto  delle  rime  fi  dauaad  intenderemo 
■ucre  au  cim  c,ma  infamia,  & cto  vi  ene  da  altrui , & di  fuori . L’ attrae  lo  Ibmolo  del- 
la cùfcien?a,che  non  lo  lafcia  quctare,&cio  vienc/U  lui,  & dentro. 

Al  popoi.  tvtto  favola  fvi  gran  tempo.] 'Narrando  egli tra- 
fentatamente  nefuoi  verfì  lefuepalfioniamorofe,  che  dauano  materia  da  ridere  a 
tiuni  la  moltitudine  vile,  & fctocca  d*  Italia,  clic  coli  fi  deeprendere  Popolo  in  que- 
llo luogo,  come  anchora  in  quello,  jp.  a.  ai. 

—& 
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— — cJf  co»  pietà  guardate 
Le  lagrime  del popol  doloro  fa 
Che  \ol  da  voi  ripoft 
Dopo  Dio  jptra. 

ConcioGa  cofa,  che  altri  molto  piu  G triboli  d * cfTer  fatto  fauola  del  vulgo,  & di  een- 
te(groira,  chedi  pedone  nobili  & intendenti.  Ma  di  rutto  quello  popolo  fenedeo- 
no  pero  trarre  fuori  gii  ’ namorati , per  non  con  tradire  al  verfo  foprapofto. 

Otte  fa  chi  per prona  intenda  amore. 

Et  queflo  e luogo  binile  non  ad  alcun  d’Horatio, odi  Tibullo,  come  molti  vogl'o- 
no,  ma  (blamente  a quello  degli  amori  d » Ouidiodella  prima  elegia  del  terzo  libro, 
fabula-,  ntc fenùs,tota  ixffaritin  vrle, 

Dum  tua  pofpoft io  falla  pudore  refert. 

Et  quella  èvna  delle  due  cole  inducemmo  a dcfyerattone,  la  qual  procede  di  fuori, 
& da  altrui.  Hor  f eguita  1 • altra,  eh  e procede  dentro,8t  da  lui. 

Onde  sovente  Di  me  medeimo  meco  «ii  vergogno.]  So- 
no alcuni  .che  hanno  fi  gentil  cuore,  che  qualunqu  e volta  auren,  che  fallino  ancho» 
ra  leggiermente , ben  che  G truouino  (oli , ^lontani  dalla  gente,  fono  foprapreG  per 
penti  mento  da  vergogna , & tale  adcrma  Dante  i fiere  flato  Virgilio  nclfuo  purga- 
torio, 86  b.  8. 

là  mi  parta  da  fe  fleffo  rimorfo, 

Odigniiofacojcitnx*>&  netta,  ' V v ' . 

Come  t'è picctol fallo  amaro  morfo. 

Ettaleglorioramcnte  G vanta  efiere  il  P.  altroue,  jo.b.ip. 

Solo , oh'  io  era  tra  bofchttti  & collii 
ytrgovna  heLti  di  me,  eh'  al  corgentifa 
a Balta  leu  unto , & altro  fpron  non  volli. 

Et  Catone  l’antico, fecondo  che  racconta  Plutarrho,  fi  imam  «fiere  tra  tutt 
cofa eioueuolifllma, che  ciafcuriohaucfle  dilèmedeGmo vergogna.pcrcioc 
noGpuomailcompagnaredafemcdcGmcr.btfono  alcuni  altri  di  molto  piu  gentil 
cuoreji  quali  non  (blamente  G vergognano  con  tutto  che  foli,anchora  quando  leg- 
giermente fallano,  ma  con  vergogna  ìpeflo  G ricordano  del  fallo  leggiere.  Ma  fòncr 
alcuni  drcuorcmengentiledegl'  vm,&  degli  altri,  li  quali  non  (enronoil  rimordi, 
mento  della  vergognale  non  fidano  nel  colpetto  degli  lioommi . ncG  ricordano 
ma*  del  fallo,  falcio  fe  non  £ graue  oltre  a modo.  Hora  in  quella  rei  ?a  fchiera  m que- 
llo luogo  è da  riporre  il  P.perciocheseil  vorremo.n  porre  ntlh  ptima,G  come  egli  fi- 
rpofe  ,o nella  feconda, la  doue egli  G sforza  di  dimoilvarc la  gtaue7/a  del  fallo  per 
inducere  ragioncuole  defpcratione , dimollri  rutto  il  contrario . perocché  non  la 
gentil  naturala  oual  reputa  graucogm  leggier  f.ilio,8de  ne  ricorda  Igeilo,  ma  la  gra 
ucazadel  fallo  dce.etlère  adeguata  per  cagione  della  vergogna, & del  la  memoria. 
Hor  non  pare,  che  Gada  tmlalcìirdidire,  che  quello  vedo  continente  pentimento 
vereognofo  ,&  per  confeguentepiangeuolc,è  rellurodi  filLbe roniieneuoliflime 
Ggmneatiue  del  puntò,  Me,Me,  Mo,Mc,Mi,  La  qual  colà  ìmacilri  di  ritocca  con- 
Gderarono  Home:  o h.  ucre  vlata  in  Gmil  materia, 

tKT(  UÀ  f>S*  Hi  un  V\K$i  uvlfu. 

rév» 

Et  parimente  Cicerone,  quando^defendendo  Mlone  di  fft,0  me  tue  mifmrum,o  mtìn- 
felittm.  bcn?a  che  volendo  Anltophane  ncCatiafcn  figmóiare  il  Tuono  del  pian- 
gente, compoi  e vnvcrforuiro  .nrcrod  Gllabe, My. 

Et  vbi  mio  vaneggiar  ve  kg  og  n-a  e*  t f*  vttcx]  Ripetevi  nuov 
ueconaloe  parolem  qucfti  tre  »!•/ mi  vci  fi  ledile  ragioni  ìndttcemiloa  deipcrano- 
«e . Adunquedrll  i pnm  i fa  menttone  <n  quello  primo verlo , percioche  doue lpo-% 
raualodc  & gloria  appresola  moltitudine  dèi  fuo  rimare,  vede,  die  gl  e ne  feguitax 
iniam.a,&  vergogna,  & è flato  befiatadasutu  fi,  $he  eonofee  apertamente  > che  yet*. 
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gognanafcentc  di  fuori , & dt  altrui  è frutto  & premio  del  fup  vaneggiare , cioè , del 
tuo  ver  leggiate  di  eofe  vane. 

E’-l  pentirsi,  Vi  conoscer  c h i a r a m en  t e.].  Paria  della  feconda 
cagione  lufircmedentro , &dalui.  cioè  de!  pentimento,  & dell  ’ affanno , che  (ente 
d;  ci Fc re  retato  ingannato  J ella  Tua  fpcq»uza.  Et  è da  por  incnte^he  il  P.non  haucu a 
firmata  tua  fpcran7a>nes,  era  compiaciuto  (è  non  nel  pubhcamento  delle  Tue  rime, 
& non  dimeno  quali  diuenutq  vn  nuouo  Salamoile, che  haiietfe  confiderà», & prefi 
efper.enza  d * o/gnr  cola  piacente  in  quello  mondo, gcneralmen  te  dice  d’ hauere  tro- 
uata  ognùcofa  vanita.ll  che  dimoffra  Jagrandiifima  affettione,&  la  fperanza  del  pia- 
cer^, che  prefe  di  qucftofuopubhcarnento,riputandoanchora  tutti  gli  altri  piace- 
ri vani, poiché  1 ha  ritrouaco  vano'Àndiora  in  altro  luogo, d • vna  lblaaflettione  par 
dando,  via  finn!  mododi  dire  generale,  ufra  n, 

. thr  cofwfc»  io»  d>e  mia fitta  ventura  ; *>•>.*  : 

l'u»l  che  vittcndoff  lagrimando  impari,  , 

Come  nulla  qua  giu  diletta , & dura,  _ ■/' r ‘ y • . <*-  ,.  ■ * 

Et  parimente  altiouc  di  due  cole  loie,  181.3.3.*  * * 

T)a  poi  che Jotto'l del  eofa  non  vidi  . . . . - 

, ' , Subite  &• fermai  tutto  ibigottito 

Mivolft — — ^ **  ; 

Hor  l ’ ordine  delle  parqle  fidcemdrtzzarcofì,  & effe  cofi  Fporre.  Et  veggio  come  il 
pentirli,  e’  1 conofccr  chiaramente  non  co»  vellica,  & piacere,  ma  con  ilcorno,&  con 
amantudine.che  procedutila  me, è fructodel  mio  vaneggiare,  che  al  mondo, cioè, 
qua  giu,  & lotto  il  fole,  quantopiace,  tutto  quel. che  dilctta,&  è riputato  caro,  £ Ha- 
bile  c bricue fogno,  ìmaginato  folazzo  & non  vero,  matrafcorrcuolc,&fuggitiuo. 
Bora  è da  fapere,  che  in  quelli  virimi  verli  non  parlili  P,dcl  penderò  di  procacciarli 
fama  tornatogli  fallace,  del  quale  parla  ncJ!  a canzone. 
lo  vo  penJindo,&-  nel pcnjitr  ni' affale, 

& nel  triompho  della  fama  .(pcrciochc  reputa  fallace  quel  penlicro  , & Perche  dopo 
la  morte  non  era  per  fcntire  vtilita  alcuna  della  fama , & perche  ella  allungo  anda- 
re, o almeno  alla  lineconla  ruma  del  mondo  eri  pervenir  mono  .laqual  Vaipa  pe- 
ro non  credeua  egli  » che  fi  potefle  procacciare  con  altra  lingua,  che  con  la  greca , o 
con  la  latina,  ma  parla  del  penfiert*  di  procacciarli  fama  in  Italia  per  brieue  fpatio 
di  tempo  delle  rimepublicate , nelle  Quali  fi  contencua  noie  fucamorofc  palfioni, 
il  quale  non  gli  tomaua fallace,  o perche  dopo  morte  non  haueflc  a fcnnre  vtili» 
della  faraa,o  perche  effa  in  procedo  di  tempo  fofic  per  venir  meno.ma  perche  la  do- 
ue  egli  ne  fpcròhonore,&  lode,conofceua,  che  n'  haucua  acquiftata  infamia,  & dif_ 
honorc,eirendo biafimeuolel’  eflereconofciuto  per  tale  dalla  moltitudine.  Apprcf- 
fo  perche  fi  fuoldifpuUre,fc  il  rieonofeimento  del  fallo  & della  defperanone  del  P. 
contenuti  in  quello  fonetto  originino  da  vna  partc,o  dal  tutto  delle  rim  c fue,  aoè.fe 
queffofonetto  fia  prolago  ad  alcune  rime,  o a tutte,  è da  fapere,  che  10  molto  ra- 
gtoneuolmencc  nVimaeino,  che  il  P.componcffe  quello  fonetto  nel  tempo, che 
egli  da  Padoua  mandò  le  fue  rime  raccolte  in  vn  volume  a Pan dolfo  Maiatclla,che 
chele  haucua  richiede , con  la  pidola  decima  del  tredecim  o libro  delle  fenili , nella 
quale  fi  contiene  buona  parte  de  fentimenti  di  quelto  fonetto,&fpetialmcntedi 
quei,  che  erano  a lui  conuenienri,  come  : Multi  ibi  comperiti  excufationis  tgentia,  ftd 
benigni  cenforis  indicami  fubiturx  nugellx  mete  -ventini  non  dtfierant . Mntt  omnia  0- 
pufculi  varictatem  vagiti  furor  amantium,  de  quo  fiumi  in  principio  agitur , rudttatem 
fiilì  ititi  excufet.  nam  qux  lega  magna  ex  parte  adolejcem  jeripf.  Si  excu fatto  ifia  non 
jufìcit,  excufet  tux  petitionis  anSiornxt,  cut  negare  nil  vabeo.  Intuttu  fatcor  hac  xtaie 
vu/gari  inepti.t)  i'tucnilet  cerno , quii  omnibus , mihi quoque  fi liceat»ignotas  relim.  Etfi 
tnitn  fltlo  qnolibet  ingcnium  Ulna  ètatif  emineat , ipja  tinteti  rei  JcniUmdrdecet  grani- 
totem. Sed  quid poffum  i omnia  ioni  in  vnlgus  effujajunt , Itgunturtjiie  liberami,  quàm 
qua  ferii  pojimodum  validiorìbiu  anima  JcrjpJi.  Qttomodo  igitur  negai  cm  tibi  fe  de  me 

merito 


DEL  PETRARCA,  9 

merito , tali  viro  , umjut  ttnxiì /Ingiunti,  jua  me  inietto  i mlgw  batti  > & lacerai  f Et 
perche  allhora  il  P.  er*  in  età,  che  tutte  le  rime,  cioè,  almeno  le  canzoni,  & i fonctti 
erano  compofti,&  dtuulgan  , fi  dee  dire,  che  in  quello  fonerto  riconofca  per  errore 
il  publicunento  delle  rime  fatte  in  vita , & in  morte  di  L.dcil  'amor  filo,  le  quali  io 
non  giurerei  già  in  venta, che  tutte  foflero  ftatefarte  in  fu  il  primo  giouenile  errore, 
ne  che  fi  doueffcro,  dadoucro  parlando,  poterechiamarecianciegioucmU,  fatuo 
fe  non  fi  difiende  l’età  giouenile  olrre  il  cinquantefimo  anno,  Mapoicheegl.  fi  fa 
feudo, & feufa  dell  'età  da  lui  nominata  giouenile.  inoltrando  noi  di  credergli  per 
vero  quellotche  egli  ci  porge, non  lafcieremo  d ’ aggiungere  alle  fopradette  cofe  an- 
chora  vna  cofetta,&  cioè,cnelaconc!ufionefua,laqualeè,che  i verfi.ne  quali  pian- 
ge, & ragiona  per  cagione  di  L.  gli  fieno  di  biafimo  apprefl'o  a tutti, da  gli  ' n a morati 
in  fuori',  non  par  che  fi  a vera,  poi  che  nel  triomnho  dell  ' eternità  apprefio  i beati , li 
quali  giudicano  le  cofe  lenza  animofita,  &illodeuole  pcrlodeuoie,  &ilbiafime- 
uole  pcrbiafimeuole,  afferma  inficine  conia  fua  L.doucrne  riceucre  grandilfimo 
honorc,  ui.b.p. 

Et  yedrafli  oHt,.dmor,tu  mi  legafii, 

Ontf  io  adito  ne  faro  moftrato. 

Ecco  chi  p'tanfe  ftmpre,&  net Jho plinto 
Sopra'  Irijo  d'  ogn'  altro  fu  beato. 

Et  quella  di  et*'  anchor  pungendo  canto, 

Uauragranmaranig/iadi  J'tjlejfa,  * 

Vestendo/! fra  tutte  dare  il r. trito. 

Ma  è ageuole  la  foluuone,fc  prefuppogniamo,  per  piacere  al  P.  che  il  trìompho  dcl- 
l’ eternità  foffe  fatto  prima,  chequefio  fonetro,&  in  fu  l' era  giouenile.Che,fi  come 
habbiamo  anchora  detto, nonpefaua  tanto  al  P.  d*  hauere  fentto  d‘  amore,  & diuul- 

Èati  i Tuoi  fonetti, quanto  l’ efiere  re  fiato  feornato  della  fua  credenza,  cioè  d’ hauere 
auuto  opinióne  di  douere  eirere  lodaro,poi  che  fe  ne  vedeua  effere  biafimato.  Laon 
dehauendo  quefta  lalfa  credenza  anzi  al  tempo,  che  fcrific  quello  Tonetto,  fi  cura- 
mente  l’aflègnò  anchoraa  beati,  riputandola  vera.  Il  che  poi  gli  è cagione  dimoi, 
to  maggiore  pentimento, & dilpcrationc. 
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Sonetto  ^ii< 


Per far  vita  leggiadra  fua  vendetta, 

E punir  in  vn  di  ben  mille  cjfe/e , .. 

Certamente  amor  /’  arco  riprefc , 

Com  * huom,ch  ’ a nocer  luogo  & tempo  affetta. 

Era  la  mia  v ir  tute  al  cor  rijlrctu, 

Per  far  lui,  negli  occhi jue  dtfefi, 

Quando  7 colpo  mortai  la  giu  dtjcefe , 

Oue fole  a fpuntarfi  ognifàetta. 

Pero  turbata  nel primiero  affalto 
Non  hebbe  tanto  ne  vigor  ne [patio. 

Che potejfe  al bìfogno prender  l * arme  j 
O vero  al  poggio faticojo  & alto 
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Rìtrarmi  accortamente  da  lo {fratto:  - 

Del  qual boggi  vorrebbe,  & non  può  aitarmi. 

Er  far  vna  leggiadra,^.]  Sculà  perche  non  eflendo  Io- 
fiato  amorofb  altro  che  ftratio,  il  j\  da  prima  vi  fi  Ialciafle  indurre,  $C 
bora  vi  dimori. Da pri  m^anchorathe  il  P.fi  trouafle  fornito  di  volere, 
& di  potare  atto  a refifterc  al  palcfc  all’alto  d 'Amore, ’1  qual  per  vlànza 
vulgarc  & poetica  conftituifce  nemico  Ipctial  fuo,  facendo  le  pedona 
temperara  & (chifantelafoggcttionedi  lui,  non  dimeno  di  »afcofo,& 
d’ aguato  ailalirojfi  Tenti  prima  fedito, ciò  è cominciò  prima  a prouare  lo  ftratio  dello 
flato  amorofo,che  potette  vlarc  il  Tuo  potere,  ilqualcjhora  per  la  fediti,  St  per  lo 
ftratio  è diminuito  in  gui(à,chc  none  piu  atto  a n.  un  partirò  a fottrarlo  ad  Amore- 
Per  far  vna.]  L*  otfcfe  fatte  del  P.  ad  A more  non  fono  altro,  che  la  refi- 
ftenza  fatta  dalla  ragione,&  dalla  temperanza  all*  appetito  concupifc:  uolc,  & amo- 
rolò.  il  qu  al  fuolc  a tutti  gli  huomimcomenciar  a dar  battaglia, generalmente  in  fui 
decimo  quarto  anno  dell’età  coh  le  tentationi.alle  quali  alcuni, lenza  alpettar  molti 
aflalti, voltano  le  fpalle  ,8crenJonfi  per  vinti. Si  alcuni  refiftuno  valorofamentc  mol- 
ti anni , tra  quali  » vanta  elfere  fiato  vno  il  P. 

Leggi  a dr  a.]  Sogliono  perlopiù  le  vendette  cflereodiofe»&córriftarg!ia- 
nimi  delle  manfuete  pedone , perche  pare , che  fieno  effetti  di  fierezza . ma  non  di- 
meno alcuna  volta  fono  aggradinoli,  o perchefono  fatte  l'opra  pedona,  che  le  meri- 
ti per  le  molte  oft'efc,o  perche  muno  altro  non  ncfuolc  elitre  nfparmiato.  Vero.c 
che  il  P.  in  quello  luogo  non  chiama  la  vendetta  leggiadra,  fe  non  perla  prima  ca- 
gione , foggmngendo, 

Et punir  in  yti  di  ben  mille  offefe. 

con  tqtto  che  l' hauelfe  anchor  potuta  chiamar  leggiadra  per  la  feconda , poi  che f er  ' 
quella  medefima  feconda  cagione  vn’  amico  Tuo  lene  rile,  iji.b.i#. 

L’amico  mio  piti  pnffo  mi  fi  fece. 

Et  con  rn  rijò,per piu  dogli*  danni, 

Dijjcmi  entro  l’ orecchie  Jiomai  ti  lece,  - f 

! Ver  te  ftefib  parlar  con  chi  ti  piace. 


in  vfanza  che  fieno, ono,  da  Mezzare  Mezzadro,  da  Lcggiare  l eggiadro*  i piu  do 
quali  importano  R.auanti  a D.  come  da  Sogliare  Sogliardo,  da  Bugiare  bugiardo. 
Adunque  Lcggiadrodimoflraqualitaatuafcemarnoiainaltrui, ritenendo  la  virtù 
d’Alleggiareluo  producitore. 

Ben  mille  offese.)  Fattegli  dal  P.  in  refifterc  a ben  nulle  attuiti  d • etto 
Amore  in  ifpatio  diquafi  noueanni. 

Chataminti.)  Agcuol  cofhèjthe  altri  fia  fedito,  quandocrcde,che  11  ne- 
mico nó  habbia  arme  da  offcnderLct.Ma  con  tutto  ciò  non  fi  può  niiga  dircipcrche  il 
nemico  habbia  prefe  l’ armi  lenza  fjputa  di  chi  dee  elitre  offelò , che  habbia  (empi  e 
colto  il  Juogo,&  il  tempo  eonueneuole  a nocere,comc  pare, che  fooninale  paro  c lc- 
guenti.  percioche  luogo,  & tempo  eonueneuole  nella  lingua  noftra  lignifica  quello, 
che  nella  latina  Oceafio.  Luondeè  da  ordinar  coli  il  tcllo.  Amore, per  far  vua  leggia- 
dra lua  vendetta, & punir’ in  vn  di  ben  miUcofFcre,comehuom,cheanocer1iiogo& 
tempo  afpcti andatamente  Parco  riprefe.  La  quaijiprcli  d’arco  di  naftolo  è vna  Ipe- 
tic  delia  maniera  delle  opportunità  dd  noccrc.  Hora  Anrvor  colatamente  riprefc  l’ar- 
co, il  qualepalelèmcntepiu  volt§  prima  l’haucuaprefo.  perche  prefentòa!  P.l,.for- 
»uu  di  maggiori  bellezze  > che  nou  1 filma  u i il  p,nèi  di,  asci  quale  fu  ero  afillo  Cbri- 
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nella  foHtudinc,fi  come  fi  dira  nella  fpofitionc  del  fcguente  lònetto.  Adunque 
dicendo, Celatamcnre  l'arco  riprefe.che  fu  vna  particcl<a,t) principio  dell*  alfrlto  vie- 
tortolo  d’ Amore  fopra  il  P.intende  il  tutto  » o il  rimanente  dell’  affrico . ciò  è nprefe 
i'arcOjSt  m'aifrli.  U che  di m offrano  le  parole, che deono  cftere  congiunte  con  quelle, 
Vero  turbiti  nel  primiero  affatto. 

Condolìa  cola,  che  i quattro  leguenó  verfì  fieno  trapofti  per  rifondere  ad  vnataci- 
ta  domanda . pcrcioche  poteua  alcuno  marauigliarfi , & domandare,  porche  riprelè 
Amore  1*  arco  certamente,  & non  palelemente  ? Horanfponde,  editamente  il  rt- 
prefe, perche  palefemcnte  ripi elidendolo ,Era  la  mia  virtù, &c.  Ma  per  runoucre 
ogni  tumida,  che  pare  in  prima  villa  tnoftrarfì  tra  quelle  parole  , & quelle  del 
fonetto  fcguente. 

Trouommi  Amor  del  tutto  di  formato. 

Il  telloè  da  dirizzare,  con  lo’ntrafcmto  ordine.  La  mia  virtù  riftretta  al  cuore  era 
per  far’  iui,&  negli  occhi  fue  difefe.quando  il  colpo  mortai  la  giu  difeefe.  ciò  è»la  mia 
virtù,  le  palefemcnte  Amore  haueflc  riprelò  l’arco, riftretta  al  cuore,  la  quale  farebbe 
fiata  riftretta  al  cuore,cra  per  fare,  & haurebbe  fatte  fue  di  fefe  nel  cuore , & negli  oc- 
chi , non  folamentecomealtre  yolièhaucua  fatto,  quando  Amore  palefemcnte  ha- 
veua  prefo  l’ arco,  & aifrlitomt , ma  anchora  quella  volta,  quando  arò  con  maggior 
forza l’arco,&fedim mi  mortalmente. 

La  mia  viktvte.]  lo  non  reputerei  chealrri  fé  ingannale»  (è  voleffe  inten- 
dere la  tcmperanza,cbe  è virtù, con  la  qual  fi  rcfìfte  ad  Amore.&s’ottcene  vittoria. 

Al  cor  ristretta.]  Rac«  olta  m atto  da  poter  mettere  le  fonte  maggio* 
ri,arefiftereall’afTalto  dd  nemico,  fi  come  Virgiliod’  Enea  parlando, dice, 

Subjìitit  Aenessy&  Jc  collegi t ni  arma , 

T;,p  lite  jubfdens. 

Ciò  è,laqua  c haurebbe  armato  il  cunrc  de  fuoi  antichi  pcoficri,  48.1.1. 
Verftguendomì  Amore  al  luogo  rfato, 

Kjftrctto  in  gtufa  4 ' huom,ch'  affetta  guerra,  * " 

Che  fi  prouedey  ci  puffi  intorno  Jerra,  , •• 

TJe  mie'  antichi penfìer  mi  fìaua  armato. 

Pek  far  ivi,  et  negli  occhi  sve  direse.]  Perche,  come  fi  com- 
prende dalle  parole  dt  quello  fonetto,  iòno  difefe  del  cuore  refiftente  ad  Amore,  & 
furiente , & finalmente  difefe  degli  occhi  refi (lenti  ad  Amore,  & fuggienti,  fi  po- 
trebbe domandare  quali  fodero  le  dirtele  diftintamcnre  dell’ vno&  degli  altri,  an- 
coraché nomini  altrouclerefiftentilimplkementeDifefa,  Stic  fuggicnti  afeonde 
re  & fuggre,  94.b.za. 

•L'altro fìgnor  dinanzi  a cui  non  vale 
Tìgfcondtr,  ne  fuggir, ne  far  difeft. 

Hor  è da  (apere , che  la  ditela  del  cuore  refiftente  ad  Amoreè  la  ferma  credenza,  & 
o limata  deliberinone  del  cuore,  che  fi  debba  antiporte  il  viuere  libero  a qualunque 
aluftimo  amore.  Di  cheOuidtodiiTe, 

yttlepropojitnm  fxutu  txtinguere  fiammati 
T^ec  Jeruum  yitijtpciltu  habcrc  fuum. 

Et  la  difefa  del  cuor  fuggientc  da  Amore  è, le  altri  non  può  fermamente  credere, & 
oftinamente  deliberare , che  il  viuere  libero  fia  da  antiporte  2 qualunque  aittftìnio 
amore,almeno  occupare  il  cuore  intorno  ad  altri  pcnfieri,&  quali  faggendo,fuiarlo 
da  Amore. Ma  la  difelà  degli  occhi  refiftenti  ad  Amore  è lo  fguardo  torto, & difprez- 
zante  1*  oggetto  .&  la  d »fela  degli  occhi  fuggientc  da  Amore  c,o  non  ifguardarc  l’og- 
getto, 84.b.iy.  , 1 

Et  del  peccato  altrui  cbicggia perdono,  ’TT.ro'  a «> , 

Ani  dri  mio,  che  denta  torcergli  occhi  - • 

Dal  troppo  lume.— — s,9  .•> 

O non  nfermar  lo  fguardo  fopra,t4.a.ao. 
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Miftro  ìHtycht  nolih  : * • • 

Quando  primirrjì  fìfo 
Gli  tenni  nel  bel  rijot 

Adunque  fe  1*  occhio  da  prima  tortamente  riguarderà  o con  ifprczzo  alcuno  ogget~ 
to,  o fc  leggiermente  lo  (guarderà,  non  manderà  l*  imagine  di  quello, come  gratiofa, 
al  cuore,  o con  tutto  che  gratiofa,  non  con  tanta  forza,  che  le  ne  polla  inamorarc. 
Ma  auchora  eh  c lo  riguardi  & benignamente,  & con  illima,  & fidamente,  fe  il  cuore 
ha  credenza  ferma, & ollinato  proponimento  di  non  lafctarfi  fottomettere  a vaghez- 
za amorofa.  o rantolio  fi  riuolge  ad  altra  imagine  fiudiolamcnte  apprettatagli, il 
cuore  non  dimeno  è per  mantenerli  nella  fua  priftina  liberta. Et  pare,  che  il  P.lòglia 
chiamare  la  difefa  degli  occhi  Elmo,  & quella  del  cuore  Scudo,  43.3.7. 

Ma  yoi  occhi  beati) ond'  io  Jojferfi 

Quel  colpo, oue  non  yalfe  elmo  ne  feudo.  !4f  .a.lj. 

Lontra  le  <jna'  non  yal  elmo, ne  feudo. 

Et  pare , che  le  armature  fieno  molto  conueneuoli . perche  l' elmo  è difefa  degli  oc* 
chi,  & lo  feudo  è difefa  del  cuore. 

li.  colpo  mortai  la  giv  discesi;.]  Poconoceua  al  P.  cheli  col- 
po folte  dilcefo  la  giu , poi  che  altre  volte  alcune  faette  v*  erano  di (ccfe , fe  non  folte 
difecfo  con  la  qualità  di  mortale. 

Ove  solea  spvntarsi  ogni  saetta.]  Alcune  frette  d’ Amore  fi 
fpunrauano  nelle  difclc  degli  occhi  del  P.perl*  adietro, & alcune  no.  ciò  è, quelle  che 
erano  temperate  in  rara  bellezza  di  donna , ma  tutte  pero  fi  l'puntauano.  ciò  è non 
penetrauano  nelle  difefe  del  cuore,  o nel  cuore  con  lo’  nfrafentto  termino  & ordine. 
Alcune  adunque  fi  fermauano  nello  feudo,  lenza  pattare  piu  oltre,  ma  alcune  paffa- 
uano  piu  oltre,  penetrando  la  gonna  anchora,£.a.i?. 

Che  [emendo  il  crude  fdi  cui  ragiono, 
lnftn  allhor  per  coffa  di  fuo Jìrate 
"Non  rff'ermi  p affata  olirà  la  gonna. 

Et  alcune  altre  paifata  la  gonna  toccauano  il  petto,  146. a.a. 

Ma  fy  uarcia  ti  ne  porto  il  petto  e i panni. 

Etalcune  pillando  piu  adentro , non  fola  mente  penetrauano  lo  feudo  ,la  gonna,  & 
il  petto,  ma  toccauano  alquanto  anchora  il  cuore,  40.3.7. 

2y«  m*  apra  il  cor,ptrche  di  fuor  C indichi 
Con  J he  faette  yeleno/i  empie. 

Solamente  il  colpo  della  factta , della  quale  parla  in  quello  luogo,  palio  lo  feudo,  la 
gonna, il  petto, & il  cuore. 

Nel  primiero  assalto.]  Ciò  è,  nella  prima  parte  dell 'aflaho.  che  fe 
eoli  non  ifpogniamo,  farcino  coftrctti  a dire,  che  Amore  piu  volte  nnouafle  con  L. 
contri  il  P.  Pafiàlto  prima,  ebe  Jo  fedille,  & che  egli  valorolàmentc  rcfitlcndo  com. 
batefic.conciofiacofa,  che  il  primiero  afialtoprefiipponga  il  fecondo"  la  qualcofa 
contrada  allo’ntendimento  fuo.  Ma  non  niego  pero  , che  quello  alfalto  non  folte 
rinou ito  da  Amore, non  per  làrlo  di  nuouo  foggetto , ma  per  confermarlo  nella  fog- 
gcttione.di  che  parla  nel  lònetto,  lo  amaijnnpre,8ic.  & nel  folletto, 

Quando  mi  ytcne  1 nan^i  il  tempo  e ' l loco , &C. 

Ma  non  per  unto  non  fi  dee  /porre  Primiero  in  quello  luogo, hauendo  rifletto  a Te- 
gnenti allatti,  perciochc  quello  nipctto  nulla  opererebbe. Et  è dapor  mente, che  ab. 
troue, dicendo,  jj.b.zi. 

Dolci  rime  leggiadre,  .* 

. Che  nel  primiero  affair  0 , 

D' amor'  yfai,  quando  non  htbbi  altre  arme..,  "<•••  jj' 

Non  intende  il  P.di  quello  aflalto,col  quale  fu  fatto  /oggetto  ad  Amore,  ne  di  quel- 
lo, col  quale  fu  confermato  nella  loggcttioned’  Amore* nu  intende  dell’ alfalto,  Col 
qa.ilelapr>raa  volta  Tenti  palEoncdeli’aisot  diL.poi  che  era  (lata  fatto  foggetto,& 
z ‘ confejtmata 
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confermato  nella  Poggettione,il  quale  affatto  piu  volte  fu  rinouato  da  Amore.  Laos 
de  difle»  57*b.ai. 

Quefl'  rn  foccorfo  trono  tra  gli  affitti 
D'amore. 


Che  potesse  al  bisogno  p rbn  o eh  'l*  arme.]  De  gli  occhi , 5c 
del  cuore  refiftenti  ad  Amore. 

O vero  al  poggio  faticoso  et  alto  Rttrarmij&c.]  Quc- 
fte  fono  l' armi  He^li  occhi,  & del  cuore  fuggicnti  da  Amore.alle  quali  è da  ricorrere 
quando  le  refiftena  non  vagliono,o  perche  non  lì  pollano  ad  operare,  o perche  fono 
Coperchiate  da  quelle  del  nemico.Er  lacraflatione  prefa  è da  coloro, che  habitano  net 
piano, & fopraprelì  da efleroto  nemico, non  hauendotbr/efufRcicna  a contraffare 
rifuggono  al  monte.  Si  come  anchora  il  Sigaore  configtiaua , che  facedero  gh  habl- 
tatondi  Giudea, dicendo  Luc.u.zo.  utdunquc  quando  redrete  intorniata  Cierufalem 
me  <t  ejj creiti , lappiate  che  allhor a non  e lontano  il dijfruggimcnto  fuo.  ^iUhora  coloro , 
che  faranno  in  Ciitdeafuggano  a monti.  Et  chiama  il  poggio  Faticolo  & alro.accioch  e i 
nemici  non  pollano  lahrquiui  Penò  malageuolmente.  & quindi  ag  cuoi  m ente  poC- 
làno  edere  nfol|JÌnti . doue  altri  fi  dee  ritrarre  accortamente,  per  non  edere  foprag. 
giunto  prima  dal  nemico , che  egli  fia  montato  in  fu  la  fommita , & in  luogo  ficuro. 

Dal  qval  moggi  vorrebbe,  e non  pvo  aitarsi  e.]  Quando 
il  P.fu  all'alito  da  Amore,  la  virtù  fua  voleua  difenderli , ma  per  lo  fnroueduto  adatto 
non  pote.Ethora  parimente  vorrebbe  dipartirli  dalla foggettion ed’  Amore,  ma  non 
uo.  Adunque  qual  vaghezza,  Scnouita  di  Pentimento  trouiamo  noi  nella  condu- 
one  di  quello  Ponetto,  & (penalmente  non  s’alfegnando  ragione  alcuna  del  non  po 
terc  al  tempo  prefente  ? quantunque  noi  l’ dubbiamo  nella  contcnenzajma  per  no- 
ftraimaginaetone  adegnata.  Ho ra vago  Pentimento  fifebbe fiato , (è  lifofledetto, 
non  chclavirtu  rtftrem  al  cuore  haurebbe  potuto, Wna  che  già  nó  volle, quantunque 
potette, &hora  non  può, quantunque  voglia,  rinouando  il  motto  d*  Hanmbalc,^/- 
cuna  rolla  manca  la  yolonta ■>&  alcun'  altra  C opportunità,  nel  qual  motto  pare,  che  il 
pj-iguardafie  altroue, dicendo  ip.b.ij’. 

Laffo  che  mal  accorto  fui  da  prima 
T^el  giorno  eh'  a ferir  mi  renne  dimore, 

Ch'  a paJJ'o  a pago  e poi  fatto  Jtgnore 
De  la  mia  rita,'&  pojlo  in  fu  U t inta, 
l non  credea  per  for^a  di  fua  lima. 

r-  ’V  • ■*  ••  : 
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Sonetto  iii. 

Era  ‘l giorno,  eh'  al felfi feoloraro 
Per  la  pietà  del fuo fattore  i rat  5 
• fffuami  ifiu  prefi',  & non  me  ne  guardai 
Che  i he  vojlrt  occhi  Donna  mi  legar  o. 
Tempo  non  mi parea  da  far  riparo 
Contra  cólpi  d' amor  $ pero  n ' andai 
Secur fin  za fifietto  j onde  i miei  guai 
Nel  communedolór  f incominciar o. 
Trouommt  Amor  del  tutto  difar mato. 

Et.  aperta  la  via  per  gli  occhi  al  core  y 
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PARTE  PRIMA 

' 1 Che  di  Iter  ime fon fatti  vfeio  & varco . 

Pero  al  mio  parer  non  gli  fu  honore 
Ferir  me  di fetta  in  quello fato  ; 

Et  a voi  armata  non  mofirar pur  i arco. 

Ra  il  giorno,  ch*  al  sol.]  Accu  fa  conti*  Amore,  che  hab 
bia  fedito  il  P.difarmato>&  nlparmiata  L. armata.  Ma  perche  l’ erto- 
re  d.larmato  e pruoua  giulhficante  I*  accula, accioche  non  li  polTk 
negare, fi  ftabililcecort  lapruoua,che  il  tempo  prdbflc fìcurta.  la 
qual  (Imilmcnte,  perche  non  fi  porta  negare,  fi  fa  fortecon  lapruo- 
w ua,chc lafantita del giornoopcrairecio.  In guilachedilonnno co- 

minciandoli fi  pcruiene  alla  gì  urti  ficarione  del*’  accula,  la  qual  è,  che  Amore  habbia 
operata  attionevirupereuolc  a fedirlo.  Ptrciochcildnnelqualefu  crorifilTo  Chri- 
fio  conft.tuifce  iltempo  licuro  da  Amore, & il  tempo  fecuro  da  Amore  fa,  che  per  gli 
ocdu  al  cuore  fia  aperta  la  via,&la  via  per  glioccht  al  cuore  apercadimoftra,che  altri 
è difarmato.  & l’ elìcre  difarmato  reca  biafimo  al  ferientelo.  M aè  da  por  mente, che  fi 
com  c per  la  catena  delle  fbpraderte  ragioni.fi  man  i fefta,cheil  P.fufle  difarmato, cofi 
per  quella  medefima  fi  manifclla,che  L.fofle  difaimara.cdendo  ciò  non  punto  men 
conuenientealei  .chea  lui.  Adunquel’aocufaèjChcvtrgognolacolàè  ad  Amore 
i'hauer  fedito  il P.dìfarmato,&nfparmiata,L.armata.Ernerche a aafeuna  ragione  & 
all*  accula  ftefl'a  appicca, con  diuerfo  modo  pero  di  parole.  il  fuo elTere  difarmato,  fic 
ilfuodTercfedito,è  da  guardare,  che  nella  pnma&pu  lontana  ragione  via  Pren- 
derei^ Legare  in  luogo  di  fedire.  Quand  ' io  fui  prejo.* &, 

Che  i bei  toftri  occhi  donna  mi  logoro. 
doue  nella  feconda  dice  conuencuolmcnte, 

Conira  colpi  (t  *imor'. Onde  t miei  guai. Se  nella  tcrtlj 

Che  di  lagrime  jon  fatti  vfciè  & yarco. 

Le  quali  ragioneuolmcnte  portono  procedere  dal  dolore  della  fedita,  fi  come  an- 

chora  i guaiHfaceuano.Et  nell*  accula,  ferir  me  di  fatua . La  qual  cofa,cio  è,  d’ v- 

(àrc  Prenderei  Legare  in  luogo  di  Fed»rc,non  credo  io, che  fia  degna  di  molta  loda. 

Era  il  g io  R'No.TIotruouo  lo  (èoloraméto  non  naturale  del  fole  venirc’per 
cinque  cagioni.per  ac xefetméto  d’affanno  al  trui,perdiminuìméto  d’affanno  altrui, 
per  odio,pcr  pallione,& per  compaffionc. Et  lìmilntéte con  cinque  modi.condimo- 
tanza.con  ritornata  adietro, con  frettolofa  anditi,  con  proprio  mutaméto,  con  nuuo 
li.o  fpeflel7a  d’aere.  Per  accrel'améto  dell’  affanno  altrui  hfcolora  il  lblc,quido  Dio 
minaccia  artimone  gMtndiiruna,comc  inGieremia  cap.tf  .^.Tramonto  il  fole  fuo  effen 
do  anehora  giorno. 8i  in  Amos  ( ap.f.p.  Et  faro  tramontare  il  fole  di  Mtrigie.  & in  tutti  i 
Propheti  tutto  pieno.  Per  la  qual  cofail  P.  volendo  inoltrare  la  grandcezadell’  af- 
flizione Tua  per  la  morte  di  L.dinomma  i Tuoi  giorni  notti,  cioè,fenza  luce  del  fole 
jio.b.if.  Jtlma ftlice,che  fouenie torni 

J con  filar  le  mie  notte  dolenti.  &I17.  a. lo 
Et  ripregando  te  paUida  morte» 

Che  mi  jottraght  a f peno/t  notti. 

&in  altri  luoghi  affai.  MapcrdtininuimétodeH’ affanno  altrui  fi  fcoloròii  fole,  per 
compiacere  a Gtoue  nel  concipimétod’  Hercole.la  qual  cofàdcGderauapariméte  d 
8-ba7.ro»  lei  fof'  io  da  chef  parte  il  fole» 

Et  non  ci  yedtf'  altri, che  le felle» 

Sol'  ma  notte, & mai  non  foffel'  alba.  &altroue',pj.b.f. 

Et  qutftach'  anr^ye/froamt  fa  fera,  ' ^ 

Con  efja,&  con  jtmer  in  tjnella  piaggia, 

Sola  yenìffe  a far*  ’ im  vua  notte , 
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"E1  Ut  fi ftrfie,  t'I  fot fempre  ne  /’  onde. 

Et  medcfi  inamente  fi  (coloro  nella  guerra Thebana, per  compiacere*  Gioue.  Stati  & 
nel  libro  io.  dellaThebaida, 

0 bruti  He  feria  Thabum  nox  humida  porta,  \ . 

Jtuperij i pr operata  Jouis,ncc  cafra  Pe/ajgum, 

^fut  Tyruumrferattu  opei,J'cd  trifit  tot  extra 
^ fgmina  & immerttat ferro  decrescere gemer. 

Perodio  fi  (colorò  il  fole , quando  nel  conuito  diThiefle  8c  d*At reo,  ritornando 
adierro,lo  Jafciò  tene  brolo.  Si  fcolorò  il  fole  per  patitone , o perche  l’auerlàrio  gli 
fu  antipofiojCome,  49-a.x^. 

^4  Ini  la  faccia  lagrmofa&  trtfla 
Vn  nuuiletto  intorno  ricouerfe. 

Cotanto  l * ejfer  y in  ta  li  di f tacque. 

e perche  non  Upeuadouc  folio  la  donna  amata,  di  che  parla  nel  fbnetto  ai.b.i. 

Il  figlimi  di  Latona  haucagia  none. 

o perche  egu  troppo  ardenteméte  amaua.Ouidio  nel  lib.+.delle  Transformationi, 
Deficit  interdum,yitiumjue  in  lumina  mentii 
Tranfit,&  objcurut  mortaHa  ptblora  terrei, 

2^r  c tibi,quod  Luna  territ  propi  orti  imago 
OÌ/fi i t eri t, palici : facit  hunc  amor  ipfe  colorem. 
o perche  fi  Jolcua  perla  morte  del  figliuolo  Phctonte.  Ouidio  nel  fecondo  libro 
delle  Transformationi, 

*4t  pater  obduSlos  Infili  mtferabìtit  agro 
Candiderai  ru!tttf,&  (fi  modo  crtdimut ) tnum 
Ipjit  dttm  I ine  file  fcrnnt. 

Per  compatitone  lanuta  a Roma  fi  fcolorò  il  fole  nella  morte  di  Ce&re.Vérgitio  nel 
libro  i.de  gli  ’ nfegnamcnti  della  villa, 

lllc  ctiam  t ititi  Sì  a miferattu  Capere  I{pmam , 

Cimi  caput  objcura  nitidnm  ferrugine  ttsit, 

Jmptajue  a ternani  timncruntftcnla  noflenu 
Eranchc  ra  per  compalfione  hauutaa  Chrifiopcr  la  morte,  come  afTermi  qui  iJP« 
Hora  con  dirroranza  non  Jnceua  il  Iòle, quando  doucua,  come  auenne  nel  concipu 

mento d* Hercolc,& come dcfidecaua il  P.8b.i7.Co/> teifofi ’ io 93.0.4. 

E qterfia  eh'  art^i  yefro  a me  fa  fera , 

Con  tffx  & con  cintar  in  quella  piai  già 
Sola  yentffe  a fiarf'  iut  yna  notte , 

E'  Idi fiflefpt  t' l Jòljempre  ne  II  onde . 

Et  nella  morte  di  Phetome  Ouidio  nel  Jibro  t,  delle  Trasformatfoni, 

^it  pater  obduffur  luBu. & alP.dopo  ia  morte  di  L.io^.a.I. 

Occhi  miei  ojcurato  e ' t yofiro  file.  - . 

Con  ritornata  adurro  refiòdtJuccre  il  fole,  douedoueua,  nel  conuito  di  Thietie& 
d*  Atrco.Confretto’olaandaia,coiTieaiennenella  guerra Thebana.  Statio  nel  libro 
lo.dcllaThebaida, 

0 bruii  He  feria  Thabum  nox  humida  porta. 

Impervi  proper.ua  Ionia. 

Et  nella  minaccia  diGicrcmia  Propheta,rap.iy.9.  Tramontò  il  file  effondo  anchorm 
giorno.  8l  ci  AmosCip.8.q.Faro  tramontare  il  file  di  merigie.  C on  proprio  mutamen- 
to, come  gli  auonne  nello  ’ namoramento  di  i.cucothoe.  Ouidio  nel  libro  4.deUe 
Trasformationi, 

Deficit  interdum,  yitiumque  in  lumina  mentis 
T ranfit , c ’r  obfiurtu  morta/ia  pefforx  terrei.  ♦ 

Etfecondo  la  volgare  opinione  anchora  nella  morredi  Chrifto.  Laonde  di  quefio* 
modo  ncllamortc di  Utfifto.parlàdo  dice  Dante  nel  canto  19.de!  ParadiCbjajubuo. . 
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Vv  iteti  chela  luna  fi  ritorfe  t*  A.  i < 

r"*  ' f • T^tllapafflon  di  Chrifli>,&  /’  intcrpnfe  , ' * ‘P»'**  ' ‘H'Tt  «. 

Ter  che  il  lume  del  fot  giu  non  fi Jforfe.  ■*  . * • *- 

Et  altri , che  la  luce  fi  najcojc 
Da  J'efero  agl  ’ Hi f farti  & agl'indi , 

Come  a Giudei  tale  cclipft  riffe ft. 

Con  nuuoli.ocon  inettezza  d * acre, come  gli  auenne, quando  l’auerfarioglifu  an- 
tepollo,  4p.a.2f.  < v'’  . 1 • 

M lui  la  faccia  lagrima ft,  trifla. 

Vn  nuuilttto  intorno  ricouerft,  J / ,VI'  c:  V . fi-  ftjjp 

Cotanto  T effer  fintogli  Uff  tacque. 

o quando  non  faprua  doue  foflfe  Ja  donna  amata,  «b.t.  7/ fìgliuol di lattoni. — & 
nella  morte  di  Chritto.  Ma  è da  por  mente,  che  con  tutto  che  le  parole  di  Luca  al 
capo  13.de!  Tuo  Vangelo  dicarto.che  poteuaeffere  la  fetta  hora,&,che  fu  fatto  buio 
fopra  tutta  la  terra  tntìno  alla  nona  hora,  &s*ofcurò  il  fole,  non  dimeno htiomini 
antichi  famofi  & per  fanti ta,&  per  dottrina, come  Girolamo, & Origene  portano  opi 
nione,  che  quello  fco'oramento  del  Iole  non  fi  diftendettè  fuori  della  terra  di  Giu- 
dea.la  quale  il  vangclifta  per  modo  hebreo  proprio  devfitato,  chiami  tutta  la  terra. 
& Origene  affcrma.che  fotte  con  nuuoli,&con  ilpeOezza  d’acre.  Hora  il  giorno,  di 
cui  fi  ta  mennone  in  quello  luogo , fu  il  fello  d’ Aprile, dell’  anno  di  Ghnlto  1317. 
rendendone  teftimomanza  il  P.  8tLa.n. 

Mille  trecento  ventifette  a punto. 

Su  T hora  primari  di  ftflo  d 'Aprile, 

T^el  labirinto  entrai, ne  yeggo  ond  ' ej'ca. 

Et  c da  lapere , che  il  P.  ha  rilpctto  al  di  lètto  d’ Aprile,  dell’ anno  J4.di  Chrifto,  nel 
quale  egli  fu  crocifitto»  e (Tendo  venuta  la  pafqua  noftra  quello  anno  a di  otto  d’ A- 
pnle,ncl  qual  di  fedo  d*  Aprile  etto  P.  i’inamorò^chc  fu  illunedi  appellato  Tanto, 
& non  il  venerdì  detto  fanto,che  venne  a di  diece  d’  Aprile  quello  anno, fi  come  mo 
lira  molto  chiaramente  Luca  Antonio  Ridotti. 

Qvando  io  f v 1 preso.]  Da  chi, didimamente  fi  dimottra  nel  Te- 
gnente verfo, 

Che  i be'  yofhri  occhi  donna  ni  1 legar 0. 

Hora  in  molti  luoghi  afferma  il  P.  lo  fguardo  de  gli  occhi  di  L.eflcre  {lato  ftormen- 
to  del  fuo  inamoramcnto»  41.1.1, 

Si  come  topo  auien,che  T arco  fcocchi.  & 43-a-f  • 

Mayoi  occhiatati,  ond'  iojójfcrfi 

S>utl  colpo, otte  non  ya/fe  elmo  ne  feudo.  HI. a V). 

0 benedette  T bore 

Del  di, che  tjutpa  y ia  con  g/iocchi  aprifi ., 

M^c  perciò  dafapcre,che  non  fuionottormerto  folo.conciofia cotti, che  1 biondi  ca- 
pelli,e’1  pietofo  fcoloriredel  vifo,e’l  leggiadro  andare,  e’ I colettiate  parlare  di  L. 
concorrenèrocon  lo  fguardo  a ciò,  fi  come  appare  in  piu  luoghi,  & fpctialniente 
nel  fonetto,  4i.i3.if. 

Erano i caffi  d' oro  a l' aura  ffarfi. 

Hora,  come  dicemmo,  pare,  che  poco  fi  confaccia  la  traflatione  del  Prendere,  &del 
Legate  co  colpi  d’ A more,  & con  la  via  aperta  per  gli  occhi  al  cuore, & col  ferir  mèdi 
faetra.ne  pero  molto  anche  con  gliocchi  ,li  quali  per  gli  raggi  nocenti  da  loro  fi 
confinilo  motto  piti  coi  folgorare,  col  fac  rare,  col  rompere,  con  l’ aprire,  con  lo’  n- 
fiammare.&con  (imilt.deUe  quali  trattatimi  i Se  efloP.&jgli' alto  fono  ptenLma  non 
per  tanto  ar.chora  »!  P.  vna  volta  altrouc  ditte,  28JJ.13. 

Benedetto  ha  iigiortn , ('  L »Stft,&  T anno , 

Et  la fagiane, ('  l tempo, & ['  hora,  t ' l punto, 

E ' l bel  pacje,  e'  l loco  oh  ' io  fui  giunto 

Da 
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Dj  duo  bogliocchì,  che  lrg.ua  m ’ hanno. 

Il  che  per  aucntura  pn  Te  da  Properrio, 

Cynthia  prima fuis  miferum  me cepit  ocelli*  . 

Itfehaueìle  veduti  i poeti  Greci,  lodiretanchorada  Meleagro, 

K’  tU)TÌt  i'tttt  tvÌM'ìf  cV  eÙJisA  iir/uO-  IjA» 

T«r  volt  auitetn  Tifosa»*. 

Et  non  me  ne  gvahdai.J  Quelle  parole  hanno  riguardo  alle  fcguentf, 
\ Tempo  non  mi  parta  da  farviparo. 

Et  dconoperordtuedi  natura  edere  antipode  a quelle,  Quando  io  fui  prcjb.  percio- 
che  fu  prima  il  non  guardarli , fi  come  cagione,  & poi  l’effe  re  prefo,fi  coinè  effetto. 
Hot  qui  fi  dice,  che  il  P.fu  prefo  per  hauerlifciatoll  fuo  cuore lènza  guardia,  fidan- 
doli mattamente  nel  di,  che  per  memoria  della  morte  di  Chnftoeraconùcratoa 
penfieri  fanti.  Maaltrouc  nel  madriale, 

7\oua  angele:  ta  fopra  l ' ale  accorta.  ÓC  nel  fonetto, 

Amorfi- a T herbe  orna  leggiadra  rete. 

fi  dice,  che  il  lardarla  guardia  procedette  dall’ hauer  fidanza  nel  luogo,  perdoche 
tra  prati  in  folitudine  non  fi  Cogliono  rrouare  fanciulle  di  limile  bellezza . & pera» 

fi  dille,  47.3-8.  vn  laccio  , che  di  feta  ordina , 

Teft  fra/'  herbe , ond' e verde*  l camino.  8C76.Z.IJ. 

*4mor  fra  l' herbe  vnx leggiadra,  rete 
I)'  oro  cir  di  perle  tefe  Jòtto  vn  ramo. 

Etaltroue  fi  dice, che  procedetteda  nou  1 (limare  il  nemicoda  prima, quanto  fi  con- 
uen  iua.  cioè,  da  non  s*  Iutiere  il  P.  imagi  nato  da  principio,  che  folfe  tanto  il  valore 
di  L. quanto  poi  il  prouo.  al  quale  non  dimeno  haucua  forze  fufficicnci  a refiilere,  fe 
l’ imaginatiua  Tua  non  folle  iuta  ingannata,  i^.b.iy. 

La  fra  che  malaccorto  fui  da  prima , & quel  che  fegue. 

Per  le  quali  cofe  tutte  infiemc,  poi  che  poterono  concorrere  tutte &tre  infiemefn 
vn  punto  medefimo,  o pure  pcralcuna,o  alcune  di  loro  Cepcratameme,  dille  il  Pjièl 
Tonetto  profiimo  pafiato,  Amorfe  haueré'celatamète  ri  prefo  1*  arco.  Adunque  il  P.nel 
Tonetto  profiimo  paffuto , & in  quello,  & altroue  artnbutfee  la  cagione  del  Tuo  im- 
muramento alia  Tua  poca  guardia.  Ma  non  per  unto  non  li  ferma  Tempre  in  fu  que- 
lla cagione,  ma  quando  incolpa  la  difpofidonc  del  Tuo  animo  troppo  mchiitcuole 
alle  fiamme  amorolè,  4i-b.11. 

I che  l' tfea  amorofa  al  petto  haue.ty 
Qual  marauìgliafe  di  fubn'  arfr* 

& quando  incolpa  il  valore  di  L.alla  quale  confetta di  non  hauerehauute  forze 
lumeienti  a refi  fiere,  9-b.j. 

Vrefe  in  jna  [corta  vna pofftnte  donna.  & 43 -a.?.  * 

Àia voi  occhi  beati, ond'  io  Jojferfi  u ■ v-. 

Quel  colpo, otte  non  valfe  e Imo -ne  feudo.  - . ‘;- 

it  quando  incolpa  il  dettino,  ole  (felle,  i68'.a.?.  : >r  ’ -ì"-\  < * 

Quefto  no,ri/frofi  imperché  lavora  *’  **  * 

• i Ttr^a  del cieltn' albana  a tanto  honore,  1 ' V " ‘ 

g.  ’J r Ovunrjut  foffrt  fhtbile  & immota.  con  molti  fimifi. 

Tempo  non  mi  pahea  da  far  riparo.]  Scnzadubiofadimeftie- 
V re  piu  d’arme  nel  tempo  della  guerra,rhe  della  pace.  Laondecoufigliano  alcuni  va- 
lenti filmi  li  uomini,  che  1 fecolari  fi  debbano  pm  armare  di  fami  penfieri,  de  piu  ttu- 
diurei’ cuangelio, che  i monaci, & Ipeculmente  negiorni  conceduti  a piaceri  dall’v- 
fanza  mondana . Ai  qual  conligJio  attenendoli  il  1*.  & eficndofì  armato  nel  tempo 
della  guerra,  cioè, ne  giorni  conceduti  a piaceri,  non  fu  ne  pi  cibane  feditola  Amo. 
re . ma  r.cl  tempo  delia  pace , cio  è!,  nel  giorno  confaerifo  a penfamenti  diìioti , noci 
curundofi  d' armarli,  fu  prefo,  & fedito  da  Anfore,  & contta  1*  opinióne  Tua,  6t  di  que 
valeniiliiou  huoouni.  • f : >.  •- 
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. — ONDE  I MIEI  GVAU  NEL  COMMVNE  DOLOR  S't’KCOMtN- 

cfAKo.3  Nomina  commune  dolore  non  fidamente  fi  compianto,  che  «fecondo 
l’vlanza,fi  fadaChriftiapiogidannoperla  memoriadella  paflionedtChrifto.ina 
anchoralofcoloramenro  del  iòle,  il  tre  muoio della tefra, lo  fquarciamento  del  w- 
lotici  tempio,  lo  fpezzamento  delle  pietre,  J’apritura  degli  anelli,  che  auennero, 
come  appare  per  l’ euangcho , in  quel  giorno  in  dimoflramcnto  del  dolore  generale 
lèntiio  da  p. aneti,  dalla  terra,  dalle  piene,  dalle  core  làcrc,&  da  morti  per  la  palfione 
di  Chrtfio.  Et  per;qucfie  paiole  fi  comprende,  che  1‘  amore  del  P.  doiiede  hauere  Se 
mezzo,  & fine  infelice  .poiché  ha  haunto  principio  in  giorno  tanto  dolorofo.  altra- 
mente fi  lignificherebbe  per  effe  confolatione.  conciona  cofa,chcil  dolore  altrui, 
quanto  c piu  commune,  U generale, tanto  piu  dimmuifea  il  nollro. 

Tkovommi  Amo«  ntjL  tutu  di  s ah  maio.]  Il  che  affermò  ao- 
chora  nel  Iònetto  proflimo  paffuto, & in  altro  luogo,  474.7» 

Voi  che fen^yA  compagna, & feno^t /certa  ■. 

Mi  vide. & 154.3.19.  , 

So  di  che poco  canape  1' dl/jicia  ».  " . 

t tn'  anima gentil, quando  ellac  fola» 

Se  none  chi  per  Ut  dif'eja  faccia.  ■"  * * . . 0 

Ma altrouedilfc  dirutamente  il  contrario, 43.3.;.  , . 

Ala  voi  occhi  beati , ond  ' iofofferfi 

Quel  colpo,oue  non  yatje  elmo  ne  fendo.  & 4l.b.n. 

Quando  ti  ruppi  al  cor  tanta  durerà.  & 38.3.14.  ’ 3 

Et  da  begli  occhi  n&Jft  il  freddo  ghiaccio. 

l'hc  mi  paffo  nel  core 

Con  la  virtù  d'  vn  fubito  file  udore. 

Adunque  le  era  armato  d’ diro,  di  feudo,  di-durezza,  & di  ghiaccio,  non  fi  deeporer 
negare , che  non  fofie  del  tutto  armato.  Ma  alcuna  volta  dice , che  era  armato , non 
quantopoteua,  ma  quanto  crcdcua,  che  bifognalfca  refifiere  al  valore  della  bcllezi- 
va  di  L.  & che  (i  trouo  ingannato  della  fua  credenza, 

Lafj'oychc  mal  ’ accorto  fui  da  prima , &c. 

Ma  cdadire,pcrreconciliar  quelli  detri[contraflanti  del  P.  che  quando  cglificom- 
piaccua  dell 'amor  di  L.  & voleua  commendare  la  bellezza  di  ler,&  lusingarla.  non 
negaua  o’cflere  fiato  armato.  peraocbe,cofi  facendo,  fi  dimofiraua  piu  riguarde- 
vole la  bellezza  Tua.  Ma  quando  n* crapocofodUfauo,&ln quello, & ndfonctto 
proffimo pallaio, & neluoghidi  lbpraaddott;,ccrcando  otticamente di  fottrarre glo 
ria  alla  bellezza  di  L.diceuad’elìère  fiato  del  tutto  di  farmato.^t  quando  fi  trouaua 
in  iflaro  mezzano, ne  fi  comp.accua  oltre  a modo  de  terminile  quali  era,  ne  fi  con- 
tnfiaua,affcrmaua  d'edere  fiato  armato,&  di  firmato,  non  volendo  in  tutto  dare  la 
lode  del  Tuo  inamoramento  alla  bellezza  di  L.nc  in  tuttofi  bialìmoalla  fuatra- 
feuraugine. 

fcr  aperta  la  via  per  gli  occhi  al  core.]  Tre  fono  le  vie, per 
le  quali  Amore  può  entrare  nel  cuore  altrui , cioè , per  veduta,  per  vd  ita , & per  toc- 
«mento.  Ma  per»,  he  la  viatici  toccamento  non  è giudicata  efiere  di  molta  loda  alla 
perfona  amata, non  fi  fa  mai  mentionc  dai  P.  di  quella  in  atto  in  vira  di  L.quantuH' 
^uc paia,  che  la dclidcrafic  inurbandola  altrui,  tjj.b.iz. 

Gli  occhi  & U fi onte  con  femliante  h umano. 

Bafctolltfychc  rallegrò  ciajcuna. 

Ale  empie  d’  inuid'a  l'atto  dolce  (yflrano. 

Maia  morte  per  imaginanone,o  per  vilume  nò  lì  guarda  di  farne  méeionejiif.b.jp. 

Ver  man  mi prefe. & 165.3.14. 

Et  quella  man  già  tanta  defiata 

ui  me  parlando,  & foffirandp  porfe,  & 134^.14,  ■ 1 1 

lo  piango  <5;  ella  il  volto  . ml<.  - 
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CèH  le  fue  man  m' afcìuga. » 

Ma  della  via  dell  ’ vdita  il  P.  paria  per  tutto,  & fpctulmentein  que  luoghi,  che  trat- 
tano del  principio  di  quello  mamoramento,  4i.b.i/.J 
•——&  le  parole  ^ ... 

j»  Sonauxn  altroché  pur  voce  human*.  & if  a.b.t<$. 

• ' & io  eh' haurei  giurato 

Difendermi  da  huom  coperto  d'arme,  • 

Con  parole,^  con  cenni  fui  legato. 

Ma  perche  prima  che  vdilTe  L.  parlare , la  vide , & per  conieguente  per  la  veduta  pri- 
ma entrò  Amote,die  peri  ’ vdita , lì  dice  qui  fi  triplicemente , che  Amor  trnuo  la  via 
aperta  per  gliocchi , non  perche  troualfe  fola  quella  via  aperta,  ma  perche  prima  per 
eÌTa,che  per  quella  degli  orecchi  entrò,  il  che  chiaramente  dice  altroue,ip.b.  x. 

Et  fan  col  cor  punite  ambe  le  luci, 

Ch'  al*  firada  d' amor  mi  furon  duci.  & 40.3.17. 

Già  prima  he  Ohe  per  voi  l ' entrata  dimore. 

CHE  DIUGRIMt  tON  FATTI  VSCI.O,  ET  varco.]  Gli  occhi  del- 
l’huom  fono  ordinati  dalli  natura  per  vicio , & varco  de  (piriti  vilìui , & alcuna  volta 
anchora  di  lagrime,  quando  n'cdara  loro  cagione.  Ma  quelli  del  P.  per  la’ntrau 
d' Amore , per  effi  nel  cuore  non  erano  piu  vfeto , Se  varco  di  (pirici  vilìui , ma  di  la- 
grime (blamente . le  quali  pero  foprauegncndogli  nuoua  & magiore  cagione  di  la- 
grime, Cioè,  la  * 11  fenilica  del  deliro  occhio  di  L.niega  edere  dace  lagrime,  ju.b.r»  ,, 
h mi  viuea  di  mia  forte  contento, 

Seneca  lagrime, ^rfen-xainuidia  alcuna. 

Ouerofoprauenendolamortedi  L.  nó.b.j.  4 

Pon  dal  del  men  te  a la  mia  >ita  ofeura. 

Da  fi  alti  p inferi  a pianger  volta.  & Itd.b.lO. 

Mia  benigna  fortuna  *'l  viuer  lieto.  Se  quel  che  IcgUC. 

Con  tutto  che  in  morte  di  L.con  in  verità  hauer  pianto, mentre  viffe,n8.b.}* 

Vaffato  e quella, di  eh'  io pianfi & fcrifli. 

Ma  lajciato , m' ha  ben  la  penna,  e'  l pianto. 

Pero  al  silo  parer  non  gli  fv  honoiu-]  Non  lì  conuiene a 
prigioni,  fica  vinri, lenza  modificarti  eri  co  di  parole,  riprendere  il  vincitore,  nera- 
gìonarne,quando  non  s’ha  da  lodare,  fé  non  con  grandilTuno  riguardo. Laonde  vo- 
lendo il  P.  bulini  are  Amore  Tuo  (ignorc,&  vincitore,dicc,  Al  mio  parere,  ridringen- 
do  quello,  che  afferma,  (blamente  all’  opinione  Tua . ne  foggiunge  pero  apertamen- 
te, che  gli  da  data  vergogna  l’attione  feguente,alla  quale  fidamente  leual' hono- 
re,  intendendoli  non  dimeno  copertamente,  & per  figura  di  parlare,  che  gli  lia  (lata 
erandilTtina  vergogna.  Ma altroue  in  quella  conueneuolczza  affai  peccò  il  P.quan- 
do  nel  primo  capitolo  del  triompho  d* Amore  introduce  l’amico  Tuo  prigione  a ra- 
gionarne con  coli  poco  rifpettoli4d.a.ar. 

Quefli  ì colui  che  ’ Imondo  chiama  Untore. 
col  rinunente.  & in  quel  luogo  ciò  li  moftrera  piu  didélamente.  , 

Ferir  me  di  sab'tta.]  Fu  attribuito  a gran  gloria  a Cefare  il  non  haue- 
XtJiccilp  munofuo  nemico,  fe  non  in  battaglia,  & armato,  della  quale  fé  Amore, 
come  vago  d’honore,  non  voleua  edere  priuato,  non  doueua  fedire  il  P.  di  faetta 
deltutro  diùrmato  » & non  guardameli  da  lui.  ma  badauagli,cbe  modraffe  di  po- 
tere con  Scoprirgli  l’arco, ola  faetta, o con  far  villa  di  volerlo  faettare , o con  per- 
cuoterlo con  l’ arco,  o pure  anchora  con  la  faetta , come  li  percuote  con  verga. 

In  Q.VBILO  stato.]  Di  due  maniere  d’arme  cradilàrraatoil  P.  cioè, era 
difarm.no  di  cad;ca,  & di  proponimento  odinato, di  non  volere  lardarli  fottoporre 
ad  Amore.nello  feudo  delle  quali, fe  ne  fofle  dato  armato, lì  ùrchbono  rintuzzate  le 
faette  d’  Amore,téperate  anchora  nella  bellezza  Se  nella  leggiadria  di  L.Et  era  difae 
jnato  de  beni  amabili  dell’  animo, & del  corpo, & della  fortunale  quali  fe  folle  dato 
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armato  fu  rficientemente,  Amore  hayrcbbe  non  pur  mofìrato  1*  arco  a L.ma  empiti- 
tolo  di  factte  temprate  ne  predetti  beni,  & tiratolo.  Laonde  egli  diccua,  3 j.a.16. 

Tcrth' io  veggio  & mt /piace,  • • 

Clx  ii.it  mal  mia  dote  a me  non  -vale, 

Trenti  fa  degno  d' mi  fi  caro  jguardo , &C7  * 

A voi  armata.]  Coli  come  dicemmo  il  P.  eflere  flato  difarmato  di  due 
maniere  d*  armi,  delle  qual  i l’ vna  era  oflfcndeuole,  & l’ altri  ditendeuole  > coli  daU 
1’ altra  parte  L.  era  armata  delle  due  predette  maniere  d’ arme,  ciò  è,  di  beni  amabi- 
li d’animo,  di  corpo,  & di  fortiina,  chcfonol’  armi  offendeuoli  . anchora  che  altro- 
ue  pare  prefupporre,  che  nonfofi'e  troppo  bene  armata,  di  quelle  maniere  d * arnie» 
jyi.b.if.  — & io,  c' baurei giurato 

Difendermi  d.i  huom  coperto  d' arme. 

Con  parolc,& con  cenni  fui  legato. 

Di  che  parleremo  in  quel  luogo.  Etera  armata  di  caditi,  & di  proponimento  odi- 
nato  , di  non  lafciarlì  fottoporre^ad  Amore  d ’ alcuno,  che  fono  armi  difendcuoli,  & 
ne  fa  mcntione  nel  capitolo  primo  del  trionipho  della  morte,  lóz.z.pi 
T^on  con  altre  arme,ehe  col  cor  pudico, 

Ti  col  Lei  rifa,  & copenferi  fetonti,  ■ 

Col  parlar  faggio,  &d' horieftatc  amico.'  ...  . 

Ma  non  dimeno  altiouc  dice, lei clfere  ftàfci  difarmata  di  quella  maniera  d'ar- 
me, jz  b.a.  •'  ' •’  ’r  .<  ti'.  -\£r-  >:"‘t  *'-*/.  i.qj 

Tu  fe  armato, c!r  ella  in  treccia,  e'  n gonna. 

Si  fede  cr  fcal^a  in  me^gc  i fiori  c>  l'  berla. 

Per  folutionc  della  quale  onnofitionec  da  dire,  che  il  P.vfa  fallo  argomentare^ ^di- 
cendo , Tu  lèi  armato, cioè,  fornito  di  tent3tioni,&di  eie  da  inducete  altrui  a torri- 
uia,  le  quali  dcriuanadabeni  amabili  degiquam;,&  (oggtunge , non  eh?  ella  fia 
difarmata  di  caftita,& d’ofhriaro  proponimerìro  contra  Amore,  di  che  armata  po- 
' te  refiderè-.- mar  he  era  difarmata  dVImo,  Sedi  feudo;  ®c.d,arhfcfe  materiale.  Et  coli 
il  diuerib  lignificare  d’armare  predali  lolùtione  all’ oppofitiòne.  Ma  nón  per  tan- 
to,chi  volclìe  anchora  foluere  altramente  fenza  dire, che  argotnchtafle  falfo, potreb- 
be rifponderejcheLieradilàrmarajnon  quanto  all*  armi  materiali,  ne  fimilmente 
qiianthèdilitiafHta,  ma  quanto  all’ armi,  che  fbghonóhaucre  l’alrrégionànii  ca- 
rnee la  fòlcnnr  guardia  de  parenti,  del  marito,!  oliar  rinchiufa,hr>n  hauerdtfagio 
di  cofa  ncccffara,  & limili  cofe,  le  quali  celiando  ,Juo  dirli,  gtduane  in  treccia  e"*  n 
gonna  ledere,  ricalza  in  mezzo  r fiori,  Se  1’  Herba,pcr  bella  trillati  ohe. 

Non  mostrar  PvR  j’arco.]  Par, che  il P. parli  dirittamente  contra 
verità , perciochc  Amore  nomfoJamrnre  inoltrò  l’ arco  a L.  ma  l*  empiè  adchóra "di 
lattta',&tlrolloquantopoteil  piu,  iyK.b  9. 

Qgtl-vìncitoify  che  prima  era  ài' 

JTa  man  dritta  lo /Irai,  da  l'altra  farcor, 
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Et  la  corda  a l' or  cubia  haUeagra  Tifa. 

Laonde c da  dire, per  retondfmc  quelli  luòghi.»  thè,  goffrar  1*  arco , s’ intehdequi 
con  effetto  di  fpauento  in  L.  alla  quale,  poi  che  vno  fenermo  intrcpido&  honcfto 
fubitogliricoperfcilbel  vifo  dal  colpo  d’  Amore,iy8-b.i7.non  fi  pilo  di  re  vara  i»«fc- 
menre,  & in  effetto,  che  hbabbia  moffrato  l’ arco.  -Si  può  anchora  dire,  ebe  Amore 
non  pt-cfc  le  faette, con  leccali  affali  L della  plfaretra  de  bem  amabili  del  P.perr*o- 
chc,d.icend<-]oegli,farebbéTrorpo  glorio'o  Ilio  vanto  . madclla  plm'etradcbcni  li- 
mabili d’altri  giouarii  piu  valorofi , piu  bette', ,piu,  nobili , St  |du  rìcchidtl  P.  fi  thè 
Tara  vero,  che  quanto  al  P.nonhiboiì  *móremoftnitol’3,icÒaL. 

J ma  quat'uo  ad  altrui  l’ habb’a anchora  fochi-  * ““ 

ta,con  tutto  che-noli  Hub-  *■ 

••  ' bia  fedita.  4 
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DEL  PETRARCA  * tt 
Sonetto  ti  ii. 

Quel  ; eh  * infinita prouidentìa  & arte  j.  b. 

Mofiro  neljuo  mirabtlmagisleroi  . . 

Che  erto  questo  & quel  altro  hemijpero , 

Et  manfucto  piu  Gtoue  che  Marte  j 
Vegncndo  in  terra  a ' lluminar  le  eh  art  e* 

C ' hauean  mola  * anni  già  celato  tl  vero , 

Tolfe  Giouannt  da  la  rete  cr  Piero  ; 

Et  nel  regno  del  cicl fece  lor  parte,  ì 

Dife  nafeendo  a Roma  non fe  grati  a ; 

A Giudea  fi:  tanto four  * ogni  stato 
Humiltate  ex  aitar fempre  gli  piacque  ,r 

Et  hordt  pieci  'ol  borgo  vn  fol  n ' ha  dato 

T d ; che  natura  e * L luogo finngratia,  » ” 

Onde fi  bella  Donna  al  mondo  nacque. 

Vél  ch’ infinita  phovi  dentia  et  arte.]  Quel, che 
fecondo  il  comm  un  giudiciopuo  parer  di  fpregtcuole, ciò  è l’humilra 
della  patria, reca  il  P.a  loda  di  LI  moftràdo,  che  è,  fecondo  la  difpcn Ca- 
gione diutna,  da  eleggere  cofebnlfea  grandi  imprefc.Et  ferire  quel  di 
1 Lattando  firmi , nel  z.cap.del  i.lib.2y»»oV//  enim  tam  rudi* , tam  feria 
moribw , qui  non  ocuìot  Jìlor  in  calnm  tol/enr,  tametfi  pejciat  cuius  Dei 
proni  demia  rcgaturfiioc  omne  qnod  cernirne , aliquam  unteti  tJJ'e  intellìgat  exipjit  rerutu 
magnitudine , tuo  tu  , dijju  fìttone , confiantta,  vnlitate,  pulbfxritudine,  temperatione;  lite 
pojje  fieri , quin  td, qnod  mirabili  r aliane  confial3confilio  malori  aitquo  fit  mjiruclum.  Et 
più  largamente  nel  finedel  j.cap.del  7 Jib. 

Magistero]  Vffido.Hora  vfficiodi  Dio  era  di  creare,  & di  dilponcre  eoa 
bella  arte. 

Che  creò.]  Ecco  la pruoua  dell’arte. 

QvBSTO  ET  Q.VELL’  AÌiTRO  HEMISPERO.]  Tutto  il  móndo.  Et  p(T 
Hemilpero/econdo  alcuni,  intende  quel  di  Virgilio,. 

Uic  vertex  nobirfemper  jubtimiudr  illuni 

Sub  pedibtit  fìyx  atra  videt^tnantiquc  prof  lindi: 

&pcrlo.  fit;o  d uerfo,&pcr  le  tenebre,  delle  quali  a vulgari  può  parere,  chequello 
aUrofialemprcrifopeno.  . , . 

E't  mansveto  piy  gIove.]  Ecco  la  pruoua  della  prouidentìa, che  fi 
conreruafft1.*  . ~ ‘ 

L f c a «Tt.]  Le  prophette.Lnc  cap.i4.17.Er  incipiente  Mofe,  & omnibut  prò- 
plietit,  &c.  Oucro  di,  "Per  la  venuta  fua  illuminò  tutte  le  Scritture,  finii  legis  Chrtjìitr. 
Roman. io. 4.  1 , ; ' ■ . 

Tolse  giovassi.]  Amò  cofe  humili &bafTcj& riputate  vili. 

Di  si- «ascendo. ] Il  medefìmo  P.fcfciuc, nella  i.piìloladel  ?. libro,  de  l{e~ 
bttr familidribut,  Voterai  rton  in  BetUehem  vico  exiyuo  , fed  Nottue , cui  ludica  inttr  ca- 
lerai feri  iibat,&  in  (baiamo  aureo  ttafciynon  in  f tabulo.  Voterai  natiti  >tui  calum  Jcdet 
efì,  intuì  ’eft  terra  & pimi  indo  eìus,  non  in  fumma  pauperitfed  in  fummit  de/itijt  ente- 
fririi  nifi  quia  nobilitai  em  cr  dclitias  noflrai  /fermi. 
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tt  • PARTE  PRIMA 

Et  flou  d'vn  picciol  jorgoi&c.]  Dio  è il  donatore  ,& la  Tua  mini- 
Ara,  & il  luogo  llriugratia.  perche  gli  buominiconfidcranole  ragioni  profiline  lo- 
ro. F..' luogo  J;  Cicerone  nel  i.dclle  Leggi,  Rette  igitur  Magma  Ole  nofìer  me  audien~ 
te pofuit  in  iudicio  , cum  prò  Mmbio  tecum  fitnul dictret,  Rempublicam  noflmm  iupiffi- 
ma t buie  municipio  gratta*  xgert  non  poffe,yuòd  ex  co  duo  fui  conferuatortt  cxtitijfent. 

Vn  sol.]  Dante  188.0.14. 

- Di  quella  cefi  a Itlydou  ’ ella  frange 

Viu  fu*  rattc-^t,net^ue  al  mondo  vn  fole . N 

Sueton.in  Augufio,  Somniauit  & pater  Oflxuius,vtero  -Acci*  tubar  jbtìs  exortum.  * 
Talché  natyka.]  Dante  nel  Con.  Et  cofi  non  douento  lodare  r huomoftr 
leltadtychc  babbi*  di  fu*  natiuitade  nel  Juo  corpo , che  non  fu  effo  di  ciò  fattore , m*  do- 
uemo  lodare  l'artefice-,  eie  e,U  naura  human*,  che  tanta  btllvcggL  produce  nella  fitta  ma - 
uria, quando  impedita  d*  tffxnon  è. 

Sonetto  v» 

» • * ■ ' • 

Commendadone  dal  nome  perle  fillabediuifc,con  tut- 
to che  foprabondi.  T.  L A V.RE.T  T A* 

fffuand  ’ io  mono  ififiiri  a chiamar  voi 

E ' l nome \ che  nel  cor  mifcrijfe  Amore  ; 

Laudando  s' incomincia  vdir  di  fiore 
Il  fuon  de  primi  dolci  accenti fiuoi. 

Voli ro fiato  reai,  che  incontro  poi. 

Raddoppia  a /’  alta  imprefa  il  mio  valore i 
Ma  taci  sgrida  il  fin  ; che  farle  honorem 
È d ' altr  * homerifema > che  da  tuoi . 

Cofi  laudare,  & reuerire  infigna 

La  voce fiefia,  pur  eh  ' altri  vi  chiami, 

O d ' ogni  reucrenza  & d * honor  degna: 

Se  non  che  forfè  Apollo  fi  difdegna, 

Ch  ' a parlar  de  fttoifempre  verdi  rami 
Lingua  mortai prefontuofa  vegna. 


' - » J ri 

•o-  éd*  >ì 

\ J:, 
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M 


Ovo  1 sospiri.]  Mofira  I • affettione,  che  non  la  può  nominare  fim- 
7.a  iofpiri  per  troppo  defiderio.  Impara  dal  nome  di  Laura  a lodarla  con  ri- 
uerenza . ma  teme  di  nominarla , u come  i moderni  Giudei  per  vana  reli- 
gione temono  di  nominare  1 1 h o v a nome  di  Dio. 


Sonetto  vi» 

Confertoa  hfciarl'amorjdi  L.fipercheella non  ama  lui,  fi  percbe>fean 
chora  1 'amaire,piudi  male,  che  di  bene  cogli  crebbe  di  queftoamore.  La 
materia  di  quello  Tonetto  par  prenda  Dante  nel  Cono.  Meramente <jutfh> 
appetito  conttiene  effere  caualcato  dalla  ragione,/!  come  vno  fciolto  canai! obliato 
che  egli,  fi*  di  natura  nobile, per  fefcnqp.  il  buon  outalcUfore  bene  non  fi  condu- 
ce,coli 
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ce 

fi* 


. eojtoue/lo  Appetito, che  irafciùile,&  eoncupifcibiU fi  chiama, quanto  che  egli 
nobile , stia  ragione'obedirt  conuitnt  ,'la  <pna.lt guidi  quello  con  fi  eno,  tir  con 
iJbroniiCome buono  caualHert.lo  freno  v [a, quando  egli  caccia. tir  chiamafi quello 
fieno  Temperanza  , la  quale  mojtra  il  termine,  infino  al  quale  ì da  cacciare.  Lo 
fiorone  ’vj'a  quando  figge,  per  non  tonnare  al  luogo , onde  J uggir  yuote , & q ut  fio 
ffirone  fi  chiama  Fortezza,  onero  Magnanimità, la  quale  >crtu  mofira  il  luo- 
go, oh  è da fermorfi,&  da  pugnerò. 

C,  ^ 

St  tramato  e ’ / folle  mi  defio 

A figuitar  coliti',  che  ' n fuga  è volta. 

Et  de  lacci  d’amar  leggiera  & fi: io  Ita 
Vola  dinanzi  al  lento  correr  mio  $ 

Che  quanto  richiamando  piu  l' enuio 

Per  la  fi  cura  il  rada,  men  m ’ afcolta: 

Nc  mi  valejpronarlo,  o dargli  volta  j 
Ch  ‘ amor  per fua  natura  tifa,  resilo:  * 

-Et poi  che'  l frenperforzaa  fe  raccoglie ; 

I mi  rimango  tnfignorta  di  lui, 

Che  mal  mio  grado  a morte  mi  trajporta 
Sol per  venir  al  làuro  j onde  fi  coglie 


•«.t 


Acerbo frutto,  che  le  plagi)  e altrui 
Gufando  affiige  piu , che  non  conforta. 


TRAVIATO  E-  I.  FOlLE  MIO  DISIO)  &C.]  ConrhiuJc,  Che 


\ indarno  s’ affatica  di  fare  mamorare  L.ddla  quale,  fc  ha  purè'}  _’di 
vederla , piu  affanno, eh?  conforto  prende. 

T r a v i a to.]  Due  vie  erano  da  etere  fcguire  dal  P.o  da  ritrarfi 

dall  ’ amor  di  L.  o da  metter  in  lei  amore.  La  feconda  piaceua  al  defio* 

ma  perche  età  impoffibile.dice,  che,  leguendo  quella,  c tramato. 

Vola.]  Par,  che  Tenta  il  corfo  d’Atalanta.  * 

SlCvra  s tra r>A.]  Di  ritrarfi d’ amarla. 

Psr  sva  natyka]  Intendi  natura  del  defio. cioè,  Amore  il  fa reftio a 

qudiacofa,a  la  quale naturalmenteè telilo.  Altrouc,  m.b.2.3.  - 
Ma  ’ / vero  amor,  &•  la  mia / arda  mente, 

Mi  ir  annusai  fi,  ch  ’ andar  per  vtua 
Forza  mi  conucnia  dotte  morte  era. 

M o r t k]  Per  Ja*via  d’Amore.la  quale, nó  s'inamorando  elfa/ara  la  mia  morte. 
^ v de  gli  occhi , & delia  villa,  che  il  dtfio  fi  tiene  appagato  , 

d' ocm  affanno, pur  che  la  vegga  alcuna  volta,  anchora  che  gli  fi  meiln  turbata. 

G v s t a n do.]  Pafiàuo.  Simile  Horar. 

Defila'  matronai fefiarier, vnde  laborit  * 

Vlut  haurirc  mali  e/I,quàm  ex  re  decerptrt  fiutine.  i 

Gvstakdo  a f f i.  i g e 1 (Quindi,  il  Poiitiano  formò  quattro  verfi, , 

Comp/cxitf  ririderfrondofa  virginu  art  ut,  H*— 

Sic  quoque  mutata,. dixit  .CpoUo,fiuar.  \ • 

Vtque  notias  gufiti  laccai  tentateli, tandem.  •’ 

■»  •'*!-*  Hti.  tuihifcmat^ùt^nunc  quoque  amari tìem^.  . V-  : 
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Sonetto  vii. 
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Conforta  vn  amico  a feguirarc  la  virtù,  &a  guifa  di  fati- 
rico  (grida  contra  gli  huomini  mondani*  • 

-,  .«  # •4psr.  , • 

La  gola,  p*  / formoli  otiofi  fiume 

Hanno  del  mondo  ogni  ver  tu  sbandita * 

Ond'  c dal  corfo  fito  quafìfmarrita 
No  f Ir  a natura  vinta  dal  co  si  urne: 

Et  efificnto  ogni  benigno  lume 

Del ael, per  cui  s ' informa  humana  vita  ; , 

Che  per  cofa  mirabile  s' addita 
Chi  voi  fard'  He licon a nafeer  fiume. 

Qual  vaghezza  di  lauro,  qual  di  mirto ì 

Pouera  & nuda  vai phi lofi  pitia,  \ * „ \ .• 

Dice  la  turba  al  vii  guadagno  intefi. 

Pochi  compagni  h attrai  per  l' altra  via: 

T tnto  ti  prego  piu  gentile fiirto 
Non  lafiar  la  magnanima  tua  imprefi. 

Ostra  natvra.]  Intendi  quella,  eh?  hebbe  Adam  inanri  iJ  pec- 
cato, oJareftituita  per  lo  rigeneramelo,  Sthuamcnto  dj  peccati  per 
Chifto,Tit.?.f.  Ma  mcgko  di,  fi  come  appare  nel  verlò  leguemc,che 
intende  di  certe  Icintiiie  cclefli , che  Ctc.ncl  3. delle  Thuic.  chiama,  I- 

1 gniutlft ,oxu\.e  l’animo  noftroconofccil  benc,&  il  dtfidera.  &cofi 

Infirma  luura  il  tuo  lignificato,  cioè, Prende conofccza.dc  è prel'o  da  Dante,  iznb.io. 
Chi  mHuue  teJèl JtnJb  non  ti  porge  t 
Alno  noti  lume, che  nel  citi  a ’ infirmx 
Ter  je,o  par  votar, thè  gitelo  Jcorgci 

Pan  evi  t'iNfòBMA  hvmana  VITA.-)  Cic.  prò  Archiamo»  vtprL 
mnm  ex pnerts  excefpt  ^irthuu  , atqne  ab  ijt  artibus , tpnibus  ttas puerili*  ad  h umanità- 
ttnt  infirmari  [òltt,  &c. 

1>er  cosa  m irabile.]  Nuoua,& nonpoliibfleafarfi. 

S’addita.]  Horar. 

£Jt*od  monfiror  digito  pratercttntium 

fumante  fidictn  lyra".  ■ «. 

Di  lavro  qval  di  miit  o.]  Ondcficoronauanoi  poeti  .fi  come  ne  fu 
«orouato  il  P.chc  tre  gliene  furono  poite,  vna  tP  eilera  ,.vna  d’a!lorf,fit  vna  di  mor- 
fina. Me  perche  parli  di  poefia,li  dee  intendere, che  non  intende  dc.ia  virtù,  che  (ot- 
to la  por' a il  poeta  intentlela  virtù, «appare» 


1*7 


. » 


PoMera^r  nttduvai philojophia.  &, 

-per  l ’ altra  vi^ftccoinandò  hi  lettera  pitagorica.  'Cf.  * 

KoM  1 ASCIAR  LA  lUCN/NIMA.  f5>„ò.*4* 


; ( 


fra  magnanimi  pochini  Jjtllbenptact.- 


Sonetto 
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Sonetto  vili,. 

Prcfente  fignificatiuo  dello  flato  del  P*  . 

pie  d ' e còlli  ; oue  la  bella  velia  * 

Prefede  le  terrene  mèmbra  pria 
La  donna,  che  colui , cb'  a te  n'  entità, 

Spejfe  dal  fonno  lacrimando  della 
Libere  in  pace pajjauam  per  quella 

Vita  mortai , eh  ’ ogni  animai defea,  • 

Senza  fofeetto  di  trottar  fra  via  * • • 

Co  fa,  eh  ’ al  nollr  ’ andar fife  mo  iella.  , * 

Ma  del  mifero  stato  j oue  noi  fimo 

Condotte  da  la  vita  altra  ferena  ; 

Vn  fol conforto  & de  la  morte  hauemo : 

Che  vendetta  è di  lui , eh'  a ciò  ne  mena  ' 1 * « . , 

Loqual  jn  forza  altrui , prejfo  a V extremo 
Riman  legato  con  maggior  catena. 

jj|  Vt  fiere  prefe  nel  luogo,  oue  nacque  Laura,  mandate  dal  Petrarca* 
111  donare,  parlano. 

Terrene  «[embr  a.-]  Sente  quel  del  Genelì,i.7. Formauit  quo- 
que Domimi*  Deut  hominem pulncremdt  httmo. 

Pria.]  Ha  rilpetto  al  prcndcrelafcconda  volta  la  velia  nella  ri- 

furrertjonc,  itfj.b  a.  0 • / • 

Che  poi  che  haura.  riprefo  il  fuo  bel  itelo.  & ìoq-b.ló. 

Ver  riueftirjen  poi 
Vn 1 altra,  -volta.  — 

Desta.]  Cioè,  della  quale  il  P.  è inamorato,  &per  confeguente,  penfandoa 
lei,  c dettato  da  lei,  lagriraando.  Di  meglio, Quando  là  vedeua  turbata,anchorapoi 
:la  li  fognaua  tale,  4j.a.i$. 

& può  turbarmi  il  fonno. 

Ma  romper  no  C imagi  ne  afpra  & cruda. 

S rmo,  & Havemo.]  Per  Siamo, &Habbiamo.' 

Altra  serena.]  Moftra,  che  quelle  fiere  follerò  morte,  i<?y.b.5. 

Et  io,  al  fin  di  quefl  ’ altra  ferena,  / 

C'  ha  nome,  rifa. v , - / ,•  v . * 

Dante  I4.b.i8.’  * **.  ■ % < 

Seco  mi  tenne  in  la  yita  ferena.  & $4.b.af. 

La  fu  di  fopra  in  la  vita  ferena. 

Si  potrebbe  anchora  intendere  della  vita  libera,  che  par,  die  riguardino  due  cole,  la 
carauita  prefente,&  la  morte  futura.dicendo,  che  egli  parimente  nmanlegato  preC. 
foalla  morte. 

Che  vendetta  e'  di  ivi.]  Di, per  Contra.AItrouelìgnificaPro. 

Fa  di  te  & di  mefivnor  vendetta.  51.0.7. 

Ne  dice  pero  qual  lìa  quello  conforto,  ma  per  le  parole  feguend  lì  .comprende. 
Presso  /i  l’  b x a a e m o.  ] Ciò  è, pretto  alla  morte. 
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* Vtdtx  l * opbreJft,&  miferabilgente 
Giunta  all  ' extremo. • 

Sonetto  i x* 

Manda  vn  prc(ente,di  tartufale  forfc,&  per  quelle  figni- 

fica  lo  flato  fuo,aflbmigli andò  la  cagione  dell'  vno  a 1‘  altro. 

Quando'  l pianeta,  che  distingue  Ih  or  e , 

Ad  albergar  col tauro  fi  ritorna  5 
Cade  vertu  da  i infiammate  corna , 

Che  veste  il  mondo  di  nouel  colore 5 * 

Et  nonpur  quel  che  s'  apreanoi  di  fiore. 

Le  nue  e 1 colli  di  fioretti  adorna  $ 

Ma  dentro , douegiamai  non  s ' aggiornai 
Crauido fa  di  fi  il  terreHro  humore  j 
Onde  tal frutto , & filmile fi  colga: 

Cofi  co  Ilei , eh'  è tra  le  donane  vn fòle , - 
In  me  mouendo  de  beglìocchi  i rat. 

Cria  d' amor  penfieri , atti , & parole: 

Ma  come  eh  ' ella  gli  goucrni , 0 volga  ; 
Primaucraperme  pur  non  è mai. 

Vasdo’I  pTanetaT)  Anchora  che  il  moto  de  cieli  ffa  cagione 
del  tempo,  &fi  diftingua  coi!  per  gli  moti  de  gli  altri  o pianeti,  o cie- 
li, come  per  quel  d ef  fole , non  dimeno  il  Tetrarca , & qui , & altro» 
ue)X78.b.2Ò« 

Che  quxnt  ’ io  yidi  ' l tempo  andar./ tggrra} 

Dopo  la  guida  fua,  che  mai  non  pojà, 

il  chiama  Diftinguitorc,& guida, forfè  perche  fi  monflrano  piu  gli  effetti  Tuoi  neJfc 
quattro  Cagioni,  nel  far  giorno  »&c.  che  non  fi  fa  per  gli  altri  pianeti,  onde  con 
glihoriuolifolarifi  diftinguonol  ’hore. fitl’annoper  lo luo dimorar  ne  dodicife* 
gni,  Dante  185.8.9, 

Et  col  fu  lume  il  tempo  ne  mtfurrt. 

Veste  il  mondo.]  Virgil. 

Spante  fua  fandixpafcentes  rtftiet  agnor. 

Veftire  per  colorare,  Matih.  6.x  de  indumito  quid  feliciti  efiùt  cognofeitt  lilla 

agr'hquomodo  erefcant.non  laborantjteque  ntnt. aitameli  dico  yoùis,  ne-Salomontm  qui- 
dtm  in  vninerfa  gloria  fua  pi  amiti nm  fuiffrtyt  munì  ex  in.  Scuoti. fi  grame»  agri,quod 
hodie  cu  fiderai  in  ciibanù  mitri tur}Dettffic  yefiit,6ie.  Akroue,  benché  tra Ibruiiu  nte, 
Cofi  rtflijfe  d ' yn  color  conforme. 

Ma  dentro  dove  giamai  non  «'aggiorna.]  PJin.Iib.19.cap. j. 
Tuberà  yoeantur  hac  mdique  terra  circnntl.ua , nullkque fibra  nixa,aut  jalttmcapiL. 
lamenti}  ynec  ytique  esuberanti  locoyin  quogignnntur,  aut  rimar  agente. 

Onde  tal  fkvtto.-]  A nielifavenfimile,chef*-flerotartufo]e,o  fparagi, 
chcnalcooofottcrra  di  priouuera,  £t  è prelénte  anchora  Rutilo,  moftrando  la  * n- 
\ felici» 
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del  petrarca;’  h 

felicita  fua  per  comperatone.  Alcuni  affermano  (user  veduto  fcritto  di  mano  dei 
P.  lèpri  quello  fonetto  > T uberorum  munut.  Ma  è da  confiderare , perciochc  non  di 
primauera , ma  d ’ autunno  nafcono  le  tartufolc.  H1n.iib.19.  cap.3.  Cum  furrint inu 
brei  autumnalu,  ac  tonitrua  crebra, enne  tuberà  najci,  <&•  maxime  t tomtribmmee  r/tra 
aurtum  durar t,tenerrunaautem  verno  tjft. 

Sonetto  x. 


Scriuc  a vn  Colonnefe,  lignificandogli  il  lieto  fiato 
fuo,  dolendogli  li  della  Tua  Iontananza.1  primi  quattro  ver 
fi  contengono  lode  del  Colonnefe, 

Gloriofi  colonna , in  cui  s' appoggia 

Nostra fperanza  e ’ / gran  nome  Latino, , 

Ch  ' anchor  non  torjè  del  vero  camino 
L ira  di  Gioue,  per  ventofk  pioggia  * 

Qui  non  palazzi , non  theatro , 0 loggia  > 

Ma  * n lor  vece  vn  ’ abete,  vnfaggio,  vn  pino, 

Tra  l' herba  verde , e'I  bel  monte  vicino, 
Ondefifcende poetando  & poggia, 

' Leuan  di  terra  al  ctel  nolir  * intelletto.  $ 

E'I rofigniuol,  che  dolcemente  a V ombra 
Tutte  le  notti fi  lamenta  & piagne, 

D ’ amorofi penfieri  il  cor  ne * ngontbra. 

Ma  tanto  ben  fil  tronchi  & fai  imperfetto 
Tu,  che  da  noifignor  mio  ttfeompagne . 


Loriosa  colonna, &c.]  AgathioSchoiaftic® Iib.7.epigr.j.a.a. 

yìtiwvt.  vantili  fivXHb*  cQ»u»m, 
litigi 

Etàxiì  uXiigitai»  vai  axitpcuf  uvirg^iarut 
OpnJtf,fy«npui  p*ni{t  t òpatcXi^n,  % 


KW  Xiyuùtt  ixeurriSit.  H'  o'A*A vyv, 

1 *p  % / > K i A f 


T pv$H  ‘rfuyxXt'tut  c*ìuiyt/rm  fittmu 
AX^iriputr.  Wà<ri*  wfa^ùx&tt»  > 

Ktttcpnr  xpip&m  S'i)\ntì&'.  ■ >, 

Kufpi  ei  tioros  ifuf  Gg&Kiìrcmti . notai**  jS 
K «f  <rl  yjtKÙf  yXvKtpltbi'ùi&kn, 

Hf  pii  ti i&ic-ptiixHox  fti Xtirint.  iXatpu  Jir/44't 
Eipysai*  putirne  t*iXì$i  taptykit®*. 

Dal  vero  camino.]  Par,  che  Tenta  della  colonna,  di  cui  fili  mentione 
nell’Exodo  n.ìi.Si  può  prendere  anchorafimplicemente,  che  intenda  della  petro- 
li che  non  u fi  a partita  dalla  virtu,ne.piegata  a fare  atto  vile. 

L'ira  i>i  Gip  ve.]  Ouid. 

Lonjut  afiu  cxtgi,fH9d  nec louit  ira,  nec  tfftet,  \ 

D * 
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7^ec  poterit  ferrttm,ycl  edax  abolire  rctuflaa.  '• 

s ‘ intende  il  mal  tempo, come  appare  si.a.4.  . ' T ^ 

Ter rinfrefear  /’  afpre  fatue  a Gioite.  & ZI  .lp. 

C/;’  a Gioite  tolte  fon  l ’ arme  di  mano. 

& per  allegoria  per  la  peri'ccutione»che  hebbe  la  cafa  colonne^  dalla  chiedi,  la  qua- 
le non  fu  altroché  ventola  pioggia.  Horat.3. Carni. 
lufium  & tenace»!  propofn  rirum 
2/on  cittium  ardor praua inbentium. 

2^on  rulliti  infanta  tiranni  r 

’■  ' Mente quatiijolida^tequeau/ler  'c*  - * ~ 

Dux  inquieti  turbidi  Mdriee,  ’ > 1 • « 

Hec fulminanti* magna lonis  manttf.  • , .*!*.-•  ; 

Statio  lib.i.Sylu.  >s  • 

. l^on  hoc  imbrifera t hyemes  apur>aut  lonis  ignem  » . 

Terganinnm,^ieolij  non  agmìna  carceris  horret,  ■ *-  V'v,’ 

Mnnorumre  inorai. fabit  dnm  terra  poluiquc, 

Dnm  Romana  die,. 

Il  P.parlando  della  jierfecutione  fatta  alla  cafa  colonnefc  da  papa  Bonifacio  ottauo. 
De  facecitate  rxoris  Mgafiti  de  Columna.  Vulminabat  illc  de  terrii  , & ad  exemplum  to- 
narmi xthercij cium gerebat  nccs,ediciìs  minxcibttf  intonabat. 

Qvi  nos  palazzi.]  11  luogo  era  tale.Haueuavn  prato  piano.poivnafeU  ' 
ua  d * abete,  di  faggio,  8cdi  pino.  Stapprcfiballa  felua  il  monte  in  guifa  ,che  la  felua 
era  tra  il  prato  e*  1 monte.  1 luoghi  dilefteuoli  non  fono  atti  al  poetare,  fecondo 
Quintiliano  lib.lo.T^on  tamen proiintts  auditndi,  qui  credttnt  ctptifjima  in  hoc  nemortt 
fylttasqite^qnod  illa can  libertà*,  locorumque  amanita*  fnblimem  animum  & btatiorem 
/fritti parcnt. Alibi  certi  iucundw  hic  magi s qui/htdiorùyhortator  yidetur fecejfiw ,&c. 

Onde  si  s ce  nd  e.] ’vn^M<jrf«m^«*.Cheprimafi  poggia, poi  fi  feende, quan- 
do vogliono  tornare  a cafa.Et  dice  Poetando, accennando  al  monte Parnafio. 

Ma  tanto  ben.]  Horat.ad Anfi.in i.cpigr. 

Exccpto  quid  non fi infil  effe,. estera  /ictus.  . 

D’amorosi  pens’ier.]  Noti  tanto  ’d  * amore, qUanto  gioiofi  & allegri. 

‘t*  ' " * * *4  'A  V^\  s**  **  . 

Ballata  ì. 


Si  lamenta  del  velo,chegli  nafcondeiTcgli  occhi.Di  ciò 
fi  duole  nel  Tonetto, 

Orfoenon  furori  m*i.  & nella  canzone,  / 

Gentil  mia  donna  io  regj io.  . . ♦ ‘ - 


5.b.' 

’Jii 


Lajfareil  velo  o per  fòle  o per  ombra.  • ,* 

Donna  non  vi  vid’  io. 

Poi,  che  in  me  conofcette  il  gran  defio, 

Cb  ' ogni  altra  voglia  dentr'  al  cor  mi Jgombr a. 
Mentr'  io  portaua  ibc penfier  celati,  . , f , 

C' hanno  la  mente  defiando  morta,  ito. 

Vidiuidt piotate  ornar eil volto:  t *•, 

Ma poi,  eh’  Amor  fo  W rifece  accorta  5 ? ^ . 

Tur 
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Fur  i biondi  cape  Ut  a Uh  or  velaci. 

Et  ì’  amor  ofo /guardo  m fi  raccolto. 

Quel?  che  piu  dejìaua  in  voi,  m ’ c tolto  j * 

Simigouernatlvelo ,•  ; 

Che  per  mia  morte  & al  caldo,  dr  algido 
D'e  be  vodr’  occhi  il  dolo  e lume  adombra.  ] 

Asciare  il  v e l o.]  Si  laméta  del  veliche  gli  nafcondcfleglioc 
chi.  Di  ciò  fi  duolcnel  fonetto, 

Orfo  c non  fnron  mai.  & nella  canzone, 

Gentil  mia  donna  io  "veggio. 

Pek  sole,  o per  ombrar  Cioè,  Tempre.  Che  li  portafie 
al  loie,  nò  larebbe  marauiglia.ma  che  lo  porti  all  ’ ombra,queflo  c da  marauigliarfi. 

Il  gran  desio.]  Io  intendo  l’amor  .chelcportaua  .chenon  è altroché 
intenfo  & fmifurato  difio  di  goderla,  del  qual  defio  parte  n * era  il  desiderio  di  gode- 
re  veggendo  gli  occhi, 

Quclyche  piu  depana,  inveivi' e tolto. . 

& quello  amore  occupaualo  fi  tutto  dentro,  che  niuna  altra  eofa  potcua  defiderare. 

Dentro  al  cor.]  Nota.  Dentro  da  luogo,  muntale  eflempio  è nel  Boc- 
caccio. Dante  170.3.3. 

Dentro  a le  leggi  trafjì'  l troppo,  e'  Ivano. 

Mentr*  io  portava  i be  pensie r.]  Chiama ,Bepcnfieri  quel  de- 
fio. cioè, il  Tuo  amore,  il  quale  haueua  per  oggetto  Della  donna. 

C’HANNO  LA  MENTE  DESIANO  0~  M O Ri'  A.]  La  viti  della  mCOtC  S*  è 

difeorrere,  penfandoa variecofe.  Ma  ildefiodiL. I ' haueua  tanto  occupata, penfan- 
do,&difiando  ella  L. che  era  morta  a tutti  gli  altri  penfamenti.  F.t  è quel  mede- 
fimo  fenfo, 

Ch  ’ ognaltra  voglia  dentr ' al  cor  mifgombra.  . 

Et  l’amoroso  sgvard  o.]  Amorofo,  non  perche  ella  fofic  inamorara, 
ma  amorofo, cioè, generante  in  altrui  amore. Per  Amorofo  intendi  piaceuole  & ami- 
co. Si  duole  adunque , che  non  folamentc  fi  velalfe,  ma  che  raccoglicfl'c,  & baflafie 

gliocchi , il  che  chiaramente  dice,io.a.ia  Et  etnei  lor  inchinar. Et  cdalàperc, 

che  d ’ età  in  età  è pallino  per  viua  voce  a noi,  che  Laura  Tempre  vfiafle  di  tener  glioc- 
chi baffi.&  in  Siena  mofirano  alcuna  unagine di  noftra donna  effigiata  da  S linone, 
di  cui  fi  fa  mentlonedifotto,  con  glioccfii  baffi,  la  quale  affermano  eflere  la  fiuuli- 
tudinc  di  Laura. 

Si  mi  governa.]  Cofi mi  tratta  174.3. ij, . 

Ea  elùdi  noflri  duci,  che' n duro  ajlro 

Vagar  l'  Eufrate  fece'  l mal goutrno. „ . . <. 

C h *,]*  li  quale.  • - , * 

Al  caldo,  et  al  gielo.]  Che  portaflc  il  velo, quando  è freddo, non  è 
marauiglia.  maquando  ccaldo, quello  è da marauiglure.  O di, Alcaldo&al gic- 
lo,  cioè, Tempre. . 


» 

Spera,  Je  egli  nonnjuorc,  primache  L.inuecchi,di po- 
terle direi  Tuoi  affanni,  il  che  nel  fonetto. 

Tutta  U mia fiorita verde  etade . 


r«  . ,|M  a'  «.>  * a , - - f 1 

Sonetto  xi. 
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&ne  duefeguenti  diceeflfergliauenuto  .fi  duole  di  non  pcv 
ter  palefare  i dolori  fuoi  a L.  Se  attribuifce  la  colpa  alla  bel- 
lezza di  lei. 

* Se  lamia  vita  da  i afir'o  tormento 
* * * Si può  tanto fchcrmire , & dagli  affanni  » 

Cb'  1 veggi  a per  ver  tu  degli  vltim  ' anni 
„ Donna  d'e  be  vojlf  occhi  il  lumefiento > 

E i cape  d' orojinfarfi d' argento , 

* Et  laffar  le  ghirlande  e 1 verdi panni > 

E'  l vife [colorir,  che  ne  miei  danni 
<^Al  lamentar  mi  fa  patir  ofo  & lento  5 
Pur  mi  dar  a tanta  baldanza  amore , 

Ch * i vi  difi our irò  de  miei  martiri 
Qua fino  flati  gli  anni  e i giorni  & l' bore: 

Et  fil  tempo  e contrario  a i be  aefiri  j 

Non fa, eh  ' almen  non  giunga  al  mio  dolore 
Alcun  [oc  cor  fi  di  tardi fifitri. 

Qua  fono  flati.  Ciò  dice  far  poi  in  fogno  con  I ’ anima  diL.  nel  fon  etto, 

Laura  mia  facra,Scc. 

Et  sei’  tempo  e'  contrario.]  Non  fi  conuiene  a vecchi  ragionare 
% 'd’ Amore,  oberarne  frutto,  73.8.7. 

In  qutfìa  paJJa  il  tempo,  tir  nt  lo  /picchio. 

Mi  veggio  andar  ver  la  flagion  contrari a 

Jl fica  impromeffa, &ala  mia ft>tran%a.  V* 

Chiama  adunque,  Bedefiri  la  voglia  di  ricordar  le  fue  pene,  & di  farle  venir  pietà. 
•Cheamorenon  ficonuegnaavccchi.Hotat. 

fugit  retro 

Lenii  iunentM,&  decorrerli*. 

Telfcnte  lajciuor  amoru  X ■ 

Camicie , facilemjue  fommtm* 

Tibul.hb.i.elcg.i. 

lamfubrepet  inerì  tctat,ntc  amare  dtcebit > 

Dicere  nec  cano  blanditias  capite. 

Agathone  nel  conuito  apprefio  Piatone  dice.  Amore  fchifare  la  vecchiezza. 

Sonetto  xii. 

Quando  vede  L.pacifìcata,piu  s » i namora , Se  ringratia 
Dio, che  fe  n ’ inamorafle,per  due  cagioni» 

'4 a.  Quando  fra  /’  altre  donne  adhora  adhora 

K^imor  viennelbel  v fio  di  cotteti 

Quanto 


è 


/ 
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Quanto  ciafiuna  e men  bella  di  lei  ; 

Tanto  crefee  * / defio,  che  m * innamora} 

I benedico  il loco?e  ' ltempo,&  T bora. 

Che  fi  alto  miraron  gli  occhi  mei  5 
dico,  i^Anima  afiai  ringratiar  dei  ; 
Chefofii  a tanto  honor  degnata  allhora. 

Da  lei  ti  ven  i amorofio  penfero  5 

Che,  mentre ’ Ifcgui , aljòmmo  bent'  inuia 
Poco  pressando  quel,  eh  * <g/7/  huom  defi  ai 
Da  lei  vien  /’  ammofit  leggiadria  ; 


Ch  ’ */  del  ti  fi  orge  per  defiro fentero. 
ia  de  la  Ih 


Si,  ch  ' io  vogia  de  lafieranzat  altero, 


Dhora.  ad  ho  k a.]  Talhora  fìgnifìea,fecondo  il  Bembo. 


. J Talhora  hgnihca,lecondo  li  Bembo. 

Fra  l’altre  donne.]  Ó per hon dii,  chetila  non  an- 
daflèfola,  come  84.4.18. 

Ter  che  noni  con  voi  com  * ella  folti  o pur  a calo 

Amor  vien.]  Amore  viene  nel  vifo  dì  L.  cioè.è  tranquilla, & 


ha  il  1 cm  mante  atto  a fare  inaraorare. 

Il  desio,  che  m’inn  am  oKA.]lldefio,chefolo  mi  diletta^  per  Io.quale 
ogni  altra  voglia  dentro  al  core  fgombra. 

Da  lei  ti  ven  V amoroso  penserò.]  Chiama , Amorolo  penfic. 
roquello,  54.3.18. 

lo  penfo,J'e  la  fitfo. 

Onde  ’ l tnotor  eterno  delle  /Ielle , &C. 

Poco  prezzando.]  Cioè,  la  vita,  onde  J4.b.4.  ~d  profila  prigione. &c. 

Da  lei  vien.]  Quello  è l’animofo  ellempio  da  fcguirc  le  virtù,  on- 
de iid.b.xr. 


Quel  fot  che  mi  moftraua  il  camtn  dextro,8iC. 
mdna,i 


Et  Leggiadria,  per  Leggerezza,  & Velocita  Et  chuma,  Deliro  il  fcnticro,  per  la  let- 
tera di  Pithagora. 


Ballata  ii; 


4 

Occhi  miei  lafii  j mentre  ch  * io  vi  giro 
Tfel  bel  vifo  di  quella,che  vj  ha  morti  j 
Pregoui  fiate  accorti  : 

Chagia  vi  sfida  amore  ; ond'  io  fojpiros 
c. Morte  po  chiuder  fola  a mieipenferi 
Lamorojò  camin  j che  gli  conduce 
< ^>dl  dolce porto  de  la  lor fa  lui  e : 
iMt  può  fri  a voi  celar  la  voflra  luce 
Per  meno  oggetto  > perche  meno  interi 


V 


•è* 
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Siete  formati,^  di  minor  virtute. 

Pero  dolenti  anzi  che  fan  venute 
L'borcdelp/anto,che fon  già  vicine, 

Prendete  ber’  a la  fine  - 

Breue  conforta  a jì  lungo  mar  tiro. 

Cchi.MIei  ]"  Conuenendogli  partire  da  L.  per  andare  in  alcuna 
lontana  parte,  conforta  gli  occhi  a prendere  vna  piena  villa  di  lei. 
Las  s i.]  Infelici  per  la  partita  poco  dopo  futura. 

V’ha  morti.]  Comedi  fopra,f.b.tf.jWf/ire  morta.  Cioè,  che 
erano  morti  ad  ogni  altra  villa. 

Accorti.}  Conforta  gliocchi  a prenderli  della  villa  quanto 

. , 1 y\  _r  , 1 Me  * . _ 


£ 


■ saS 


Vi  sfida  Amori.]  Muouegucrrj  Amore  con  la  futura  lontananza.' Et 
1 ’ sdegna  ad  Amore,  lì  come  a lìgnorc,  dai  qualriconolce  tutto  il  bene, & tutto  il  ma 
le,  nell  ’ amor  fuo,comcdadio. 

Morti.]  Per  coinpcratione  gli  conforta  a ciò.  * ” 

Dfl  pian  to.]  Della  partita. 

Prendete  ^or  a la  f ine.]  aa.b.iz.  » 

f’iurommi-vn  tempo  eh'  alviuirtm»  * 

Tantavirtutchafolvnvoflrofouardo.  % ^ » 

E poi  morrò,! 'io  non  credo  al  defio.  . , ” 

Sonetto  xiii. 

Racconta  quello,  che  faccia  in  andando.  Si  riuolta  fpdC 
fo  a quella  parte, doue  era  L.Pofcia  teme  di  non  douere 
mai  ritornare.  VI  tintamente  lì  marauiglia  d ’ ciTer  viuo. 

4 

^ 4 % * ' * J ' 

^ Io  mi  riuolgo  indietro  a ciafcun  paffo  , 

Xolcorpo  fianco,  eh’  a gran  pena  porto-,  ' 

Et  prendo  a llh or  del  voflr  ’ acre  conforto, 

Che  ‘ l fa  gir  ' oltra  dicendo,oime  Ufo. 

Poi  ripenfando  al  dolce  ben,  eh  * io  lajjo  ; 

<_Al  carni n lungo,  & al  mio  vi  iter  corto  ; 

Fermo  le  piante  sbigottito  & (morto  \ 

Et  gliocchi  in  terra  Btgrimando  abbaffo. 

Talh or  m ' affale  in  me^o  a trifh  pianti 
1 n dubbio , come poffon  ejuefle  membra  ^ 

Da  la  (finto  lor  vtucr  lontane . :[  * 

CMa  rijfondcmi  Amor  ; Non  ti  rimembra, 

Che  nueflo  c priudegfo  degli  amanti  ...  * 

Sciolti  da  tutte  quali  tati  hwnaneì  ' '* 

Dicindo 


m 
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1 ce  sdo  oiMB  lasso.]  Con  tutto  il  corpo  fianco  riconfortato 
dall  ' aere  di  quella  par  te, dotte  era  L.vadaoItra,il  P.non  dimeno  dice, 
ua^imelaijfo, perche  fi  dilungauadallacofaamata.Dicendo,io  ciò  e. 
Lasso.]  Che  in  protali  fcriue  Lafcio. 

Da  Lo  spirito  lor  viver]  La  vita  dell' ani  ma  è il  pen. 
famento.  Et  fi  d ice , cfla  viuere  in  quella  cofa , «ti  che penlà , onde  1*  a- 
mantc  penfando  all  * amata,  lì  dicctl  ' ani  ma  Aia  qutm  viuere. 

Non  ti'mime  m br a.]  Dante i6.a.to.  * > 

Tfon  ti  rimembra  di  quelle far  ohi 

Sonetto  xiiii. 

Si  come  il  peregrino  va  a Roma,  a veder  il  fudario,per 
vedere  la  figura  di  Chrifto.cofì  egli  va  cercando  donna,che 
limigli  la  Tua. 


CMouefi  ' l vecchierei  canuto  & bianco 
Bel  dolce  loco,ou  ’ ha (ita  età fornita , 

Et  da  la  famiglinola  sbigottita) 

Che  v(dc  il  caro  padre  venir  manco  : 
Indi  trahendo poi  /’  anticofanco 
Per  1*  extreme giornate  difeta  vita, 
Quanto  piu  po,col  buon  voler  s ' aita 
Rotto  da  gli  anni  & dal  camino  sì  anco  : 
Et  viene  a Roma  feguendo  ’ l de  fio 
Per  mirar  la  fèmbianz  a di  colui, 

Ch  ’ anchor  laffu  nel  ciel  vedere (pera  : 
Cofi  lajfo  talhor  vo  cere  and'  io 

Donna , cjuant  ' e pofiibile,  in  altrui 
La  defiata  vofira  forma  vera. 


Anvto  et  bianco.]  Si  rapporta  il  canuto  a capelli,  Stalla  bar- 
ba,-Se  biàco  al  colore  del  vifo.chc  per  tepidezza  di  fatigue  nó  è colorito, 
Venir  manco.]  Partirli  dalla  famigliuola. 

Indi  trahendo  poi.]  Indi,  & Poi,  hanno  vn  medelìrao 
unificato.  T rahere  il  fìanco,è  battere  il  fianco,  come  auiene,  quando 
aiti . per  tanca  durata  è lafio.  Horat. 

ridendus  & ilia  dncat. 

Extreme  giornate  di  sva  vita.]  Sono  giornate  quanto  è al  ca- 
lumare,ma  fonoeftreme  quanto  è alla  vita,  la  quale  c prefio  alla  morte.  & tanto  piu 


llUliat  v 'JMVIIIl/  V.  UHM  »H«»J  IM  «IUUIV  V.  j'ivnuaiitt  • IIVZ»  V V 

preifb, quanto  piu  la  fatica  gliele  appresa.  «Scqueftoè  il  frutto  del  pcregrinaggo’. 

La  semb  ian4A.]  Si  crede  vmuerfalm  ente,  che  a Roma  Hai!  (udariod’vna 
Veronica , nel  quale  fial  ’ imagine  di  Chrirto  vera.  Dante  nella  vita  n uoua , -Ywmi- 


’ 'l — ~ ’ ’ » 

ne  in  quel  tempo,  che  moltamente  va  per  vedere  quella  tmagine  benedetta,  la  tinaie  I E s V 
ChriJ/o  la  feti)  a noi  per  vf]  empio  della  belli  filma  Jua  figura.  Hi  nel  Parad.  13  8 .t>.  ljeil  ine» 
defimo  Dante, 


y. 


» 
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Qual' t colui  che foffe di  Croati* 
yttn  a -valer  la  Veronica  no/lra,  ' * 

Che  peri'  antica  fama  nonp  fati*. 

Ma  dice  nel penf.tr ,fin  che  fi  mofir a,  t ' f . 

Signor  mio  G I E s v Chrijlo  Dio  verace,  ■ » 

Hot  fu  fi fatta  La  Sembianza  voflrai 
Bocc.ioó.a.3  ].  thè  io  eoa  le  Mufi  in  Varnajo  mi  de/ba flave , affermo , che  ìbuon  confia 
gito , mattata  via  ne  noi pofjtam  dimorar  con  le  mu/è , ne  effe  con  effe  noi , fe  tonando  ad- 
MÌenc}che  /’  huomo  da  toro  fi  parte,  dilettar/!  di  veder  cofa,che  le  famigli, non  è co/a  da  èia 
fintare.  Diotima, fecondo  che  racconta  Socrate  apprell'o  Platone  nel  Conuito,L«  bel- 
lei^a , che  e in  yualiotoite  corposi  foreUeudi  quella,  che  c d' vn' altro  corpo.  Et  fe  r da  fi— 
guitare  il  ùt  ili  -, chet  nella  ffietic,  fconttencuol  cofa  è il  credere,  la  beitela , che  c in  tutti  i 
corpi , non  efjer  quella  medefìma.  Sucton.in  N t\\ìijileretricem,<fu€  forma  crai  ^grip- 
pino:firn: l/ima, inter  concttòinat  recepii.  PctrAt.De/aceatau  vxorù  - dgapiti  de  Calum- 
ila centra  Boni  factum,  Vater  janfiifj:me,tn  mihi  virum  meum  abfiìulrraf^juid facertmi 
ejtiod  ictus  & forma  fua  ferita  t , confi/ium  ctpi.lntcr  innumerabilcs  peregrino i,  ejuot  hic 
annue m vrbehac  congregami , circum/piciens , vnù  Tiro  meo fìniilhmum  nolani. placuit 
oculìs  meif  ille,&  in  cxulatitù  viri  memoriam  fufctptus  efl per  noclcmanant  abitini  y uà - 
lem  cernii  me  dimifit.  ' ■ • 

Sonetto  xv* 

Quando  piange,  fi  riuolgca  L.  Se  è confolato.  ma , par- 
tendoli clla,diniiQuo  s’  atrrilìa,  laonde  l’anima  la  fegu  e*. 

Ptouommi  amare  lagrime  dal  vi  fi 
Con  vn  vento  angoficiofio  di  fifiiri  ; 

Quando  in  voi  adirnen  che  gito  echi  gin. 

Per  cui fila  dal  mondo  ifion  di  tufi. 

Vero  è,  ebe  ’ / dolce  man  Judo  rfi 

Pur  acqueta ghar denti  mici  defir't,  fi 

Et  mifittragge  al foco  d’e  martiri ; 

Mentr  ’ io  fin  a mirarui  intento  dr  fifòf 

Magli  foriti  miei  s ' agghiacciati poi > 

Ch  ' t veggio  al  dipartir ghattt foaut 
Torcer  darne  lentie  fatali  stella  r.  . ! 

fi  Largata  al  fin  con  P amorofi  chtaui  < ... 

L' anima  efice  del  cor per  fègUtr  voi  ; 

Et  con  molto penfiero  iridi  Ji  fucile. 

Vando  in  voi  adivi  £N.]  E' il  fenfo.  Vengo  3 voi  con  lelit-; 
gnmein  fugliocchi,  & fono  confolato.  Nc  è cofa  contraria  a quel- 
la deifoncttò. 

Ver  eh  ’ io  t ' hai  bla  guardato. 

Et  meno  è.  da  dire , che  la  vada  con  coniglio  di  piangere, & qui  fen- 
za  coniglio. 
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P*B  cvt  sola  dai  mondoj&c-]  Intendi  per  efiempio, 

Rjc  onofet  colti , che  prima  torfe 
I pajù  invi  dal pnbhco  viaggio,  l6^.a.ì?. 

Dolce  mansveto  r i sol]  La ferenita  deli' accoglienze. 

Pvr  acqueta.]  Quefto è vnefifetfo.  Se defiderauacofa alcuna, horas'1  ac- 
queti, & fi  chiama  per  contento.  L’ alrro  effetto  è, che  è fortratto  al  fuoco  de  martiri, 
ciò  è,  fe  era  occupato  da  doloreo  per  tema,  o per  doglia,  n ’ è liberato. 

Ma  oli  spiriti  miei  s*  aoghiaccias  poi.]  Spiriti  vitali , che 
mentre  fono  caldi,  fon  viui.  S 1 agghiacciano, cioè, muoiono. 

Atti  soavi.]  Quefiòjcne difTe, 

dolce  manjiteto  rifo. 

Fatali  stelle.]  Occhi  detonati  ad  edere  cagione  del  mio  amore,  co- 
me 6;.b.4.  x 

lofi  fempr  * io  corro  al  fatai  mio  fole. 

Amorose  ch  i avi.]  Non  vfa  il  P.  Chiaui  Tempre  per  vna  cola,  percioche 
alcuna  volta  prende  1 hiaueper  jeruaggio, 

Dolce  del  mio  cor  chiatte.  if.b.al. 

-Altroue  per  Io  volere  & diluolere, 

^ Del  mio  cor  donna  l ’ vna  & l ' altra  chiane 

Hauete  in  mano. — : 9 a.  zf.  che  altroue  difTe, 

■Ogni  voler  & difuoler  ni  * è tolto,  coli  Dante, 

Sffte/ii  c colui, che  tenne  ambo  le  chiatti 

Del  cor  di  Fed  trito. 

Ma  qui  lignificano  quella  poten7a  d * Amore,  con  11  quale  egli  può  vn  • anima  d * vn 
corpo  mandar  via,  non  per  feperatione  verace  di  morte,  ma  n perche  1 ’ anima  c fepe- 
rata , Se  mora  /quanto  è al  pentimento  d ’ altra  cofa  dall  ’ amata  in  fuori.  Chiama 
adunqucChiaui  araorofe  il  penìaméto'alla  cofa  amata, che  morte  anchora  fi  chiama. 

In  di.  si  sv.ELLE.j  Indi,  dal  cuore  con  molto  penficro.  quali  che  dimofiri, 
che  lo  lpiccarfi  dell  'anima  non  lia  altro, che  penlamento  nella  rofaamata.  Altri  di- 
cono, indi,  cioè,da  voi, quali  voglia  dire,  che  fi  lieuula  L.  al  cielo,  il  che  poco  per  la 
durezza  mi  piace. 

Sonetto  xvi. 

Dàlie  varie  maniere  di  confìderar  L.  nafeono  vari  effet- 
ti. Conilderaua  dunque  alcuna  volta  la  Tua  bellezza,  per  la  * 
quale  quanto  piu  la  vedeua , tanto  piu  s ’inamoraua.  & di 
quella  conffderatione parla  in  quello fonetro.  Ma  egli,  veg- 
gendofì  ogn’horapiu  inamorarc,  fi  mcrce.ua  a fuggire, per 
ceflar  l'amore,  ma  indarno  per  lo  dd?o3  che  noni' aban- 
donaua. 

Quinci'  io fon  tutto  volto  in  quella  parte, 

Oue'l  bel  vifò  di  Madonna  luce  \ 

Tarn'  e nmafi  nel penfier  la  luce , 

Che  m’ arde  & tir  ugge  dentro  a parte  a parte  j * 

7 5 che  temo  del cor,che  mt  fi parte. 

Et  veggio preffo  iljìn  de  la  mia  luce  5 
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Vommene  in  gufi  d' orbo fìnza  luce  ; 

Che  non  fi  ouefi  vada , & pur fi parte. 

Cofidauanti  ai  colpi  de  la  morte 
Fuggo  ; ma  non  fi  rat  tocche  ' l defio 
Meco  non  venga > come  venir  Jole. 

Tacito  vo:  che  le  parole  morte 
Fartan pianger  Ingente  : & i defio , 

Che  le  lagrime  mie  fifiargan fòle. 

El  cor  che  mi  si  parti.]  Che  è diuilo&  tagliato. 

Ch,e  non  sa  ove  si  vada.]  Dante  f7-a.$o. 

Coni  ' buoni,  che  ra,  ne iene  riej'ca. 

Desio  meco  non  veng  a.]  S’intcndecommunemen- 
tcdel  dclìdcrio  di  riuidcrla.  Io  intendo  dell’  Amore,  che  In  que- 
llo luogo  chiama  Delio.  & con  tutto  che  non  la  vegga , non  è pero 
liberato  da  Amore. 

Le  parole  morte.]  Oche  parlano  di  morte,  la  quale  egli  fi  vedeua  mol- 
to vicina  per  gli  affann  i amorofi,  o che  fono  fenza  muno  effetto,  no  operando  quel- 
lo, che  egli  haurebbe  voiuto,&  che  gli pareua  a ragione  di  meritare,  il  che  haurebbe 
mollo  gli  affocanti  a lagrinure. 

Sonetto  xvir. 

Diuide  gli  animali,  che  volano  in  trefehiere.  Alcuni 
foitcngonolaluce  del  fole,  come  Taquila.  altri  no,  come  i 
gufi.  Se  altri  volano  nel  fuoco.  Se  ardono,comela  farfalla. 
Dice  d>cficrc  fimilcalla  farfalla,  perche  non  i potente  a re- 
fì/tcrcagli  occhi  di  L.  cioè  che  non  fia  vinro  da  Amore, veg 
gcndola.ncfipuo  feoftar  da  lei,  che  il  defidcrio,  che  ha  di 
riuerdcrla,  ve  lo  conduce. 

b . Son  animali  al  mondo  di  fi  altera 

Villa  i che  * n contr  ' al  fòl pur  fi  difende : 

Altri  ; pero  effe  ’lgran  lume glioffende. 

Non  efcòn  fitor,  fe  non  verjò  la  fera: 

Et  altri  co  ’l  de  fio  folle  j eh  e fiera 

Gioir  forfè  nel  fi  co  y per  che  fplende  ; 

♦ Prouan  l ’ altra  vcrtu , qucllay  che  ' ncende  ; 

Laffo  il mio  loco  e ' n quefia  vltima  fchtera: 

'Ch  ’t  non fon  fori  e ad  afpettar  la  luce 
Di  quella  donna  j & non  fòfarefchermt 
Di  Luoghi  tenebrofiyO  d' bore  tarde..  f 

Pero 
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Pero  con  ghocchi  lagrimofi  e'  nfermi 
Mio  dejlino  a veder  la  mi  conduce: 

• Et fo  ben , eh’  ivo  dietro  a quel,  che  m * arde. 

Pera  Gioir  forse  nel  foco,  perche  splende.] 

!;  lohan.  y.jj,///*  eros  lucerna  ardens , & Incentiva  ante  volttiftis  ad  tem 
Il  puf  cultore  in  luce  et  tu. 

L*  a l t r a v i r t v.]  Due  fpeticlra  fono  del  fupco,  1 • vnn  è lo 
fplendore>  1 * altra  è il  calore,&  1 ’ vna  & 1 » altra  è congiuri  ta  inlìeruc. 

Sonetto  xviii. 

Si  fai  fa,  eh  e infino  a qui  non  Iodi  L. 

Vergognando  talh  or  t eh'  anchor fi  taccia. 

" Dorma  per  me  vofra  bellezza  m rima. 

Ricorro  al  tempo, eh  ’ / vi  vidi prima 
Tal,  che  nuli'  alt  rafia  mai,chemiptaccia . 

Ma  trono  pefo  non  da  le  mie  braccia , 

Ne  ourada polir  con  la  mia  lima: 

Pero  l' ingegno,  che Jua forza  ef  ima. 

Ne  V operation  tutto  s' agghiaccia.  * 

Piu  volte  già  per  dir  le  labbra  aperfi: 

Poi  rim  afe  la  voce  in  mezzo  V petto. 

Ma  qual  fon  porta  mai filirtant  ' alto  ? 

Più  volte  incominctafdi feri  iter  verfv 
Ma  la penna,  & la  mano,  & l ' intelletto 
Rimafer  vìnti  nel prtmier  affilio. 

Ota  vergognando lènza  Mi.  alteoueil  P.  uj'.b.ip. 

Scemando  la  virtù , per, Scemandoli  la  virtù. l40.b.  17. . 

Ond'  io  marauigiiando dtffì. 

Il  che  via  di  far  Dante  in  limili  gerundi,  144.0  9. 

Et  tùutan  l' arfura  vergognando.  86.3.17. 

Marauigiiando  dmcnta.ro  Jmorte.  1J é.b.xi. 

Quali  fanciulli  vergognando  muti , &C. 

Ricorro  al  tempo  ch’ivi  vidi  prima.]  Quello  luogo  è di- 
chiarato dal  Bocc.  nella  Fiammetta,  7.3.17.  Dico  che  fecondo  il  mio giudteio , il  quale 
anchora  non  era  da  dimore  occupato,  clli  tra  di forma  belli (fimo.  Horat. 

Enel, ia  & valium,  tcretesjue  Jurar 
Intcgcr  laudo. 

Che  Te  hora  voJeife  commendar  la  bellezza , non  gli  farebbe  preflata  fede./i  come  a 
perfona,ehe  giudi  calle  con  animoina, comcdice  Qnint.Iib. 6:5ic«r  amanter  de  forma 
indicare  non pojfunt, quia  fenjum  eculorù  ùrtmitjXmor,ita  omnc  inquirenti*  ycritatu  r* 
tiout  index  aulititi, occupami  affcffibtu  ajìuftrlur,  & vtlut  rapido  puntini  oLj'equ'nur. 
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Ma  trovo  peso,8cc.]  Sente  quel  d’Horat. 

Sumitt  materia»!  vtjlris,(jui  fcriùìtù,#<jn*m 
Jrtribu!ì&  -ver fate  din  <j*id  fcrre  recujent, 

Quid  vaironi  hitmeri. 

Egli  diceifiraccia, quali  prima  che  fi  muoua  il  fefo  di  terra, fi  tenti  con  le  bracchile  fi 
pòfla  folleuare,  if.a.19. 

Ma  r.on  Jenxa  dejlino  all  tue  bfactia > 

Che  fcuo  ter  forte, (y  folleuar  la  ponno, 

£ hor  commejfo  il  noflro  capo  fonia. 

Ne  ovra  da  pomr  con  u mia  lima.]  Quintil  Vt  opus ptliat li- 
■ ma.  Dice  due  cole,  che  non  ha  forza  da  abbracciare  coli  gran  materia . ne  abbraccia- 
tala, di  pulirla. 

Pi  V volte  gia,&c.]  Quello  c quanto  al  dire  in  voce.  Stormenti  di  dire 
fono  labbra, voceipctto/uono. 

Rimase  la  voce.]  Aefchylus,  ìxì£ijC^f,  «x»«vb< 

Piv  volte  incominciai  di  sckivek  v e r si, &c.]  Qucftoe  quan- 
to allo  fcriuere.  Stormenti  di  (criucre  fono  verfi, penna, mano,intelletto. 

I ’ 

Sonetto  xix. 

Vuole  far  nafeere  di  fé  compafsione  in  L.  in  dimofiran- 
do  quello,che  Ila  per  diuenirc  del  Tuo  cuore. La  contenenza 
di  quello  Tonetto  è tratta  dalla  philofophia  platonica.  L’a- 
mante col  penfamcnco.che  è l’operacione  dell’anima,  viue 
ncltacofa  amaca,  &non  in  fé.  Mafclapcrfona  amaca  l’o- 
' dia, non  viuendo  in  lei, poi  che  lo  fcaccia,  ne  fuori  della  fpc- 
tie dell’  huomo  potendo  viuere anima humana,non  volen- 
do viuerel' amate  in alcraperibna,chc  nell'  amaca, fi  muore. 

Mille  fiate  0 dolce  mta  gu  errerà, 

Per  batter  co  begli  occhi  voflri  face, 

V h aggio  prof  erto  il  cor.ma  a voi  non  piace 
Mirar  fi  baffo  con  la  mente  alter  a: 

. • Effe  di  bii  fors  ’ altra  donna /pera  ; 

, Viue  tnjperanza  debile  (fi  fallace: 

Mio  -,  perche  j degno  ciò , eh  ' a voi  difinace  ; 

Ejj'er  non  pogtamat  cefi,  com  ’era. 

Hor  s' io  lo Jcaccio,&  e non  trotta  in  voi 
Nel  ex  ilio  infelice  alcun  foccorfo, 

Ne fi far fol \ ne  gire  ou  ’ alar  ' il  chiama 5 
Smarrir  porta  ilfuo  naturai  corfio. 

Che  graue  co  Ipa fi  a d ' ambedue  noi  -, 
p . Et  tanto  piu  di  voi , qnanto  piu  v ' ama. 
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„ Oicb  mia  gverrera.]  Che  mqouc guerra. BelJatrix, Ad- 
uerfana.  1 Prouenzali  vfanoGucrrctoperneinico.Ganfelino  Fai- 
1 dit,  nella  canzone, Canio, & diporto. Sanando  L' hcbbe  effaltato  dafuoi 
. giterrtri  peggiori. 

Il  cor.]  La vuaèlapiu'cancofajchel’huoroohabbia. 

Et  se  di  ivi  torse  alte a.^  TibuLhb.4. eicg.pcnul. 

Infine  lictt  è cerio  mittatur  amica  Tibullo , 

Mittctur  fi  nfira,deficietjut  Vtmu. 

M 1 o.]  Caro. 

Ne  v e x 1 l 1 o infelice.]  Scacciato  il  cuor  del  P.  va  in  e/Iilio.  ma  è infe- 
lice il  tempo  dell’ ellilio, perche  non  truoua  albergo  in  L. 

Star  sol.]  Ciò  è,  fuor  di  L. 

Ne  gire  ov'  altri  il  chiama»&c.]  Ciò  è,  altra  donna. 

Natvral  corso.]  Vitale. 


Sestina  i. 

Per  comperarione  degli  altri  animali  moftrail  fuoilato 
eflereoltra  modo  mifero.  poi  checfsi  odidi,odi  notte  fi  ri- 
pofano,la  doue  egli  de  di  di,  Ardi  notte  trauagliaua.  Ec  pre- 
fo  tcmpo,accufa  la  fierezza  di  L,  Delìderalapiaceuolezza, 
àc  vltimamente  ft  ne  de/pera. 


qualunque  animale  alberga  in  terra  ; 

Senonfe  alquanta  hanno  in  odio  tl  fole  ; v 

Ternpo  da  trauagltare  e guanto  e 7 giorno: 

Ma poi  , eh'  el  ciel  accende  le  fue felle  ; • 

Guai  torna  a cajà , cr  qual  s ' annida  in felua, 

P.cr  hauer pofa  almeno  m fin  a l ' alba . 

Lue  kg  a in  ter  r a.]  Comprende  anchora  i pennati  per  quel- 
lo,che  fegue,  Et  qual  s * annida  in  felua. 

Se  non  se  a i.q_van  t 1.]  Io  non  intendo  tanto  de  gufi, 
& d’altri  vccelli, quanto  de  lupi,  & delle  volpoche  hanno  :n  odio 
il  fole, per  lo  mal  fare.  Et  è luogo  del  Salmo  1 o+.Tonu  tenebrai, &• 
fìt  kox.  in  ea  proferpunt  omnei  befiiSjylux.Leuni.uli  rugiunt  adprs - 
dim , c2 r ad  qusrtndum  a Deo  efeam fuam.  Oriiur  Jol , & rtcolligum, 
tur , atque  in  lufiris  fuis  cubani.  Tgreditur  homo  ad  opus  fiumi,  & ad labortm  fuum  rfq • 
adrejperam. 

Se  non  se.]  Nonregge  il  cafo  precedènte, che  fi  direbbe,fe  non  fe  ad  alquan- 
ti. anzi  fta  in  forza  di  quarto  cafo,&  in  vece  di  Prxter.  MailBoccaciol’ vfò  inve- 
ce di  Prxterquam*  Fiam.po.a.ao.JEr/ò/^men.'e  nell' animo  mi  rim.ifc, ninna  ria  tiferei  1 
anhaucrh  fe  non  fio  per  lui  andaff. 

Ma  poi  che’l  ciel  acce  noe.]  Virgil. 
lllic  fera  rubeiu acctndit  lumina  vejficr,. 


Et  io , da  che  comincia  la  bell ' alba 

fcuoter  l' ombra  intorno  de  Ut  erra. 
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Sue  gl  landò  Rianimali  in  ogni filua , 

Non  ho  mai  triegua  di fiojpir  col  fi  le. 

Poi,  cjuand'  io  veggio  fiammeggiar  le  flette, 

Vo  lagrimando  dr  defilandoci  giorno. 

Pot  q_v  and  o,&c.]  Perche  crani  en  credibile, che  di  notte  trauagliaOe,  ripe- 
te-ciò  di  nuouo,  dicendo. 

Quando  la  fera ficaccia  il  chiaro  giorno. 

Et  le  tenebre  no  fi  re  altrui  fann  'alba  5 

U\ tiro penfiofio  le  crudeli  stette,  'aé>~ 

, che  m ' hanno  fatto  di  fenfibil terra  ; 

Et  maledico  il  di,  eh  ' 1 vidi' l fòle  j 
^Che  mi  fa  in  vifta - vn  huom  nudnto  in  filua. 

Et  le  tenebre  nostre.]  Intendo  de  gli  Antipodi,  & non  degli  aman- 
ti felici. 

Che  m’hanno  fatto  di  sensiril  tebr  a.]  Sente  l'origine  del- 
1 ’ huomo , che  fu  di  terra . & dilli*  Senlìbile,  cioè,  Viua,  che,  fe  forte  ftato  fallo*  non 
haurebbe  hauuto  il  dolore.  TibuI.Jib.z.eIcg.4.ha  queftoraedertmodclìderio,per 
nonhaucrealentire  i mali  diurni,  & notturni. 

0 ego  ne  pofjìm  ulti  fentire  dolor  et, 

Qnàm  m.ilim  in  gelidis  montibns  effe  lapis, 

St.trc  rei  mjanis  carnet  obnoxia  reniti,  ^ ... 

T'igufraga  yuani  rajli  tunderet  mda  nutrii. 

Tigne  & amara  dia , & no&is  amarior  umbra  e/7. 

Omnia  nam  trtfii  tempora  felle  mattini. 

C H ’ 1 v i d 1 • t sole.]  Laura,  per  quello,  che  fegue.  Et  quindi  prende  tem- 
a dolerli  delia  Tua  fierezza.  Vedere  il  foie,(igmfica  anchora  nafeere , & viucre.  Li- 
ra j.epigram. 

Eìs  eutytu  ani  ìonrtlftHt 

àie  bS'itùi» cinti fo» Pindar.in  Pyth. 

• - irti  rràfiot^ern,  itili  Qt yf®*.  Homero  Iliad.v. 

— riryt  iiopriK©*  «Aefy* 

ìt,>£  èiXuuiì»  ccùyxf.  Lucretius, 

per  te  yuoniam gcntu  omne  animantum 

Concipitur,  rijìtjnc  exortnm  lumina  folti. 

Non  credo  che  pafiejfie  mai  per  [ehi a \ 

Si  afira  fera  0 di  notte,o  di  giorno  j 
Come  cofìei,ch  * 1 piango  a r ombra  e al  fio  le: 

Et  non  mi  fianca  primo fiorino , od'  alba: 

Che  ben  eh’  1 fia  mortai  corpo  di  terra  5 
Lo  mio  fermo  defir  vicn  da  le flette.  4 fi 

A l’ombra,  e al  sole.]  Di  notte,&  di  giorno. 
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Primo  sonno,  od’  alba.]  Principio  della  notte , & principio  del  di , per 
fi  notte,  & per  lo  di.  Horat. 

Tu femper  vrget flebilibnt  modit  \ ¥ 

( t Myjlen  ademp  fumante  tibiyejper»  . -*  . • 

Surgente  deceduta  amara  > - ' . , 

T(ec  rapiuntfugicnta  Solem,  " -, 

Etprimoionnoèprcfoda  Virgil.lib  Aeoeid.r.  ^ ' W'  ■■ 

7^ec procnl bine  Ejteti  niueie  untori*  ritte  V ! - 

^tgnofeit lachrymam primo  qua preedita fornita  , , 

Tydida  multa  ra/i.tix  cede  cruentili.  , 

Perla  norre, come  appare  nel  lo.lliad.Homer. 

Mokial  corpo.]  Horac.  ' 

Vrxfens  yet  imo  tollere  de  gradi*  . 

Mortale  corptu. cioè,  vile,  &C. 

Ecè  il  fenfo , Io  piango  Tempre,  la  ragione  è , che  io  Tono  sforzato  dal  cielo,  anchora 
Che  non  paia  venfìmile,  che  il  cielo  s * impacci  di  coli  vile  cofa,  come  fono  to. 

Lo  MIO  FERMO  OEStK  VIEN  DA  LE  S T E LL  E.]  MoftrJ,chC  non  pUTpUO 
ge,  ma  piange  volontieri,  dicendo  delire,  19.2.16. 

Tfuono piacer, che  negli  fiumani  ingegni,  &c.  •> 

Et  perche  alcuni  oppongono  quel  luogo, 

Già  t *»  trafeorro  il  citi  di  cerchio  in  cerchio,  Sic. 
è da  Capere,  che  la  parla,  come  huomo  chnlhano,  & qui  conte  pagano , 'che  tenga» 
che  le  uclleopcnno  in  noi  ogni  colà. come  anchora  ii.b.if. 

che  ' idei  don  i'olc.  Alcun  cedo  legge  Dettiamoli, 

Lo  mio  fermo  dtfiin  vienda  le  JleUe. 

• ' . ' • _ • __ , ‘ 

Primi  eh  ' i torni  a voi lucènti jlelle,  , ' rv.V 

O torni  giu  ne  V amoro  fa felua 
Lajfando  il  corpo, eh  e fi  a trita  terrai 
FedejP  io  in  lei  pietà,  che  ‘ n vn fòl  giorno 
Può  rifiorir  molt  ’ anni  ; e ’ nunzi  1‘  alba 
Puommi  arrtchtr  dal  tramontar  del  fole. 

Qui  deliderala  piaccuolezza. 

Lvcenti  stelle.]  Intende  del  terzo  cielo  ,doue  vanno  gli  ’nsmorati.  fi 
come  altroue,  tu.a.9 

Ma  ben  ti  prtgOyche  ’ n la  ter^-t  fj>erA 
Guitton  [aiuti  & mejfer  Cino  tir  Dante. 

O torni  Gir  nel*  amorosa  selva.]  Intendi  li  felua  porta  da  Vir- 
gilio in  inferno  per  luogo  de  gli  amanti  defperati.  &Torni,fi  prende  per  Andare, co- 
me 1 ' vfano  i Francefchi,&  le  rime  antiche.  Anchora  che  li  potette  dire,che  1 ' anime 
difeendano  da  cielo,  fecondo  al cuni,&  fecondo  alcuni  altri,  d ’ inferno,  poi  che  han- 
no beuuto  del  fiumeletheo.li  come  pone  Virgilio, 

Et  torni  l’alma  al  proprio  albergo  ignuda,  if.a.8.  Alcun  tetto  legge, 

0 tomi  giu  nel'  amoro  fa  felua. 

Potrebbe  anchora  intédere  dell’opinione  platonica,dclla  quale  parla  altroue,nx.b.j. 
tempo  per  me  nel  fuo  paefe 

£'  ritornata,^  a la  par  [tea  fteUa.  & Dante  .*  • ’ ' ,,  .j  . 

Quel  che  Timeo. &c. 

n anzi  l‘ alba, &c.]  Cioè, invai  notte,  "V. 
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; parte  prima 

Con  lei  fi  fi'  io  da  che  fi  parte  il fòle  ; 

Et  non  ci  ve  defi  ’ altri, eh  e le felle  j 
Sol  vna  notte  ; & mai  non  foffe  i alba  5 
Et  non  fi  trasformale  in  verde felua 
Per  vfctrmidi  braccia  5 come  il  giorno, 
Ch  'Apollo  la feguia  qua  giu per  terra >. 


Oi 


, 4 #,  ■ i *<  ' f 

Ripete  la  n ottenerne  fece  anchora  di  fopra.Similc  defiderio  c la^.b.x.. 

Deh  horfofi  ' io  colvago  de  la  lunare. 

Et  non  ci  vedessi’  altri  chi  le  stelle.}  Sente  quello  di  Ca- 
tullo, ~4ut  quàmfydera  multa,cdm  tacer  nox, 

Furtinot  bominum  vidertt  amortt.  ’ 

Et  mai  non  fosse  l’alba.]  Cioè , fecondo  alcuni,  monili,  quali  dica», 
Patteggierei,  di  lhr  feco  vna  nottc,8c  poi  di  morire.  Mufeo, 

AuTiKscTtimeh' 

Mac  meglio  dire, che  defideravha  notte  perpetua,comealtrouc,9j.b.4.. 

L' Idi  Jì fiejftyt'l  foifemprc  ne  Donde..  , ^ 


Ma  io faro fot  ferra  m feccafelua, 

V E' l giorno  andr a pten  di  minute  felle, 

♦ Prima  j eh*  a fi  dolce  alba  arriui  tifile*. 

Qui  è la  dclperatione. 

In  secca  selva.]  Cioè,  calTa  di  legno,  douejipongonoì  corpi  morti.Ete: 
•iò  detto  affai  duramente, coli  come  Ouid. Metani  Jib.4. 

In  flit  & in  denfum  trabibut  nenmstre  ■videri.  parlando  d ’ alberi. 

A si  dolce  a i.b  a.]  Quello  luogo  ba  turbati  molti, perche  par.chehaueire 

parlato  della  notte,&  alcuni  diccuano  Alba  anchora  dirli  di  lera,non  che  cu  mattina. 
Altri  diceuano,che  fi  chiamaAlba  la.  notte, 'perche allbora  farebbe  a lui  la  notte; 

giorno, adducendo  quel  di  fopra,  , 

£1  le  tenebre  noflre  altrui  fann  ' alba. 

Ma  lenza  fot  tigli  are,  di,  che  o ha  rifpetto  a quello, . 

in  vn  fol giorno 

Tho  riftorxr  moli  ' anni.— 

o,che  prende  Alba  per  di,  appretto  al  quale  debba  feguire  cotal  notte  beata.  Etè- 
detto  ad  eirempio,diTibullo,che,hauèdo  nel i.lib.elcg.j.parlaco  di  notte  foggiugne, 
Hunc precor  httne  illum  noffù  auroranitentem 
Lncìfcrnm  roftis  candida  forici  equi? . 

Che  Alba  fi  prenda  per  di, Hot,  Mufco,.  ^ ~ ' 

ìtptf«rtpet  y - ** 

rieattcTiut  npnetu/S  wntfyfilfi  ir  ivo»  òri. 

© pur  dell  ’ Alba  della  notte  ,&  dell  ’ efirema  par:e.del  di.  Mufco, 

\ tylyf&aiartàtriTttn&Tiiize  ic  ^«oinsàff.  . 

Cannone  n 

ÌPar,cheiI  P.prczzaflc  piu  quefta  canzone, che  1 altre, 
poi  che  fini  Tvlcima  ilanza  della  Tua  canzone,  lofio  vie, 

con. 
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con  qucfto  primo  vtrfojffcomthaueua  finite  l’ altre  co  pri- 
mi veri! di  canzoni  d'Arnaldo  Daniello,  di  Guido  Caual- 
cantijdi  Dante,  & di  MiCino.  La  contenenza  della  canzo- 
ne è aperta  dalla  propofìrione  dell*  autore  nella  prima  ftan- 
ara,che  è di  narrare  Io  flato  Tuo , da  che  Amor  gli  cominciò 
a dar  battaglia.  Il  teilo  va  ordinato  coli,  Canrcro, perche 
cantando  il  duol  fi  difacerba,  come  vifsi  in  libertade  nel 
dolce  rempOj  dee . mentre  Amor  nel  mio  albergo  a fde- 
,gno  s*  hebbe.  . . ‘ V • 

* Nel  dolce  tempo  de  la  prima  etade  ; 

Che  nafeer  videro1  anebor  quafunherba. 

La  fera  voglia, eh  e per  mio  mal  crebbe  j 
• Perche  cantando  il  duol  fi  difacerba  ; 


1 Rimbombi'  Ifiton  de  miei  grani fo/piri, 

Ch  ‘ acquiftan fede  a lapenoft  vita: 

Et  (e  qui  la  memoria  non  m ' aita , 

Cerne Juol  fare  ; ifcufdla , / martiri. 

Et  vnpenfer,  che  filo  angofeia  dalle. 

Tal  j eh'  ad  ogni  altro fa  voltar  le /palle. 

Et  mi  face  obliar  me Jle/fo  a forza 
•■Che  tendi  me  quel  dentro, & io  la forza. 

BRI  MA  ETADE.]  Propcrt.lib.x.eIeg.Er;/df«r  noftru,  &C. 

< Rie  igitur. prima  mouèrc  tute  Tropcrti.  eìeg.lam  tempia. 

*4  tu*  prima  canai  Venera  extrem.i  tumultui. 

Et  prende  qui- il  P.  pnmrcrade per  quello  Coatto  di  tempo,  che  è, 
dachcl’huomofenteil  concupifceuoledefiderio,infinoa  xxv  an- 
ni, ti  che  è manifefto  dalle  lue  parole,  dicendo, 
lo  dico , che  dal  di,  che  7 primo  affatto 

Mi  diede  Jlmor, &c.  & dicendo, 

Mentre  ^ fmor  net  mio  albergo  a [degno- 1 * hebbe. 
non  lì  potendo  prima  di  quella  età  hauerc  a fde°no>oagrado  Amore,  non  eden- 
dò  tenuta  da  Amore.  Laonde,  fi  cornerai  ricorda  hAiercdi  fopra  fcritto , nella baL 
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“lata,  Occhi  miti  Ufp.i—  c Ha  dire , die  il  P.  riconofcc  Amore  per  (ignoro in  ogni  cofa, 
& comincia  a tener  conto  della  vira, quando  può  elfere  foggetra  ad  Amore,  per  la 
qu3l  cofa  hauendo  riguardo  acio,chiama  queftt  vndeci  anni, Prima  eta>&  Dolce  tena 
po,i  n quanto  fuòlc,8c  può  ellerc  dolce  per  gii  piaceri  atnoroG,  che  amenti  a quella  cu 
ne  fi  (èntono,  ne  s’ intendono.  Aftroue  parlando  pur  di  quello  tempo,  u6j.ii. 

Qui'fti  in  }'ua prima  ita  fu  dato  a l'arte.  , - - -~f_  ... 

Dolce  tempo  perche  non  fu  amaro  per  le  pallioni  amorofe. 

Che  nascer  vi|dej  f.t  anchor  cavasi  in  herb  a.]  NacqueilP. 
dell'anno-  m cecini  adì  18  di  luglio.  Inamorofiì  dell'anno  m cccxxvtt 
il  di  6 d' Aprile,  haueua  anni  n mefi  7 & di  18.  Da  quello  tempo  adunque  infi» 
no  a 25  anni, nacque  la  fiera  voglia,  & fu  in  herba. 

V ie  ha.]  Cioè,  sfrenata  ,&  non  regolata.  & in  herba,  cioè,  picciola,&  non  gran- 
de, tt  è modo  proucrbiale.  Ouid.  ^ 

tua  mtfjts  in  herb a efl.  Virgil. 

tenera  de  papi  t in  herba. 

Ne  altro  c quella  voglia, fenon  l’ amore, che  confitte  in  dcfiderarelacofa  amata. 

Mentre  amor  nei  mio  albergo  a sdegno  s*  h ebb f..]  Men- 
tre Amor  fu  hauuto  da  me  a fdegno.Cofi  S ’hebbe,cpa(fiuo.  Hor,ceinc  fi'Vede, pro- 
pone con  fei  verfi  quello, che  poi  narra  con  fei  (blamente.  & appreilo  proporrà  con- 
tre  quello, in  che  egli  fpende  tutta  la  canzone,  il  che  io  reputo  vitio. 

A Lir  1 n’enckfbbe  troppo  ALTAMENTE.]  Segui  Japropricta  della 
parola,  Increfccrc,che  crcfcere  contri  fi gnifica,  & venire  come  nemico  addoflo.  on- 
de quanto  piu  altamente  crcfce  addoflo  ad  alcuno  alcuna  cofa, unto  piu  ragioneuol 
mente  gli  » ncrelcc  & rincrefce. 

A molta  gente  essempio.]  Che  non  fi  debba  haucrc  Amore  a fde- 
gno,perche  piu  altamente  glie  n ’ increfce. 

B e n c h e,&c}  Haueuà  detto , che  feguirebbe  cantando,  che  gli  auenne  di  ciò. 
hora  s'hurailia^icendojchcnon  iterinogli afcoltann  d'vdirccofe  nuoue. per- 
cioche  è per  d ire  le  cofe  g a dette. 

Sce  mimo.)  Alcuni  dicono, che  vieuù  da  Empio,  Tmpleo,  & da  S.  quali  torna- 
re,& martoriare.  Altri  daExempIum,quaddofisnificapena,wsegJl(}'«y^at,dcllaquale 
Platone,  & Aulo  Gelilo.  Potrebbe  anchora  tiaicercdaiìinpio,clie  crudel  lignifica, 
&da  S,  che  acereto.  S’ vfail  verbo  Scempiare,  19.3.4. 

T^on  temo  già,  che  piu  mi  prati  0 feempte. 

Che  mille  penne  Nb  so.’n  già  stanche.)  Riguardala  (crittun 
fattane  da  lui. 

Et  qvasi  tN  ogni  valle.)  Riguarda  il  dire  in  voce.  Simil  diuifione 
fece  di  fopra,  nel  fon  et», 

Vergognando  ta/hor,  nel  fin  e. 

Et  se  q_vi  la  m t Morti  a.)  Di  nuouo  s’humilia, dicendo, che  non  afpet- 
tino  da  lui , d ’ alèqltarc  le  cole  con  compiuto  ordine,  che  la  memoria  gli  è venu- 
ta meno. 

Come  s y o l fare.)  Boccacio  al  re  di  Cipri  fcriuendo , Trancifcut  Tetrarca 
caUpi  ingenio, & memoria pr  adititi.  il  medefimo  a!  Iib.i4.cap.19. loda  Francefco  Pe- 
trarca Topra ogni a!tro,8t  (penalmente gli  alìcgna , Tenacem memori ani. 

Isc  v su.  la.)  Per  ìfcufinlj.  Che  N fi  muti  in  L,c  flato  dctrondgiudicamen- 
to  noftro. 

tir  vn  pens  ier.)  Qual  fia  quefio  penfiero  .appare. &cquel!o,  di  che  par*, 
la  anchor  nella  bal’aw, 

Lapdre  il  rtlo. 

Fa  voltar  le  sp  alle.)  Dante  19.0.8. 

le  tolfi  le  fiutile.  & iSr.a.jj. 

Che  pria  yo/pi(cJ}*lktlf ao fallare*  t 
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CHB  T1EN  *1  ME  QVEt  DENTRO,  ET  IO  LA  S C 0 * L A.)  Per  ló  pen 
fiero  intende  l'appetito,  per  fé  intende  la  ragione,  per  quel  dentro  intende  la  rat* 
gliorepartc,  &magiore  delie  fueatttoni.per  la  fcor7a  intende  la  minore  & piggiore 
parte  delle  Tue  anioni.  Operaua  adunque  la  maggior  parte  delle  Tue  anioni,  non 
fecondo  ragione, ma  fecondo  che  gli  dettauail  peniìero  di  potere  o piacere,  o godere 
L.N  e qui  è da  prendere  Scorza o per  corposo  per  1 ’ huomo  di  fuori, o limili  cofe,che 
fi  Cogliono  dire  in  quello  luogo.  & è quello,  che  altrouc  dille,  idy.a.f . 

e'  ndarnoviut, 

Et  fico  interra  mai  non fi  r affronto.  V 

f dico  5 che  dal  di,  che  * / primo  affatto 
Mi  diede  amor,  molt'  anni  eran  t affati  ^ 

Si  eh'  io cangiaua il gtouenile  affetto: 

V Et  dintorno  al  mio  cor  pcnfier  gelati 

Fatto haueanquafi  adamantino finalto, 

Ch' allentar  non laffaua  il  duro  affetto: 

Lagrima  anchor  non  mi  bagnaua  il  petto,  ~ 

Ne  rompe  a informo  ; & quel,  che  in  me  non  era. 

Mi  pareua  vn  miracolo  in  altrui.  • ’ •/  *•" ; 

Laffo  che fon  ? che fui  ? . _ ^ v 

' ,V  Lavila  alfn,e'l  di  loda  la ferx.  ; 

Che fin  icndo  il  crude  Idi  ch  ’ io  ragiono,  ' 

In fin  allhor per coffa  di Juo frale  9-k. 

Non  effèrmi  paffito  cifrala gonna i 
Prefi  in fita  fi  or t a vna poffente  donna  j 
Ver  cui poco giamai  mi  valfi,o  vale 
Ingegno,oforza,o  dimandar  perdono.  . . v 

Et  duo  mi  trasformare  in  quel,  eh’  i fono, . $V*.*  . ; " 

Facendomi  d huom  viuo  vn  lauro  verde  j ; 

Che  per fredda ftagion foglia  non perde.  «-  ; ^ H 

’ fe  -Ai:,**  . ■ V ~ ■ \ fs  * • « p > V.*.,»  ' .S 

Qui  da  principio  a narrare  la  prima  parte  propofla. 

Dal  di,  che'l  primo  assalto.)  Già  del  quatrordedmo  anno, che 
allhora  la  natura  fentc  il  concupifceuole  appetito. 

Molti  anni.)  Sette  anni,  fette  meli,  & diciono  di,  come  per  noi  s*è  mo- 

firato  difopra. 

Cangiava  il  g io  venite  aspetto.)  Alcuni  penfano  , che  intenda 
del.fuo'diuemre  canuto  de!  qualeegli  fa  mcntione  nella  prima  pillola  al  Bocc,lcrit- - . 
ta  nel  libro  8.  delie  fendi,  éc  tp.b.rS. 

Se  ùiancht  non  for  fr\mi  ambe  le  tempie, 

Ch  ' a poco  a poco  pur  che  7 tempo  mifchi.  & altroue,  8j.b.zfl. 

0 s' infingi,*)  non  cnra,o  non t' accorge.  ■ t 

Del  fiorir  *7ncfitinan%i  tempo  tempie.  ''  J 

Et  fecondo  ine,  odia  terza  ilanza  di  quella  canzone,  dicendo,  • ^ * 

" f " *“  • ; * F.  Il 
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' Ond' h f>rt/t  cit  fuot*  (« (or  rf’  in  cigno,  v • •_ 

' Ma  da  confidci  are , che  noi',  nel  n.anno>  ma  nH  14  .cominciò  a diuenlr  canuto,!! 
come  egli  afferma.  Laonde  diciamo, chcpreu>iequi,Gtouenileafpetto,  per  Afpetto 
fenzabarba.  il  quale  perla  barba  piu  non  monftraua  fanciullezza . Ec  fentequcllo, 
che  dice  Cenerino , De  conformationcttutcm partut  nPrtlaminut  in  prima  hebdomada 
diritti  homint  cadere, in  Jecnnda  pubtm apparir*,  in-  terna  barbar»  nafei,  Scatio  nel  ter- 
libro  delle  Tel  ue, 

Uchryma  Hetrufci  Ttbereia  primum 

jiula  tibi  t>x  dum  ora  nona  mutanti  iuuentx 
Tanditur,— 

Adamantino  smalto.)  Doppie  fono  l’ armi  d’ Amore,  fiaccole, & fret- 
te, doppia  parimente  bifognaua,chc  folle  la  difefa.  Difle  adunque  Adamantino  . 
fmalto,non  potendo  piu  pienamente  nfpondere  con  altra cof3 alle  fiaccole, Staile 
fa  ette.  Plinio  parlando  dei  diamante , Duriti*  inertanabi/ù  efi^imuljHe  ignium  yt- 
(Irix  natura,  & nuujuxm  inca/ejctni , rnde  & nomtn  indomita  rii  Gr«ecx  intcrprcta- 
itone  accepit.Anchot2,Dl*arum  riolcntìffima  natura  rerum  ferri  ignùjuc  cont  emiri*. 
Agathone  nel  Coouito  appo  Piatone  raccóta, che  Amore  » a pct  co(etencrUlìine,& 
v’  habita,&  oene  fuofeggio  nc  péfieri,&  negl»  animi  degl>iddii,&  degli  huomini,ma 
non  in  tutti,  pcrcioche  fogge,  le  s1  auuicne  ad  animo  fornito  ai  durem  di  coftume. 
D vk  o affetto.)  Opinato  proponimento  contta  Amore. 

Lagrima  anchor  non  mi  bagnava  1 1 petto.)  Alcuni  inten- 
dono delle  lagrime  dentro, & del  cuore,  i^a.14. 

Ver  juelle.che  nel  manco 

Lato  mi  bagna  chi  primier  t ' accorpi 

Quadrili*. 

& fi  conuerrebbe'lporre  Petto,  per  Lato.  Ma  io  intendo  delle  lagrìmedel  di  fuori» 
& degli  occhi,  le  quali  non  pur  bagnauano  il  petto,  mal’  herbe  anchora,  93.3.13. 
Soffrir  del  petto, & degli  occhi  efeon  onde 
Da  bagnar  l'  hcròe,&  da  crollarci  bofehi. 

Ne  kompea  il  sonno.)  Le  lagrime  gli  rompeuano  il  fanno,  come 
di  Copra, 

Spejfo  dal  fanno  lagrimando  dejl.t . 

■ù  pone  I*  effetto  perla  cagione.  Amore  è cagione  dèi  rompere  il  fon  no,  & lagrima  è 
effetto  d * Amore,  cioè  gli  affanni.amorofi  non  mi  rompeuano  il  tonno. 

Lasso  che,  &c.)  'Qui  comincia  a narrare  la  feconda  propofta  parte. 

La  vita  al  fin.)  Detto  di  Solone.  AJtroue,i7.b.iy. 

Et  hor  di  quel,  eh'  i ha  letto  mi  fouiene, 

Che  ' nan^i  il  di  del'  yltima  partita 
Huom  beato  chiamar  non  fi  conitene . - 
E’L  di*  loda  la  s e r a.)  Quello  è il  prouerbio  latino,  T^efcis  juid  feria  ye- 
Jfrer  yehat.  Loda,  è im  peratiuo.  M arco  Vairone  inatulò  vna  fua  fatira,2yc/rw  juid ye- 
jfrtr  ferra  rehat,R  come  racconta  Gellio,Iib,i.cap.3i.no&.Att(C, 

Non  essermi  passata  oltra  la  gonna.)  Propert. 

ContaEfum  nulla  ante  cupidinibut.  Anzi  pare  oltra  la  gonna,  146.1.1. 

E fu  ben  ver  amagli  amora/i  affanni 
Mi Jfraucntar fi , ch'io  lafciat  l'imprefa , 

Ma  fjuar  ciati  ne  porto  tipetto , c 1 panni. 

Il  che  è tanto  piudi  marauiglia  degno, quanto  io  truouo,che  il  Petrarca  la  prima  voi 
ta  hauetfa  fentto, 

Ma  fjuarciaii  ne  porto  anchor  a i panni. 

accordandoli  con  quello  luogo  . .Ma  con  fottilita  di  giudicio  il  mutò  : che  la  hauen- 
do  detto  d ’ edere  dato  fpa  uentato,&  d ’ hauer  lafciata  la  » mprefa,  non  fi  conucniua, 
fe  non  voleuaconfellar  d’ edere  codardo, per  iftracciamcnto  di  panni  fpauentarfi. 

onde 
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«nde  aggiunfc,  ìt petto . Etallhora ai  Tuo  giudicio  gii pareua  d 1 haucre  fquarciatò  U 
petto,  non  efiendo  anchora  inatnorato  di  L.  che  ad  Amore,  & a lui  anchora  poi  non 
pareua , die  fotte  la  pcrcofia  pallata  oltre  alia  gonna.  Et  In  quello  modo  fi  riconci- 
ciliano  quelli  due  luoghi  infieme.  O di, come  In  quel  luogo  trouerai  fcritto. 

Ingegno,  o forza,  o ihmakd^k  perdono.)  Si  rcliitc,®  con  inge- 
gnoso con  forza  ai  nemico,  o (e  gii  domanda  pace. 

Eti  d vo  m i tk asfor m a ho  in  qveL  ch’i  s o n o.)  Come  fi  traf- 
forma  l’amante  nell'  amato  è flato  detto  di  (òpra.  Amore  è incantatore,  dice  Dio- 
tima.fecondo  che  racconta  Socrate appreiio  Platone  nei  Conuito, 

Che  per  fredda  stagion  foglia  nqk  ber  de.)  Accenna,  che 
1?  amor  Tuo  non  è per  vecchiezza  per  intepidire.  Dante  iof.b.ii. . 

Et  frutta  jimprt,&  mai  non  perde  fagli*. . 
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Qual  mifec  ’ io , quando  primi er  m ’ accorji 
De  la  trasfigurata  mta  per  fona  -, 

E i capei  vidi  far  cU  quella  fronde. 

Di  eh  efferato  haueagia  lor  corona  ; 

Et  piedi, in  eh'  io  mi  fieni  & mofii  & cor  fi, 

Com  ’ ogni  membro  a l'anima  nfionde, 

Diuentar  due  radici  foural'  onde 
Non  di  Penco,  ma  d'vn  piu  altero  fiume  j 
E’  n duo  rami  mutarfi ambe  le  braccia : 

Ne  meno  anchor  m' agghiaccia 
, L' e (Ter  couerto  poi  dibiancbe  piume 
AÌlhor\  che  f olminato  & morto  giacque 
Il  mio  frerar,  che  troppo  alto  montana. 
v Che  per  eh  \ io  non fapeadouc , ne  quando 

Melntrouaffi  $ filo  lagrimando,  . 

i * La'  ve  tolto  mi fu,di  clr  notte  andana 

Ricercando  dal  lato  & dentro  a /’  acque:  • ' dfi 

Et  gtamai poi  la  mia  lingua  non  tacque,  ■ ■ 

Mentre  poteo, delfino  cader  maligno: 

Qnd‘  io  prefi  col (non  color  d' vn  cigno. \ 

P allarga  la  trasformadonc  toccata  negli  virimi  veri?  deiid  precedente ftanza. 
cioè  come  marauigliofò.  Primier  i aucrbio.  Sono  due  auerbi  di  quella  forma, Vo- 
lontieri  & Primier, che  vengono  d»  Voluntariè,&  Pnroariè,&pcrcio  gittato  ,e  fi- . 
xnfeono  in  i,  anchora  che  non  (ubbia  n\ai  ietto  Primieri  intiero. . ‘ 

E x cape  r,&c.) Ouid.Metam.  ■ - * 

In  frottdtm  crinetjin  ramai  brachi.*  crefeunt,  , - 

Vtt  modo  tamytlox  pigrit  radicibus  hxret. 

Tre  parti- del  filo  corpo  fpetialmcnte  lcriue  eiforfi  mutare,  fi  per  conueneuolezzai 
della  trasformatone,  chei  captili  fi  mutino  infrondi,!  piedi  in  radici, & le  brac- 
cia intarm,  li  per  venta  dell 1 hiftor  lacche  egli  fpoauodi  coconarfidilauro,  ufi.ai— 
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Se  l'hon&ratx  fi-onde,  cite  preferì»*,  &e. 

Cioè,  che  egli  non  illt  ino  mai , che  altro  amo  c il  doueffe  prendere , che  quello  de- 
gli Audi  poecici.ondc  perguiderdone  altri  ne  viene  incoronato. Et  i fuoi  piedi  fi  fer- 
marono a V armila,  che  lòlcua  correre  per  lo  mondo,  per  defiderio  di  vedere  molte 
cofe.  Oltre  cjie  accenna  la  Tua  dellrezza, della  quale  & nell  ’ opere  latine,  & nelle  vul- 
gati fi  vanta,  dicendo,  i^7.l>«j<f. 

Et  U /cenata  mia  defhrr^a  & for%x. 

Et  ternani  lì  teccr  due  ram  i.ciuè.  i:  terni. u o a fcriuere  di  L.  11  che  anchora,  4}.b.n. 

. dmor  ’ in  altra  parie  non  mi  (prona, 

7{e  i pie  J anno  idtra  -via, ni  le  man  come 
Lodar  fi  poffa  in  carte  aUraperJana. 

No  n di  Pik eo.)  Daphne  tu  figliuola  di Peneo, fecondo Fulgentio  lib.r. 
Myrhòl.cap.LawrM/.  ma  fecondo  Palcphato,fu  figliuoladi  Ladone,  cap.de  Ladone. 

Come  ogni  membro  a l’anima  risponde.)  Cioè, obedifce.Virg. 
lUa  Jegtt  demutn  rotti  rcjfondct  altari 
Perico/*-. 

Et  cprelòiravnanfpoftadiF«»britio,chcpone  A.GeIlioIib.t.cap.i4.noft.Attie.T«w 
Faùritiutn  planai  manut  ab  attribuì  Id  ocuht,  & infra  dcìnccpt  ad  naret,&-  ad  ot,&'fid 
gnlsm , atque  inde  porrò  ad  ventrem  itnum  dcduxiJJcyC ’r  legati!  ita  refpondifje.  Dum  Ulti 
omnibus  membris  fjtta  attigifjct  objìfìert  atqtie  imperare  pofftt,  nunquam  quicquam  de- 
f ut  urani.  ApprcfioHuràt.kelpofidei-eìigmficacontrailarc,  . 
fcfponfarc  c»pidniùm,contemnere  honoret. 

T-ortis. •'*' 

D’  vn  piv  altero  f i v m E')  Intendi  Rodano. 

I.’essek  covkRTo  Poi  di  bianche  PivMB.)  La  natura  dr  quella, 
& delle  feguenti  trasformationi  è diuerfà  dalla  prima,  chela  prima  lignifica  inamo- 
ramcnto,&  quelle  accidenti  aduerfi, che  gliauenneroin  Amore.  Amando  adunque 
il  Poeta , fperò  di  godere  L.  la  quale  fpcranza  gli  fu  tolta  da  L.  Finge  adunque , che 
ella  fia  (lata  limile  a Phetontc , il  quale,  fi  come , inalzandoli  troppo,  fu  Eliminato 
da  Gioue,cofi  lafua  fperanza  fu  fulminata  dallo  fdegno  di  L.  Onde  egli  nella  guifa, 
che  Cigno  7-io  di  Phetontc  l’andò  cercando,&piangcndoJintornoal  Po,&al  fine  fa 
conuertito  in  vccello,  cofi  egli  affannandoli  per  la  pallionc  della  ripulfa  diuenne  ca- 
nuto,& piantela  morte  della  fui  fperanza  intorno  il  fiume. 

Il  mio  sperar.)  Horat. 

Terret  ambnftus  -Phaeton  attardi fptt. 

Ricercando  dal  lato,  et  dentro  a l’  ac^ve.)  Scrucallafa- 
nola  di  Phetontc, & dimollralafolllcitudine  del  fuo  affanno. 

Cofi  lungo  l' amate  riue  andai  ; 

Che  volendo  parlar  cantaua fempre 
Merce  chiamando  con  efirama  voce : 

Ne  mai  in fi  dolci  > o in fi foaui  tempre  / , ; 

Rifonar fieppigh  amor  ofi guai 

Che  7 cor  s'humiliajfe  a (prò  & feroce. 

Qual  fu  a fintir  > che  7 ricordar  mi  coceì 
Ma  molto  piu  di  quel,  eh  ' e per  inanz>i. 

De  la  dolce  dr  acerba  mia  nemica 
È bijogno  eh  ’ io  dico  j 
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Ben  che  fia  tal,  eh  ' ogni parlare  auanzi. 
Quejìa  j che  col  mirar  glianimifura  ; 

M ' aperfe  tipetto , e 7 cor prefe  con  mano 
Dicendo  a me,  di  ciò  non  far  parola: 

Poi  la  ritùdi  m altro  habtto  fola 

Tal,  eh  7 non  la  conobbi,  o fenfo  h umano  ; 

LsfnZi  le  chfii  ’ / ver pien  di  paura : 

Ed  ella  ne  i vfitta Jiut figura 
Tofio  tornando fecemt,oime  lajfo, 

D ' vn  cjuafi  viuo  & sbigottito  fajfo. 


Merce  chiamando  con  estrania  tocr)  Io  Intendo  Eftrania, 
cioè,  peregrina  voce, cioè, dolce  & foaue,  99.3.14. 

Et  qual {ir anta  dolcetti  fi fentia.  Come  feguìtl, 

T'ìe  mai  in  fi  dolci,  • in  fiftaui  tempre. 

& ben  fi  confa  ai  cigno  il  canto  placatole.  Altri  dicono, voce  rozza  & alpra,&  non  bu 
mana,  come, 

y olendo  parlar, contatta  fempre. 

Ne  mai  in  si  dolci.)  Dant.i^.b.u. 

Ma  poi  che  ' ntefi  ne  te  dolci  tempre. 

Qjal»fv  a sentir,  sb’l  ricordar  Mt  coca?)  Coli  trottiamo  in 
alcun  buon  tefto,  il  quale  in  quello  piu  ci  piace,  che  quel  d'Aldo.  Virgilio  libro 
i.Aeneid. 

Quanquam  animttr  mtminiffe  horrtt,luSlnqut  refugiu 

Et  quello  c contrario  a quel, che  dilte  di  l'opra, 

"Perche  contando  il  duol fi  difacerba. 

Benché  sia  tal, 'ch’ogni  parlare  avanzi.)  Hauendo  riguar- 
do ala  maraoiglia,  che  muno  parlar  nepuo  con ucneuolmente. 

Qvesta,  chi  coi.  mirar  gli  animi  fvra,&c.)  Par,chc L.aicuna 
volta  confeflaire  al  P.  d ' elfere  contenta  di  fuo  Amore , ma  con  condicione , che  egli 
non  trhaucire  mai  a far  parola,  la  quale  rondinone  il  P.  male  olTeruò, confidandoli 
nelle  liete  accoglienze  di  lei.  Per  la  qual  cola  ella  lo  tramutò  in  fafio,  cioè,  turban- 
doli gli  die  commiato.  Hor  prende  la  fattola  di  Mercurio,  & di  Batto,  la  quale  è di- 
ftefa  apprettò  Ouid.  & èin  poche  parole  tale.  Fura  Mercurio  gli  armenti  ad  Apollo. 
& fi  conuiene  con  Batto,  che  era prcfente,chc  non  lo  lcuopra. Mercurio  lì  trasforma, 
& promette  a Batto  guiderdone,fegli  fcuopre  il  furto,  egli  il  fa,&  è mutato  in  faifo. 

Gli  animi  .fvra.)  Propert. 

Vna  meos  quoniam predata  efl  fantina  ftnjitt. 

Samuel. libno.cap.ij.  Turatile  tfl  jtbfdUm  cor  yirorum  /yhrr/.Ouid.lib.i.de  art.ainan. 
llltc ftepe'animot  utuenum  rapucri fucila. 

M’aperse  il  petto,  e'  l cor  prese  con  m a n o.)  Pare, che  Tenta 
quello, che  dice  Apul.nel  i.lib.Er  capite Socratit  in  alteri*  dimoto  latue,ptr  iugulum fi- 
nifirum  caputo  tenue  gladittm  eotù  ri  aemtrgit , (ir  languirne  eruptionem  y ter  cu  lo  admo- 
to,txcipit  diltgenter,  rt  nulla  J itila  comparerei  yfquam.  Hxc  ego  nteit  o culi*  afrori.  2^am 
ttiam  ne  quia  demutaret  credo'a  yiHimx  religione  , immifia  dexttra  per  yulntts  iUud  ad 
yifetra  peni  tue  cor  m, ferri' tontubemaiù  mciMcroe  bona  frittata  protuht. 

Prese  con  man  o.)  Petrarca , de  eloquenti  Ctc.  Corda  homtnum  in  tnanibut 
hai  nit.  * ■ > 
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Poi  la  rividi,  in  altro  h abi to  sola.)  Fingeuad’eflercinamo- 
rata.  Et  intendo  fola  non  fenza  Amore,  come  altrouc.  Ma  pure  fola  fenza  compa- 
gma,per  dar  piu  ardire  ai  P. 

Anzi  le  dissi  il  ver  pien  di  pavra.)  Pieri  di  paura, perche  parla- 
li R contra  il  patto  fatto  tra  loro,  rammentandole  come  ella  gli  haucua  detto  d' amar. 
ln,&  pronieuogli,&c. 

D’vn  qvasi  vivo  f.t  sbigottito  s a s s o.)  Di  (otto  fàra  trasforma- 
to in  dura  felce,  & per  ciò, a differenza  di  quella  trasformauone,  dice  edere  ltato  fit- 
to d 1 vnapictra  quafi  viua , cioè  fenfìbilé,  & sbigottita,  cioè  ftordita.  Apul.lib.d.  Sic 
impojjtbi/itxte  tpfa  tnut.ua  in  Ltpidcm  Pfychc , ynamuit  profetiti  torpore,  finfibut  tamtn 
abcrat  ,&•  incxtricabi/ù  peri  enti  mole  prorfus  obruta  Utchrymantm  etiamextremo  fi- 
lai io  carebat. 

* • 

Ella  par  Luta fi  turbata  in  vifla  ; 

/ Che  tremar  mi  fa  a dentr » a quella petra\ 

Vdendo,  inori  fon forfè,  cht  tu  credi: 

Et  dtcea  meco , fi cofiei mifpetra v 
Nulla  vita  mifianotoJa,o  trtfia: 
klsì farmi  lagrimar fignor  mio  rie  di. 

Come,  non  fi  ; pur  io  moflt  indi  i piedi 
Non  altrui  incolpandole  me  Sfejfo,  % 

é Mezzo  tutto  quel dt  tra  viuo  (fi  morto.. 

Ma  perche  't  tempo  e corto  ; 

La  penna  al  buon  'voler  non  po  gir  prejfi  : 

Onde  piu  cofe  ne  la  mente fcrtttè 
Vo  trapalando  -,  (fifil  d' alcune  parlo, 

« Che  marauiglta  fanno  a chi  l' afe olt a.  * 

Morté  mi  s 'era  intorno  al  core  auolta  -, 

Ne  tacendo  potea  di  fina  man  trarlo, 

Odarfeccorfi  a le  vèrtuti  afflitte-. 

Levine  voci  m’ erano  interdille: 

Ond ’ io  gridai  con  carta  (fi  con  inchiostro. 

Non  fin  mio,  no  : s' io  moro,  il  danno  e voflro. 

Spethà.)  Trae  fuori  di  pietra. 

' A farmi  lacrimar  sig.nor  mio  ri  sdì. V Alcuni  rcputanocontra- 
1 10, 141.  b.  24. 

Micùtfa&  /’  errar  tu  toni'  hi in fitto  rnfitjfo 
. D'  tiHmnr-va.no pili ante.  4 - - 

Ne  considerano,  che  qui/ìrag:ona  delia  itordigioncd'vn  di  foto,  & della  traf- 
formatione  d’vn  fallo  mezzo  viuo , & s’ ha  riguardo  a Ratto.  & la  iì  ragiona  di  tutto 
l’amore,&  non  d ’ vit  atto  folo,&  riguarda  lafauola  di  Niobe. 

■ A farmi  lacrimar.&c.)  Incendcdellavitachcegliripmauanoiofaquaa 
doeracigno.  * * - 
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Tfc  Mai  in  fi  dolci  ,o  in  fi  fioatti  tempre 
HifionarfeppigtiamorofigHM.  che  chiama  lagrimare. 

N ON  ALT  AVI  INCOLPANDO,  CHE  ME  * TESSO.)  Quelli  fll  U VÌI  dì 

placare  L.di  dire,cheegli  s'haueua  finta  quella  prometti». 

Me  ato  tvtto  qjvEL  di  tra  vivo  et  MoRto.)  L' ordine  è tale. 
Metro  tra  viuo  & morto  tutto  quel  di. 

Ma  perche.)  Qui  comincia  I ’appreftamento  della  terra  trasformadone. 
Non  può  adunque  lcriuere  in  poco  tempestante  cofe , quante  detta  il  fuo  buon  vo- 
lere, cioè, veloce  volere. 

Piv  cose  ni  la  mente  a c r a t t B.J  Vedi  Pietro  Vittorio  libro  $.cap. 
i j .fonar  urn  Uffionum. 

Ne  la  mente  scritte.)  Dante 4.1.16. 

0 mcnte,cht  fcriutjh  ciò  eh'  io  vidi.  104.3.19. 

Et  por  tararne  ferino  ne  la  mente 
Di  lui. 

Morte  mi  s’bra  in  torno,  Scc.)  Sdegnata  era  L.nc  lo  voleua  afcoltare. 
onde  egli  feftttua  dolore  grande.  Perla  quale  cofa  le  fcrifle  narrandole  il  Tuo  ftato 
con  moltahumilta.  Ma  eilapcrcio  non  (blamente  non  gli  hebbecompalfione,ne 
fu  contenta  di  parlargli , ma  (1  nafeofe.  onde  egli  fi  connetti  in  fonte. 

O dar  soccorso  alevirtvti  AFFLn  te.)  Ne  liberarli  in  tutto 
dalla  mortele  reggere  contrnftandcrie. 

Le  vive  voci.)  Nonperche  fofiefaflo.come  dicono  alcuni, chegiaeravfci- 
to  di  ftordigione,comc  è fiato  detto-  ne  perche  gii  hauefie  ella  detto.  Di  ciò  non  far 
parola , come  dicono  altri,  che  quello  ha  altro  Pentimento,  comc’habb  iamo  veduto, 
ma  perche  ella  noi  voleua  afcoitaie. 

Non  son  mio  no,&c.)  Quelle  fono  parte  delle  parole, che fenile, & la 
condufionc.  % 

* . V.  **  ***'  * **  ••  ^ r.  V ^ 1 

Ben  mi  crede  a dinanzi  agli  occhi fiioi  ' . < r t 

D ’ indegno  far  cofi  di  merce  degno  : ^ . 

Et  cfiuejìa (pente  m' haueafatto  ardito. 

Ma  talhor  hwnilta fpegne  dtfdegno  j 
T alhor  l'enfiantma  : & ciofepp'  io  dapoi 
Lunga  sfagion  di  tenebre  veti  ito:  ■ , - . 

Ch  ’ a quei  preghi  il  mio  lume  era [par ito. 

Edio  non  ritr Oliando  intorno  intorno  ,%“ 

Ombra  di  lei , ne  pur  de (uot piedi  orma  5 
Coni  huom,  che  tra  via  dorma  ; 

Gittaimi  sfianco  (opra  /’  herba  vn  giorno.  . 
lutaccufandtìtlfuggitiuo  raggio 
A le  lagrime  tri  file  allargai  ’ / freno  5 
Et  lafciaile  cader , come  a lor  parue: 

7fie  gt  amai  neuc fòtt  * alfil  dijparue  i 
Confi  io  finti  me  tutto  venir  meno, 

Et  farmi  vna fontana  a pie  d'vn faggio. 
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Gran  tempo  humido  tenni  quel  vt aggio. 

Chi  vdt  mai  d'huom  veronafcer fonte  ? 

Et  parlo  cofe  mamfijie  & conte , 

Ma  ialhok  hvmilta  s p e g n e » &c.)  E'  prcfo  da  ritorici,  che  infègna. 
no>che  con  l’ hunulta  fi  dee  accatare  compaflìone,&  difprezzo. 

Talhor  la  sfiamma.)  Ctc.de  Inuent.7y^m  ab  iratis  fi  ptrflicue  pax  & bt 
nnio/cntu  petitur,  non  modo  ea  non  tnutnitur  ,j'ed  aiegctur,  atqite  inflammatur  odium . 

Di  tenebre  vestito.)  Per quelchc fegu ita, 

— — il  mio  lume  era  fj>arito.  &, 
lui  acculando  ilfuveittuo  raono, 

Veftito  di  tenebre,  48.b.8. 

Hor  yeftirfi  bonefiaie  hor  leggiadria.  Homer.IUad. 

^ ài  fMt  alcoli' Alu/  innubi,  lliad.xo. 

i i djcu-nf  .9-ig^»  imufifiiàt  àXxlw, 

Lvnga  stagi  o n>)  Per  lungo  tempo,  modo  di  direvlàtodaProucnzali, 

A q.  v e preghi.)  Nonfon  mio  no, &c. 

Et  io  non  ritrovano  o.)  Moftra  la  diligentia  vfata  in  voler  veder  L» . 

Cp  m ’ hvom,  che  tra  vudokma.)  Cioè , andando  s>  adolormcnti . 
in  gu!ia,che  fi  getti  in  fu  la  ftrada.  ne  guardi.che  vi  fia  buono, o reo  edere. 

e,A  MA1  NEVE  sotti  al  sol  i>ispARVE.)PrendclatrasforniaT* 
tioncdiBiblide,apprefloOuidioda  feguire  in  quella  Tua, 

’——ytjue  ■ 

Sole  remollefcity  quttfrigort  conflitti  ynda. 

Et  farmi  vna  fontana  a pie  d’vn  f|a  g g i o.)  Ouid. . 

Sic  Uckrymis  confumpta  fai*  Vhabeia  Biblis 
Vertitur  in  fonttm}  qui  nnne  quoque  radi  bus  illis 
l^omen  habct  dominxynigrajuejub  ilice  manat.  . 

Per  feguire  Ouidio  dunque  difie  faggio  in  luogo  d’ elee.  Diofcoride  pone  I*  elee,  6c  ■ 
il  faggio  per  ilpetiedi  quercia  i*  vno  & l’altra.  Et  per  non  partirli  dal  fuo  intendi- 
amo , che  egli  alcuna  volta  prende  faggio  per  penderò , forfè  fentcndo  !•  origine, 
che  da  Qày*  è detto, efiendq  egli  continuamente  mangiato,  & rofo  da  Tuoi  penfieri. . 
~4 ngnfi Jtb. confo fiioti uni , Su b ficunt  lachrymi*  frxnum  dedi/fe. 

Gran  tempo  hvmido  tenni  <Jy  e l vi  aggio.)  Pone  Viaggio  per 

2uel  luogo , doue  s’ era  gittato,  per  lo  quale  la  gente  paffa.  & tentò  di  ridire  quello  , 

• Ouìdio,  qua  nunc  quoque  yallibus  illis. 

Laima  \ eh'} fol  da  Lio fatta  gentile  -, 

' ( Che  già  d'altrui  non  po venir  tal  grafia ) 

Simile  aljùo fattor fato  r ite ne: 

Pero  di  perdonar  mai  non  c fatta 

chi  col  core  & col fimbiante  humile 
Dopo  quantunque  offe  fé  a merce  vene:  \ 

Et fi  con  tra fuo file  dia fojlcne 

E>  effir  molto  pregata  m lui  fi  (pecchia  j 

Et fai,  perche' l peccar  piu ft pallente;  ‘ 

Che  ambe» fi  ripone  \ , 

- ; * De 
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De  V vn  mal,  chi  del’  altro  s'apparecchia . 

Poi  che  Madonna  da  pietà  commofifa 
Degno  mirarmi,  dr  riconobbe  & vide 
Gir  di pan  la pena  col peccato  5 
Benigna  mi  redujfe  al primo  flato. 

Ma  nulla  è al  mondo,  in  dhuom fàggio fi  fide: 

Ch  ' anchor poi  ripregando,  i nerui  dr  l'  offa 
Mi  volfe  in  dura  felce:  dr  cofifeojfa 
Voce  rimafi  de  l' antiche fome. 

Chiamando  morte  dr  lei  fola  per  nome . 

Commendatione  di  L.&  Grufa  perche  fi  moftra  contri  lui  turbata.  Et  intendi 
1 ’ alma  di  Laura , non  in  generale  qualcunquc  alma , la  quale  ha  per  pnuiJegio  in- 
fufo  da  Dio, la  gentilezza,  & la  manl'uctudineper  quello, che  fegue. 

Dopo  ^vasi-vn^vb  ofpese  a merce  v e n b.) Sentequello dell’ E- 
uangelto  Matth.i8.zi.7^o«  . 

Ma  nvlla  e' al  mondo.)  Apprettamene  alla  quarta  trasformationein 
dura  felce, & prende  quella  d’ Echo, 

Che  anchor  poi  ri  pregando.)  Chiama  npregar  il  tentar  L. 

Antiche  some.)  Intende  il  corpo,  il  qualepcr  gli  martiri,  già  molto  tem-  - 
po  gli  era  vna  graue  Toma. 

Chiamando  morte.)  Per  defiderio, vinto  da  graue  dolore  di  morire, . 

Le  1 sola.)  si  come  cole  i,che  lo  poteua  Telo  aiutare. 


Spirto  dogli ofeo  errante  mi  rimembra  • 

Perfielunche  deferte  & pellegrine 
Pianfi moli  ' anni  il  mio  sfe'enato  ardire:  • 

Et  anchor  poi  trouai  di  cjuelmalfine , 

Et  ritornai  ne  le  terrene  membra,  • . 

Credo, per piu  dolor  iuifentire. 

1 fegui  tanto  aitanti  il  mio  defire  ; . 

Ch'  vn  di  cacciando  fi,  còni  io  folea. 

Mi  mofit  dr  quella  fera  bella  dr  cruda ..  ' 

In  vna  fonte  ignuda 
- Si fiaua,  quando  ' l fio  l piu  forte  arde  a. 

Io, per  che  d'altra  viflanon  m'appago, 

S tetti  a mirarla  : ond'ella  hebbe  vergogna  5 
Et  per  far  ne  vendetta,  0 per  cclarfe,  • 

L'acqua  nel  vife  con  le  man  mi  Jparfì. 

Vero  diro:  forfè  e parr a menz  ogna:  ; * 

* Chi  t finti  t rat mi  de  la propria  imago  j 
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Et  in  vn  cerno  foli t ario  & vago  ■ ; 

Dtfelua  in  felua  ratto  mi  trasformo  j 
Et  anchor  de  mtet  can figgo  lo formo.  . 

Credo  per  piv  dolore  ivi  sentire.)  Apprefta  mento  alla  quinti 
1 trasforminone  in  ceruo,prefà  da  Atteone.Par,che  il  P.vedene  alcuna  cofa  Teoreta  di 
L.  di  che  ella  fdegnaire . Scegli  compunto.  Folle  Tempre  Ih  molato  dalla  coibenza. 
Quella  medelima  cofa  accenna  nella  ballata, 

7ipn  al  fu*  Amante  pii*  Diana  piacene,  Scc. 
fotto  perfona  d’ vna  paftorcila  polla  a bagnare  vn  leggiadretto  velo. 

Qvella  fera  bella  it  ckvda.)  Perche  haucua  detto  Cacciando,  & 
prefa  la  perfona  d • Atteone  cacciatore.- Vedi  quello,  che  ne  farà  fcritto  f4.b.24. 

One  It  belle  membra 
Voje  colei. 

Porse  e paura  menzogna;)  Demofthene,ochichelta,c«Taf *f*mnJ. 
ìjur  i7i  etctcH  S'nXééit , etò£  ry.-n tXùe^r  /K3<  taxi  r timt>or,lilù;{  (*»  >&6ó<st$Z*- 
xLv  f àd'Jpvirwt  Qórtvt  va ‘ìf  ri  tifa.  Cicerone,  o chi  che  lìa  ad  Heren./ib.U 

Si  vera  res  crit,nibilominuf  bxc  omnia  narrando  confi  manda  fitnt.  nam  J'xpc  rema*, ni- 
fi bar  Jcrttata  fini, fidem  non  potei!  facere.  Ariftoteldib.j.Rjìetor.  ietì  $ fai  i£*tf,&c.  Ma 
perche  non  dice  in  ogni  trasformatone  quella  feufà?  la  quale  faceua  di  bilògnocofi 
altrouc,  come  qui.  iFmedefimo  Ari  dot.  nella  poetica  dice, che  Homero  infegnò  piu 
tolto  a dire  cofe  impo(Tibili,ma  verilìmiJi, chepoco  vrnfimilì, quantunque potàbili. 

Anchok  de  miei  can.)  Mieipenlieri,38  b.ty. 

Et  la  camion  del  mio  doghofo  fine, 

tyn  pnrd'  intorno  banca  ma  dentro  al  Ugno.  loS.b.if. 

Datemi  pace  o duri  miei  penfien,  &c. 

o per  cheh  ebbe  vergogna.  Herodot.lib.l . de  CondauUy&  y.xorc  ci  atropa  jS  -n7at  >t>  - 
l otn,%*l it  li  win r cObaot  fiapGmpotn,>£  wilfx  ò<ptlwxf  yupuìot  neftuil» pufadw 


Canyon  i non  fumai  quel  nttuold' oro  i 
Che poi  dtfcefè  in  pretto  fa  pioggia. 

Si  eh  'l fiiocb  di  Gioue  in  parte  fi  enfi  : 

Ma fui  ben  fiamma,  eh * vn  bèl  guardo  acccenfi^ 
Et fui  i ve  cecche  piu  per  t 'aere poggia, 

Alzando  lei , che  ne  mtet  detti  h onoro: 

Neper  nona  figura  il  primo  alloro 

Seppi  laffar  : else  pur  la  fita  dolce  ombra 

Ogni  men  bel piacer  del  cor  mifgombra . ♦’  * ‘ 


Conchiude , che  non  hebbe  mai  da  L.xofa  dishonefta.  & per  ciò  dice,  non  eflere 
'mai  (lato  trasformato  come  per  Danae  Gioue  in  nuuol  d’ oro.  macflerc  (lato  fiam- 
ma, fornendo  la  trasformatone  pur  di  Gioue  per  Semele,&l*  uccello, che  piu  per 
l'acre  poggia,  cioè,  l’ aquila.  & riguardali  la  trasformatone  di  Gioue  per  Gani- 
mede . ma  piu  quella  figura  di  Giouanni,  fecondo  alcuni , o fecondo  Theophilatto, 
di  Luca  euangelifta,chc  fi  come  egli  ferità*  la  vita,  & i miracoli  di  Chrifto,egh  ferme 
le  lodi  di  L.  & le  porta  per  lo  mondo.  Ne  per  tutte  ciucile  trasforroationi , cioè,  per 
tutti  quelli  martiri,  & fatiche  non  potè  mai  lafcjarc  d' amare  L.&aflegna  la  ragione. 
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cheglifgombradal  cuore  ogni  fconucncuole  piacere  ,&  non  licito.  Sfgh'vainanzi 
con  eflempio di  ben  fare, come  habbiamo  veduto  di  (òpra*  Et  pon  m ente,  che  queft* 
canzone  ha  noueftanze,noue  rime  per  iftanza,&  venti  verfi  periftanza.  Ma  nell’ vl- 
tima  ftanza  ha  noue  verfi , & quattro  rime,  che  quella  proportiooe  ha  quattro  a no- 
ve,che  ha  noue  a venti. 

Che  pot  discese,&c)  Virgil.in Aeneid. 
luppucr  vt  Da*ut* prttiojns fluxtrit  imber. 

Ma  fviben  fiamma.)  Sotto  l]>etie  di  fuoco  Gioue  giace  con  vnafigliuo- 
la  d’Afopo.Ouid. 

— ■ - ^4fopida  Inferii  amnir. 

Diodorur  ait,  imam-ex  xtj.fi/tjs  ^ ijopi  fmffit  Bginatn^uam  Inpittr  rapurrit . Io  non  pof- 
fo  lodare , che  intenda  d ’ Egina , o di  Semcle , quando  a lei  ven  ne  in  maefta  diurna, 
maèdaintcndcredel  fuoco  di  che  di(renclverlopaflato,cheGiouehaueuaiifuo- 
co , il  quale  fpenfe  con  la  pioggia  d*  òro.  Ma  il  P.non  hebbe  mai  fé  non  fuoco  acccfo 
non  da  altro  piacere, che  da  vno  (guardo  per  1 ’ bonetti. 

Et  f v i l’  vccel.)  L’aquila,  non  nella  quale  fi  trasformò  Gioue  per  Afte- 
rie, ma  quella,che  portò  Ganimede  a G ioue.  perciochc  egli  portò  con  lefue  lodi  L. 
infino  al  cielo,  quali  che  Gioue  per  ciò  la  volctte  per  lui,  come  altroue  po.b.zi. 

fi  che  al  citi  n'  andò  l'odore 

O meglio, che  le  lodi  operarono, cheelLa  fi  maritò^ 


> 

T.j 


Sonetto  xx. 

Rilpondc  perle  rimea  certo  da  Perugia, che  hora  non  mi 
fouienc  il  nome, il  quale  glidomandauadellefucrime.  Et 
può  quefto  fonctto  riceucre  doppia  interpretatione.  o che 
lì  duole  di  L.che  mal  lo  tram,dr|guiderdoni  del  fuo  amore, 
&peraffanno  non  poflfa  attendere  agliftudi.  o che  lì  do.: 
glia,  che  gli  fofie  negato  Thonorc  della  laurea,  non  eflen- 
dogli  anchora  prò  ferra  da  alcuno. 

Se  l'honorata fronde,  che  pr e ferme 

L tra  del  ciel,  quando  'Igran  Gioue  tona  $ 

Non  m 'haueffe  dt [detta  la  corona , 

Che fuolt  ornar  chi  poetando ferine  5 

7 era  amico  a quelle  vojlre  Dme, 

Le  qua  vilmente  il f èco  lo  ahandonq: 

Ma  quella  ingiuria  già  lunge  mi  [prona . 

Da  l ■■  tnuentrice  de  le  prime  oltue : 

Che  non  bolle  la  poluer  d'  Et  hi  opta  > 

Sotto  ' l ptu ardente fol ; come -io  sfamilo  - 
Perdendo  tanto  amata  coft propia. 

Cercate  dunque  fonte pm  tranquillo: 

Che' l mio  d'ogm  Ite  or fojìene  inopia  ; 

Sitino  di  quel,  chelagr /mando filiti 


1 jL  ; ' 
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L’honosaTA  p r o n d e.)  E'  la  laurea  in  quanto  pare  » che  fia  piu  honoratft 
• dell’ altre  & dal  cielo  non  eflendo  fulminata,  & dagli  huomirn  eflendo  infegna  & 
di  vittoria, & di  poefia.  , 

Prescrive.)  Limita,  & pon  modo,  pcrcioche  non  può  l’ira  del  cielo  fulmi- 
minare  indifferentemente  oeni  arbore»  . r 

Che  svol  ornar, &c.)  Della  Uurea  intendendo, la  cola  è piana.  Ma  di  Lau 
n,  di,  che  par,  che  le  donne  in  premio  delle  lodi  fogliano  guiderdonare  1 loro  a- 
manti  poeti. 

Vostre  dive.)  Intende  le  mule. 

Da  l’inventrice  de  le  prime  olive.)  Da  Pallide.  & pone  le mu- 
fe  & Pallade.fi  come  dea  della  fetenzia  per  vna  cofa  ilella.  Virgil. 

oLexjut Minerà*  !.. 

Inucntnix — 

Sfavillo.)  Mi turbo,&  fdegno. Dante 

Ond'  io  foHtntt  arroffotcr  itfauiUo.  Stat.  . 

net  fxuiut  arjìt.  prò t irata  e fi. 

Amata  cosa  propi  a.)  Per  la  bontà  dello*  ngegno,  qf.b.9. 

a che  quel  chiaro  ingegno  altero , 

Et  l'  altre  doti  a me  date  dal  cielo. 

' o di,  Propia, meritata  per  gli  componimenti.  Amata cofa.Bocc.io^a.i$.Co/?#»/*rAr 
morte  della Jua  donna  tanto  fconfolato  rimajèyjuanto  mai  alcun  altro  amata  eoja  perden- 
do rimanere. 

Stillo.)  O per  la’ngiuria  della  corona  negata, o per  gli  affanni  loitenutt 
ettt*  nell’ amore  di L. 

Sonetto  xxn 

Alcuni  vogliono,  che  fcriua  i prefenti  due  fonecti  per  la 
conucrfionc  di  certo  Sacromoro,  a cui  fcriue  vna pillola  la- 
tina, clic  sera  rcnduto  frate  cifterieie.A  me  do  fifa  poco  ve- 
rifimilc,perchc  ragiona  d’Amore,di  tornata  all'  amorola  vi 
ta,lo  chiama,Tcftor  degli  amorofi  detti,<Sc  altre  fimili  cole, 
le  quali  non  fi  confanno  con  frati.  Onde  io  penferci,  che 
> fofic  fatto  per  vno,che  già  hauendo  dato  principio  al  ri* 
mare , Ar  forfè  per  amor  di  donna,  Si  che  fpauentato  dalla 
difficoltà , del  ben rimare.  A:  dagli  affanni amorofi, haueiTe 
ieri tto  alcuno  afpro  poema  contra  Amore,  Ar  poi  fi  fofie  ri- 
fiato. Vltimaroente  riconófciutofi  hauefledi  nuouo  mefib 
mano  allo  fiudio  della  poefia , Arinfieme  fofic  ritornato  ad 

amare-  Finge  dunque, che  Amore  fi  dolcfle  della  perdita  di 
queftopoeta.  Arpon  mente  che  prende  qui  Amore  nonfo- 
lamcnte  per  amor  di  poefia,  ma  anchora  per  amor  di  don- 
na, ma  honcfto,  &/anto. 

, . .''4. 

m m e^sfmor  pian  gena,  & io  con  lui  tal  'volta  j } 

Dal  qual  mia pafii  non far  mai  lontani  j 
Mirando  per  gli  effetti  acerbi  &Jlr ani 

. 1 v -"r'  • . Lanima 
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L'anima  vojlra  de /noi  nodi fc tolta. 

Hor \ch 'al dritto camin l'ha  Dio riuolta ; 

Col  cor  Icuando  al  cielo  ambe  le  mani 
Rjn gratti  lui  5 eh  ' e giujìt preghi  humani 
Benignamente fua  mercede  afcolta. 

Et fi  tornando  al' amor ofit  vita, 

Perfarui  al  bel  defto  volger  lejpalle, 

Trouajle  per  la  via  fojjatio  poggi  5 
Tu  per #iofirar,quant  'e Jpwofio  calle. 

Et  quanto  alpejira  & dura  la  fahta  $ 

Onde  al  vero  valor  conuen  c'huompoggi. 

Effetti  acerbi  et  strani.]  Nemici  a gli[ftudi,& a doueri  amorofi. 
• Io  non  intendo, che  folle  faldato. 

Qvanto  e'  spinoso  callEj&c.]  La  m delia  virtù,  in  feguitare  Amo* 
rc>&  gli  (ludi  della  poeGa. 


Sonetto  xxii. 

Per  due  comperationi  moftra  la  fua  allegrezza.  Inulta^ 
poeti  afarchonoreaquefto  ritornato  poeta.  Soggiunge  la 
ragione,che  è douero  a fìmilitudine  del  regno  de  beati» 

Piu  dime  lieta  non  fi  vede  a terra 

Natte  da  T onde  combattuta  & vinta , 

Quando  la  gente  dt pietà  depinta  £ 

Su  per  la  rtua  à ringratiar  s'atterra  j 
Ne  lieto  piu  del  career fi def erra, 

- eh'  intorno  al  collo  hebbe  la  corda  auinta, 

Dt  me,  veggendo  quella [pada /cinta , * 

Che fece  alfignor  mio  fi  lunga  guerra: 

Et  tutti  voi,  eh' amor  laudate  in  ri?na. 

Al  buon  teHor  de  gli  amorofi  detti 
Rendete  hono^,  ch'era  finarrttotnpnma: 

Che  piu  gloria  è nel  regno  degli  eletti 
D' vn  fpirito  conuerfo,  & piu  s'efiima  i 
Che  di  nouantanoue  altri  perfetti. 

La  gente  di  pietà  dipi nta.]  Anchora  Smarrita  per  lòfeorfo peri- 
colo. Adunque  Dipinta  di  pietà, non  ifta  in  quello  luogo, come  ijj.a.j?. 

— - tifa  fi  tace,  & dt fitta  dtfitnu 


,8  PARIE  BR  U1A.C, 

Tifo  mira  pur  me. 

Che  qui  vuol  dire, che  merita  pietà,  & la  che  ha  pietà. 

Ch’  al  collo  hf.bbe  la  coVda  ayinta.]  Hefiodo  dimoftrandò 
grande  allegrezza  in  Afpide, 

Or  «T,'  or  »i>ip  iajrur'étù?ix43&Puyn  rjtxirtrtu 

Khrv  vzr  cfpyxX K^mpSoiJcn  htrfcS,  &C.  Homer.  0 fvorctaf  ip. 

G.tJl’oTtu'tSCc. 

a dimoftrare  lòprana  allegrezza, prende  la  naue.come  il  P. 

Qv  ella  spada.]  Come  iodiceua,non  credo  io,  che foflefoldato, anzi  in- 
tendo mctaphoncamentepcr  ifpada,  le  rime  di  colui,  con  le  quali  egli  haueua  fatta 
guerra  ad  Amore, che  il  Petr.chiama  fuo  /ignoro,  Cingere  la  fpada  è mouere  guerra, 
b cingere  la  fpada  è far  pace,iz.b.2^. 

Et  per  Icfu  cingete  homai  la /padai  Dinte  l8},Z.lS..  ^ 

Mavoi  torcete  a la  rt licione 
Tacche ftt  nato  a cinger]!  la  fpada. 

Al  bvon  TEsTOR,&c.]LuogoprefodaDantc,quatoèallcntimctD,io.a.io, 
Honorate  /’  alti  [fimo  poeta . 

L’ombra  Tua  torna,ch’ era  dipartita. 

De  gliamoròsi  detti.]  94.bj. 

Il fuon  de.l'  amorofe  note.. 

Cioè,  partorienti  amore,come  Mufeo,d-v^»  ìforrtrinsiat imytnwfaéyfctr  ci»ì  fiòjttt* . 

Che  piv  glori  a, &c.]  Parole  dell ’euangelio  Luc.cap.11.7. Dico  yoiir^Hod 
ita gaudium  trit  in  cctlofupcr  vno peccatore panitcntiam  agente,  ywm  Jupra  wnaginut 
iuflis,  <pui  non  indigeni  pani  lentia.. 

m £ » 

Sonetto  xxiii.  ' 

S ernie,  fecondò  che  a me  pare,a  Bologna,  ad  vn*  amico, 
a cuf  lignifica  la  molla  di  Carlo  quarto  contragli  ‘nfideli .la 
tornata  del  Papa  a Roma,perlàquaicfi  raflettcrannoleco/e 
4ello  flato  in  Bologna.  Se  fi  rallegrerà  Roma.  VItimamente 
lo  nuira  ad  andare  con  lo*  mpcracore  contra  gli’  nfcdcli, . 

lljùcceffor  di  Carlo,  chela  chioma- 
Con  la  corona  del  fuo  antico  adorna  ; 

Prefé  ha gi*l' arme per  fiaccar  le  corna.-. 

A Babilonia,  & chi  da  lei  fi  noma: 

E'iviacrio  dt  chriflo  con  la  foma  * 

De  le  chiaui  & del  manto  al  nido  tornar- 
si che,?  altro  accidente,  no' L diflorna, 

Vedrà  Bologna , cr poi  la  nobil Roma. 

La  manfueta  vostra  & gentil  ugna 
Abbatte  t fieri  lupi,  (ir  cofi  vada. 

Chiunque  amor  legittimo /compagna.,. 

Confo lat e lei  dunque,  ch  ' aneto r bada  $ 

. v ■ VJ'r  ' & 


DEL  P £ T RAUCA. 

Et  Rdmà , che  del  fitófto  fo  f Ugna  ; 

Et  per  Ieju  cingete  hom^i  U Jptda. 


Svccessor  di  Carlo.]  Il  magno.  fa  fucceflore  di  nome, &d’ impe- 
rio, ma  non  di  reame,  che  non  fu  re  di  Francia. 

Le  corna]  Lafuperbia,i8o.a  8. 

Hor  perche  human* glori*  ha  tante  coma. 

E'L  VICARIO  DI  CMRIsro.]4sh«&MMl»«flia 


Chiavi.]  Tibi  dabo  ciana  regni  cttlorum, fu  detto  a Pien  o, Mltth.lt>.  j<?. 

Manto.]  Dante,  del  papale  ammanto.  . 

Nido.]  Roma, onde  s*«rapftrtitoilpapa,cheaqacdjbabieauatn Auignone, 
che  non  era  Tuo  nido. 

La  vostra  mansveta  et  geutil  agra]  La  ragunanza  de  paci- 
fichi cittadini. 

Fieri  lvpi]  I cittadini  peruerfi,  che  turbano  il  paci  fi  co  ftato,li  quali  doue- 
uanohaucr  cacciati. 

Chivnqvb  amor  legittimo  scomp  agn  a.]  Et  coli  fìa  abbattuto, 
-qualunque  vuole  feompagnare  amore  Jeggittimo,  cioè,  metter  difeordia  tra  il  oiari- 
to,&  la  mogli  e,  che  è amor  leggi  iti  mo,&  limile  a quello  de  cittadini . 

Che  anchor  b ad  a.  j Appettala  venuta  pontificale. 

De,l  svo  sposo.]  Intendi  del  papa,  il  quale  dimoraua  in  Auignone. 

Dante  p 6 b.i  .la  chianiOvedouaper  ia  lontananza  dello’  mpcratorc: 
fieni  a -veder  la  tua  che  piagne, 

Vedoua  Jota,  & di  & notte  chiama, 

Cefare  mio,  perche  non  m’ accompagnel 

Per  Ìssv.]  Seguita  la  commune opinione, che  ilcombatterecontragli’n- 
fi delifia  combattere  per  Gì  esv  Chnfto. 


Canzone  il 

A me  pare,  chcilP.fcriua  in  Italia,anzi  a Roma  ad  vna 
perfona  letterata  6c  rcligio/a,confortandola  a fcriuere.  Ara 
predicare  agli.huomini  italici,  che  fieno  con  Carlo  impera 
tore  nella* mprefacontra  i Saracini.  Arinconfortadolatien 
quefta  via.  Ti  fi  para  inanzi  coià  da  bene  operare,  la  quale 
non  dei  lafciare  pattare.  percioche  Dio  muouc  Carlo  con- 
tra  Saracini. Francia  fi  muoue,Spagna  fi  muoue,rifolc  del 
l’ Oceano  fi  muouono , l'Alcmagna  fi  muouc.  Dunque  a te 
fta  commouere  Italia  . il  che  è agcuole  colà,  fi  perche  la  ca- 
gione è giufta,perla  quale  fi  moucra.  fi  perche  la  vittoria 
è certa contra  i popoli  orientali.  Perla  qual  cofaèda  rin- 
gratiarDio,chc  t*  habbiafattofcampareaqueftodi.  Alcu- 
ni dicono  , che  il  P.  chiama  in  quefta  canzone  tutti  i chri- 
ftiani  al  paffagio  d’olrre  mare,  Ar  che  parli  in  (Ingoiare  fn- 
* diterrainato,per  comprendere  ognuno,  quali  tutti  quc,che 
vanno. in  campo,fieno  tali,  quali  è figurata  quella  anima,  o 
che  le  foglienti  cofe  fi  pollano  acconciare  a quefto  intellet- 
ti * 


I ** 
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. to.  Ma  non  nc  facendo  piu  parole, fegu iremo  il  noftro. 

_ O afte t tata  in  del  beata  & bella 
Anima:  che  di  ncjlra  human  ttade 
Vcjìita  vai , non  come  l' altre  care  a ; 

Perche  ti  fian  men  dure  h ornai  lejìrade 
A Dio  diletta,  obediente  ancella, 
ij.a.  Onde  al  feto  regno  di  qua  giu fi  varca  $ 

Ecco  noucllarnenìe  a la  tua  barca, 

Ch  'al  cieco  mondo  ha  già  volte  le /palle 
Per  gir  a miglior  porto, 

D ' vn  vento  Occidental  dolce  conforto  ; 

Lo  qual  per  mezzo  quejìa  ofeura  valle, 
y.  Oue piangiamo  il nojlro  & l’ altrui  torto , 

La  condurrà  de  lacci  anttchifciolta 
.4,  Per  drtttif  imo  calle . 

. ^ Al  verace  oriente,  ou  ’ ella  è volta..  ' 


Est  IT  A VAI,  NON  COME  V ALTRE  CABCA.]  Trjflitio- 
nc  gemile,  colui,  che  non  è oppreflo  da  gli  affetti  della  carne,  (bla- 
mente n’è  vedilo,  ma  chi  n'  è opprtlfo,  ir  è carco. 

Apio  diletta  obediente  ancèlla.]  Parole  del- 
la vergine.  Ecce  snelli*  Domini  .fiat  mila  fecnndìtm  ttrbnm  totem. 
I UC.I.38. 

Onde  al  evo  regno  di  <jva  cjv.]  Per  le  quali  firade,  cioè,  per  le 
firade  delle  virtù.. 

Ala  tva -barca.]' Alla  vita. 

Ch’al  cieco  mondo  ha  cia.]  Moflra, che  fofle  pedona  religiofa. 

D’  VN  VISTO  OCC1DENT  AL  DOLCE  CONFORTO.]  Hauefldo  detto. 
Barca , foggiunre  Vento.  Et  non  ha  dubb  o,chc  il  vento  Ipirantc  da  occidente  mena 
bonaccia,  ina  ha  anchora  riguardo  all’  hifioria.  pereiochc  quelite  parrc occidentale  fi 
commoueuaverfol’ orientale, doue era  l’emperiode  Saracim  Quello  fara dunque 
vn  vento, cioè,  vna  cagione  d*  acquillartt  il  paradifoageuolmcnte. 

Qvista  OSCVRA  valle.]  Quello  mondo. 

It  nostro  et  l’altuvi  Torto.]  1 propri  noftri  peccati,  & quel  d’A- 
damo. 

Pe  1 *n'Cl  AKTrCHi’  sciolta.]  Senra  difficulta,  chiama  Lacci  antichi 
i ’ vlanze  pefitme  & antiche , che  fogliono  impedite  molti. . 

A verace  oriente.]  Non  in  B3bilonia,chccgli  non  è Oriente  verace,ne 
al  I citare  del  fole, ma  a Dio,che  c verace  oriente.  Et  è da  crcdere.cheperciola  chicli 
antica  oraua  verfo oriente.  Lattanr.hb.s.cap.io.  lffitv  quoque  terra  binai  parta  con- 
trariai inter  fe  , ainerfztjue  1 otfittuit , fei licci  Orienterà , Otciiientrnijjtee,  JL\  q tuli  ut  0- 
ritnt  fintili*  Deo  etnfetur , quia  ipfe  lumina  fom,  c7- 1 II  ufi  rat  or  efifernm,  elr  quoti  oriri 
nos  faci at  ad  vitam  jempitcrnam.  vccident  antem  conturhatee.ilti  ùrìutx  menti  afri  Li  tu  r, 
quid  lumen  ablcondat,  qiùM'tcnebrxs  Jetnpcr  inducai,  & qùòdnoftfintt  fatiat  occidere , 
<vqne  interne  peccata. }dcmhb,6.<3\>:}  Torma  quoqnt  ytarnm  ipja  non  tracs%rt  illepu 

tauerùnt.^ 
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txhtrunt.  quid  enim  opus  e/t  Y in  rtbut  contrxrijr,atjnc  diuergt  t Std alt  tra  ita  melior 
conno-fa  eh  ad  folit  ortum^tltcra  illa  deterhrad  oc  ex}  uni.  Montani  qui  vtritatem  ac  iu- 
fiitiam )c(/nitHr,H  acccpto  immortali! atis pramio perenni  luce potietur.  oitt'anttm  ab  ilio 
malo  duce  illeClui prxtulmt  viti a virtmtbut,  mendaci  um  veritati,ntceg'e  eri  ad  occajunt 
& tenebrai  dtferxinr, 

• Forfè  i denoti  cr gli  am  oro  fi preghi, 

Et  le  lagrimefante  de  mortali  ^ 

So//  ?mnte  manzi  a la pietà fitpernÀ: 

Et  forfè  non  fur  mai  taritene  tali  j 
Che  per*  merito  lor  punto fi pieghi 
Fuor  di  [ito  corfò  lagiùflitia  eterna: 

Ma  c/ucl  benigno  re  j che  7 cielgouerna  > 

Al f acro  loco , oue  fu pofto  in  croce , 

Cito  echi  per  gratta  gira: 

Onde  nel  petto  al  nouo  Carlo fiira 
La  vendetta , eh  ' a noi  tardata  noce 
Si,  che  mola  ’ anni  Europa  ne  foffira: 

, Cofi  (occorre  a la  fua  amata (pofit 
_ > Tal  j che  fòt  de  la  voce 

Fa  tremar  Babilonia , & tìar penfefit. 

Comincia  in  quella  flanza  a moftrare,  che  fia  quello  vento  occidcntale,&  dice,  * 
o che  i prl'ghi  Ii.nnomolTo  Dioafpirarein  Caroloquella volontà, ochc,feiprie- 
ghi  non  fono  fuflìi.ienriamouere,cgliperrua  benignità  s’c  mollo.  Et  nota  ordì» 
nato  mouimemo . i prieghi  niuouono  Dio,  Dio  muoue  Carlo,  Carlo  muouc  i po« 
poli,  coli  dalia  lunga  cornai  eia,  per  inoltrare  ,|chc  non  lìa  vn  mouimcnto  leggiero, 
dice  adunque, 

A m o r o s i.l  Caldi,  & pieni  di  carità. 

Et  forse  non  fvr  mai  tanti,  ne  taii,&c.]  Io  intendo,  come 
dilli,  che  i prieghi  ,fefoflcro  Itati  caldi  ,haurcbbono  potuto  mouercDio.  Ma  pollo 
che  non  fieno  Itati  caldi  a fufficien7a,Dio  fi  muoue  per  fu.t  benignità.  Alcuni  inren- 
dono,chc  ponga  due  opinioni,  o che  Dio  fi  piega  per  pricglii,o  no.  fc  fi  picgha,è  fla- 
to pregato,  le  no,  fi  muoue  per  fua  benignità.  La  feconda  opinione  par,che  fia  trat- 
ta di  quel  verfo  di  Virgilio  nel  tf.dclla  Aeneid. 

Degne  fxtx  deiim  gefli (j>crxrc precando. 

Per  lo  qual  verfo  anchora  Dante  9^2.7.  parla  a Virgilio  cofi, . 

e par , che  tu  mi  nitghi, 

0 luce  mia  cxprcgb  in  alcun  tcfto , . . - - 

Che  decreto  del  citi  oration pieghi.  * 

Ch’a  noi  taro  aia  noce.]  Perche  la  dcfidcriamo.Dantiij.a.io.. 

L.t  fpada  di  cjux  fu  non  taglia  in  g etta, 

7ft  tardo,  nta,  eh' al  parer  di  colui,  . —r.  ■'  • '*■ 

Che  negando  ,o  temendo  l' affetta. . 

La  sv.a  amata  spopa;]  La  eh iefli. Dante ipi.a.13.. 
ifrcom'  e dttto,af»afl>ofaft)CCorft:  . * 

Con. due  cxmpion . 

^ ' . HI  x 
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Chiunque  alberga  tra  Garona,  e ’lmonte. 

Entra 7 Rodano  e *t Reno, (fi  l'  ondefalfi  ; 

Le  * nfiegne  Chrifiianifitme  accompagna  : 

Et  a cut  mai  di  vero  pregio  calfe 
b.  Dal  Pireneo  al' vltimo  orizzonte , 

. Con  Aragon  Uff  tra  vota  Hifiagna, 

Inghilterra  con  l' ifile,che  bagna. 

L'oceano  intra' l carro  (fi  le  colonne,  \ 

' - In  fin  la,doue fina 

Dottrina  del  fantifiimo  Hclicona, 

Varie  di  lingue  (fi  d' arme,  (fi  de  le  gonne 
A ’ altaimprcfii  cantate  (prona. 

Deh  qual  amor  fi  licito,  o fi  degno , , ' ; , -, 

'«  Qua  figli  mai  ; quat  donne 

Furon  materia  a fi  gufilo  difdegnoì 

Tra  Garonna,  e' 1 moni- e.]  Quelli  fono  i tonfi  ni  della  Francia.il 
'monte intendili  Pireneo,&  forfè  anchota  l’Alpi. 

Et  l*  onde  salse.]  Intendi  Se  dell’  oceano  ,&  del  ntare  Tirreno,  che  di 
verfo  l’ Italia  batte  la  Francia. 

Le’  NSEGNF.  chkjstianissxme  accompagna.]  Perche  chriflia- 
niflìmo  è il  titolo  de  re  francefchi. 

Dal  Pireneo  a l’  vLtimo  ohuontf.]  Da  confini  della  Frano* 
. verfo  1*  occidente,  che  v’  i tuta  la  Spagna. 

Intra*  l carro^et  le  colonne.]  Tra  la  tramontana  8c  io  Eretto  di 
Zibiitarro»doue  fono  affai  ifole. 

Dottrina  del  santissimo  Heltcona.]  Del 'Ch lift i aneli mo. 

Varib  di  lingve,  et  d’arme,  et  de  le  gonne.]  Virgil. 

%ìm  ya rut  fìngHÙ,  h abiti*  tam  peflore  & amiis. 

Deh  qval  am  or  si  licito,8cc.]  Vfcita  del  poeta  in  commcndatio- 
ne  de  popoli  feguenti  Carlo.  Intende  Androgeo,per  la  morte  del  aliale  Minos  pa- 
dre molle  guerra  a gli  Athenefi.  Ganimede  figliuolo  di  Tros, rapito  da  Tantalo,fu  ca 
gion  di  guerra. Pauius  Orofius  lib.i.cap.it.Le  Sabine, Helen3,&  limili»  luft.n.lib.j. 
Hit  igitur  moribur  ir*  brini  auitas( Lacedxmoniorum )com*almt,yerì*m  Mtffent<t,pro- 
pter jiupratat  yirgma  fuai  in  fotemni MeJJeniortim Jaerificio,ùelluni  miu/t/fait,  grani  JJì 
tnaje  execratione  obflrinxentit , nonpriut , yuàm  Mejj'enen  ex p tigli  aflent,  rcuerjurof.  A-* 
theneo  lib.13.  raccoura  le  guerre  nate  per  donne.  Cic.ad  Hcren.Iib.a.  Ofi  endemia  te - 
rrum  faunuf,crudctt,neftrinm,tyratinicum  ejfe.  yuod  genia  intana : mnlierum,  tua  ea- 
rttm  remiti  aliyuid, quartini  canja  betta  Jufcipinntur. 


Vn  a parte  del  mondo  è ; che fi  gì  a ce 


Mai  fempre  in  ghiaccio  (fi  in  ' ejieui 

Tutta  lontana  dal  camiti  de 
'•La fiotto  i giorni  nubi  lofi  (fi  breiu 
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Nemica  naturalmente  di  pace 
Najce  vna gente  ; a cut  ’l morir  non  dolo-' 

Quejla  Jèpiudeuota , che  non fole , 
QtlTedejchofurorlaJpadactgne . . 

Turchi,  Arabi,  & Caldei 

Con  tutti  quei,  che  (peran  ne  li  Dei, 

Di  qua  dal  mar,  che  fa  l1  onde [angui gne. 

Quanto fian  da  prezzar  conofcer  dei',  * 

Popolo  ignudo,pauentofe,  & lento  5 
Che  ferro  mai  non [Ir igne  > 

Afa  /«///  colpijuot  commette  al  vento. 

Parta  hora  alla  Germania.  E'  chiamata  quella  contrada  da Plinio»  Pterophcroa. 
lUCTCt.lib.4.  • ' J . .van  • 

Sic  mundi  pari  ima  iacee, yuam  •fona  niualis 
"Perpetua:  jut premunì  hyemet.  non  fydtra  calò 
yUa  rider, perdi  non  quictfteam  frigore gignit, 

Sed giade  medio* fignorum  temperai igner. 

E a sotto.]  Dante  74.0.14.  ’* 

2i*'  iTanat  la folto'  Ijredo  deio.  . * r 

N a t v a a l m e n t e.]  L’ accento  è fopra  ral.Dante  14.1.4. 

Con  tre  gol*  caninamentt  latra . 

Tvkchi,  akabj,&c.]  Vfcita  dei  poeta  io  difprezzo  dc-nemici,  contri  quali 
l'anno  gli  Alemanni. 

Con  tvtti  qve,  che  spera»  ne  li  d e i.]Nonfo,fe  quella  fia fal- 
la accula,  che  nc  Turchi,  ne  Arabi, ne  Caldei  fperarto  in  piu  dei.  11  p.adunqucpone 
la  moltitudine  de  dei,  perla  fallita  de  dei. 

Di  QJA  DAL  MAR,  CHE  FA  l’ONDE  S A N G VI  N E.]  DÌ  «pia  dai  mire 

roflo.  non  perche  lìarorto, come  teftimonianohiftonci.  ’ — 

Ma  tvtti.i  colpi.]  Virgil.i98.b.iri 
accipe  teff  or 

Dina  marnante  nume  dttbijt  cemniittitnr  auris. 

Dunque  hor al'  l tempo  da  ritrarr e il  collo  ' 

Dal giogo  antico  ■ & da  fquarctare  tl  velo, 

Ch’ e flato  auolto intorno  agli  occhi  noflri  $ 

Et  cheyl  nobile  ingegno,che  dal  ciclo  - 14-a.' 

Per  gratta  tieni  del'  immortale  Apollo  ; 

Et  l' eloquentia jua  ver  tu  qui  moflri 
Hor  conia  lingua, hor  con  laudati  inchioflri  $ 

Perche  a ’ Orpheo  Uggendo,  & d'  K_simphtone  . ^ 

SenonttmarauigU',  ^ 

« fl£tùmnpaìch\ Italia  co fuoi figli.  * • > 
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Se  dejli  al  fuon  del  tuo  chiaro pennone 
Tanto , che  per  le  fu  la  lancia pigli: 

Che , s ' al  ver  mira  qucjla  antica  madrey 

In  nulla  fua  tentione 

Fur  mai  cagion fi  beitelo  fi  leggiadre. 

Da  hit r arri:  il.  collo  Dal  giogo  antico.]  Qui  cominciai 
•voler  confortare  1 ’ amico  fuo  a fcriuere,&  a predicare, perche  è il  tempo  dantrarre  il 
collo  della  Chriftianita  dal  giogo  Saracinefco. 

• Squarciare  il  velo.]  Dell’ignoranza  delia  Chriftianita,  che  non  co- 
nofceua  il  valor  fuo,  fo.b.10. 

Che  rimoffo  haueagia  il  velo 
T)inan?j  a miti. 

Et  che’  l nobile  ingegno,  che  dal  cielo  Pe‘r  gratia 
tien  de  l’  immortale  Apollo.]  Par,c  he  tocchi  due  cofc  nell  * amico  fu.o*« 
& la  dottrina  chriftiana,&  la  dottrina  fecolare.  Si  comediiredi  Copra,  fanti  flìmo'lfe- 
licona,per  dottrina  chriftiana,cofi  qui  dice,  Ticn  de  1 ’ immortale  Apollo, cioè,  Tien 
delle  cofedi  Chrifto.  & dice,  Dal  ciclo  per  gratia.  perche  la  fede  c dono  di  Dio.  Si 
potrebbe  anchora  intendere  della  bontà  dello  ’ ntellctto  iniufo,&  non  acquiftaco,  & 
l’Eloquentia  prenderli  perla  dottrina  apparata.  Chiama  elio  P .Mrtu*  Mpollintot,  i 
membri  di  Chrifto  nella  ì.cglog. 

Vt  quondam  pater  biffi  idtu  Hit  ni  tenti* 

Lauìt  ^ foUintoi  ad  ripam g/irgtti*  arttu. 

Perche  d’Orphe  o.&c.]  Che  al  luon  di  cetra  tnoueano  gli  arbori, & i falli. 
Et  è quello  luogo  di  Propert.clcg.  Carni  ini*  interra,  llb.3. 

Orpheu  te  tcnuiffe fer&s,&  concita  diurne,  & C. 

Maggior  cofa  è riputata  aperfuaderehuomini,  che  le  fiere  da  Statjolib.i.Syluar, 
T^cc  tu  /lumina  necgrcgex  ferarum 

T^ec  piffero  Gettate  moutbis  orno*,  - . 

Sed  feptem  i uga, Marti  umque  Tybrim, 

Et  do  fior  cquttct,&  eloquente 
Cantu  pitrpurcum  trahts  Jinatnm. 

Et  quello  medefimo  è riputato  da  Apuleo  hb.j.  Fior  idarum,  lnfohtudine  canttìUnit 
Orpheui  in  J'yluir  , inter  Dtlphinae  Mrion.  Qyippeft  fidtt  fabulU,  Orpheu*  exìlio  dejota - 
tu*,  Mrton  nauigio  precipitarti*,  tilt  immani  um  befitarum  delitti  tor  , htc  mijtricordium 
beluarum  obleffator . ambo  mijerrimi  cantore r,  quia  non  /fiorite  ad  tandem  ,fed  nece/J'a- 
rio  ad  j'alutcm  nttebatttur.  hot  ego  impenfiù*  admirarer,Ji homintbur potiti*  quam  be- 
ffai* placuifjent . 

Qvesta  Antica  madre.]  Madrechiama  Italia,  hauendo  detto  co  faoi 
figli.  & Antica,  attribuendo  a lei  1’  eta,chegli  autori  foglionoattribuire  a Roma,  co- 
me nella  catone, Spirito  gentil,  fi  vedrà. 

Nc  la  chiama  Antica  madre, come  Virgil. 

atttiquam  ex  putrite  matrtm. 

^perche i Troiani  haucuano  madri  meno  antiche, come  Crcti  &Troia. 


Tu  $ c 'hai  per  arrichir  d' vn  bel  chef  àuro 
Folle  i antiche  & le  moderne  eh  arte. 
Volando  al  del  con  la  terrena  foma  \ 
Sai  da  l' imperio  delfigliuol  di  Marte 
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' Al grande  ^Jugufio}che  di  verde  lauro 
Tre  volte  triomphando  orno  la  chioma , 
Ne  l'altrui  ingurìe  delfuo J, angue  Roma 


Speffic fiate  quanto  fu  cortefe: 
wert 


Et  hor  perche  non fia 
Cortefe  no  ; ma  conofcente  & pia 
A vendicar  le  divietate  offefe 
Colfigliuol  gloriofo  dì  Mar  tal 
Che  dunque  la  nemica  par  te  fiera 
Ne  l'Immane  difefe  j 
Se  Chrijlo  fla  da  la  contraria  fichiera  ? 


Pruoua  dell’  vfanza  di  Roma  per  1 ’ hiftorie,  che  ageuolmente  fi  mouera  a que- 
lli imprcfo.che  Tempre  è fiata  manfueta,  & il  venire  a quella  imprefa  è vfar  manfue- 
cudine.  Etè  luogo  ai  Cicerone  in  Catilinam , Quanquam  ’P.C.quxpottfl  effe  in  tanti 
fetterii  ìmmanitate punicnda  crudchta.fi  tgo  enim  de  meo Jenjit  indico . 2 Som  ita  mihi fai. 
uà  rcpnbl.vobifcum peroni  lìceat,vt  ego,qnòd in  hac  caufa  vehètnentior fum,nor.  atroci - 
tate  animi  moncor . quii  cnim  tfl  me  mitior  ? Jed  fin gu  lari  quidam  hnmanit.it  e , & mi~ 
fericordia,&c.8t  poco  appreflo,/ 'tram  is  clemeni,  ac  miftrtcorr,an  inhumanus  ac  crude 
Itfjimtts  effe  vtdebitur  i mihi  -vero  importuni ir  ac  ferretti , qui  non  dolortmJuumzT  c rtt- 
tiatum  dolore  nocentis,&  cruciati t tcn inerii.  Dance  4f  .b.t  9. 

Sii  -f  ine  lapicta  quando  e ben  morta, 
i } piu  federato  di  colui , 

eh'  al gmdicio  diuin pafjìon  porta ? Il  medefimoDante  79-a.lS. 

Et  cortejìa  fu  lui  ejfer  -villano. 

D’vn  bel  thesavho.]  Hiftoriadi cofepafiate. 

Volando  al  ciel.]  Per  fama  eflcreleuato  al  cielo  con  Iodi, anchoramcii 
tre  che  altri  è viuo. 

Da  l'imperio  del  tiglivol  di  Marte,  Al  grande  Avgv- 
sto  ] Da  Romolo  ad  Augufto,nel  qual  tempo  fiori  lo’mperio  romano. 

Tre  volte  triomphando.]  Virgil.p.Aeneid. 

Mt  Cxfar  triplici  in  ut  fitti  Uraniana,  triumpho 
Mania. 

Sueton.in  Augufio,  cap.az .Curala  triumphot  treit  egit , Di!m.uictiw,^fctiacnm,^tle- 
xandrinnm, continuo  triduo  omnei. 

Ornò  la  chioma.]  NonfodoucilP. i‘habbiatrouato,chei triomphanti 
fi  coronàlTero  di  lauro.  conciofiacofa,che  folaraéte  portafiero  vn  ramo  di  lauro  nel- 
la mano  finiftra  , Se  in  tefta  vna  corona d’ oro  fofienuta  da  vnfeuro dietro. Vedi  il 
Biondo  ltb.io.di  Roma  tr;omphante,doue  narra  le  leggi,  Si  1 ’ vzanze  del  trioinpho. 
Può  forfè  hauere  il  P.  prefo  quello  da  Ouid.cleg. 

Ite  triumphalet  circummea.  tempora  lauri, 

Ficimur. V:rgil.eglog.8. 

atquc  Itane  fine  tempora  circtcm 

Inter  riflricct  cdtrarn  ttbi  Jcrprrc  lauro r. 

Plin.lib.lJ’.  cap.30.  Hac  ( delphica ) vi  fior  a Delphis  coronari , & triumphnntti  J{omx, 

•Ouid.eLg.  addentarmi , . 

I mute  magnifico  t viflor  moltrc  triumphot. 

Cinge  cornarti  lauro, votaque  redaeloui . 
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Che  dvnqvb.]  L’altra  ragione  dell* ageuolczTa  di  menare  a fine  la* m- 
pre&.fi  perche  Chrtfto  è da  quella  parte, fi  perche  elfi  Tempre  furono  vinci.O  piu  to- 
flo  è vnavfèita. 

Se  Christo  sta  da  la  contraria  schiera?] Si  Denterò  nobk» 
mus contratto*? Rom.8.30.  . 

Pori  mente  al  temerario  ardir  di  Xerfe  5 
Che  fece  per  calcar  1 nojln  liti 
14.  b . Di  noni  ponti  oltraggio  a la  marina : 

Et  vedrai  ne  la  morte  d'e  mariti 
Tutte  vejlite  a brun  le  donne  Perfe,  ♦ 

Et  tinto  in  rojfo  il  mar  di  Sa  lamina: 

Et  non  pur  cjuefla  mifera  ruma  ■ 

Del popolo  infelice  d' Oriente 

Vittoria  ten  'promette  ; * ’ ‘-’-ù 

Ma  CMarathona,  e le  mortali  frette*. 

Che  dtfejè  il  Leon  con poca  gente  ; 

Et  altre  mille ,c' hai  'Jcoltate  & lette. 

Perche  inchinar  a Dio  molto  conuene 

* , Le ginocchia  & la  mente  ; 

Che  glianni  tuoi  rtferua  a tanto  bene. 

Per  calcar  i nostri  liti.]  Soggiugne  1 ’ Europa. 

Di  nvovi  ponti  oltraggio.&c.]  Che congiunfe PHelleTponto co* 
ponte  fatto  di  naui.  ' 

Tinto  in  rosso.]  Horat. 

nec  Siculum  mare 


a. 


viysi 


sr 


Tatto  purpureum  Jànguint.] 

Parlandoli  di  quella  medciìma  battaglia,  lib.4.epigr. 

Eif  ùf  vidi  ìfyifccmt  ttftie ir 

Otturai*  y/oAuvrju. 

tilt  ixcTrrfiin  • - . 

Il  mak  di  Salamina.]  Doue  Thcmiftocle  capitano  atheniefe  il  ruppe. 
Salaminaèifola appiedo  Negroponte.hoegi  TommerTa  cial  mare.Iuftin.lib.20./nt_ 
timi  aduna:*  omnis Jociornm  clafiii)  & intenta  in  brl/um  nanale  cfjet , angufiiMqite 
Salami» t;  f eti  duce  Themrfoc/e  nt  circnmuenin  ab  hofiibtts  poffent,oci;tpaffcnt. 

M a r a r h o n a.]  Dario  padre  di  Xcrxc  fu  rotto  da  Milciade  né  campi  Mara- 
thoni.  luftin.lib.i.  Paolo  Orofio  hb.i.cap.8. 

Lé  mortali  str  ette.]  ThermopiIe,pa(roftretto,oue  Leonida  capitano 
fpartano  con  quattro  mila  huomini  mite  in  tuga  lo’  nnumerabile  efferato  di  Xerxe, 
& perdo  dice,  Mortali  per  1 ’ hotèe  di  Xerfe.  & chiama  Leonida  Leone  per  la  valen- 
tia. Guidino  ne  parlaiib.2.  Ne  è il  primo  ìlP.che  chiami  Leonida  Leone.lib.j.epig. 

ètf  cddfftHf,  , y. 

»..»  I 'A  / . \ » I * ♦/  • T ^ 

Alt  a f*t  }vfjg,yi  \s*t  tfj^y  otf  »*o[A 

O Ùk  avi  yù  t uptZto  riti  ttei&ì jfje  vii  ct<. 

Paolo  Orolìo  Ub.a.cap.p.doiic  narra  quella  iuilorÌ3,diccj  (he  gli  Spartani  furono 
Criccato.  ‘ ' 

Con 
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Con  poca  centi.]  Trecento  dice  Baffo  ne  gli  cpigr.lib,j, 

Ù f*i  J[‘ 

Tir  7nii  fuii~ fMÌHsh  ngumarltn.  ~~ 

Le  ginocchia  et  la  mente.]  Cioè,humiliarfi,perriugratiarDio. 
Di  (òpra, 

Su  per  la  riua  A ringratiar  C atterra.  AltroUC  I4I.  a. 5. 

Con  te  ginocchi*  de  la  mente  inchine. 

7 u vedrà’ Itali  a l’ho  norata  riua 
Canzon  ; eh  'agito echi  mei  cela  & contende 
Non  marron po^gio,o fiume  •> 

Ma  fola  amor  j che  del  fuo  altero  lume 
Piu  m ' inuaghifee , douc piu  m ' incende  : 

Ne  naturapo Jlar  contra  7 cojlume. 

Hor  moui,  non  finarrir  l' altre  compagne: 

Che  non  pur [otto  bende 

Alberga  amor  ; per  cui  fi  ride  & piagne. 

'Manda  quella  canzone  in  Italia , & a R orna , dalla  quale  dice  (lar  lontano,  non 
perche  gli  rincrclca  il  viaggio  o per  acqua',  o per  terra , ma  folo  perche  era  inamorato 
inProuenza.  Conforta  poi  la  canzone  a non  ifeompagnarfi  dall  * altre  Tue  canzoni, 
con  tutto  che  fieno  amorofe , che  ella  altrefi  è am  orola.,  anehora  che  non  contenga 
amore  di  donna. 

L’honorata  riva.]  Del  Teuere, per  Roma. 

Non  mar,  non  poggio,  o FivMB.]Diflficulta,chefonotraProueiu 
za  & Roma.  & è prefa  quella  parte  da  Narciffoapprefio  Ouid.Metam.lib.j. 

Quoque  niagis  dolea.m,nec  not  mare frparat ingenti 

2$ec  ria,  nec  monta, ntc  clangi  mania  porti*, 

Exigua  prohihemur  aqua. 

Del  svo  altero  lvme.]  Fiaccole. 

Ne  natvka.]  La  buona indinatione. 

Sotto  bende  Alberga  amor.]  Quella  è la  ragione,  perche  chiami 
1 * altre  canzoni  compagne, anehora  che  effe  trattino  d’ Amore,  perche  non  fidamen- 
te Amore  alberga  fotro  benda,  cioè  in  donne,  che  fogliono  portare  bende, & veli,  ma 
alberga  anehora  in  imprefe  magnanime,  & buone,  le  quali  fanno  altrui  di  Terna- 
ni orare.  Diotima,  fecondo  die  racconta  Socrate, nel  conaito  appreffo  Platone , dice, 
che  il  defiderio  di  bene  in  generale  chiamali  Amore  propnamete . ma  il  nome  d’A- 
morc , che  è generale , fel  ‘ hanno  fattoproprio  coloro,  che  defiderano  bellezza,  & 
chi  ama  n fi  Amatori, & amare, & quello  defiderio  Amore. 

Canzone  ih. 

In  quella  canzone  compolla  alla  guifa  prouenzale  lì  con- 
tiene vna  dilputa  del  P.  fe  debba  la/ciare  1 ‘ amore  di  L.  o 
fio.  Horper  la  parte, che  non  lo  debba  lafdarc,  adduce, che 
^ piu  bella  di  tutte  le  donne.  Et  con  tutto  che  lìaferuo,  la 
iva  feruitu  è vnapiaceuolczza,  & quello  E contiene  nella 

I a 
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prima  Iranza.  &parc  piu  torto  rifpofta  alla  contraria  parte, 
che  gli  diccua,  che  era  egli  fcruo.  Ncllafccondaftanzari- 
fponde  alla  feconda  ragione,  che  era,  clic  foflferiua  alcuna 
volta  dolore,  pcrcioche  con  vna  vifta  era  guarito,  ne  piu 
haucua  voglia  di  dolcrfi.laonde  nella  terra  rtanra  il  moftra 
contento  di  fortcncrc  quanto  fi  voglia  cormcnto,purche  L* 
iì  lafci  vedere.  Nella  quarta  rifponde  alla  tci*ra  ragione, 
che  era, che  ella  era  cagione  di  qucftomale,pcrciochcqucrta 
ècolpadcllc  ftcllc,&dcl  punto  di  quel  giorno,  & di  quella 
bora.  Nella  quinta  da  la  fentenra,  cheli  debba  amare,  fog- 
giungcndo,  chceglianchoranefpcra  l'amore  di  lei.  Nella 
fefta  rtanra  dcfpcra  quello , che  poco  prima  hauea  fpcrato. 
ma  nonmuta  pcrciola  fentcntia  damarla  per  le  molte  vir-* 
tu, che  fono  in  lei,  le  quali  perfegiiita  infino  al  fine. 

Verdi  panni,  fanguigni,  ofiuri,  o per  fi 
Non  vejii  donna  vnquanco  > 

• Ne  d'or  capelli  in  bionda  treccia  attor  fi 

Si  bella  ; come  quejla,chc  mijpoglia 
D' arbitrio  dal camin  di  libcrtade 

Seco  mi  tira  fi,  eh  ' io  non  fiflegno 
Alcun  giogo  men grane . 

I.cuni  credono  che  LJrr  diuerlT  tempi  veftifle  rutti  quefti  colon. 
& che  dica, che  nmna  velli  mai  il  colóre .che  ella  velti.che  ioi<c  d’ c- 
auale  bellezza,  anchora  che  le  foffe eguale  in  colore  di  veltimen- 
ro.  Io  (hmaua  .che hauefle voluto fcriuerc  oi'cta,o  gli  Itati  delle 
donne,  & per  confegucntc  tutte  le  donne, alle  quali  antiponedi 
bellezza  L.  Per  verdi  panni  Sanguini , incendendo  le  giouenette, 
per  ofeuri  & perii,  le  donne  mature.  O vero  per  gli  verdi  fangui- 

guini  le donzellc,pcrgliorcuri,lcvedone,pergli  perii, le  marnate.  Bocc.104.aa5. 

Jb  ma Indico  la  mia  ijucntura. 

Quando  per  mutar  vefla. 

Si  dijjt  mai,f  bella  nel ' ofeura 
Mi  vidi  già.  cioè,  nella  vedouile. 

Ch’io  non  sostegno  Alcvn  giogo  msn  grave.]  Sente  quell, 
lo  dell  ’ euangelio,  Matth  n.jo.lkgnm  nieum  filane  cfl,&  ontis  maini  lene.  Io  non  fo- 
ftengo  altro  giogo.che  fiapiu  leggiero  di  quello,  cioè. non  mi  potrei  elfere  abbattu- 
to ailonna,chemcn  mitormenralfe.  AriitoteUib.z.lUietor.  csx. iviaiOfv* iV  »- 

ùàOJtp®-.  tfétifig/nii  fi  tilt,* 

Et fi  purs'arma  talhor  a dolerfi  , 

L'anima  5 a cui  vtenmanw  1 ; i . ì 

GonfoUoyOUL'Lìnarùn  L adduce  in forfir, 

4 ‘ * Rappellar 
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Rappella  tei  da  la  sfrenata  voglia 
Subito  vifra\  che  del  cor  mi  rade 
Ogni  delira imprcfoidr  ogni [degno 
~ Fa'l  veder  lei  fi  aite. 

Si  mette  in  afletto  per  lamentarli  del  Tuo  dolore.  Diletto  fono  alcuni  fonetti, 

Semai  foco  per  foco,  &C. 

Tcrch'  io  t' abbia  guardato,  &C. 

ne  quali  parimente  fi  duole.  E'  trailatione  da  combattenti,  8z.b.f. 

S'I  dijfi,contra  me  t' arme  ogni  fletta. 

I greci  pariméte  vGmo  il  verbo  Jarw.che  lignifica  Armare, per  Apparechiare,epigr. 

àausnXr.s  i Tiurilp  ««yfuoxiS  ruò  woAwjrofS 
Apici  u dtt. &C. 

Addvce  in  forse.]  Cioè,  in  dubbio,  & in  pericolo  della  vita,  1^3. a.4. 

■ — poi  che'  ìi forfè 

Tn flatarn  poco. Dante  ip.b.a& 

io  rimango  in  forfè.. 

BoCC.ty  ^.b.I^.Poi  rinutfhfuor  delta  Jpcran^a  d' battere  il falcone ,& per  quello  della  fa—  . 
Iute  del  figliuòlo  entrata  in  forfè.  11  P.ne  formò  il  verbo, 

Mi  rota  fi,  ch'ogni  mio  flato  in f or  fi.  68.b.io. 

R a p pella  lei,&c.]  L'ordine  è tale,  intendi  L.  villa  fubito  rappella  nuoca 

lei  anima  dallasfrenatavogliadcl  non  conuencuole  appetito  di  lamentarli,  la  quale 

L.mi  rade  ogni  delira  impreradcl.cuorejnon  pur  quella.  & il  veder  lei  fafoaue  ogni, 
fdegno.  cioè,  ogni  colà, che  indegna  li  giudicale  da  tolerare.  Rappella, 83.8.19*. 

""  Quando  tW citine rappella..  V 

# v ’ 1 V 

Di  quanto  per  amor  gt amai fofferfrl 
Et  h aggio  a fifrrir  ancho 
Fin  che mi  fini  ’ l cor  colei  che  ’/ morfè 
Rubella  di  merce , che  pur  le  ’ n itogli  a ; 

Vendetta  fra  ; fil  che  contra  humiltade 
Orgoglio,  & ira  ilbelpajfo,  ond'ào  vegno, . 

Non  chiuda , & non  inchiaue. 

Fin  che  mi  sani  il  cvor  colei,  che*  l morse.]  Sente  la  fà- 
vola d’  Achille  & di  Telapho.  Dante  7z.a.i. 

Vii  a medcfma  Ifhgua  pria  mi  morft 
Si,  che  mi  linfe /’  yna  c £ /’  altra  guancia. 

Et  poi  la  medicina  mi  riporfe 

Cofi  odo  io,  che  folcita  la  lancia  . 

D' Me  bilie,  <&dtl  fito  padre  ejfer  cagione 

“Prima  di  trifix,&poi  di  buona  mancia,  fib.  7.epigr3m.  C.lptf.a.. 

M&xioohh  TfatQit  ùui  xipHtOxt  'j  yitto  wi r 
KetXbéi  irÙiimdoz,  t &ojoy  t/e  'féxbfti 

In  fin  che  colei  ,che  è rubella , Anemica  di  pietà-,  mi  lini  if  cuore;  Iirqaeftb  metto» 
mi  contento,  che,  Vendetta  fia,  & ciò-  mi  balla-,  m’ appago  > che  ella  norrlì  fdégnii 
contrada  mia  humilt3,  la  quale  humilta  è il  pafib*  ond’io  vegrco.  Vedi». 

GtriiqmrtdQ talhormeco  s ttdira>SiC~&dlfoprè)  tc;b.iii- 
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8 turni  crede*  dinanzi,  &c. 

& ogni  cofa  Tara  aperta  & piana.  Alcu  ni  dicono,  Il  bel  pajfo , cioè , gli  occhi , che  è col» 
troppo  tirata  a forza,  quali  che  per  gliocchi  Tuoi  vernile  a Dio. 

Ma  l'hora  e 7 giorno  \ eh  * io  le  luci  aperfi 
Nel  bel  nero,  & nel  bianco. 

Che  mi [cacciar  di  lagone  amor  corfe  > 

Noucl/a  d'cfla  vita, che  m addoglia, 

Furori  radice  $ dr  quella  ; in  cui 1‘ et ade 
Nojlra  fi  mira  5 la  qual piombo , 0 legno 
Vedendo  è chi  non  paue. 

Attribuifcc^omc  dicemmo,  la  cagione  del  fuo  male, non  a L.  ma  al  punto, che  la  vi- 
de.5c  non  fenza  cagione  diire  di  fopra, 

» mici  guai 

T$cl  commune  dolor  t'  mcominciaro\ 

Dice,  L*  hora  e’  1 giorno, nel  quale  guardai  il  bel  nero,  e'  1 bianco,  doc, gliocchi  di  L. 
che  altroue  anchora  vfa  fimi!  modo  di  dire, furono  cagione  di  quella  vita, che  m' ad. 
doglia.  Liquali  nero  & bianco  mi  fcacciar  di  la,  cioè,  mi  tolfero  ogni  mia  virtù,  & fe- 
cero (oggetto  ad  Amore, & a L.doue  Amor  corfe.  & quq!ia,cioè  L.corfe  altre lì.nella 
quale  l' età  noftra  lì  mira , & lì  contempla , & fi  gode . la  quale  piombo  o legno  è chi 
non  paue.  Sente  1*  hifloria,  feben  mi  ricorda,  di  Xenocrate,  di  cui  la  femina  di  mon, 
do  dille,  che  non  luueua  perduto  il  gaggio , anchora  che  non  l' hauellè  commofl'o  » 
dishonefti,perche  egli  era  vn  tronco", & non  vn  huomo.  Horat.  * 
lUe  & nefajto  te pofuit  die. 

.Nei*4|pe l nero,  et  n»l  bianco.]  -*•  * • 

Quando  voi  alcuna  yolta 
Soauemente  tra  ’ l bel  nero  0 1 bianco 

Volgete  il  lume. d8.b.8.  .-•’-•••  •' 

quel  raggio  altero 

Del  bel  dolce  foaue  bianco  & nero.  M.Cino,  11 

Il gran  contrario , eh  ’ e tra  il  bianco  e’  l nero. 

'La  dove  amor  corse.)  ioi.a. 27.  • - 

Ben  ti  ricordi  (&  ricordar  tcn'  dei ) ’ * 

De  l'imagint /ita,  qttand'  ella  corfe 
~dl  cor, la  dotte  forfè 

Ttfon  fotta  fiamma  mtrarper  altrui  face. 

Lagrima  ’ dunque  ; che  da  gliocchi  tferfi 
Per  quelle,  che  nel  manco 
Lato  mi  bagna, chi primier  faccorfi, 

Quadretta  ; dal  voler  mio  non  mijuoglia: 

Che*  ngiufia parte  la  fententia  cade: 

Per  lei  Jòfpira  l ’ alma  $ & ella  è degno , 

Che  lefùe piaghe  laue. 

Dunque  lagcima,che  verfi  da  gliocchi  miei,  non  mi  fuoglia  dal  mio  volere.non 

«npt» 


DEL  PETRARCA.  7»* 

muta  il  mio  volerla  amare, per  quelle  quadrella.  perche  habbia  nel  lato  manco,doue 
è il  cuore, infide  le  faette.le  quali  quadrella  fono  bagnate  nel  lato  mancoda  colai, 
cioè  dal  cuore . che  primieramente  s’accorfe  del  dolore,  perciocheil  cuore  fu  il  pri- 
mo fedito.  Vedi,  Occhi  piangete. 

Manco  iato.)  Seguita AnRot.de  Tartibut  anima/inm,  &.  la vulgarecommu 
ne  opinione, che  il  cuore  penda  piu  nel  lato  manco, che  nel  deftro.maHippocr.&  Ga 
lieno, de  fjn  partÌHm>il  pone  nel  mezzo  del  petto,  & coli  ha  la  venta,  anzi  le  ferite 
del  manco  laro  fono  piu  fanabili,che  non  fono  queliedel  deliro, fecondo  i philìci. 

£ t e l l a.)  Cioè  L.  c degno.  Moftra  fperanza  di  douer  acquetare  fuo  amore. 

Da  me fin fatti  i miei penfier  dtuerfi v 
Tal già  j qual  io  mi  fianco,  j 
Damata fiada  in fi fiejfa  contorfi \ 

Ne  quella  prego,cbc  pero  mi fc io  glia: 

Che  men fin  dritte  al  del  tutt  * altre  firadc  \ • 

Et  non  f afiira.  al glóriofi  regno 
Certo  in  piu falda  naue. 

Mutaopinionc  come inamorato , Scdifidcra  diliberarlìdiqucftoamore.&de^- 
fyera , che  L.  debba  mai  lauarele  fue  piaghe.  & dice  d’ edere  diuenuto  tale, quale  fu 
Didone,  che  è figurata  per  la  defperatione,lì  come  egli  dice  nelle  colèjlatine, quando 
lì  palio  con  la  fpada  dell’  amante  il  petto.ma  non  dimeno  non  vorrebbe  edere  frini- 
to da  quello  amore,  come  Didone.  Virgtl. 

—meque  hit  exoluitc  curie. 

& feguita  il  publico  grido, e*  1 vulgo  ignorate, ij’S.a.n,  róo.b.16.  Dante  nelle  can- 
zoni, FJmhapercofio  interra,^  fiammi  /opra 
Con  quella  Jpada,ond'  egli  yccijic  Dido. 

Philocopo,  * Cupido  da  picciolo  fbatio  , in  qua  m' ha  piu  -volte  pojìo  in  mano  qutlla 
da, con  la  quale  la  mijera  Dido  nella  partita  d'Lnea  fi  pafio  il  petto. 

Che  men  son  dritte  al  ciel.)  Di  ciò  lì  dille  di  fopr  a, 

Da  lei  ti  ven  l' amorofo ptnjcro , 

Che  mentre' Ifegni  al  gommo  beni*  inuia. 

Benigne felle  ; che  compagne ferfi 
Al fortunato  fianco , 

Quando'  l bel  parto  giu  neimondo feorfi: 
chi' e {Iella  in  terra  ; &,  come  in  lauro  foglia , 

Conferua  verde  il  pregio  d'honefiade j 
Oue  non  {pira fo  Igor  e, ne  indegno 
Vento  mai , che  l'aggraue , 

Ilj.b.f.  Il  di ,che  cùfici  nacque , cran  lefiellc,'&c.  Pai  la  dell’  appetto  del  cielo» 

Compagne  fehsi.)  Modo  di parlareprefo da Dante,ijj.a.7. 

2 p;,r per  cura  de  le  rote  magne,  ' , 

Che  un  qui  ciafcitn  Jewe  ad  alcun  fine , 

Secondo  che  Irfieìlc  Jòn  compagne. 

foRiYNAio  f ìanco.)  Alvcatrcdellamadrei 
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Ch’b'  stella  iv  terra.)  Aflai  è edere  ttella  in  cielo, come  Ariadna^e- 
fare.&c  Ma  piu  c edere  in  terra.Statio  chiamò  ftclledi  mare  le  nimphe,ma-concon- 
folatione, 

f’ox  quoque  cctruleum  diute  l\trtidt<  agmen , 

Queishonor  & regni  ctjfit fortuna  fecundi,  dk 

Bierre  qua  magni  fai  fitmihi  fyderaVonti, 

Surgite. — Horat. 

Qu  inquarti  fydere  pulchrior  ille  eft.  ....  „ ... 

Folgore.)  Pérl’hittoria,  che  il  lauro  none  fulminato,  per  allegoria  di  per- 
dere la  caftita. 

Vento.)  Per  gli  concupiiceuoli  appetiti. 

t -«i Jf* . * “ * • - • » 

/<?  \ch'  a voler  chiuder  in  verfi 
Suo  laudi,  fora  fianco, 

Chi  piu  degna  la  mano  a fcriuer  porfi. 

Qual  cella  è di  memoria  5 in  cut?  ac  coglia, 

Quanta  vede  vertu, quanta  heltade, 
cfjt  gltocchimira  et  ogni  valor  fógno. 

Dolce  del  mio  cor  chtaueì 

Chi  t»iv  degna  la  mano  a scriver  t»oRs*.)  Demoftbene,Ci- 

cerone,Homero, Virgilio, Pindaro, & Horatio.  q6b.6. 

Si  dira  bcn&uello,  otte  quejli  cifiira, 

Ji  cajà  da  faticar  ititene, -Irpino, 

Montana,  Sttiirna,&  /’  ma  & l' altra  lira.  ...  - - 

Dolce  del  mio  cor  chiave.)  Dolce  ferratura  del  mio  cuore.cuer- 

u aggio,  come  è dato  detto  di  fopra. 

Quanto  ’ / folgira,  amor  piu  caro  pegno 
^ Donna  di  voi  non  haue. 

\ * i . , • 

Dante  Cono. 

Ttyn  -vede  il  forche  tutto  il  mondo  gira, 

Cofa  tanto  gentil. Virgil. 

qua  folvtrunqut  recurrctu 

I>  I v^R^™.)  Tolto  da  Latini,  che  chiamano  i figliuoli  Pignora  cara, 
de  quali  non  hanno  cofa  piu  cara.  Propert  cleg.vlt. 

2lunc  ubi  commendo  cotti  tuoni  ia  pignora  nator, 

Hxc  atra,  & cineri  forai  inujiameo. 

Sestina  i i. 

In  quetta  fettina  propone  di  volere  fenaprc  amare  Laura 
* anchora  che  non  nc  fperi  nulla.  Neila  prima  ttanz.»  adun- 
que dice,  che  vide  le  bellezze  di  Laura  in  gui fa; che  l’  a- 
ma, de  V amera  fempre..  Nella  feconda  dice  per  al  cu  ne  co  e 
1 imnofsibili 
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impofsfbiliadaucn»re,che  non  goderà  ma»  del  Tuo  amore. 
Nella  terza  ftanza  fi  conforta  a fcguireJa  cominciata  im- 
prefa  d ’ amare  menrre  viue.NcIla  quarta-commenda  la  bcl- 
iezzadi  L.  Se  è come  ragione  del  fuo  conforto. Nella  quin* 
ta  ripiglia  di  nuouo  quello,che  haucua  dcrto,che  non  ifpe- 
raua  mai  di  godere  di  fuo-amorc.  Nella  fella  dice,  che  con 
tutto, che  non  fia  da  fpcrarc  di  godere , non  dimeno  è da  fe- 
guireramore,pcr  procacciar  pietà  a fe  fcrluendo  ne  futuri 
fecoli,&Iodaa  L.  Nella  fetrima  conchiude,  quafi  renden- 
do ragi onc  df  qu  eita  fua  del iberationc,k  bellezze  di  L*cffc- 
.re  marauigliofe» 

Ciouene  donna  fotf  vn  verde  lauro 

f idi piu  bianca  & piu  fredda , che  nette  ' . • 

Non  per  co  [fa  dalfol  molti  & moli  anni: 

E ’ (fuo parlari  e \l  bel  vifi)  & le  chiome 
Mipiacquen fi]  eh’  i l'ho  dinanzi  a gli  occhi  ; 

Ethauro  fèmpre,  ou  ’ io  fia  in poggio  o n rtua. 


Otto  vn  verde  iavro.)  Finge  d'hauerla veduta  fotto -.vm 
lauro,come  Virgil. 

Forff argutaxonftderat  ilice  Tìaphnit, 

111  aaHegorlcam^,uei,*nt€n<,eL.tlentrofotto‘L.di  fuori. 

Piv  hi  anca.)  Perla  bellezza  corporale.  Et  piv  fredda. 
per  la  caif ira.Io.  quale  non  può  clfere  accefi  dalle  fiamme  d’ Amore. 

Che  neve  Non  percossa  dal  s ol.)  Alcuni  faceuano  punto  qui* 
&poi  fcguirauano, 

Molti  &•  molti  tinnii 

E'  Ijuo parlare , t l òtlyifo,  & le  chiome 

Mi  piacrjHtn  fi, 

Et  ciò  faceuano  per  fuggire  quella  fconueneuolez.za,  che  la  neue,  con  tutto  che  non 
percola  dal  fole , in  pochi  di , non  che  in  molti  anni , perde  la  bianchezza.  Ma  ordi- 
nando a ciueftaguifa  il  tcfto,fi  cade  in  vnaltra  fconucneuolczza.che  fe  molti  anni  gli 
fono  piaciuti  il  luo  parlare,  il  bel  vifo,&lcchiome,chenurauigliaè,cheL.  habbia 
dinanzi  a gli  oc  chi  ? Lamarauigha  è, che  veduta  vna  fola  fiata  L.i’habbiadopo  tan- 
ti anni  inanz.ia  gliocchi,&  ferma  nella  mcntc,&  fia  per  l’auenireperhauerla  Laon- 
de altri hàno intefo  del  criftallo  di  rocca,o  di  montagna,  il  quale-al  tempo  del  P.fi  ere 
dcua,  che  non  fotte  altro, che  neue,  o ghiaccio  moltianni  non  percoflo  dai  fole,  pcr- 
cioche  c bianco  & freddo. 

Ch’i  L’ho  dinanzi  a g.l  iocch  i.)  Per  la  dolcezza  del  parlare , perla 
bellezza  del  vilb,&  per  la  biondezza  delle  chiome  egli  Tempre  fi  rammcmoradi  L.& 
l’ ama.  che  tanto  vaie,hauere  dinanzi  agliocchu  fo  re*»  ec«/;>,dicono  i Latini. 

Allhor  faranno  i miei pen fieri  a rtua  5 . 

Che  foglia  verde  non  fi  troui  in  lauro' 
fifuand'  hauro  queto  il  cor}  afe  tutti 'gliocchi  ; 
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Vedrem  ghiacciar  il foco>arder  laneue.  ; *>, 

A7?#  ho  tanti  capelli  in  quejle  chiome  ,* 

Quanti  vorrei  quel  giorno  attender  anni. 

Ascivtti  gli  occhi.)  Horat. 

Qcctn  monti  tiniurt  gradum, 

S^ui  ftccii  ochJìs  tnonflra  natanti  a , 

Qui  yidit  mare  turgidum,  &C. 

Non  ho  tanti  capelli,&c.)  Quello  Inogo  è alquanto olcuro.  I pia 
farii  d' intelletto  dicono, che  egli  ha  tanto  de Gcìerio,chc  1 fuoi  penfieri  fieno  a riua,o 
che  habbia  queto  il  cuore.&ai'ciutti  gli  occhi,che  patteggierebbe  di  llar  tanti  anni  in 
affanno, quanti  capelli  ha  nelle  chiome,  a fomiglianza  di  Iacoo,che  fette  & feti’  anni 
per  Rachel  fcrui.  L’opinione  pare, che  fi  confermi,  ioi.b.a. 

fi  l'ardor fallace 

Duro  malt'  anni  in  affrettando  yn  giorno, 

Che  per  nofbra  falutt  yttqua  non  tene. 

Genef.cap.29.  Sentimi  \tacjut  lacob prò  Rachele  fiptem  annn, &yifìfunt  ei  dittpauci, 
eo  quad diligeLat  eam.  Vedi  133.0.!?. 

Ogni  giorno  mi  par  piu  di  miti' anni. 

Ma  noi  crediamo , che  fia  vna  terza  impolTibilifc^&fiaquelmedefimofenfodelle 
due  foprapofte,  cioè,  che  quel  giorno  non  farà.  Et  l’errore  di  non  intendere  quello 
luogo c nato  dal  verbo^òrre^chequi  non  lignifica  volontà,  ma  piu  toftopombili- 
ta.  Si  che  è da  dire,  Io  non  ho  tanto  numero  ai  capelli,  quanto  numero  d*  anni  io  po 
trei  indarno  afpettare  quel  giorno.  Et  in  quella  figuifi  catione  è vfato  da  noi.  Io  vor- 
rei andare  di  qui  a Roma,  prima  che  tu  andailì  a Bologna, cioè,  potrei.  Et  ha  altre  fi- 
gnificationi  anchora , come , Genoua  volle  eirere  tradita , cioè.  Fu  fatto  tradimento 
indarno  a Genoua.  In  gutfa  die  Volere  ha  inchiufo  in  fc  quello  Indarno. 

Ma perche  vola  il  tempo , & fitggon  gli  anni 

Si,  eh*  a la  morte  in  vn punto  s ’ arriua  . ^ * 

O con  le  brune , o con  le  bianche  chiome  $ ' 

Seguirò  1‘ ombra  di  quel  dolce  lauro 
Per  lo  piu  ardente fi  le , & per  la  neue, 

Fin  che  V vltimo  di  chiuda  quell  ’ occhi. 

S’  a ani  v a,)  Pare  ad  alcuni , che  ciò  fia  contra  la  natura  della  Tellina , la  quale 
non  riceue  in  rima  fe  non  nome  di  due  fillabe.  che,  Arnua,  è verbo,  & è di  tre  fillabe. 
ondeleegeuano,5’/»4  rinati  che  è contra  l’ autorità  di  tutti  i telìi , & èparlare  non 
▼rato.  Ondediremopure,  cheli  P.cio  fece  arditamente,  fi  come  anchora  diffe,  Sot- 
terra, nella  prima  Tellina.  & pare, che  il  P.reputalTe  le  parole  corapoftcp  vna.  Ma  qui 
non  lafrieròdidirc.cheRiua  in  quella  Tellina  è prefa  in  diucrn  modi.  Nella  prima 
flanz.a  ligmficaPiano,&  luogo  baiTo.  pcrcioche  dìuide  la  terra  tutta  ni  monte  »&  in 
piano.  Nella  feconda  llanza  lignifica  Porto , traflationc  tolta  da  nauiganti.  In  que- 
lla terza  è verbo,  che  pur  per  la  iìcfia  trafiarione  lignifica  Pcruenire.  Nella  quarta  fi- 
gnifica  Riuo.&c  ptefo  da  Francefchi,chc  dicono  Rimerà  al  rio,da  ri:tu*,$l  non  da  v/_ 
fa.  Nella  quinta  lignifica  luogo  folitario&dijhabitato , come  Tono  le  riue  de  fiumi, 
fede!  mare.  Quelle»  medefimo  fignifica  nella  falla.  Nella ièttima  lignifica  Mor- 
te, prelà  pur  la  traflationc  da  nauiganti , che  la  morte  è nua  delia  vita  nollra , & fi- 
ne, 'Sporto.  , ,‘.v 
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O CON  LB  BRVNF.»  O CON  ti  BIANCHE  CHIOME.)  Il  fcntimentO 

è,  Vengala  morte  quan  ile*  lì  voglia,  fuole  Tempre  interrompere  idilègni,  167.  b.19. 

Et  giungendo)  quand'  altri  non  my  affretta, 

H‘j  interrotti  mille p enfiar  -vani. 

Ma  io  non  voglio  indugiar  piu  a coltiuare  il  lauro,acctochc  do  non  auenga,  che  fuo- 
le allenire  a gli  altri. 

Segvikò  i’  ombra.)  Non  era  marauiglia , che  feguifle  1*  ombra  per  1‘  ar- 
dente (ole.  ma  marauiglia  è,  che  la  feguaper  la  neue»  che  l’ ombre  non  fono  dx- 
letteuoii. 

Non fur riamai  veduti  fi  begliocchì 
O ne  la  nostra  etade , 0 ne  prim'  anni  > 

• " Che  mi  (Ir uggon  cojì,  come  ‘l fot  neue : 

Onde  procede  lagrimojartua  ; 

Ch'  amor  conduce  a pie  del  duro  lauro  ; 

Cha  ir  ami  di  diatnante,  dr  d'or  le  chiome . 

C’HA  I RAMI  DI  DIAMANTE)  ET  D’OR  LE  CHIOME.)  CÌoè>( 
membri  candidi, & 1 capelli  biondi.  Ne  credo, che  qui  riguardi  tanto  la durezza 
accennando  l’ honeftà,  quanto  il  prezzo,  dimoftrando  come  G debba  hauer  caro. 

I temo  di  cangiar  pria  vólto  & chiome  ì 
Che  con  ver  a pietà  mi  mojlri  gito  echi 
L idolo  mio [colpito  in  viuo  lauro:  v.  : 

Che  ; s’ al  contar  non  erro  j hoggi  ha  fett ’ anni  \ 
Chefofpirando  vo  diritta  in  riua 
La  notte,  e ' l gì  or  no ,al  caldo,  era  la  neue. 

Che  con  vera  pietà.)  Sente,  che  non  credcua  le  liete  accoglienze  di  L. 
procedere  d’animo.  Onde  17.34. 

Si  yedrem  chiaro  poi , come  fouentt 

"Per  le  cofe  dnbioje  altri  /’  auan%t t.  " 

Mi  mostri  gli  occhi  L’idolo  mio  scolpito  in  rivo  lav- 
*«•)  Idolo  voce  greca, (igni fica  figura, & Aacua.ma  fi  prende  folamente  per  la  ftatua, 
ches*adoraua,comeDio.le  quali  ftatue  filoleuano  fare  di  legno,  come  teftimonia 
•Plinio.  Horat. 

Olim  trnncus  tram  ficulnus  inutile  Ifgnqm. 

Hora  il  P .chiama  L.fuo  idolo, poi  che  1’  adora.& perche  fapcua,che  altri  I*  haurebbe 
potuto  con  molta  ragione  riprendere , poi  che  diceua,  di  temer  quello , di  che  doue- 
ua  hauer  grandifUma  certezza , non  potendo  mai  gl’  idoli  moftrar  pietà  ne  vera , ne 
(ìnta.pcrciochc,aucgna,chehabbiano  gli  ocelli, come  dice  il  Salmo  ijf.i&nó  glihan 
no  perciò  forniti  di  villa  di  niuna  maniera  . aggiunfc  Scolpito  in  viuo  lauro,  «info- 
iando, Arauiuandola  morta  virtù  vifiua  dell’  idolo  con  tali  parole.  Et  dice , Mi  mo- 
lili gli  occhi,  non  tanto  perche  defidcralfe  gli  occhi  , quanto  che  è forma  di  parlare 
della fenttura, quando  Dio  fauorifee alcuno, che ottimaméte  fi  conuenmaalT  idolo. 

Hoggi  ha  seti’  anni.)  Hanóèin  vece  d’ E',  come  (lima  il  Bembo,  odi 
Sono.macome  gabbiamo  detto  fopra  quel  luogo, c da  dire,chcvo  fofpirando^cc.ha 
(ètte  anni,  ¥ 
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Dentro  pur foco , (jrfor  candida  neue 
Sol  con  t /uefti penficr , con  altre  chiome 
Sempre  pungendo  andrò  per  ogni  riua, 

Per  far  forfè  pietà  venir  ne  giucchi  ' 

i6.b.  ta^  C^JC  nafcera  nidi' anni  \ 

Se  tanto  viuerpo  ben  culto  lauro.  : * 

Mette  foco  per  l’ ardore  amorofo , Caridida  neue  per  la  paura.  O meglio,  Neue 
per  lo  ilruggimento , & per  le  lagrime , nelle  quali  fi  dertrugge  per  lo  ’ ncendio  del- 
le palfiom. 

Per  far  forse  pieta,&c.)  AriftoteJ.lib.i.Rhet.fx«</l*ty^«;5  teutifib* 

TÙ  vctJ*  fiu&trh  i Wè/àfittCrn  fet fcm/à/oi,. 

a «A©*  enne  i/.iSau,  iì  ctx 

Sh  tanto  viver  pvo  ben  cvlto  lavro.)  Pone  il /oggetto , per  ler 
riine  trattanti  di  quella  materia.Comccgliilcoltuurtc,  il  dice,9o.b.i«>. 

Piftntr  di  penna  con  fofpir  del  fianco, 

E 7 pioutrgiu  dagli  occhi  vn  dolce  humort 
L'adornar/i,8ic. 


if 


il'* 


. Lauro , e i topaci,  al  fol  fopra  la  neue  : ~ s' . • • 

Vincon  le  bionde  chiome  prejjo  a gito  echi  j 
Che  mcnangh  anni  miei  fi  tofio  a riua. 

Lavro,  e i topaci  al  sol  sopra  la  neve.)  Quello  tefto  c Tem- 
pre dato  letto  cou,  nu  vlrimam ente  M.NicoJo  Artemio  mi  moftrò  vnteilo,  che  di- 
ce, Lauro , c>  i topaci  e ’ Ifol,  quali  che  dica , chele  chiome  vincano  l’ oro»  i topaci  e*  1 
fole  porto  (oprala  neue, onde  piu  appare  la  lorobiondezza.il  quale  torto  vien  loda- 
to da  molti,  lo  non  dimeno  m’attengo  a la  lettura  antica,  perocché  è da  con  fi  dera- 
re, che  pone  le  chiome  prelToa  gliocchì)  fi  come  8o:b.7i 
Laura  foaut , eh' al fol /piega  & vibra,  • 

V auro, eh*  ^ftnor  dijna  man  fila  & tefft, , 

La  da  ùegliocchi.' 

In  guifa  che  le  chiome rifpondono  all'  oro,  &a  topaci,  gliocchì  al  fole, la  neue  all*  v- 
nacofa,&all’altra>h3uendo  riguardo  alia  bianchezza  di  L.  Diodorus  Siculushb.4. 
in  Ophiade  injìtla  inuenitnr  topacmt  lapis  vitro  finulis , colore  aureo..  TzetZCS  de  impa- 
cio, ll&rójgit* «r  *»<&•  ccpeet  Xùutth. . 

,iv  SONETTO'  XXIV*. 

Eflcndo  inferma  L-a  morte,  fi  coniala,  confidcrandoil- 
felice  fiato  di  lei  dopo  la  morte,  percioche  o farà  pofta  fe- 
condo fua  virtù  foprai  cicli,douenonfono  ftcllc.  o ne  cieli, 
dòue  fono  ftelle.  Se  in  quello  luogo  , daue  non  fono  fiellc, 
llauraquello,chc  merita.  Se  doue  fono  ficllc,ofcurcra  il  fole 
per  inuidia,  &T  altre  fiellc  periTplcndorc.  Horaèdafape- 
ce,,ch)e  fecondo  i.  maefiri  in  ifcrittura,  dieci.fono  i cicli, i 
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nomi  de  quali,cominciando  da!  piu  baflb^andandoper  or- 
dine verfo  V alto, fono  quelli. Di  Luna,di  Mercurio, di  Vc- 
nerc,di  Sole,di  Marce, di  Giouc,di  Saturno,  di ftellc  appel- 
late FiiTe,CriilaIlino,Empireo.Lamateriadi  quefto  fonet- 
to  è prefa  pcrfimiLicudinc  da  Virgil. 

Tugs  adeo , quem  mox  qut  fmt  habitué a deorum , &c» 

( Quell ' a n fra  a gentil  ; che fi  diparte 
Anzi  tempo  chiamata  a l ’ altra  vita  ; 

r de,  tradita  ; 


at a parte.  ' 

S ' ella  riman  fra  ’l terzo  lume  (fr  Marte. 

Ti  a la  vijla  del  fole (colorita. 

Poi  eh  * a mirar  fita  bellezza  infinita 
Inanime  degne  intorno  a leifien /parte. 

Se fi pofàjfe fìtto  7 quarto  nido  j 
Ciaf  cuna  de  le  tre frana  men  bella. 

Et  ejfa  fola,haurtala  fama , e'igrido. 

Nel  quinto  giro  non  habitrebb  ’ ella : 

Ma  fi  vola  piu  alt  o, affai  mi fr do. 

Che  con  Gioite  fra  vinta  ogni  altra  J Iella . 

Anzi  tempo.)  Perche  era  giouane.  Virgil. 

Sed mifera  ante  dicm , menu  nec mortc,pcribat. 

Terha'  del  ciel  la  pxv  beata  parte.)  li  ciclo  empireo,  ijj.b.ij. 

Et  dice, dal f treno 

Ciel  ' empir  co, & di  quelle  fante  parti. 

Mi  mo(Jt.- 


S’ella  riman  fr  a,&c.  Credono  alcuni,  che  il  P.  intenda  in  quefto  luogo 
di  quella  opinione, di  che  parla  Cicerone  de  l'niuerfìtate,Qui  retti  c-r  honefte  currL 
tulnm  -viuendi  confccertt^td  iUud afirum,  quo  cù  aptus  f iterit,rcucrtctur.  & della  qua- 
le egli  intefe,  117. b.j.. 

^tn%i  tempo  per  me  nel  fuo  paefe  ■ 

£'  ritornata,  & nix  par  Jua  fiella. 

Ma  noi  crediamo, che  feeuiti  piu  tolto  la  fantalìa  di  Dante,che  necieli  de  pianeri  po 
ne  l’ anime  beate.  Dice  dunque,  S’ ella  rimane  tra  il  terzo  cielo,  quello  d 1 Venere, & 
Marte,  il  quale  è il  quinto  ,fc  dunque  rimane  nel  quarto  cielo,  che  è quello  del  fole, 
fia  la  villa  del  fole  fcolorita,  poi  che  egli  vedrà  l’ anime  beate  piu  riguardare  L.che 
lui,  & fi  tignerà  d’muidia.  Altroue  inoltra  quello  fpargiraento  d’anime  intorno  ai 
L.in  cielo,  ijz.a.i. 

Gl ; angeli  eletti,  & l' anime  beate 

Cittadine  del  cielo,  il  primo  giorno,  . _ 

Che  madonna  papi,  le  furo  intorno 
Piene  di  marautghx  &•  di  pittate. . 

Che  luce  è qut  fi  a ? Sic. . * 


X*  & 
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Se  si  posasse  s|o ito  il  <*varto  nido.)  Bifogna  intWere quello 
luogo  feperatamcntc.  fc  dia  fi  pofaflc o nel ciel  di  Vende, come  moftra,c|i«  hcefle, 
JU.a.ii.  la  mia  donna  puoi  ben  dire,  & c.  & luilCUà  detto  di  fopra, 

Aia  ben  ti  prego, che  ’ n la  tero^i  fiera 
Guitton  I aiuti . ■ — & altrouc  dice, 
lui  fra  loriche  V tcr^o  cerchio  ferra. 

o nel  del  di  Mercurio  « o in  quello  della  Luna.chc  fono  (òtto  il  quatto. 

Ciascvna  db  le  tre.)  Intédi da quel,che feguita,Stdlc faria men bella. 
Nel  qvinto  giro.)  Nel  eie!  di  Marte,  eflcndo  dia  |uaceuolc&  humana. 
Ma  se  vola  piv  alto.)  O nei  l'elio,  o nel  fcttimo.o  nell’ ottauo. 
Assai  mi  fido  Che  con  Giove  sia  vinta  ogni  altea 
•stella.)  \Cio  è,ciafcuna  farà  vinta , nd  ciclo  della  quale  anderà. 

Sonetto  xx  v* 

Il  fentimento  è cale.  Torto  morrò,  & con  le  quatcropaf. 
{ioni  dell*  animo,che  mi  fanno  guerra, hauro  pace. & di  piu 
conofceròjcomc  fenza  cagione  m’ habbia  lafciaco  tribolare 
dalle  predetre  quattro.pafsioni.  Le  quattro  pafsioni  pone 
chiaramente  nel  primo  terzetto.  Speranza,  Kifo  per  Alle- 
grezza,Pianco  pcrDolorc,Paura,&  Ira  per  Tema.  Ripiglia 
nel  fecondo  terzetto  quelle  medefime  quattro  pafsioni,duc 
forco  querto  verbo  Auanzare,che  lignifica  Acquirtare,cioè 
allegrezza,  «Str  Iperanza,  & due  fotcofò/pi rare  « cioè,  dolo- 
re Se  tema. 

Quanto  piu  m J auicino  al  giorno  extremo, 

Che  l*  human  a mifiriajuolfar  breue  5 
Piu  veggio  7 tempo  andar  •veloce  & leue , 

2?7  mio  di  luifierar  fallace  & feemo. 

■7  dico  amieipenfier , non  molto  andremo 

D’ amor  parlando  homai  che  7 duro  (jrgreue 
Terreno  incarcoycome  jrefea  ncue. 

Si  va f ruggendo:  onde  noi  pace  hauremo: 

Perche  con  lui  cadra  quella  fi  tran  za 
Che  ne fc  vaneggiar fi  lungamente  j 
E' l rifi , e 7 pianto , (jr  la  paura,  & /’  ira.  ^ 

Si  vedrem  chiaro  poi  ; comefiuente 
Per  le  co  fi  duboiofe  altri  s’ auanzai 
Et  comefiejfo  indarno fi fofiira. 

Svot  far  breve.)  Por  fine  alla  miferia. 

Come  fresca  ne  ve.)  Chela  calcata  non  fiftrugge  coli  rodo.  ' 
S’avanza.)  Il  Bembo  nel  fine  del  fccódo  libro  ddla lingua  vuole,  che  qui  Zìa 
pollo  in  luogo  di  s’  Auaccia,$c  di  s*  Affretta.  11  che  al  ano  parere  guaila  fieramente 
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il  Pentimento . percioche  bifogneri' prendere  i’Auan/a  non  pers»  Affretta,  ma  per 
s’ Affanna.  & dicci  che  negli  vltimi  tre  verfi  non  fi  fa  mentione  fe  non  della  paura,  & 
del  dolore,  fenza  ripigliare  la  iheranza,  &1’  allegrezza . fienile  ragliamento  delle 
quattro  p a filoni  fotto  due  capili  fa,  602.6. 

Et  coro*  amor  / ’ tnuita , 

Hor  ride,  hor  piagne.  , •' 

Hor  teme,  hor  /’  ajjecttra. 

E ’ l -eolio  che  lei  Jegttt,  oh,'  ella  il  mena , , 

Si  torba  & rajferena. 

Sonetto  xxvi*. 

Inferma  L, a morte,  fi  fognò  auanti  il  giorno, quando  I 
fogni  fogliono  effere  vifioni , che  ella  il  confortale , 8c  che 
glidiceff*e,che  anchora  non  morrebbe.  ScriueThora  della 
mattina  con  quattro  vie,  due  di  (celle  ,vna  del  leuaraento 
della  vecchia,# vna  delle  dipartenze  degli  amanti. Hor  che 
i fogni  in  quella  hora  fogliano  effere  viiioni, Dante  ioi.a.4» 
l * bora,  decombuta  i tri/li  lai 
La  rondinella  prefl‘  a la  mattina, 

Forfè  a memoria  defuoi  primi  guai, . ’ 

Et  che  U mente  nojlra peregrina 

{Piu  da  la  carnea  mtn  da  t penfter  prefa,  - 

Ale  fueviftou  quafi  è diurna.  Ouid.Hero  Leandro,  • 

FUm%  fub  aurora,iam  dormiente  lucerna. 

Tempore  quo  cerni [omnia  verafolcnt.  165.*,  u. . 

Il  dolce  e/ìiuo  gelo. 

Che  con  la  bianca  amica  di  Titone 
Suol  de  fogni  confuft  torre  il  Velo. 

Cia fiammeggiaua  l'amorofii  fi  e Ha 
Perl * oriente ; & l'altra,  che  Giunone 
Suol  fargelofit , nèlfettentrione 
Rotaua  1 raggi  fuot  lucente  & bella $ 

Leuata  era  a filar  la  vecchiarella 

Difewta  cr /calza,  & defilo  hauea  7 carbone  i «. 

Et  gli  amanti  punge  a quella fiagtone, . 

Che  per  vfanza  a lagnmargb appella  ; 

Quando  miafipcmegta  condotta  al  verde 
Giunfè  nel  cor  non  per  l'vfata  via  $ 

Che'lfiònno  tcnèa  chiù  fa,  e’idolor  molle  \ 
guanto  cangiata  oìme  da  quel  di  pria : 

Et  pare  adir  perche  tuo  valor  perdei  - -- 

Veder  quest v occhi  anchor  non  tifi  tolte*  ' * 
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Amoro  sa.  stilla.)  t' chiamato  Lucifero.  $c  da  noftri  lauoratori  fi  chiama 
Stcllocdo. 

L’altra.)  Ca’ifto.  La  fauola  è appretto  Ouid. Offa  maggiore  fi  chiama. 

Nel  settintrion  e.)  Hauendo  detto  dell*  amorofa  itcìla  in  Oriente.  Et 
è da  Papere,  che  tutte  l’ altre  ftellc  per  la  venuta  vicina  del  fole  impallidirono, fola- 
mente  Lucifero, & l’ Orfa  maggiore  nccuono  maggior  lumc.Bocc.lib.i.del Phtl.  di- 
moftrando  la  vicinità  del  giorno, 2\(o«  dopo  molti  giorni,  moftrando  già  Cali/io  dintorno 
.(tl polo, quanto  era  lucente,  incominciarono  Lelio  & Giulia  infieme a ragionare. 

Levata  era  a filar.)  Virgil.jj.Aencid. 

eeu  fantina  primitm 

Citi  mirrare  colo  ritam,tenntquc  A! inerita, 

„ lmpofitnm  cinerem  & fòpitot  fufeitat  ignei. 

« Et  gli  amanti  pvngea  qvf.lla  stagione.)  ^8.b;x. 

La fcradefiar,  odiar  l'aurora 

Soglio n qttefii  tranquilli  & lieti  amanti.  Stat. 

./ inroranique  tinta  cara  cornice  mariti 
Tujdnoni. 

Per  vsanxa.)  Per  lo  piu,acceennando,che  egli  non  è di  quelli. 

Mia  speme.)  Laura. 

Condotta  al  verde.)  Al  fine.  E'  prouerbio, fecondo  alcuni,  miro  dalla 
candela,  che  dallaparte  difetto  fi  fogliono  tingere  di  verde  , onde  condurli  al  verde 
èandaremfinn  al  fine.  Sì  potrebbe  anchora  dire,  che  forte  trafiatione  tolta  da  p*rri, 
che  hanno  il  capo  bianco,&  la  coda  verde,  che  I*  huomo  non  fuolc  mangiare , quan- 
tunque le  donne  da  torto  appetito  tirate,  fecondo  macftro  Alberto  da  Bologna, fac- 
ciano il  contrario.  Si  potrebbe  anchora  dire,  che  fòflctraflatione  da  que,  che  fono 
cacciati  fuori  di  cafafua.  Onde  il  P.4?.b.i8. 

Chi  non  ha  albergo,pofifi  in  fui  yerde. 

E'  prouerbio  prefo  da  Dante,  Sp.batS. 

Ter  lor  tnaledittion  fi  ncrti fi perde, 

Che  non  pofia  tornar  l' eterno  amore, 

Alentre  che  la  Jperan^a  e fuor  del  yerde. 

Cioè  non  è anchora  pcruenutaalladcfpcratione.  Pare,  che  ciò  fia  piu  torto  prefo  dal 
prouerbio  Latino,  Herbam porrigere.  VìinAib.xz.cip.^.Tgamque  fnmmum  apttd attti- 
q/tot  fgnum  yi fiorite  erat  herbam  porrigere  yifloi,  hoc  tfl, terra.  & ahrice  ipfa  hnmo,& 
hitmattone  etiam  cedere.  Poco  prima  iti  quel  medefimo  luogo , Graminea  nunqttam 
nifi  in  defferatione  fupremA,  contigit  nulli,  nifi  ab  yniuerfo  exercitu  feruato,  decreta.  Da- 
batnr  hxc  yiridi  r granine  decerpto  , inde  ybi  obfeffot  feruajjet  aliqtos.  ISamjueJknu 
tnum,  &c. 

L’vsvta  VIA.)  De  gli  occhi. 

QjANTO  CANGIATA  OtME  DA  Q^VEl  DI  PRIA.) 

Nei  mi  hi  quali > erat  Quantum  mutatiti  ab  ilio 
Heffore.—  Vtrgil. 

Quello  luogoemal  prcfo.che Hettorecra cangiato,  perche  recaua  rea nouella.ma 
Laccandone  lieta, non  doucua  effer  cangiata. 

Sonetto  xxvii. 

Priega  Apollo  per  la’  nfcrmitadi  L.  Apollo  è dio  della 
medicina  • Apollo  è il  fole.  Apollo  è L'amante  di  L.  Il  mal 
tempo  è nemico  de  gli*  nFermi.&r  parimente  il  mal  tempo  è 
nemico  del  lauro,  che  ama  buon  tempo,  & luoghi  caldi» 

Laura 
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Laura  come  amaca  dee  riceuere  aiuto  dall’  amante,  accio, 
che  polla  comparire,  come  inferma  dal  medico,  8c  dal  fole, 
come  albero  confacrato  ad  Apollo,  &al  loie.  Plinio  libro 
iz.cap.i.  - 

Apollo } s 'anchor  viuc  il  bel  defio , 

Chef  infiammaua  a le  Theffiliche  onde  -, 

Et fi  non  hai  l'amate  chiome  bionde 
Volgendo  glianm già pofle  in  oblio  ; 

Dal pigro  gie lo  & dal  tempo  ajpro  & rio , 

Che  dura  quanto  ’l  tuo  vifo  s 'afe onde. 

Difendi  hor  l'honorata  dr fiera fronde  5 
Oue  tu  prima , & poi  fu'  inuefiat  ’ io: 

Et per  ver  tu  de  l' morofi fpemeì 
Che  ti  foflenne  ne  la  vita  acerba , 

Di  quefle  imprefion  l'acre  difgombra. 

Si  ved rem  poi  per  meraviglia  infime 
Seder  la  donna  noflra  fòpra  l ' herba,  • 

Et  far  de  le  fue  braccia  a fi  flefi'  ombra. 

Volgendo  gli  anni.)  Virgil. 

olirnvolnenùbus  xnnk.  Dante  183.3.18. 

Et  lajfx  volger  gli  anni. 

A le  Thessaliche  onde.)  All’  onde  di  Peneo  fiume  di  Thellaglia. 

Et  per'  ver  tv  de  l’  a m o k o s a,  &c.)  Lo  priega  a far  venir  buon  tempo 
per  quella  virtù  della  lperanzaamorofa,che  1*  aiutò  a foftenere,&  a trapalare  la  noia 
del  tempo , che  egli  fu  fpogliato  della  diuinita  apprello  Admeto  re  di  Thefl'agt  ia.La 
fauolaè  apprello  Outdio.  Non  lo  poteua  pregare  per  altra  cola  ainorofa,chehauefle 
ottenuta  da  Daphne. Chiama  Vita  acerba  quel  tempo, che  fu  prtuato  della  diuinita. 
Cic.in  epi ft.Pium  miti  Aceriam putem. Quale  Ha  la  penade  gli  dei  fpogliati  della  di- 
uinita,&  banditi  dal  cielo. Vedi  Helìodo  Theogoma. 

Di  ovest  e impre  ss ioN.)Imprellìonccchiamata  quella criationedi va 
pori  nell’ aere, onde  ne  nafeono  tuoni, lampi, grandine, & limili. 

'Insù  me.)  Tu,&io. 

Et  FAR  de  le  SVE  BRACCIA.)  Haucua  detto,  Seder  ti  donnx  fopral'her- 
hay  cioèjvfcirdi  cafa  hora  trapaira  all’  arbore, & dice, Far  otnbra.cioc  rinuerdire,&  bre 
uemente,  ellerefana.  ma  a fe  fteira,peri’honefta. 

Sonetto  xxviii. 

Rende  la  ragione,pcrche  vi? ne  luoghi  folitari . laquale 
è per  non  ifeoprire  1*  amor  portato  da  lui  a L.  Ma  per  ciò 
non  ifminuifee  1 amore. 

Solo  & penfifi  i piu  deferti  campi 
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Va  mifurando  a pafi  tardi  dr  lenti  ;• 

Et gito  echi porto  per fuggire  intenti) 

Oue  vcfiigio  human  la  rena  Jlampt. 

Altro  fchermo  non  trouo,che  mi  fc ampi 
Dal  mamfefio  accorger  de  le  genti  : • 

Perche  ne gli  atti  d'allegrezza fpcnti  ' v 

Di  fuor fi  legge , com ■ io  dentro  auampi: 

Si  eh  ' io  mi  credo  h ornai,  che  monti  fir  piàgge 
Et  fiumi  & fi  lue fappian  di  che  tempre 
Sta  la  mia  vita  fch'  e celata  altrui . 

Ma  purfiajpre  vie  ne  fi filuagge 

Cercar  non fio  $ eh'  amor  non  venga fimpre 
Razionando  con  meco}  & io  con  lui . 

u 

Et  gli  occhi  porto.)  L’ ordine  è talc.Et  porto  gliocchi  intenti,  oue  vet- 
ftigio  human  la  rena  ftampi  ,pcr  fuggire  da  quel  luogo.  Pone  Rena  per  la  terra. Ti- 
bui.lib.4.eleg.penult. 

Sic  ego  jtcretii  pojjum  bene  -rittercfyluir, 

Sliia  nulla  fiumano  fit  -via  trita  fede. 

Aiuto  schermo  non  t Ro  v o.)  Alerone  dice  d’hauere  va' altro  fcher» 
DO)  & pur  Polo,  44.b.i<5. 

Vero  r’  alcuna  -rolla  i rido , o canto, 

Tacciai  perche  non  ho  fe  non  qutfl  ' vn a 
Via,8ic.  Vedila  la folutione. 

Monti  et  piagge.)  Monti  & piani. 

Di  che  tempre.)  Traflationc  tolta  dal  ferro,  che  fi  tempra  o in  duro , o 
in  molle.  ' . * . 

Celata  altrvi.)  Alcunioppongono^heaJtrouedicfjgliocchidiL.difuor 
& dentro  vederlo  ignudo . benché  in  lamenti  il  duol  non  fi  riuerfi, 43.3.7,  Mala  fo. 
Jutione  è ageuole,che  è celata  alla  dimoftratione,non  gli  porgendo  aiuto. 

Sonetto  xxix, 

Dcfidcra,chc  amore,  o infermità  Taggraui  tantoché  ne 
muoia . de  rende  ragione , perche  egli  con  le  fue  mani  non 
• ’vccida. 

SJ  io  credeffe  per  morte  ejfire  fi  arco 
Del penfier  amorofo,  che  ni  atterra  3 
Con  le  mie  inani  h aurei  fi  a pofio  in  terra 
gfuefie  membra  neiofe-  cr  audio  in  carco: 

Ma  per  eh  ' io  temo,  che farebbe  vn  varco 

Di  pianto  in  pianto d' vna  in  altra guerra  5 
Di  qua  dal pafjò  a»  checche  mi  fi  ferra. * 

Mczz& 

i t •»  — **  *.  . W-  — • 
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t ' ». 

Mezzo  rimango  UJfo,&  mezzo  il  varco. 

Tempo  ben  fora  ho  mai  d hauerejpinto 
L'vltimo flralt  Udijpietata  corda 
Ne  l'altrui  fangue  già  bagnato  & tinto: 

Et  io  ne prego  amore  cr  quella  forda  $ 

Che  mi  lafo  de  Juoi  color  dipinto  ; 

Et  di  chiamarmi  a fe  non  le  ricorda. 

Temo  che  sarebbe  vn  varco  Di  pianto.)  Per  lafedechriftia-' 
na,  Se  per  la  dottrina  platonica , che  vetano  (otto  pena  medi  mobile  1‘  uccifion  e di  fe 
fteflo.  Alcuni  hanno  voluto  dire, che  egli  intendo  dell*  opinione  polla  da  Virgi- 
lio nei  fedo, 

non  ipfie  ir.  morte  retiti fittene 

Curie. 

il  che  è falfo  .percioche  fe  egli  do  temelTe,  non  deaererebbe  di  morire  per  altrui 
mano,  che  vi  farebbe  la  ftelfa  ragione.  Ma  non  dimeno  di,  che  per  veetnonedife 
fteflo  farebbe  condannato  ali’  enferno,doue  haurebbe  que  medefimi  penlìcri.lì  co- 
me egli  pruoua anchora fecondo  i Chriftianihauerequc,  che  fono  alio’ nfemo, nel 
libro  de  Olio  religiofornm.  Nell’  Apocal.cap.i4.l3.fM»  mortiti, qui  in  Domino  morimt- 
tur.Eti.wt  di  et:  fpiritus  nr  rtqnicfcant  à Uboribut  jitisfcd  operi  iUorum  fequuntur  ilio:. 

Di  ova  dal  passo.)  Cioè  dalla  morte,  che  anchor  mi  lì  lcrra,  non  mi 
a’ apre. 

L a s s o.  J Parola,chc  lì  trapone  nel  parlare,da  chi  lì  duole. 

L’vltimo  stkal  la  dispietata  corda.)  D’ amore, 84^.28. 

^fretto  io  pur,  chejcocchi 
V ritinto  colpo  chi  mi  diede  il  primo , 

Et  fia  i dritto  eftimo 

Vn  modo  di  piotate  occider  tofto.  Propert.Iib.T.cleg.(/?f  quod. 

Tela  precor  pueri  finite  acuta  magi*. 

Pigile  cenante:, at.ytte  hanc  mihi foluite  ritant , 

Sangui s crit  vobis  maxima  palma  meut. 

Ne  L’  ALTRVl  SANGVE  GIÀ  BAGNATO  ET  TINTO.)  Quello  per  vi-' 

-timo  ftral  lì  riferba  Amore, |col  quale  ferendo,  mena  gli  amanti  per  affanni  a morte. 

■fi  come  già  a molti  èauenuto. 

Qvella  sorda.)  Intendelamorte,Iaqualechiama lorda, perchenonl'ef- 
faudilce  .&  intende  della  morte  naturale  per  infermità,  la  quale  per  vna  infermità 
i’haueualafciato  pallido.  Onde  altroue,  29.3.14. 

Volgendo  gli  occhi  al  mio  nono  colore , 

•Che fa  di  morte  rimembrar  la  gente. 

-.■A  ■ • „ 

Cane  otte  mi. 

Era  lontano  11  poeta  da  L .Se  la  materia  di  quella  canzo- 
ne è di  dolerli  d' e iter  lontano  dalla  cola  amata.  Nella  prima 
ftanzamoftra,  che  quella  ipcranza,chc  il  manceneua  invi- 
ata, gli  manca,  cioè,  d'hauere  a ritornare  aL.  Nella  fecon- 
da pone  la  pruoua  del  mancamcto,chc  è la  velocita  del  tenti 

po , de  la  fragilità  humana.  Nella  terza  pone  per  compera- 

L * 
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rione  il  luogo,doue  fi  rruoua  odiofo.&  il  diletrcuole,doue 
halafciataL.  &apprcfl‘o  dice,  che  va  rammemorando  i di- 
letti,clic  gli  accrcfcono  doglia. Nella  quarta  fi  ripi  mdc,che 
vada  rammemorando  ciò,  & lì  fcula.  Etnclla  quinta  pari- 
mente lì  feufa.  Nella  fefta , rammemora  particolarmente  le 
treccie, gli  occhi, il  parlare,  il  fallito.  Nella  fettima  le  mani, 
le  braccia,  gli  atri,  gli  fdegni,  il  petto.  & conchiude,  come 
prima  haucua  detto. che  non  ifpcraua  d’ haueremai  a ritor- 
nare a L.  Due  fono  le  vie  da  confolarc  vn'  amante,  chelìa 
lontano  . o cenerlo  in  ifperawza  del  ritorno,  o la  dimenti- 
canza del  bene  lafciato.l  ' vna  & l’altra  delle  quali  è venu- 
tamene al  P- 

Si  e debile  il  filo , a cui  f Atte»? 

Lagrauofa  mia  vita  ; • . 

Che , ? altri  non  /’  aita , 

Ella  fia  tojì  'o  difùo  corfo  a riua: 

Pero  che  dopo  l ' empia  dipartita , 

Che  dal  dolce  mio  bene 


Feci, fi  vna Jpcne 

È slato  wfn  a qui  cagion  eh'  io  viua,. 

Dicendo,  perche  prtua 
Sia  de  l'amata  vijla  ; 

Mant tenti  anima  trifla  j r 1 ^ 

Che  fai , s' a miglior  tempo  ancho  ritorni 
Et  a piu  lieti  giorni  ? 

+ Ofi'l perduto  ben.  mai  fi  racqwfa  ? 

• <$ue//a fpcranz,a  mi fofenne  vn  tempo: 

Hor  vien  mancando  $ £r  troppo  in  lei  m' attempo. 

Ir.  filo.)  Non  intende  del  filo  delle  parche,  cerne  alcuni  vogliono,  ma  della 
(|>eran7 a.  Ne  nu  piace,  che  intenda  del  filo  dell’ancora,  che  anchora  che  fi  dica , Di 
Jho  corjo  a riua,  non  credo  io,  che  confinili  tanto  la  ti  ailatione.  pcrciochela  naue  dc- 
fidera  d’ andare  a r.ua  del  fuo  corfo . doue  gi  unta , è ritenuta  dall*  ancora.  Ma  fti  mo, 
che  fieno  due  trailationi  mefcolatc  infieme  .la  prima  è di  cofa,che  fi  fofienga  in  acre 
con  fottile.filo.  & fonte  quello  ellempio  della  fpada  di  Dionigi. lafcconda  è de  naui- 
ganti,come  habbiamo  veduto  di  fopra  in  quel  verfo, 

Che  menan  gli  anni  mici  f topo  a ritta. 

Vna  spene.)  Vn penfier piendefpcranara. 

D i ce  n do.)  Atcrtbuifce  il  dire  alla  fpene»cioè,al  penfieropicn  di  fperan7a. 
Perche.)  Quantunque.. 

Ttrcl)  ' io  t' hablia guardato  di  mene^gna. . 

. C.HE.  SAI.  S’ A.  MIGLIOR.  f.E  M PO.  ANCHO  R 1X0  R N 1.)  E' dlttnerfi  a 

mente 
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roentequcfto  modo  di  pai  lare.  Che  fai  fe,con  lo’  ndicatiuo , vale  tanto  quanto,  Che 
fai,  die  non, col  foggi untiuo. Che  fili, che  nonr.torni,o  che'l  perduto  ben  mai  non  lì 
tacqui  fti  ? 

Miglior  tempo  .)  Vt  fe  ad  metèora  tempora  rtfcruartt.  Modo  vfato  quali 
proucibio.  Paul.Orofiusfib.a.cap.n. 

Et  troppo  in  lei  m’  ai  te  m po.)  Confenrfàtfpet.  Si  perde  Jafpcranza 
della  fperanza.  cioè>deliacofafpcrata,  quando  a’  indugia  troppo  ad  hauere  effetto. 

Il  tempo  pajfa  & Vhcre fon fi  pronte 
A fornir  il  viaggio  $ 

Cn'  affai fpatio  non  baggio 

Pur  a penfir,  com’  io  corro  a la  morte. 

A penafpunta  in  oriente  vn  raggio  i8. 

Di fol jcb'  a /’  altro  monte 

Del'  aduerfo  orizzonte 

Giunto' l vedrai  per  vie  lunghe  drdifror te. 

Le  vite  fon  fi  corte, 

Sigrauii  corpi  ér frali 
Degli  buomini  mortali  ; 

Che  cjuand'  io  mi  ritrouo  dal  bel  vifò 
Cotanto  ejfer  diuifo 

Col  defio  non  f offendo  mouer  V ali  ; - . 

Poco  ni auanza  del  conforto  vfàto: 

Ne  fi,  quant  ' io  mi  viua  in  queflo  flato . . 

Tl  tempo  passa,  et  i’hore  son  si  pronte.)  Que (la èia prtio- 
ua  del  mancar  della  fpcranza,44.b.j>. 

So  come  i di.come  i momenti  & /’  bore 
7^e  portan  gli  anni. 

Ch'  assai  spatio  non  maggio,  Pvr  a pensar.)  Quinonin* 
tende, chehauefle  l’animo  al  penfamento  della  morte,  ma  dice,chegiugne  alla  mor- 
te,fenza  poterli  pure  accorgere  col  penlìero , che  è vclociflìmo,  del  eorfo  del  tempo, 
non  che  fe  o’aucgga  con  n i uno  fentimento  del  difuori  ,che  fon  o pi  u tardi  nelle  1 oro 
operationi. 

A l’altro  monte  De  l’ad verso  ori zon te.) Moflra,che inorici» 
te  fieno  monti,  onde  nafea  il  fole.dicendo,^  / * altro  monte,  Si.  fimilmente  In  occiden 
tc.  Et  di  vero  il  verbo  Tramontare  proprio  del  fole,  & Sormontare  dimofira  quello. 

Adverso  ori/,  onte)  Cioè  la  parte  aduerfa  Si  oppolta  dell’  onzonte,cioè, 
l’ occidente.  Par, che  habbia  Pentita  l’ origine  greca  del  móte,«e<^,ondc«grf£w  #£*£**• 

Per  vie  lvnghe  et  DisToRTR,)^QUcfta  èlamar^uiglia,cheiavIad,  o-. 
riente  è lunga, & è torta,  fi  come  quella , che  fopranoi  non  camma  de  ttamente,  ma 
tiene  a mezzo  giorno , & ogni  di  muta  via . onde  dice  Vie , Se  non  Via , non  vfeendo . 
pero  del  cerchio  zodiaco. 

Le  vite  son.  si  cort  e.)  Parche  intenda  qui  del  corfo  della  vi»  pieno,, 
pugniamo,  d’8o;anni.le  quali  vite  fonocorte,  riguardando  alla  velocita  del  tempo.. 

Su  GRA.vit  r coRPir  et,  frali.)  Par,  che;  intendldeUcmorti  accidentali;. 

E-  8 
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Coi  D£&fo  non  possenoo  mover  v ali)  Defideraua  di  volare 
per  ritornar  da  L.  ma  non  poteua  volare.  Et  prende  Ale  in  quello  luogo  per  lo  cor. 
po.Danre  107.3.16. 

Ùeh  fegìufìhix  & pktx  ri  difgreui 
Tojìo  fi, che  pofjìxte  mouer  l ' xlx. 

Che  fecondo  ' L dtjìo  rojìro  riletti. 

Che  il  corpo  non  pota  elfcr  pretto, come  l’ animo, è vn  luogo  bellittimo  appretto  Ho 
mero  lliad.o.#;  jin*  &c. 

Del  conforto  vsato.) 

Mxntienti  xnimx  trij}x,8cc. 

Ne  so  qjtant’  io  mi  viva  in  questo  stato.)  Statuttaviapec 
terminare, 

Che  /’  altri  non  /’  xitx , 

Ella  fìx  tojìo  di  Jito  corjì  x ritta.  > 

Ogni  loco  m ' attrifia , ou  ’ io  non  veggio 
Que  begliocchi  foaui  ; 

Che  portaron  le  chiani 

De  miei  dolci penfier}mentr'  a Dio  piacque : 

Et  perche  7 duro  esilio  piu  m ’ aggraui  > 

S’ io  dormono  vado,o feggio  i 
^Altro giamai  non  cheggio  $ 

Et  ciò  eh  ' i vidi  dopo  lor , mi  (piacque. 

Quante  montagne  & acque, 

Quanto  mar, quanti  fiumi 
M' aficondon  que  duo  lumi  ; 

Che  quafi  vn  bel  fereno  a mezzo  'Idèe 
Eer  le  tenebre  mie. 

Accio  che  ' [rimembrar  piu  mi  confumi : 

Et  quant  ' era  mia  vita  allhor  gioiefà, 

M' infiegni  la  prefente  afpra  & noiofa. 

Ogniloco  m ’ att  r ist  a,&c.)  Non  può  riceuere  conforto  da  luogo  alca- 
no, doue  non  fono  gli  occhi, &c.  Pindaro  in  Pythiis,BKA<t#Tr  <•  *A«w- 

3W  'òsnfirsrat. 

Che  poktaron  Lfe  chiavi  De  miei  dolci  pensier.)  Mara- 
uighofacofa  è apenrare,in  quàte  gutfevfi  qucft.i  parola  Chiaue. Qui  laprende  per 
apritura,  quali  dica,  Niuno  può  apnre  la  cella,  doueftaunoin  meipen/ìeri  allegri, 
fe  non  gli  occhi  di  L.Et  dicejPortaronjquali  piu  non  le  portino, non  ifperando  d*  ha- 
ucrcpiu  a tornare. 

De  miei  dolci  pensier  mentre  a Dio  pi acq^ve.)  Di,  Dolci 
mentre  piacque  a Dio.  Virgil.4.Acneid. 

DttUet  exit  nix  dittn  fxtx,dentjue  fincbxnt. 

Et  perche’  uveo  exilio  piv  m^aCgravi.)  Quello  è detto  per 
Io  pen/ìcro,  nel  quale  Tempre  dilìderaua  L. 

Et  Ciò  ch’i  vid;  dopo  lor  mi  spi ACQJVE-) Haueua  difopra  det- 

to,che 
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to,  che  non  poteua  riceuere  confolarione  da  luogo,  hor  qui  dice  generalmente  da 

ogni  colà,  49.b.7. ^ ciocche  non  elei* 

CU  per  antica  vfan^a  odia, & difprtetga. 

Qvante  montagne  et  acqvh.)  Qui  comincia  in  voce  il  P.  a lamen 
tarli.  & è da  fupplire,  lo  dico,  Quante, Sic. 

^fccioche  V rimembrar  piu  mi  con  fumi. 

&)  tale  bifogn a, che  lìa  1*  ordine.  Simile  fupplimentojì  conuiene  fare,  14.2.14. 

Ei  perdi'  vn  poco  nel parlar  mi  sfogo* 

Veggio  la  fcra*SLc. 

dbue  è da  fupplire, Anchora  feguirò  cantado, 34.3.18.70 penfofii c.Cofa prelà  da  Hor* 

illitm  ex  moenibtu  hofhcis 

Matrona  bcUantù  tyranni 
‘Profpicieni*  & adulta  -virgo 
Su/piret.  Eh  cu  ne  rudis  agminum,8cC. 

Le  tenebre  mi  e.)  Chiama  Tenebre  il  fuo  flato  ofcuroperhumilta.  odr, 
Tencbre,gli  affanni.  in  Agamemnone,  (fy  iiaxrtp  i tropo*  pia,  wt 

fUtTfos  óOlp fórni  trago.  Horat. 

& puleber  fugati e 

llleditt  Latto  tenebriti  v l-  x <-x’j 

Quiprimus  alma  rifìt  adora.  ifp^tf.a.ll; 

Cornea  for^adi  venti*  fk c. 

o intendi  Tenebre  il  prefente  flato  lenza  gli  occhi  di  L97.b.i4. 

Di  eh'  egli  t'I  Jole*  & non  veggono  al  fruii  TlbuMib.4.cleg.penult. 

T u mibiatrarum  rttpuitt*tu  nude  velatra 
Lumen. 

Accioche’l  rimembrar  piv  mi  consvmi.)  Non  è maggior  do- 
lore, che. nella  miferia  ricordarli  del  tempo  felice. 


Ldjfo*fe  ragionando  firinjrcfca 
Quel  ardente  defto * 

Che  nacque  il  giorno*  eh  ’ io 
L affai  di  me  la  miglior  parte  a dietro  3 
Et  s' amorfe  ne  va per  lungo  oblio  \ 

Chi  mi  conduce  a l’efca * 

Onde  V mio  dolor  crefcaì 

Etperche  pria  tacendo  non  m' impetro? 

Certo  crijlallo*  0 vetro 

Non  mojlro  mai  di  far  e : - 

Najcojlo  altro  colore  3 

Che  i alma  fconfolata  affai  non  mojlri 

Piu  chiari  i penfier  nojlri * 

Et  Li fera  dolcezza  * clf  e nel  core  ; 

Per  gli  occhiaci) e di  fempre pianger  vaghi 
Cercan  di  & notte  pur *chi gite  ri  appaghi. 

Qli'jCome  dic£mmo,G  riprende  il  P.dd  ragionarjchc  fa  dello  flato  primo  gioì*; 
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fo,che  dourebbe  tacere,  perche  parlando,  ogni  volta  G rinuou»  il  dolore, & tacendo 
fi  dimentica.  Marifpondefi,  che  il  vetro, o il  criftallo  non  moftrapiu  il  colore  nafeo- 
fo,chel’animafuadimoftra  la  paftìone,  che  è come  colore  nel  cuorefottoil  vetro, 
per  gliocchi,che  fono  come  criftallo, Se  cercano  di  mandarla  fuori,  per  le  lagrime, alle 
quali  s’apre  la  via  con  le  parole. 

Qvel  ahdente  d e,s  io.)Io  intendo  non  dell’amorejma  del  difio  di  ritor- 
nare a lei,  peiche  dice,  • » x 

La  fiat  di  me  la  miglior  parte  adietro.  che  è proprio  della  lontananza. 

Et  s’amo  r se  ne  va  per  lvngo  obli  o.)  Per  lungamente  tacere, 
amor  fi  dimentica.  Ouid.de  Kcmed.amordib.i. 

Tu  quoque  qui  caujam  fugitiut  quarti  amori})  8iC. 

Pone  il  filencio  per  rimedio  vaieuole  ad  amore,  benché  Ouidio  intende  del  filentio 
delle  ’ ngiuric , fatte  all’  amante  dalla  donna  amata,  & qui  il  P.  del  filentio  del  bene 
perduto  per  la  lontananza. 

Chi  mi  condvce  a l’es  c a?)  Al  ragionare. 

Et  perche  pria  tacendo  non  m’i  m petro.J  Et  perche  nonpru 
toftodiuento pietra?  niutoloj&fofferentcfenza  lamentarli. 

Certo  CRUìT  aLLo,&c.)  Uoec.i74  .^.Ò.llquaU  non  altrimentc  vii  /or  corpi 
candidi  nafcondeux,che  farebbe  ma  vermiglia  rofa  m fotti/  retro.  Dlodor.5tcul.li  b.j. 
Cryfiallus  lapis  ex  aqua  oriturpnra  congelata,non  quidem  a /rigore, /id  dmini  calorii  ri, 
qua  dnritiem  fernet  ,rariosque  JuJcipiat  color  et.  Dante  nel  Collutto,  Onde  conciona 
loft,  chefet  pa/fioni  fieno  proprie  dell' anima  humana , delle  quali  fa  mentione  lo  philojò - 
pho  nella  fu  a rhetoricx, cioè  grafia, retilo,  mifericordu, irtuìdia, amore, & rergogna,di  nul 
la  da  quefte  puote  efiere  l'anima  pafjionata,  che  alla  fin  efira  degli  occhi  non  venga  la  {im- 
bianca ,Je  per  grande  virtù  dentro  non  fi  chiude.  Onde  alcuno  già  fi  ir  affé  glt  occhi , per- 
che U vergogna  dentro  non  ftpareffe  di  fuori,  fi  come  dice  Statio  poeta  del  Thebano  Edip- 
po,  quando  dice,  che  con  eterna  notte  foluettc  iljuo  dannato  pudore . Dimofirafi  nella  boc 
ca  come  colore  dopo  vetro.  Simile  è quello  ^7.b.lo. 

Ma  freddo  foco  &•  pauentoja  fpeme 
De  T alma,che  traluce  come  vn  vetro. 

Dante  nel  Conuito,£t  inquefh  due  lochi  dico  io,  che  appariscono  quefii  piaceri,  dicedo. 
Itegli  occhi,  & nel  juo  dolce  rtfo.  - iti.  • ' ; ' 

li  quali  due  lochi  per  bella  firn,  Ut  udine  fipoffono  appellare  Balconi  della  donna , che  nel 
dìficio  del  corpo  alita , cioè,  l'anima,  ptrochc  quitti,  auegna  che  qnafi  velata, fpeffe  volte  fi 
dimofirì,  dimofirafi  negli  occhi  tanto  mamfefia,  checonojcerpuo  U fua  prejemc  p a filone^ 
chi  lene  mira.  Dante  medefimo  m .a.i<?. 

Et  auegna, che  i foffi al  dubbiar  mio 
Li  quafi  vetro  al  color, che  lo  vefie. 

Et  la  fera  dolcezza.)  Dì  cercar  di  rinfrefearfuo  dolore. 

Nouo  piacer  -,  che  itegli  Immani  ingegni 
Spcjfe  volte  fi  trotta  5 
D 'amar,  qual  co  fi  72  oua 
nu folta fchiera  difòjpiri  ac  coglia: 

Et  io fin  vn  di  quei,  eh  e 7 pianger  gioita: 

Et  par  ben,  eh'  io  m' ingegni,  • • 

Che  di  lagrime  pregni 

Sten  glioccht  miei  ,fi  come'l  cor  di  doglia  : ' 

Et  perche  accio  m' inuagha  . , , . 

. \ ' * Ragionar 
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Ragionar  de  begUo  echi  \ 

( Ne  cofi  ì,che  mi  tocchi , 

0 fentir  mifi faceta  cofi a dentro ) 

Corro (pejfo  & rientro 

Cola  donde  piu  largo  tl  duol  trabocchi , 

Et  ften  col  cor  punite  ambe  le  luci,  # 
Ch'alajlradad’amormtfuronduci. 

r ' 

Novo  pi  a c hk.)  Marauigliofo  pucere.Hifyonde  ad  vna  tacita  domanda,  co- 
me lìa, che  egli  tufebia  aucflo  denderio.L’  ordine  è tale.  0,in  forra  d’ ammiratione, 
nuouo  piacer,  che  negli  humani  ingegni  lì  truoua  fpefle  volte  d * amar  alcuna  cofa 
nuoua.la  quale  accogha  piu  folta  fchiera  difofpiri. 

aVAL  cosa  nova.)  Per  Alcuna  cofa  nuoua,  la  quale  ,o  per  Quella  cofa 
uuoua,la  quale,  tf$a.7. 

Molti  connette  accorta 

Ejjer  qual  yiftx  mai  ver  /ci fi  gira.  quella  villa,  (a  quale.  • 1 

Di  lagrime  pregni  Sien  gliocchi.)  rt?7-a*3« 

Ch  ' i yidi  pitocchi  tuoi  talhor  fi  pregni 
Di  lagrime. 

Et  perche  accio  m ’ i n v o g 1 1 a.)  L’ordine  è tale, Et  perche  ragionar 
de  begliocchi  m’ iauoglia  a cio.cio  è, a piangere.corro  fpe(To,&  rientro  cola, cioè, 'nel 
ragionare,  onde  il  duol  trabocchi, onde  ne  nafea  pianto  a gli  occhi, & dolore  al  cuore. 
Ch’a  la  strada  d ’ a m o *.)  40.a.l<?. 

Occhi  ptangcstyaccompagnate  il  core. 

Che  di  vojfro  fallir  morte  J'ofi ette. 

Le  treccie  d' or , che  deurien far  il  fole 
D ’ in  ut  di  a molta  ir  pieno  j 
E’I  belguardo freno  ; 

Oue  i raggi  d' amor fi  caldi  fino. 

Che  mi  fanno  anzitempo  venir  meno  j 
Et  l ’ accorte  parole 
Rade  nel  mondo  o file. 

Che  mi fer già  di  fé  cortefi  dono  ; 

Mi  fin  tolte:  & perdono  . 

Piu  lieue  ogni  altra  offe  fi  $ 

Che  /’  ejfermi  contefi 
Quella  benigna  angelica fi  Iute  5 
Che  'l  mio  cor  a virtute 
DeJJar  folca  con  vna  voglia  ac  cefi  ; 

1 al  \ eh*  io  non  penfo  vdir  cofi  gì  amai, 

. Che  mi  conforte  ad  altro , ch  \ a trar guai. 


£3 
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Anchora  che  habbia  detto  di  ragionare  de  begliocchi>non  dimeno  tocca anchó- 
ra  dell’  altre  bellezze  inficmemenre.come  fi  vede  qui, che  paria  delie  treccie. 

Il  sole  d’i  n vi  di  a } per  lo  colore, come  difopra, 

La/tro,c  i taf  sci,  e 7 fii  figra  Li  ntut, 

fecondo  vna  lettura. Et  è da  fapcre,che  da  poeti  Apollo  è figurato  con  bellifiìmachio 
ma  oltre  a tutte  1*  altre. 

Che  mi  fanno  anzi  tempo  venir  meno.)  Per  troppa  dolcezza, 
clic  qui  non  annouera  fe  non  i piaceri. 

Che  mi  fek  gia.vui  se  cortese  dono.)  it>7.b.io. 

Ala  non  fi  ruppe  alme»'  ogni  ve />  y u.xndo , 

Solai  tuoi  delti  te  prefinte  accolfil 

ET  PERDONO  PlV  LIEVE  OCK’  ALTRA  OFFESA  CHE.^a^J)^. 

Fami  fi  perdonar  moli  ' altre  ofi'rfc. 

Perdono  piu  Lieue,  per  Leucmentc.ogn’  altra  officiala  quale  ni*  folfe  fatta,  che  l’ef- 
fcrmi  contefa,  &c.  Altroue  lo+.a.io. 

& fe  di  voi  fin  priuo, 

ila  men  d' ogni  fiumara  altra  mi  dole. 

Doue  è da  fporre  Se,  per  Perche , poi  che  io  fon  priuo  di  ciò  non  è cofa,  che  tan- 
to m' aggrauu 

Qvella  benigna  angelica  salvte.)  zy.a.14. 

Et  de  la  voce  angelica  fiaue. 

Dicendo,  Angelica,  fcntc  quello  dell' cuangelio  dell’ angelo  Gabrielle  mandato  a 
Maria  a falu tarla.  Lue.  1.16. 

• Teak  gvai.)  u+.a.i 6. 

Togliendo  an?iptt  lei fimprctrar guai.  Dante  zp.bj.  ' “ ’ 

l / enti a d ’ ogni  parte  ir  aber  guai  ^ 

Et per pianger  anchor  con  piu.  diletto  $. 

Le  man  bianche  fot  tilt 
Et  le  braccia  gentili. 

Et  gitati  tfuot fo  auemente  alteri, 

E 1 dolcifdegni  alteramente  burniti, 

E'I  bel gio ut  mi petto 
T or  re  d 'alto  intelletto 
Mi  celan  quejh  luoghi  alpejìri  cr feri: 

Et  non  fo,  s' io  mi  jj> eri. 

Vederla  anzi  eh  ' io  mora: 

0 

Pero  eh  ' adhora  adhora 
S ’ erge  la /pome',  & poi  non fajlar ferma  $ 

Ma  ricadendo  afferma 
Dr  mai  non  'veder  lci,cbe'l ciel h onora', 

One  alberga  honcjlate  ò'  cortefia  j 
Et  doti  io prego , che  ’ l mio  albergo fa. 


Torre  o’alto  in  te  li  et  to.).  Chiama  il  petto  di  L.Torre  perche  è roc- 
ca# che  uon  fi  può  prendere.  Alcuni  dicono , che  Irebbe  riguardo  alle  paiole  di  Salo. 

nume 
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mone  nell’otrauo  capo  delle  canzonilo  fum  munir, & vbcra  mia  \Junt~\fcut  t»r~ 
rtt.  il  che  non  mt  piace,  anzi  riguarda  aito  intelletto, come, 6 7.3.1; . 

Torre  in  alto  -valor  fondata  & falda.  % 

& feguira  quella  opinione, che  nel  petto  !u  J'  albergo  della  mentc,dell3  qualcal  lun- 
go parla  Latt.de  Opificio~r>ti,<2p.l6.Quidam  fedtm  menti , in  ptElore  effe  yolueruntfitC. 

Che'l  cibl  homosa.)  Pcrchcnon  fulminai!  lauro,  ma  le  hadate  tante 
doti  infulè.&  pero  lòggiungcl*  acquiate. 

Ove  alberga  honestate  ht  cortesia.) 

Et  dove  10  prego.) Anchoradopolamorte,yj.a.if. 

2 porta  mai  in  piu  ripoftto  porto , 

2%e  ' n piu  tranquilla /offa 

Fuggir  la  carne  tr aitagli  ata^Cr  V offa. 

Se  lì  fponeuc,Oue  alberga  honeltà,  cioè,  nella  qual  lei,  farebbedi  neccflltaadirc,& 
Doue,  cioè, nella  qual  L.prego  lìa  il  mio  albergo.  & intenderebbe  li  dell1  albergo,  dei 
quale  parla,  zx.a.  6. 

Scacciato  del  mio  dolce  albergo  fora.  Statio, 

In  cuius  placido  pofuère  in  pittore  jaltm 
Blandtu  honot,  hiiarkyuc  tamen  cum  pettore  yirtUf. 

Canyon  5 fai  dolce  loco 
La  donna  nojlra  vedi  $ 

Credo  ben,che tu  credi , 

Ch  ’ ella  ti porgerà  la  bella  mano  j 
Ond’  io fon fi  lontano. 

Non  la  toccar,  ma  reuerente  a piedi  w 

• Le  di,  ch  ' io  faro  la  tcjlo  ch  ’ io po/fa, 

O Jp irto  ignudo,  od  huom  di  carne  dr  d’ offa. 

Non  la  toccar.J  Per riucrenza come cofadiuina. 

O spirto  ignvdo.)  Spogliato  di  carne  &d’ofla. 

0 ’•  •*.  ! . ». 

Sonetto  xxx, 

Ad  Orfo  fcriue,  dolendoli  d‘  vnvelo,  del  chinar  glioc-' 
chi,&  della  mano  di  Laura,  che  gli  impedivano  la  villa  de 
gliocchi  piu, che  non  fanno  altri  impedimenti. 

Orfo  e no?)  furon  maifiumi,nc /lagni. 

Ne  mare,  ou  ’ ogni  riuo  fi  dtfgombrd  ; 

Ne  di  muro,  odi  poggio,  0 di  ramo  ombra  ; 

Ne  nebbia,  che'l  del  copra  e 7 mondo  bagni  ; 

Ne  altro  impedimento,  ond ’ io  mi  lagni  \ 

Qualunque piu  l' human a vijla  ingombra  5 
Quanto  d' vn  vel,  che  due  begli  oc  chi  adombra  > 

Et  par  che  dna,  hortt  confuma  dr  piagni  : 
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Et  quel  lor  inchinar  ; cb  ' ogni  mia  gioia 
Spegno  o per  Immillate , o per  orgoglio  5 
Cagion far  a .che  ' nanz,t  tempo  1 mota  : 

Et  d' vna  bianca  mano  ancho  mt  doglio  j 
Ch  ' è stata  fèmpre  accorta  a farmi  noia , 

Et  contragliocchi  mieis'  e fatta /cogito. 

Ne  nebbia  che’i.  ciei.  copka,  e'l  mondo  b agni.) Cioè  neb- 
«•  bia  folta,  che  non  lafci  vedere  il  cielo,  & fi  rilblua  in  acqua. 

Ònd’io  mi  lagni.)  Tanto, quanto  mi  lagno  d’m  velo. 

Scoglio.)  Quali  che  gl  tocchi  f»oinauigaiIeroal  loro  porto . cioè  a gliocchi 
di  Laur3.1acuimanocomefcoglioglinuencdallorocorlò,& fpezzagli.Di  meglio, 
Quello  è luogo  prefo  da  Dante,  87.3.10. 

Correte  al  monte  a fpogliarui  lo /cogito, 

Cb  ’ ejjer  non  la/cia,  a.  voi  Dio  manif'ejlo. 

Sonetto  xxxi. 

Si  feufa,  che  tardi  fi  muoue  a veder  L.  Non  è,  dice,  pro- 
ceduto da  poco  amore,  ina  da  difibcrato  coniglio  molto 
prima,  pcrnonincontrarcgliocchi  turbaci  di  L* 

lo.b.  Io  temo  fi  de  begliocchi  l' affatto. 

Ne  quali  amore  & la  mia  morte  alberga  $ 
eh  ' t fuggo  lor,  come  fanciulla  verga  -, 

Et  gran  tempo  c,cb'  io  prefi'  Iprunur fatto.  - * 

T>ahorainanz,ìfaticojo,odaito 

Loco  non  fa  5 doue  7 voler  non  s' erga  ; 

» Per  non  feontrar,  ch  ' i micifenf  difpcrga 

Lajfando,  come fuol,mefieddo fruito. 

Dunque  ? a veder  voi  tardo  mi  voljt,  . ; 

Per  non  rame  marmi  a chi  me  strugge  ; 

Fallir  forfè  non  fu  difeufa  indegno. 

Piu  dico  : eh'  l tornare  a quel , c'  buom fugge  5 
, E'l  cor,  che  di  paura  tanta fciolfi  \ 

Fur  de  la fede  mia  non  legger  pegno. 

Db- begliocchi  l'assalt  o.)  Io  intendo  Io  fdegno  di  L.  & pero  dice, 
?\e  quali  dimore,  & Lt  mia  morte  alberga. 

Ch’i  fvggo  lor  come  fancivl  la  v e k g a.)  Ageuolmente  que- 
ilo  verfo  fi  può  torcerea  di.shoiiellolcmnnienco.&Q  quello, 

» Dttrn  timer  alteriti*  vulnucinepta  loci. 

Et  gran  tempo  t'  ch’i  presi  il  primiek  s ALTo-)Nonèpur ho 

rj.che 
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ro,  che  10  mi  muouo  a cardi  vederui . già  è buon  tempo , che  feci  quella  diltbcratie- 
ne,&fuggiraml. 

D k h o k a.  i NANzr.)  Meglio  farebbe fe  dicelfe , D ’ allhora inanzi.  Ma  fe  fi 
legge  piir  Dahorainan7Ì,di  nuouo  conferma  la  diliberatione  fatta,  poiché  a quella 
volta,  anchora che  lì  foflc  molfo  tardi, non  haucua  pcrocrouarala  villa  di  L.verfolui 
piu  fercna.Non  dimeno  par, che  Da  hora  manzi  poffa  lignificare  Dal’  hora,  zp.b.zj. 
Da  bora  inauri  ogni  difej'a  è tarda. 

Dove'l  voler.)  Ddìdcra  d'andare  in  ogni  altro  luogo  piu  tollo.aucgna 
die  gli  fia  impedita, per  non  potere,  l’ andata. 

Piv  dico.)  Piu  dico:ne  pcnfer  poria giamai,&c.i78.b.8. 

Sonetto  xxxii. 

Haucua  imprefo  il  P.  di  voler  accordar  inficine  la  dot- 
trina platonica,  Se  la  chriftiana.  & haucua  mandato  a do- 
mandare alcuni  libri  di  S.Agoftino  a Roma  ad  vn 'amico, 
il  quale  tardando  a mandargli,  gli  fcriueil  prefente  fonct- 
to,  fol licitandolo, col  dimoftrargli  l’honore  grande,  che 
n' vfcira* 

S 'amore,  0 morte  non  da  qualche (Ir oppio 

A la  tela  nouella,c  * hora  ordifeo  ; . v 

Et  f io  mi  (uoluo  dal  tenace  vifeo , 
c Mentre  che  Vvn  con  l'altro  vero  accoppio  ; 

Jfaro  forfi  vn  mio  lauor  fi  doppio 

T ra  lo  fiilde  moderni  e 7 fermonprfeo  5 
Che  ( pauentojamente  a dirlo  ardfeo ) 

Infin  a Koman'vdirai  lo  (loppio. 

Ma  pero , che  mi  manca  a fornir  /’  opra 
Alquanto  de  le  fila  benedette, 

Ch  ' auanzaro  a quel  mio  diletto  padre  5 

Perche  ticn  verfi  me  le  man  fijl rette 

Contra  tua  yfitnz-a  ì i prego,  che  tu  l'opra: 

Et  vedrai  riufeir  cofi  leggiadre . ^ 

Samore  o morte.)  Sono  due  impedimenti» che  poflono interrompere 
l’opera. 

Et  s’io  mi  svoivo  du  tenace  vi*  co.)  Molti  intendono  quello 
luogo  del  vifeo  amorofo,non  confiderando,che  nella  prima  parola  l’habbiaderto- 
Ma  10  intendo  della  difficuita  della  materia,  la  quale  non  haueua  anchora  ben  difpo 
ila,&  rifoluta  nella  mente . ij  rhe  appare  dicendo. 

Mentre  che l*rn  coni'  altro  yen  accoppio. 

I’vn  con  l’altro  vero.)  L1  vnvcrochriftianocon l’altroplatonico. 

Tralostil  de  moderni  e’l  si'rmon  prisco) Chiamalo  fiilde 
moderni  quello  de  Chriftiani,  poiché  anchora  dura  in  ufo.  el  fermon  prifcoqucldi 
Platone.  M $ 
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Duetto  p adhs.)  s.Ayoft  fto. 

Lv.  man  si  strette  S DiodorU'  5 e\i\\\^Y\\).a.Liter/e  aphd  ^fttbiopat.'Dex 
tira,  diritti  paflit  liùrraht.ttrm,  JinIJÌra  rcro  compre  flit  t tnacitattm , atqx  emjritiamfgvL. 
ficai.  hddìalKcap.4.35.  ?i*  manttm  baùctu  porrcHam  dti accìptcndum,  ad rcddcndnm 
Att'.cm  con  traci  Am. 

Opra.)  Apra. 

Sonetto  xxxiil 

* I tre  fcguenci  fonctti  fono  tefiuci  con  vnc  medefime  rime  * ma 
i due  fono  d'vna  materia,  & continuaci  inguifa,  che  noti  fi  può 
leggere  il  fecondo  lenza  il  primo,  cominciando  da  Ma.  Hornel 
primo  dice,  che  partendoli  L .fi  turba  il  tempo,  tuona, ncuica,& 
pioue  fuori  di  ftagionc.ilfolcs^afcondc.le  ftelle]crudeli  manda- 
no effetti  rei . &nafce  tempefta  in  mare . vento  trahe  in  aere, in 
acqua,  & in  terra,  fi  dubita,chefiaqucfio  fonetro  fatroperinfer- 
miradi  L.o  per  partita  di  cafa,che  f offe  andata  a ca  fa  alcun  pa- 
rente, & forfè  apiangcrmorci,come  vedremo  nel  terzo  fonccco. 
Che  paia  fatto  per  infcrmita,ne  fa  argomento  quello.  Dagli  angeli 
affettato-  che  fia partita  di  cala, ne  fa  argomcto  in  corrario  quello. 
Che  la  fu a cara  amica  vede  altroue.  Se  cofì  credo. 

Nel  trouamento  della  materia  di  quello  fonetro  il  P.forferiguar 
dò.  Virgil. 

■ — poftquam  te fata  tulerunt 
Ipfa  P ales  agro s atque  ipfe  reliquie  Apollo. 

Grandia fapc  quibus  mandauimus,  Scc. <5f, 

at  fi formofut  Alexis 

Montibus  bis  abeat,  videas  & f lumina  ficca. 

Credo  non  dimeno  che  egli  haueffe  rilpcttoaLaura,fitomea- 
mata  da  Phebo,  per  la  partenza  della  quale  egli  fi  tri  boi  alfe.  Se  a 
Laura,  in  quanto  fuona,VcnricclIo,&:  congiunto  col  fico,cioè, 
jcon  occidente,  che  voglia  intendere  di  Zcphiro.  il  quale,  quan- 
do fpira,ne  Giouc  tuona, ne  neuiga,neè  tempefta  in  mare, ne  al- 
tro mal  tempo  regna.Plin.nel  z.Iib.cap.47.Per  ergo  aperit  nauigan- 
ttbus  in  aria  » cutus  in  principio  Fauonij  bjbernum  molliunt  caluwffole  Aquari j 
xxv  obtinentc  partem.  ù dtes  eflfcxtus  ante  Tebruarij  idus • Egli  aperta- 
mente feopre  quello  artifìcio  nel  fecondo  fonetro. 

il  .a.  Quando  dal proprio  J, ito  fi  Timone 

L'arbor , eh  'amo già  Phebo  in  corpo  bumano  5 
Sojpira  dr  fuda  a /*  opera  Vulcano , 

Per  nnjrejcar  l'ajpre  Jaette  a Gioite: 

Ilquaì 
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Il  qual  hor  tona, hor  nenie  a , & hor  pioue 
Senza  h onorar piu  Ce/are,  eh  e Ciano: 

La  terra  piagne,  e ' Ifiol  cifia  lontano. 

Che  la fi*a  cara  arnica  vede  altroue. 

Allhor  riprende  ardir  Saturno  & Marte 
Crudeli  flelLe  ; & Orione  armati) 

Spezza  a trijh  noe  eh  ter gouerni  & [arte: 

Eolo  a Nettuno  & a Ciunon  turbato 
Ta(èntìrì& ano* , come  fi  par  te 
Il  bel  vifo  da gliange li  affettato. 

Sospira  et  svda  a l’  o p e r a.)  A far  delle  frette , che  Vulcano  co  Ci* 
dopi  fabrichiin  Mongi  bello  le  frette  a Gioue,  è da  vedere  Virgil.iff. 

Rinfrescar)  Kinouarc. 

, S a e t t e.)  Fulmina, che  in  vulgare  fi  chiamano  anchora  Folgori. 

Senza  honorak  piv  Cesare,  che  g i a n o.)  Pone  i mefi.  Ma  di 
luglio  non  vengono  limili  forni  noli  tempi,  ma  lì  di  Genaio. 

La  terra  pi  ag  n e.)  Perl’ ondatione.  Coli  ha  detto  dell’ aere»&  fi  può  di- 
te del  fuoco  perle  laette . dice  hora  della  terra . ne  verfi  lèguenu  dira  del  mare. 

Governi  et  sarte.)  GubtriumU & rudtntu, 

Eolo.)  Rcdcventi.Virgil.neli. 

A N ettvn  0.)  Al  mare. 

A Givn one.)  All’aere. 

A noi.)  Ailatcrra. 

Il  bel  viso  da  ghanclli  aspettato.)  Deliberata  in  ciclo  di 
ghangeli. 

Sonetto  x x x i i i i. 

Già  è detta  la  contenenza , ^ricoperto  l’ artificio  di  que^^ 

fio  foncrro,  nella  con  tenenza  del  precedente,  " 

Ma  poi  chcl  do  le  e rifi  humile  & piano 
Piu  non  afionde /ite  bellezze  noue  ; 

Le  braccia  a la  fucina  indarno  motte 
L'  antiqui  fiimo fabbro  Siciliano. 

Ch' a Gicue  tolte  fon  l'arme  di  mano 
Temprate  in  Mongtbello  a tutte prone  5 
Et fu  a fior  ella  par}chefirtnoue 
Nel  bel  guardo  d‘  Apollo  amano  amano, 

Del  hto  oca  dentai  fi  mone  vn  fiato  \ 

Che  fa  jècuro  il  navigar finz'  arte. 

Et  defi  a ifior  trai'  herbatn  ciaf cun prato*.  V 
Stelle  mfcfitggoH  d' ogni  pam 
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Di/perfe  dal  bel  vifo  in  amorato  * 

Per  cut  lagrime  molte  fon  già /parte. 

Riso  hvmij.e  et  piano.)  Alcumleggono  Vifb.feRifb,  lì  prende  vn'at- 
to  per  tutta  hperfona . fé  Vifo  ,s’  intende  vna  parte  per  tutta  la  perfona.  Piano, Non 
afpro.trafiatione,cioè,fereno.aitroue  ^b.u.  fi  prendeperla  faccia  ridente. 

Indarno.)  Perche  Gioue  non  è piu  per  adoperare  le  faette.  Et  dille,  Muoue 
le  braccia,  riguardando  quel  di  Virgif. 

itti  inter  fefe  muli a vi  ir. tetti a tollunt 
In  numerimi. 

Temprate  in  Mongibello  a tvtte  prove.)  Quello  è il  Penti- 
mento. Quando  il  tempo  è turbato  poco,  & poco  (peliti  nuuolt,  non  farebbe  mara_ 
uiglia  fé,  lenza  frettare , il  tempo  (ì  icrcnaflc . ma  quando  è turbato  molto , & cruc- 
ciato, par  gran  marauiglia.  Et  quello  vuol  dire. 

Temprate  in  Mongibello  a tutte  prone.  „ ,■ 

Pili  chiaramente  3ltroue,48.a  21.  • . 

C' ttanrebbe  a Gioue  nel  maggior  furore 

Tolte  T arme  di  mano,  & l ' ira  morta.  & 6^.\j.\. 

2{on  fnr  mai  Gioue  & Cefare  fi  mofjiy  ' 

^4  fulminar  coluirfucfto  a ferire.  ' ' ( _ . v., 

Cttc pietà  non  batte  f)'e /pente  Tire , 

Et  lor  dell' vfaT  arme  ambeduo  feoff. 

Prefo  da  Statio.  Marte  parla  à Venere, 

foli  cui  tanta potefìati  • / 

Dinorumjut , ttominumjue  meli  oc currere  telit 
Impune ,&  quamuis  media  in  cade  fremente 1 
Hot  affi  fi  ere  equo  sditine  enfem  auettere  dextra. 

Mongibello, fecondo  M .Giulio  Camillo  Delminio  è detto  da  Mulciber  Etna  monte 
in  Cicilia , doue  ha  la  fucina  Vulcano.  Ma  non  è vero , che  Gibel , o Gibal  in  lingua 
Arabefca  lignifichi  monte,  onde  Gibelrarra,  monte  di  terra . & Mongibello,  Monte- 

monte,  cofi  chiamati  da  Saracini,  che  habitarono  la  Cicilia. 

ET  s va  sorella.)  Par, chefidebbaintendcredcllafbrclladì  Gioue, cioè, 
di  Giunone . accioche  rifponda-ali’  altro  fonctto.  Gioue  c pollo  per  l’ elemento  del 
fuoco.  Giunoncjpcr  1’  aere,  il  nauigar  fenz’  arte  per  l’acnua.  I fior  per  la  terra.  Non 
dimcnofipuo  anchora  intenderedellaluna,la  quale  allhoradoueua  cominciare  a 
crefeere.  &ad  apparere.  & per  ciò  dille,  Si  rinout.  Gn. Matto,  fecondo  che  racconta 
Geli.  Jib.if . cap.zjr.  lam  iam  albicafft  Tttabut , & recentatur  cornatane  lumen  ttomini- 
bufi  volnptasque. 

Navigar  senz’  arte.)  Dimoftramento di  bonaccia. 

Disperse  dal  bel  viso  in  a morato.)  iz.a.a, 

Gliocchi  vofiri, ch'amore,  e'I  del  ttanora. 

Et  di,  Inamorato,picno  d’amore  attiuo,  chemuoue  in  altrui  amore. 

Persovi  lagrime  molte  son  già  s parte.)  Da  me,  che  non  l’ho 
veduta.  Mafe  s’ intendere  della  ’ nfermita , la  cofa  farebbe  piu  piana. 

f * * 

Sonetto  xxxv, 

Rende  ragione,  perche  ritornata  L.  fecondo  me, da  vn 
morto  da  cala  Tuoi  parenti , anchora  duraflc  il  mal  tempo, 
Etdice,ch’Apollo,poichcnouedi  V hebbeccrcata,fi  nafeo- 
fe  per  dolore,  onde  non  la  potè  veder  tornare.  Et  di  piu, 

perche 


del  petrarca; 

perche  ella  non  haueua  anchora  rafciutri  gliocchi  da!  pianto, 
non  era  marauiglia,fe  l’aere  ritenerteli  iuo  fiato  turbato. 


llfigliuoL di  Latori  a h atte a già  noue 
Volte guardato  dal  baie  ori fi tir a no 
Per  quella  j eh  *, alcun  tempo  moffe  in  vano 
I fuoif offrir i,& hor gli  altrui  contmoue : 

Poi  che  cercando  fianco  non feppe  oue 
S' albergale  da  pre(fo,o  di  lontano  ; 
Mofirofii  a noi,qualhuom  per  doglia  infimo, 
Che  molto  amata  cofa  non  ritroue: 

Et  cofi  triflo fiandofi  in  diparte 

Tornar  non  vide  il  vi  fi  j che  laudato 
Sara,  s>  io  viuo , in piu  di  mille  carte: 

Et  pietà  lui  medefino  hauea  cangiato 
Si  $ eh  ’ e begliocchi  lagrtmauan  parte: 

Pero  l’aere  ritenne  il primo  sfato. 


li 


Nove  volte.)  Io  intendo  noue  di.8t  che  dopo  la  partita  fua  fu  buon  tem- 
po noue  di,  & fi  turbò  poi  manzi  la  tornata.  Che  non  mi  par , che  fia  cofa  verifimile, 
' che  in  vn  di  noue  volte  fi  nafcondelTe  il  fole,  & apparine  in  guila,  che  il  Petrarca  fi 
monelle  a tenerne  conto. 

£t  pietà.)  Del  morto. 

L v i midesm  o.);  Il  vifo.  Anzi  pur  è da  dire, che  Lui  referifea  ApoIlo,ilqua- 
le  per  pietà  fi  cambiò  della  partita  di  Laura,  come  periamone  di  Cimilo  in  gui/à, 
che  anchora  i begliocchi  d’ Apollo  iagriniauano,fi  come  quelli  del  P. 

P a r t e.)  Cioè, pari  mente, oucro  alquanto. 


Sonetto  xxxvl 


Dimoierà  la  crudeltà  di  Laura , per  comperationi.  Cefa- 
rc  pianfe  Pompeo  Tuo  nemico.  Dauid  pianfe  Abfidon , de 
Saul  Tuoi  nemici.  Ma  voi  non  piangete  me,  chemuoio,& 
non  fono  voftro  nemico.  6c  mafsimamence  che  cfsi  erano 
fieri  huomini. 


Quel  ; che  ’ n Thefitglia  hebbe  le  man  fi pronte 
A farla  del  cìuiljangue  vermiglia  j 
Pianfe  morto  il  manto  di  [ha  figlia 
Raffigurato  a le  fattezze  conte: 

E’I  pati  or , eh  ’a  Colta  ruppe  lafionte, 

Pianfe  la  ribellante  fua  famiglia  5 
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k Et /òpra  7 buon' Saul  cangio  le  ciglia  : 

Ona ’ affai  può  dolerfi  tiferò  monte. 

Ma  voi  ; che  mai  pietà  non  dtfcolora , 

Et  c 'hauetegh fchermtjcmpre  accorte 
Centra  l’arco  d'amor,  che  ' ndarno  tira  ì 
Mi  vide  te  sira  tiare  a mille  morti:  . 

Ne  lagrima  pero  difeefi  anchora 
Da  he  vosir * occhia  ma  difdegno  & ira. 

Pianse  morto  il  marito.)  Non  poflb  lodare  quella  «fetegjce»»  di 
Pompeo  in  quefto  luogo,  che  fcemalacomp;.ilìonedi  Cefere,  quando Jadourcbbe 
accre(cere.pcrcioche,che  marauiglia  c,chc  Celare  piangere  vn  luo  gancro/era  data- 
cere,  Il  nutrito  di  jua  figlia 

La  ribellante  sva  famigli  a.)  Intendi  la  morte  d»  AMalon, 

Onde  assai  pvo  dolersi  IX  fiero  moni  e.)  Da  Dante  è quefto 
errore  pie  Po. 

0 Sani  come  in  fu  la  propria  fpada 
Quitti  p.vrcua  morto  in  Gdbot , 

Che  poi  non  fenti  piaggiarne  rugiada. 

Pcrciochc  nel  zJib.di  Samuele  t.u  fono  alcune  parole  de!  lanièro  di  Dauid.  Monta 
Gtlbaa , non  rat  ncque  piuma  defeendant  Juper  vor.  Ma  non  fi  truoua  pero,  che  Quella 
inaladittionc  folle  elL udirà.  Simile  maiaduttonc  fu  fatta  da  Diomede,  jlycophron» 
KgÀoj  d['  àùaittt  i? t&oiyrit  » 

Ìti%ùh  ìty.pi’mrvfuti  fiuXèir 

Ar.èt  uiiùyeu  ftutnr'  cut,  tot  rayiw, 
r ijctf  riB-etj  /Suor ori®-  aphi £ ùf. 

Cangiò  le  ciglia ) I crlafronte  fonopofte, cheli  cangiò fopralamor- 

te  di  Saul  di  fiera  in  mefta. 

Ma  voi,  che  mai  pietà.)  Pcrnatura. 

£t  c*h  avete.)  Perarte. 

•%  / ». 

Sonetto  xxxvii, 

Si  lamenta,  che  ella  fpccchiandolì,inamorarafi  di  fé  fìcf- 
fa,fìgoda  lenza  curarli  d’ al rrui.  Cerca  dirimouerla  da  ciò 
conducargomcnri.LVno  è, che  egli  è da  piu, che  vno  fpec- 
chio.  L’alrro,  chele  potrebbe  aucn.ire  di  quello, che auen- 
ne  a Narcifio. 

x j t « * 

Il  mio  auerfario  ; in  cui  veder fole  te 

Gli  occhi  vostri  ; eh  'amori  c ’l  etcì  h onora  i 
Con  le  non  [uc  belle z ve  v ' innamora  -N 

Piu,  che  ’ n gufa  mortai,  fatti  & liete. 

Per  confi  gito  di  lui  Donna  m 'hauete 
Scacciato  del  mio  dolce  albergo fra, 

- - ' Mtjbro 


I 


del  petrarca;  ** 

Mifero  ex  ìlio  $ aucgna  eh  * io  non  fora 
D * (abitar  degno , voi  fila ficee. 

Ma  f io  v 'era  con  (aldi  chiouifijfio  j 
Non  deueafiecchio fami  per  mio  danno 
A voi  fiejja piacendo  afira  & fuperba. 

Certo fi  vi  rimembra  di  Nat  affo  ; 

Qucflo  e quel  cor  fio  ad  vn  termino  vanno  : 

Benché  dt  fi  bel fior fia  indegna  l'herba . 

Ave  rs  a rio/)  Chiama  lo  (pecchio  Auerfario.  quello,  che  i Latini  dicono, 
Quatti. 

Ch’amore  e’l  cibl  honora.)  O per  le  bellezze  & doti  allogate  ia 
elfi,  come,  *6. a.  i}. 

Voi  che  Dìo,&  natura, & amor  volft 
Locar  compitamcntt'ogni  rirtute, , 

In  q ut  due  lumi. • * 

O Honora,  cioè,  rende  honore.  ebe  Amore  non  può  paflfare  per  quelli  al  cuore  per 
alcuno,  fé  non  per  fé  medeGma.&il  cielo  honora,  raflerenandoG , eouc  guarda, 
no  gli  occhi. 

Misero  esilio.)  Parole  trapofte  per  moftrar dolore. 

Ove  voi  sola  s 1 et  1.)  Sola  degna  d’habitare.cioè,degnaamante  di  voi 
medefima. 

Benché  di  si  bel  fior  sia  indegna  l’herba.)  Sente>cheelU 
fu  conucrtita  in  albcro,&  non  in  herba,o  fiore.  . 

Sonetto  xxxviii* 

La  vernata  s’adornaua  Laura  non  fedamente  d’ oro, & di 
perle, ma^di  fiori,  li  quali  ella  doueuaconferuarecon  gran 
cura. Laonde  parfdo  piu  bella, piu  s inamorauailP.&r  piu 
fenriuapafsionc.ondcdubitaua  di  morire.Dicc  non  dime- 
no , che  vn  * altra  cagione  l’ affanna  piu.  Se  ciò  fono  gl  i fpec- 
chi,pergli  qualiellas’è  inamoratadifcftcfTa,  li  quali  affer- 
ma eflcre  fiati  fabricati  in  inferno.  Propcrtio  nellq  z.elegia 
del  i.libro,non  vorrebbe,  che  Cinthia  s adorna  (Te.  perche 
non  piacelTe  a piu  perfone.  Che  gli  ornameroi  accrcfcano 
bellezza,  & facciano  inamorare.  OuicLdcRemcd.amor* 

proderit & (ubiti,  (tini  [c  non finxerit  vili. 

Ad dominam  celeres  mane tulijfe gradita. 

Auferimurcultu,  gemmi*  ,auroj3tegHntur 
Omnia, pars  minima cjlipfapuella  fui. 

Sape  vbi fu  quod  ames  inter  tam  multa  requie  ai , 

Decipit  hoc  oculos  agide  dtues  amor* 
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L'oro,& le  per  le,  e ijìor  vermigli  e i bianchi  ; 

Che  ’/  verno  deuria  far  languidi  (jr ficchi  ; 

Son  per  me  acerbi  & velenofi /lecchi  j 
Ch  ' io  prouo  per  lo  petto  <jr  per  li fianchi  ; 

Vero  i di  miei  fien  lagrimofi  cr  manchi  : 

Che  gran  duol  rade  volte  aueny  che  ’ nuecchi:  •>-  » 

Ma  piu  ne  ' ncolpo  imiadialijpccchi  ; 

Che  ’ n vagheggiar  voijlej/a  hauete fianchi . 

Qucjh  pofir filentio  alfignor  mio , 

C/tf me  vi pregaua  ; ond'  ei  fi  tacque 
' leggendo  in  voi  finir  vofiro  defio  : 

Quefli fur fabneatifiopra  l' acque  > 

D ' abijjo,  (fi  tinti  nel  eterno  oblio  ; 

Onde  'Iprincipio  di  mia  morte  nacque. 

L’oro  et  le  p e rl  e,  &c.)  Si  potrebbe  intendere  delle  bellezze  di  Laura, 
cioè  oro , per  gli  capelli,  perle,  per  gli  denti,  fior  vermigli  Se  bianchi , per  le  guancie. 

Rade  volte  aven  c he’n vecch i.)  Vedi  loo.a.zf.  Senec.ep1A0l.3o. 
2^; rflum  tnim  dolortm  cjft  longum,qni  magnus  tri. 

Micidiali.)  Onde'/ principio  di  mia  morte  nacque. 

Poser  si  le  suo.)  Maniera  prefa  da  Dante,  197.0.14. 

Silentiopofe  a quella  dolce  lira.  & 174.0.19. 

Vofer filentio  al  mi  cupida  ’ ngegno.  2.2.7  .a. 2.8. 

Siltnùopojìo  banca  da  ogni  parte.  . 

Al  signor  mio.)  Ad  Amore,  <ff.a. 13. 

^4mor,che  nei  penfier  mio  viue,cir  regna.  &»  •'  *'  . * 

Che  pofì'  io  far  temendo  il  mio  f gnor  et 
Vedendo  in  voi  finir  vostro  desio.)  f+.a.ii. 

Se forfè  ogni  fua  gioia 

Tiel/no  beivi fot  falò.  Bocc.aé.b.Jf. 

lo  fon  fi  ruga  de  La  mia  belletta,  &c. 

Et  tinti  nel  eterno  oblio.)  Cioed?!  fiume  Lethe,  che  induce  c- 
terna  dimenticanza.  perche  L.  s’ è dimenticata  del  P.ne  fc  n’era  per  ricordare.  La  di 
menticanzac  diAruggitricc  d’amore,  19.3.4. 

Et  t' amor  fette  va  per  lungo  oblio. 

Chi  mi  conduce  a l' r/c.i,  &c.  160.3.9' 
la  qual  d ' orna  in  meogp  L ttheinfuft 
Catena  di  diamanti  &•  di  topati 0, 

Ch  ' al  mondo  fra  le  donne  hoggi  non  l' vfay 

L ega  re  il  vidi. 

Ouid.lib.irde  Rcmcd. amor. 

Efi  illic  Lethétut  amor, qui  pt  fiora  fatai, 

Juque  Juas grlidam  lampada!  addai  aqu.xm.  ' < 

Ondb  ii.  principio.)  Daquali  (pecchi.  Hornon  mi foìmaginarcjCome 
Voglia M.G- Camillo,  che  quello  verfòfia detto  m pcrfonàdel  lonetto parlante, che 
quali  Umica,  hauendoft  dimenticato  quello,  perche  lxaucua  cominciato. 
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Par,  che  L.haucfle  fatto  a fapcrcal  P.  che  per  alcun  ri/petto 
nondoueffe  pafTarledauanti,ma  do  nonoftantcpaflbuui.  Hor 
in  quefio  fonccto  fi fcufa  di  ciò,  dicendo,  che  riceuendo  vita  da 
lei,  è fiato  sforzato.&  come  panciuto  fc  ne  viura  alcun  tempo, & 
da  capo, fe  non  vorrà  morirc,fara  sforzato  a cornami.  Della  con. 
tenenza  di  quefio  fonccto  è Iacanzone, 

Ben  mi  crede 4 paffar  mio  tempo  honui . , 

lo finti  a dentr  * al  cor  già  venir  meno 
Glijpirti , che  da  voi  riceuon  vita: 

Et perche  naturalmente s' aita  x ! ' ..  •. ■'  > . 

» . Centra  la  morte  ogni  animai  terreno  ; 

Largai' l defio,  eh  ' i teng  hor  molto  a freno  $ 

Et  mifil  per  la  via  quafi (mar r ita: 

Pero  che  di  & notte  indi  ni  inulta  ; 

Et  io  contra  fica  voglia  altronde  7 meno.  * 

Et  mi  condujfi  vergognofio  & tardo 

A riueder olio  echi  leggiadri  j ond’  io,  1 . . r- 

Per  non  ejfer  lorgraue , affai  mi  guardo. 

Vturommi  vn  tempo  h ornai  : eh  'al  viuer  mio 
Tanta  virtutehafiol  vn  v offro (guardo  : 

Et poi  mon  o ; s' io  non  credo  al  defio.: 9 
Gli  spirti.)  Vitali. 

La  via  q^vasi  smarrita.)  Perdie  non  vfaua  pio,,  feguendo  il  delio, 
d’ andare  a L. 

S*  IO  NON  CREDO  AL  DESIO.)  ObcdifCOjjS.b.lO. 

Mentre  al  gouerno  attchor  crede  U~v eia.  t 

Vi  V ROM  Mi  VN  TEMPO  HO  MAI.)  6.  a.27.  ^ 

Prendete  hor'  a la  fine,  • , 

Breue  conforto  a fi /tinto  martiro.  M.Cino, 

Ma fiandotni  cofi pur  eh'  io  non  moia, 

Verro  dirado  in  loco,  . 

Che  deUo  mio  yeder -ri  faccianola.  , 

SO  NETTO  XXX  X* 

Hauendo il P.defidcrato  di  palefarc  aL.i  fuoi  afFanni,vcnuto> 
alla  prefenza,glicraceflatoil  defiderio,  &fcnzapalcfarglielc,  fe 
n’era  tornato»  Domanda  ad  Amore  la  cagione  di  do,  dal  quale 
procede  quefio  effetto.  Moucndo,da  ragione  della  domanda  per 
tre  finali  cudini*  Se  fuoco  nò  iipegne  fuoco, acqua  non.  fccca.ac- 
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' - qua,'anzf  ogni  fimile  accrefce  Tuo  fìmilc.  <f^r di  piu  alcuna  volta 

l' acqua  accende  il  fuoco, come  fi  vede  nella  calcina^perchc  è,che 
il  defìderio  di  parlare  a L.  per  lagiuntadcllc  cole  da  lui  defide- 
ratefifpcgne  Scfìfcc ca.  Rifpondc  ,11  Tuono  quanto  è maggiore, 
meglio  fi  fcntc.ma  non  dimeno  il  Tuono  del  Nilo,il  quale  è gran 
difsimo,non  fi  fentc.  La  luce  quanto  è piu  chiara,meglio  fi  ve- 
de . Se  non  dimeno  il  fole  non  fi  vede.  Cofi  il  defio , che  .per  la 
v » moltitudine  delle  cofc  dourebbe  crefcerc , manca , &T  per  ciò  fi 

chiama  defio,  che  non  s'accorda  feco  fteflo.  defìo  non  efleru 
do  defìo,  ciò  è non  defiando.fi  come  le  battiture,  che  incitano  a 
> correre  troppo, ritardano  il  correre.  Ma  làrcbbcmcglio  a diriz- 

zare quefte  fimilitudini  in  quefta  via.  Fuoco  non  fi  ipenfemai 
per  materia  nutritiua  del  fuoco, la  quale  egli  chiama  Fuoco.  Co- 
fa  humida,chc  egli  chiama  Fiume,  non  fcccò  mai  per  materia  lui 
mida,checglichiamaPioggia.  llTenfo  dell'vdito,  chedoureb- 
be  crefcere  per  lo  fuono,che  è Tuo  oggetto, cala.  &la  villa, che  per 
la  luce,che  è Tuo  oggetto, dourebbe  meglio  far  Tuo  vfficio,  s ab- 
baglia. Cofi  il  defio,  il  quale  per  gli  affanni  fi  dourebbe  accre- 
icere,per  lo  troppo,  cefia.  6c  il  cauallo  per  le  battiture,  che  Tono 
«narcria  di  Tuo  corfo,per  lo  troppo,  s’allenta»  ^ 

Semai  fico  per  foco  non  fi fienfi* 

Ne  fiume fu gì  amai ficco  per pioggia  ; 

Ma  fimprje  Ì vn per  l'altro  Jtmtl poggia, 

Etjpefio  l'*vn  contrario  l’altro  accenfi  j 
Amor  tu,  eh  ’ e penfier  nojhri  difienfe. 

Al  qual  vìi  alma  in  duo  corpi  f appoggia, 

V Perche  fa  ' in  lei  con  difufata foggia 

Men per  molto  voler  le  voglie  in  t enfi? 

Torfefi  come'  iNild' alto  caggendo 

Col gran fuonotvicin  d'intorno  a fior  da, 

E’ l fio!  abbaglia  chi  ben  fi  fi  il  guarda  5 
Cofi  '/ difio *c  he fico  non  f accorda* 

- fi . ;/  - . Ne  lo  sfrenato  obietto  vien perdendo  j 

Et  per  troppo  Jpronar  la  fuga  e tarda. 

^ **  ’ « ” % * . \ * - ' /« . -»  * » * ‘ - * . 1**  •» 

, Et  spesso  l*  v n conte  ah  i o l’alteo  accinse.)  Calx  ay/u  acctn- 

d\tnr*&  Thrucìiir  laftisyiùrmfo  olco  rtftinjptitur.  Plm.  Itb.^.eap.f.  Aogull.hb.ai.cap,  . 
4 .de  Ciuiute  Dui, afferma  che  1*  acqua, 1 illumina  Ja  caJcina,&  l’olio  non  la  ’ nfoca. 

Dispense.)  PaDifptnfi. 

„ «t  Al  (4.VAL1  vn’aima.)  Quali  fi  come  fai  quello  miracolo  dell' anima  nofira, 

•,  . . '•  ✓ clic 

^ /»  - ■ , ■ • 
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che  ftia in  due  corpi, coti  fai  quello  altro  miracolo  anchora.  di  due  voleri  ne  fai  vno 
per  ara  icnia,  quanto  piu  vno  lì  dourebbe  mantenere?  Come  vn’alma  s’appogiin 
due  corpi,  è flato  veduto  di  fopra. 

Forse  si  come.)  Teme,cheAmornonrappiarirpondere.rifpondepcrlui. 

Si  come*!  N il.)  PJiniolib.?  cap.p.  Cic.de Somn. Scip.  Hoc  foniti*  oppiti* 
aurei  obfurducrunt , ntc  tji  vUus  ht  Lettor  fenfnt  in  nobis , fi  cut  in  tUu,  vbt  Teliti  ad  ilio, 
tjttx,  Catadupo  nomnanturpneapitot  ex  a/tiflimù  monùbus^eagens qua  illuni  locum  ac - 
colìtypropter  mogniiudinem  fontina  fenfu  ondimeli  corti . Hit  vero  tonni t tfl  tonni  mun 
di  incitottflìma  conuerfione  fonitm , vi  tum  aurei  hominum  capere  non po flint , ficut  in~ 
meri Jolcm  nequitu  oducrjum3tiuiqut  rodiji  acies  vrfiro,  Jenjteu/ttt  vincitur. 

Che  seco  non  s’accorda)  M. Giulio  Camillo  Dclmimo  intende 
Seco,  cioè,  con  lo  sfrenato  oggetto.  Ma  noi  intendiamo,  che  non  continuai’  vfficio 
filo  del  dettate  in  pretenda  diL.  [Secoli  non  èd’  vn  parere  Tempre,  & fuor  di  prd'cn- 
tia  & in  prefentia  di  L.Sunil  modo  di  dire  vfaaltrouc,  xtf.b.$. 
t h 'olmen  qui  do  J't fitflo,fi  difeorda. 

Ne  no  serenato  o oc  etto.)  Nella’nfinita  moltitudine  delle  cole, cho 
fono  materia  & nutrimento  dd  defio. 

• Men  per  molto  vo l e r,&c.)  Simile  ifua.af.  , r ' 

Et  l' amor  di  foper3cht  m' hofì  acctjo. 

Che  l' oprai  ritardato  dot  defio.  ' 

. El  sole  abbaglia.)  Dante iTf.b.ij. 

Si  come  iljòt,  che  fi  ccla.egh  fi  e (fi 

Ter  troppo  luct,quando'l  caldo  horoft  . 

Et  temperante  de  vapori  fleflt- 

Sonetto  xli. 

Sidolfenel  foncrro  pafTaro  del  delio.  In  quello  G duole  noti 
piu  del  defìojil  quale  era  pronto  a mandare  fuori  gli  affanni  nel 
cofpcrrodiL.  perparolè,  per  lagrime,  & per  fofpiri,  &-per  l’a- 
Ipetto  miferabiie.  ma  la  lingua  non  feguiua  il  dello,  ne  le  lagri- 
me, ne  i fofpiri.  folamcnce  la  Vifta  eia  miferabilc.ondc  delle  cofc 
predette  fi  duole. 

Per eh'  io  t' Labbia guardato  di  menzogna  -Ij.a. 

A niiopodere,cr  h onorato  affili 

Ingrata  lingua  \gia pero  non  m' hai  ' ■ 

Penduto  honor  $ ma  fatto  ira  & vergogna : 

Che  quando piu'  l tuo  aiuto  mi  bt fogna 
Per  dimandar  mercede , allhor  tifai 
Sempre  piu fredda  > cr  Jc  par  ole  fai. 

Sono , mpèrfèttexfr  cjuafi  a ‘huom,the fogna  .*• 

Lagrime  trffle  & vai  tutte  le  notti 

M \ acòcmpagnate , ou'  io  vorrei  far falò  5 

Poi  fiiggite  dinanzi  a la  mia  pace  : » . 

£(  voi fr pronti  a.  darmi  angojcm  & duol$^ 
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Soffitrì,  allhor  trahete  lenti  & rotti. 
Sola  la  vifia  mia  de  le  or  non  tace. 


Gvardato  da  m enzong  a.)  Maggiore  honore  non  fi  può  fare alialin- 
gua, che  guardalada  menzogna, & da beftemmia.  Veggafi  la  pillola  di  S.Giacomo. 

Sempre  piv  FREDDA.)  Virgil.  Eurydicen  vox  ipfit  & frigida  lingua. 

Et  qvasi  d’hvom,  che  sogna.)  Dant.i6i.a.z7. 

Si  che  non  parli  piu  com'  buoni,  che  fogna. 

BoCC.  i+z.b  ^.Comincio  agni  fa  d 'buoni, che  fognafftad  entrare  in  altri  farnetichi. 

Lagrime  triste  et  voi.)  Quello  &,rifyonde  voi  fo/piri. 

A la  mia  pace.)  Che  potrebbe  edere  la  mia  pace. 

Sola  la  vista  mia.)  L’afpctto  mio  afflitto  non  tace  del  cuore,  doc  di 
quello,che  contiene  il  cuore,  odeJl’  atfanno  delcuorc,8i.b.n. 

T^on  -vedete  voi’  l cor  ntgliocchi  miei ? 

La  materia  di  quello  Tonetto  c prela  da  vn  epigramma  di  Valerio  Edituo, 

Dicere  curri  conor  enram  tibi  ! Pamphila  cordit 

Quid  mi  abs  te  guarani,  verbo,  labrii  abeunt:  • 

Ter  pcKut  miferum  manat  Jubito  mihi  Jiidor , 

Si  tAcituSifabidusduplo  inde pcreo. 

_ 

Canzone  v* 

Per  comperatione  d' vna  vecchia  peregrina,  dr  vn  zappatore, 
d’vn  pallore,  de  nauiganti , &de  buoi  moftra  il fuo (lato eiTcre 
oltre  modo  mifero.  quando  efsi,  almeno  di  notee,  firipofano, 
la  doue  egli  ne  di  di,  ne  di  notte  truoua  quiete. 

Ne  la fiagiom,  che' Idei  rapido  inchina  m 

Verfo  occidente,  (fi  che  7 di  nojlro  vola 
A gente, eh  e di  la  forfè  l' affretta  j 
Veggcndofi  in  lontanpaefifoU 
La fianca  vecchiaretla  pellegrina 
Raddoppia  ipafii>& piu  &ptu  s'affretta: 

Et  poi  cofi filetta  * '■  ' 

Al  fin  di [Uà giornata 
Talhora  è confò  Ut  a 
D’ alcun  breueripofi  ; ou'  ella  oblia 
La  noia , e 7 mal  de  la paffuta  via. 

* Ma  Uffo,  ogni  dolor,  che'l di  wTadduce-, 

Crefee,  quali) or  s' muta 
Per partirfi  da  noi  l'eterna  luce . 

N ela  s tagion.)  Chiama  la  fera.Jche|cofi,  come  fono  quattre  ftagioni  del- 
l’anno,co  fi  fono  quattro  ftagioni  del  giorno. 

Da  la  forse.)  Nei  mondo  a noi  fottopofto.fi:  dice  forfè,  perche  fi  dubua. 

uaa 
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Ha  a Tuoi  di,fegli  Anc.podi  foflcr^Vcggaf»  Sgottino  nella  citta  di  Did.  Virgìl. 
lUic  (vi  periti  beni  ) ahi  intcmprjì tifiti  nox 
Sem  per , tir  abitata  dtnfrntur  notte  tenebriti 
^ {ut  reeiit  a nobk  Aurora, diemjue  reducit. 

I.  a s t-a  n c a vecchia» et l a.)  A que  di  il  peregrinaggio  era  riputata  la 
piupiacentc  opera, chclìporeiletarc  aDto.Et dice fola,fenza  perfona  di  luo  paefe. 
Et  i*oi  covi  soletta.)  Con  tutto  che  nó  habbia  nc  parente, ne  paefaao. 
L'eterna  lvce.)  IMoIc. 


*"■ 


Come  * Ifol  volge  l*  infiammate  rote 
Per  dar  luogo  a la  no t tei  onde  difende 
Dagli  al  tifimi  monti  maggior  l' ombra  ; 
L auar o zappador  l'arme  riprende  j 
Et  con  parole  & con  alpejlri  note 
Ogni gr auezza  del  fuo petto  fgombr a ; 

Et  poi  la  menfa  ingombra 
, Di p onere  vtuande 
Simili  a quelle  glande. 

Le  cjua fuggendo  tutto  'l  mondo  henora. 
Ma  chi  vuol  fi  rallegri  adhcraadhora: 

Ch  ’ / pur  non  hebbcanchor  non  diro  lieta. 
Ma  ripojata  un' h or  a, 

per  volger  di  ciet,ncdi pianeta. 


?» 


Onde  discende  Da  gii  altissimi  monti.)  Virgif, 
Alaiorcrjat  cadant  alti*  de  montibut  rmbrx. 

Con  tutto  che  i monti  fieno  -dtilfiinscioc,lDnghiftini,p'u  lunghe  pero  fono  l'om- 
bre  ver  fo  la  fera,  la  quale  ha  lignificata,  dicendo,  Per  dar  luogo  a la  notte fil  la  materna 
parimente  fonol'  ombre  piu  lunghe  della  indura  de  mouti.  Hurar. 

fol  vii  montium 

Mutarti  rmùr<u. — 

L’avaro  zappador.)  Virg’l.  . 

Vt  quamuit  auido  parertnt  orna  colono.  &, 
lUajegtt  demani  rotti  refpondet  altari 
~4gricobc. 

Arme  riprende.)  Vircil. 

Dictudnm  bua  fini  durù  agrtjlibut  arma. 

Et  dice.  Riprende, quali  voglia  dire,  die  ogni  Pera  foglia  far  coS, 

Poi  LA  MENSA  IHGOMBI  A.)  Par,chc  fcgUi  Vllgil» 

feraque  rcuerttnt 

Trofie  demitm  dapibut  menjai  onerxbat  inemptit. 

Le  q.va  fvggendo.)  Intende  del  fecolo  di  Saturno,  tanto  lodato,nel  qua- 
le li  vtueua  di  ghiande.  Ouid.nel  Metam.  parlando  del  cibo  di  quella  età  aurea. 

Et  qua  decider ant  palaia  louit  arbore  glande  f. 

virtut  laadxtur  & alget.  dice  il  Satirico. 

Quando  vede  ’ Ipajlor  calarti  raggi 
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bel gran pianeta  al  nido,  ori  egli  alberga  ; 

E’  mbrunir  le  contrade  d'oriente ; 
Drizzafi  in  piedi  j & con  i vfata  verga 
Lajfando  l'hcrba  dr  le  fontane  e i faggi 
Motte  lafchiera Jua fiauemente  : 
Poilontandalagente 
O cafetta>o Jpelunca 
Di  verdi  fiondi  ingiunca  : 
lui  fenica  penfier  f adagia  & dorme. 

Ai  crudo  Amor  5 ma  tu  allh  or  piu  ni  informe 
K^4feguird'vnafera,chemijlrugge, 

La  voce  e ipafii  cr  bornie  -, 

Et  lei  non Jlringt,  che  s'appiatta  & figge. 


% • * i 

Del  gran  pianeta  al  nido.)  Dante, 98.6.7. 

Vrima  che  V foco  fot  homai  t' annidi. 

Con  l’vsata  ve  rg  a.)  Significa,  che  coti  fa  ogni  di. 

L’herba  et  lr  fontane  e 1 faggi.)  L’herba  per  pafeere  le  pecore-, 
C-  1 le  fontane  per  abbeuerarle,  1 faggi  per  ftare  all*  ombra  di  meriggic. 

Di  verdi  frondi  1 kg  ivnca.)  Cioè  nella  calètta,o  nella Ipeloncalìfa 
vn  letticeilo  di  verdi  fronde,  che  Ingiuncare  e quello, che  1 Latini  dicono Stemere, 
perche  in  alcuni  paefi  fi  foghonof  porgere  giunchi  in  terra.  Bocc.S.a.37  Myualetut- 
to  /ballato, & nelle  camere  t letti  fatti,  &ygni  cofa  di  fiori , yna/i  nella  fiatone  fi  potente. 
Y »'  no  battere  picna,&  di  giunchi  giuncata.  Ouid. 

Sape  Jupergratnen fanojuc  tacenti  lette  alto.  & piu  Afonamente,  7 Jua. u. 

Ma  perche  ilmio  terrenpiu  non  /’  ingiunca 

• De  l'hntnor  dienti  jafi'o. Cloe.-I*  copre, 8t»’inacqu3. 

j Ai  crvdo  Amor,  ma  tv.)  Nota  Ma,non  in  principio. 

Scappi  Alt  a.)Sì  nafcomie.da  pìatca,che  dii  lì  r allarga,»’  appicciola,&  per  con 
feguentc  lì  nafeoude  da  ghocchi. 

rj  . ^C-  u.  <^2  V' ' ^ r •*  • - . , ,_,***  * * w-  - • 

Ei  n alliganti  in  qualche  chiufk  valle 
24.  a,  Gettali  le  membra, poi  che  7 fcU  afeonde. 

Sul  duro  legno  (jr fitto  a l' afre  gonne. 

Ma io\ perche  s 'attuffi in  mezzo  T onde, 

Et  lafii  Uìjpagna  dietro  a le  (ite  /palle 
Et  Granata  cr  Starr  oc  co  dr  le  Colonne, 

Et  gli  buòn: tni  cr  le  donne 
E'I  mondo  & gli  ammali 
Acquetino  i lor  mali  ; 

■ Fine  non  pongo  al  mio  0 fili  nato  affanno  : 

Et  ducimi,  eh  * ogni  giorno  arroge  al dannoz  • 

v<j  ' - 
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r Ch  * ì fin  già  pur  cr (fendo  in  qurjla  voglia 

Ben  prefo  aldecim'  anno  $ 

Ncpof  mdownar,  chi  menefciogha. 

Chivsa  v xilf.)  SenotUmare. 

L’  aspre  con n e.)  $> imuine. 

M a a r o c c o.)  Oitarius  in  McJam  libi.cap.4.  Mauri  à fnt<ntijjima  cintiate  di- 
Sii  tjjhxnunc  dt  Maur^ncot,rli  agnnt  ^ilarabcr. 

Colonn e ) D’ Hercolc , C'alpe & Abde.  Solin.cap.a5. CaJpt & Abda monti . 
buirfuor  ditMttt  t àmmuu  Hercttlft . 

Ugni  giorno  arkogk.)  Aggiunge,  fopraponc.viene  dal  latino  Arroga- 
. re, amhou  chehabbia  mutata  congiugaaonc  della  prima  nella  terra,  de  piegata  lafi* 
gì iilicactonevu  poco.  Dante  ip8.b.zj. 

— & arrofcmi  vn  cenno,  ' ' *,<  rAS, , 

Che  fece  crcjctr  l'alt  al  defìr  mio. 

* • t , * fr  Uffa  . 

Et perche  vn  poco  nel parlar  mi  fogo  ^ 1 à\  ■ 

Veggio  la  fera  t buoi  tornare fciolti  ' , ,v 

' Da  le  campagne  & da (oleati  colli. 

Imiei  fofpiri  a me  perche  non  tolti, 

Quando  che fìa  ? perche  no  'l grane  giogo  ? 

Perche  di  & notte  ghocchi  miei  fon  molli  ì 
Mifero me, che  volli', 

» Quando  pnmier fi fifi  " 

CÌi  tenni  nel  he Ivtjfò,  ' 

Per  (colpirlo  imagjfnando  in  parte  ; 

Cndemaine  per  fòrz,a,ne per  arte 
Mofo far  a, fn  eh  ■ ifta  dato  tn preda 
A chi  tutto  diparte  : 

Ne  fo  ben  ancho,  che  di  lei  mi  creda.  . ^ 

Dopo  quello  verlo  di  quefla  ftanra  è da  fupplire, 

anchora  ftguiro  cantando, 

Veggio  la  ferace Slmile  fuppltmento  G fece  di  fopra,  tò.b.st. 

Quante  montagne  & ac fuc,  &c. 

& in  quel  luogo  ne  facemmo  accorto  il  lettore. 

Veggio  u sera,&c^  Virgil. 

Aftic*  aratro,  iugo  rtferunt  jnftcnpt  iuuenci.-  Horat- 

fot  vii  monti um  J . 

Mutarci  vnibrat  ér  i»ga  demeret  . 

BoI>m  fangaia. • » 

Per  i scolpirlo.)  Scolpi ua  il  vifo  di  L.  nel  fuo  cuore  con  lo  Icalpelto  dcU 
l’ imagi  natione, &dcl  penfamenro.  *7* 

Mosso  sar a.)  Virgil. 

• JQuanf nojìro  Ulna  labatur  pcftore  fu/nu. 

Ne  so  ben  a n q h o che,S(c,  Virg.- — cura  non  Ma  in  morte  rdw<pmnr, 

O * 
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Canyon fi  l'efifcr  meco 
Dal  mattino  a la  fera  . 

T'ha fatto  di  mia  fchiera  $ 

*4.b.  Tu  non  vorrai  mofirartt  in  ciaficun  loco: 

Et  d'altrui  loda  curerai  fi poco  j 
Ch  'affai  tifi  a pe rifar  di  poggio  in  poggio , 

Come  m’ha  concio'  l foco  . , 

Di quejla  vtua petra, ou' io  m ' appoggio . 

Moftra,chc  facefle  quella  canzone  in  vn  fol  giorno,  laondela  conforta  a no» 
andar  fuori  nelle  mani  degl:  huormni,  contentandoli  ne  luoghi  fclitari  di  piange, 
re  con  cfl'olui. 

Dal  mattino  a ia  seha.)  In  vn  giorno. 

T’ha  fatto  di  mia  s chieka.)  Cioè, fei  nata  mia, &doglioHi, come 
fimo  te  cofe  mie. 

Di  poggio  in  poggio.)  Luoghi  folitari,&  lontani  da  gli  huomini. 

Di  qvest  a viva  petra.)  Per  la  durezza,  & freddezza  contra  Amore,  8t 
oltre  a quello  perla  hiancbc77a. 

V nitro  ìd'vn  mar  monche  fi  motta  & fi  tri.  ^ J .b.23. 

Et  delle  pietre  viues*  accende  il  fuoco.  Le  par  quali,  che  habbia  leguiro  Theocrit» 
■ella  3 eglug.  vxètìé®*. 

Sonetto  xlii. 

Si  come  veduto  è nella  canzone,  Kel dolce  tempo,  il  P;  era  trai! 
formato  da  Amore  & da  L.in  lauro,  dallo  fdegno  & daL  in  l'af- 
fo.Hor  dice,  che  le  Laura  fdegnara  v/i  pocogli  s’auicinaua,  egli 
diueniua  vn  diamante,  vn  marmo  bianco,  o vn  diafpro  per  la 
paura,  de  lì  duole,  che  do  non  fia  aucnuto.  perche  farebbe  fuo- 
ri^  affanno. 

Poco  era  ad  apprefifarfi  aglio  echi  miei 

JLa  luce,  che  da  lunge gli  abbarbaglia-,  * 'x\ 

Che,  come  vide  lei  cangiar  7 belagli  a , 

Cofi  cangiato  ogni  mia  forma  h aurei: 

Et  s' io  non  pojjo  trasformarmi  in  lei 

Piu , ch  ' / mi  fia , non  ch  'a  merce  mi  vaglia  j 
D:  qual  piena  piu  rigida  f intaglia, 

Ftnjojòne  lavtjla  h oggi  farei,  • ' 

O di  diamante , od'vn  bel  marmo  bianco 
Per  la pau7aforfi,od'vndiaJpro 
Pregiato poi  dal vulgo  aitar  o fiocco:  ;*  , . 

‘ Et 


\ 
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Et farei fuor  del  grane  giogo  & a (prò  ; 

* Per  cui  ho  tnuidia  di  quel  vecchio  fianco, 

Che  fa  conlefuefpalle  ombra  a Mar  rocco. 

Poco  era  ad  appressarsi.^)  Quello è modo  di  parlar , che  fi refbJue 
coli.  fé  vn  poco  ancfaora  s*  apprdlaua  la  luce  a gli  occhi  miei,in  naurci  cangiata  ogni 
mia  forma,!? 9.a.*;. 

Toeo  lanuta  a ’ ndngiar3(he  gli  attui  e *i  pelo 
Cangi  mano  i enfiami. 

Cioè,fe  vn  poco  fi  folle  indugiatogli  anni  e’1  pclo'cangiauanoi  coflumi. 

Thesaglia.J  in «ilfiad. Racconta  come  Daphne  fu  figliuola 

fiume  d’ Arcadia , & fu  diuorata  dalla  terra  per  apritura . & che  ella  terra  pro- 
dulie  il  lauro , del  quale  fi  coronò  Apollo.  Quello  medefimo  aedo, che  dica  Tictac 
in  Lycophrone.  Ma  il  P.fcguita  Ou  idio. 

Cosi  cangiato  ogni  mia  forma  h avrei.,)  Fa  la  comperatone 
da  cangiare  a cangiare,  non  da  cofain  che  fi  cangia  ,che  Daphne ficangiò  in  lauro, 
& il  P.U  farebbe  cangiato  io  marmo. 

Et  s’io  non  posso  trasformarmi  in  1 b i.)Quefto  è effetto  d’A- 
more, per  opera  della  bellezza  di  L. 

'•  Non  ch* a merce  mi  vaglia.)  E' da  fuppliredi  fuori  L’cflcre  traf- 
formatoinlei . cioè,  non  fidamente  non  mi  gioual'eilcretrasformatoln  Jei,mai* 
farei  trasformato  in  qual  pietra  piu  rigida  s * intaglia. 

Di  ovai  p et  h a,  &c.)  Cioè, di  quella  pietraia  quale,  come  ip.a.i8. 

Tfuouo  piacer, che  negli  hurnani  ingegni 
■Spefii  volte  fi  trotta 

J)  * amar  qual  cofa  nanna.  . - . r * 

Pensoso  ne  la  v i s t A.)Cloè,trasformato.  Et  moftra  l’atto  della  fuaftatua. 

O di  diamante.)  Alcuni  dicono,  perche  ahroue  fi  dice  L.eJlcre  diamante, 
marni o,&  limile  durezza,  che  egli  fi  farebbe  trasformato  parimente  in  tali  durezze, 
ma  eglino  s’ingannano,  che  L.  fi  dice  eflere  diamanre  & marmo, come  dicemmo 
nell’  vlriraa  Ganza  della  profiìma  canzone,  per  la  durezza  contraAmore.  Mail  P. 
qui  apertamente  dice,cheegli  fi  larebbe  trasformatolo!]  per  feguirei  coitomi  di  L. 
ma  per  paura,chel’haurebbe  congelato.  fidente  la  fauola  di  Mcdulà. 

D’vn  bel  marmo  bianco.)  Bello,  hauendo  riguardo  alia  (tatua,  che  fa- 
rebbe Hata  naturale. 

Pregiato  poi  dal  volgo.)  Vanoftudioèquellodelle  fiarue.&delle 
gemme.  Veegafi  quello, che  egli  ne  parlanelibri  de  Hemedio  rtriufque  fortuna. 

Di  qvel  vecchio  stanco.)  D’ Atlante, il qualechiamaUauco,lcntcnv 
do  quello , che  lì  racconta , che  Hercole  follennc  il  cielo,mentrc  che  egli  fi  ricreatTe 
alquanto.  Et  finge,  che  habbia  il  petto,  & la  faccia  volta  verfo  mezzo  dì , & le  (palle  a 
M 'rrocco,  onde  l’ ombreggia,  che  femprel’ ombra  fua  va  a ttamontanà.  Et  gli  a^- 
tnbuifee le  (palle,chiamandolo vecchio  feguendo  Virgilio, , 

iamjue  volani  apictm laura  ardua  cernir 

dilania  duri,  eohtm,qnt  vertice  fulcit, 

^itlantis  cmtl uni  afJìdnc,cHÌ  n ultimi  atris.  * 

Vini/erum  caput  E vento puljatur  & imltri. 

T'y.v  I.H-ncroiin/ufa  ugir,:um  fìnmina  nitrito 
i-  Ihxtipiunt  Jcnis,  & giade  riget  b orrida  barba. 

Ballata  iil  ■ 

Di  quella  bajlaca  parlammo  difopra  ridia  canzone-,  N et  dolce ; 
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tempo.  Ss  inclinammo  a quella  opinione,  che  egli  infcndefle  L" 
fotte  nome  di  paftorclla;  forfè  parendogli  feemare  dignità.  Se 
honefta/c  haueflc  detto  d’ bauerla  trouata  fpogliaca  a Iauare.La 
fauola  d’Arteonc,  è nota,  & djftefa  appretto  Ouidio,  il  qualeil 
P.  chiamafuoamante.  anchora  che  di  ciò  non  facciale  ben  mi 
ricordo  ,mentione  Ouid.  Diod.SicuUib.f.  Achonuferu’ttfabuUa 
fitti  cantimi  fuijfe  difeerptum , cu  ras  rei  caufd  ca  tradtturanonnutiu  cxtitijfe, 
qn'od  Diati*  concititi  tum,  cimi  renare  tur  in  momibtuàuxta  templum  Sttis,  ap- 
pettitene. Alij.quodfe  lUiprxtulcnt  renandiarteVirun^  verifwule  e ft  adir  am 
deam  incitale.  u 


*$.a. 


Non  alfuo  amante piu  Diana  piacque, 

Quando  per  tal  ventura  tutta  ignuda 
La  vide  in  mezzo  de  le gelid' acque  ; 

Ch  'a  me  la pajlorella  alpejlra  & cruda 
Pojìa  a bagnar  vn  leggiadrctto  velo, 

Cb' a Laura  il  vago  c?  biondo  capei  chiuda  5 
T tl  ; che  mi  fece  hor,  quand'egli  arde  il  eie  lo 
Tutto  tremar  d’vn  amorofo giclo. 


.Tìl 


H * a L a v r a.)  Bel  dubbiofo  parlare,potcndofi  tirare  al  vento,  A al 
la  donna,  all*  vn,&ail’  altro  chiudendo  i capelli. 

TvtIpo  tremar  d’vn  amoroso  dito.)  Alcuni  in- 
tendono qucflo luogofecondo  quel,  io.b.8.,  r 


Ma  noi  in  < 


Sali  Lajcundo  tonte [noi  mtjitddo [matto. 

1 quel  luogo  dicemmo  eflcre  per  lo  (degno  di  L.& qui  diciamo  quello  gie- 
lo  auenire  ner  non  potere  contraltare  alla  bellezza  di  lei  .onde  dice,  Non  al  fuoz. 
mante  piu  Duna  piacque,  che  Sdegnata  non  piaceua  al  P.ma  fi  bella. 

Canzone 


vi* 


Scriue  a Nicolo  di  Lorenzo,chc  era  vulgarmen  te  detto  Co- 
la di  Renzo , il  quale  era  fiato  creato  a tribuno  del  popolo  ro- 
mano, il  quale  incitò  il  popolo  alla  liberta JSc  occupò  il  Cam- 
pidoglio , Se  iòttoferiueua  Icfuc  lettere  co (ì,Sicolaus  Setter  us  & Cle 
mcmMeruttfìpiUit  iujlitUjribunus,  acficr x Romanx  rcìp.liberator  iUuftrù. 
per  la  qual  cofa  da  tutte  parti  d‘  Italia  a lui  veniuano  ambafeie- 
rieperfar  leghe.  Se  pofture.  Ma  dopo  lette  meli  fu  cacciato  di 
Roma,<5r  fuggi  in  Boemia  a Carlo  figliuolo  di  Giouanni,il  qua- 
le il  mandò  legato  a Clemente  Papa  fefto.  Queftc  cofe  racconta 
il  Volterrano.  Il  Petrarca  adunque  il  conforta  a far  morire  al- 
cuni caporali  di  Roma , vfàndo  qucfto  artificio  in  confortarlo. 
Nella  prima  ftanza  raoftra,  che  aniuno  fi  dee  ricorrere,  per  de- 

: * ftarc 
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ilare  Italia  a liberta,  fé  non  a lui,  il  quale  è rribunodi  Roma,  & 
0 perconfcgucnte  ha  il  potere.  & eflendo  ripieno  di  virtù,  ha  per 
confeguente  il  volere.  Nella  feconda  ftanza  moftra,  che  è da  far 
forza  a Roma,  accennando  , che  fono  da  amazzarei  caporali.il 
che  fi  come  eglifolo  può  fare  per  1'  vfficio,che  ha, coll  egli  pren- 
de fperanza,  che  lo  debba  fare.  &colì  raciramenrelopricga,che 
lo  faccia.  NelIarcrzairanzamoitra,chc  lcruine  di  Roma  fpcra- 
no  quella  cofa,&  parimente  Panimc  de  Pagani.  Nella  quarta 
ftanza  moftra, che  i martiri  per  loro  intereife  lo  priegano  dique- 
fto  medefimo.  Nella  quinta  ftanza  dice,  diedi  ciò  le perfonerc- 
lìgioiè,  & gli*  nf  ermi  Io  priegano.  eflendo  fpetialmcn  te  la  cofa, 
di  che.partcfpera,&  parte  pricga,ageuolc  a fare.  Nella  ièlla  ftan- 
za moftra,  clic  i caporali  meritano  d' eflèrc  ammazzati,  8c  che  fe 
egli  noi  fa,niuno  è per  farlo.  Nella  fertima  moftra,  chela  fortu- 
na ilfauoreggia,aMa  quale  egli  non  dee  lafciar  voltar  le  ipallc. 
douendonc  riufeire  cofibellaimprcfiu 


• ■ 


zi 


Spirto  gentil  i che  quelle  membra  reggi* 

Dentro  ale  qualperegrinando  alberga  . , 

Vnfignor  valer  ofi  accorto  & faggio  * 

Poi  che fi  giunto  a l'ti  onorata  verga. 

Con  la  cjudl  Roma  & fiuti  erranti  correggi^ 

Et  la  richiami  al [ito  antico  viaggio  ; 

Io  parlo  a te:  pero  eh’ altrouc  vn  rasoio 
Non  veggio  di  ver  tu,  eh  'al  mondo  e j finta-. 

Ne  trono,  che  di  mal fu  fi  vergogni. 

Che  s a (petti  nonfo,  ne  che  s'agogni 
Italia  -,  che fuoi  guai  non  par , che finta  ; . • 

Vecchia,  otto  fa,  e lenta. 

Dormirà  fimpre  -,  e non  fa,  chi  la  fuejfii  ? 

Le  man  l 'hauefi'  io  a mite  entro  cape  gli,  * 

« f "V 

|1  Pirto  centi  i.)  Quello  oV  intende  «icli*  animi,  perche-tli'*- 

l ce',  Dentroa  le  qua  peregrinando  alberea,  o &’  intende  dell’ angelo* 1 * * * * & 

!.’  guardiano.  perciocheilPetr.in  certapiftola  dice,  di  lui  parlando, /lé» 

j natte  tilt  iteti  jjltt urh gttìitttf  Vii,  tt  vfìtjùùt  loqu.tr, iUt  Lonorum  con 

\ Jdtor  operarti  fpiritut , rum  qm  hqtti pituitari*  ì Se  dunque  dicedcl- 

1*  angelo,  Se  giunto  a l’/tonorau  verga, Sic. — ragionando  come  alla  perfori*  di  Cola, , 

& non  come  allo  Ipiriro.folui.o  cne  prende  Stvnor  valoroCo,Sic.—  ner cucilo  me- 
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194.2 .Ctnins  tfl  deus , cuius  in  tutela,  rt quìfqut  tutus  tfl,  riuit,&c.  ?{unc  in  noi  ) Ma. 
jsimam,quinimmo  omnem  babere potijìatein  crcdìtum  cfr,S(C.  Genius  Attieni  ita  n ,bis  af- 
fidimi olferuator  appofitut  tfl , rt  ne p un  fio  qutdem  ttmpnrii  long:  tu  abfeedat,  fed  ab  r. 
ttro  manti  acceptos  ad  extremum  ritte  diem  comitetnr.  L* o*  dine  è tuie , Spirto  gentil, 

che, Sic. Che  t' a/ptrtì  non /ò,&c. & per  mt.ipoCtlor.e  è detto  tutto  qui  Ho,  "Poi 

che  Jt  gì  unto, Sic. 

Reggi.)  Se  dell’  angelo  s*  intende,  s*  intende  col  conliglio.fe  dell'anima,**  in- 
tende con  la  vita. 

Peregrinando»)  Sente  quel  dell*  Anoftolo  a gli  Hebrci,  13.14.  che  noi  fia- 
mo  qui  foreftiert,nchabbiamo  citta  durcuoie.  Quali Laminali  fra  partita  da  cielo, 
&(u  venuta  in  quefto  mondo  peregrinando,  8tliua  fermata] 


# 


un  quelle  membra  per 

vna  fera.  Altrouc  dell*  anima  di  I..107  b.9* 

ai  nobil  pellegrina 

Qttal  finteti  tia  diuina 
Me  legò  innanzi,  &■  tt  prima  dtfiiolfif 

Poi  che  se  g ivn  to.)  Prende  la  traflattone  del  pallore, Verga,  erranti,cor- 
reggerc,  antico  viaggio,  che  ha  la  verga,  & corregge  le  pecore  tramanti,  Si  le  richiama 
al  luo  viaggio. 

Ani  1 co  viaggio.)  Diliberta. 

Pero  ch*  altrove.)  In  molti vedeua la vergaj«MPBanéf^p^ma non  vede 
uavn  raggiodi  virtù. 

S’ag  ogni.)  Ho  veduti  molti  alti  intelletti  faticarli  in  voler  rrouare  l’orìgine 
d' Agognare, non  pero  ellcre  peruenuti  alla  varila,  pcrcioche  Agognare  c da  àyvtw, 
che  lignifica  affannarli, trepidare  latino. 

V e c CH  i a.)  I.uc.Floro  nel  lib.t.in  principio ,Gejlorum  fomanorum , confiderà 
I*  età  del  commune  di  Roma,come  l’ età  dell*  huomo . pone  la  fanciullezza,  la  gto- 
uine773,il  colmo  dell*  età,  & la  vecchiezza  di  Roma,  le  quali  il  P.  tralporta  ad  Italia. 
Vìu\.OrofcUb.i.Cip.6.PotentifJtm<£  illa  quondam  fom.rapnbl.mo  le t,nunc  magi*  imbe 
tillitate propria Jeneffutù,quàm  alienis  conc^jjseriribtu  eontremifcunt. Vedi  Dante  nel 
Conu..Lanan.llb.7.cap.lf.7(on  infette  Seneca  fontana  rrbù  tentpor a diflribuit  in  ata- 
ter.  Vrimam  tnimS\it  infanti  am  rege  fonitelo fnifft , « quo  & genita,  & quafi  educata 
fit  fonia. , Deinde  pucritiamjub  caterif  regibus, àquièm  &■  auffa  fìt,\r  dijcìplinii pht- 
TÌbut,irifììtuusàue  formata . >*ri»  Tar quinto  regnante , eùm  iam  quafi adulta  effe  cet- 

piffetj'cruitium  non  tuliffe , & reiecb  Jufterba  dominationis  iugo  maluijft  Icgibur  obtcm 
p trare , quàm  rtgibtu . Cumque  e flit  aaolejcentia  ei  uè  fine  Punici  belli  terminata , tutti 
denique  confimtatit  riribtu  captfjt  iuuenejeere.  Sublata  igitur  Carthagine,qua  iam  dite 
amula  fornati  i Impertj  fui  tonati  us  J'uat  in  totum  orbcm  terra  marita  perrtxit , donec  re - 
gibus  cunfìis  & natiombus Jubiugatis,cùm  iam  bellori*  materia  de ficeret, riribtu  finis  ma 
li  nerttur,quibut fi  ipfia  confectt.  HXc  futi  prima  eitts  fiene£hu,cum  bellis  lacerata  dui- 
Ubus , atejne  intefiino  malo  preffa , rurftis  ad  regimen  fingularu  impertj  recidit , quafi  ad 
alteram  tn fistiti  ani  rcuoluta. 

Le  man  l’h-avess’io  AVOLTE;&e.)TantoiipungeUde<iderio,cheI- 
taliarihabbia  lo’ mperio, che  deliderad’ellereleco  aparte  del  tribunato.  Dante  76, 
a 10.  Haucagia  i captili  in  mano  auolti. 

Non {pero,  che gtamai  dal pigro fomno 
Mona  la  tejta per  chiamar,  (fhuomfaccìa  j 
Si grauement'e  opprejfa,  & di  tal fonia. 

Ma  non  fenz,a  dejlino  a le  tue  braccia  5 - . 

Che fc uo  ter  forte  efollewtrbt  pomo  $ 

Èhor 
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E'  hor  commejfo  ilnoflro  capo  Roma . 

' Pon  man  in  quella  venerali l chioma 
Securamente  dr  ne  le  treccie [parte 
Si,  eh  e la  neghtttofa  efea  del  fango.  \,  , 

I\cbcdt&  notte  deljuojlratio piango  \ 

Dimiajperanza  ho  m te  la  maggior  parte  : 

Che  fcL p&pol di  Marte  . , ■ .7* 

Deuejje  al proprio  ho$or  atfar  mai  gliocchi\ 

Par  mi  pur , eh  'a  tuoi  di  la  gratta  tocchi. 

Il  nostro  capo.)  Ù’ Italia. Senre  l’hiftoria, che, cauandofi nel  Campi, 
doglio,  fu  trottato  vn  capo  d’huomo.onde  fu  g ' udì  cara  Roma  douereflerc  capo 
d*  imperio.  PlinJib.iS.cap.a. Cùm  ìnTarpeio  fodientct  delubro /andamenti,  caput  Im 
minum  innenifftnt,  mifiit  ob  hi,  Sic. 

Sbcvrambnte.)  Par,  che  lènta  certa  opinioae  di  Piatone , che  da  figliuoli  & 
da  cittadini,  ne  a genitori,  ne  alla  patria  fi  dee  far  forza.  Laonde  difetto,  per  ieuac 
meglio  quello  reperto,  dira , Tu  marito',  tu  padre,  che  d marito  può  far  forza  alia 
moglie,  & il  padrea  figliuoli. 

V antiche  mura,  clf  anch or  temè  dr  ama 
Et  trema  7 mondo,  quando  Jt  rimembra 
Del  tempo  andato  e ' n dietro  fi  mio  lue  5 
E ififii,  doue  fur  chiufi  le  membra 
Di  ta,  che  non  faranno  fin’fa fama. 

Se  l'vmutrfo  pria  non fi  di  fio  lue  ; 

Et  tutto  quel,  eh'  vna  ruma  tnuolue,  - _ :v 

Per  te [pera  faldar  ognifuo  vitto . 

0 grandi  Sciptont,o/edel Bruto,  • * ; 

guanto  v' aggrada,  fi gli  c anchor  venuto 
.Romor  la  giu- del  ben  locato  offitio. 

Come crc,che Fabritio  7V:  ‘ ^ jr 

Si  faccia  lieto  vdendo  la  nouella  \ 

Et  dice,  Roma  mia far  a anchor  bella.  \ 

Et  tvtto  qvhl,  ch’vna  kvika  involti.)  JtiejUt  ( Mithridltcì) 

conuerfus  ad  proximai  genttt  totitm peni  orir>;frm  ,ac  ftpicntnoifcm  fui  mina  innoiust. 

Lue  I lor.l:b.$.  Mithridaiicum.  Itcmlib.l  Bclium  T arem Idem  totani 

Ita/iam,  & cum  ijiis  omnibus  Vyrrhum  cUrifjimum  Crucia  rtgtm  ym  y cinti  rumapa- 
riirr  inuo/uit. 

O grandi  S c i p 1 o n 1.)  Pone, che  l' anime  de  dannati  godano.  Ot  dì, che 
fegutta  Ju’  nferno  di  Dante, o pure  è paganefinopuro.Simtle  cola  via  Plinio  nel  Pa 
ncg'rtco,X^«.imo  mine, dine  Iberna,  frueris , ehm  yides  dr  effe  optimum,  <Sr  dici , yuan 
un yuan  optimum  tlcgijìii  fhùm  iatum  tibi,juòd  comparatw {Ilio  tuo  y incerti  ? 7 
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enim  j/ìo  Wrfjw  apprebatur  Animi  ini  magnitudo , jimm  quid  optimtu  ìpfit  non  tini  nifi  i 
elicere  mtliorcm.Scd  & tt  pater  Trauntfnam  tu  quoque  fi  non)ydtrx,proximam  tornea, 
jydcribus  vitina [tdem ) quantam percipis  yoluptxtcm,cùm  illuni  triiunutnjìl/um  miti!, 
tcm  tnum  tantum  imperatore»!,  tantum  principem  cernii  t 


r* 
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Et  fi  cofa  di  qua  nelcielfi  cura  ; 

L anime-,  che  lajfu fon  cittadine. 

Et  hanno  i corpi  abandonati  tn  terra  j 
Del  lungo  odio  cimi ti  pregan fine. 

Per  cui  la  gente  ben  non  ntjjecura  j 
Onde  7 camiti  a lor  tetti  fi  firra  ; 

Chefur già fi  denoti  -,Cr  h or  a in  guerra 
guafi jpelunca  di  ladrohfon fatti. 

Tal \ eh  ’ a buon  folamente  vfiio  fi  chiude  \ 

Et  tra  gli  altari,  (fi1  tra  le fiatue  ignudò 

> Ogn'  tmprefa  crudelpar  che fi tratti. 

Deh  quanto  dtuerfi atti. 

Nefenza/quillef  incomincia  affatto  i.  , ...  / 

Che  per  Dio  nngratiar fur  pofie  m alto. 

Et  «e  cosa  di  qv a,&c.)  Sente  qui  vnaopinione  molto pericolofa', che! 
beati  prieghinoperfuo  benei  viui.  ma  a poeti  è licita  ogni  colà. 

Cittadine.)  Per  habiratori,  come  C.ttadin  de  bofchi.  Q intendi  della cele- 
ftiale  Gieruralemme  > della  quale  lì  parla  nelle  l'acre  lettere. Hebr.iz.aa.  Dante  nella 

vita  nuoua,fopra:£ru  yeunta. Si  compita  /’  annoile  qutfia  donna  era  fatta  dette  cu 

ladine  di  yita  eterna.  El  P.i3«?.b.4. 

Et  cittadina  del  ce  Ufi  t regno. 

Dei  ungo  odio  civu  ti  pregan  FiNE.)Prcgarereggeduequar 
è cali.  Prega  n te  fine  del  lungo  odio. 

Per  evi  u gente  ben  ron  s’as  sic  vraA  Dice  ciò, come  habbia- 
aio  veduto  difopra»  per  l’ opinione,  che  molti  portano,chc  n faccia  cofagratiofillìma 
a Dio,&a  fanti,  vifitando  Tuoi  rempi,&  reliquie.  & perla  guerra  ciuile  non  andnua- 
no  genti  a Rama , come  prima  faccuano.  Et  intende  del  M c c c.quando  Bonifacio 
vili  induife,o  rinouò  il  Giubileo,  nel  quale  anno  oltre  i foreftieri  vfati,  furono  di 
continuo  in  Roma  ioooqo.  pedone, come  teftiironia  Giou.Villani,chc  gli  vide. 

Q_yÀ*l  SPEl.VKCA  DI  t\DiON.)  Parole  di  Chriiho , Domus  mea  domut 
grationis  rocxbiiur  ,a:  yorfteifiù  iUam  fl>clur.cxm tturvnum.  Matth.cap.ii.  13.  Dia- 
le né. a.  io. 

he  mura, che  pattano  ejfer  badia. 

Fatte  fono  /pelo  fiche. 

Vero  è, che  Chi  1 fio  cìiflfe  quelle  pai  ole  d’vn  ’ahra  maniera  <h  ladroni.cioè,delàcer- 
doti,che  fotto  fpeticdi  religione  rendi  uitmtnfiJ  e nelle  loro  finagoghea  (empiici 
per  rubargli  .fi  come  (ladroni  tendonoinlidiencllcloro  fpelonche  a viandanti. 

A bvon  soi  a mente.)  In  Roma  lorn-  rceuuti  micidiali,  & rubatoru  pere- 
grini, & perfonediuotc  fono  facciate, & (pagliare. 

Tra  le  staivi  ignvoe.)  A que  ili  affai  era  venuto  in  colmo 
onde  fe  adurnauano  di  ricchi  drappi, di  Elee  di  p<Uc,&  d'oro  ó<  d ' argento, fi  cgm  c an 
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diorahoggi  in  piu  luoghi. lequai.  aùornamenta  i ladroni  haucuano  fpogliatc.Sente 
le  rapineT Dionigi  tiranno  di  Cicilia  delle  quali  parla  Latran.l'b.i.cap.4. 

Ogn'  impresa  crvpei  par  chs  si  TRATTI.)  Intende  de  configli 
dell* ocalìoni,éc  delle  cote  mondane, che  fanno  nelle  chicle. 

Qyanto  diversi  a ttj  ) Per  marauiglia  dice  quello  il  poeta.  Doue  lì 
foleu a orare,  8t  adorare »hora  lì  tratta  imprelà  crudele.  Le  campane.chè per  ringra- 
bar  Dio  fur  polle  in  alrodiorada»  legno  agli  afTalri. 

Ne  senza  sq.vi  LEE,  &c.)  Rimile  cola  dice  Horat. 

Hatif  in  vjum  Utili# Jcyphit 

“Pugnare  Thracum  efk  ‘ 

Le  donne  lagrimofe.e'l  vulgo  inerme  ■ . ■ 

De  la  tenera  et  a te*  e è vecchi fianchi  j • 

C' hanno [è  m odio  (ir  la  foucrchia  vita i 

Et  neri  fraticelli , e i bigi,  e i bianchi  V,  ' 

Con  i altre fchier e tr attagliale  e'  nfèrme 
Gridane  fignor  nojlro  atta  aita: 

Et  la  porterà gente  sbigottita 
Ti fc opre  le jue piaghe  a mille  a mille  j 
a C Hanmbale, non  eh' altri, farian pii:  : * * 

r . Et  (è  ben  guardi  ala  magion  di  Dio, 

Ch'arde  hoggi  tutta  j affai  poche fauiUe  . > ' 

Spegnendo fien  tranquille 

Le  voglie,  che  fi  mojlran  s’ infiammate  : 

Onde  fien  t' opre  tue  nel  del  laudate . 

Vvlgo  inerme  De  ìa  tenera  etat  E.)Chc  nó  è atto  aportaje  arine' 

E < vecchi  stanchi.)  Per  dtllinguergli  da  cali,  quale  dille  Virgil. 

fed  cruda  dea  viridi)  jue  feneftue. 

Con  i’altke  schiere.)  In  quella  flanza  fente  l’vlàoxa  delle  proceffio- 
ni,doue  vanno  felli  erari  i frati  a duea  due. 

O signor  n os  tuo.)  Cola  di  Renzo. 

Et  la  povera  gente.)  Intende  la  plebe. 

Le  sve  piaghe.)  Legrauezze,&  gli  sforzamenti  viàri  da  ladroni.  Et  dice» 
Scopron,cotnc  a medico,  if^.a.a- 

^fyue/ìi  te  mie  piaghe  tutte  aperfì. 

C’Hannibal  e,&c.  ) Horat.  2 \$c  dirupi  Haimibslem. &, Hanniba - 

lem  jue  dirum.  &anchora, 

Dir  ut  per  vrbes  ^ftr  it  ltxlas. 

Quintil.  Proprie  ditJum  id efi , <juo  nihil inueniripofjìt pgniftcantitu . Horatius  dixj't, 
*Acrem  nliam  hlannibalemjue  dirum. 

A la  magion  di  dio.)  Intende  Roma, laqualechiamadfadiDio,per 
la  Tedia  romana.  Et  li  chiamano  anchora  le  chiefe  principali  nelle  citta  Duomo,  & 
Roma  è riputata  madre  & capo  delle  chiefe  per  molti  concili.  Può  anchora  chiamar, 
Magion  di  Dio  Roma,  volendo  dire»Magion  eccellente  alla  guifa  della  fcrittura,  che 
chiama  ogni  cola  eccelleteci  Dio.  Co  me  Citta  di  Dio,  Albero  diDio, Monte  di  Dio.  * 
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Ad  vna gran  marmorea  colonna  .**' 

Fanno  noia fouc?ite,cr  afe  danno: 

Dì  cojìor piagne  quella  gentil  donna  5 
Che  t' ha  chiamatocelo  che  di  lei ferpi 
' Le  male  piante,  chef orir  nonfanno. 

' Pajfato  e gtàpiu  che  V millefm'anno  ; 

Che  ' n lei  mancar  quell'  anime  leggiadre* 

Che  locata  l'hauean  la,  dou  ' eli  ' era.  A 
Ai  noua  gente  olirà  mi  fura  altera , 
o.  Incuocente  a tanta  er  a tal  madre. 

Tu  marito,  tu padre  : 

Ogni  foccorfo  di  tua  man  s' attende  : ■* 

Che'  l maggior  padr'  ad  altra  oper'  intende. 

Alcuni  credono,  che  porgli  orfi  inrendagli  Orfini  ,pcrlupii  Sancii,  per  leoni  i 
Vcnetiam, aquile  per  lo’mpcratorc-Jèrpj  per  gli  Vilèonri , che  s’ arruffino  fpeflo  con 
Colonnefi . macio  non  farebbe  molto  ai  nofho  proposto. che  cj>li  [intende  di  par- 
lar di  Roma  folaj&d*  agevolarla*  mprefa,&  non  di  renderla  malageuoIe,comeauer 
rebbe.  Hor/econdotnejintédeper  Orfi,gh  Orfini,  & quelli  altri  animali  per  altri  lo 
ro  fèguaci  ,0  pur  fepcrati , che  v azzuffano  con  Colonnefi , & Roma  Ila  in  continua 
guerra.  Ne  perche  dica, 

Fanno  noia  Joucntt,&  a fc  danno..  . - , * 

vuol  e, che  egli  nfpiarrai  i Colonnefi,chc  quali  tèmpre  furono  viieoriofi.  Anzi  quella 
Colonna  era  da  abbaterc  a terra , pcrciochc  i Colonnefi  (cacciarono  il  detto  Cola  di 
Renzo, & alla  fine  l’ ucci  fero. 

Passato  e‘  già.)  Non  bifogju  fpcraretn  alcuno  altra,  che  già  è molti  an- 
ni,che  flon  fu  perlona^a  cui  fi  poteife  « icori  ere- 

Cai’t  MAGGIOR  PAQ  RE.)  11  Papa.. 

Rade  volte  adtuen,  eh  ’ a l'alte  tmprefe 
Fortuna  ingiurio  fa  non  contrajh  $ 

* Ch' a gliammofi fatti  mal  s'accorda. 

Bora  fgcmbr andò  ’ l paffo,  onde  tu  tntrafi, 

V - - Fami fi perdonarmeli'  altre  offe  (è  : . ' 

Ch  'almcn  qui  da fe fi  tifa  fi  clijccrda  : 

Pero  che,  quanto  'l  mondo  fi  ricorda,  * ^ * 

Ad  buoni  mortai  non fu  aperta  la  via 
Per farf,  come  a te, di  fama  eterno: 

Che  puoi  drizzar,  s’  i non  falfo  dìfeerno,. 

Inalatola  ptunobd  mcnarcbta.. 

Quanta  gloria  tifa. 
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Dirlglialtri  l'aitar  giouene  ór forte  : 
Qucjli  in  vecchiezza  Ufcampo  da  morte* 
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Ch’a  l’alte  imprese, &c.)  Stat.Thebto. 

& furi  ingentiliti*  aujìi  Honu  toniti. 

Hoka  sgo  mb  bando.)  Facendoti  eleggere  a Tnbuno,tl  Quale  palio  era  pie 
de  difficolta.  • ì 

Fa  mi  si  p eh  do  n a r.)  Simile  ip.b.u.  & perdono 

, Piu  Uhi  ogn  * altri  offejà,  ^ 

Che  /’  tfftrmi  contefx. 

Mokarchi.O  ‘Non  tanto  che  fia  gouemata  da  vno , che  è contri  la  liberta, 
quanto  che  vna  foia  ngnoria  Ita  gouernata  da  gente  libera. 

Qvesti  in  V hcchi  ezza.)  Gio.Vill.cap.  90.  Nicola  di^Renzo.  Etvn 
altra  infegn3,crafle  fuori, di  niioua  fattione,  ou  ’ era  vna  donna  vecchia  a ledere  a fi- 
gura di  Roma.  & dinanzi  le  ffaua  ritta  vna  donna  giouanecon  la  figura  del  mapa. 
mondo  in  mano  apprestando  alla  figura  di  Firenze, che  il  porgeflc  a Roma. 

• ; %JfWi  - » ' Y '■  ' ( > • i * — ‘ , I ^ ^ f _,v  - fcp, 

• *"“■  ' t •'  ’ M 

Sopra' Imonte  Tarpeo  canzon  vedrai 

Vn  caualier  5 eh  'Italia  tutta  honora  5 ^ - , . 

Penfofo  piu  d'altrui)  che  di  fejlejfo. 

. * Digli  ; Vn,  che  non  ti  vide  anchor  dapreffa. 

Seno n come  per  fama  huom  s' innamora  $ 

Die  e, che  Roma  ogn  ' bora 
Con  glio  cebi  di  dolor  bagnati  ór  molli 
Ti  c/iier  merce  da  tutu  fette  t colli. . 

Sopra  it.  montf.  Tarpeo.)  Perche  habitaua  in  Campidoglio. 

Che  Italia  tuta  h onora.)  Perl* ambafciere. 

Pensoso  piv  d’ai.tkvj,  che  ni  se  stesso.)  Cofar  inanimimi  in-. 
duser.it  labor  are, -vigilare, negatiti  amicorum  intentuijiia  «rg^rrr.Salluft.  Quella  fon 
renna  è con  piu  forza  detta  da  Alcibiade  nel  Con  ulto  di  Piatone,  H Attendo  io  Infogno  ■ 

' di  molto,  non  ho  cura  dì  me,&  attendo  alle  cofe  dry  li  ^ithtniefì.  Terciotht  altri  potrebbe 
molto  curar  fé,  & poco  altrui,  perche  egli  non  fofft  tanto  bijognofo,  quanto  altri.  Dan. 
te  yt.a.8.  Uaucv.do piu  di  lui,che  di fe  cura. . 

Vn  CH.fi  non.  ti  vidf,&c.)  E'da  fupplire  dinecefiira.  Vn  inamoratodi 
te,  ma  non  per  altra  via  inamorato,fe  non  come,&c.  Cioè,  vno  inamorato  di  te  per  la 
virtù, & valor  tuo.  Oc  de  Amie.  2 yìh'il  eflenim  amabilità  yirtute  nibil,<juod  magis  eti- 
lici* t hominei  ad  dilig(iidum,quippecùm  propter  - rirtutem  & probi  totem  eoi  etiam,quoi 
nunquam  yid'rmm,quùdam  modo  dìligamtu.W  P.  148. a.  14- 
Ma  tu*  fama  reai  per  tutto  aggiunge. 

F.t  talythe  mai  non  tfredr*,ne  vide,  m 

Col  bel  nodo  d' amor  reco  conginnge.  * - 

Ti  chier  merce)  Sentcquel di Virgil. 

lntonj:  moniti  iaclant  ad  fiderà  vocei.  per  logridar  del  popolo. . 

Ballata  mi- 

Portare  infegna  d’ Amore  è, fecondò  Dsmcencllà^vitamioua;, 


. / 
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bau  ere  fcmbi'antj  &difpofitfone  atta  a irumorarfi,&  è quello, 

che  il  Petrarca  dice,4y.b.»7* 

—ubc  da  primi*  anni 
Talpreftg.o  di  te  tv a vi  fi  a daui. 

Laonde  il  P.  /limando, che  quella  peregrina  fotte  arrendeuole, 
prendendone  argomento  dall*  afpccto,  fi  lafciò  tirare  ad  amarla. 
Dante  nella  vita  nuoua  Copra  il  x.fonetto,  RiffwmleutloroyChe  Amore 
era  quelh,cbc  ni  haucua  enfi  governato.  Diceva  di  Amor  e perche  io  portava  nel 
yifo  tante  delle  fue  infegne,cbe  quello  non  fi  poteva  ricoprire . Ma  è gran  du- 
bio,fe  inquefto  luogo  intenda  di  L.  o d' altra  donna,o  della  la» 
feiuia.  Ma  fia  come  fi  voglia , Peregrina  in  quefto  luogo  fi  pone 
per /cono (ciuca  cioè,che  di  fuori  moftraua  humilta  <S:piaccuo- 
lczza,  & pareua  degna  d' honore,  non  dimeno  dentro  era  crude- 
le de  (pittata. 


Ver  eh  ' al  vifo  d' Amor  portate*  infigna  ; 

Moffe  'ima  pellegrina  il  mio  cor  vano  : ' r i } ' 

Ch*  ogni  altr a mi  par  e ad' honormen  degnai 
Et  leifiguendo fu  peri' herbe  verdi 
Kb  dir  alta  voce  di  lontano. 

Ai  aitanti pafi per  iajèiua perdi.  />5- 

Allhor  miftrinfi  a l' ombra  d*vn  bel  faggio 
Tutto penfofò  ; (jr  rimirando  intorno 
Vidi  ajfai perihgiofi  il  mio  viaggio  : 

Et  torna  * indietro quafi a mez,z.o  il giorno. 


‘Herbe  verri.)  La  vij  della  bfciuia  è vaga. 

Aita  voce  di  lo  nt  ano.)  Comedi  vna  torre,  oda  cièlo, 
cioè,  daDio,&  dalla  ragione, che  in  lu  la  vetta  fiede,  a far  la  guardia. 
Et  dice  lonunoy  perche  gtabuon  viaggio  haueua  fatto  fuori  di  lira. 
da,ioa.b.i. 

tfto  ad  alta  voce  anebor  richiama 
La  ragione  fatata  dietro  a t fenji. 

EtTente  quella  voce  di  Mancino,  lulius  Oblequens  de  Throdig'ijs,  M. eterni  fio,  C.Ho. 
fillio  Mancino  Co  fi.  Hvfiiliur  Mancinur  Confai  in  porti*  Htrculu  cum  confcenderet  no- 
t*em pettm  T^umantiamyvox  improntò  audita,Mane  Mancine. 

S elva.)  Per  vagghezza  della  lafciuia. 

Al’ombra  d’vn  be'l  faggi o.)Hotner.Iliad.lib.^.<I»A}/2 
Et  tokna’in  d ietko.^Sì  che  queftaèconucrfione  dal  malfeguito  grati 
tempo  ai  bene. 

Qvasi  a mezzo  il  giorno.)  Non  ha  dubio.che  è porto  per  l'ctadel- 
la  vita  fiumana  il  giorno  in  quefto  luogo.  & lente  l'htftoria  della  vita  delle  l’irauli, 
che  non  duran  o le  non  vn  giorno,  alle  quali  fi  fuolc  paragonare  la  vita  humina.  lo 
no*  (limerei , che  fo(Te  male  aU intendere  del  pentimento  propoftofi  nell a età  men 
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frtfca  dell’  amor  di  Laura*  perche  feguita  quali  accennando  quefto, 

Quel fuoco 1 <b%  iopenjai,  &C. 

Ballata  v. 

Propone  il  P. due  cole,  per  le  quali  haueua  penfàtod’  efferc 
liberato  da  Amore, & quello  pen  fiero  gli  corna  falli  co.  La  pruo- 
ua  adduce  nella  feconda  ftanza,per  le  lagrime,  che  Iparge,  de  per 
gli  rormenri,che  fcnce.  Nella  terza  rende  la  ragione,perche  Amo 
re  il  vogliarormentar  in  quella  guifa,  de  perche  non  fi  liberi  da 
Amore.  Eré  dafapere,  che  di  due  fuochi  fa  mentione  in  quella 
ballacailP.il  primo  fuoco  èamorofo,cioè,l'  amore,cheporcaua 
a L.  quale  rinfrefea  fiamma.  Ec  quella  fiamma  d il  fecondo  fuo- 
co,ciod,pafsione.pcrche  il  fuoco  cuoce, de  èperconlèguÉce  mar-f 
tire,  de  ciò  non  à alcro,chc  in tcrprerationc  della  fiamma* 

Quel foco  eh  ' io  penfai  chef  offe /pento 
Dal freddo  tempo,  & da  l’età  men frefea  > 

Fiamma  & martir  ne  ['anima  rtnjrefca . 

Non  fur  mai  tutte  fpcnte  a quel,  eh  * i veggio *. 

Ma  ricoperte  alquanto  le  futile  : 

Et  temo  no  ’ / fecondo  errar  fa peggio. 

Per  lagrime , eh  ’ io [pargo  a mille  t nulla 
Conuen  che  Y duol ver gliocchifi difille 
Dal  cor , <?  ha f eco  tifa  utile  & l ' e fc a. 

Non  pur  qual  fu  ; ma  pare  a ine  che  crefa. 

Qual  foco  non  haurian  già /pento,  & morto 
L' ond e,  che  gito  echi  trtjli  verfw fimpre.f  t , 

Amor( auegna  mi  fa  tardi  accorto  ) . 

Voh  che  tra  duo  contrari  mi  difemprt  ; 

' . Et  tende  lacci  in (idtucrfe  tempre  5 

Che,  quand'ho  piu /paranza,  che  7 cor  n'efea, . , ' ' . 
Allhor  piu  nel  bel  vifo  mi  rinuefia . 

j A ricoperte  ai.Qyanto  li«  fa  v t l T.t  ) Qui  parla  d*Amo  • 
re.  Flut  ex  Volar. ^imor  (juxnyuam  dtjitdit,  aut  tempore, 4Ut  radon*  vi- 
etw,  non  penitw  liberavi  rtlinyuit  itnimam  , remanti  jaeJn  ta  ve/fipiam 
velati  Jy  lag  exufi g^tnt funuuttis, nte  penimi  ex  ofj'lns  eìj citar.  Hierony 

iTJUSiórr^  ^/mpr  in  maini  eft  irifnprrabiln,extintins  acccdltar. 

i-'E-H  lacrime)  Che  è l*  effètto  ad letonJo fuoco. 

Dal  cok,  c’ha  seco  le  faville  et  l’esca.)  Cioè , il  fecondo* 
fuoco,!»  faflìonc.  & g valUaq  ne  prefa  da  coiaio,  che  flillano  i'acqucioueHMu . 
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Del  con  c’ha  seco  le  favilli.)  M .Giulio  Cani  ilio  adduce  per  fi- 
mi] e quello.  4t.b.to. 

Ichtl'  tfcx xmorofd  al petto  hai* ex, 

Qual  mar  animila  fé  di  Juùito  arfii 

Ma  la  ragiona  della  dilpofitionc  ad  amore  & al  primo  fuoco,  qai  ragiona  del  tormen 
to,  Sedei  lecondofuocq. 

Q.v  al  foco.)  Parla  del  primo  foco.Quale  amore  non  fi  faria  abandonato  per 
tanca  pattume  fc  non  il  mio?  & coli  fi  loda  di  fermezza  Si  potrebbe  anchora  incen- 
dere del  fecondo.  Come  è pofiìbile , che  anchora  fia  tanto  mal  menato,  che  io  hab- 
bta  cagione  di  laertmue,S<che  L.non  habbiamai  lalciaraJa  durezza  Ma  pm  mi 
piace  la  prima  (pòfitionc  per  quel,chc.feguita,Vol  che  tra  due  contrari  io  ra  i diftem- 
pri.  che  ami,  Se  pianga  per  la  colli  amata.  & pruoua,chc  non  fia  per  Ipegner  il  primo 
ÌllOCot  Et  tende /accij&C.  ' - 


Sonetto  xliit* 


K- 


17-b. 


Haueua  L.  al  P.  prometto  o d*  apparirgli  a coral  Hora,o  an- 
chora di  Icfciarfi  parlare.  Er  pafiTata  T hora,noneflendo  compa- 
rita, fcriuc  quefto  Tonetto,  nel  quale  il  duole,  elicgli  Gamancaca 
della prometta. Prima  pone  come fta il  fatto, clic l’hora  patta,  & 
che  gli  era  fiato  prometto.  Poi  dice,  di  noniaperela  cagione  del 
mancamento,  quafì  voglia  dire,  che  ciò  non  fia  Tua  colpa.  Ap- 
pretto da  la  colpa  ad  Amore, che  habbia  fattogli  promctrcre,per 
tormentarlopiu,  che  nò  haurebbefaputo  fare  fenza  quefta  pro- 
metta. Se  cofi  fi  duole,  che  gli  fia  fiato  prometto,  per  non  douer 
gli  cflerearrenuto.Vlnmlmcnre  riprende  Tc  medefimo  della  fpe- 
ranza,chc  haueua  prefa  di  douerc  effere  felice,  adducendo  il  dct-. 
to  di  Solone,che  niunofidecgiudicarc  felice  auanci  la  morte. 

Se  col  cieco  dèfrry  che'l  cor  dijfruggc. 

Contando  l'horc  non  m ' ingann  ’ io fre/fro  $ ** 

llora,  mentre  eh  ’ io parlo , il  tempo frigge  j 
Ch  ’ a me  fu  infreme  cr  a merce promejfro . 

Qual  ombra  e fi  crude  l,  che'l freme  adhugge,  .•  . 

Ch  'al defralo  frutto  era fr prcjfro  ? 

FJ  dentro  dal  mio  ouil  qua /fera  rugge  ? 

Tra  la  (j>iga,  cr  la  man  qual  muro  t mefrfro  ? 

LaJJb  noljo . ma  (ì  conofrco  io  bene  ; » 

Che per  far  piu  dogliofra  la  mia  vita  , » 

Amor  m ' a dduffe  in  fi 'gioì afri  Jpene  .* 

Et  hor di qucl} eh'  io  ho  letto , mtjouene  : ■ * . .«j 

Che  ' min  zi  al  di  de  l'vltima  partita 
. .Muombcato  chiamar  non  fi  contiene.  ' ......  . , . 

Cieco 


Digitlzed  by  Qoogle 


del  petrarca; 

vt  Cieco  desih.)  Altrouc,  *8.3.17. 

* Ma'  Idtfir  cieco  e'n  contrai  [ho  ben  fermo.  6}.  a.U. 

ma  l' ingordi 

Voler  eh  ’ ì cieco  & /or  do. 

Si  mi  trajporu. 

£'  adunque  cieco  il  delìr,  die  non  vede,  che  delìdcra  co(*,  che  non  è per  hauere.Pafl 
làual’  hora,  & non  dimeno  non  lafciaua  di  delìderare,  quali  non  folle  pallata.  Dice 
adunque, Se  io  ftelTo,  cioè,  la  parte  ragioneuole  dimefreflo,  non  m’ inganna,  coi 
delìr  cieco,  coli  come  l’ inganna  il  delire,  che  quanto  è al  fuo  delìderare  moftra,che 
non  Ila  pallata  l’ hora. 

Chh'i  cor  mi  s t r v g g e.)  Vn  inrenfo  delio  è dedruggimcnto  del  cuore. 
Rendono  la  ragione  dì  ciò  i philìci . 

Contando  i’hoke.)  Efpreflc bene  la  pedona afpcttante. 

Ch'a  me  fv  insieme,  et  a merce  pRoMEsso.)FupromelIbaIP. 

& fu  promefloajpieta.percioche  feL.  non  gliele  prometteua,  cadeua  nel  peccato  di 
crudeltà,  premile  adunquc,non  tanto  per  far  piacere  al  Petrarca, quanto  per  non  pa- 
rere Ipietata, 

Mofirami  alme», eh* io  dica  ( - 

Amor  in  guijd,  chele  mai  per  coi  e 
Gli  orecchi  de  la  dolce  mia  nemica, 

2{on  mia,  ma  di pietà  la  facciaamica.  & 114.  b,  li.  »,  ' • C 

Vinca  ' l corrofiro  in  fitta  tanta  vittoria 
Angtl  nono  Ufifitt  di  meditiate. 

Qval  ombra  e',&c.)  Con  quelli  tre  prouerbi  li  marmigli*,  donde  porta 
eflere  auenuto  quello  difetto.  Adhuggere  è con  fumare  con  rea  ombra , &s*  origina 
da  Vdut  latino,in  guifa,che  Adhu  egefe  non  è altro, le  non  permettere,  che  il  fole  du 
Pecchi  l’ humore  natiuo.Trallatamcntc  altroue,  io  a.  a. a. 

Ala  yttcl altro  voler , di  eh1  ijon  pieno. 

Seganti  prtffo  a lui  naficon  par  eh'  adhngge. 

ET  DENTRO  DAL  MIO  OVlL  <^VAL  FERA  R VG  GE?)  Nell’ OUlIe  C &I- 

ua  la  greggia  . Soion  dimeno  il  lupo,v’  ì entrato  dentro.  lo  mi  credei!*  d’hauerc la 
cofa  promeilà,  &in  fu  il punrodell’h3uerIa,nrè tolta. 

Tra  la  spiga  et  la  man.)  Simile  prouerbio,  Inter  0 / tir  offdm. 

Mvro  e'  messo.)  hor  vedi  figlio, 

Tra  Beatrice  &teì  tjuefto  mitro.  Dante  14^.3.23, 

Amor  m * ad  d vsse,&c.)  Amor  tormenta  il  P.infunimandolui,&  iltormen 
tati* anchor  non  inliainmando  L. Certo  Amor  indufle  L.  a promettergli. ma  non  fu 
poi  coli  potente  Amore, che  facefle,che  ella  gli  attencHe . onde  egli  nconofcc  la  mi. 
feria  da  Amore.  . • 

Di  qv  EL,  C’Ho  t F T T o.)  Spetta  fintm  long*  vita.  Ouid. 

—JtdfcHicctvltimaJtmptr  % ’ ' 

E \pe8andadiet  homtniìdicijne  bratta  ; 

Ante  obitttm  ncmojjkpr ematjue /tenera  dtbet. 


Sonetto  xliiii* 

Si  duole  dal  trattamento  fattogli  da  L.il  qualccra  di  non  vo- 
lergli far  gratia  alcuna,  o fé  pur  gliele  faceua,  di  non  lafciarglijtlc 
godere  lungamente.  Et  lì  defpcra,  inoltrando  per  alcune  impof- 
fibili  conditionijchefcmprefaracofi  trattato.  aggiugncndo,che 
auegna,che  pur  alcuna  volta  ella  gli  faccia  grafia  al  cuna,  egli 
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non  è di'  migliore  condì rione . percioche  è egli  tanto  (degnato 
che  non  può  gradire  il  bene» 

Mie  venture  al  venir fon  tarde  & piare  ; 

La  [freme  incerta-,  el  defir  monta  cr  crefce: 

Onde  ’/ laffar,  e Raffrettar  m' increfce: 

Et poi  al partir fon  più  leni,  che  tigre. 

Lajfo,  le  ne  tu Jìen  tepide  & nigre, 

E'imarfcnz / onda , & per  l'alpe  ogni  pefcey 
Et  corcherap  'Ifolla  oltre,  ond ' efee ; 

Z)’  vn  rncdefimo  fonte  Euphrate  (fi  Tigre » 

Prima, eh  ' i troni  in  ciò  pace  ne  tregua  5 
O amor,  0 Madonna  altr  ' vfo  impari  5 
Che  n/ hanno  congiurato  a torto  incontra  : 

Et  s' io  ho  alcun  dolce  j è dopo  tanti  amari  $. 

Che  per  difdegno  il  gufo fi  dilegua. 

Altro  mai  di  lor grafie  non  m' incontra. 

Onde’l  l a ss  ab.)  Per  lo  delìache  non  vuole,  che  laici,  & fi  dilibcri  dall  *a- 
<nor  di  L.o  dalla. ventura  ventura.  ' 

L’aspeitak.)  Per  la  fpeme,che  £ incerta. 

• T , CRt  *)  Della  velocita  lui  parla  Solin.cap.avL’vfa  in  comperationc.a  dima- 
grai preftezza.  Stat.  r 

raptit  y ciuf  afp  etn  nati ir 

Trstbttor»  tqhifttpàturyrftigi*  Tigris. , Siliur libai.  r »i“ 

Uxud  Jtcut  ami  fio  Tigri* fi  concito,  f an*  w 

■:  f ■'  Eniicet, attonita  ponti*  Infìraurr  m fiorir 

Caneajitr  frja/tu  ir art (intuii untine  G anger.  - 
\ Dante  fulminio  partiti  reflijna  cttrfh 

Colligi t,!k  raùiem  prtnjò  eonjnmit  in  hofte». 

B’fc  MA«  SHNA'ONDA.)  V.rgi 

Et  fitta  dxjtitutnt  nndoi  in  littore  pi/cei. 

Et  per  L’alpe  ogni  pesce.)  S:rm!eè  quel  di  Virgil.  *r,- 

■Ante  leve/  ergo  pnfitntnr  in  ttthert  terni. 

D’ vn  medesimo  fonte  fc v'p h ha t j,  et  Tigrf.)  Euphrate, & Ti- 
gre,fecondo  le  Taire  lettere , nafeòno  d’ vn  fonte.  Onde  anchora  lloetio , Tigri*  & 
JLnphrates  ynoje fonte Ttjolniit.  Et  fono  fiumi  aiftendue  d’ Erminia  & fi  congmngo- 
moinfieme.  Ma  di,chel’ordine  è tale.  Et  corcheraflì ’1  fol  la  oltre,  onde  EupiiraccSt 
Tigrccfce  d’vn  mrdcfiinofonte.  Dame  \6i.b.i6. 

Dinanzi  ad  effe  Ettphratct  & Tigri 
feeder  mi  p.true  yjcir  il  * rnx  fontana,  ’ 

Et  tpmfi  amici  dipartirli  pigri.  • 

D’ Euphrate  &di  Tigri  vedi  Solino  cap.40. 

Prima  ch’i  trovi  in  ciò  pace  ve  treg  va.)  Cioè,  prima,  che 
io  truoui  vìa  da  fopportare  quello  affanno,  thè  viene  dai  lenjrp.  grò  delle  venture^ 
& da!  pan  ir  piu  tolto,  che  T igre,  & ha  riguardo  a quello,  Onde 1 1 lalciar,  & f afpct- 
tariu'ipcrcfcc.I\e,m  quello  luogo  èpofla  perO,Aut 
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O AMOR  O MADONNA  ALTRO  V Al)  1 M P AH  I.)  PottUl  il  P.  ^*07»  Cer-  t 
far  altro  rimedio  eirerdilibcratoiiaqueftò  tormento,  fc  Madonna,  o Amore  hauef- 
fero  mutata  vfan /.a, h quali  s*  accordano,  & congiurano  contro  ili*,  in  quella  guifa.  - 
L.di  natura  è difpofla  a non  compiacere  il  l\  non  dimeno,  fc  folle  tocca  da  Amore, il 
compiacerebbe,  ma  Amor  non  la  tocca,&  per  ciò  i*  accordano  inficine.  Di  adunque. 
Vfo  di  mandar  tardi  legnine,  & ritoglierle  tollo. 

Che  p t r disdegno  li.  gvsto  si  d heg va.)  Sono  prouerbi greci 
& latini.  Bit  dat,  qui  citi  dat.  Qtue  sarde  venit,  ingrata  t/i  gratta*  Haucndo  adunque 
detto , Tanti  amari , ilando  nella  troilattone  dice , 11  gulto  lì  dilegua  per  difdegno  di 
mola  mali  trattamenti,  ónde  non  vi  lò  grado  della  gratia>chemi  tate. 

A l t h,o  mai.)  Cioè.o  che  fuggono  tofto»o  che  non  le  gullo,  {degnato.  Sente 
il  prouerbio  greco,*  fi&hixwvt  %*&*•  Auforno# 

' Gratin  qua  (Ardi  t/i,  ingrata  tfi  grana,  &C,  « 

Sonetto  xlv. 

I!  prefente  fonetto  ha  piu  bifognodindouino,chedi  {poni- 
tore, Par,chc  il  Pet.  mandalTfe  a donare  vn'óriglicre,  vn  forzie- 
retto,  Se  vna  coppa  ad  vniuo  fignore,  che  foflfe  llato  inamorato, 
confortandolo  a lafciare  l 'amore.  Et  fì  trasforma  in  medico, co 
mandando,che  loVifcrmo  primieramente  iì  ponga  in  letto,<5f  ri-  ' 
poh  fu  il  guancialcfaguacia.Poi,chc  tolga  via  la  cagione  deima 
le,  rinchiudendola  quali  nel  forzicrerto . &cofì  quafii  come  con 
dieca,non  lafciando  correr  piu  marcria  1 alìotiglia.  Vkimamen- 
te  con  la  coppa  gli  vuol  dar  la  medicina,  con  la  quale  tragga  via 
ogni  corrotto  h umore.  Domanda  in  guiderdone,  che  per  co- 
tale opera  conferui  appo  fé  la  memoria  di  lui  in  guifa,  che  per 
morte,  non  che  peraltro,  non  polla  ciTernc  cacciato.  Alcuni  {li- 
mano, che  il  dono  foflc  di  ere  libri,  Se  che  fl  primo  fotte,  de  Reme, 
dijs  vtr'tufjj  fortunt-  Il  fecondo,de  Vnafolturu.  Il  cerzo,  de  Vera pbilo- 
fopbia.  pcrciochc  vtrtutts  radtces  amara funt-  Come, 

Dolce  a la  fine,  & nel  principio  acerba- 
Ma  ciò  non  può  eflere,  perche  non  ragiona  fe  non  di  liberatone 
da  Amore,  non  ferue  la  materia  de  detti  libri  a quelli  gffetri  (pe- 
dali di  ripofare,di  chiudere,^:  di  bere.  . *■'.  * 


La  guan  eia,  che fu  gì  a. piange  rido fianca, 
Ripofdte fie  l'vnfignor  mio  caro  ; 

Et  fiate  homai  di  'voi  fieffo piu  auaro 
A quel  crudel,  che  fuoi  feguaci  imbianca  : 
Con  l'altro  richiudete  da  man  manca 
La  firada  amefii  fùoi , eh  ' indi  pajfaro , 
Mofirandoui  vn  d 'ago/lo,  & dtgenaro  j 
Ver  eh'  a la  lunga  via  tempo  ne  manca  : 
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Et  col  terzo  beuete  vn fuco  d'herba  ; - 

Che  purghe  ogni  pcnfer , che  7 affiige , 

Dolce  a la  fine, & nelprtncipio  acerba:  - 
Me  riponete,  oue  7 piacer  y7 /cr&f, 

Tal',  eh'  montana  del  nocchier  diflige^ 

Se  la  preghiera  mia  non  cjùperba.  ' ’ ’ 

A (*VEL  CRVDEL,  CHE  SVOI  SEGVAC1  1 M B I A N C A.)  Ad  AtU0rC. 

'Pallcat  omnii  amarn.  f 

Da  man  m anca.  )Lallrada,che  va  al  cuore,  che  coimmincmentc  fi  crede  cf- 
fcrc  nel  laro  manco.pcrla  quale padano  1 mclli  d’Amore,  cioè, gli  guardi.  i2i.b.io. 

ìndi  i mefji d 'amor  armathyjciro 
Di  flette  & di  foco. 

Pofl’ono  anchora  clfcre  parole, atti, & limile  co  fa  di  bella  donna,  come,  108, b.23. 

_ In  tei {c^rcti [noi  meritori  amore. 

In  te  {piega  ,&C. 

Mostrandovi  vn  d’agosto,  et  ni  GENARo.)Qticftoverfb!ipuo 
leggere  Con  mdfi,Moftrandoui  1 nielli  vn  d’ngofto,&di  gcharo,&  con  Voi  fotte  in- 
tero, Moftrandout  voi.  Leggendoli  Con  nielli, ìi  dee  dire, che  1 meli!  d’ Amore  il  fe- 
cero apparcre  vn  medefìmo  huomo  d’ogni  ftagionc,&d’ ogni  tempo,  come  dice 
Ouid.  7$e  quitta  ert,qus  tc  non  fnit  effe Jertem . 

porci  oche  per  Agofto,  che  è caldo , & per  Cenato,  che  è freddo,  intende  tutte  le  fta- 
gioni, come  anchora  dtfopra  dille, 

Senesi  honorar  fin  CeJ'are,cbe  Ciano. 

Ma  fc  fi  legge  Con  voi,  dii  «e,  Richiudete,  mofirandoui  voi,  &c.  Cioè,  férmo  & co- 
ltante in  ogni  tempo.  Si  Potrebbe  anchora  lafciuuc,  & Ichcrzarc  in  allegoria, per  dii 
volclTe,&  1 ntendere  Agofto  per  l’età,  nella  quale  al  prefenrc  era , che  c come  matura 
virilità,  & Genaro  perla  vecchiezza, & fine  della  vita, confortandolo  da  qui  inanzi  ad 
ellcrc  continente. 

Perch’a  la  lvnga  via  tempo  ne  m a n c a.)  Intende  la  vi.ul’  an- 
dare ai  cielo  per  buone  &fanteepéradonÌ.&dicc?Tcmpo,c.oè, della  vita,cHendo  ho- 
ma:  d*  età  matura. 

Et  col  te  ha  o.)  Io  non  voglio  negare, che  il  P.non  habbia  potuto  intende- 
re del  bcucraggio  Homenco,2^rpe»r/.»ex,o  Bugloffon  Pftniano.  non  dimeno  io  (limo, 
chcftia  nella  trullatione  dcllaviadì  medicare , che  nell’  vltimo  tempo,  quando  fono 
cotti  gli  humori,  fi  porge  la  medicina,  che  li  fa  di  fughi  d’ herbe,  la  quale  fi  fentea- 
Inara , quando  fi  bee . & dolce,  quando  altri  è guai  ito . fente  il  prouerbio  hebreo , o 
traftatlonc  della  coppa,  che  nella  fcrutura  fi  prende  & in  bene,  &iu  male.  Vide  Pfal. 
ity.y.&Pfai.n.^. 

Me  riponete  ove’l  piacer  si  serba.)  in quelb parte  della  me- 
moria,doue^fi  ripongono  lecofe  piacenti, 34.. a.j. 

Ma  perche  la  memoria  inamorata 
Chiude  /or  poi  /’  entrata . 

Cioe,habbiaiemi  ria  quei, che  vi  fono  cari,  & in  guifa  riponetemi  nella  memoria, 
cheto  non  tenia  d’efierne  tratto  per  morte  o voflra,  o mia. 

Se  la  pREGHitRA  mxa  non  e'  s v p t r b a.)  Molto  domandaua  il  Pe- 
trarca, onde  modifica  ia  domanda. 

* Ballata  vi. 

■QuetlOjChe  dice  breucmcntc  ne  primi,  rre  veri?,  difende  nc- 
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negli  altri.  Promette  d‘  amar  femore,  an  eh  ora  che  gli  fi  n a fron- 
da la  cagione  del  Tuo  amore,  che  furono  i capelli  de  gliocchi.. 

Per  che  quel,  che  mi  ir  offe  ad  amar  prima. 

Altrui  colpa  mi  foglia  ; 

Del  mio  fermo  voler  già  non  mi  foglia . , 

Tra  le  chiome  de  l'or  nafeofi  il  laccio , 

Al  qual  mifrinfe  Amore  ; 

Et  da  be gliocchi  mofj'e  tl freddo ghiaccio, 

Chi  mi pa/fo  nel  core 
Con  la  vertud'vn j ubilo  fplehdore, 

Che  d'ogni  altra  fua  voglia 
Sol  rimembrando  anchor  l'anima  foglia. 

Tolta  ni  e poi  di  que  biondi  capelli 
Laffo  la  dolce  vifa  ; 

E'l  volger  di  duo  lumi  honefli  & belli 
V*  Colfuo fuggir  m * attnfa  : 

Ma  perche  ben  morendo  honor  s'  acquifta\ 

Per  mortele  per  doglia 
7{pn  vo,  che  da  tal  nodo  amor  mifiioglia. 


♦•Vi 


.1  u<: . 


Ai.tr vi  colpa.)  Intende L. 

Tra  le  c h i o m e.)  Narra  quello,  che  il  trahefle  ad  amar  prima. 

Et  da  skgmocchi.)  L’ordine  è.  Et  chi  mi  palio  il  freddo  ghiaccionet 
cuore  con  la  virtù  d’ vn  (àbito  fplédore.  molle  da  beghocchi.  Chiama  freddo  ghiac 
ciò  la  relillenza,chc  egli  faceua  ad  Amore, che  difopra  dille, 

—ptnftr  geliti 

Farro  bautan  quaf. adamantino  [malto. 

Che  d’ogn’auha  sva  voglia.)  Sua, dell* anima, j.b.4, 

Cb  ' ogn  ' altra  -voglia  dentr  ' al  cor  mi  jgombra. 

Tolta  m’e'  poi.)  Narra diftclàmcntc quclta  ' * - 

filtriti  colpa  mi  foglia. 

E’l  volger.)  Il  volger  non  I’attriftercbbe, le  non  foife  col  Tuo  fuggir.  Vol- 
ger cioè  girare, perche  gliocchi  fono  ritondi. 

Ma  perche  ben  m o r e n d o ) Narra  quel, 

Dal  mio  fermo  voler  già  non  mi  fkoglia. 

Ben  morendo , cioè,  morendo  per  feguire  imprcfehorreuoli,  come  è quella  d’amar  fr 
bella  donna,  lì  come, Sene  amando. rtf.a.ié. 

Che  bel  fu  falchi  ben  amando  more.  • ’ v - > 

Sonetto  xl.vi.  -V:’* 

Minaccia  a Laura, fé  non  muta  natura,  óc  la  minaccia  è di  tal 
Toj  te3  che  gli  amanti  3 ii  quali  da  primi  verfi  haueuano  prefa  fpe^ 
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i*s  ; parte  prima 

ranza,che  if  P.doueflc  riufdrcbuon  poetala  maladifieno. 

...  L arbor  gentil  \ che forte  amai  molt' anni. 

Mentre  i bei  rami  non  m'hebbcr  a [degno  5 
Fiorir  faccua  il  mio  debile  ingegno 
A la  fua  ombra , & crefeer  negli  affanni. 

Poi  che,/ècuro  me  di  tali  inganni. 

Fece  di  dolce fi fine  tato  legno  ; 

I rtuolfi  ifenfier  tutti  ad  vn figno, 

Che parlanfimpre  de  lortrijh  danni.  > 

Che porrà  dir,  chi  per  amor fife  ir  a ; 

S 'altra finanza  le  mie  rime  noue 
Gli  haueffer  data , & per  cojlet  la  perde  ? 

Ne  poeta  ne  colga  mai,  ne  Gioite 
■■  . • La  priuilegi  > & al fol  venga  in  ira  _____ 

Tacche fife  echi  ogni Jua foglia  verde. 

Mentre  i bei  r a m 1.)  Va  congiunto  co  feguenti  veri! , fiorir fteeu^icc. 

Crescer  n e u 1 1 affanni.)  Non  per  crudeltà  della  donna  amata  ,ma 
per  foperchio  fuoco  nella  mente  conceputo. 

Che  paklan  sempre.)  Quali  dica,  Mi  balla  riparlar  de  miei  danni)  Tenza 
ornargli  con  Goti  di  parlari. 

Chi  per  amor  sosPiKA.)Noniflim3ua,cheleriroefuedoueiTeroe(re- 
re  lette,  fe  non  da  inamorati. 

Altra  speranza.)  Di  bcililfime. 

Rime  nove.)  Opnme,o  purenuoue&marauìgtiofc.Virgit. 

Volli1)  & ipfi  facit  noma  carmina. 

Ne  poeta  nb  colga.)  I poeti  fe  ne  coronano.  Gioue  non  la  fulmina, 
il  fole  l'ama.  Ha  uc  luto, che  gli’  mpcratori  fe  ne  coronino. 

Si  che  ai  secchi.)  Quello  ò vno  de  priuilegi  del  lauro,  d’eflcr  Tempre 
verde. 

Sonetto  xlvii. 

Priega  bene  alle  cagioni  del  Tuo  amorc,air amore, Aragli  effet 
ti.  Cagioni  fono  tempo,l«ogo,gliocchi  di  Laura,  A: gli  Iguardi. 
l’amore  fono  le  ferire,  effetti  fono  le  voci,i  fofpiri,il  delio  , le 
carte,  e*  l,pcnfìcro.  Cofi  moftra  allegrezza,  6c  appagamento  del 
fuo  amore. 

Benedetto  fia  7 giorno,  e 7 mefe,c'ianne. 

Et  la  jlagtone , e 7 tempo,  e 7 bora,  e ’l punto, 

El  bel paefi,  e V Ìoco\  ou  ' io fai  giunto 
’ 1 ■ . ' Da  duo  beglioccht , che  legato  m'hanno: 

Et 
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Et  benedetta  il primo  dolce  affanno, 

Ch ' i hebbi  adejfer  con  amor  congiunta  j 
Et  l' arco, & leìaette,ond'  i fui punto  ; 

Et  le  piaghe,  che  ' n fin  al  cor  mi  vanno. 

Benedette  le  voci  tante,  ch  ’ io 

Chiamando  il nome  di  mia  donna  ho /parte  $ 
E ifoJpirt,&le  lagrime , e 7 defio: 

Et  benedette  fian  tutte  le  carte. 

Oh'  io famal ' acquifio\  e'ipenfiermio. 

Ciré Jol  di  lei  fi,  eh  'altra  non  v'ha  parte . 


ivfr 


Il  dir,-  Be-nedet  to.)  E'  vn  pregar  bene  da  Dio,  & approuamento,  perche  ci 
paiaquella  coral  cola  vtilc  & horreuolc,  per  la  qual  diciamo  Benedetto. 

IL  giorno,  e’l  mese,  et.  l’anno)  Pimd^pnma  il  tempo, fecondo 
corto  di  pianeti,  &di  minore  intnaggtore. 

Et  la  stagione,  e’l  tempo,  e 'l’Hor*JC i’L  pvnto.)  Oìuide 
poi  il  tempo  fecondo  voionud*huomim,&  di  maggiore  m minore.  Stagione  pren-  fi 
de  per  la  quarta  parte  dell'  anno.  Tempo  poh  la  quarta  parte  del  giorno. 

E’l  bel  paese.)  Luogo  piu  generale. 

Et*  l lv  oc  o.)  Speciale. 

Et  benedetto  il  primo  dolce  affank  o.) Quel medclìmo, che 
Es  le pughe.  Softcnne  affanno  veggendófi  Vinto  da  Amore, ma  dolce.  < 

Ch’i  he  ubi.)  Che, per  lo  quale. 

Et  l’arco,  et  le  saette.)  Gliocchi  fbno|’ arco,  8ri  raggi  le  faette^ 

ore  , che  le  porta,che  van 


Le  piaghe.)  Sono  l’ amore  > che  le  porta.che  vanno  al  cuore,  & per  ciò  fono 
mortai*,  cioè,  non  n’  è per  guarire, ne  per  laCtiarla; 

E ‘ l desi  o.)Qjelìb*e effetto  d’ amore, pFendédo^àmorfp'cr  p*àr.ùmAellc7za. 
E’l  pensi  eh  mio,  Ch’i'  sol  di  lei.)  C#»uprendcoenifuopcnfìero> 
d*  intorno  a L.  o d i dcfiderirla,  o di  confederarla,  o di  lodarla.che  il  delio  era  penile., 
ro  fi,  ma  fpetiale  in  defiderarJa. . 
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Dópor  vndecimo  anno  del  fuo  amore  priega  Dio,  che  vo- 
glia riuolgerlo  a miglior  luogo, accioche  il  diauolo  nonhab- 
bia  di  lui  vittoria.  Se  dice  qu'tito  ingenerale  ne  gli  orto  primi 
vcril.Poi  ne  fei  feguenri  difccndcalparricolarc,diccndola quan 
tira  degli  anni,la  qualità  del  fuo  male, Se  qual  Ila  quello  miglio, 
re  luogo , doue  voglia  eiTere  riuolto. 


Padre  del  del  dopo  ì perduti  giorni. 

Dopo  le  notti  vaneggiando  jpejè 
Con  quel  fero  defio,  ch  ' al  cor  s' accefi 
Mirando  glia tti per  mio  malfi  adórni , 
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. Piacciati  h ornai,  col  tuo  lume  eh ' io  torni  \ 

Ad  altra  vita,  cr  a piu  belle  imprefe 
Si  c'hauendo  le  reti  indarno  tefi 
Il  mio  duro  auerfario fe  ne (corni. 

Hor  volge fi  gnor  mio  l'vndecim'  anno, 

C.h'  ifuifommeffo  al  diffidato giogo. 

Che (opra  i piu (oggetti  è piu  feroce. 

Mtferere  del  mio  non  degno  affanno  : ■ ‘ . j, 

Reduci  i penfiicr  vaghi  a miglior  luogo  : * 

Ramenta  lor , com  ’ hoggi  fojh  in  croce. 


I 


Padre  del  ci  e l.)  Dio,  Tjfiorem  «tli,0  di.Cclcfìe.  come,33.b.t. 

Lumi  del  del. 

Dopo  i pekdvti  giorni,  Dopo  le  notti  vaneggiando 
s pese.)  Si  perdono  i gww i vaneggiando, & le  notti  fi  (pendono. perche jI  giorno 
tempo  è da  operarla  aetWHlj  dormire,  la  quale  è perduta.  Adunque  come  fi  fa  al- 
cuna cófa, fi  (pende. 

Con  qjel  fero  desio.)  Vaneggiando  in  compagnia  diqucl  fiero  defio, 
amore  sfrenato. 

Che  sopra  i piv  soggetti  e'  piv  feroce.)  Et  pure  per  ragione 
dourebbe  edere  il  contrario.  Virgil. 

Parcere  fubicFUs ,&  debellare  Jhpcrbor. 

Mi  s e r e ré  DEL  m io.)  Virgil.  mifere  Animi  non  dìgntt  fcrentis.  Non  fi 

conueniua  a Chriftiano  parlante  con  Dio,  dire,  Affanno  non  degno.  Solui, che  in- 
tende indegno,  quanto  fiaad  Amore.&èqud  mcdcfimo,f/K jhprdi pin foggettb&c. 
Di  non  dimenq,che  facendoli  foggetro  ad  Amorc,non  fi  fculà.  M.Philippo  VaJcn- 
tìni  intende  Atì«nn%floè,  Audio  poflo  in  etrfc  non-  deg«*i‘&  (pone,  Mifcrcre.cioè, 
perdo  namr.Tddi  13  8.b.i<?.  ^ 


Ballata  vii* 


Io  replico  piu  toftoil  nuouo  colore  di  cui  parla  il  Petr.ciTcre 
proceduto  da  pafsione  amorofa,  che  da  malaria,  come  alcuni  in- 
tendono,per  lafinc  della ballaca,doue  li  dice. 

Del  mio  cor  donna  l'vna  & l 1 altra  chiaue 
Hauete  in  mano 

cioè, di  moire.  Se  di  vita.  Dice  adunque  da  L.congliocchi,  8c 
con  vn  fallito  eflerc  (lato  ritornato  da  morte  a vira,&  conchiu- 
de, che  ella  ha  in  mano  la  vita,  Se  la  morte.  la  morte  comcha- 
ucua  prouato.  la  vita  comcpruoua.&laringjacia,nonfolamcn 
te  della  vita,  ma  della  morrc  anchora,  quando  lepiaccia  di  dar- 
gliele. L'artificio  è, che  gliocchi  riguardano  il  colorc,comc  fuo 
oggetto.&r  il  fai uto  riguarda  la  làluczza  della  vi ca.&  ilfuondel 
faluto riguarda  il  dcltamcnro. 

' " •'  Volgendo 


no 
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Volgendo  gito  echi  al  mio  nono  colore , 

Che fa  di  morte  rimembrar  la  gente, 

■ " Pietà  vi  mojfe  : onde  benignamente 

Salutando  tenejle  in  vita  tlcore. 

La  frale  vita, eh* anchor  meco  alberga. 

Fu  de  begliocchi  vojlri  aperto  dono , 

Et  de  la  voce  angelica  foaue  : 

Da  lor  conofco  l'ejfer,  ou  io fono:  ••  i ? f 

Che  come Jitol pigro  animai  per  vergai 
' . • \ C°fl  dejlaro  in  me  l’ anima  graue. 

' Del  mio  cor  donna  l’ vna  & l’altra  chiatte 
Hauete  in  mano:  & di  ciò fon  contento  ~ . .. 

Pretto  di  nautgar  a a afe  un  vento:  * ■'.  * 

Clf  ogni  cofa  da  voi  ni  e dolce  h onore.  . s 

■ jc  ,*k*- - 

Che  fa  di  morte  rimembrar  la  gente.)  i8.a.7« 

Che  mi  laffb  de Jitoi  color  dipinto.  • - £ 

Che  come  svol  pigro  animai.)  Suol  dettarli. 

Cosi  destaro  in  u«  l’anima  grave.)  Dettaroda morte  avita^'a- 
nima  graue,infcrma,&  rinchiufain  membra  inferme. 

Presto  di  navigar  a ciascvn  vento.)  Et  deila  vita,&  della  m or 
te.  Propcrt.lfb.i.eleg.8. 

Et  ubi  utm  tanti,  jnicunque  tfl,  tjh  -videtur, 

Vt  fine  me  tento  jHolibtt  ire  veli*  t Cm\.- 

M’e'  dolce  ho  n or  e.)  18.3.15. 

Ma  perche  ben  morendo  honors * acquila. 

Et  dice  meglio  d’  Horario,anchora  che prcndeflecio  da  lui, 

0 & prapdititn  dulcc  dectts  menni,  che  il,  Duke,  d’ Horatio  nulla  riguarda. 

Sonetto  xlix.  ’ 


Conforta  L.  a lafciarO  amare, anchora  che  egli  non  (Ta  dece, 
noie  amante,  poi  che  nonpuocffcrc,  clic  ellanonlìa  dalui ama- 
ta. &il  fuo  proprio  delfino  le  vieta  d’  eflere  amata  daaltri,come 
da  lui.  Prende  la llmilitudine  della  pianta,  chc£apiantata  ina- 
rido  terreno. 

> * ^ % Tj»‘  • 

Se  voi potejle  per  turbati figni, 

. Per  chinar  gliocchi,  0 per  piegar  la  tejla, 

O per  ejfer  piu  d’altra  al  fuggir  prejla  ' 7 

Torcendo  ’l  vifo  a preghi  honejh  & degni, 

Vfcir  giamai,  ouer  per  altri  ingegni. 

Del petto,  oue  dal primo  lauro  innefa 
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\jimor piu  r ami  \i  direi  ben,  che  qutHa  « * 

Fojfe giufla  cagione  a vojìnfdegm: 

Che  gentilpianta  in  arido  terreno 
Par  chcfidifconucnga  5 & pero  lieta. 

'>  Naturalmente  quindi  ft  diparte*  •;>.  , 

> . Mapoivoflro  dejhno  avoipurvteta  v . 

L' ejfer  altroue  iprouedet e almeno  , * ’ > 

Di  non flar femprew  odtofa parte. 

Ove  dal  primo  lavbo  innesta  Amor  piv  rami.) Cioè, Amor 
- v’ha  fidi  non  leggiermente.Et  intende  della  fcrmez?a  dell*  3m0re.fi  come  prendcn 
do  vn  ramo  d’ vn  jlbcro,&  in  nettandolo,  nò  è molto  difficile  arimouerlodal  luogo, 
doue  ne  fono  infiniti.  Ne  giudico  io,  che  quetto  luogo  habbiaa  fare  con  quello,  47. 
a.x$.  Solo  d'  -vn  lauro  tal felua  vtrdeggia. 

percioche  13  parla  delle  memorie  varie,  che  gli  tornauano  a mente  Laura, &qui  del* 
la  fermezza.  Et  (ente  quella  hittorìa  di  Siluro, che  tutte  le  làette  legate  inficine  non 
potè  fpezzare.&  il  padre  vecchio  fepcratc  le  fpezzò.&  parimétel’ hittorìa  di  Sertorio. 

Arido  ter  h e n o.)  Pone  quetto  per  proprietà  di  terreno  rea . Ne  ha  do  da 
fare  cofa  alcuna  con  quello,  34.3.8. 


■r*f* 


Io  per  me  fon  yua/i  -vn  terreno  afeiutto. 
percioche  non  pone  Afeiutto  per  proprietà  rea  di  te 
tcrrcno,che  non  afpetti humidita  dalui  medefimo. 


terreno,  ma  per  proprietà  delibo 


1 afpetu  humidita 

Sonetto  l.  , t 

Dc/pera  di  poreriì  liberar  mai  dall’  amore  di  L.  o di  fminuir- 
lo«  Ma  di  cc  eflere  da  rcncarcjdie  L.ami* 

^ • * • . *■  % . • ' ‘ 1 /•  i*  'f  4.-  . •'  %—  Jé,  T _ • J « * . i 

Laffo,che  mal  accorto  fui  da  prima  \ 

Nelgiorno>clfa  ferir  mi  venne  amore: 

;j  : Ch  ’a  pajfo  a pajfo  e poi  fatto  fignore 

''  De  la  mia  'vita  ; & pojlo  in  fu  la  cima . 

lo  non  crede  a per fòrza  di fùa  Itma, 

Che  punto  di  fermezza  0 di  valore 
Man  caffè  mai  ne  l'indurato  core  : 

Ma  cofi va,  chi fòpr a ’ / ver  $'  ejhma. 

Da  horainanzi  ogni  difefa  è tarda  ' v. 

Alt  ranche  diprouar,  ? affai  0 poco 
Quefli  preghi  mortali  amore  (guarda*  - « 

Non  prego  già  3 ne  puotehauer più  loco 

Che  mijitrat. amente  il  mio  cor  arda,  - ‘ : 

Ma  che fita parte  h abbia  coflei  delio  co*  v ' 

Mal 
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Mài  accorto)  aIctouc, 

Tempo  non  mi  p*rt.uf.i  far  riparo 
Cantra  colpi  d'*d  ri  or*  « 

Ma  la  adegua  la  ragione  dei  rempo,&  qui  la  lìcurtidife ftcflo.la  quale  forfè  nafceua 
anchora  dal  tempo.  # 

Ch’a  passo  a passo.)  Pluc. ex Volater. ^inor neejnt not fiatim, nec vcfye- 
mcnter  ab  ituilo , tpttmadmodnm  ira  rnnadit,ne^uc  facile  ingreffus  dtjcedit  , <ji taluni*  tu 
lattiti  fed Jtnfìm  ingrtduur,  ac  vioUittr,  mazut  fuc  din  tu  am  inj'tnibut. 

Posto  in  sv  la  cima.)  tf.b.ó. 

Cafi gb  ho  di  me  po/li  in  fio  la  cima . & 113. b. 6 . 

Et  thè  fi  fi  ano  de  penfìer  miei  ut  cima.  13M.-4.  cn  cima  fede.  160.  a.lt. 

che  * nfuta  cima  Son  di  yera  honrfiate. 

Continuala  prcfatrailatioue  dell’  andare. che  a palio  a paflo  è fatto  lignote,  & quali 
perucnutoalfommo.è  pollo  in  fu  la  ciina^omccommandatorealoggctto.  Par, che 
gli  Hcbreihabbiano  vn  firn  il  modo  di  dire.  Hofiet  tiut  faBi  funi  in  caput.  Icrem. 
Thren  .cap.l.y.  id  e fi,  fuperioret  enti faBi  Junt. 

Non  prego  già.)  Tibul.eleg.a.lib.i. 

2$on  egOjtottu  ab  ejje  ramar  fed  mutuut  tfftt, 

Orabam,nec  te pojfe  carereyelim.  Ouid.V?ctam.lib.I4( 

Tfec  mediare  mihi Jones juehtecynlnrra  mando, 

• ' _ Finejstc  tizi  opus  cB,parwn  fcrat  Ole  colorii. 

r~  ■ %jjr  f • » ^ ^VP  f * 

- Sestina  hi.. 

D*  inuerhocra,qtiando  fcrifle  quella  fedina.Ponelóftato<Je 
gli  elementi . T aere  è grauaro.  i fiumi,  cioè  1'  acque , fono  di  cri. 
Hallo.  & le  valli,  le  quali  poneper  la  Terra,  lono  coperte  di  ghiac 
do, di:  di  brina.  Afiomiglia  a quello  il  Tuo  flato  nella  feconda  ilari 
za.  inoltrando, che  egli  ha  ghiaccio,  & nebbia.  Aflegna  nella  ter- 
za ilanza  vna  qualiraal  verno,  che  non  pur  la  nebbia  fi  conuer. 
te inpfoggia,ma  per  venti  fidilegua,d ria  pioggiaccfla.  Se la  prl 
mauera  fafparir  le  neui,  cl  ghiaccio,  dri  fiumi  corrono,  che  pr'i 
ma  erano  immobili  ♦ Nella  quarta  pone  in  lui  vna  qualità  con- 
traria^ attribuifee  a Laura  vno  frato'fimile,almcno  di  nonte,  ài 
fu  o,  del  quale  nafee  il  fuo.  fi  come  nella  quinta  dice,  che  è pie- 
no  di  lagrime,  che  egli  incende  per  pioggia,  dr  di  fofpiri,che  in- 
tende per  vento.  Nella  feilafi  chiama  per  contento  di  rutti  i fo- 
fpiri  ,poi  chcfolpira  per  Laura,  la  quale  gli  fimoflrò  la  prima 
volta  tanto  piaceuole&grariofa.NelÌaJ(etuina  lì  du oleiche  quel 
di  pafiafie  cofi  sodo. 


L aere  grattato,  & l’importuna  nebbia 
Compresa  intorno  da  rabbia  fi  venti 
Tojlo  conuen , chef  conuertam  pioggia  : 
Et  già fin  quafi  di  crijlallo  i fiumi  j 
E ’ n vece  de  l’ ber  betta  per  le  valli 
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Non fi  ved’  altro j che  pruine  Sghiaccio. 

L'aere  gravato.)  D’humidita. 

Compressa  intorno.)  Perche  fe  i venti  non  trabeflero.  ita  tutte  le  parti 
intorno»  la  nebbia  fuggirebbe  verfo  quella  parte , donde  non  traheile  il  vento , lenza 
conuertirfi  in  pioggia»  fi  come  nella  terza  ttanza. 

2V< 'mai  nafeofe  il  del  fi  fottìi  nebbia,  . ^ \ r _ , 

Chefir  agi  unta  dal  furor  de  verni  . ■ ‘ 

"tìon/Hggtffe  da  i poggi  & da  ic  valli.  . • • ■ . _ 

Conve’hta’in  p iogg  t a.)  Dante  94.2.19. 

Si  che  ’ l pregno  atr  in  acqua  fi  conuerfe. 

Qvasi  di  cristallo.)  Di  ghiaccio,  cheil  crifhtlo  di  rocca  èrfecondol» 
vulgarcopinione,  ghiaccio, thè  piu  non  fi  diflolue  per  tepidezza, come  fa  ii  ghiaccio. 
P r.v  1 n a.)  Voce  latina,  Brina, 

Elio  nel cor  via  piu freddo,  che  ghiaccio,  " 

Ho  di  grani  penfier  tal  vna  nebbia  5 
Qual  fi  lena  talhor  di  quefie  valli 
Serrate  ine ontr’ a ghamorofi  venti. 

Et. circondate  di [lagnanti fiumi, 

Quando  cade  dal  ciel piu  lenta pioggia.  \ 


. ? 
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N£l  cor  via  piv  fred  Dó.)Pertatcma.Ilcuorcé  in  luogo  di  terra.ipen 
fieri  in  luogo  d'acre. 

Serrate  incontr'a  gli  amorosi  virtù)  Il  luogo  di  Valchiufa 
era  diuerfo  dal  luogo,  doue  habitaua  L.  ferrato  d’afpro  giogo  di  montagna,  laonde 
non  poteua  fpirare  vento,  il  quale  chiama  Amoro  lo,  perche  palla  per  la  contrada  di 
L*che  fa  l’ aer  fuo  dolce  & amorofo.&  fchei  za  intorno  al  nome  di  L.ehr  fia  vento  pia- 
ceuoie.  Vna  taldefcrittionefi  vede  nel  fonato  49^.15.  Se’ 1 fa  Ilo  onde  èpiu  cimila 
quella  valle.&c.Horfei  venti  vi  potettero  in.  quella  valle, non  fi  leucrcbbe  coli  fpcf- 
fo  nebbia  da  quelle  valli. 

Et  circondate' da  stagnanti  fi  vm  1.)  Rodano  &Dtucnza.  Di 

lòtto,  Ter  amor  dy  yn, che  ' n màggi  diduo  fiumi 

• Michiuje , &c. — da  quali  fiumi  ragioneuolniente  fi  leuan  nebbie; 

In  picchi  tempo  paffà  ogni  gran  pioggia  -, 

E*  l caldo fa /par ir  le  ncui  c'I ghiaccio, 

Di  che  vanno juperbi  in  vifia  i fiumi’, 

- . Ne  mai  nafeofe  il  del  fi  folta  nebbia,  *>  ■ 

Che  fopr agiunta  dalfuror  d ' e venti 
Non  fugijje  da  i poggi  & da  le  valli.. 

Di  che  v a n n o.)  Pju  non  fono  di  eriftallo.  Quindi  preferì  Boccacio  nella 
Fiam.$8.b.!4.  Ecco  il  fole  piu  che  f'rfat.o  caldo  dìffotu t le  ncui  negli  alti  monti,onde  li  fiu 
mifnrtofi>&  con  torbide  onde  corrono . Horatiu  dice  il  contrario,  volendo  di  inoltra- 
WLU primauera , — - net fluuijfirepHnt 
Hybernxniuc  turgidi.  &, 

& dccrtfctntiarip<u  Fiumi»*  praterennt. — 

' * Ni 
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Ne  mai  nasco» e,8cc.)  Catull.  — ctu pulfa ytntorum flamine nnbtt 
jtcrtum  ntueimontis  ifjHcrt  cacnmen . 

- Ma  lajfo,  a me  non  vai fiorir  di  valli  $ . 

Anzi  piango  al fereno,  dr  a la  pioggia. 

Et  a gelati,  dr  a foaut  venti : 

Cb  'alihorfia  vn  di  Madonna  finza  'l ghiaccio 
Dentro,  & di for finza  l'vjàta  nebbia-, 

Q b ' i vedrò  ficco  limare , e laghi  e fiumi . . . 

>t^>  •'  . Al.  li.  k -*•  , è~-> 

Senza’l  ghiaccio.)  Senza  durezza  di  cuore  contra  Amore.  ■ 

L’vsata  nebbia.)  Senza  fdegno  contra  il  P.  * V- 

f ; 4 ‘ J%.  .fi!  * “Jf?: 

I Mentre  eh  'al mar  defiender anno  i fiumi, 

, Et  le fere  ameranno  ombro  fi  valli  ; **.>•  •'  • • *-  . 

. J Fia  dinanzi  a begliocchi  quella  nebbia,  ; . ' _ 

Che  fa  nafier  d' e miei  continua  pioggia  \ ' - ;* 

Et  nel  bel  petto  l*  indurato  ghiaccio,  / c . 

Che  trake  del  miofi  dolor ofi  venti.  ~ jo.b. 

Che  fa  nascer  db  miei  costinva  pioggia.)  Ottimamente 
dille,  pcrcioche  la  nebbia  Tuoi  far  pioggia-onde  di  fopra, 


* 

éY 


Et 


Tofio  corineti , che  fi  CQtwena  in  pioggia. 
il  freddo,  che  è del  ghiaccio,  fa  bene  fpcJTo  v 


vento. 


Ben  debb'  io  perdonare  a tutt'  i venti 
« Per  amor  d’vn  eh'  n mezzo  di  duo fiumi 

Mi  ehm fe  tra' Ibel  verde  c’I  dolce  ghiaccio. 

Ir-  Tal  -,  eh’  i dipmfi poi per  mille  valli 

^ L ombra , ou  * io  fui:  che  ne  calor , ne pioggia,  ^ l* 

Ne juon  curauadijpezzata  nebbia. 

Per  imo»  d'vn.)  Intende  di  L.quafi  fi  dicciTe  L'aura. 

Mi  chivse.)  Continuala  trafiatione  del  vento,  che  chiude  altrui  in  alcun 
fèn  o di  mare,  htv  intende,  che  egli  fu  prefo  d’ Amore  in  quello  luogo  tra  due  fiumi 
in  vn  prato, che  era  rugiadofo . che  per  lo  dolce  ghiaccio  intende  la  rugiada,  fi  come, 
anchora  arditamente.  VirgU.difle,  t 

fridt  concretai  per  gramina  flexaprninai  ~ " . 

Tendere,  aut  olerum  fiore  coca  mini b tu, 

Cxuhhut  & pjttu/is  ttretet  colludere  guttds,  ‘ * 

Et  cct/efin  *<jnte  pendere  tuncgranidat,  - 

Tal  ch’ì  dipinsi.)  11  fèntimento  è.  Tanto  mi  piacque  d*  cffcrc  fiato  pre- 
fo da  Amore  in  quel  luogo, cne  in  qualunque  luogo  m*  aucniua  limile  a qucIlo,co- 
ine  fono  le  valli  t io  dipingcua  con  la  mente  l'imaginedi  quello auemmento. Di 
dunque,  L’ ombrapcrl'itnagine  per  mille  valli  joueio  fui.  Et.acciochc  altri  non  fi. 

' K 3 
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nurauiglia(Te,R}t!giognc,chc  egli  pv*i  iroujufiin  luugo  fimi! e>  non  «rana  necaltfre, 
^«pioggia, ne  vento. 


v. 

Ma  non  foggio  giamai  nebbia per  venti. 
Come  quel  di  \ ne  mai  fiume  per  pioggia * 
Neghiaccio,  quando  7 fot  apre  le  valli. 


x 

•fe’ 

► xW 


*r> 


) v *. 


*5p 


■ * : r ì 


* r*i  u 


Ne  mai  fivme.per  pioggia.)  Quando  vengono  le  piene,  vanno  i 
t fiumi  con  gran  velocita. 

•* 

Sonetto  li*  - 

Racconta  vn  accidente  auenutogli.  cioè,  che  efTcndo  in  To- 
' fcana  al  lito  del  mare , volendo  veder  da  preffo  vn'  alloro,  cadde 
in  vn  rio.  &.pricga  che  gli  occhi  gli  s*  afciughino,&  i piedi  gli 
rimangano  bagnati.  , . 

•%  . .i"  * ' . •*  ^ v'  f.  . ri.*,  -V, ■ 

DelmarThirrenoa  UJìnifirariua, 

Doue  rotte  dal  vento  piangon  l'onde , 

Subito  vidi  quell  'altera  fronde. 

Di  cui  conuen  che  ’ /z  /<*/7/e-  carie  fcriua: 

Amor,  che  dentro  a /’ anima  bolliua. 

Per  rimembranza  de  le  treccie  bionde  > 

. ■>  * ♦ 

Mtjpinfe : onde in.vn  rio,  che  l’herbaafeondCf 
Caddi  non  già  come perfonaviua. 

Solo,  oul  io  era  trabofehetti  & colli  f 

Vergogna  hebbt  di  me  5 eh  ' al  cor  gentile 
Bajìa  ben  tanto  altro  (pron  non  voKi.  " ' 

Piatemi  al  men  d batter  cangiato  fole 
- Da  gito  echi  a pie  ; (è  dtClor  ejfer  molli 

Gli  altri  afeiugajfevn  piu  cortefe  aprile. 

A L a sinistra  riva.)  Percheentrandodalloftrettodi  Gibelterra  il  ma- 
re mediterraneo  ,8t  la  Francia, &1*  Italia  vengono  ad  eflereaila  finiftra  riua.O  di,5i- 
niAra,cioè,  Infelice  per  lo  fuo  amore.  Horat. 

Ili*  dutn  Je  turni  uj»  putrenti 


* • -j 

■ 


V 


laCUt  yltortm+ragus  & finiftra 
Latitar  ripa,  lo  ut  non  probante , 


Vxorius  amnis. 

Dove  rotte  dal  vento  piangon  l’on  db.)  Alla  qual  riua  percoli 

fe  dal  vento  fanno  romore.  VirgU. — : & Jcopnlis  iUifa  rtclamant  ^teqaora. 

-Caddi  non  già  come  persona  vi  v a.)  Dante  ij.b.if. 

Et  caddi  come  morto  corpo  cade. 

Qh'al  cor  gentile  basta.)  Dante  87. b. 8. 

Sì  mi  purea  da  Je  fitjfo  rimorjo. , O digmtofa  cofcicntia  & netta. 

' - * ..  ..  ^ '*  * *'■*  . » ' ■'*  Cerne 
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Come  t' ì picciot fòlio  ametro  morfi. 

Nel  primo  fonctto, onde  fiuentey  , i , 1 

Di  me  mede  fino  meco  mi  vergogno* 

non  ha  a far  con  quello. Piu  tardile  A pophteg  Rom.  Caio  fini  or.  Maxime  ex* 

fihnabat  oporttre  fi  ipfitmntereri.  nani  neminem  a fe ipfo  vnyuatn  ftpsratum  effe.  Seneca 
epift.lf.  Sic fitcyinfitit  EpicJtrutyomni*utnjuamie jpe&tt  dltouit.  Trodtfifine  dubiocn 
ftodem  ubi  impofutjfiyCr  babere,  <jucm  rtfiicistsy  yucm  inter  effe  cogiiotionibus  tms  iudu 
cet.  Hoc  tjnidcm  longt  magni  fi  cent  ita  efl  ,fic  viktre  tanynam  fub  alienine  boni  tiri , ac 
femper prajeneie  ocu/is.  Sud  ego  etiam  hoc  contenute  Jum,  vtficfaciat  fjuxcHiujue  faciety 
tanonam  ffieEiet  aliqnis. omnia  nobie  mala  filitudo pcrjuadit.  ehm  utm profecertt  tantum* 
vt fit  libi  etiam  tui  reuerentia,  hcebit  dimittae  ptedogognwy  &c. 

P i a c £ m i a l m i n.)  Per  Piacerebbemt  almcn.  cioè, Quantunque  mi  fpilccia 


df  douere  eifere  molle  per  L.men  mi  fpiacerebbe  d’ elTere  molle  de  piedi  . Secoli  dt 
cangiare  la  mollezza  degliocchi  in  quella  de  piedi. 

Gli  altri.)  Gnocchi,  & non  quelli  piedi. 


Vn  piv  cortese  aprile.)  Che  non  fono  Rati  quelli  infiooa  qui.  per- 
doche  Tempre  ogni  anno  rinuouailluo  pianto,  1471.3. 

Tfil tempoyche  rinotta  ì miei fófjnrì.  44,4.24. 

Et  la  nona Jlagion  che  d' anno  in  anno 
Mi  rinfiefea  in  quel  di  l' antiche  piaghi 


aghe. 

Sonetto 


L I le 


Scriue  a vn  romano,  che  era  fuori  di  roma,veflcndo  eglf  in  ' 
Roma  j dicendogli  che  1‘afpccto  della  terra  di  Roma  lo*  nduceua 
a deuotionc,  & a pentimento.  Se  la  memoria  di  JL.  il  conf  ortaua . 
a ritornare  da  lei,  Se  a continuare  1* amore» 


V affetto fiero  de  la  terra  vojbra 
Mi  fa  del mal p affato  tragger  guai 
Gridandola  fit  mifero  j che  fai  ? 

Et  la  via  di  fahr  al  del  mi  mojlra. 

Ma  con  quejlo  penfier  vn  ’ altro  giojlr a j 
Et  dice  a meyperche fuggendo  vai  ì 
Se  tt  rimembra  j il  tempo  pajfa  h ornar 
; Di  tornar  a veder  la  donna  nojlra. 

/ 5 chel (ho  ragionar  intendo  a libera  ; 

M'agghiaccio  dentro  tnguifa  d'huom,  eh  ' afe  olla 
Monella y che  difubito  i accora  : , 

Poi  torna  il  primo  5 & quello  da  la  volta: 

Qual  vincerà > non  fi:  ma  ’ n fino  adhora 
Combat t ut  ’ hanno,  & non pur  vna  volta . 


a. 


Sacro.)  Che  induce,  religione  ne  guardanti  per  la  venerabile  memoria  de  : 
tanti  martiri. 


' I 


IV*2’25?*d5*o  dìmtko  ovisa,&c.)  Dante-uj.a.^, 
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Col*'  at'annuntio  de  futuri  danni 
Si  turine  ’/  tifo  di  coluti  eh  ’ afcoltx 


Da  gualche  parte  il periglio  t' affanni. 

Dei  mal  passato.)  Dello’ namoramento. 

Et  questo  da  la  volta.)  Queftopenfiero,chemi  conforta  ad  amare, 
retta  vinco  da  quello, che  mi  conforta  a religione, & a pentimento. 


Sonetto  lui* 


- 

Conferma  per  efpcrienzanuoua  quello,chepiu  volte  haue- 
ùia  anchora  pur  per  eiperienza  fa  puro.  cioè,  che^gli  perniuna 
via  non  fi  può  liberar  da  Amore.  ' : v 

N *f!  k.,'  L%  \ , • 

Ben fapeu'  io, eh  e naturai  configlio  » fi 

Amor  contra  dite  gì  amai  non  valfe;  ? 

Tanti  lacciuol,  tante  impromejfefal/è,  fi  r _ \ • 
Tanto prouatohauea'l  tuo fero  artiglio.  ■ 

Ma  nouamente  ( onci  ' io  mi  marauiglio ) 

Dirol come perfena,a  cui  ne  calje , 

Et  che 3 1 notai  la  /òpra  1‘ acque fai  fi 
Tra  la  ritta  Tofcana,  dr  Lelba,cr  Giglio.  * *’ 

I f uggia  le  tue  mani,  & per  camino 
^Agitandom  ' i venti  e 7 cielo  & V onde 
to' andaua feonofeiuto  & pellegrino  ; 

€fuand'  ecco  ituoi  mtmttri  ( i non  fo  donde: ) . 

Per  ddrmi  a dìueder  $ eh  'al (ito  delfino 
Mal  chi  contratta,  & mal  chi  fi  nafe onde. 

• ••  -■*  ' r . " 

Tanti  laccivol,  tante  impromesse  false.)  Qucftoèlo’ngan 
nod’  Amore. 

r Tante  impromesse  fals e.) Paufania appretto Platone  nel Conuito di 
ce,  dirli,  che  gli  iddij  perdonano  gli  (pergiuri  amorofi. 

Tanto  provato  havea’l  tvo  fero  a r t i g li  o.)  Quelli  è la  for- 
za. Et  ben  ditte  Artiglio, ettendo  Amore  pennato, che  è proprio  drgli  icceJli. 

Ma  n o v a m e n t e.)  11  fo , è da  intendere.  Et  confidcrando  la  maniera  rag- 
giunge,   otiti'  io  mi  marauiglio. 

Òirol  come  PERsoNA.)Qneftoèdettopertrapottrione,infinoa7/«g^i*. 

La  sopra  l’acqve  s a ls  Entrain  naue  in  mare  tra  la  nuaTofcanajSTl’El 
ba,c*  I Giglio, che  fono  due  itole. 

Agitandom’i  venti,  e’l  cielo,  e t l’on  de.)  Intendo  II  cielo  pa- 
le ftelle, che  inducono  tempefte. 

Q_vand’  ecco  i tvo  i ministri.)  lo  credo, chefottc  vifionc,&è  cofa 
firn  il  e ad  vna  elegia  di  Propertio , fe  ben  mi  .ricordo . 

Ch’ai,  s v o destino.)  Quello  fine  molto  non  mi  piace,  che  nel  primo 
ryudcrnario  attribuifce  ciò  alla  potenza  d’ Amore,  & Qui  alla  potenza  del  dettino. 

CANZONE 


DELFETRARCA,  , ij7 

Canzone  vii. 


S ‘accorgala  il  P.  clic  lo  fcriucrc  cofc  di  dolore  rincrcfccua  a 
L.  onde  haueua  domandato  ad  Amore,  che  facefic  inguifa,che 
potcflfcfcriucre  cofed’allcgrczza.ma  nonhaucndolopocuroan- 
choraottcnere,dubitanellaprima  ftanza/e  debba  lafciarc  di  prc 
gare, 6d  conchiude  pure  di  ripregarlo.  Nella  feconda  mollra,che 
farebbe  homai  tempo  di  fcriuerc  cofe  liete,  & che  grande  felicita 
farebbe  la  fua,  fepiaccfleilfuo  fcriuereaL.&maggiorcfcelIa  Io 
pregaife , che  fcriueflc.  Nell^, terza  dice,  che  ciò  non  può  eifere, 
perche  il  cielo  non  vuole.  Laonde  vuole  feguire  il  fuo  fcriuerc 
di  cofc  di  dolore. Nella  quarta  riprende  quello,  che  haucua  det- 
to,che  il  cielo  non  vuole.  Etncllaquinra  dice,  che  lacolpaèpur 
fua,&  non  di  L.odcl  tempo. 


Lajfo  me , eh 1 i non  fo  in  qual  parte  pieghi  • ; * 

Lajpeme>ch’  e tradita  homai piu  volte: 

Che fe  non  eychi  con  pietà  m'aJèoUe  ; 
Perchejpargcr  al  del fi jpefi  preghi  ? 

Ma  f egli  aucny  eh  'anchornon  mi  fi  nieghi 
Fi  nera  tizi  ' l mio  fine 
Qucjle  voci  mcjchine  $ 

Non  grani  al  miofignorperch  * io  ’l ripreghi 
Di  dir  libero  vn  di  tra  l'herba  e i fiori y 
Drcz  & raifen  es  qui  cu  ciane  e indori  ori. 


Non  so  in  q.vai.  parte  pieghi  La  spem e.)  Speraua  il  P.iii  A- 
more,&  ne  Tuoi  prieghi,che  lo  doueflero  aiutare,  perche  lafciafle  vna  volta  coli  do- 
lorofa  materia, per  potere  dilettare  L. 

Che  se  non  e'  chi  con  pietà  m’ascolte  Perche  sparge- 
re al  ciel.)  Amore,  comedio,  habita  in  cielo.  Rt  nota  l'ordine, Perche  Ipargtre 
io  al  cielo,  che.  Perche, regge  infinito  col  primo  cafo,  il  quale  vi  V intende.  O di , Al 
cielo,  ali'  acre.  Virgil. 

It  clamor  calo. &,  ToUitnr  in  cotlttm  clamor.— 

Ma  s'egliavek,  ch’anchor  non  mi  si  nieghi.)  Queftoèil 
ienfo , Anchora  che  io  non  l’ habbia ottenuto,  non  dimeno  non  m’.è  negatie,  che  io 
non  debba  porre  fine  a quello  fcriuerc  di  dolore.  J 

Riprhghi.)  Perche  haucua  detto  di  fopra,  55  Jpefjì  preghi. 

D i i>  i *.)  Quella  è la  domanda,  Tra  Thcrbay c ipori.  per  luogo  lieto,  & accon- 
cio all*  alleggrezza.  ì . ' • ' • 

Drez  et  raison  es  qvi  ev  c i an  T e m o e m o r t.)  Quello  è il  pria 
cipio  d’ vna  canzone  d1  Arnaldo  Daniello,  fecondo  che  afferma  il  Bembo,  & viene  a t 

dire,  Dritto  &■  ragione  è,  che  io  canti}&  mi  trafittili. 


Ragion  c bentcb  'alcuna  volta  i canti  : 


* 
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Pero,  c'ho fofiirato fi  gran  tempo  -, 

Che  mai  non  incomincio  ajfai per  tempo 
Per  adequar  col  rifi  i dolor  tanti . / 

'fi,-  Et  f io  potejfe  far  ; eh  ’ agli  occhi  fanti 

Porgejfe  alcun  diletto 
Qualche  dolce  mio  detto  ; 

O me  beato  fopraglialtri  amanti  : 

Ma  piu,  quand’  io  diro fin  za  mentire, 

Donna  mi prega  ; per  eh'  io  voglio  dire . 


Ch’  a gliocchi  santi  Porgesse  alcvn  diletto  Qual- 
che dolce  mio  detto.)  Dante  tyf.a.io. 

Et  io  a Itti  li  dolci  detti  yofiri , &C. 

Nuouo  modo  di  dire,chci  detti  dilettino  ghocchi,  che  fogliono  di  Iettare  gl  ioreccht. 
Ma  per  ciò  dille,  gliocchi,  perche  egli  non  defiderauafe  non  gliocchi  pacificati  verfo 
lui.&attribuifce  a gliocchi  quello,che  è de  gliorecchi.il  diletto  de  quali  conofccra 
egli  negiiocchi.  O di,  che  i ntende  del  leggere,  il  che  è effetto  degliocchi.  Simile  cola 
faPropert.lib.r.eleg.2yo«  A chémeny . — &tra  gli  altri  verlr. 

Me  iuttct  in  gr ernia  dot 7x  legijjr  putita, 

^iuribus  & puri t fcripta  probaffe  mea. 

&diffeSanti,a  moli  rare, che  1 fuoi  detti  non  fono  lafdui,hauendo  a diTettarè  occhi 
finti.  Altroue  47-b.i. 

Verme  -volgendo  quelle  luci  fante.  iz<?.aaj. 

Sol  per  piacer  a le  Ju*  luci  fame. 

Donna  mi  prega,  perch’io  voglio  dire.)  Quello  è il  princi- 
pio d’ vna  canzonedi  Guido  Caualcante. 


Vaghi  penfier  5 che  cofi pajfo paffo 

Scorto  m'hauete  a ragtonar  tant  'alto  ; 
Ve  de  te, che  madonna  ha  '1  cor  di /malto 
Si forte, eh  ' io  per  me  dentro  noi paffo  .\ 
Ella  non  degna  di  mirar fi  baffo, 

Che  di  nofire  parole 
Curi  j che  7 del  non  vale. 

Al  qual  pur  contraflandot fin  già  la [fo: 
. Onde  come  nel  cor  m * induro  e ' najpro . 
Cofi  nel  mio  parlar  voglio  ejfer  afro. 


Vagiti  pensie  r,&c.)  Troppo  poche  cole  haueua  dette,  per  douere  foggiun:. 
gerc  quello  verfo. 

Passo  passo.)  Dante  68. a.  19. 

. Taffo  paffo  and.ru.tm  fenoli  fcrmone. 

A ragionar  t a n t ’ a l t «.)  Cioè, a ragionar  di  fpéranza  di  cola  tanto  alte, 
lo  pfr  me  dentro  nol  passo.)  Ne  con  prieghi , ut  coacanzoni,  no 
cwulua mia  dote  le  pollo  emraicnd  petto,. 

•“ " ir.  1 CLax* 
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CoMb  n'eL  cor  m’indvro.  e'naspro.)  Le  parole  Voglio, cheficn® 
confaceuoli  al  cuore,  che  è dogliofo  & inafprito  dal  dolore , dall’  affanno , dalla  pau- 
ra,come  nella  canzone,  Tfel  dolce  tempo, habbiamo  veduto. 

Cosi  nel  mio  parlar  voglio  essere  a s p r o.)  Quello  è il  prin 
cipio  d’ vna  canzone  di  Dante. 


' f I V • • .V 

Che  parto  ? o dotte  fino  ? & chi  m' inganna 
Altriycb'  lojlefjò  e' l dcfiar fiue retto  ? 

Già , f io  trafiorro  ilciel  di  cerchio  in  cerchia* 
Nejfun  pianeta  a pianger  mi  condanna . 

Se  mortai  veto  il  mio  veder  appanna + 

Che  colpa}  de  le  stelle, 

Ode  le  co  fi  belle? 

Meco  fi  stacchi  di  & notte  m' affanna. 

Poi  che  deljko  piacer  mi  fi gir grotte 
La  dolce  villa  e ’/  bel  guardo fiatte. 


\ Chi  parlo?  o dove  sono?  et  chi  m’inganma?)  Virgtt» 

Quid  loquori  aJtt  ybi  fum  f qua  metileni  infinta  mutati 

£*l  desiar  soverchi  o?)  L*  appetito  difordinato. 

Nessvn  pianrt  a,&c.)  E'  da  vedere, quel  luogo  di  Dante,  uo.a.  4. 

f'ó», che yiuete,ogni  cagion  recate 
Vur  fui'  al  cielo, ÓIC. 

Sb  mortal  velo.)  La  carne,  fa.b.iy. 

Ciò  ne fai'  ombra  ria  del grane  -velo. 

Etfente  quello, che  dille  Iul.Firm.lib.i.cap.i.^rè  tnim  funt  r et  ardua  atq-^  difficile^ 

& quxs  non  facile  poffit  animus  terreni ’f  fordium  laqueis  impeditile,  licei  ipje  ignea  fit  di 
uinitatif  immortalitate  formatut , facili  inquifitionù  ratione  perciptre.  Diuinitaa  tius, 
qua  [empi  terna  agitai  ione  fnjìcntatur,fì  in  terreno  torpore  fuerit  inclufa,iafluram  yuan 
dam  diurni  tatù  fu  a pattuir  temporale m,  cu  yis  eitu  atq;  fubfiantia  coniunflione  & foci e- 
tate  terreni  corporù  ,& ajjìdua  dijfolutione  immortalila tit  hebketur.  Vndc  fit,vt  omnia 
qua  ad  inuefiigationem  diutnarum  artium pertineant , difficili  fempernobis  cognitione 
ir  adattar.  Lati  in.lib.7.cap.z.£rgo  nulla  e fi  humana  fap  lentia, fi  perfe  ad  notionem  ye- 
ti fcicntiamque  ni  tallir , quoniam  meni  hominis  cum  fiagili  torpore  illi  ilkgata,&  in  te- 
nebro fo  domicilio  indù  fa  ncque  liberine  euagari , ncque  clarius  perfjiicere  veritatem  po- 
tefl,  cuiut  notio  diuinie  conditionii  eri. 

Meco  si  sta  chi.)  L’appetito. 

Mi  fb  gir  grave.)  Grauido  & pieno.  Vix^A.Martegrauit, " 1. 

La  dolce  vista.)  Principio  della  canzone  di  M.Cino  da  Piftoia.  v 

« V*  » 

Tutte  le cofe, di  che’ Lmondoè  adorno,  V - 

Ejfcir  buone  di  man  del  mastro  eterno  : - • 

Ma  me,  che  cofi a dentro  non  difeerno. 

Abbaglia  il  bel,  che  mt fi  mofira  intorno*  * 

v Et?  al  vero fplendor giamat  ritorno  5 
11  occhto  non  po fiar firmo  3 

S a 
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Cofi  l'ha fattó  infermo 

Pur  la  fùa  propria  colpay  & non  quel  giorno, 

Ch'  i volfi  inuer  l'angelica  beirade 
Nel  dolce  tempo  de  la  prima  etade. 

Tvit'e  le  co  s i,&c.)  Perche  pareva  > che  tacitamente  fi  delle  la  colpa  alla 
dolce  vifta,&  al  bel  guardo  loaue.  dice,  che  tuuc  le  belle  cofe,  & adornanti  il  mondo, 
come  L.fiono  anchora  buone,  ina  che  elio  P.non  r guarda  fe.  non  iJ  bcllo,ncpuucon 
fi d trare  il  buono, cofi  ha  gliucchi  della  mente  infermi,  li  quali  fimo  infermi  non  per 
tempo,  ma  per  fua  propria  colpa. 

- VsClB  1IVON  E Dt  MAN  DEL  MASTRO  & T E R N O-)  D ItltC  170.3.  IX. 

ILfce  di  matto  a /#i,  che  U vagheggia 
'Ih-ima  che  fìa,  a gn  ifa  di  fanc  iulla) 

Cht  piangendo  & ridendo  p argoleggia 
L' Annua fnrpHcetla. 

Et  s’ài.  vero  simendor.)  Cioè»  alla  bontà  delle  cofe.  L’occhio  della 
mente  abbagliato  dalla  bellezza , per  fuacolpa  non  può  ftàr  fermo. 

Nel  dolce  tempo.)  Quello  è il  principio  delia  iua  canzone.  Et  cofi  mo» 
lira, che  nella  lingua  non  ri  putalle  altri  poetiche  quelli. 

Canzone  vili. 

Deliberai!  poeta  nella  prima  ftanzadifcriucredegliocchidi 
L.  perciò  che  tv5  era  ritratto  dalla  necefsita  di  fcriuere,pcr  pale- 
fare  la  doglia  fua  aL.&  hauerncfoccorfo.  Ecdicc,  che  non  s1  in- 
dugia piu  a fcriuerc  dcgliocchi  j pcrcioche  per  la  breuita  della 
. vira,  gli  potrebbe  mancare  il  tempo.  &mafsimamenrc  rirrahen- 
dofi  daquefta  imprefa  lo’ngcgno.  Se  che  non  fabifogno  di  pa- 
lefar  fua  doglia.  Laonde  egli  volge  Io  ftilc  dalle  doglie  agli  oc- 
chi,il  quale  con  curro  che  debole, diuicnc  gagliardo  per  lo  piace- 
re,che  prendein  ifcriucre  di  lei,  Se  per  lo  foggcrroche  ricn  certa 
qualità  di  Valorc^Nella  feconda  ftanza  dice,  che  non  può  rima- 
nerfldi  cantar  degli  occhi,  anchora,  che  la  lode  non  debba  edere 
«quale  al  /oggetto.  Se  da  principio  alla  lode  da  quella  lode,  che- 
é llimatafoladi  Dio.  cioè,  di  vedere  il  cuore,  quando  è in  loro 
prefenza.  Se  quello  è quanto  a L.& quanto  alui, che  egli  dinan- 
zia  loro  morrebbe  felice,  fenon  temefie,  che  fua  indegnità  offerì 
defle  fuo  fdcgnoj  Nella  terza  ftanza  perfeguira  la  pena, che  gli  fe- 
guita  del  rimanere  in  vitajNcllaquarta  fìrauede  d’eflere  intrato 
a dolerfi,&:  palla  alla  feconda  loda  della  bcllczza.laqualepruo- 
ua  eflcre  grande  dall*  effetto , che  Amor  ne  tormenta  il  poeta  di 
Se  notte,  fi  come  ella  può,  guardandoti  color  del  P.  conofcerc. 
f Nella  quinta  ftanza  moftracflerc  vrilitagrandediL.cheelia  non 
pofla  vedere  gliocchi  fuoi . Se  lì  duole,  che  gli  laici  a lui  vedere 
rade  volte,  perche  ne  trahe  gran  gioia /Nella  ièlla  difende  la 


gioia. 
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giòia, &fcufa  L.chcgIicIeIafcivedere&radevoIte,&poeo.Nel 
la  fccrima  narra,cornr^Iiocchi  gli  dettano  lo’  ngcgno a compor- 
re, Se  che  noia  non  gliele  può  torre,  fiche  le  lodi  fcrittc  degli  oc- 
chi fono  in  qiiefia  canzone,  il  vedere  ipenfieri  delP.Il  criaredi- 
fìderio  di  fe  fmifuraro  nel  P.  Il  criare  gioia  nel  poeta  fmifu rata, 
li  criare  Ipirito  di  poefia  nel  P.lodeuole, 


• • 

Perche  la  vita  e breue, 

Et  l'ingegno pauenta  a l'alta  imprefa  ; ' ‘ ' ■ 

Ne  di  liti,  ne  di  lei  molto  mi  fido  ; 

Ma  fiero  che  fia  intefa  •. 

La  don  ' io  bramo , cr  la  don  ’ efier  dette 
; La  doglia  mia  da  qual  tacendo  i grido  ; 

Occhi  leggiadri,  don' amorfa  nido, 

A voi  riuolgo  il  mio  debile  f ile 
Pigro  da  fe-,  ma  'Igran piacer  lo (prona  : 

Et  chi  di  noi  ragiona,  $2 

(tu , L ien  daljiiggetto  vn  h abito gentile  -, 

Che  coni'  ale  amor ofe 
Leuandoilparte d'  ogni penfeer  vile: 

Con  quejle  alzato  vengo  a dire  hor  cofee j 
C'  ho  portate  nel  cor  gran  tempo  afeofe,  ' V 

Perche  j.a  vita  e'  breve.)  Virgili 

Sed fugit  intere a,  fugit  irreparabile  temput, 

Singnlaclum  capti  circumueElamnr  amore. 

m Hoc  fati*  armenti* Horat. 

Vita  fummo,  breni*  Jpem  noi  vetat  inchoare  tongam* 

Ma  spero  che  s j a,&c-)  Queftoèdettoperparcnthefi. 

La  qv al  tacendo  i giudo.) O perche glioccht di L.penctrauano nel 
cuore  del  P.o  per  che, come  altroue  dice, 

Di  fuor fi  legge, come  dentro  ai  t ampi. 

Dove  amor  fa  n 1 do.)  Perchcè  Amorealato, dice  Nido, <79.0.17, 

Che preffo  d'^imor  leggiadri  nidi. 

Dunque  gliocchi  edere  nido  d’ Amore,  Ggni fica. eccellente  bellezza,  modoprefoda 

Horat.  ‘ ili  a virenti s.  &» 

Do  fio  pfallere  Ghise 

Vulchrisexcnbat  in  geni*,  . *' 

cioè,bellitììmi,&atti  afareinamorare.MaìlP.altroue,  lo.b.a, 

Ife  quali  amore  & la  mia  morte  alberga. 

Tien  dal  soggetto  vn  habito  gentile.)  Habito  in  qnefto 
luogo  lignifica  vna  qualità  dell'anima  acquiftara  p lo  lungo  pen&rdiL.&dcglioc 
chi  di  lei . il  quale  habito  aiutato  dall'  ale  amorore , cioè,  dal  difio  amorofo  del  P.  di 
farehonorea  eli  occhi,  parte  lo  (cnttoreda  ogni  pènlicr  vile.,  &‘f  perlai  mente  da  icri- 
uere  cola,  cheTia  indegna  della  lanuta  degl  io  echi.  " 

C’uo  portate  nei  cor  gran  te  mp  o.)  Dai  di,che  videquelloj&c.. 

“ Si-' 
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Mollra, eh  e Ila  pattato  gran  tempo,  che  habhia  penfato  di  volere  fcrluttè  quelle  oa> 
ioni.  & incitagli  afco!tanti}cott  dicendo,  a ilare'attcnu.  t 

> , "•  ; •« 

.Non  per  eh'  io  non  tri  atteggia 

Quanto  mìa  laude  è tngiuriofà  a voi: 

Ma  contrajlar  non  pojjo il  gran  defio  \ 

Lo  qual  è in  me  da  poi , 

Ch'  i vidi  quel \ che  penfier  non  pareggia  f 
.Non che l’aguagh altrui parlar,  ormo. 

Principio  del  mio  dolce flato  rio  . ' 

Altri,  che  voi,fo  ben  che  non  m intende 
Quando  agli  ardenti  rai  neue  diuegno  ; 

Vojlro  gentile fdegno 
Forfè  ch'allhor  mia  indegnitate  offende, 
r O fi  quefla  temenza 

.Non  tempraffe  l’arfuratche  m' incende  \ . ..f  V* 

Beato  venir  men:  che  ' n lor  prefenza 
M' è piu  caro  il  morir , che  7 viuer fènza. 

Hon  perch’io  non  m * a v egg  i 4.)  E'  di  necelGta  a fupplire,Et  vengo’» 
.dire,&c.  SimilfupplimentoGfain  quel  luogo, 

2 Von  perch'  io  fi*  fteuro  anchor  del  fine. 

Della  debolezza  del  fuo  ingegno  paragonato  al  inerito  dilei  ditte, 77.b.x8. 

Ma  forje  feem a futtodì  parlando. 

Ch’i  vidi  <^v  e L.)(^el>rioè>lume,mouim£ti,pentteii.& Stimile  a gnello» 
•$6.  b.io.  One  fi*  V bianco , ér  l'aureo  colore 

Sempre  fi  mofir a quel,  che  mai  non  -rii* 

Occhio  mortai > eh'  io  crtda&ltro  che  V mio. 

&riQ>onde  a quel,  che  haueua  detto,  « 1 

Ttyn  perch' io  non  m' aueggia.  ** 

dicendo  tacitaméte,  che  niuno  ftile  altrefi  no  Farebbe  Fufficiente  a cantar  le  lodi- di X. 

Quanto  mia  lode  b'  xngivbiosa  a voi.)  Horat. 

' -•  Conamur  tenuti  grandia,  dura  pudor , 

Imbellii  que  lyrx  muj'a potem  vetat 
, • Laudti  egregi  CaJ'arù  & tuoi 

Culpa  deterrerc  ingenui.  Et  alibi, 

Quò  muj'a  tcndii  i define peruicax 
Uefcrrtferm onci  deor um.  &, 

Magna  modis  tenuare  paruis. 

Principio  dei  mio  dolce.)  Si  può  fare  appotttionedi^M(/c/xpew- 
fier  nonpareggia.  &piu  mi  piace.  Si  può  anchora  fare  chiamata  degliocchi.Horcomc 
tta  il  Tuo  dato  dolce  & no, per  le’cofc,che  dice  di  fotto,è  manifetto. 

Altri  che  voi  so  ben,  che  non  m ’^n  te  n de.)  Intende  degli  al- 
tri fenlì, perche  gli  occhi  non  vdiuano  parole,  43.3.7. 

Difuor  & denteo  mi  ttdtte  ignudo. 

Benché'  n lamenti ilduotnon firinuarfi 

Toi  che  yofir o re dar  in  me  riftlendc, 

' Come 
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Come  raggio  di  fol  traluee  in  retro, 

Bafia  dunque  il  defio  fienosa  eh'  io  dica.  ■ 

Pfende  adunque  la  lode  del  penecreuole  agurae. 

Qvando  a gli  ardenti  rai  neve  d i ve  € n o.)  11  che  amene  ogni 
volta,  che  il  I*.  fi  truoua  dauanti  a L.  & perche  gli  fbmiglia  a raggi  del  fole,  & il  fole  è 
caldo.pt  onde  materia  col  far  L.folc  & la  Tua  perfona  neue , di  moflrare , perche  non 
fi  dileguale  per  io  foperchio  piacere , che  viene  da  gliocchi. 

Dunque  cìf  t non  mi  sfaccia 
, Sijrale  oggietto  a fi pojfente foco  ; 

Non  e proprio  valor, che  me  nefeampi: 

- Ma  la  paura  vn  poco  5 

C 'he  'IJangue  vago  per  le  vene  agghiaccia  5 
Rifatta' l cor,  perche piu  tempo auampi. 

O poggi, 0 valli,o  fiumi,  ofe  lue ,0  campi , 

O tejhmon  de  la  mia graue  vita, 

Quante  volte  m' vdijle  chiamar  morte  ? 

Ai  dolor ojà  fòrte  5 
Lo  far  mi/lrugge , e' l fuggir  nonni  ait^. 

Ma  fi  maggior  paura  1"  \ , *5  *s . 

Non  ni  aflrenajfe  ; via  corta  dr  (pedita 
Trarrebbe  a fin  quell  ' afra pena  & dura  $ 

Et  la  colpa  e di  tal,  che  non  ha  cura. 

Risald  a’l  cor.)  Sente  la  fauoladiPromctheo,  a cui  rinafee  il  cuore  rotò 
dali’auoltoio  nel  monte  Caucafo. 

Lo  star.)  In  prefenzadi  L. 

E’L  fvggir.)  Lontano  da  L.che  in  prefenza  per  foperchio  di  dcJcczzi  viene . 
meno,  & lontano  per  foperchio  di  doglia  viene  a dcfpcratione. 

Vi  A CORTA  F.T  SPEDITA.)  42.a.7> 

Et  fejptir  tei  per  via  dritta  & fedita.  Stat. 

Terque  non  multi t iter  expeditum. 

La  via  (fedita,  del  morire,  coll  è il  ferro,il  vclenod’ affogare,  o fìntile. 

Et  la  colpa  e'  di  tal,  che  non  ha  cvha.)  Della  morte,  18. a. d. . 
Et  io  ne  prego  dimore,  &•  quella  [orda. 

Che  mt  lafciò  de Juai.color  dipinto. 

Et  di  chiamarmi  afe  non  le  ricorda . ) & intende  della  morte  naturale. . 

Dolor  perche  mi  meni 

Fuor  di  ca?mn  a dir  quel,  eh * i non  voglio ì 

Soflien  eli  io  vada,  oue  7 piace  r mtjpigne . . * 

G/a  di  voi  non  mi  doglio  ■'  ■ ■■  , »• 

o \ j . ■ 

Occhi fopra  7 mortabeorfi  fereni. 

Ne  di  lui,  eh' 4 tal  nodo  mi  dijìr igne*.  V ^ 

ledete  ben,  quanti  color  depignep 
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Amor finente  in  mezzo  del  mio  volto  ; 

Et  potrete  penflir  qual  dentro fammi,  _ ;,y 

La'  ve  di  cr  notte flamini 
A doffo  col poder^  c'ha  in  voi  raccolto , 

Luci  beate  cr  liete  j 

Se  non  che  7 veder  voifleffe  z/  è tolto: 

Ma  qiunte  volte  a me  vi  riuolgete  ; 

Conofcetem  altrui  quel,  eh  e voi  fife. 

Ne  di  lv  1.)  D’ Amor.che  mi  lega  a tal  nodo, cioè  mi  tiene,che  io  non  mi  par 
ta dall’ amor  vodro.  & c figura  Liptott.  cioè, mi  lodo. 

Vedete  ben.)  Quando ifp.erain prefentiadegliocchidi L.non Pentì napaC 
fione,fc  non  per  troppa  dolcezza,  bora  vuole, che  eglino  confiderino  quale  dee  ede- 
re la  loro  bellezza,dalla  paflione,che  egli  fente,quando  n’  è lontano,  la  qual  paffione 
lì  può  comprendere  da  quella  Popcrchia  allegrezza,  che  egli  ha  in  loro  prefen/a . & è 
ciò  detto  a prouare , che  egh  ha  dolorofa  vita , anchora  che  non  1*  habbia  per  cagione 
degli  occhi, o d’  Amore, che  non  Io  lafcia  partir  da  quello  inamoramento.Etcofi  s’ a- 
prèlaviaalodaregliocchi  di  grande  allegrezza,  che  recano  altrui, della  quale  piu  al 
lungo  parlerà  nelle  due  feguenci  ilanze. 


S'a  voi foffefl  nota  - 

La  diurna  incredibile  bellezza,  1 
Di  eh  ' io  ragiono,  come  a chi  la  mira  ; 

Mijurata  allegrezza 

Non  bauria  7 cor  : pero forfè  e remota 

Dal  vigor  naturai,  che  v 'apre  & gira.  , -, 

’ - . Felice  l'alma,  che  per  voijofpira. 

Lumi  del  del  ; per  li  quali  io  ringratio 
. \ La  vita,  cheper  altro  non  ni  è a grado.  ' 

Oirne per  che  fi  rado 

Mi  date  quel,  dond'  io  mai  non  fon  fatto  ? 

Perche  non  piu fluente 
Mirate,  qual  amor  di  me fa fratto  ; 

Et  perche  miflogliate  inmantenente 
Del  ben,  eh  ' adhor a adhor  i anima  finte  ? 

Lvmi  del  ciel.)  Io  intendo,  che  hanno  qualità  celefte,  quali  celefti,  come 
di  (opra,  Occhi  fopra  il  mortai  corjo  Jen  ni.  _ 

Et  forfè  lì  dee  intendere  coll , 'Padre  del  ciel. Per  pruoua  della  qualità  celefte 

foggmnge, ond'  io  mai  non  fon  j.ttio.  Demofthcne,o  chichefia.cBjafiown*^.  Taf 

yS  HKot<r(i  tic  S-mjts»,  * ù^cccxt},  TBif  iS'iau  ipycunfyiri'jv»  , rèy  «pMfdflo»  GCK  hcmaAlieié 

La  vita  che  per  altro  non  m’e'  a o rad  o.^  Scure  quello,  che 
fcriue  Lattan.hb.3.cap.9  ^tnxxagoras  curri  ab  to  y uxrtreinr,cu\w  rei  caujanatru  ejftt , 
reJpondit,Solis  ac  cali  yidendi.  ✓ ‘ ; . • 

Olmi 
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OlMl  per  che.)  Quello  che fegue^ 

Verche  non  ptu  Joutnte 

Mirate  qual  ^fftior  di  mefaftratioi 

Okd’io  mai  non  jon  s a ti  o.)  Ecdefìafl.cap.i.8.?^)M/jh/>*4t«r  ncnlur 
-ridendo.  Par, che  nafea  vn  dubbio.  comeè,che  qui  mài  non  fi  fam,&  altroue  78.b.i7. 
fi  chiami  felice  fenra  bramar  piu.  Rifponili,chc  non  efier  fatto  in  Quello  luogo, non 
fi  dice,  perche  la  qualità  del  cibo  non  pafea  pienamente,  ma  perla  dolce7'/a,  che  mai 
non  fuoglia-  Rifguarda  adunque  la  diumita  dellavita,n6  la’  mperfcttioncdel  cibo. 

E t perche.)  Di  due  cofe  fi  duole.che  rade  volte  lo  guardi,$  quelle  volte  po 
cofpaciodirempch. 

Bicocche  a db  ora  aclhora 

Vojb'a  mercede,  i finto  in  mezzo  l'alma 
■t-  Fna  dolcezza  inufitata  & nona  j 

Laqual  ogni  altra [alma  i 

' . . v . s ; • Di  noiofipenfier  difgombra  allhora , 

Si  che  di  mille  vnfol  vijì  rttroua: 

Quel  tanto  a me  .non  piu,  del  viuergioua  : 

Et  fi  quefio  mio  ben  aurajfi  alquanto  ; 

? Nullo flato  aguagharfialmio  potrebbe: 

Ma  forfè  altrui  farebbe 
Inutdo,&  me  fuperbo  l'honor  tanto: 

Pero  lajfo  conuienfi > 

Che  l'ex  tremo  del  rifi  ajfagha'il pianto  j "*"<■; . - 

E'  nterrompendo  quelli  fi  ir  ti  ac  confi 
A me  ritorni , & di  me  fìefio penfi. 

* 

Altmvi  farebbe  invido.)  Si  può  intendere  di  L.  la  7j.b.x5- 

- 0 innidia  nemica  di  -virente, 

Ch  ' a.  bei  principi  -volentitr  contrafiì,  *:  . 

Ver  qual Jentier  coji  tacita  cntrajli  __  • 

In  queliti  petto, & con  quotane  il  mieti  f 8pa.il. 

La  qual  ne  toghe  itiuidia  & ge/qfia,  " ^ 

Che  d'altrnioen,quafì  Jiio  mal,  fi  dote. 

Si  può  anchora intendere  degli  altri,  ma  poco  turauala  ’ nuidia  degli  altrieri. 

Che  l’extremo  del  riso  assaglia  il  i» i a n t o.)  Prouerb.t4.13. 
Extremagaudij  lu&tes  occupai. 

E’N  TF.RKOM  PEN  DO  QVELLI  SPIRTI  A CCEV  S I.)  IntClTOnipClldo  VOI 
ori  hi  quelli  fpirti  acccnfi.  cioè  riuolgendo  altrouequc  raggi  accenn. 


L' amorofi penfiro, 

Ch'alberga  dentro  in  'voi,  mtfidifcopre 
Tal  i che  mi  trahe  del  cor  ogni  altra  gioia: 
Onde  parole  & opre 
Efcon  di  me  fi  fatte  allhor,  ch  ’ i fiero 
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. Farmi  immortai,  perche  Li  carne  moia. 

Fugge  al  voBr'o  apparire  angofcta  cr  noia  \ 

Èt  nel  voslro partir  tornano  infime  : 

Ma  perche  la  memoria  innamorata 
Chiude  lor poi  l'entrata  j 

v . Dt  la  non  vanno  da  le  parti  extreme:  \p  ■ ' 

Onde  s’ alcun  belfiutto 

Nafie  di  me  ; da  voi  vicn prima  ilfemé: 

. ...  Io  per  me  firn  quafivn  terreno  afiiutto 

Colto  da  voi  5 e 7 pregio  e voslro  in  tutto. 

L'amohoso  penserò.)  Seguita  fcriuendo il bcuc,cbe  traheda gliocchidr 
L.  & cioè,  clic  egli  vede  in  loro  (coprire  I’aniorofopenficro.  cioè  il  Tanto  & amabile 
pcnfierojchcalbcrganell’aniinadi lei,chenon  defidcra  fc  non cofa ,<he fia honc- 
fla,in  guidi  che  tanto  piace  al  P.chc  fcaccia  ogn  ’ altra  piu  piacente  c©fa,per  riceuerc 
quello  penfìero,  che  negli  occhi  fi  mofira,& chegh  c cagione  a coniporte.onde  fpe- 
ta  eternità  a Tuoi  verfi. 

Fvgce  al  vostro  a v Muti  re,&c.)  Cic.BrUt.  £or«>» 
me  at*geb*t,dc  recali. cura  confederi:. 

La  memoria  innamorata.)  Dante  dille  la  mente,  jai8.b.io. 
ha.  mente  inamorata,cbe  donnea. 

\ Canyon  tu  non  m'acqueti,  anzi  ni infiammi 
A dir  di  quel,  eh'  a me  Heffo  ni  muoia: 

Pero  fia  certa  di  non  ejfcr  fola. 

CANZON  IX, 

Due  cofc  principalmente  intende  di  dimoftrarc  in  qticfta  tati 
zone,  l’vna.  che  egli  s’ inalza,  veggendo  gliocchidi  L.al  ciclo, 
l’ al  tra, clic  fi  mette  a ftudiare.Ma  perche  non  s inalzerebbe  al  eie 
lo,fe  nonfoflerdi  diuina bcllczzà,primicramcnte gli  commen- 
da di  bellezza.nc  lì  metterebbe  a ftudiarc,fe  non  folle  il  defiderio 
di  vedergli.  tScT  per  la  vrilita,& per  la  gioia,  che  ne  prende,  reg- 
gendogli. fecondamente  gli  commenda  d vrilita,  clic  porgono 
altrui.  Nella  primaflanza  adunque  propone  quelle  cofc  breue- 
mcnrejle  quali  rallarga  nelle  feguenti.  Ne  tre  primi  verfi  propo- 
ne comcgliocchi  lo’nalzanoal  cielo, la  quale  propofitione  di- 
fende nella  feconda  ftanza.  Propone  l’altra  cofa  nefei  vejfifè- 
gucnti,&  Iadiftendein  tre  ftanzc.Mapcrchc  Tali egrczza  era  con. 
giuntacon  le  duc|propofitioni,i&:  ne  tocca  per  rutta  la  canzone, 
feperatamenre  nepropofe  nefei  virimi  verfi  della  primaflanza. 

Cent  il  mia  Donnei  i veggi# 

' ;•  •’  Nel 


/ 


«L 


DEL  PETRARCA 

/ moiicr  de  vejlr  * occhi  *vn  dolce  lume , 
Che  mi  mojlrala  via,  ch'ai  del  conduce  > 
J?/  per  lungo  cojlume 
Dentro  la , doue fiol  con  Amor  figgio. 

Qua  fi  udibilmente  il  cor  traluce. 

Quell'  e lavifta\ch'a  ben fami  induce-, 
Et  che  mi  fi  orge  al  glorio  fio  fine: 

Quefia fola  dal  vulgo  ni  allontana: 

Eie giamai  lingua  humana 
Contar  porria  quehche  le  due  dittine 
Luci fin  tir  mi fanno. 

Et  quando  ' l verno  fpargo  le  pruine , 

Et  quando  poi  ringiouenifie  l'anno  ; 
Qual  era  attempo  del  mio  primo  affanno . 


*4  ì 


Che  mi  mostra  la  vi  a.)  Par,ÀefenttI’hiflorla  della  colonna  del  fuo 
co,&  della  ftcllade  Magi. 


* .7, 


Ch'ai  ciel  condvce.)  Laftan.lib.d.cap.j.  Duafnnt ri*,ptr  fiiatìmmo- 
n ntam  progredì  necrjfecil:rna,yn<g  in  calarti  ftrat:  àltera,<p*x  ad  inferot  dtprimat , 
finti  <£•  poeta  in  carminU>H{,&  phiiofopbì  in  di/putationiùut  jun  induxerunt.  Stano* 


Trimtu  iter  nofiris  ojìendit  in  eethtra  dime.  Seneca  in  Hcrcu ic  OcthCO, 
fredde  nunc  nato  patrem^rel  apra  fòrti , 

2Yfr  peto  rt  monjìrts  iter. 


Et  per  lyngo  costvm  e.)  L’ordine  è tale, Ettraluce  quali  vifibilmen- 

Wtium 


te  il  cor  dentro  la, doue  TeggioColocon  Amor  per  lungo  coftume.  11  fenrimcto  è, che 
il  fuo  cuore  prende  dolcezza  per  la  prefenza  del  lume , & è guidato  dal  lume,  & non 
opprefloda  Amore.  Ne  altri  fi  marauigli, che  Tralucc  regga  il  quarto .palo,  che  altro- 
ueanchora  il  regge,  67.0.10. 

Ma  freddo  /èco,  & p attento  fa  fpeme 

De  l' almayche  traduce  come  rn  retro,  > 

Talhor  fua  dolce  ritta  rajferena.  ' 

Et  che  mi  scorge  al  glorioso  fine.)  Dipocfia,&di  fìma. 

Et  ny  ando'i  verno,  Sic.)  Cioè  ferapre.  Pone  due  parti  dell’  anno  per 
tutto  l’ anno, & per  tèmpre. 


Top  enfi  ; fi  la  fufi. 

Onde  V mot  or  eterno  de  le flette 
Degnò  mofirardel  fuo  lauoro  in  terra, 

Sonl'altr'  opre fi bette  $ .*  '! 

A prafi  la  pregion,  ou  * io fin  eh  tufi , 

Et  eh  e' le  amino  a tal  vita  mi  ferra. 


* 


Poi  mi  riuolgo  a la  mia  vfata  guerra 


Rtngratiando  natura  e 


vjatague, 

’ldi,ch'  i 


to  nacqui  ; 


T % 
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Che  referuato  m' hanno  a tanto  bene-. 

Et lei, eh' a tantqjpene  . : 

Alzo  ’ Imio  cor  ; che  ' nfiìn  allhor  io  giacqui 
A me  noiojò  & grane  : 

Da  quel  di  in  anzi  a me  mede  fimo  piacqui, 
Empiendo  d’vn  penfier  alto  & foaue 
Quel  core,  ond' hanno  i hcghocchi  la  chiatte. 


I o 


| v-E'N so.)  Cioè  penfandó dico.Dant.ncl  Cóptiit.CWc io penjkhdò fpefjeyol  • 
re  , come pofjtbile  m' era,  me  n'  Andana  qtta/ì  rapito,  poi  jubfctjHetttementc  dico /'  effetto 
di  queflo  pen/ìero,  a dare  ad  intendere  là  Jtta  dolerla  , la  quale  era  tanta,  che  mi  pacata  ~ 
de/iojò  della  morte, per  andare  dnuc  ella  tra. 


LÀ  prigion.)  Il  corpo,  che  è prigione  dell’anima. 

.)  C; 

in  continua  & 

Et  iti.)  Laura 


A LA  Ml.A  VSATA  ■C'VEKHA, 

L.ftefta,  clic  lotcncua  in  continua  guerra 


'V"V  UWII  «MIIMMt 

hiama  guerra  I a1  mpiefidell’auiaf  L.O  pur 
i.olo  ftudio  di  lodaPgtkiccbrdilci.. 


M 1 


A tanta  s p t n h.)  D’  acqui  ftarehonore,8r  quella  gloria, chc^  prèniiodel. 

I» virtù.  ♦ v :v>r\  ’ „ • ' 

i , mio  cor.)  Con  la  be!Ie7«,&  con  gli  atri  Tuoi  pieni  di<liuuiita.  . 

D a q_v  ì i i>  i i s an  z i .)  Di  (opra,  " 

Et  quando  il  remo  /farge,  Are.  v 

D’vn  p i*  n s j e r 4 ito  e'T  so  a vb.)  Il  quale  cpènfar  degtiocchi,  ideile  .♦ 
-fue diuine  maniere.  Si  potrebbe  anchora  intendere  per  quello,  lo  p'cnfije  la  jitjo&c* 

Ne  mai  flato giotofì  - 

Amor, 0 la  volubile  fortuna  {'  ' * , iw> 

Diedtr  a chi pm  fur  nel  mondo  amier, 

Cb'ì  noi  cangiaci  ad  vna 
lituo  Ita  d' occhi,  ond ' ogni  mio  ripo/o 
‘ ‘ Vìen,  com'  ogni  arbor  vien  da fue  radici. 

' : • Vaghe  faui Ile  angeliche , beatrici 

• : De  la  mia  vita  j oue  'l piacer  s'accende , 

Che  dolcemente  mi  c on firma  <jr [Ir ugge  j - 

Comejparifce  & fogge 

- Ogni  altro  lume, dotte  7 vofro fi  le  fide  5 > 

Cofide  lo  mio  core, 

* SU**  Ando  tanta  dolcezza  in  lui  difende, 

Ogni  altra  cofa,  ogni penfier  va  fiore  > 

Et  fiol tuì  con  voi  rimanjì amore. 

Amor-»  o la  volvbi  le  fortvna.)  Intende,  dicendo  Amor, dello  ftato 
amorofo.  dicendo  Fortuna,  intende  ftato  di  reame,  od’ altra  ventura.  Trcloda  Ho- 
natioj&fuperatolo,  % 

Jsfttmtn  qttx  tento tdittet. 

r * *4 eh  metter 


ui'  '2 1 


. } ‘ ' 4 ? ' t 

DEL  PETURCJ,  149 

^thitninct, puff  ingiù  T?hr}gi&  MigdonUs  opti 
Ttrwutsrfvelu  crine  Lycinix?  v ,w 

Vlenat  aut  jir&Lumdomot. 

Cotogni  a k b o r vien  da  sve  r />  dici.)  Adunque  non  ha  piacé- 
re il  P.di  ninna  alttacofa.  $ì .•/. 

Vaghe  favule.)  Chiaria  gliocchi  fauille, per  lo  fcindliare. 

Come  sparisce,  tr  fvgoe.)  tquale  è lo  fplcndorc,  Scia  dolcezza.  Io 
Iplendorèfa  lparire  ogn  * altro  lume,&  la  dolcezza  ogo 1 altra  dolcezza. . 


»,  •s 


JfSE 

5>-, 
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Quanfa  dolcezza  i vnquanco 

Fu  in  cor  d'atte  muro  fi  amant Raccolta  ; 

T»//^  //z  vn  locala  quel,  eh  ' t finto  j è nulla  3 
Quando  voi  alcuna  volta 
Soattemenfì  tra  7 bel  nero  e 7 bianco 
olgete  il  lume,  in  cui  amor  fi  trastulla  : 

Et  credo  da  lefafee,  dr  da  la  culla 
Al  mio  imperfetto,  a la  fortuna  aduerfa 
Quello  rimedio prouedcjfe  il  ciclo. 

Torto  mi  face  il  velo, 

Et  la  man  ; che  fi (peffo  f attrauerfi 
Fra  7 mio fimnio  diletto 
Et  gito  echi  ; onde  di  & no  tee  fi  rinuerfa \ 

Il  gran  defio,  per  ifogar  il petto, 

Ole  forma  tiendal  variato  ajfetto. 

Qv  anta  dolcezza.)  Nella  ftanza  pacata  parlo  dello  flato  gioiofo  d’ vn 
particolare  amante,  hor  qui,  per  accrcfcerc per  coinpcratione  la  fua  gioia,  parla  della 
gioia,  che  hebbero  mai  inficine  tutti  gli  amanti. 

Qvanta  dolcezza  vnclvanco  Fv.&c.^  Qui  è vn  elTempio  contra 
il  Bembo, che  Vnqiianconon  Tempre  fi  pone  con  ncgatiua. 

Soave  mente.)  Significa  villa  lieta  166.0.24. 

DriTgai  ' n et  ^Hocchi  alihor  ftutttrmcnte. 

Al  mio  im  pe  hfetto.)  A la  mia  imperfettione  naturale. 

A la  fo'ktvna  a dvehs  a.)  Ala*  mpcrfetcionc  accidentale.  E' tolto  dal  Sai 

mo  i$<) .\6,lmf)crf<£hon  menni  viderunt  qchU  iiu. 

Ét  GLi-oC.CHt.)  Miei. 

Il  gran  desio.)  Di  vedere  gliocchi ,fi  conueite  in  lagrime ,&  fé  n’cfce 
per  gliocchi. 

Che  forma  tien  dal  variato  ASi)ETTo.)Cioc>ilraiopcttoèhor 
lieto,  hor  trifio. fecondo  chehorlieto, hor  trillo  cl’arpctto  di  L.Stac. 

tecicm  tnfhiqtu:  htlxrisqnt,tttc  vnyuMn 

lllc  JUus,ynltumqi*e  tuo  Jitmcbu  abprc. 

Et  fonte  li  natura  del  Tarando  in  Aethiopia , del  Polipo  in  mare , &del  Camaleonte  * 
in  terra>  che  mutano  colore  fecondo  la  cofa,  a cui  »*  accollano!  de  quali  Solin.cap.33». 
& del  Camaleonte  Solin.cap.43.. 


$5*  a. 


Per  eh'  io  veggio  ( dr  mi /piace)- 
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naturai  mìa  dote  a me  non  vale , 

Ne  mi  fa  degno  d'vn fi  caro  (guardo-, 

Sf or  scomi  aejfer  tale, 

guai  a l'alta  (per anT^a fi  conface. 

Et  alfo  co  gentil, ond'  io  tutt  * ardo. 
S'alben  veloce  &al  contrario  tardar, 
Dìjpregtator  di  quanto  7 mondo  brama 
Per follie  ito  studio  pojfo fanne  ; 

Potrebbe forfè  ait arme 

Nel  benigno  sudicio  vna  tal fama. 

Certo  lìfn  de  mietpianti  \ 

Che  non  altronde  il  cor  dogliojò  chiama  4 
Ven  da  begliocchi  alfin  dolce  tremanti, 
Vltima (peme  d'e  cortefi amanti. 


v 


■i  - 


■*x  -x. 


.A  L’AtTA  s p e r a n a a.)  Di  potere  vedere  Io  fguardo  di  L. 

Et  al  foco  gentil.)  All'amore  di  L.  O è fpofitionc  di  quello,*//1 
#4  fttràn%*. 


l'aL. 


Sva^  ben  veloce,  &c.)  E'  da  fupplire,  Io  dico.  Et  I»  ordine  è tale,  Io  dico,  fé 
io  veloce  al  ben  & tardo  al  contrario,  poflb  per  iollicitoftudio  farine  dirpreggiator  di 
quanto  il  mondo  brama,  potrebbe,  &c. 

Di  q.vanto’l.  mondo  br a m a.)  Ricchezze  & piaceri-mondani, che  im 
pedifeono  gli  iludi  delle  lettere.  ; 

Curo  il  fin  de  miei  pianti.)  Moftra, chenondefidcra  altro  In 
more  per  fuo  reftoro,fe  non  d*  etterc  guardato  dolcemente. 

Al  fin  dolce  tre m ant i.)  Scintillanti  dolcemente  alla fine^anchora 
die  da  principio  fi  molìraflero  fch ifi,&  1 cinti  IlalTcro  non  dolcemente. 

Cartoon  l'vna forella  è poco  inauri  5 m 

Et  Ì alr a fento  in  quel  mede  fimo  albergo 
\^4ppar e chi ar fi:  ond'  io  piu  carta  vergo. 

L’VNA  SORELLA.)  Danr.nelConuit. 
jil  dir  d * ma  Jòrtl/a,cbe  tu  hai. 

Per  fimilitudinc  dice  Sorella , che  fi  come  forella  è detta  quella  femina , che  da  mo 
medefimo  generante  è generata,  cofi  può  l’huomo  dire  forella  dell’  opera,  che  da 
vno  medefimo  operante c operata, che  la  nofira  operatone  in  alcun  madore  genera- 
tione.  Diotimo, fecondo  che  racconta  Socrate  nel  Conuito  appo  Platone,  dice,  Ho- 
mero&Hefiodo  hanno  dopo  fe  lafciatitali  figliuoli , che  s*  hanno  acqui  fiata  gloria 
immortale,  & memoria,  intendendo  de  verfi. 

Ond’ io  piv  ca.rta  vergo.J  Dante'i44.a.n. 

Ditemi  acciocb'anchor  carte  ne  yerghi.  ' r 

_ Canz  o ne  X* 

Nelle  due  prime  ilanzefì  contienelil  proemio  della  cànzo- 
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nc.  Nella  prima  dice,  che  è sforzato  a fcriucrc  deglfocchi.  chia- 
ma Amore  in  foccorfofi  di  fcriucrc  bene,  fi  di  non  infiammarli 
co  verfi  ftcfsi  di  troppa  dolcezza.perche  i verfi  hora  non  lo  sfo- 
gano,ma  Io'  nfiamraano.  Nella  feconda  dicceflfere  rimafo  ingan 
nato  di  quella  fpcranza,chc  haucflc  a sfogarfi,quando  cominciò 
a fcriuere.&  chiama  di  nuouo  Amore,che  faccia.chc  i fiioi  verfi 
muouano  L.  a pietà.  Domanda  adunque  tre  cofead  Amore,  che 
i verfi  agguaglino  il  defio.  che  i verfi  non  lo’  nfiammino , ma  Io 
temprino  di  dolcezza,  Se  prcndcqutargomcnto  della  fua  viàn- 
za,)&  della  fua  fperartza.  Se  chei  fuoi  verfi  fieno  atti  a piegare  L. 
acompafsione.  Nella  terza  da  principio  alla  lode  degliocchi,, 
che  in  loro  contengono  il  fior  del  bene,che  era  anticamente  ipar 
co  in  qua, & in  la.  Appreflb,inloro  èia  falutedelP.  Nella  Quar- 
ta moftra  copie  fieno  fua  falute,&fi  duoIe,che  di  propria  volon 
canon  gli  fi  moftrino.  Appretto  d/ce, che  cio,che  vale, per  loro  i! 
vale.  Nella  quinta  ftanza  narra  quale  dolcezza  fenta  dentro  a! 
cuor  mirandogli . onde  difidcra  di  potergli  mirare  a fuofenno. 
Nella  fella  fi  riprende  d’hauerdomàdato  colaimpofsibile.  laon 
de  difidcra  di  poter  formare  parole  in  lor  prefenza.  Se  affegnala:, 
ragione,pcrchc  non  può  parlare*  Z 


\ 


Ir 
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A* 


-Y' 


Eoi  che  per  mio  defino 

A dir  mi  sforza  quell  'accefa  voglia,  yT 

Che  irtfta  sforzato  a fojpirar  mai  fèmore  5 
Amort  eh  * a ciò  m' ìnuoglia. 

Sia  la  miafeorta  ; e ' nfcgmmi  7 camino  j 
Et  col  defio  le  mie* ime  contempre:  v > 

Ma  non  in  gu  fa  ; che  lo  cor  fi  jlcmpre  Z 

Di  feuerehia  dolcez  za  ; com'  io  temo  • 

Per  quel  eh'  ifento>ou'  occhio  altrui  non  giugne: 

Che' l dir ni  infiamma  tfr pugne* 

Neper  mi  ' ngegno  ( ond'  iopauento  & tremo ) * ' 

Si  come  talhor  Jole,  ' • \ 

Trono' l gran  foco  de  la  mente feemo: 

Anzi  mi  tlruggo  al fùon  de  le  parole 

Pur,  com' io  fofìvnhuom  di  ghiaccio  al  folti  . . •' 

Qvbll1  accesa  voglia.)  DeHaquaJeùi  Copra dì/fe  J ^ , 

Ma  contr^p.tr  non  ppjfo  al  prati  dtfio , 

Io  gualciti  me  da  poi,  ^c. 

Et  è il  fenttcìcqfiQ » Infioo  a o«i  hofoQ>irato per  tema  di  non  potere  degHocehi  dire/. 
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Et  l’ ingegno  pauenta  a l’  alta  imprefa^hora  fon  diliberato  di  dirne . &a  ciò  fare  fono 
sforzato  dal  defililo,  non  da  fiifficienza  mia,  & confortato  da  Amore.come  p6.b.i«. 

: l Smorta  fpinge  <£•  tira, 

^{onperelcniothma  ptrdejlino.  ‘ 'j  . • ; 

Che  m*ha  sforzato  a sospirar  mai  sempre.)  O per  tema  di 
non  potere  dire, come  dicemmo.o  perche  non  ne  diceua.  _ 

t.  c (p’L.'ij  e si  o le  m i e r t m e c o n t e m p r e.)  Cioè , facciale  eguali 
al  defio.  f - . 

Co.m’io  temo  Per  q.vel  ch\x  se  nto.)Io  prendo  argomento,  che  lo 
miocor  fi  debba  ftemperàre  per  le  rime,  da  qucllaallegrezza,  che  fenza  rime  pren- 
do, chcquafi  miftempcra. 

Ov’  occhio  altrvi  non  c i v c n e.)  Cioè  nel  cuore , oue  non  giugno 
occhio  altrui,  fe  non  quel  di  L.Si  come  negli  occlu  dtL. 

Sempre  firn  offra  quel}  che  mai  non  rìde  V * 'r*.  - -, 

Occhio  mortiti,  cìt'.io  creda, altro  che'/ mio.  ; r-  . 

Che’L  DIR  M’IKFIAMMA.)  Di  foprdi  v v'i  . 

Canyon  tu  non  m'  acqueti,  an^i  m' infiammi.  - ^ 

Ne  per  mi*  NGEGNo.).SoIcuailP.haucrequeftonmediodisfogarfifcri- 
uendo.Et  di, Ingegno,  cioè  rimedio.  Propert.eleg.i. 

In  me  tarditi  amor  non  rllas  cogitatane*,  .•  . * 

.Jfcc  mtminit  nottu  vt  prittt  ire  rias, . ' ' * -WV'' 


» r-  . 


Nel  cominciar  credei 

Trouar  parlando  al  mìo  ardente  def  re  •' 

Qualche  breue  rtpofo,  & qualche  tregua. 

Quejla  (per anz,a  ardire 

Mi  porfe  a ragionar  quel,  eh'  i fentìa:  ' 

Hor  m' abbandona  al  tempo,  cr fi  dilegua. 

Ma  pur  conuen,  che  l'alta  tmprefafegua 
> Continuando  l'amorofe  note  ; 

Si  poffente  e'  l voler, chemi  trajporta: 

Et  la  r anone  c morta,  - ' 

o i 

Che  t enea'  ì 'freno  contrajlar  rio  ’ Ipote . 

„ Mojlrtmi  almen  eh  ’ io  dica 

- Amor  in  guifa  ; eh  e,  [e  mai  per  cote  - 

Gltor cechi  de  la  dolce  mia  nemica. 

Non  mia,ma  dt pietà  la  faccia  amica, 

hor  M*A!ÙJANDONA.)Tibu!.l.eleg. lib.l. 7>{ec /per deffitnat.- i 

Al  tempo.)  E'  diferenza  tra  Al  tempo, & A tempa.A  tempo  lignifica,.^ 
pus  latino,  cioè  per  alcun  tempo, come  So.b.n. 

• Diti  Jchieiti , J'oauì , a tempo  ignudi. 

Significa  unchoraliitempore, conierò  b zo.fWri,r’  arriua  a tappo, Al  tem- 

po,lignifica  Al  lungo  andare, & in  procedo  di  tempo,  come  qui  » & 166.Z.16. 

Che  -ri  fta,credo,  al  tempo  mamfefìa. 

Et  quello  c contra  il  Bembo,  aie  dicerie  Al  tempo, lignifica  Al  bifogno,  & In  tem-  ' 
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po.  Sgnìficinoii  dimenoal  bifogno.Sc in  tempo,  U6,b.i8. 

Che  morte  al  tempo  è non  duol,  ma  rifugio. 

Il  voler.)  Quella  accefa  voglia  detta  di  (opra. 

La  k a g i o m e.)  Di  non  far  quello, che  Zìa  «liilruggiment©  di  vita. 

Et  contrastar  n^ol  p o t E.)Nota  Contralur  col  quarto  calb,che  alero- 
ne nel  raedefirao  P.  Tempre  è col  ter/©.  Ciò  vicn  da,  Contra, accompagnato  col  ver- 
bo, Stare. 

Dico  n quella  et at e, 

Ch  ’ al  vero  honor fur ghanimi fi accefi, 

L tndufiria  d'alquanti  huomtm  s'auolfe 
Per  diuerfi paefi 

* p°g&  & onde  pacando,  & i honor ate  - *'.V 

Cojè  cercando  il piu  beljìor  ne  colfi  $ 
v Poiché  Dio  & natura  & amor  volfe 
Locar  compitamente  ogni  virtute 
In  quei  be  lumi , ond’  io  gioiofi  viuo  ; 
fffuejlo  & quell’  altro  nuo 
Non  conuen  eh  * / trapaffe,  & terra  mute  : 

A lor fempre  ricorro,  ) 

Come  a fon  tana  d*  ogni  mia falute  j 
Et  quando  a morte  defiando  corro , 

Sol  di  lor  vijla  al  mio  flato [occorro. 

Dito  se  iti  qvella,&c.)  Quello  luogo  è tolto  da  vna  pillola  di  S.Giro- 
lamo,cbe  fi  foleua  preporre  a libri  della  Bibia. 

S E.)  Non  conditione,ma  affcrmatione  lignifica  in  quello  luogo. 

Poi  che  di  o.&c.J  Propert.lib.j.  eleg  .Frigida,  in  commendatione  di  Roma, 
lettura  hie  pofuit  quicqitid  votane/ un. 

A morte  desiando  c o h r o.)  Significa  morire  manzi  il  debito  termi- 
ne della  vita.  Dant.Conuit.  . 

Moltt  aliamone  del  corpo  fono  cor/ì. 

9 Come  a [orza  di  venti 

Stanco  nócchter  di  notte  alzai  la  tefla 
A duo  lumi)  c 'ha fempre  il  nofro  polo  ; 

Cof  ne  la  tempefia , 

Ch  ' ifojlengo  d' amor,  gliocchi  lucenti 
Sono  il  mio  fógno  e 7 mio  conforto  fo  lo . 

Lajjo,  ma  troppo  è piu  quel,  ch  ' io  n'  aiuolo 
Hor  quinci  hor  quindi,  com'amor  m' infirma  -, 

Che  quereli  e ven  dagratiofi  dono  : 
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Et  quel poco>  eh  ’ t fono> 

Mi fa  ai  loro  vna  perpetua  norma  : ' > 

Poi  eh  ' io  li  vidi  in  prima  ; ' * 

Senz  a lor  a ben  far  non  mofi  vn  ’ orma  : - 

Cofigliho  di  me pojli  injula  cima  j 

Che  ’/ mio  valor  per  fe  falfo  s ef ima. 

v A ove  it  m i.)  Alle  due  Orfe.  Ouid. 

M-igna.  minor que  ferie, quorum  regii  altera.  Graias , 
altera  bidoni  traine  ficca  rate  r. 

Et  qvel  poco  ch’  i so  no,&c.)  L’ordine  è t*le,Vnapcrperua  norma 
di  loro  mi  fa  quel  poco,  che  io  fono,  cioè  le  virtù  loro,che  fono  vna  normanna  rego- 
la^ vno  eflempio,che  mai  non  fi  piega  a lafciuo  atto.  Et  dicendo.  Perpetua,  fónte  jl 
prouerbio  della  regola  Lesbia, della  quale  parlano  il  Budeo  & Erafmo. 

Che’l  mio  valor  per  se  falso  s’estima.)  Molti  riputano  la 
mia  virtù  elTere  grande,  perche  opera  gran  cofe.  ma  fai  l'amen  te  la  reputano . perche 
il  mio  valore  molto  vale, perche  gliocchi  lo  fanno  valere.  Di  adunque., Falfo, per 
Fattamente. 

I non  pori  a giamai 

Imaginarynon  che  narrar  gli  effetti  j 
Che  nel  mio  cor  gliocchi foaui fanno. 

Tutti  gli  altri  diletti 
Di  quejìa  vita  ho  per  minori  affai  j 
Et  tute  ’ altre  bellezze  in  dietro  vanno. 

Pace  tranquilla  fin\  ' alcuno  affanno 
Simile  a qucllatche  nelciel  eterna , 

Moue  dal  lor  in  amor  aio  rifa.  ’ 

SS  m XI  • /*/*  % t 

Cofvedejr  io fife, 

Coni  amor  dolcemente gli gouerna,  _ . 

Sol  vn  giorno  da  preffo 

Senza  volger  giamai  rota fuperna  5 

Ne penfajf e d' altrui , ne  di  me ftejfo  ; ’ - 

E ’ / batter  gliocchi  miei  non  foffè fpeffo.  r ? 

Che  nel  ciel  eterna.)  Eterna  verbo.  Dante  jf.b.ii 

Mi  ' nfegnanates  come  l'huom  /’  eterna.  eternit— 

Dal  loro  jnamokato  riso.)  Rifo  è attribuito  a gliocchi.  -r—xrrìpt  o» 

•+-.4CÌÌM.  MufeO, Bf  iilìfisùt 

OtyJetXfìtS  yO.int  ny.r'ot}<tpjcnori  rrlfate. 

Inamorato,  cioè  pieno  d’ amore,  onde  altri  s’ inamora. . 

Senz.a  volger  giamai  rota  s vp  e r n A*)  Ihtende  del  cielo,  o del 
carro  del  fole.  Defidcra  adunque  che  mai  non  ventile  notte,  che  il  fuopeqficro  non 
' fotte  occupato, & gliocchi  fuoi  fottero  inconniuentes,o  almeno  di  rado  a’ abbatte  Ifó- 
rb.  Dante  pp.b.itf. 

• /■'  ti  Bau  end» 
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tinnendo  pitocchi  a le  fnptrne  rote, 

•E’l  batter  gliocch  i miei  non  postB  spesso.)  Latt?n.  de  Orn 
pificio  Dei,  cap.io.dice,  che  iJ  battergli  occhi  fa  veder  meglio.  7^am  & •j'fe  palpebra, 
tjnibttt  mobilitai  ine  fi,  palpitati*  vocabu/nm  tributi,  pilli  in  ordine  fhniibtts  -vallane  ft- 
ptum  nchlis  decenti ffimam  pncbcnt.Quarum  motta  xffidutu  incomprchenfibìli  et  leniate 
concurrent,  & -ridondi  tenore»!  non  impediti  rtficit  obtutum.  léciti  enim,id  cfl  mem 
brano,  ilio  perlncens,tptxm pecari  & obarefeere  non  oportet,nifi  Rumore  affidi*»  ttrjit  pie - 
re mteat,objolejot.  Dante  III. a. 17. 

Tur  come  batter  ritocchili  concorda. 

4‘ 

Lafjò,  che  deftando 

Fo  quel,  cb  ' ejfir  non  può  te  in  alcun  modo  $ \ 

Et  vino  deldefir  fuor  difperanza. 

Solamente  quel  nodo  j 
Cb  'amor  cerconda  a la  mia  lingua,  quando 
L fiumana  vijla  tl  troppo  lume  auanza\  , - 

Fojfe  di  fi  io  Ito  : i prenderei  baldanza 

Di  dir  parole  in  quel punto fi  none  ; 17.*. 

Che  fari an  lacrimar,  chi  l'entcndcjfc. 

* Ma  le  ferite  impreffe 

Volgo n per fòrza  U cor  piagato  altroue: 

Ond'  io  diucntojmorto  $ ' . 

E ‘l fitngut fi  n afe  onde,  i nonfi  doue  ,• 

Ne  rimango  jf uà l era  ; & fommì  accorto , 

Che  quejlo  e 7 colpo , di  che  amor  m'ha  morto . 

Solamente  qv  e l n o d o.)  Altronde  non  procede  Io’  mpedi  mento  auol- 
to  alia  lingua  del  P.quando  li  truoua  in  prcleiiz?  degl  socchi  di  L.chedallc  ferite, che 
.allhora  Amore  gli  * mprime  al  cuore  per  lo  poter,  che  prende  dalla  bellezza  deglioc- 
cht.  Laonde  il  (angue  corre  al  cuore,  & rimane  egli  immobile  ,&  mutolo.  & quello 
dice  in  quelli  vltimi  vcrli.  Et  nota, die  feguita  l' opinione  del  vulgo,  che  1‘  eflere  mu- 
tolo auengapef  annodamento  di  lingua.  il  che  rifiuta  Lattan.de  Opificio  7>«i,cap.n. 

Ma  le  ferite  impresse.)  Allhora  da  Amore. 

Di  che  amor  m'ha  morto.)  Cioè, io  non  abandonero  d'amare  Lau- 
ra, & gliocchi  Tuoi. 

Canzone  i finto  già fiancarla  penna 
Del  lungo  & dolce  ragionar  con  lei  ; 

Ma  non  di  parlar  meco  i penfier  mei . 

Del  lvnco  et  dolce  ragionar  con  lei)  La  penna  lì Itane» 
di  ragionar  con  lei,  cioè  con  efla  penna,  quando  lì  (tanca  di  fcriuere  a fé  Itefla.  Et  è 
humilt3, quali  che  non  ifcriua  quelle  colè  ad  altri, cheallapenna,  & non  fieno  degne 
d’  andare  in  mano  altrui.  ouero^Si  fiancadel  mioragionarcon  lei, cioè,  per  ni czzb 
di  lei.  percioche  chi  fcrìue,  ragiona. 
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Sonetto  limi» 
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Fa  due  cofe  in  quello  fonctto  . Si  marauiglia  della  molti  ro- 
dine de  Tuoi  pcnficr^dc  fofpiri, delle  voci,dc  pafsi,&  delle  ferie, 
atre  fatte  a cagione  di  L.  Se  fi  feufa  fé  trafandaflein  quelle  cofe. 
Se  offendclTc  Laura. 

• -■  : • »«•** 

lofengia fianco  di  penfarfi  come 

J miei penficr  m voi  fianchi  non fono  ; »-‘f 

Et  come  vita  anchor  non  abbandono , 

Per fuggir  de fofpir  fi  grata  fi  me  ; 

‘ Et  come  a dir  del vifi,& de  le  chiome. 

Et  de  beghocchi  ond \ io  fempre  ragiono,  . . ^ v 

Non  e mancata  h ornai  la  lingua  e'ifuona 
Di  cr  notte  chiamando  tlvojlro  nome  * 

Et  eh  ' cpie  miei  non  fon  fiaccati  & loft  • V iV  ' 

A feguir  l ' orme  vofire  in  ogni  parte,  * 

Perdendo  inutilmente  tanti pafit  ; 

Et  onde  vien  ienchtofiro , onde  le  carte  ; * 

Ch  ’i  vo  empiendo  di  voi  :fe  ' n ciò  fallafi  y ó A f . 

Colpa  d' amor,  nón  già  difetto  d'arte. 

I misi  pfnsier  in  voi.)  Cioè,  i mìei  penficr  di  voi. 

Se’n  ciò  F/ut  a ss».)  Si  può  mrendere  di  tutte  le  fopudettecofc,  onde  L. 
fi  fdcgnaJle.  Si  può  anchora  intendere  di  quella  vkima>. 

-inde  le  carte  Ch  ' sto  empiendo  di  voi.— — 

flrpiu  mi  piace.  AJtrouc , ' 

Stella  di jjorm  tifata  fri  qU i m,  " 

Cnrr.mife  a tal,  che  ’/  fuo  bel  nome  adora, 

Ala  fàrftfcema  fuc  lode  parlando. 

Colpa  d’amoh,  non  già  difetto  n*  a b TE.)Cioè*digfùdicio.che 
io  conofeoj  che  non  follo  {ufficiente  a fcriucrc  di  lei.  ma  Amor  mi  sforza. 

Sonetto  l\\  ^ * >■ 

* Conforta  fc  medefìmo  a fcriucrc  delle  lodi  dcgliocchi,ripro 
uando  vn  timonelle  lompediua, cioè, che  la  fua  lingua  non  ne- 
ra degna.  conciofìacofa,che  non  la  lingua, ma  il  pender  Tara  bia- 
fìmaco.  Se  lì  rifoluc  in  lode  loro. 

. ...  * ' -)•  m . . é*  • ' V l ^ ‘ 

■ 1 begliocchi  -,  ond'ifui percoffo  tnguifty  * \ 

Ch’  e medefini  porian  faldar  la  piaga  y 
Et  non  già  vcrtud' herbe,  o d'arte  maga, 

■ . - • Odi 
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O di  pietra  dal  mar  nofiro  dati  fa  \ 

M 'hanno  la  via  fi  d'altro  a?nor  prectfa, 

Ch  ' vn fòt  dolce  penfir  l'anima  appaga  : 
Effe  la  lingua  % fi guir lo  è vaga  $ 

La [corta  po,non  euaye[fer  derifa. 
Quefifon  quebcghocchi  ; che  l' imprefi. 
Delmìof gnor  vittoriofe fanno 
In  ogni parte > & Piu foura  7 mio  fianco l 
Quejhfon  que  beffilo  echi--,  che  mt fanno 
Sempre  nel  cor  con  le  fiutile  accefiy 
Perch  ' io  di  lor parlando  non  mi  f anca. 
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Okd’i  pvi  p b RCosso.)O  con  li  quili.o  dalli  quali  fui  percoflb  da  Amore. 

Ch’e  medesmi.)  Sente  la  fiutola  d’ Achille-, & di  Telapho,  della  quale  egli 
parla,ritirandolaaverita.Plm.lib.2f.cap.i^  lib.34.eap.if.  Mufco, 

Atfyct  yj  eù«Xout>rit  iput  jiiXiion  S 

sr«eAi,  a*tp&-  O-k®*  antoriTUl.—— 

La  pcrcofia  degliocchi  fu  lo’  namoramento  del  P.ma  la  fanita  non  farebbe  il  perder 
l’amore, che  quello  non  cercai!  P.ma  che  fpefIb,&piaccuolmcnte  Te  gli  moftrafTero. . 

Ex  non  et  a vertv  d ’n  erba  o d’  a u v e m a g a.)  Le  ferite  fi  guari- 
feono  con  herbe, Veggafi  la  ferita  d‘  Enea  2)>prelfo  Virgil.  o con  incanto,  Virgìl. 

Std  non  Dardanùe  modic/tri  cuftndis  iflitrn  ' ■. 

Eualuit,  neque  tutti  iuuere  in  vulnera  cantai  ' 

Somntfcri,&  Marfts  qitxfitx  in  mon  tibia  h etite. 

Ma  s’io  non  m*  inganno  intende  quello,che  dice  Apollo  appreflò  Ouid. 

Jieimihi  quod  nulla  amor  tfl  medicabili!  h et  bit. 

& lo'ncanto  quale  t'a  Didotie  appreso  Virgil.&  nell’  eglog  .Damonis  Muftm.  Et  dicen 
do  Di  jjietra,  intende  della  rupe  Lcucadia,Ja  quale luueua  virtù  di  liberard’amore, 
della  quale  parla  Sapho  aprefl’o  Ouid.lò  ben  mi  ricorda,  lìenche  fi  può  intendere  de 
lapide Phrigc , di  cui  parla  Diofcoride , clic  Tana  le  piaghe.  Et  le  Pandette  de  medici 
raccontano, che  fi truouavnapictra chiamata  Magncs  intorno  allito  dell’  Oceano, 
appreflb  i Trogloditi.chc  quando  anchoca  altri  è fedito  di  ferro  aulenato  fattane  poi 
uerc,  & medtcatolone,  lo  guartfee. 

Del  mar  nostro.)  Cioè  mediterraneo.  Ioach.Vadian.  de  Terree  habitat 
ite,  &C,  jic  primo  quidrm  mari  noftro, quod  Medi  ttrrar,  cimi  appellami!!.,  Af.a.f, 

Out  H mar  noftro  piu  U terra  implica. 

Et  Randa  la  cola  coli, Infogna  mtédere  de  lapide  Phryge,&  non  della  rupe  I.cucadia, 
Mela  hb.l.cap.i.  Ù omnt  ( mare ) qua  verni,  quaque  di/pcrgimr,  vno  vocàbolo  tioftrum 
mare  dici  tur.  > 

D’altro  amor.)  Non  fidamente  di  donna, ma  di  qualunque  altra  colà. 

Di  segvirlo  e'  v ag a.)  Lalingua  fegue  il penfiero, quando  parla. della 
cofa,  di  che  penfa  il  penfiero. 

La  scorta.)  Cioè  il  penfiero.  Se  biafimo  alcuno  fi  dard,  non  alla  lingua  fi 
darà,maal  penfiero, che  fi  fia  meflo  a penfar  dì  cofa  troppo  alta,  6c  gliele  dctta.Ftì 
pacche fcgoiti  Dante,  139.3.19.  < 

' \ Jnreggiob.cn  come  le  voftrt  penne 

, Vj.Tttr\aldi:iaior  Jen'  vptnnojjrtiu.  £l  e fio  P-  f (S.a.v 
‘ wii)<J)t  del  mio  mal  meco  ragiona. 
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Mi  Ufr.'ut in  dnbbfofi con f ufo  diti*.  . , 

Qjvrsti  ion  (iys  brguocchi.)  Primalode, 

Qjesti.)  Seconda  lode.  *•'  ^ 

Cui  mi  stanno  Sempre  nel  cor.)  Per  imagination®. 

Sonetto  lvi» 


Se  in  perfona  Tua  fece  quello  fonetto  il  P. è da  dire,che  alcu- 
na volta haueua  diliberaco  di  falciare  d’amare. pofeia  Amor  1* ha 
ucuaindotro a ritornare,  liora  di  nuouo  delibera  di  Iafciarlo.Et 
fcriue  ad  vn  Tuo  amico  lo  flato  pefsimo,  nel  quale  fi  rirruoua  in 
guifa,che  fc  lo  vedette, giudicherebbe, che  cotto  haueffe  a morire» 

t^Amor  con JùepromcJfe  lufrngando 


* I w 


A 


Mi  riconduce  a la  prigione  antica  j 
Et  die  le  chiaui  a quella  mia  nemica , 

Ch  ’anchor  me  di  mejleffo  tene  in  bando. 

Non  me  n'auìdi  lajfo  ; fe  non  quando 
Su  in  lor forza:  & hor  con  gran fatica 
*(  Chi  7 crederà , perche  giurando  il  dica ) 

In  liberta  ritorno  fofrir andò. 

Et  come  vero prigionero  affitto 
De  le  catene  mie  gran  parte porto : 

E' l cor  ne  gito  echi  & ne  la fronte  ho fritto. 

Quando ferai  del  mio  colore  accorto  \ 

Dirai  * r'  i guardo,  & giudico  ben  dritto  i 
Quejti  hauea poco  andare  ad ejfcr  morto . 


A ia  prigione  antica.)  Nell’  amor  di  Laura, nel  quale  era  flato  moh. 
ti -anni. 

A q_v  ella  mia  nemica.)  Oa  L.o  allalcnfualita,  che  egli  chiama  fua  no» 
mica,dclla  quale  parla,  41.0.17.  * ' 

Era  ben  font  la  nemica  mia. 

Ch’anchor  me.)  Anchora  che  dica, che  torni  in  liberta,non è peroVero, 
che  lia  liberato  da  Amore,  poi  che  è tenuto  in  bando  di  fe  Hello,  opcrcheviue  col 
penderò  nella  donna  amata,  o perche  la  ragione  non  gouerna,nia  la  fenfuaiica. 

Sospirando.)  Adunque  non  è libero. 

Qve«ti  havea  poco  andare  ad  esser  morto.)  Pon  mente  a 
* quello  modo  di  parlare,  alcuna  volta  lì  dille,  Poco  era  ad  apprettarli. 

Sonetto  Lvur 

JLodedi  Simonefanefe  dipintore,  del  quale  egli  fa  horreuo- 
le  menrione  nelle  pittole  larine,il  quale  gii  haueua  dipinraLau- 
ra.Tucri  i dipintori  antichi  non  vedrebbono  la  mi  lleilnia  parte 
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delle  bellezzc,le  quali  tutte  ha  dipinte  Simone.  adunque  Simo- 
nela  fece  non  in  quello  mondo,  ma  in  cielo,  doue  piu  perfetta- 
mente fi  fanno  P opere.  Non  ha  dubbio, che  Simone  fu  dipin- 
torefanefe,  &qui  parla  il  poeta  d'vna  dipintura  rapprefentante 
L.  ma  fe  la  cofa  è cofi , come  è,  che  bifognaua  dir  qui  di  Policle- 
to,il quale  nonfupirtorc,  mafculcorc?  VediPIin.lib.$4.cap.8.  • 

Per  mirar  Pohcleta  a proua  fifo 

Con  gli  altri,  <?  helber fama  di  quell'arte,  y 
' Miti  ' anni , non  vedrian  la  minor  parte  : 

De  la  beltà , che  m'haue  il  cor  conquifo. 

Ma  certo  ilmio  Simon  fu  in  paradijò , 

Onde  quetta gentil donna fi parte:  » 

luì  la  vide , & la  ritrajfe  in  carte , 

Per  far  fede  qua  giu  deljuo  bel  vifo.  f 

L opra  fu  ben  di  quelle  5 che  nel  cielo 

Si ponno  imaginar,  non  qui fra  noi,  ^ T ' 

Oue  le  membra  fanno  al* alma  velo:.  * 

Cortefiafe:  ne  la  poteafar  poi. 

Che  fu  dìfcefo  a prouar  caldo  & gieto, . 

Et  del  mortai fentìron.gltocchijùoi.  • * 

A prova  fiso.)  A gara,  perche  la  gara  è quclia,che  fafarbene. 

C’hebbfr  fama.)  Vitruuionellib.3.  nel  Proem.  racconta,  che  coloro»  che 
hebbero  fama  di  quelle  arri,  fecero  le  loro  opere  o a citta  gran  di,  o a re , o a cittadini 
nobili.  Ma  che  que , che  non  hanno  fatto  quello,  con  tutto  che  dotati  d’  ingegno*# 
folhciri,  non  hanno  hauuta  quella  fama. 

Di  qv  e l l’arte.)  Di  dipingere, la  quale  èinchiufa  nel  macflro  Polideto. 

Ma  certo,&c.)  Stat.parlandodillatua, 

. caline  per atìum  Tlnxitoptu. Iib.4.epigram. 

**  «*  &>>■•  *** 

H )ii(  exi  yltù  i| irg«*5  etzàrcc. } «|*» * '4 

Qvy  T tyéfSplìh. 

L-a  ritrasse  in  carte.)  I-a  figura  non  erainlegno^n  muro,oin  tela.-. 

Per  far  fede  q.va  giv.)  In  quello  mondo  non  Hpoteua  far  fede  del  vi- 
fo  di  L.chi  non  recaiia  il  luo  ritratto  dal  cielo. 

Che  nel  cielo  si  ponno  i m ag  in  »b.)  Intende  a pofleriori,clFer  fht- 
ta.chequi  nó  lì  fanno  limili  opere. Non  lì  può  penfare, die  quella  fi  lìa  fatta  in  terra. . ^ 

Cortesia  f e.)  Et  fe  gran  cortefia  a farla,  cioè  opera  cortefe,  fi  cerne  dicia- 
mo, Fc  fen  no, cioè  opera  da  fauio,o  fatua  mente  fatta. 

Ne  la  potea  far  poi.)  Ne,iaqucllo  luogo  lignifica  Certo  non. 

A provar  caldo  et  gì  e lo.)  Le  contrarietà  lono  cagione  di  corrUttio* 
ne,&  d*  imperfettionc,  le  quali  non  forfb  in  ciclo<Dante  88.3.4. 

[offerir  tormenti  caidiì& pielt,  , 

Simili  corpi  la  virtù  di/ione,  1 

0ìt  (omeffUtn  vuolch  ^anoi fifueli. . . .*• 


/ 
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Sonetto  lviu. 

Si  dtióle,che  Simonc  non  habbia  data  voce,<5f  intelletto  alla 
figura  - & dice  d’.inuidiar  Pigmalionc,  acciochc  non parefle  di 
dolerli  di  cofa  impofsibile. 


Quando giunfe  a Simon  l'alto  concetto* 

Ch' a mio  nome  gli  pofe  in  man  loJUle  j 
S ' hauefj'e  dato  a /’  opera gentile 
Con  lafegwa  voce  & intelletto  j . - 

Di  feofeir  molti  mifegombraua  il petto: 

Che  ciò , ch  * altri  han  piu  caro , a me  fan  vile  : 
" m Pero  che  ' n vijla  ella  fi  mostra  h umile 
Promettendomi  pace  nel  a/petto  : 

Ma poi  ch  ' i vengo  a ragionar  con  lei 
Benignamente  ajfatpar  che  m' afe  ohe] 

Se  rifonder faucff  'e  a detti  miei. 

Pigmalion  quanto  lodar  ti  dei 

De  l imagi  ne  tua  j fe  mille  volte  * 

N'hauejh  quel , ch  ’ tfol  vna  vorrei. 


vr 
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or 
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L’alto  concetto.)  Quando  gli  cadde  nella  mente  di  voler  dipingerei* 
-il  qual  concettata  partorito  dalla  mano  mptngcnte  a mio  nome. 

S’jH avesse  dato.)  Qijefto  defidcriò  c ftolto , percioche  Simone non ha- 
ueua,  potere  d’ auiuar  l’ imagini . ne  alcun  fu  mai,  che  le  auiuallc  nel  concipere.Pro- 
metheo  poi  che  hebbe  formata  l' imagi nc  humana,  l’ animò  col  fuoco  inuolato  dal 
(ole.  &Pigmalione  parimente  hauendo  formata  la  dia,  dopo  mola  di  l' animò  con. 
prieghi  porti  a Venere. 

Di  sospir  molti  mi  sgombrava  il  petto.)  Cioè  acquetaua  il 
mio  delìderio>che  è d’ vdirla  patlarc,  il  quale  fa  a me  piu  vile  ciò, che  altri  hanno  piu 
caro.cioè.per  vdirla  parlare  io  reputerei  nulla.tutti  gii  ’ mpen . & l’ altre  cofetenute 
care  del  mondo. 

T i g m a l i o n.)  Altrouc, t^i.a.ij. 

TigmaHon  con  U fu a donni  vìuì.  Lafauola  è appretto  Quid. 

Se  mille  volte  N*h  avesti  q_v  e l.)  Intendi  t vdirla  parlare.  Ma  io 
non  lodo  quello  modo  di  dire,  che  lì  può  ageuolmente  tirare  a dishonedo  fenfo. 

. % * * 

^Sonetto  lix. 

Argomenta,  che  fìa  vicino  a morte,  nc  polla  piu  campare  per 
aiuto , che  gli  folle  porto . coli  è mal  «rateato  dal  Tuo  delio,  da  A- 
more,  da  Tuoi  occhi, da  L.  ^ 


af.b.  > S 'al principio njponde il fine  e' l mezzo 
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Del  quartodecim  ' anno , eh  ' io fojpiro  $ 
Piu  non  mi po /campar  l’aura  ne  7 rezzo, 
Si  crefier finto  ’lmìo  ardente  defiro. 
Amor  ; con  cutpenfier  mai  non  han  mezzo. 
Sotto  7 cui  giogo  giamai  non  re/piro  $ 

7 al  mi gouerna,  eh'  i non fin  già  mezzo 
Per gito  echi-»  eh' al  mio  mal fijpejfo  giro: 
Cofi mancando  vo  di giorno  in giorno 


ito 


i t vi  ' 
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a 
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- .Si  chiufiamcnte \ch'  ifiol me  n'accorgo. 

Et  quella,  che  guardando  tl  cor  mi  flruggc. 

A pena  infin  a qui  l'anima  fiorgo  $ 

" , Ne  fi  quanto fia  meco  il /ito fòggiorno  : 

Che  la piorte  f apprejfa^  e fi  viucr fitgge. 

■ f&'A  i-,  principio.)  Se, .è  pollo  per  Quonutnu  ^ <r»i 

1 TtWt  zzo.)  Significa  tèrmine  & punto, che fiabbia  riguardo  al  principio» 
&al  fiic.  , ~ 

Del  <*v  aht.ojihcimo  anno.)  Cioè  di  quattordici  anni , come  andiora 
MillefinVo  antiv^er  Mille  anni.  . 

L’avra  Nfc't.  Rti/.o.)  Mollra  che  ogni  foccorfo  h ornai  ì tar  Jo.  Re?  ■/  o vi  e- 
nc  da  Attrezzo,  & fi  prenda  per  ombra»  fi  come  anchora  prendiamo  Ora  per  ombra, 
che  all’ ómbre  fuolefpirarc  l’aura. 

Con  evi  pensieh  mai'non,  han  m e zzo.) .Cioè modo, mifura,& 
temperanza.che  Tempre  i penfieri  fbnotrauagìiati  fieramente  da  Amore. 


■Tl-f ì \l  C w'/ 

ì 


I non  s o n già  me  zzo.)  'Cioè la  metà. 

Per  gliocchi.)  l’ercagionde^lìocchi. 



S i 
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fr  gliocchi.)  rercagton degiioccht  >.  y . v.  .<»  < , j m . - 
h’al  mio  mal  s i s p^s^o  "qi  ito.)  CioèaL.cagionedcl  mio  male, 
i c h i v s a m e nt  e.)  Senza  che  eliamici  Td  fi’  aueggano. 
t ove  llaO  l.Alttoìie, peri»  fi  dice» i7.bn8.  v 


qvf  ma»)  L.Alttoùe.peri»  fi  dice»  17.1 
Sut  la  mia  vita, eh  * è celata  altrui,  perche  L.non  l’ aiutaua. 

A pena  in  fi  n A Q.yi  L’ANIMA  scorgo.)  Ci  oè,a  pena  io  conduco 
l’anima.mfino  a quello  tempo.  Et  mollra, che  duri  fatica  a ritenerla  in  vita. 


Sestina  iiii. 


Nella  prima  ftanzaMi  quefta  feftina  moftra  a coloro,  che  fi 
ionoabandonati  ad  Amore,  cheiono  in  pericolo  di  perdere  Ta- 
nima,&r  che  fi  debbano  ritrarre  . Adduce  il  fuocflfempio.  ^ella 
feconda  ftanzarno{lra,come  era  In  pericolo.  Nella  terza, che  peri 
uà , Te  Dip  non  1*  aiutaua,  Se  nella  quarta  anchora.  Nella  quinta 
moftra,che  nò  è fuor  di  pericolo.  Nella  fefta  pone  il  defidcrio,& 
la  ragione  della  tema.  Nella  fetrima  chiama  Dio  infoccorfo.  Si 
chela  materia  è conuerfimcto.  Prende  la mctaph ora  della  naue. 

Chi-è  fermato  dimenar  (ua  vita  vv 

» \ i i * ■ . JL 
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Su  per  l'onde fallaci  dr  per  li fogli 
Scettro  da  morte  con  vn  picctol  legno  > 
Non  po  molto  lontan  ejfer  dal  fine  : 

Pero  far  ebbe  da  ritrdrfi  inpor to, 

Mentre  algolterno  anchor  cpede  la  vela. 


CV, 
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Chi  b'  fermato.)  Qjiafì  contri  la  ragione  Sii  douero.  che  niunoragio- 
1 jqcuoI  mente  fi  doui  ebbe  di  liberar  Hi  nautgare.  Diire  anchora  altroue, 

<-  • >’*j*r*  ’*•  Ma  ferma  fon  d' odiarli  tutu  quanti.  A y * 

r ‘-4  ■ V Sy  PER  L’ONDE  F A L t A C »•)  t)clle  llfduìe. 

Et  per  gli  scogli.)  Scandali1,*  impedimenti  alla  vita  eterna.  Par,  che 
V *■  ftia  male  a ripetere, &Sa  porgli  fcogli  *& pure  non  ifta.pcrdoche  gli  fcogUfotto 
1»  nnde*  fono  ouelli.  che  ingannano  le  naui. 
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^■.v  ì’  onde  fono  quelli,  che  ingannano  le  naui 
ScEVRO.)Sepanto.coine93.a  H 
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Che  Jceuri  in  me  dal  vino  terren  l ' onde.  Dante  zoo .Z.tf, 

. ,-vj  • • Ut  Beatrice,  eh*,  era  vn  pòco  J( cura. 

Con  vn  piccjoc  legno.)  Sente  quel  di  Giouenale, 

digitis  à mone  remotus  £>uatHor,autfepicm 

Diogen.Laer.lib.de ^lnacharJt,Cum  didiciffet  qnaiuor  digitot  nauti  effe  crajjìtudiuem , 
Tantum, inquit,  moni  propinqui JìtntSqui  nauigant, 

Lontan  esser  n al  fi n t.)  Dal perdimentodall' anima. 

Al  governo'Ànchor  crede  la  vela.)  Alla  ragione  poflono  anchor 
credere  i fenfi. 

. . i .f"  ,y.  r,-  ■ .►l  ■ 

Inaura  fbaue  : ^ /•«/’  oouerno  rr  vela 
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iVb/? d' intorno  hauca^na  dentro  al  legno. 


r ■ . Z è r * , 

Lavra  soave)  Non  intendo  iooL.comea!cuni,che  ella  non  condu/Te  il 
, p.  in  peccati, o la  piaccuolezza  di  L.  da  principio,  m.i  la  pìaceuolezza  delta lafduu 
? humanajla  quale  promctteuavna  vita  anchora  piupijceuolc. 

'■  iN  piv  di  mille  scogli.)  Isj  un  orgogli,*  fdegni  di  L.  come  intendo, 
no  alcuni. ina  in  peccati,  in  Jimenttcan/adile  ncho^dt  diDio. 

Non  pvr  dintorno,  ha  v e a.),  Cioè  ia  bcilc/M  di^L.cpn  tqtd^lac- 
rìuoli  del  mondo.  r ' ' - ! ; :T 

Ma  dentro  al  legno.)  GliafrdtUd^làTa^^&lfenficrj,’  ^ 

>>K t - a ' l (-  ,2niri;i  oftc'JiLì 8 -,fb  t 

, Chiufegran  tempo  in  quejlv  cieco legno* 

^ Errai Jènza  Iettar  occhio  ala  vela, 

jp.a.  Oè  ’ rf/z-t.  * tl  mio  di  mi  trajpmaua  al  fine:  v 

Poi  piacque  a lui,cbe  mi  prodttffe  in  vita,  f olVr 

Chiamarmi  tantom  dietro  da  ll  f oglia 

9 • eh' almcn  da  lunge  ni  apparile  il  porto. 

y.  “ * ' * ,.  Cieco 
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Cisco  lsgm  o.)  Corpo,  che  non  vedeua  il  nule  Tuo: 

Levar  occhio  a l ^ v e l a.)  Cioè  al  camino  , doticeli*  Coffe  dirizzata. 

Come  lume  di  notte  in  alcun  porto 

J Vide  mai  d'atto  mar  naue  ne  legno* 

Se  non glie'  Itolfio  temperate  o fogli  [ - 

Cofidtju  da  la  gonfiata  vela 

Vid' io  l'ehfegne  di  quell' altra  vita  3 

Et  allh  or  Jojpirai  verfo  'Imio  fine  : 

, Ne  legno.)  Ne  per  O.  fi  come  anchora,  totf.a.a». 

E non  fi  ride  mai  ccruo  nt  damma. 

VlO*IO  LE’  N S EG  N E Dt  QVELL’  ALTRA  VI  T A.)  DÌO  gli  llCcìo  federedt 

lontano  le*  nfegne  della  vitaetcrna,che  fono  alcune  fante  Ipiratioai , che  lo'  nduffe- 
ro  a penfare. 

Et  allhor  sospirai  vekso’i  mio  fine.)  Cioè  per  allegrezza  di 

venir  al  mio  fine,  doè,all’ altra  vita.  ‘ " ,i. 

- 5*  -,  L 

Non  per  eh  ' io fi  afe  curo  anchor  delfine. 

Che  volendo  col  giorno  ejfer  a porto 
i>'  É gran  viaggio  in  cofi poca  vita  : 

Poi  temojchc  mi  veggio  in  fi  agii  legno  ; 

, >■-  Et  piu  5 eh  ' i non  vorrei* piena  la  vela 

Del  vento * che  mi pinfe  inquefiifcogli . 

Non  p e.r  c h ’ i a.)  fc'  di  nccefiìta  a iupplire,  Io  Colpirai  non  miga,  Sic.  Simile 
fìipplimento  fi  fece  di  Copra,  ja.b.tT  * ^ 

T^o n perdi  ' in  non  m' atteggia. 

E'  GRAN  VIAGGIO  IN  COSI  POCA  V I pA.)  upÌllÌUIIl,lfl? 

lduuuiiu^tsi  ■opomiim  girilo.* 

In  fragil  legno.)  Non  dire,  che  poffa  ag/uòlmente  morire,  che  quello 
già  è detto . ma  di,the  è difcorreuole  ai  peccato,  & mclineuole. 

Piena  la  vela  Del  VENTo^Odell’amorediL.odeilecofedelmCdo. 


i A 
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v S' io  ejca  viuo  d'e  dubbiofi [cogli* 

Et' arriue  il mio  esilio  ad  vn  bel  fine  -, 

Ch ’ i farei  vago  di  voltar  la  vela* 

Et  l' ancore  gittar  in  qualche  porto  * » 

. Senon  ch  ' i ardo*  come  ac  cefo  legno  * 

St  m' e duro  a lajfar  l' vfata  vita.  ;/  y,  * -\-f. 

SM  o esca.)  Pon  mente  alla  maniera  del  dire  in  pregàdo,S'ioefca,cheCareù 
IlCenlbe.Cofi  pofiahaucr  buon'fine,comc  io  ho  volontà  di  non  feeuirc  Amore, ma 
non  pollo.  Et  Centequel  di  Paolo  del  7.cap.a  Rom.  VeUt adìactt tnihh&é*  ■*  - 

1 l M ib  ex  il  i o.)  'li  miavita,che>altroùechiamaPcregrtnaggio. 

Signor  pela  mia  fine,  et  de  la  vit a.)  Chepuoiiarciarmipe- 
rìre,  & Ramparmi. 

V * 
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Signor  de  la  mia  fine  & de  là  vita , - . 

Prima  eh  ’ / fiacchi  il  legno  tra  i /cogli,  ' ■'  •• 

Drizz  a a buon  porto  l affannata  vela. 

► mf  Ti  *"  j •• 

Sonetto  l i x* 

Quefto  fonetto  è prefo  dal  Salmo  5$.  Benché  la  Dauid  prie- 
ga,  che  gli  fieno  prcftaceali  di  colomba  per  fuggire  da  traditori 
nel  deferto  . Se  qui  il  poeta  priega  per  auer  ali  da  fuggircl’auer- 
fario  al  cielo  dietro  a Chrifto.  E’  dunque  della  materia  della pre~ 
cedente  fettina. 


b. 


In fon fi  fianco fiotto  7 fafeio  antico  , . . 

De  le  mie  colpe,  & de  l'vfanza  ria  j 
G&*  i temo forte  di  mancar  travia, 

"Et  di  cader  in  man  del  mio  nemico.  * 

Ben  venne  a di  li  tirarmi  vn grande  amico 
Per femma  & tncffabil  cortcfia  :y  'fi 
Poi  volo fuor  de  la  veduta  mia  ''fi- 
si,eh  \ a mirarlo  indarno  m'affatico : 

Ma  la fua  voce  anchor  qua  giu  rimbombai 
0 voi,  che  trauagliate,  <cco  7 camino  : 
Venite  a me,  Jè' tjpaffo  altri  nonfièrrar 
Qual  gratta,  qual  amore,  0 qual  defilino 
Mi  dotti  penne  in  gufa  di  colomba  ; 

Ch  ’ i miripofi^fr  leuimtJa ferra/ 


•»  1 


Scriue  vnacofoieiria  fpauenrata dall’ bombile  villa  depeccati  ,chfc  inclini  a dei 
fperatione.  & quello  lignifica  quello,  Di  mancar  tra  via.  Dauid  nel  predetto  Salmo 
fcriue  1*  animo  Tuo  fpauentato,  Cor  mcttm  conturùatum  efì  mptty&for  micio  morti*  ec- 
cititi juper  me.  Timor  & tremar  yenerunt  fnf>er  me:  & canttxtrunt  me  Un  circe.  * 

Ben  venne  a dimvrakmi  vn  grande  amico.)  Indmandolaco- 
friniva  Ipauentaw  o defperatione,fì  ricorda  della  via  dellafalute.che  è Chrifto.  Mo- 
lla adunque  egli, che  Chrifto  lìa  venuto  achiamare  i peccatori,accioche  feguendo- 
locon  la  croce,  & con  l’ opere  famigli  douclfe  hberaredal  peccato.  Per  ciò  dice, che 
quello  amico  venne,  poi  voUV  in  ciclo,  non  tanto  per  lo  montarui  il  di  delta  Penteco 
fie.quàto  per  li  opere  diuine.Ie  quali  il  P. non  può  fare.£t  con  tutto  che  egli  fi  lia  dile 
guato ida  gl:  ncchi-  noftri , non  dimeno  ci  è'il  fuocuirtgeho,fhe  è la  via  afeguitar- 
lo.  Dice  adunque,^/  dtbnrarm  pecche  egli  èli  rcdcntqre^t^wdc  ai/iìco, fentendo 
quellodell’  au3ngel:o,che  non  è maggiore  amico  di  colui,  che  pone!*  aniraaperl'-a?* 
micofuo.fi  come  egli  fece. 

Per  somma  ex.  in.effarii.  .coxTEsiA^pafitencllavitanuòua.Jì’r^rr' 
ftict  inefptiilecorttfij,  Lx  nualc  < mrTiéu*.ncigrdtt  feephani J'xlltto.  Ut  foolo  dice, 

Epthd.2.i}  ..clic  Dio  perla  luainoli.i  carità  con  la  quale  ci  Ì1.1  amati  a::  di  or  eoa:  da 


ex  amila. 
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morti  ne  peccati,  ci  ha  vinificati  infieme  con  Chrifto. 

O voi  che  travagliate,  ecco'i  camino.)  Intendevi  quelle 
parole  dell*  euangelio,Mattfi.n.t8./Wfe  ad  mtomnts,<jttì  laboratn  & onerali  tjìu,& 
ego  refìciam  tot.  Del  fuo  v’aggiugne  ii  P .Euo  il camino.(\uifì  dica,  Perla  via,doue  vo 
io,  bi  fogo  a,  che  voi  vegmate/c  volete  efferehberan  da  peccati. Et  del  fuo  v'aggiugne 
'finmlmcnte,  Se  V paffo  altri  non  ferra,  fct  pare,che  lìa  nella  opinione  delle  fcuòle,  che 
ogn’vno  polPa  andarea  Chnfto,  per  la  chiamata  generale,  fe  vuole  riceuere  la  grada, 
della  qual  cofa  a noitn  di  c fiato  di fpu tato  tanto  fotttlmente,&  difputafi  tutta  via. 

Qval  grati  a,  qval  amor,  o q^val  d e s t 1 n o.)  Póne  tre  opinio- 
ni intorno  al  Icuarfi  dal  peccato,  o che  venga  da  gratta  fpedale  di  Dio,o  da  noftro  ftu 
dio, che  egli  chiama  Amore,o  dalla  predefimadone. 

Mi  d a ha  penne  in  gvi«a  di  colomba.)  11  predetto  Salmo  ff.  Et 
dixi,«ms  miht  dabit  pennas  fìcut  co/umùx?  auolarcm  & tnorarcr . Perche  ha  detto  di  fo 
pra,Àuérfanoi  il  quale  è come  fparuicre,  dice  hora  Colomba,  la  quale  è di  velociflì- 
mo  volo,  in  gufò, che  lo  fparuicre  non  la  può  giungerete  nó  quando  fi  diletta  tn  ^e- 
re,&  folcalolior  alco,hor  baffo, lì  come  racconta  PUn  .Hom.vfa  quella  comperatione 
llud.%.  Hvti 

Pjji  oiue<n  ifiievut  ■sìhaaa, 

. H $o*fÌTUi,  oJ['  i/fvjtt  »$'j  XiXijxèf  8 * 

TccpQ't  iimìoTH,  iAi«m  it Vf^i  aXuyi. 

Ch’i  mi  riposi,  hi  levimi  da  terra.)  «e»7Tf**.  Cioè, die 
io  mi  leui  datcrra,  & mi  npofi  in  cièlo.  Saluo  fe  alcuno  non  voldTe  dire,  clflé  ti  P.ha- 
ueflc  veduta  & creduta  vnaopinione  di  certo  rabi  Iona , lì  come  racconta  Chimihi 
fopra  quel  Salmo, che  la  Colomba  a ft*a:icata  per  volare, fuole  lòtroporlì  vna  ala,  & in 
quella  ripolàrfi  con  l’ a ltra  vogare,  ó<  volare  fidamente,  doucgli  altri  vccelli  fi  ri- 
porano  om  pietra,  o in  albero.  ■ 

X Sonetto  lx. 

E'  contcntodi  feguireIa’mpr€faarnort>fa,doiie  voglia  lafcia- 
re  la  crudclca.  altrimenti  ic  minaccia  d.’abandonarla.  Simile  mi-, 
naccia  via  Horat.lib.j.ad  Ljcou. 

Extremum  Tonanti  fi  Mera  Ljce,  Scc.  * y\  .. 

.Jo  non  fu  d* am  arvoi  (affato  vnquanco 
Madonna»  e faro,  mentre  eh  ’ io  vaia  : 

Ma  d'odiar  me  medefano giunto  a ritta. 

Et  del  continuo  l igrimar  fo  fianco  : 

Et  voglio  anz,i  un (cpolcbro  bello  & bianco  j 
Che  7 vottro  nomc  a mio  dannò  fi  fenua 
In  alcun  marmo,  oue  di  fair to  pruta: 

Sia  la  mia  carne , che poflar  fòco  ancho. . 

Pero  s*  vn  corpicn  ci a??ioro [àfide 
Può  contentami  fenza  farne  f ratio  ; 

Pi  acciaiti  hcmaidi  ruefo  baili?  mercede  r 
Se.'  1:.  a!- ì:c  ;xj  ’-V-  k fa J:oj 
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Vofiro  /degno  \ erra  ; #0# fi*  quel,  che  crede  : 

Di  che  amor  & me  flcjfo  affai  ringratto.  * 

Lassato.)  Stancato,  & è da!  latino  Lajpuus,  & iajfo  accorciato.  Euui  La  da- 
to,per  Abandonato.  lanche  ■ J'ig/ioJ'o  & foto  M ' hai  hi  Infitto, & ha  tutto 

il  verbo  compiuto, che  quello  Laflato,&  I.atio.-lbno  fole  voci  nella  lingua. 

So  stanco.)  So  in  vece  di  Sono.  Dante  yi.b.7.  , 

Vvr  vn»  eh  ’ io  Jò,  ne  foro  venir  fette.  1 

ET  VOGLIO  ANZI  VN  SEPOLCHRO  BELLO,  E T BI  ANCO,  Ch-£’l 

vostro  nome.)  Moftra.che  ciò.  che  Fa , il  fa  per  bene,  che  le  vuole . pcrcioche  Cb 
feguitad’  amarla,  lenza  che  ella  gli  fi  moftri  pietofa,  n’auerrà  la  morte  fua.  Onde 
• nclfepolcroabiafiujodi  L.  fi  fermerà,  Qt^g'^djP.mortopercrudcltadiL.Comc 

Propcrtio, hhic./atum  dwr*  pucllxfuit.  &OuÌd. 

Scribtnt  nojlro  c*ufx  inuidiofx  Jtpulcbro. 

Dice  adunque, Voglio  anziché  (ì  fermale.  Vii  lepolcro  bello,  Sbianco,  cioè,  io  vo- 
glio piutofto  viuerefenzaeloriad’eflère  ll^to  vofiro  amante,  che  con  quefta  gloria, 
(ì  a congiunto  il  biafimo  volito.  Et  dice  Bellp,in  quanto  non  vi  l'ara  intagliata  la  brut 
eczza  della  crudeltà  di  L.&  Bianco, in  quanto  non  vi  Fara  intagliata , ne  dipintala  glo 
ria  fua  d*  hauere  amata  co  fi  cara  donna.  Et  Teme  quellodi  Virgilio, 

— pilmajut  ingloritu  *IL*. 

Di  che  Amor,  et  me  stesso  assai  ringratIo.)  Moftra»che 
Amore  non  lo  ftrig nelle  molto , & egli  potelfc  di  fc  ftefio  difporre  a fuo  fenno. 

Sonetto  lxi. 

Parla  della  materia  dell’  vltimo  verfo  del  foncrtp  preceden- 
te. Anchora  che  non  lìa  per  liberarli  in  turco  da  Amore,mafsima 
mente  trouandolì  in  prefentiadi  L.  prima,  che  non  lìa  vecchio, 
non  dimenonon  è piu  per  fentime  tormento.  Hor  dipinge  va- 
gamente vn  amore  leggiero,  de  vn  graue  in  moltcguife» 

Se  bianche  non fon  prima  ambe  le  tempie)  '' 

Ch  ' a poco  a poco  par  che  ’ / tempo  mifchi  j , 

40 .a.  Scettro  non  faro,bench  * io  marr fichi 

\ • Talhor,  cu'amor  l'arco  tira  cr  empie. 

Non  temo  già,  che  piu  rm  Brati  ofcempie  5 
Ne  mi  ritenga, per  eh  ’anchor  ni  mu fichi-, 

^ Ne  m’apra  il  cor,  per  che  di  fuori'  tncifcht  *. 

, 4 Con fue fiette  vclcnofè  dr  empie. 

Lagrime  homai  dagliocchi  vfiir  non  penna*. 

Ma  di  gir  infinta  fanno  il  viaggio, 

. j Si  eh’  apenafiamai,ch'  il p affo  chiuda.  ' 
lìen  mi po  rficaldar  il  fiero  raggio, 

' - Non  fi  eh' iarda può  turbarmi  il fionno. 

Ma  romper  no  l'imagine  ajpra  & cruda . 

l.  Am»  e 
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Ambe  le  tempie.)  Intendi  interamente  tutte,  che  patte  d’ambe  erano  ca 
nnte,comc  foggiunge.  v 

Che'l  tempo  mischi.)  Dibùmtojèdafupplire^heèchiufoinquello, 

- Se  bianche  non.  Et  Teme  quello>cne  egli  di  fc  mede  fimo  fame  nelle  cofe  latine,  che 
di  24  anni  cominciò  a diuenir  canuto. 

Secvro  non  sa  ro.)  L’ ordine  è tale,  Non  faro  fecuro,  oue  amor  i*  arco  ti- 
ra^ empie, bench’io  ro’  amichi  talhor. 

Ben  ch’io  m’arrischi.)  Benché  talhorafia  ardito,&  mi  jenta  valente  & 
franco.  Io  ftirao,chc  Arnfchiare  venga  da  i(ixor,  ma  poi  la  (ìgnificationeè  alquan- 
to mutata. 

Et  e m pie.)  Di  facete. cioè  piu  d’vnafacttafaetta  Amore.  Par  non  dimeno, 
che  habbia  prefo  ciò  da  Statto  nel  u. della  Thcb.  — fylueftrU  cuiut 
Tfondum  teU  procax,arcitmjue  implere  yaleicu. 

Et  lignifica  tirare  pienamente  l’arco  .quali  Temendo  quello,  che  fcriueHomero  de 
drudi , che  non  noteuano  tirar  l’ arco  come  Vlifie.;  Et  vedi  come  gli  Hebrei  viario  al  - 
trefi  quello  modo  di  parlare, Empiere  l' arco  con  la  mano , 4?Règ.  cap.  «?.pcr  porre 
mano  all’  arco, fecondo  che  alcuno  fpone. 

Ne.  mi  ritenga.)  Ne,  per  O. 

Ne  m’apra.)  Nc, però.  » V ■ - 

; ’ Dmvo»  l’  i n c xs  c h i.)  Da  Incido.  Tagliarlo,&  fedirlò  dalla  parte  di  fuori, 
mi  non  penetrarlo. 

Sve  saette  velenose.)  Sente l’hiftoria  delle  faette  degli  Sciti, & de 
Parti. 

Da  gli  occhi  vscir  non  ponno.)  Perche  none  potente  l’amore, 
&la  paflione  a far  vfcire  le  lagrime,  mafia  tiurie  m tu  ghocchi.  Appretto  il  Bocc. 
nella  quarta  giornata  è quefto  concetto.  , 

Il  passo  ch  ivd  a.)  D’andare  a gliocchi,cioè,cbenófia  punto  inaroorato. 

. Il  fiero  "raggi  o.)  E©  (degno  negli  occhi  di  L.d.imoftrato,  che  lo  cuoce. 

L’ imagi  ne  aspra  8T  ck  v da.)  Si  fognaua  L.turbata.  &cofi  è da  intea- 
dcrqucllodifopra.  ,♦  . 

SprfJodxlfonn^UgrìnundodeflA.  Virgil.lib.4.AencÌd.  * 

Me putrii  ^fnchij*,  quotici  humtnùbm  vnibrie 
, . 3Y»v  optrit  terrai,  quotiti  aftrx  ignea Jurgunt,  •' 

^idmontt  in  )om7Ut>&  turlidj  terree  ìnugo.  Proper.lib.z.deg./^»M  nato. . 
Curri  fati*  m*  tua  infotuniu  porta  occliu. 
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Sonetto  l-x- ri. 


Ragionamcnrotrail  P «Xrgìiocchi  Tuoi.  A ctri-fì  debba  artrf.: 
buirela  cojpa,&lacag/onedeJU’  amore  ddP.al  cuore  o a scioc- 
chi. 11  P.dafende  il  cuore.  > 


Hd, 


Ocbi pi  tingete  ,*  accompagnate  il  coro,  ' 
che  di  voftro fallir  morte  fifone. 
Cófifempre  facciamo  -,  & ne  conicene 
Lamentar  piti  l'altrui , che  U noftro*rrore S . 
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<ìia prima  hebbeper  voi  L’entrata  amore:  , :±: 

Laonde.anchor>comc  in fao.  albergo  vene%  *'  f; 
Noi  gltaprinmo  la  vìa  per  quella ftenr^  * ó*' 
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Che  moffe  dentro  da  colui , che  more. 

Non fin,  com  ' a vot  par , le  ragion  pari: 

Che  pur  vói  fojle  he  la  prima  vijla 
Del  vojìro  cr  del  fuo  mal  cotanto  auari. 
Hor  qucfio  e quel > che  piu  eh  * altro  n'attrifla  j 
Ch  ' e perfetti  giudici fin fi  rari , 

Et  d'altrui  colpa  altrui  hiafmo  facquifia 


Accompagnate  il  core.)  Accompagnate  piangendo  il  cuore,chepia- 
gne.Di  lopra,  if.a.13.  . . 

Lacrima'  dunque,  che  dagliocchirerfi, 

Ver  quelle,  che  nel  manco  J ' - ^ . 4 ' 

• Lato  mi  bagna  chi  primieri'  accorfe,  ' 

Quadre  Ila. 

Cosi  s t m p r e.)  Rifondono  gliocchi.affcrmano di  piagnere, & negano l* aC- 
cufa,  che  lìa  fiato  fuo  fallire. 

Lamentar  piv  l ’ a LT  r v i.)  Vatres  comederunt  yuat  acerba},  & dentei  fi- 
Horutn  obfinpuerunt.  Icrem.JI.i9. 

Già  h e b b e.)  Parla  il  P.  & pruoua  l’ acrufa  fua  con  ragione. 

Laonde  anchor  come  in  svo  albergo  v t n e>.)  Non  fidamen- 
te hebbe  la  prima  entrata  ne!  cuore,  ma  anchora  tutta  l' ha  per  voi,  & può  venire  nel 
cuore  per  ghocchi , come  altri  entrerebbe  in  cafa  fisa  peri*  vieto.  Spone  adunque. 
Laonde,  che  è voce  fola  nel  lJ.  per  gli  quali  voi.  Et  limile  ellcmpio  è appo  il  Bocca, 
ao  nella  nouclla  di  Calandrino.  & fupplilce  Nel  cuore. 

Noi  gli  aprimmo-)  Rifpondono  gliocchfi&trafportanolacolpaal  cuore. 
Et  è da  fapere,  che  il  cuore  giudica  per  lo  fehfo  commune,dhe  è in  fe,  & 1 fenlì  eli  re- 
cano come  ftormenti.le  tfele.  Di  piu  /i  finge  eflere  come  re,che  comandi  a fcnh.Ho- 
ra  eflcudo  il  giorno,in  cui  fi  fa  (pctial  memoria  della  pafiìone  di  Chrifto,il  cuore  ha- 
ueua  fperanaa,  che  Amore  non  andatfe  acorno . onde  rallargò  la  vtrru , & firn  il  men- 
te licentiojgliocchi  a guardare  ogni  cofa.  Rifpondono  adunque,  Quantunqucpcr 
noi  entrallc  Aro  ore,  non  gllfuaperco,  fenralicentia  dii  cuore. 

Che  mosse  dentro.)  Cioè, che  vennedal  cuore.  Et  qui  è Dentro, di  luo 
go,  fi  come  j.b.4. 

Cb'  ogrì  altra  -voglia  dentro  al  cor  mi  fgombra, . - 

Non  son  co  m e a voi.)  Parla  il  P.accrcfcela  colpa  degli  occhi, che  volon 

ticrgliaprironoiavia. 

Hor  qvesto  e'  qv gl.)  Rifpondono  gliocchi , dolendoli  della  fenrenza 
del  P.  contea  loro , dicendo, che  piu  lorojaggraua  1*  eflcrc  incolpati  a torto, che  non  ' 
è Ia?pena,  Che  foftengono  a tortOiEt  fente  quel  motto  di  Socrate,  Che  meglio  è elle- 
re  punito  a torto, che  a ragione. 

Et  d’altrvi  colpa,  altrvi  biasmo  s’acqvi  * t a.)  L'ordine  è 
tale.  Et  di  colpa  d’  altrui  s'acquifia  bufino  ad  altrui. Il  primo  Altrui?  fecondo  calo, 
il  fecondo  c terzo  cafo.  4 . r . . 1 

Sonetto  lxiii. 

Nel  luogo  <S<:ncll:  bora,  che  s’ inamorògia  auennc,che  vide 
L .Ardi  quello  accidente  nc  tc  Acque  fio  fon  erto.  Narra  prima,co 
me  è obligato  a ciafgtmQ|>arcicoIiiruìence  moltd  • Poicia  dice, 

. • edere 
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eflere  fato  aflaliro  da  tutti  infame.  ondeper  foperchio  di  ciò, ca- 
drebbe morto , fc  Ialpcranzanol/ofteneflein  vita.  Di  quelle  tre 
co  fé,  Luogo,Tempo,&  Madonna,ncteflevn  fonetto,  74.  b. 

Quando  mi  vene  inondi v 

. loamaìfempre,  & amo  forte  aneboraj 

Et fon  per  amar  piu  di  giorno  tn  giorno  40.b. 

Quel dolce  loco,oue piangendo  torno 
Spejfe fiate,  quando  amor  m'accora: 

Etjòn fermo  d'amare  il  tempo &l'hora, 

Ch  ’ ogni  vii  cura  mileuar  d’. intorno  i ' 

Et  piu  co  tei, lo  cui  bel  vtfì  adorno 
Di  ben  far  co Juotexemputf  innamora.  • 

Ma  chi  penso  veder  mai  tutti  infime 

Per  affatimi  il  cor  hor  numdithor  quinci  » ' 

Quejli  dotti  nemici , eh' itant'  amo? 

Amor  con  quanto  sforzo  boggi  mi  vinci  : 

Et fe non , ch'aldefio  crejce  lajpeme  j 
l cadr et  morto , ouepiu  viuer  brama.  . . . V. 

Ove  piangendo  torno  spesse  fi  ate.)  Nondire, che  quando  ila 
in  quello  luogo.pianga,  anzi  rafciuga  tl  pianto, & per  cto  ti  chiama  Dolce,  che  all'  al- 
tre due  cofe  sdegnando  cagioni  di  lentia, non  dee  a quella  allignare  mllitia. 

Ch’ogni  vii  cvr  a.)  Per  piacere  a L.come  ntfllecanzoni  degliocchi. 

Dolci  nemici.)  Haucndo detto. AlTalirmi, era  di neceflìta  dire, Nemici. 

Amor  con  quanto  sforzo.)  Ì7n^»/^7i>c4Ìf,hauendofchicr3to  il  luo- 
go, l’hora,  e’  1 tempo,  f&  madonna.  ’y 

Et  se  non  c h b.)  E'  da  fupplire,  E«  fc  non  folle  che,  Et  da  fporreè,Etper 
certo  le, &c.  AltrouejioS.a.p. 

Et  Je  non fojftcxpcr  ientia  molta. 

Al  desio  cresce  la  speme.)  D ’ cfTere  amato.  Chiama  delio  l’ amor 
fuo  hora  crefduto  tanto, che  noi  potrebbe  fopportare. 

Ove  piv  viver  bramo.)  Ouc  non  è locale,  ma  contraria  conftitutione  di 
flato.  Hor  brama  piu  di  viucre,  per  lo  piacere  dì  tiuedere  L.  In  quello  luogo, & hora, 
Attempo.  ’ " ' " - 

V i ).  . ^ ’ j - À;- 

Sonetto  lxiiii.  " 

Addotto  ilP.in  difpcratione,defideracfTcrmorto  mentre  fu 
felice.  Adduce  le  ragioni,  le  quali  fono  tre.  La  prima,  che  bello 
èmorire,quando  altri  èfelice.La  fecondagliela  vita  adduce  fc- 
co  molti  mali.  La  terza,  che  non  ci  è Iperanza,  che  i fuoi  debba- 
no celiare.  Et  pruoua,  che  non  verrà  mai  il  tempo  felice  da  po- 
tere morire,  datila  natura  del  tempo,chc  fé  ne  porca  viaT  oppor- 
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tunica  ptcfcnmc,  le  quali  non  ritornano.  Se  Te  pur  morrà,morrà 

^infelice, morendo  nelle  miferic» 

: lo  Lauro fempre  in  odio  la fcneslra*  . \ 

Onde  amor  m'aucnto  già  mille Jlr ali) 

Ter  eh  'alquanti  di  lor  non fiir  mortali 
Ch  ’ è bi  t morirtmentre  Li  vita  è dejìra,  .• 

Ma  ’/ fourajìarne  la  frigi  on  tcrrejìra 

Caqjon  ni  hla/fo^d’  infiniti  mah  : ' ' . -v" 

Et  piu  mi  duoly  che jìen  meco  immortali^ 

Poi  che  f alma  dal  cor  nonfifiapejlra 
, Mifera  ; che  deurebbe  ejfcr  accorta 

Per  lungaexper lentia homai  ; che’ l, tempo. 

Non  è,  ch  ' indietro  volgai  o chi  l 'affieni* 

Piu  volte  l’ho  conta  parole feortay 
Vattene  trijla che  non  va  per  tempo& 

Chi  dopo  Uffa  i JuoidtpiuJèreni  v. 


Io  wavro  sempre  in  odio  la  finestra.)  Alcuni  intendono  «lei—  • 
iafcneftra, della  quale  parla  44.3. IJ".  > 

Quella  fcneftra  oue  Qvn  fclfivcdt.  ' . . 

Ma  perche  non  pia  collo  dell*  altra,  44.3.17,.  * - • - " v_  v- 

Et  quella-,  do  ne  l 'aer  fetido  fuona. 

Anzi  perche  non  lu in  odio  pi  u tolto  quel  dolce  luogo, che  in  tanti  luoghi  commetr 
da,douc  pr  ma  s’inamoròjChe  fu  a fenertra?loftirao,  che  chiami  Feneftra  gliocchidi 
l/.dondc  Amore  quali  d’  aguato  gli  auentogliilrali,  ii:.b.»8. 

D' attorto  rJiio,dr  ftnepre  Hi  ^apbiro. 

Alqvanti  di  lo  k non  fvk  m o rt  a l i.)  Di  morte  naturale,  1 8.3.4. 
JL’  ritmo  Jìral  la  difpietatd  corda 
2(e  l'altrui  jdnguegia  bagnata  & tìnta. 

Ch’e'  BEL  MORIR  MENTRE.  LA  VITA  E*  D E S T R A.)  Sente  quello  mot 

10  detto  ad  vu  padre  acompagnato  da  ducagli uolivittorioG  in  Olimpia,  Hoditmo- 
rere  pater. 

Et  PFV  MI  DVOL,  CHE  F I E^N  MECO  IMMORTALI-)  Alcuni  intemjo- 
n 9,  dopo  la  morte,  24.3.17., 

2{e  fo  ben  ancho,che  di  lei  inicreda.  Ma  la  ragione,  che  foggi  unge, 

"Poi  che  l'alma  dal  cor  non  fi  [capefir  a. 

non  ci  lìiciaaccoflarea^qMeflàopiqionè.  Onde  e da  dire,  Immortali,  cioè  dureuolì, 
poi  che  dura  la  vita, che  egli  k$tZu>  ùaioGcrLb, reputa  imoiortdi. 

Ch’l  tempo  Non  e'  ch’in  diet  ro  vo-ig  a o chi  l’affre  n i.) 
Della  chiamata  OccaGone  da  Latini  nc  fono  beliilCmi  epigrammi  appreffu  i Greci, 

11  quali  affermano  lei  tflerccaiua.ntlla  collottola -in  gutfa,cnc  chi  non  la  prende  nel 

du  ffa»douc  ha  capelJi.indarnò  (pera  di  prenderla  piu.  » \ , _ , 

Che  non  va  per  tempo.)  Non  lignifica  Per  tempo  in  quelfaìuogo  A 
buona  fiora, ma  Nel  tempo  couucneuoic,  Sc-in  tempo  opportuno.  Et  quello  Ggnifi- 
Wcnoncaor^tcMJai^cmLo,  j tó  . « lf 

-e«‘ 


1* 


DE  l PE  T R A R C A.’ 


tyi 


. Chi  d 
ti  fi  pofiono 
noinanzi.  . 


opo  lassa.)  L’- yltimo  giorno  è primo  a certo  modo,& gli  altri  paflà. 
chiamar  Dopo-  ma  chi  riguardane  l'altro  capo  & principio,  fi  direbbo- 
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Per  certa  drnilitudincdi  /àgi  ctari  o,  & per  le  parole  formali 
di  L. polle  dal  P.  deprima  per  arce, & hora  per  vi.4a,conofceil  P* 
eflfere  fedito  a morte.  Perla  qual  colà  anchojradeefapere,chcper 
nuoue  fedite  può  cormentarlo,manon  vcciderlo  piu.  Volendo 
* tacitamente  domandargli  ,checefsi  dal  fedirlo. piu,  poi  che  iti 
ogni  modo  morra. 


Si  tojìoy  come  auen  che  larco fiocchi. 

Buon fagtttario  dt  lo ntan  difeerne 

'Qual colpo  è da {prezzare*  & aual d' battente 

Fede * eh  'al dejlmato  fegno  tocchi  ; 

' Sìmile  mente  il  colpo  d' e vottr*  occhi  N 

DopnafìntiSle  a le  mie  parti  interne 
Dritto p affare  : onde  conuen * eh  ’ eterne 
Xagrime per  la  piaga  ti  cor  trabocchi: 

Et  certo feniche  voi  dicefle  allhora * 

Mifero  amante ,a  che  vaghezza  il  menai ' 
Ecco  lo  Strale*  ond'  amor  voi*  eh  ’ t mora. 

Uora  vergendo  come' Iduol m'affrena -, 

Quel*  che  mi  fanno  i mìei  nemici  a neh  ora, 

Non  e per  morte,  ma  per  piu  mia  pena . 


4La« 


-7.  - 


< 1 « 


■ 

li*, 


•V 


QvAL  colpo.)  Percioche dice Cic.in  Topic.flfctro tacere telum  volunrdtii  tft, 
ferire  ynent  voliterà  *fòrtHnee. 

Lagrime  per  la  piaga  il  cor  trabocchi.) iy.a-H* 

Ter  quelU*che  nel  manco  ' 4 ~ 

' ‘ Letto  m i bagna  chi primier  t1  occorfe 

S^uadrella. 

- A CHE  vaghezza  .IL  mena?)  A che,  a quale  ftrati  o , il  mena  vaghezza. 

aflantornarcin  vita,  & clic 


Voi  che  mora.)  In guiia, che  piu  non  polla ntornarc  in  vita, &cìterfen- 
za  amore.  . 

H or  a v e g g e n o o.)  Sentifte & dicefte  allhora , Nora  reggendo  come  ilduol 
nt  affretta*  Il  duo!,  che  procede  da  quel  colpo, cioè  la  morte.  Et  eua  fuppBrc,  Dice,o 
cofa  tale»  che  quel  che  mi  fanno  i miei  nemici  anchara*  cioè  gliocchi  Voftri,  da  -quali 
aachora oltre  al  primo  colpo  ne  vengono  degli  altriyNon  è per  raorte,&c. 


>?r. 


Sonetto  lx  vi* 

Deliberaci  fuggi  re  da  Amore,  Oc  duolfì  di  non  edere  fuggi.- 
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to  prima . conforta  gli  altri  a fuggire , ma  prima  che  auampino. 
che  perche  egli  fcampi,  non  auienepero  rio  ad  ogn’ vno. 

Poi  che  miaficme  e lunga  a venir  troppo,  £ n 

Et  de  la  vita  il  frappa (far  fi  corto  j 

Vorreimi  a miglior  tempo  ejfer  accorto. 

Por  fuggir  dietro  più,  che  di  galoppo: 

• Et figgo  anch  or  cofi  debile  & zoppo 

Da  ryn  de  lati,  oue  ’/  defio  m'ha  flotto, 

Se  curo  h ornai:  ma  pur  nel  vifo  porto 

Segni,  eh'  io  prefi  al'  amor ofo  intoppo. 

Ond’  to  configlio  voi,  che  fiete  in  via, 

Volgete  ipafii:  & voi, eh  ’ amore  auampa, 

Non  v'  indugiate Ju  l' extremo  ardore:  . ' . ‘ * 

Che  per  eh'  io  viua -,  di  mille  vn  non fiampa.- 

Era  ben  forte  la  nemica  mia  5 

Et  lei  vid'  to  ferita  in  mezzo  'Icore. 

Poi  chi  mia  speme.)  Che  L.dtbba  battere  coropa&ione  delle  mie  aC. 
ftittionL  ' ' * i 

h'  lvnga  al  venir.)  Statile  modo  di  parlare  apprclTaU  Bocc,ip7.b.i7« 

Sia  la  dimora  cariar*  ■ 

D ’ l/or  * al  venir, & poi  lunga  a lo  gare.. 

Et  de  la  vita  il  trapassar  sl  coKTo.)In’guifa,chc  primaèper 
morire, che  per  trottare  compalfionc.. 

Per  fvgoir  dietro)  Cioè  alio’ ndietro,&lontano  da  Amorc,&  da  quel, 
che  feguita.  che  Dietro  lignifichi  alcuna  volta  allo  * ndietrò,  108. b.i. 

Che  fai ? cl/e  fcnfti  che  par  dietro  guardò-  ^ 

Tìtl tempo,  Sic.  • 

Et  fvggo,&c.)  Quelli  quattro  verfi  dimoftrano  ,chc  non  abandonapa  del  > 
tutto  l’amore.. 

Ond’io  consiglio,  voi,  che  siete  in  vi  a.)  Coloro,  clic  fono.ia* 
dinati  ad  amare. 

Et  voi  ch’amore  avampa.)  Coloro, che  nuouamentclbnoinaniorati. 
Era  ben  forte.)  Moftra  per  ètìempiod’  vno,rhc  mille  non  ifcampano,  di- 
cendo, che  era  forte  ..che  lè  vn  furte.non  può  relìltere, mille. deboli, doue  fi  conuenga 
combattere  da  folo  a folo , parimente  non  potrannorefiftere.  Hor  c dubbio,  chi  ha 
quella  nemica  Tua.  Alcuni  intendono  della  virtù,  o dell’  anima  l’uà.  macie  non  può 
eflere,  dicendo  egli  di  (campare.  Altri  intendono  di  L.&  adducono  quello,  i67.b.i. 

Tur  (jitaft  eguali  in  noi  gamme  amorojt. 

Ma  ciò  non  ci  piace, che  le  il  P.haueficciò  faputoin  vita,  no»  haurebbe  detto,. 

Voi  che  mia  Jptme  c lunga  a venir  troppo,. 

ne  haurebbe  dihbcrato  di  pare  rfi  da  Amore . è anchora  chi  imagma,  chpk’intendal 
pur  di  L.cjuando  dia  (pacchiandoli  y inamorò  di  fe  llcfla.. 

Il  mio  aitcrfarjo  in-ctei  veder  fole  te,  &c,,> 

lo-intcndo  pur.ddl’anima,  cheinquofto  luogo  diurna  luaincmlca,  cioè  rtbellante 
aUa.r3gia11ei.Ma.  è.da  dirizzare.  il/aiumemaaluaméic,  Parla  a iueoiaùiere  di  per- 

. foie,. 


f 
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/otie  * ad  alcuni,  che.  non  fono  inainomi,  & ad  alcuni,  che  fono  nouametnc  in  amo- 
rati. Aiti  fecondi  dice, che  non  indugino  tn  fui’  eftremoardore,che  perch’io  viuadi 
radi  • vn  non  fcampa.  A primi  dice  .che  volgano  i pa/fi  aitroue.  Et  perche  elfi  potè- 
uano  dire, che  (ì  difenderebbono  da  Amore,  foggi  unge  il  fuo  clfempio, 

Era  btn  forte  la  nemica  mia. 


Sonetto  uvii. 


»fr. 


Narra  a certe  donne  come  fuggi  da  Amore  vna  volta.#  poi, 
parte  percheglidifpiaceua  la  liberta,  parte  perche  Amore  gli  te- 
le infidic,  fu  imprigionato  di  nuouo . Se  che  bora  con  gran  fati- 
ca ne può  fuggire. 


*%• 


¥ 


’ • ■ V . * \ # * 

Fuggendo  la  pregio  ne  j ou  * amor  m * bebbe 
Mole  'anni  a far  de  me  quel,  eh  'a  lui  parue  $- 
Donne  mie , lungo  fora  aricontarue, 

Quanta  la  nona  liberta  /Rincrebbe. 

Dtceamì'l  cor * , che per fe  non ftprebbe 
Viucr  vn  giorno  : & poi  travia  ni  #pp  a rue 
Quel  traditor  in  fi  mentite  larue, 
che  piu figgio  di  me  ingannato haurebberk 

Onde  pui  volte  fojptr andò  in  dietro 
Difi  j oimc  il  giogo,  & le  catene , & i ceppi 
Eran ptu  dolci , che  l'andare feto  Ito.. . 

Mifero  me,  che  tardo  il mio  mal feppi  ; 

Et  con  quanta  fatica  hoggi  rmjpetro 
Del  error,  ou  ' io  sì  effe  m'era  inuolto. 

Et  poi  tra  vìa-  m’apparve.)  48.b.8..  • * . 

Magia  ti  raggiunt  ' io,  u:cntrc  fuggiui:. 

O i m e ii.  gioì;  o,&c.)  sente  1‘  hilturia  de  Giudei, mormorami  nel  difettò, 
domandanti  lecipolJe d*  Egitto.  Num.tt.  V 

Et  con  qvanta  fatica.)  iff$*nx»TTfSiì . 

Mi  spetro  del.  error.)  Eleo  deh’  errore  con  quella  fatica,che'i’ vfcii  eb- 
be d’vn  3 pietra.. 

Sonetto  lxviii, 

Secondo  che  comprender  IT  puo,cra  fiato  detto  al  P.che  la  bel  • 
lezzadi  L.a  ccrro  tempo  nonmerirauad' efiere  da  lui  amara  cofi 
focoiàmenre;  percioche  non  era-di  queliòmmogrado,cbepore- 
ua  efiere.  Il P.dipingc quale  ella  folTc  la-prima  volta, che  là  vide- 
Se  loda  particolarmente  i capei  li,gliocchi,  cTviio,randarc,&  le  : 
parole.  ^generalmente.aflbmigliandòla-.ad'.vnO'ipiricocekfi'ei, 

' - > yfii 


4i.b: 
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' -^ra'd- vn  Vitto  fole*  Pofeia  dice , che  pero  meno  non  arde,  perché 
ljora.non  fìa  tale,  come  meno  non  è altri  ferito  , perche  dopo  il 
colpo  Varco  fi  ilende.  Torta  quella  dipintura  di  bellezze  èprcfà 
da  Virgil.  quanclo  dipinge  Venere  in  forma  di  Nympha  appi. 
rereadEnea.faluochenonfamcntionc  dcgliocchi.  - 


va#?' 


I A - * * ■ . * l . Vf  J 

^Eranoi  capei  d'oro  a l'aurafpaffi, 

. Che  ' n mille  dolci  nodi  gli  auolgea  ; • 

E' l vago  lume  oltramijurà  ardea 
Di  quei  bcghoccbi,  Chor  nc  fon  fifearfi j 
E'ivijodipìetoficolorfarfi  ■ , . 

Non fife  vero  o falfi,miparea  : 

/;  che  l'efca  amoro/a  al  petto  hauea,  * 

Qual  merauìgliafè  di fiibit  ’ arfi  ? y ' 

.Non  era  l'andar fuo  cofa  mortale. 

Ma  d'angelica forma  j cr  le  parole 
Sonatovi  altro , che  pur  voce  fiumana. 

. Vno  (pirto  ce  lede,  vn  viuo fole 

Fu  quel,  eh  ’ i vidi  fi  non  fojfe  hor  tale  $ 

Piaga per  allentar  d'arco  non  fina. 


5.)  Virgil.  — i — dcderatjuc  coma*  di ffunder  traiti*. 
idi,  che]avide,i7.a.if. 


Erano  i capei- o’oro 
Hor  che  coli  folle  concia  il  primo 

E H primo  di,  eli  ’ i ridi  a l'aur a fparfi  v - 

Icapeid' oro. 8o.a8.  * *- 

^iuhora  fciolte,  &fopra  or  terfo  biondi, 

Legnali  tUa  ffargtajt  dolcemente,  - . 

• Et  raccoglila  con  fi  leggiadri  modi. 

C’HOK  N.H  SON  SI  SCARSI.)  f.b.10.  J l""*' 

Et  l' amorofo  j guardo  in  Je  raccolto. 

E’b  viso  di  pietosi  color  f a rs  i,)  Molìraua  L.nel  volto, chele  * n- 
erefcelTe  del  P.  Altroue  commenda  il  fuo  vilo  di  bcllczzj, 66.b.n. 

2\fc  coft  bello  il fol giamo! Itnarfi,  Sic.  Virgil. 

namque  band  tibi  rultus  Mortali *. 

*T,  che  l’esca  amorosa  al  petto  h a v e a.)  Cioè,  checra  dalla  na- 
tura prodotto  difpólload  amare . il  che  egli  modra,  quando,  induccndo  altri  a par- 
lar di  fe  dice,  4*. b.i^  iopenfaua 

Vederti  qui  fra  noi,che  da primi  anni  . " 

Talptctjagio  di  te  tua  xifla  dotta. 

Adducono  alcuni  in  quello  luogo  quello,  17.3.11. 

Dà/  cor,  c ’ ha  feto  le  f amile  & t * efea. 
ma  non  ha  a fare  con  quello  luogo,  percioche  la  parla  del  primo  amore-noti  irpento, 
Jk  qui  della  matcrtadifpofta  ad  amare. 

* Q_v  al  meraviglia.)  Cic.de  Inaen.  Curio  prò  Fuluio,  Trento  poltri  yno  afte 
Vu,  neqtte  prttenent  in  amorem  incidere. 

...  WON  ERA  L’ANDAR  SVOCOSA  MO  RT  A L B»)  Virgil. 

Et 
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Vi 


Ecrtto inctffk' patHit  Dea. — ■ l6i.z.l+.  ' ' t t,  . 

~ 2{on  hutttM  atramente, nu  divino,  - ’ ; * • ; 

Ltr  andar  era  & ior  /ante  parole.  / «*  • » ? i . «* 

- Bt  le  parole  Sonavano  altro.)  Virgil.— -ttcc  rox  hominem  fonxe. 
Negli  am  degli  Apoft.cap.n.  yoxDei  & non  hnmìnis.  Sueton.in  Ncronc,c3p.zj.{74- 
gnanubu.tqnc  citnElu  cattjìem  voccm. 

Vko  swkto  celeste.)  Virgil. - — Dea  certe ^ 

An  Phttùi  forar an  Tfympbarttm  fangttinit  iena. 

Per  la  religione  hi  detto, Spirto  «lette, in  luogo  dlNyraph£,acin  luogo  di  Dia- 
na, il  fole. . 

^ Vive/  sole.)  In  corpo  humano,7?.a.4.  . 

Altri  che 'i  fot ’jc*  ha  d' amarrino  i raggi.  1 < 

Et  se  non  posse  hok  tale,  Piaga  per  allentar  d*  arc.o 
NON  SAN  a.)  Dicono  firn  ile  prouerbio  hoggidi,  G/adiut  retujianonftnat  vn  fritta. 
Horpareua.chearaarnonpotcìreil  P.  L.  sformata  ,pcrcioche,  come  dice  Agarhone 
appo  Platone  nel  Conulto,  à^efigruunjS  ùyn  iù  vixtu®-.  ltcoi,<*<* 

còte  inatta  iftes. 


J* 


♦ V 


Sonetto  l x i x.  :* 

Conforta  chi  che  fià  dopo  la  morte  della  Tua  donna  a rittol- 
gerfi  a Dio.  Prima  pruoua  dalla  vi ca,che  ella  fia  in  cielo,  Iadoue 
il  confortatile  jrgli  lì  dirizzi,lalciandodi  vaneggiarle  dietro,  de 
fimi lmcnte  lafciando  V altre  cure  del  mondo  • Si  perche  per  r.ef- 
fèmpio  della  morrà donna,vede,che  fi  muore.fipcrche  non  cf  re- 
chiamo cola  alcuna  con  elfo  noi  di  quefto  mondo.  Alcuni  dico- 
no  quello -Tonetto  edere  fiato  fermo  a M.  Cino  per  la  morie  di 
Scluaggiaymanùtnoargomento  rv>appar«tieltefio. 


i ■ - . ' - l"  ' • 1 I'  1 ■ . V;  .1 

.La  bella  Donna , che  cotanto  amari,  ' . . . . > \ v ir^l  • ; 

Subitamente  f e da  noi  partita  $ / ; y-t  ^ , 

Et  per  quel-,  eh  'io  neJpcrtMcielJalita  5 


Lini; 


njaF'lr 

< s 


Stfurcngliattijuoi  dolci foaui. 

Tempo  e da  ricourare  ambe  le  chiatti 
Bel  tuo  cor , eh  ’ ella  pojje detta  in  vita  > 

Et feguir  lei  per  via  dritta  & fedita  : 

Pefo  terren  non fa  piti',  che  t ’ag  gratti. 

Poi  che  fefgombro  de  Lt  maggior Jalma 
L' altre  puoi  grifo  ageuo  Intente por • v 
Salendo  quafi  vn  pellegrino J carco . 

Ben  vedi  h ornai 5 fi  contea  morte  corre  < 

Ogni  cofi  creata)  & quanto  a T alni  a.  ' 

B fogna  ir  bette  al perigUòfo  varco.  * v*  . . 

S YB1T AMi'sw  s ’ t'  uà  NOI  Win m A.)  Mofìraper quelle  parole^ dìe 


v>^V 


i j6  PARTE  PRIMA 

quell» bella  don» a fotte  campata  poco  tempo, & coli  foHemortji  giouana. 

Da  noi.)  Dj  quefto  mondo. 

Si  rvit  on  gli  atti  svoi  dolci  so  a vi.JPar»che  Tenta  quel  del  Van 
geliojBr ju  m»»fx.Mact.y.4.La  manftietudine  ila  bene  in  donna.in  bella,  in  giouane* 
Tempo  e'  da  ricovrar  ambe  le  chiavi.)  Cioè  la  liberta  del  vole- 
re^ del  difuolere.  Sono  alcuni, che  anchora  dopo  motte  non  ricoueranolechia- 
ui  del  Tuo  cuore,  come  il  P.&  gliele  lardano  anchora  poiredere,  non  penfando  ad  al. 
tro,  che  alla  morta  donna, tona  volerenceucreconfolatione. 

Et  segvir  £ei  per  via  dritta  et  spsDiTA.)Traflationedavian 
danti.Via  dritta, quelladella  virtù.  Spedtta,fenza  rauiluparli  ne  vitij , m.b.zi. 

temendo  non  fla-ria  . * 

Mi  fianchi)  • ’ ndittroy  o da  man  manca  giri.  V..*  * ,s5»v 

Laftant.Firm.!ib.3.cap.7.  ftrtntùautem  via  non  capit  magna  onera  portante s.  Angs*- 
ffut  admodum  frames  t FI,  per  quent  inflitta  hominem  dtdnctt  in  calum.  hunc  tenere  non 
poteff,nifi  qui  fuerit  e\pvdiruf,&  nttdtu. 

Peso-  terre  n.)  Qualunque  altra  cura  di  quefto  mondo. 

Vn  pellegrino  scarco.)  Non  pur  d’ogn’ altro  impedimento,  maan. 

chora  di  cure  mondane,& di  peccati. 

Si  COME  A MORTE  CORRE  OGNI  COSA  CREATA.)  Dall  ’ cflcmplO 
particolare  della  donna. 

Et  qvanto  a l’alma  Bisogna  ir  le  ve.)Dì  peccati.  Quel,  che  ad- 
ducono alcuni,  fp.b.f. che  l'alma  ignuda  & fola 

Conttien  eh'  arriui  a quel  dubbio fo  calle. 
non  parla  della  nudità  del  peccato,  ma  della  roba.  . 

• • * • , ét  ’ • * • 1 , 1^. 

Sonetto  lxix. 


Per  la  morte  di  M.Cino.daPiftoia  inuita  a piangere  tutti  co 
Ioro,&  quelle  cofe,  che  ne  fentono  danno,  donne.  Amore,  amati 
ti,  tra  quali  ripone  fé,  ìc  rime, i cittadini  piftoleft.  & conforra  il 
ciel  folo  a ràllegrarff , doue  è andato.  Si  che  quefto  è vna  lamen- 
tala in  parte  confolata.  E'prefo  il  prefentc  foretto  da  Catullo, 

LugeteJ  VenercSiCUpidtncsfy . 

Piangete  Donne,  & con  voi  pianga  Amore  $ 

piangete  amanti  per  ciafcun  paefe  j 

. Poi  che  ?norto  è colutene  tutto  tntejè 

\M  Infami, mentre  vijfe  al  mondo}honore.  - *■ 

Io  per  mr prego  il  mio  acerbo  dolore. 

Non  fan  da  lui  le  lagrime  contefe^ 

• * Et  mi  fi  a di  fòjpir  tanto  cortejè , 

Quanto  bifogna  a disfogare  tl core. 

Pianga n le  rime  anebor , piangano  i verfi  5 

Perche' Inoflro  amorofiMejfer  Cino  „ ^ 

Nouell amente  s‘  è da  noi  partito  : 

. • ' 

Pianga 
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DE  L PETRARCA. 

Piangi  Vijloìa  e / cìttadin  perucrfi. 

Che perdut  ’ hanno  fi  dolce  vicino  j 
r allegre?  il  cielo , ocello  e gito. 
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Mentre  visse  al  mondo.)  Bocc.ìotf.a.af. /a  mai  4 wc-«r£(g«4»o»  ri- 
girerò infìtto  ncll^ejhemo  deli*  mia  vita , di  dotterò  compiacer  ut  quelle  coft , alle  qual* 
Guido  Cavalcanti,  & Dante  alighieri  già  vecchi,  & MejJ'er  Lino ila  Tifioiavcccbi filino 
honor  fi  tennero , & fu  tor  caro  il  piacer  loro. 

Io  PER  ME  PREGO  IL  MIO  ACERBO  DOLORE  Nos  S1AN.OA  LVJ.) 
Il  dolore  alcuna  volta  impcdifce  perla  Tua  grandezza  le  lagrime.  Dante  77.0.7. 

Io  non  piangeva,  fi  dentro  impietrai. 

Qvanto  bisogn  a a disfogare  il  core.)  O, per  non  morire, o 
per  inoltrare  altrui  con  gli  fofpiri  la  doglia.  qucllo,chedice  nel  primo  fonctro, 

Dt  quei  fofi>iri,ond'  10  nudriuX  il  core. 

Pi'angan  le  rime  anchok,  piangano  i versi.)  Nonlolamen 
te  vuole , che piangonole  rime  vulgari,  ma  1 verlì  latini  anchora.  Et  inoltra,  che  egli 
parimente  fcriuelle  m verlì  latini , li  come  in  profa  coinpole  molti  volumi  di  leggi* 
de  quali  marauiglia  è, che  non  ne  faccia  menzione, 

£1  -citta din  perversi.)  Ion^cheDontedice,j7>a.L 
Vita  bèfiial  mi  piacque non  humana, 

■ , Si  com'  a mul,ch'  i fui,  fon  Panni  lucci  ‘ 

Befiia,&  Vtfioia  mi  fu  degna,  tana.  J7.b.Io. 

*4iTifioiaiTìifioiaìclienonfian'ii  • 

D' incenerarti  fi,  che  piu  non  duri, 

Toi  che  ' n mal  far  lo  teme  tuo  anatrai. 

Et  li  crede* che  i cittadini  pillole!!  fieno  (tratti  dell'  auanzo  dell’  effercito  di  Catili- 
na.  Ma  a che  in  qnelto  luogo  con  villanie  inuitar°li  a piagnere?  Onde  indico  , die 
chiama  gl  1 peruerlì , cioè  ingrati  ,chc  1*  haueficro  Dandito,fi  come  egli  fece  legno  di 

bando  nella  canzone,  La  dolce vijla^c. & nel  fonctto, 

Toi  eh  * io  fui , Dante , dal  natal  mio  fito 

Ter  greve  rfiìlio  fatto  pclegrino.  3 

Si  dolce  v i ci  n o.)  Cioè  cittadino, alla  Ipacniuola.  Bocc.zjro.a.aj’.  ^ciò- 
che  nelle  vofirt  efintrade  nel po filate  portare ,&  della  vofira  virtù  con  la  tefiimonian^a  dt 
miei  doni  meritamente  gloriar  vi  pofilate  co  vofiri  vicini.  cioè  clttadini.il  che  ottima- 
mente Ita  nella  pedona  del  Re  fpagntuolo  parlante  Dante  Purg.  \o6.b.zp. 

Ma  foco  tempo  andrttjcbe  tuoi  vicini 

* ' “Faranno  fi. 

Ov’ello  r*  gito,  uz.a.p.  % '<  f.'l  x 

Ma  ben  ti  prego  che'  n la  tero^t fiera  ' 

Guitton  faluiifty  Mefier  Cino  ty  Dknte.  - • f 

che  qui,&nr.a.io. l’hohora  con  Mcllere.pcrcioche  era  giudice. ma  iyf.3.i7.no, 
Ecco  Cin  da  Tifioia,1kc. perche  ne  ragiona  come  prigione. 


Sonetto  xxx* 


Quefto  Tonetto  è proemio  del  feguenre.  Nel  tempo  adunque 
che  il  P era  fc  non  libero  da  Am  orciai  meno  non  tormentato,  <Sc 
era  lontano  dalla  vifta  di  L.vide  due  amanti  fcolorarfi in  vn  pun 
ro,&  farli  viui,&rmorti.Hora  Amoregli  dilTcpiu  volte,chc  feri 
uefle  in  rime  care,  <5f  pregiate  queflro  atro , fi  come  fommalìodc 
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d’ Amore.  Et  perche  il  P;pareuajche  lento  fi  moueflcad  o bedir- 
fc:  glieli  minaccia  di  tratrarlo  malescio  può  condurre  alla  preferì 

* ^za  di  L.  laonde  il  P.compofeil  feguente  fonccco,  del  quale que- 
llo è fcufa,<S:  cagione,perche  I’  habbia  fcritto.  Io  imagino,che  il 
' * - P.foflc  flato  pregato  piu  voi  te  da  vno  amico,  che  gli  voleflc  feri 
vuere  in  bella  maniera  queftoarro,  forfè  auenuto  a lui,  Sfalla  fua 
.v-  ~donna,  Se  che  in  ifcufa,che  rofto  non  l’ haueffe  feruita,finga,che 
Amor  gliele  haueffe  detto,  Se  che  egli  pernon  eflere  alprcfeitce 
foggetto  del  tutto  d’ Amore  noni’  haueUe  fcruiro. 

f’ 

42.K  Piu  volte  Amor  m'hauca già  detto  ficrtui,  j 

Scruti  quel,  che  vedejlt , in  lettre  d'  oro  j. 

Si  corne  i mietfiguaci  dtfioloro,  __ 

E'  n vn  momento gli fo  morti  gr  viut. 

* " Fn  tempo  fu, che'  n te fleffojl fintini, 

Volgare  exempio  a l'amorofo  còro  : 

Po  di  man  miti  tei  fi  al  troia  uovo  : 

Magia  ti  raggiuns'  io}mentrefitggtui  ? “ 

Et  f'  e begliocchi > end ’ io  mi  ti  moflrai  5 

* Bt  la,  dou  ' era  il  mio  dolce  ridutto , 

Quando  ti  ruppi  al  cor  tanta  durezza, 

Mtrendon  l'arco,  eh'  ogni  co  fa Jpezza  ; . _ ^ 

Forfè  non  hauraìfimpre  ilvtfoafiiutto:  *•  . \ 

'Ch' t mi p afe  odi  lagrime  ,&  tu' l fai. 

Pi.v  volte  Amor  m’havea  già  detto.)  Ne  pero  maijl’hoóbedi- 
«d.  Se  non  hora,è  da  fupplirc. 

In  lettre  d’oro.)  E'proucrbioanthontpDreflbi Latini, Le intteriedie- 
gne  fi  dcono  fcriuere  in  lettere  oro , fi  come  le  colè  degne  1?  ripongono  in  vafelfi 
d’ oro,  comcgemme.  Bocc.110.a-z7.  t(on  fi  conueniua  ftpuUura  tritn  degna,  che  d'oro 
M co  fi  fatto  cuore,  dente  tjuefia  è.  Vedi  Lra(hio,Prouerb.fr#jOj  homo. 

Si  come  1 miei, &c.)  Quello  è.  quello, che  Amore  gii  diceua,  che  IcrioeOt^ 
& che  egli  vide. 

Volgare  esempio  a, l’amoroso  oh  oro,)  Quando  gli  amanti  ta- 
* gionauano  degli  accidenti  amorolì , a prò  uare  Tue  intcntioni , adduceuano  l’ eflem- 

■'*  pio  del  Petrarca. 

Poi  di  m a«  mi  ti  toLsb  altro  lavoro.)  Par,  che  intenda  di 

, quello, che  parla  zo.b.if.  S'^fmor,  0 morie, Sic 

V Ma  già  ti  haggivns’io.)  Di  qu  fto  parlò  nel  Tonetto» 

Ben fitpeu'  io,cbe  naturai configliot  & in  quello, 

Fuggendola  prigione, — 

.r"  ' Et  la  dov’era  il  mio,  dolce  » 1 d v-tto.)  Par, che  Tofle bora ftcr 
instala  bellezza  di  L.  in  gitila,  thè  Amore  nonJedimoraJlepiuneg)iocrhi,ficomc 
era, quando  gli  ruppe  al  tor  tanta  durezza . percioche,  come  è flato  detto  nel  fynet- 
tOjfc4Do  i<4Dcrf»o:rv.—r  Aroor  nomila  con  bruttezza. 

V.\.  IV 


I 


DEL  PÉTRARCA. 


*79 


’ IL  VISO  ASCI  VTTO.)  Dime  4f.b.u,- — horftenj'aper  tefleffo 

Cam  ' i patta  tener  lo  tifo  afe  tutto.  Horat.  Qui Jtccii  oculis. 

6t  lignifica.  Tu  iene  pentirai  ,&  farai  punito . cotocciuéfy  . appreso  Ariftopbane. 
Diog.  At*$6t  -nTt  Etànet*  «i  trinar,  tù>rt  $ Tt fuopùo%.  Sud. 

Ch’io  mi  pasco  di  laghi  me.)  i-tf.i.  4 > * 

Del  re  fempre  di  lagrime  digiuno.  Virgil.  ' / 

7{ec  lichrymn fuuratur  -Amar. -u 

j Et  iv't  sai.)  Per  pruoua,che  hai  pianto  lungo  tempo. 

'*• 

Sonetto  ljcxi.  V 

Rende  la  ragione,  perche  vn’  amante  alla  prefenza  dèlia  per- 
fona amaca  impallidlfca, come  morto,#  goda  alcuna  volta  di  ta 
le  impallidire.  Hora  laperfona  inamorata,  riceuuta  dentro  dai 
cuore  1‘  imagine  della  perfona  amata,  penla  di  continuo  a lei,  ma 
non  moltoincentamente,quando  nè  lontana.  perche  P imagine 
delle  altre  cole  parantefele  manzi  tutta  via  difuiano  ilpenlàmen 
to,#  hanno  forza  di  trarlo  a fc  o in  tutco,o  in  parte.  Mafe  auie- 
,ne,che  la  perfona  amata  lei? pari  inanzi,turtel’  imagini  delle  al. 
tre  cole  fono  po/poilc,&  /blamente  attende  ariceuerc  lagrado/a 
della  peVfona  amata,  d intorno  alla  quale  in  guifa  fi  fortifica  il 
penfamcnto,mettendofi  tutte  le  forze  dell'  anima  infieme  i n que- 
lla cofa,che  rimane  il  corpo  fcolorito,  & quafì morto.  11  quale 
pen/amento,# il  qualefcolorirefe  la  perfona  amante  vede  elTere- 
caro  alla  perfona  amata,il  che  chiaramente  comprende  dal  vi  ceri' 
deuole  fcolorire,#per  con fegu ente  dal  viccndeuole  penfameto 
fuo,  /èguita  tantaallegrezzaairamante  prima  fcolorantefi,  che 
come  gli  era  prima  cormenco,#  quafi  morcc,qucIlo  intento  pen 
lamento , non  /àpendo  d eficre  ricambiato  d'  amore,  coligli  è 
gioia  «Servita,  comprendendo  quafi  in  vn  medefimo  tempo  la  fua 
imagine  e/Tere  parimente  fiatariceuuta  dalla  perfona  amata.  Di- 
ce adunque  il  P. Quando  vn' amante  riceue  per gliocchi  nel  cuo 
re  T imagine  della  perfona  amara,ranimà  fi  parte  del  corpo, Se  va 
nel  corpo  della  perfona  amàta.dòue,fe  èriceuuta,viùeneliama- 
tapèrfona,#  muore  in  fc.  Ecfeauiene,  chef  anima dell’araara  fi 
parca  bracciata  dall’anima  dell'amante, viene  nell’  amante,  &cofi 
muore  in  / è,#  vàie  nell’ amante.  Quelle  cofc  lòno  già  tocche  di 
fopra  in  piu  luoghi. 

Quando giugno per gli» echi  al  cor  profóndo 
L\  imagin  donna  ; Oghi  altra  indi  Ji parte  ; 

Et  le  verifiche  i anima  comparte, 

Lafcian-le  membra  (jtiafi  immobil pondo: 

Et  del  primo  miracolo  il  fecondo 


■J:  S 


r* 


'-tL 


2 - 


iSo 


4$ 


P A R T E PRlMA'f 

Nafte  talhor  : che  la fiat  data' parte 
Da  fejlcjfa fuggendo  arrtua  in parte  ; 

Che  fa  vendetta,  c 'Ifito  exiho giocondo. 
Quinci  in  duo  volti  vn  color  morto  appare  : 
Perche  't  vigor, eh  e vitti  gli  mef ratta. 

Da  nejjitn  lato  e piu  la,doueJtaua. 

Et  di  qucjlo  m a acidi  mi  ncordaua  ; 

Ch  ' i vidi  ano  amanti  trasformare , 

Et  far,  qual  io  mi  figlio  in  vijla fare. 


j ' 
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Puo  dcl,a  P^0"3  amata  entrare  nell’anima 

• dell  amante  per  altra  via, che  per  «hocchi, pugniamo  pernii  orecchi,  ma  non  con  un 
1 ta  forza, quanto  entrapergliocchi.  ondeanefiora  Horat. 

Segniti!  irntiUUanimjiM  doniffa  fjcrattrnn 

£Si*amytuc  fnmocn/n  fnbtiSf.tpd<iibnt.-——  • 

~ non  entra,Tc  P" fiocchi , non  potrebbe 

prende  coÌ  la  VX6"3  C^m  dei,cffer  8'‘ati°r°  qóeftft'fiiè  fcolonre.  U che  fi  cora- 

,,  fj  MhA  ,G  1 N0  don  n a.)  L’  imaginc,che  fignoreggia  nel.cuorc.doue  «u&  difcafc 
* o* 1 aJtre>&I™ouele  virtù  deli-anima, che  fono  donne  nelle  m cimbra. 

ALTRA  iNDt  s-i  pakYe.)  Si  partono  le  forme  dell  ‘altre  cofc,& 
per  con  eguenteceirano  i mouimenti  dell’anima,  che  fecondo  quelle  forme  fi  face- 
J forma  dell’  amara . & per  conièguentc  fi  limene  il  penfiero  intorno 

tuttc  le  v,r,u  Jdl*  anmu>  * ^le  penfiero  efee 
dell  amante, efTendol  amata  perfona  fuori  dell’  amante.  ' ‘ ■ *lJ< 

glifpiririvitah/’  CHE  LAN1MA  c ° ** r a * t r .)  Per  le  membra  per  mezzo  de 

fati  u a*  SCACf1ATA  PARTE*)  Cioè  quella  parte  dell’  anima, ches*  appella  pen 

fi.  n ^Ac.S  E S TE  * SjA  F v<£  GtND  °0  Véro  c>  che  c facciata  dall’  imaein  e ma  da 
feftcfla  fugge, cioè, da  quelle opcrationi  appartenenti  al  bene  fuoneceUarió  &n 
pfitato  proprio,  come  è nutrirli  mangiando,*  beuendo,  &c.  * - 

ÉpS 

r 

formavi  ua,&  prendern’e  vn-  altra  fmorta,pct  quello, che  feguc,  P P 

fi1  far  fftalio  mi  figlio  in  yìfta. \T  ° 

Xe  quello  ha  punto  a fare  con  que  l neghi, 

' * ~ — peonie  *-  * 

l' amamene  t' amato  f triforme,.  ‘ '/ 

..  ..  Et.  *' io  trasformarmi  in  lei.-.  * ’’ 

A™1S0r^ro^"“”  ’ Marcio  « par. 

, ' 

* ■*'  :‘v.  T '*'•  * StfNATTO 
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Sonetto  lxxii. 
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In  qu^fto  fon  et  co  non  fi  duole  di  non  potere  narrare  le  Aie  pe 
ne  a L.  perche  gliocchifuoi  le  veggano  . ma  fi  duole,  che  la  fua 
fedelea  non  operi  in  L.  quello , che  la  fedeltà  d' alcuni  ha  operar 
co  nel  lor  fignore.  Gcome  di  Maria,  Se  di  RictroJn  Chrifto,an~ 
chora  che  foflérp  indegni  d’ cficre  riceuuti  per  altro.  * 

CoftpotcJÌ'  io  ben  chiuder  in  vcrjì 

^ - I miri  tip  fi  fi rr.  rnmp  npl  par  li  /liiitsln  • ' C a 


I miei penfter,  come  nel  cor  li  chiudo  : 

• “ Ch  'animo  al  mondo  non fu  mai  fi  crudo  j , 

Che  inonfacefii per  pietà  dolerfi.  .*■ 
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Ma  voi  occhi  beat i ,ond' io  fijfcrfi*  - ",K 

QuclcolùOyOuc  non  valfi  elmo  ne  feudo, 

Di  far  cr  dentro  mi  vedete  ignudo  ; 

Benché'  n lamenti  il duol nonfi  riuerfi.  •:  * V '• 

Poiché  vofiro  vedere tn me rijplende,  • x\  - 

Come  raggio  di  foltr aluce  in  vetro  5 * 

Bafit  dunque  ildefio fienaia  eh' iodica. 

La[Jì),non  aviaria, non  nocque  a Pietro  . ‘ > 

Si  La  fede  ; ch  'fame  joìtanto  è nemica  : " '»  ' > •. 

Et  fi,  eh' altri  che  voi  nejfunm' intende. 

Qvel  colpo,  ove  non  valse  elmo  ne  rfcvno.)  Parlando  delle  r 
frette  il’  Amore,  145.3. 

Contr.i  lecita  non  vsl  timo  ne  feudo.  Ma  altrouc  dice, 

Trouommi  amor  del  tutto  difirmato.  . . .v/v  ■ 

Onde èdadire,chc  qui  parli  lufingandoglrocchi.  . 

Come  raggio  di  sol)  i8i.b.8.  , * ; 4 , 

Vajft' l pender  (ì  corno  fole  tnvttro. . 

.■«Lasso  no n a Maria,  n on.  noc q_ve  a Pietro.)  Ballerebbe  alpi.- 
ildifio,  fcnz3,ehediceflc>fenonfoirc,che  la  fede  ciocia feruttu del  P.le  difyiace* 
Alcroue  H9.b.y.  • 

Già  trtUttcetu  a begli  occhi  il  mio  core, 

Et  /’  Alta pedt  non  piu  /or  molefla.  ' 

O perche  non  lì  dicefle,  che  atten  delle  ad  amore,  o perche  il  P.  le  pareflc  indegno  dt  : 
lei,  fi  come  egli  dubitaua,3z,b.iy.  • 

^ , Voftrn  gentiJrfdtgno  V , . , _ . 

Forfè,  eh  ’ a/lbor  mia  indignitxte  offende. 

Laonde  con  J’efiem  pio  di  Maria, & di  Pietro,  che  furono  cari  per  IvaffiettioneaChri  * 
fio, tenta  d‘ indurla  ad  eflergli  pietofr. . ... • * r »,  • u. 

Et  SO,  CH’ALTRI  CHE  VOI  NESSVN  M’INTENDE)  Jl.  b.I  J. 
filtri  thè yoijòien, che noum’  intende..  . •> 

parlandopura  giioccht^che  penetrano  nel  cuore  del  P.  dóue  neorecchi,  ne»  altro  fèn  1 
(o  non  può  penetrare;  perche  egli  non  dunofba  ne  con  parole  » ne  con  utao&sual^e 
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alcuno  pienamente  quanta  Cala  fu  a fede,  & quanto  kaJnjentcl'  ami . fi  come  pari- 
mente non  può  manifeftare  i fuoi  penfieri.  * * ^ 

Sonetto  l x x i ii  ♦ 

- * Quantunque  alcuna  volta  delperato  habblain  odio  la  fpc- 
ranza,&il  fuodcGderio,non  dimeno,ricordandofidella  bellez- 
za di  L.muta  mente,che  è sforzato  di  feguir  L.la  quale  di°volort 
taprefe  ad  amare  il  come  Adam  di  volontà  peccò.  Se  tutti  i Tuoi 
defeendenti  di  volontà  peccano.  Rende  dunque  ragione,perchc 
.feguiri  l’ amor  di  i^.con  tanti  tormenti»  > 

;>  . i'  ir,  ■ 3*—'  /v.  .ji 

Io  fonde  l' affettar  homai fi  vinto,  f 

Et  de  la  lunga  guerra  de‘felpiri‘,  • - ■ 

Ch  * i haggto  in  odio  laffeme,  e i defri. 

Et  ogni  laccio , onde* l mio  coreautnto. 

Ma'l  bel vifi leggiadro  ; che  depinto 

Porto  nelpett&,&  veggio, oue  ch  ’ io  miri * 

Mi  sforza  : onde  ne  primi  empi  martiri 
Pur fon  contea  mia  voglia  rifa  (putto.-  X-  * 
jillhor  errai  j quando  l'antica  strada  . tX  ' l ' 

Di  liberta  mi  fu precifa  & tolta  : x 
Che malfifegue rio,  eh' a gliocchi aggrada.  ' 

Allhor  cor  fi  al fuo  mal  libera  dr  feto  Ita  ; 

. Hor'a pofla  d'altrui  conuen  che  vada 
L' anima, che  pecco fol  ima  volta. 

•De  i*  aspettar.)  Per cagion dell ’ afpettare.Et riferifee Afpettare illalpe- 

• ranaa.  ^ 

Homai  si  vinto.)  Si  fianco.  Bocc.ijr8.b.ti.  Li  yuali  prtfi  Ugi*  vinto  gioua- 
. ne,  fuori  della,  cafa  i/portaron’/.b'  craflarionc  prefa  dal  combattere.  Vn  penfiero  gli  di. 
ceua,che  continuifie  d’ afpettare,  & vn'  altro,  di  e lafciafie.  &Ja  tentatone  era  intor- 
bo al  fi  & al  no.Et  mcdcfimamentc  intorno  alla  guerra  de  fofpiri,fe  gli  doueffefem- 
pre  feguire»ono.  • 

Et  della  lvnga  gvbkra  de  sospiri.)  Del  defio,  onde  nafceuano 
i^fpirii 

Et  ogni  laccio:)  intendi  le  piaceuoli  maniere  di  L.  dalie  quali  il-cuore, 
cioè  1*  anima  è auinta. 

'Che  depinto  Porto  nel  petto.)  Peri  magmatico*.  Altroue  dice^ 
14.3.14.  "Per  ifco/pirlo  imagi  nati  do  in  forte,  6iC. 

* Et  .veggio,  ove  ch’io  mikl)  76.3.13.  . -•••  C.-  > x 

Dico  che  ftcreh' io  miri  • ,r  -,  - 

. „ Mille  eojediuerfe  attinto  & fifi. 

Sol  ma  donna  -reggia,  e'  l fm  Lei -rifa. 

Onde  ne  primi  .empi  m arti  Riaprimi,  manti,  che  hauefleinodìola 
ij>emc,&i  deliri. 

Qjanoo 
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Q-vakoo  l’antica  strada.)  Antica,  perchegia  è gran  tempo, che  non 
citata  vfata  dalui. 

Prec  ìs a.)  Strada precifa. altroue, 37.^3 .Via precifa. 

Che  mal  si  seove  ciò,  ch'a  cucicchi  aggrada.)  Non  è co* 
li  (petiale  degliocch»  del  P.come (lima  M.Giu.Camil.Ddminio, ad  ducalo  quello, 
40.3.21.  Cht  par  toifofìtntlL  prima  vifi* 

Dei  rojiro  & dtlj'uo  mal  cotan  to  Mari. 

ma  è detto  generalmente, & s’ intende  di  feguirele  colè  folamfte  ali1  apparenza, non 
hauendo  riguardo  all’ effetto,  44^  7. 

Et  *'  alcuna Juavijl*  a glioccht  piace, 

li  per  Lfptr pini'  animo  tubefatto.  • • 

Ariftotel.lib  z.Rliet.iir^«f  ìgjirìf,**» r csx  òà  ftxi i. 

Allhor  corse.) Poneperfimilitudineilcadimentodél  pritn»huomo,8tde 
fucceffondeguendo  l’ opinione  di  coloro, che  intendono, che  Adam  peccaffe  di  libe- 
ra volóca  la  prima  volta.tnapoi  egli'  & 1 fucceirori  di  forza.Cofi  il  P.libero  di  propri» 
volontà  cominciò  ad  amar  L.  poi  di  forza  continua  cpntra  Ina  voglia.  M.  Gì  u . Cam  il- 
io dice  qui  nonfoche  di  peccato  di  fcnfualtta,che  fono  cofc  lontane  dallo  ‘intelletto 
del  refto.  Et  vedi  fé  quello  luogo  prouaffe, che  il  P.lì  folle  inamofato  per  clettione,fic 
non  per  delti  no,  contra  quello, che  in  piu  luoghi  afferma. . 

. • v . 4 J*  < 'r£  ^ 

Sonetto  lxxiìil  ^ * 

Seguitaquefto  foneccoil  precedente,  hauendo  decto,chrha- 
tieua  perduta  la  libcrca,&  che  contraria  voglia  era  sforzato  a Se- 
guire l’  amore  di  L.  Pohe  1*  infelicità  del  fuo  ftaco  feruo,  il  quale 
pare  canto  piu  infelice,  quanto  lo  flato  della  liberta  era  piu  bel- 
io, Gliocchi  non  vogliono  eflcr  frenati  da  ragione,  Gliorecchi 
non  vogliono  vdire,  fé  non  chi  ragiona  di  L.Lalingua  non  no- 
mina alrro,che  L.I  piedi, 8c  il  deftò  il  menano  a L. Le  mani  non 
ifcriuono  fé  non  di  L.  ' ' • 


p* 


Ai  bella  liberta , come  tu  m'hai 
Partendoti  da  me  mofirato,  quale 
Era  7 mio  flato,  quando  ’l primo  sì r ale 
Fece  la  piaga , ond*  io  nongttarro  mai . 

Giucchi  inuaghiro  allhor fide  lòr  guai  5 
Che’l fren  de  la  ragione  itti  non  vale\ 

Pere ’ hanno  a fchifo  ogni  opera  mortali : ■ 
Lajfo , co  fi da prima gfì  auez,zai . 

Ne  mi  lece  afe  oliar  \ chi  non  ragiona 
De  la  mia  morte:  S4 filo  del fio  nome  ■ 

Vo  empiendo  l'aere,  che  fido  Ice  fuona. 

Amorin  altra  parte  n on  mi firona-y 

Ne  i pie  fanno  altra  via  *,  ne  le  man,  cornee 
Lodar fipoffam  carte  altra perfino*: 
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Al  seLIA  tiBERT/.)  Configlioède  ricorici, quando  vogliamo dimoftrar 
■ graue  lo  ftata  preferite, narrare  le  fel  icita  dello  ilato  pillato.  Et  chiama,  Bella  liberta, 
non  tanto  per  feguir  Virgil.chcdifle, 

In  ferrutn  pulchraprolibertate  rueiant 

uitne&d*. ' ‘ . 

quanto  per  tomperatione  della  bruttezza  della  prefcnteferuitu. 

Qvalb  era  il  mio  staio.)  Non  conofce  il  bene  chi  non  ha  prona, 
to  il  male. 

Ch'l  freij  dela  ragione  ivi.)  Cioè  negliocchi.  • ' 

Ogni  opera  mortale.)  Chiama,Opera mortale, quanto  hai!  mondo, 
& fente,  che  L.fia  diurna  cofa,&  lente  la  fauolad’  Atteone,che  vide  cofa  dmina  & pe- 
ri.-Et  che  occhio  mortale  non  vegga  cofa  diurna  lenza  danno,  vedi  vn’ elegia  di 
Calltmacho. 

De  lamia  m o r t 5,)  Di  L.onde  mi  feguita  la  morte. 

Che  si  dolce  stona.)  11  qual  nome  Tuona  fi  dolce, ma  il  foggettoèacer 
bo.  Si  può  anchora  intendere  dell’  apre, che  per  Echo  Tuona  dolce. 

Amor  in  altra  parte.)  Non  inclina  il  cuor  adamar  altra.  . 


* 

-•>4 


# 


Sonetto  lxxv, 

Confola  Orfo,che,douendo  combattere, per  giufto  impedi- 
mento non  potè  comparire  in  campo  il  di  della  giornata,  diccn- 
do,che  perche  il  corpo  fia ritenuto,  il  cuore  pero  è in  campo . & 
'Cofi  ftima,ogn  vno,cheperpauranonfìareftatodi  venire,  ma 
'perragioneuole  cagione. 


'Ut 


Or  fi  al  vofiro  dejlrier fi po  ben  porre  •'  ' ^ ’ 

. . • Vnjren  ; che  difuo  corfo  indietro  il  volga  : 

Ma  7 corichi  legherà , che  non fifiiolga  -, 

s-  Se  brama  honore  ; e 'IJuo  contrario  abhorre  ì 

.71on fojptrate  : a lui  non  f po  torre 

Suo  pregio, perch' a voi  l'andar  fi  tolga: 

Che,  come  fama public a diuolga, 

Egli  e già  La  : che  nuli  ' altro  il precorre. 

Baftiychefi  ritratte  in  mezzo  7 campo 

-Al  dejhnato  eli,  fitto  quell'arme  $ 

. Che  gli  da  il tempo, amor,  vtrtute,  e 'l fingile  \ 

Gridando,  d' vn  gentil  defire  auampo 

Colfionor  mio  \chejjon  po  fie'/ui tarme. 

Et  del  non  cjfir  qutfijlrugge  & languf.  r . . . 

Destrier.)  Intende  mcraphpncamenrcpcrDc[ìr:cr.i'l  torj‘o<!-Qrfo,efie& 
può  comedeiìricro  edere  ritenuto,  « portali  cuore,  ftèl-qtiaie  l'anima  nella 
guil*a,chcnel  dcftriero/redetl’cauaHiero.  . ~ : wj.  >,< 

Ma’i.  cor  chi  leghtra.)  Altrouc  ftaa.w.  . . x 

Chi  fon  frtno  a gli  amanti,  o ax'lorìègger  * V.  1 v ' •**'t*J 
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ì^cffitn  al  corpo  ira  & ttff>rt%ga. 

Come  fama  pvblica  d i volga.)  Ogn’yno rende  teftinionianza, che 
guanto  al  cuore  & all*  ardire  non  ci  è perfona , che  piu  torto  Scpiuvolonuerdi  voi 
forte  venuto  in  campo. 

Sotto  q^vell’  arme.)  Giou.  Villani,  furono  » Romani  fato  U armi.  Matth. 
Villani,  ràdendo  la  citta  [otto  l' arme.  ' 

Che  gli  da  il  tempo,  amor,  vietate,  e'i  sanove.)  Il  tem- 
po, che  era’gionane,  Amor,  dertdeno di  gloria,  Virtutè,  che  era  valente,  «angue,  che 
era  nobile,  cioè  degli  Orrtni,  danno  al  cuorearme  d'ardite,  di  franchezza,  di  de- 
fidcrio  d’honore*. 

Sonetto  lxxvi,  a > 

Conforta  vn‘  amico  a lafciar  1*  amore  delle  co/è  mondane, & 
a riuolgerfì  à Dio.  BiaGma  il  mondo.  Infcgna  la  via  da  rinol- 
gertt  a Dio*  Confetta  d’ infegnarealui  la  viax&  egli  nò  la  fapere. 

Poi  che  voi  érto  piu  volte  habbiam prouato,  44.9* 

Come  ’l  noìlro [perar  torna  fallace  -,  ; ' . 

Dietr  ' a quclfmmo  ben , che  mai  non /piace, 

Leuate'l  core  a piu fehcejlato.  . 

Quejìa  vita  terrena  è quaf vn  prato? 

Che'lferpcnte  trajiort  ér  inerba giace  $ 

Et  f alcun  a fu  a vifla  a gltoccht  piace, 

È per  la/far putì' animo  mutfeato. 

Voi  dunque  f cercate  hauer  la  mente  v‘ 

4n\t  l'ex  tremo  d.t  queta  giamai  ; 

Seguite  i pochi,  ér  non  la  volgar  gente. 

Ben  fi  po  dire  a me  \ Frate  tu  vai 
g Moftrando  altrui  la  via  \ doue [òuente 

FoJU /marmo ,ér hor  f piu  che  mai. 

Come’l  nostro  spera  R<)  Cioè  degli  huomim  tutti, o pure  di  noi  due, 
che  habbiamo  porta  la  nortra  fpcranza  in  cola  fallace. 

Che  mai  non  spi  ace.)  Incuilo  Iperar  non  tornafail3cesnenefeguepen 
timento. 

Levate.)  Egli  non  intende  di  leuarli.  laonde  non  dice,  le  marno. 

PtV  FELICE  STATO.)  Beato. 

Qvesta  vita  mout  al.)  Perrtmilitudinedimortra  il  pericolo  del  modo. 

Che’i.  serpente.)  Che,  nel  quale  Virgil. 

Frigidi",  0 putrì,  fingile  bine, latti  angui!  in  htrùx. 

Et  s’alcvna  sva  vista.)  fj.a.ay.  .*  • * 

Che  mal  fi Jegnc  ciò,  eh'  a gito  echi  aggrada. 

Gliocchi  adunque  no  guardano/e  non  il  ailetreuoledifuori.Et  èrtimi  fudine  pre- 
fa da  gii  yccellatori , che  cuoprono  il  vifeo  di  colà  piacente  agli  vccelli,  47 .b.24. 

2 \Jon  ègioco  yno J cogito  in  mttgo  l * onde, 

. Aa 
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E'  n&dlt  fronde i! vifco* 

Anzi  l’estremo  di.)  La  morte  è fine  di  tutte  le  voglie  ■oltrc.nuinque,’ 
fio  mondo  non  fi  Tatiano, fenó  fibee'di  quella  acqua,  che  chi  ne  beenon  ha  piu  fé. 
tc  in  eterno,  della  <^uale  parla  Chnflo,  iohan.4.14. 

Sécvite  I POCHI.)  4,b.l2.  * . 

Tochi  compagni  haurai  per  t 'altra  -ria.  Virgil. 

panò  fjuoi  xtjatis  .urtanti  Inpi  ter. 

Va  attorno  certo  detto  di  Bernardo , Qnt  rult  effe  in  numero  jatuornm , ymrrat  effe  in 
nnmero  pan  cor  nm.' evinte  i pochi  faui  ,&  non  la  vuljgare  gente  ftolta/che  piu  fi  deo- 
no  curare  pochi  lini , che  molti  altri,  fecondo  che  atìerma  Platone  nel  Conuito. 

Dove  sovente  jj-osTi  s mauri  io.)  Ponmentea  quello  modo  di  paru 
lare,  Douc,  cioè  nella  quale  via  folkfmamtOjper  la  qu3l  tu  immilli. 

Sonetto  lxxvii, 

Racconra  moke  cofe,chegli  fono  cagione  di  pianto.  Due  fe- 
ti cftre,  vna  di  verfo  mezzo, di,&  l’altra  di uerfo  fetrcnrriòne.Vr* 
fallo,  doue  fedeua  L.  di  meriggk.il  luogo,doue  s’ inamorò.  La 
primauera.  L’imagine  del  yolro,&  le  paròle,  forfè  perchcgli  ri, 
cordauano  il  fuo  errore,  del  qual  li  pcnciua,  come  moftra  nel  fo- 
retto paflato,  & nel  fegucntc.4o.a.Z7.  dice  il  conrrariodi  que- 
flo  fonetto.  Può  anchora  elTere , che  dica  qui  coli  per  tormento* 
che  fentiua  in  amore,  o per  troppo  ardore,  o per  poche  liete  ac- 
coglienze fattegli  da  L*. 

f « ’JJk  % k . . « ’ ■%.  - * r •* • >'  *»  V*  \ 

Quella fenefra,  ouel'vn  folfi  vede 

Quando  a lui  piace,  (fi  i altro  in fit  la  notia.\ 

Et  quella, doue  l'aere  freddo fiiona 
Ne  breui  giorni, quando  B or  rea  7 fiede  y ’*r 

E%lfaj[o,oue  a or andtpenfofa fede 
Madonna , (fi fola  foco fi  ragiona. 

Con  quanti  luoghi  fua  bella perfna 
Copri  mai  d ‘ombra,  o di  [fogno  col piede  j 
• ' E'lfieropaJfo,oue  m' aggiunfe  amore  \ 

Et  la  nona  flagion,  che  d 'anno  in  anno  t. 

Mi  rinficjca  in  quel  di  l' antiche  piaghe  $ 

E'I  'volto  $ (fi  le  parole , che  mi  fanno 

Altamente  confitte  m mezzo  ’l core  j , 

Fanno  le  luci  mie  dt pianger  vaghe . 

I.’vm  sol.)  l aura. 

L’sltro  in  sv  la  n on  a.)  Il  naturale.  G uardaua  adunque  mezzo  di.  \ 
JET  qvella.)  Guardau;  kttentrionr.  » 

Qvando  H oh  rea.)  P, tenore  l’aere. 

fc’i  sasso.)  io  mi*  gì  no  quello  fallo  tloucreclferc  flato  dauanti  alla  porta  in 
. luogo 


► -•v. 
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luogo  di  banca, dkfcfo  dal  fole  ^quando  egl*  ò piu  alto. 

A gran  d t.)  RifpondeaBncutgiorni.Hc(ìodo,il*«^^l’ cV^ta^olAjj.Iatende 
il  ventèlimo  di  delia  lima,  grandi,per  ellercpailati  i due  terzi  del  mele. 

Pensosa.)  Altfoue, 7i.a.xx.  *. 

Che  madontutfenjkndo  premer  foie.  „ 

Sente  quello, clic  (i  diccua.fe  ben  nu  ricorda  di  Sezione, T^unfui minùr  filur,  yuàm 
ehm  7l.a  f. 

Veder L ir  folate  ìf  cufici-  [ho  ' infeme. 

Sola  seco.)  Non  con  Aniore.non  con  vanita. 

E’L  fiero  passo.)  M. Giulio  Cauiillo  intende degliocchi . adduce io6.b. 
Fa  eh'  i ri  i rotti  al  varco, 

Onde  fenja  tornar  puffo  'Imio  core . 

'Ma  a me  pare, die  parli  de!  luogo,  douc  Fece  inamorare  ilP.il  quale-  chi  ani  a fiere  ft£. 
fo,  quali  Amore  in  aguato  quiui  lì  folTe  pollo,  ;o.b.x. 

Ben  dtbb  ' io  perdonare  a tutti  i venti,  &c.  percioche  feguita, 
i Et  la  nouaftagion.— 

E’l  volto,  et  le  parole.) Prefe da Virg. hcrtnttnfixi p telar  t rultue, 

Verbajue  ne c placidam  membra  dat  cura  juiettm. 

Sonetto  lxxviii.  . 

Spera  dopo  ilquatcordetimoanno  d'hauerfi  a liberare.  An~ 
nouera  le  cagioni,per  le  quali  dourebbe  leuarfi da  quello  amore, 
che  fono  le  morti  immature,  a cui  è /"oggetto  1*  huomo.  chcan- 
chora,  che  fi  viua,  non  dimeno  l’allegrezze  r\on  iftanno  in  vno 
ftaro.che  egli  è mal  cambiato,#  per  ciò  per  dolore  d all*  eftrcmo. 
Che  la  morte  matura  viene  tacitamente  inguifa,chvefàrà  colto 
lproucduramcnte,fcnzacflcr  mai  riuolcò  a Dio» 


■4» 
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Laffo  ben  fo,  che  dolor  ofe prede 

Di  noi fa  quella  ; eh' a nuli  'huom  perdona  ; 

Et  che  rapidamente  riabbandona 
Il  mondo , & picciol  tempo  ne  tien  fede. 

Veggio  a molto  languir  poca  mercede  ; 

Et  già  l' vlttmo  di  nel  cor  mi  tuona  : 

Per  tutto  quejlo  amor  non  mijpregiona  j 
Che  l'vfito  tributo  aglio  echi  chiede . 

So, cornei  di, come  i momenti  & l'hore 

Ne  portan  gli  anni  j & non  ricetto  inganno. 

Ma  forzai  affai  maggior, che  d'arti  maghe . 

La  voglia  & la  ragion  combatutt  'hanno 
Sette  & feti? anni  ; & vincerà  tlmegliore  j 
S' anime fon  qua  giu  del  ben  prefaghe. 

Dolorose  prede.)  Morti  di  giouani, die  fooo  di  piu  dolore. 

A a x 
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Er  chi-  rapidamente  n’abandon  A.)Intcnde  dello  fiato  felice. Boc, 
184.3.7.  Confcffo  noftctimcno)(c  coj't  di  quefio  mondo  non  h ah  ere  fi  abilita  alcuna  ^ma  firn 
' fre  «fiere  in  mutamento.  Veggafi  l’ hcilciiafic  di  Salamoile. 

L'vsAto'TRmvTo.j  Di  lagrime,  1 ^7*a.  4. 

Che  py*  largo  tributò  agliocchi  chiede. 

Et  già  l'ultimo  di  su  evo*  mi  tvona)  per  lo  troppo  langui- 
re aguifa  di  factta  milopragiugnc  Cubito  fproueduto. 

i>  e T t e fc  T sett*  ansi.)  Prende  argomento,chc  fi  debba  liberar  dalla  fer- 
uitu , fi  come  lacob  fi  libero  dopo  il  quattordecimo  anno  dalla  fcruicu  di  Laban 
per  Rachel. 

' S’anime  son  q.va  g i v.)  Modifica  1* ardita  affettione.  Ouid. 

Si  quid  haòent  veri  ratum  praftgia,  -wuami 

Sonetto  lxxix. 

Il  pianro  di  Cefarcfu,  perche  nonTolamcntc  gli  farebbe  Hata 
vergogna  a ridere,  ma  a non  piangercappreflb  il  mondo  rutto* 
IJ  rifo  d'Hannibalc?fcben  mi  ricorda, appreffo  Liuio  nel  deci- 
mo (Jclla  terza  decade,  fu,  perche  la  vanita  del  popolo  cartagi- 

• nefe  meritaua  d'  eflcre  coli  beffata.  Ma  il  rifo  ,0  il  canjco  del  P*  è 
per  delare  altrui  il  fuo  pianto.  Et  nondimeno  Celare  non'pian- 

■ ^fepcr  celare  T al  lentezza,  anchora  che  la  celalfe.  Se  Hannibale 
• rife  non  per  celare  il  pianto,anchora  che  egli  il  celafle.  Ma  altri 
potrebbe  dire,  che  il  P.intendc  di  dire  piu  di  qucl,che  dice.cioè, 

• che  égli  ride,  & canta,  non  per  celare  il  pianto,  anchora  che  egli 
il  celi,  ma  per  celiare  vergognatile  gli  parcua  acquiftarc  appref. 
fo  gli  huominijchc  lo  vedeuano  piangere  per  cofa  vana.come  al- 
trouc,  delle  lagrime  parlando, dice, 

ChVl  di  celate  per  vergogna  porto . 

Hor  par,  che  ciò  non  lì  confaccia  con  quello,  che altroue  dice, 
i7.b.iz.  Altro  fchermo  non  trouo  ’>Scc~ — che  fe  non  haucua  fc  non 
quefta  via,  non  è vero,  che  non  hauelTe  altro  fchcrmo,cIiequel- 
Jo,di  cheparlala.Apprcflbnon  faceua  mclhcrc,chc  ridefTc,o  can 
raffc,per celare  ilpianto  fuoagli  huomini.mabalfaua  vfare  o fe- 
llema,o vifo  afri  urto, lì  comemoftra,chc  vfalfe  ih  quel  verlo. 

Che 5 1 di  celate  per  vergogna  porto . 

Et  fe  mi  lì  dicelfe,con  rutto  che  vfaflcfeucrita,no  dimeno  lì  dimo 
liraua  nel  volto  il  pianto,come  in  quel  medelìmo  luogo  »7.b  14, 
Perche  negli  atti  d ' allegrezza  fyenti. 

Di  fuor  fi  legge  coni'  10  dentro  atumpi. 

laonde  non  (blamente  bifognaua  vfarefcucrita,ma  aftchora  ri- 
fa,© canto.Rifpondo,&  domandole  il  ca  ino,  o il  rifo  èatto  dal 
lcgrczza,o  no. E , mi  fara  rifpofto  fenza  dub'bio.Ma  come  in  que 
^ Eariaiini^a^  quali  £ trouaua^)oteua:eglivfargli?  Dunque  nc_ 
. cefsita 
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ccfsita  a conchiudere,  o che  hauclle  piu  d'vn  rimedio,o  che  il 
pianto  Tuo  fotte  diminuito  in  guifa,che  Io  potette  temperare,  an- 
chora  fenza  fuggir  la  gente,  o che  parla  qui  dcIrifo,o  à-1  canto 

vfato  inprefenza  di  L per  non  volerle  dar  piena  allegrezza  .che 

egli  per  lei  tanto  patifle.Hora  il  P.rifpondead  alcuni,chc  lo  jju 
dicauano  clfcrc  contento, & godere  dentro,perche  di  fuori  ridtf. 
fe&cantafl*e,chenechi  piange,  come  Cefarc,  è trillo  dentro,  nc 
chi  ride,  come  Hannibale,  è allegro  dentro» 

Cefaretpoi  che'ltraditor  d'Egitto 
Li  fece  il  don  de  L'ho  norata  tefta. 

Celando  l'allegrezza  manifefta 
Pian  fi per  gito  echi fuorjì  come  è fritto  : 

Et  " 7 no  affitto  ;*  •-V.1 


Rife fra  gente  la  grimo  fa  <jr  me  fa 
Per  isfogare  il pio  acerbo  de  (pitto  : 

Et  cofi  aiien y che  l'animo  ciaf  una 
Suapafion  fitto  'l  contrario  manto 
Ricopre  con  la  vifa  hor  chiarajjor  bruna  e 
Pero  s’ alcuna  volta  i ridot  o canto  j 
• Facci  oly  per  eh  ' i non  ho  fi  non  quell  ' vna 

Ria  da  celare  il  mio  arìgofciofo  pianto. 

C esame.)  Di  fopr3,u.b.i7.  Io’ ndufle  j>er  colui,  che  piangeflè  il  Tuo  nemico» 
Onde  è da  dire»che  egli  crcdeua,che  ptangelle  da  douero,&  di  cuore,  ma  non  dime- 
no truouafcritto,chc"pianfefolamente  di  fuori  per  shocchi.  Hor  fynelheredi  veder 
l’hiftonefopra  quello  palio.  Plutarcho  in  Celare  dice,  che  pcruenuto  CelaremA- 
Jelfandria  per  la  morte  di  Pompeo , non  volle  vedere  Tlicodoro,  che  gli  rccaua  la  te- 
fta di  Pompeo,  ma  prefo il  figlilo lagri ino  aliai.  11  medelìmo  in  Pompeo  dice,  che  lì 
riuolfcdaThcodoro,come  da  cofa  abomineuole,  il  quale  eli  piefcntaua  la  teila  di 
Pompeo.  & che  prefo  ri  figlilo,  il  qullccravn  Icone  con  la  fpada, lagrime».  Orofius 
ltb.ó.cap.i i ."PerUtoque  ad Je,ac-vtfu  Pamfeij  cxpite^xntmlojue. fieni  t.  Piin.de  l'iris  iUu 
ftribtts,  de  Cn-Vompcioy  Caput  ab  .di  bilia  Violetti  si  j,iteUite,^iev^ptio  relamint  inuolu- 
tum  cuni  .umilio  Cejxri prefenismm  tèi.  Qiii  non  contmeiu  IxcbrjttiaSyillkd plurimi i & 
prctiojìffiniu  odor  ih  us  trtmandutn  curxutt. 

li.  traditor  D’Eomo.)  Vii  Tolom  co  il  chiama,  i;i.b,S. 

L’  h onorata  TESTA.)  Di  Pompeo,  ifi.b.y.VcJi  quel  grande.il  quale  ogni 
huomo  honora.  Vedi  le  iodi  di  Pompeo  m Plinio  nelvij.de  lrirìt  illufir.de  Cn.Pufft- 
peio  frLtsinoyLtmj\  deftmEh  caput  gladio  prtecijHiKyqModtfqHe  ad  ex  tempora fucrxt  xdo- 
rxtHtn.  felin  i ib.37.cap.i.N.it.hiit.  Imago  Cn.Vompeij  e mxrgxritis  iUaregio  bollore  gra~ 
tXylUius  probi-orisy  venerandi  jite  per  ainflugentei^ìUa  itujnxm  tx  margxritis,  &C. 

Pianse  per  gliocchi  fv  or./ .Simile  cola  dice  Stano  nel  ddib.delJai 
Thcb.dc  Etheocle,  fc  Polhnice  folle  morto  nel  corfodecaualli. 

TiTbebxyjraierjtu  b*Uni,& piangerei  .OlrgÒT. 
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Bocc.gj.a.jl,  & quindi  tacendo  alo  uattte  lagrime  dietro  a profondijjhtti  f '.flirt  mandare 
per  stocchi  putii  Si  che  appare  per  quelle  parole  dcHBoccacio,chc  Per  pitocchi  fuori 
figmfica  pungere  ma  nife  ili  Almamente.  Dan  te  nella  vitanuoua. 

Atofiraudo  amaro  duci  per  pitocchi  foro. 
c/  come  b'  sckitto.)  jtf.b.d. 

7 «41  quali  corno  fi  Ugge. 

aACì  dicalo  non  dico  bugia.  Et  è vlan/a  della  fcrittura.  loban .6.yt.Tturtt  ntffri  «- 
Acdcrunt  manna  in  deferto , ficutfcriptnm  e/7. 

Ei  Hannibal  qvant»’ a l'imperio  afflitto.)  Allo* mperio  ro- 
mano afflitto  da  lui. 

Rise  fka  g e n t e)  M. Giulio  Camillo  non  fa  in  quale  autore  (ìacio.  11  P. 
nella  pillola  3. del  6-lib.a  ó\a.Co\on.lnterdu»t  a rno  de  fonte  prodeunt  rifu  & lachry « 
mx.lftc  Ixtior  Hannibal  in  calamitate  patria  folta  ridtnt^uàm  populus,qui  Utgebat,^f 
n maftìor  in  morte  generi  fieni  Cxfar,quàm  exercitus,qut  plaudcbxt. 


non  i 


Acerbo  d esp  in  o.)  Dante  xj.a.9. 

.Come  haueffe  lo'  nfcrno  in  gran  dcfpitto. 

Sotto’l  contrario  m a n t o.)  Le  palTioni  noftre  hanno  conforme  maa> 
to,  quando  l’ allegrezza  pogniamo,  c moli  rata  di  fuori  con  faccia,  & parole,& atti  al- 
legri. & il  contrario, quando  con  faccia  & parole, & atti  trilli. 6 8. a. *4. 

Talhor  tace  la  lingua , t 'l  cor  fi  lagna  ’ . 

«4d  alta  voce  e'  n irifia  afe iuua  & lictd  * .r,. , 

Tiagnc,doue  mirando  altri  noi  yede.  fj.b.ip. 

£r  coprir  Juo  dolor,  quando  altri  ’/ punge. 

Se  non  qjv  est’  vn  a.)  Altroue  i7.b.u.  allegai  vii’ altra  via,  & pur  fola. 
filtro  fchermo  non  trotto. 


Sonetto  lxxx* 


Scriue,come  fi  può  comprendere  ad  vn  Colonnefe,chc  haue- 
ua  ottenuta  vi ttoriafop ragli  Oxfini,  confortandolo  a fegufrela 
vittoria  infino  al  fine,  de  fconfortandolo'da  lafciare  la'mpreia 
imperfetta  con  l’efitmpio  d'  Hannibale,col  danno , che  ne-puo 
feguire,  de  con  l’ vtile,  che  negli  dee  feguire  anchora  dopo  la 
morte.  Qucfto  Tonetto  è indegno  di  Chriftiano. 

yinfi  Hannibal  ,(jr  non fèppe  v far  poi 
Ben  la  Vittorio  fa fua  ventura  : j 

Per of gnor  mio  caro  haggiate  cura»  « 

Che  fmilmente  non  auegna  a voi*  r 

' V orfarabbioft  per  gliorftcchifuoi. 

Che  rrouaron  di  maggio  afra  paflura,  . 

Rode  fe  dentro  j e i denti,  cr  i vnghie  indura, 

Per  vendicar  Juoi  dannifapra  noi. 

Mentre' Inouo  dolor  dunque  l'accora, 

Non  riponete  l honorata  jpada  j 
Anz>i  feguite  la  5 douc  vi  chiama . 


Vojlr* 
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V v Voflra fortuna  dritto  per  la  firada. 

Che  vi po  dar  dopo  la  morte  anchora 

Mille  cr  mill 1 anni  a Imo  n do  h onore  & famai  • 

Et  non  seppe  vsar  poi.)  Nota, che  è quella  voce  diMaharbale,  Vii*, 
cere  feti  H. intubai, vittoria  vti  nefcis.Luc.VlorAib.t.bc/li  “Punici  fecnndi,Dubinm  dein- 
de non  erat  , qnin  vltimnm  illuni  diem  habitué  a fuerit  /{orna , ejuintHmjutcUtm  epuUri 
Hannibal  in  Capito  ho  potucrit,  fi  (tjuod  Panum  illuni  dixiffe  Maharbalem  Borni  teorie 
ferunt ) Hannibal  quemadmodum  Jciret  vincere,  fìc  vti  vittoria  feiffet. 

Che  trovaron  di  maggio  aspra  pastvra.J  Doucttcro  dece- 
re vhì  (confìtta  dj  maggio  da  Cplonnclì. 

Et  l’vnguie  i n o v r a.)  Stat.parlando  della  Tigre» 

Qtialis  vbi  andito  venati tum  murmurc  Tigrii 
Horruitin  maculai, foninotene  excujjit  inerta. 


Bella  CMpit,laxatjue  genxi,&  temperai  vnouei. 

olo 


Sopra  noi.)  Ripone  le  tra Icguaci de Colonnefi.  «Se dice, Vendicar, &c. ri- 
guardando  ali’ orla,  la  cui  natura  èdilpoilaà  vendetta. 


Anci  s E c V 1 T E.)  Horat.  1 bone,  quo  vtrtus  tua  te  vocat. 

Al  mondo  honore  et  fam a.)  Quellaconclufioncè  quella,  che  fpe- 
tialmcnreia  quello  Tonetto  indegno  di  Chriftiano. 


Sonetto  lxxxi* 


Scriuea  Pandolfo,che  perche  la  Tua  virtù  Ila  grandc,non  deb 
ba  riputare  lo  feriueredilui  picciolo  commendando  lo  fcriucrc 
fopra  Io‘ncude,  Se  il  martello.  Par p refo  da  Pr opere, elcg.x.lib.jy 
Fori  urtata,  meo fi  qua  ts  celebrata  libello , Sic. 


L'ajpetata  virtù  ; che'  n voi per iua, 

Quando  amor  comincio  dami  battaglia  ; 
Produce  b or  frutto,  che  quel  fior  e aguzzila,- 
Et  che  mia  freme  fa  venire  a riua.  % 

Pero  mi  dice  ' l cor , eh  * io  m carte  fcriua 
Cofi,  onde  7 voftro  nome  in  pregio figlia  : * 
Che  ’ n nulla  parte  fi faldo  s' intaglia , 

Per far  di  marmo  vna  per  fon  a viltà. 
Credete  voi,che  Ce f. ir e,  0 Marcello , 

O Paolo , od  Aphrican  fifrìn  cotali 
Per  incude gi am  ai, ne  per  martellai 
Pandolfo  mio  cjueJ, V opere  fon frali 

Al  lunzp  andar  \ ma  7 noftro  fludio  è quello , 
Che  fu  per fumagli  h uomini  immortali . 


y& 


L’ A-st»  e tt  a t a viri  v.)  Cioè  (pcrata.  Cipcja  n>eran7.a  delle  Tue  virtun  coli 
fiori  fi  moilr  aiuao  nc  quattordici  anui,  bor  che  lece  buoni o cópiuto,  rnoftra  i buca. . 
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Quando  Amor  cominciò  darvi  battaglia.)  Segna  il  quattor- 
dccimo  anno.nel  quale  fi  della  m noi  l' amorofo  Oc  concuptlceuoie  defi derio. Di  Co- 
pra, lo  dico , che  dal  di  che  V primo  affatto 

All  diede  Amor  itoli  ' anni  eran paffuti. 

Ma  non  vanamente  dice.  Cominciò  darui  battaglia»  percioche  per  amore  i giouani 
fi  dettano  a virtù, credédo  coli  adorni  piacere  a gltocchi  delle  loro  donne.Et  pon  men 
tCiComtnnò  darui,  che  dir  fi  dourebbe, Cominciò  a darui. 

Et  che  mia  speme  fa  veniike  a riva.)  Cioè  quel  frutto  fi»,  che  la 
miafperan7a  giugne  infiuo  la.douefpcraua  di  douere  vemre.Etè  vn  raedefimofen- 
fo  col  verfo  precedente.  I 

Mi  dice’l  evo  r.)  Fertanimtu,  dice  Ouid. 

Per  far  di  marmo  vna  persona  viva.)  Cioè  dureuole  al  tempo, 
•&viuapcr  fama. 

Al  l v n g o andar.)  Statio, 

Scd  mortalit  bonot  agilis,qucm  dextra  Uborxt. 

Canzone  xi, 

Metter  Pietro  Bcmbofcriuein  vna  fualettera,ehc  queftacan-  - 
zone  non  viene  a dir  nulla,  ma  che  fono  prouerbi  raccolti  infic- 
ine ,&  che  vano  è faticar  lo'ntellecco  in  volere  intendere  a qual 
fìnegli  habbia  detti  il  P.nonhaucndo  hauuto  certo  fine.  A pruo 
uà  di  quefta  Tua  opinione  adduce,  che  fi  truouavn’ altra  canzo- 
ne purdelP  doue  fonolamaggior  parte  di  quefti  prouerbi,#:  fi 
vede  chiaramente, che  fuo  intendimento  folo  era  di  raccorrcpro 
nerbi, Se  non  di  fare  altro.  Altri  dicono,che  il  P.lungamente  ha- 
neua  amata  L.fenza  coglier  frutto  di  Tuo  amore,#:  haueuavfaco 
in  corte  di  Roma , che  a que  tempi  era  in  Auignonc , fenza  pre- 
mio degno  della  Tua  feruitu  . Se  che  egli  fdegnato  fi  duole  del- 
T vna,  Se  dell’  altra,  quando  parlando  di  L.  Se  quando  della  cor- 
ee. Et  con  rutto,  che  l’ vna  opinione , Se  l'altra  fi  potette, per  chi 
^.contendere volelTdf  foftenere, noi  nondimeno  concIudiamo,che 
ilPctr.  habbia  in  quefta canzoncalcro  intendimcnto,che  dirac- 
corre  prouerbi.  veggcndonoi,che  fono  indirizzati  inguifà,che 
fc  ne  vede  lamcntc  del  poeta.  Chedoucil  Bembo  adduce  la  can 
zoneriprouata  dal  P.  perla  Tua  opinione , ciò  conferma  la  mia. 
Clic  fcaltro  non  haueffe  voluto  fare,chc  raccorreproucrbi,non 
I'  haurebberiprouata.  Ne  riccuiamo  a niun  partito  del  mondo, 
che  fi  doglia  della  corredi  Romapcr  premio  non  riccuuto  della 
fuafcruitu.chcquantoaciofemprcfe  ncloda,#:  fu  troppo rimu 
neraro  contra  l'animo  Tuo  fprczzarore  di  ricchezze.  Quefta  can- 
zone adunque  contiene  la  dilibcrationc  di  volerli  partire  dell'a- 
mor  di  L.come  veggiarao  in  canti  luoghi,che  tenta  rutta  via  di 
far  cio,44.b.ii.  * 

La  voglia  & U ragion  combattuto  hanno  ' ; r~ 


Sette 
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Sette  & fitt  ’ *nni,&  vincerà  il  migliore. 

S' anime  fon  qua  giu  del  ben  profughe. 

Horprima  che  effemini  i /entimemi  particolari,  diro  vceput&axZs 
tutto  il  Pentimento,  eh*  coi?  richiede  l ofcurita  della  -canzone» 

Nat  non  vo piu  cantar ycomy  io  filetta: 

Ch  ‘altri  non  m ’ intendeua  ; ond'  h ebbi  fi  or  no  : 

Et  pttòfii  in  belfoggtorno  ejjer  molefio. 
lljempre fifiir annulla  riletta. 

Cia  fit per  i alpi  netta  d' ogn  ' intorno  : 

Et  e già  prejfi  al  giorno  $ ond'  io fin  defio. 

Vn  atto  dolce  honefio  e gentil  cofit: 

Et  in  donna  amoroft  anchor  m’aggrada , 

Che  * n vifia  vada  altera  dr  difdegnofat 
Non fitperba  & ritrofia. 

Amor  regge (ito  impero  fenza fiada. 

Chtfinarrit  * ha  la  firada  ; torni  in  dietro  $ 

Chi  non  ha  albergo  ; pofifi in  fui  verde : 

Chi  non  ha  l'auro  0 V perde  $ 

Spenga  la  file  Jua  con  vn  bel  vetro . 

In  fino  a qui  io  fono  ftato  fieramente  trattato  male,  & mal  guiderdonato  della 
mia  fcruitu.  Ma  daxjui  inanzi  terrò  altra  maniera  di  vita . poi  che  ia  feruitu  mia  non 
folamente  non  è fiata  graditala  è Hata  anchora  fchernita.Et  chi  fa.chealJa  mia  don 
na  io  nonfìa  venuto  in  odio,  per  compiacerla  troppo?  Certo  3 me  niuna  cola  c valu- 
ta ad  impetrarmi  da  lei  merce.  Hora  a mutarvira  mi  conforta  & il  tempo, chegia  il  ca 
o comincia  a diuentar  canuto,  & la  lunga  efperienza  delle  cofc , che  midourebbe 
auer  recato  vn  poco  di  fenno.  Ma  con  tuttoché  fìa  da  co'mmendare  l’ honefti  fom- 
mamente  in  donna,  non  dimeno  è da  bialìmare  Ja  fuperbia.  Che  m amore  non  fi  ri. 
chiede  crudeltà.  F.t  meglio  è vna  volta, benché  tardi, lunare  la’  mprcfà  dannofa.Et  le 
pureionon  potroftare  lenza  amore.non  mi  mancheranno  donne  da  amarene  qua- 
li fe  nfi  faranno  care,&  belle, come  quella,  almcnotió  mi  iafcieramio  a torto  penare. 

7 die  in  guarda  a fan  Pietro.hornon  pittano: 

Intendami  chi po  ; chi  m' in t end’  io. 

Grane finta  è vn  mal  fio  a mantenerlo^ 

Quanto  pojfi , mifietro  ; drfel  mi  fio. 

Phethonte  odo  ; che  ’ n Po  cadde  dr  morto : 

Et  già  di  la  dal  rio p affato  e ’/  merlo : 

Deh  venite  a vederlo,  hor  io  non  voglio : 

Non  egioco  vno foglio  in  mezzo  fonde , 

E\  ntra  le  fronde  il  vifeo.  affai  mi  doglio  ; 
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Quand'  vn foucrchio  orgoglio 
Molte  vintiti  in  bella  donna  afe  onde. 
Alcun  c, eh  e rifonde  a ehi  no'l  chiama : 
Altri,  chi  7 prega, fi  dilegua  & figge: 
Altri  al  ghiaccio fifirugge : 

Altri  di  & notte  la  fita  morte  brama. 


Io  m’ auenni  ad  vna  fpietata  femina . Ma  non  voglio  raccontare  tutte  le  fuecrtu 
delta,chc  troppo, fenza  rinfrefcarle  raccontando, incuoce  d’ hauerle  vna  volta  fenti- 
te.  Mabreuemente,lagrauezza  fu  incomportabile . laonde, ritirandomi  doll’amor 
fuo,  nie  ne  fono  fcaricato,  & fon  ne  libero.  Ne  perche  m‘  alletti  con  grande  fperanza, 
ini  commouero  piu.  che  ho  l’ cflempio  di  Phetonte  dinanzi  a ghocchijche  troppo  ar 
dite  imprefe  non  fieno  da  imprendere , le  quali  per  menare  a fine,  lunga  via,  & larga 
folTa  è da  palfarc.  Et  quantunque  fi  fogliadirc,  che  il  tentare  nulla  noccia,  io  nó  faro 
cofi  fciocco,  che  mi  metta  a nauigarc  per  mare,  doue  fia  fcoglio,  o a volare  in  ramo, 
douefiavifeo.  Molte  fono  le  virtù  di  L.ionolniego,ma  tutte  fono  ofeurate  dal  vitio 
della’fuperbia.  Deh  come  diuerfe  fono  le  maniere  degli  huomini.  Alcuni  fi  fanno  a 
credere  d* edere  amati,  altri  odiano  gli  amatori , altri  fenza  cagione  fi  dolgono,  altri 
cercano  di  fiat  inale. 

Prouerbio,ama  chi  t 'ama,}  fatto  antico. 

I fo  ben  quel,  eh  ' io  dico,  hor  lajjà  andare: 
che  comien,ch  ' altri  impare  a lefuefefi. 

Vn  humil  donna  grama  vn  dolce  amico. 

Mal  fi  conofic  il  fico. .a  me pur  pare 
Senno  a non  cominciar  tropp y alte  imprefi: 

Et  per  ognipaefe  e bona  fianza. 

L' infinita  feranza  occide altrui: 

Et  anch  ' io  fui  alcuna  volta  in  danza . 

Quel  poco, che  m'auanza, 

Eia,cht  no'lfchifi  ; fi'l  vo  dare  a lui. 

I mi  fido  in  colui,  doe  7 mondo  regge , 

Et  eh'  e feguactjuoi nel bofeo alberga 5 

Che  con pietofa  verga 

Mi  meni  a pafeo  h ornai  tra  le fa  gregge 

Io  credcua  per  amare, di  douerecfleramato.Laonde  amai  piu,chehuomoamafc. 
fé  mai. ne  pero  mi  venne  fatto  d’eflcreamato.  che  già  ciò  valfc  a quello,  ma  piu  non 
vale,  come  perefpencn/aho  conofciuto.  Ma  piu  mi  doglio  della  finta humilta di L. 
che  faccdo  fembiante,chele  cakflc  di  me.m’accefeohra  m i fura, & poi  mi  trattò  pefi- 
fimamente.  Nepotei  io  da  prima  preuedere  l’animo  fuo,  che  è pollo  dalla  natura 
nelle  fecrcte  parti  del  petto,  Ma  non  per  tanto  io  doueua  pure  fapcrc , che  egli  è da 

fuardarfi  dalie  • m prete  troppo  alte . & che  non  vna  donna  fola  fi  truoua , nella  quale 
poffa  porre  il  fuo  ani<?rc.&  (he  il  dirizzare  la  lua  Iperanza  a cyfa  Angolare,  la  quale 
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con  difltculti  $*  ottiene , è cagione  di  granditfima  noia,  fi  tome  per  pryoua  fu.  Non 
mancherà  adunque  donna,  a cui  fia  carillimo  il  mio  amore, pure  che  io  voglia  donar 
gliele.  Ma  io  non  vo  porre  mia  fperanza  in  cofa  mondana,  ma  in  elio  Dio.  il  qua- 
le ipoueri,  che  fenza  albergo  fi  rruouano,pafce,  raccoglie,  &]conferua.  Egli  per  Tua 
mifericordia,  fi  come  buon  pallore,  nconofcendomi  per  vna  delle  lue  pecore,  m’ ac- 
compagnerà con  la  fuagreggia. 

Forfè  eh  ’ ogn'  huom,che  legge , non?  intende: 

Et  la  rete  tal  tende , che  non  piglia: 

Et  chi  troppo  ajfotti  gita  fi fiauezza. 

Non  fia  zoppa  la  legge >01? altri  attende . 

Per  bene  Piar  fi  fende  molte  miglia. 

Tal  par  gran  meraviglia,  ffpoi fijprezjeat. 

Vna  chiufa  bellezza  e piu  foaue. 

Benedetta  la  chiatte  -,  che  s'auolfe 
Al  cor , & fiiolfe  l'alma, & fcojfa  l'haue 
Di  catena  fi  grave,  , * 

E * nfinitt fio/}  ir  del  mio fin  tolfi. 

La, do  ve  piu  mi  do  Ifi, altri fi  do  le  j 
Et  dolendo  addolcifie  il  mio  dolore : 

Ond'  ioringr atto  amore-'. 

Che piu  no  'l finto  5 dr  e non  men,  che [itole.  > 

Gli  auifi  dunque  di  madonna  fono  tornati  fallaci , che  la  cofa  non  è paflata,  co- 
me ella  fi  diuifaua.  che  doue  cllai’  imaginaua  d’ inefearmi  piu,  mofirando  afprezza, 
m’ ha  fatto  entrare  in  defpcratione,& fuggir  l’ hamo.  Et  bene  le  n’  è auenuto,che(’cre 
dendo  ingannare  altrui, fia  Hata  ingannata.  L’ huomo, quando  Ha  male, non  lafcia  fa 
tica  alcuna , per  fuggire  la  mala  Hanza.  Apprefl'o,  alcuna  volta  fi  fprczza  quella  cofa, 
che  prima  era  riputata  marauigliofa.  Felice  cofa  riputaua  io  l’ amore  di  L.prima  che 
l’ haueffi  prouato.  fi  come  vna  chiufa  bellezza  è piu  pregiata.  Benedetto  adunque  fia 
lofdcgno,che  nv  ha  data  fortezza  a liberarmi  da  Amore,  che  coli  ho  ceflato  molto 
dolore.  Per  la  jqu&l  cofa  L.  tardi  pentita  fi  duole  della  fua  rigidezza,  per  la  quale  già 
mi  dolfi . il  quale  dolore  di  L.  m’è  fomaiamentc,conie  di  nemica, caro. Rtngratio 
adunque  Amore,  che  piu  non  mi  tormenta,  ne  è pero  minore  verfo  Dio,  che  a fofle 
verta  Laura.*  *.  -, 

In file nt io  parole  accorte  & fitgge  ; 

E' Lfìton,che mi  fottragge  ogni  altra  cura j 
Et  lapregton  ofiura,oU  e 'l  bel  lume: 

Le  notturne  viole  per  le piagge  ; # 

Èt  le  fere  filvagge  entr  ’ a le  mura  $ 

Et  la  dolce  paura ; e’  l bel  cofiume  5 
Et  di  duo  fonti  vn  fiume  in  pace  volto , 
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Dou'  io  bramo,  (fi  raccolto  ouc  che  fia: 

Amor , (fi  ge lofi  a m'hanno  7 cor  tolto  5 
Eifegni  del  bel  'volto , 

Che  mi  conducon per piu  piana  via 
Alajperanza  mia , al  fin  de glia ffanni. 

O r ipofio  mio  bene  5 (fi  quel,  chejegue , 

Hor  pace ,h  or  guerra,hor  tregue 
Mai  non  ni  abbandonate  in  quefii panni . 

Ma  non  dimeno  quando  meco  Hello  vengo  penfando  quali  foflero  i cenni,  le  p» 
role,h  pcribna,doue  lì  truoua  tanto  lume  di  Delta,  & di  virtù,  le  parti  nafeofe,  la  fai- 
uatichezza  fua, la  fchitèha,  & tutte  1‘  altre  lue  maniere,  l’ honeila  (uà , che  doue  nel. 
l’ altre  fi  truoua.  amore  accompagnato  da  gelofia  guerreggiami  inficine, in  lei  amor 
& gelofia  hanno  pace . Si  mi  torna  a mente  come  1*  amo , & trtemo,  penando  di  do- 
uc'rla  Jafctare.  10  confefib  liberamente, che  non  fono anchora  libero  da  Amore.anzi 
piu  inamorato,chc  mai.  Ma  che  dirò  degli  atti  honedi  del  volto,  che  mi  fono  efiera- 
pi  alla  via,  che  conduce  a Dio  ? Deh  bene  mio  ri  pollo,  Se  non  conofciuto,  babbi  pur 
teco  quanti  affanni  fi  vogliano,  che  10  non  lono  per  abandonaru , mentre  mi  durerà 
quella  vita* 

D * e p a [fati  miei  danni  piango  (fi  rido  j 
Perche  molto  mi  fido  in  quel,  che'  i odo. 

Delprefente  mi  godo,  (fi  meglio  ajpetto  ; 

Et  vo  contando glian ni  j (fi  taccio,  (fi grido  ; 

E'  n bel  ramo  m’annido , (fi  in  tal  modo  j 
Ch'  ine  nngratio  (fi  lodo  il  gran  difidctto> 

Che  i indurato  affetto  alfine  ha  vinto , 

Et  ne  l'alma  dcpinto,i pire  vdito, 

Et  mofir afone  adito  j (fi  hanne  extinto  ^ 

Tanto  in  anzi  fon  pinto  ;; 

Ch ' t'ipur  diro  : non fofiu  tanto  ardito . 

Chi  m'ha  '[fianco  ferito  > (fi  chi' Ir i falda. 

Per  cui  nel  cor  via piu,  che  ' n carta  fcriuo  . v 

Chi  mi  fa  morto  (fi  viuo  ; 

Ch'  in  vn  punto  ' m'agghiaccia  (fi  mi  rifa  Ida .. 

Anzi  pur  rifiutato  debutto  quello  amore  di  L.quando  penfo  alle  trapalate  mie 
vanita,piango.ma  ricordandomi, clic  10  ho  propoOodi  non  vi  tornar  piu, ni’ allegro» 
&mi  mio  nella  prometta  diurna,  che  m’aflolue  da  tutti  i comincili  peccati, & femo- 
re al  prefente  confolatione,  & maggiore  ne  l’ afpetto  nell’auenire . &.vo,  come  ma- 
nierato tenendo  conto  del  rcmpo^chc  pslTa^ccioche  follo  v,arriui,&-pnego  eli  cuo- 
re DiOjchemel’accorci.  Ne  pe che  bel  ramo  lòfie  I..m*  annido  in  vnmen'bello,  che 
èia  vite  figurata  per  Chrill a, nei  (a  qu.ile  1 tralci  Hanno  felfi.Ringntio  adunque  l*o- 
tìijjataoiiopcopoiumyito^chcpmcidJafinc.ha.viowiapruouaj&dipintoccI  cuore 
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la  tela  delle*  ngiurie  riceuute  a torto,  & cacciata  del  petto  mio(benche,fe  di  fuorlfi  ri- 
fapefle, parrebbe  gran  marauiglia)  colei,  cui  mfino  a qui  ho  cantato,  per  quella^  che 
ini  fenice  il  fianco, & mel  rilàida, & per  quella, di  cui  Tempre  parlo,  Tempre  fcriuo,per 
cui  io  viuo,  io  muoro,&  agghiaccio  in  vn  punto  & ardo. 

Mai  non  vo  p 1 v.)  Par, che  fi  legga  quello  tefto,Mai.maalmioiudicioèda 
leggere,  Ma  i,per  Io.Etèprouerbio,chc  lignifica  di  non  volere  Teguire  la  comincia- 
ta impreTa. 

Ch'altri  non  m’intendeva,  ond’hebbi  s c o k n o.)  Sente  l’ hi 
iloria  della  torre  di  Babel  narrata  nell’  vndeci  mo  capo  dei  Genefi. 

Et  pvossi  in  bf.l  soggiorno  esser  molesto.)  L’ordine  è ta- 
le, Et  moleilo,  cioè  molellia,  fi  può  elicre  in  bel  Toggiorno.  Cioè  la  copia  delle  cofe, 
«Jpfìderate  genera  faftidio . Et  fi  può  intendere  a due  modi . o che  io  fono  venuto  in 
fallidio  a L.anchora  che  da  principio  moilraiTc  d’aggradire  il  mio  amore.o  che  ella, 
che  è bel  Toggiorno,  m’ è di  molelliaper  l’aTprezza,che  m’ vTa.  Et  TenteThiftoria 
della  vita  dei  tiranno  in  bel  Toggiorno , a cui  Toprafta  la  Tpada  appiccata  con  vn  filo 
fotrilifiimo.  Noi  diciamo, Ogni  bel  baMarerincrefce.  Familiarità*  contcmptum parit. 

Bel  soggiorno.)  Danre97.b.a7, 

Vero  ir  buon  penfiar  di  bel  [aggiorno. 

Il  sospirar  nvlla  ri  leva.)  Quello  fi  dice  di  coloro,  che  piangono  i 
morti,  o di  coloro,  che  Tono  caduti  in  pericolo,  & fi  dolgono,  quando  farebbeda  la- 
fciare  le  lagrime,  & di  prendere  alcun  partito  d*  vfeirne. 

Già  sv  per  l’ Alpi  ne  va.)  Quello  fi  dice  della  vecchiezza.  L’ Alpi  Tono 
le  tempiere  neuil'ono  i capelli  canuti.  Quintiliano  nellib.8.caj».de  Tropi”, 8c  Acro 
ne  lib.a.Scrm.Tatir.y.  Horat. adducono  vn  vcrlodi  FunoBibaculo  poeta  antico, 

in pragmatia  belli 

luppiter  hyberna*  cerna  niue  eomjpuit  Alptt. 

il  qual  verfo  Horat  prefe Jet*  pingui  tentttt  orna}'» 

Furine  hybernas  catta  nin.e  confituet  -Alpa. 

Horat. cSi*  capiti*  ttii. PetrarcV  Faccettate Domitiani , Alterine  canta»: permixt <s 

cani  tic  flaucficentctr,  pcrfujam  mttlfio  nhi  un  appdUuit. 

Et  e'  GIÀ  PRirSSO  AL  GIORNO,  OMD’lO  SON  D E S T 0.)lilfin  qu  i fi  >- 
no  fiato  in  errore,  o pigro.  Bocc.  14. b 14.I// } • mfino  allhora fiato  tardo  ci?' ptg-  . '■■afiì 
dal [ouno  fi  rifiuegliaffe.b.'coìto  da  coioi  o,che  dormono, menti  e è notte, oc  il  u li  delia- 
no, In  quanto nó  veggono,!!  pofibno»  ire  dormire,  fi  cornei  giouan1. perche  nò han- 
Ho  diTcorrimento  di  ragione.  Paolo  a Kcm.cip.i^.iU’PneJirtim  cum  jciamut  tempia , 
quod  tempefiiunm  fit , noe  iam  à fiottino  expeigifici.  Et  poco  apprefio  , T{ox prognjfia  al, 
dice  autori  appropinquanit.  Abijciamu s igitur,8ic. 

Vn  atto  dolce,  honesto,&c.)  100.2. 1$. Cara  lavila, &c..j 

Altera  et  disdegnosa.)  Dante  py.b.io., 

o anima  Lombarda 

Come  ti  fiotti  altera  &■  difidognofia 

Et  nel  matter  degli  occhi  honefta  & tardo.  Guido  Giudice*, 

T^on  dico  che  alla  vofitra  gran  belle 
Orgoglio  non  conucnga  cr filiale  bene, 

- Chea  bella  donna  ben  contitene , 

Che  la  mantiene  in  pregio, & in  grande 
Troppo  alterezza  t quella,  che  fi.onmtne. 

Vi  grande  orgoglio  mai  ben  non  astiene. 

Amor  regge  svo  impero,  senza  spada.)  Fa  i lòggetti  Tuoi  effe*, 
reobedienri  per  amore, & non  per  forra.  Glialtri  fignori  portanoia  Tpada.  Poaloar- 
Kom.13.4  2fon  enirn  fiufira  glady.m  geftat , nam  Dei  minifier  e fi  , yltor  ad  iramei , qui. 
qnod  malftm  eft  fiecerit. 

Chi  smarrii’.’  ha  la  strada  torni  in  dietro.)  Nonè-dale*. 

Wfc  i, 
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guire  l’ errore.  fedire  in  viam,  proutfrbio  latino. 

Chi  non  ha  albergo,  posisi  in  e vl  ver  db.)  In  fu  la  campa- 
-gna.  Verdeper  l’hcrba.  Virgil. 

Quale  foporfejfit  in  granine. Dante  <?8.b.4. 

Suine  regina  in  fui  verde  e’n/'u  fiori 
Quindi J'eder  cantando  anime  ridi. 

Chi  non  ha  l’ avr  o.)  CioèIacoppad’oro.Bocc.48.a.f.  Conobbero  non  fan 
•^a.  la  morte  loro, che  nell'  oro  alle  menfc  reali  fi  beueua  il  veleno.  Stat.llb  .J.Theb. 

vacuantjue profundo  *4 urum  immane  mero.— — Virgil. 

ili  e impiger  Laude 

Spumante m pateram  & pieno  J'e pruluit  auro.- 

•Con  vn  bel  vetro.)  Con  vn  bicchiere»  che  è per  la  lucidezza  bel  vetro. 
Virgil.  Si  fapis  rifiuto  recubant  nunc prolue  vitro 
Scurii  cryflallo  ferve  nouot  calicet. 

I'die  in  gvarda  a san  Pietro.)  Quefto è prouerbio»qpando al- 
tri fi  commette  alla  guardia  d'altrui  .onde  togliendoli  delia  guardia  dice,  Quanto 
po/fo  mi  {peno,  non  tanto  per  dire,  che  egli  efcie  di  pietra, quanto  di  Pietro,  che  perle 
chiauicommeflfeglijda  Cnrifto,come  nuouo  Giano  è riputato  guardiano.  Laonde 
fentcndo  quefto,  dille,  Et  die  lechiaui  a quella  mia  nemica,  37.3.15. 

Hor  non  piv  n o.)  Quefto  è modo  d’imporre  filentio. 

Intendami  chi  pvo,  che  m’intendo  io.)  Modo  di  dire  piu  ta- 
cendo,che  non  fi  direbbe  parlando. 

Vn  mal  fio.)  Feudo. 

Sol  mi  sto.)  Senza  Amore.  47.2.6. 

La  * nd'  io  pa(] aua  fot, per  mio  defìino. 

Phetonte  odo.)  9.b-io. 

^illhor  che  folminato  & morto  giacque. 

E1  figura  di  non  fi  mettere  ad  imprefe  lopra  le  forze  fue.* 

Et  già  di  la  dal  rio  passato  e'*l  merlo.)  Prefoda gli vecelh. 
tori,che  non  poftono  feguire  il  merlo, quando  è pattato  il  fiume.fenza pericolo  diba 
gnarfi.  Horatio, 

Si  relitti  merulù  inttntus  decidit  auccpt 
In  foueam,putc6mre. 

Alcvn  e'  che  risponde  a chinol  chiama.)  Come Echo Virg. 
refpondent  omnia  fyluee. 

.Altri  chi’l  prega  si  dilegva  et  fvgge.)  Chi.per  Dachi. 

Altri  al  ghiaccio  si  STRVGGE.)Cioè  per  quella  donna, che  è come 
ghiaccio, lenza  amore. 

Proverbio,  ama  chi  t’ama,  e'  fatto  antico.)  Cioè  alla  lati- 
na, Antiquato,  ne  piu  s’ vfa.  Ouid. rt  ameru  amabilis  cjìo.  Appretto  il  Bocc.èri- 

fpofta  di  Salamonc.  Fu  preio  dalla  legge  diuina,  Diliga  proximum  tuum.  Intenden- 
do,come  i pharifei  antichi  & moderni, proximum,per  amico.  Seneca  lib.i.epift.p.  He 
caton  ait,Ego  fili  modo  demonftrabo  amatorium {ine  medicamento , fine  hexba,fine  rtliue 
venefica  carmine . Si  ris  amariyvna. 

Ch’a’ltri  impare  a le  sve  spese.)  Cioè  col  Tuo  danno.  Sente  quel- 
lahiftoria  di  Corace.chc  infegnò  ritorica  ad  vn  difciepolo,chel’ vfd  cétra  il  maeftro. 
&n’è  vnanouella  trai’  antiche.  Traftatione  prefa  dagli  ftudianti. 

Vn’hvmil  donna.)  Chcfafembianted’cfferehumile. 

Mal  si  conosce  il  t 1 co.)  Di  fnoriife  non  s’ apre, fé  fia  maturo, o ma- 
gagnato, o acerbo.  • * 

Per  ogni  paese  e'  bvona  s t a n za.)  Omne  fotnm  forti  pania  e fi.  Par, 
che  Tenta  anrhora  quello  del  Bocc.  della  mirchcfana  di  Monferrarò,chc  Je  donne 
non  fieno  di  11  eremi  1*  vna  dall’alu-.  iior  che  li  a buona  ftauza  per  tutto,  reggali  la 
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pillola  del  Boccicio  fcritta  a Mettere  Pino  de  Rotti. 

L’infinita  speranza  occide  a ltr  vi.)  Quello  è detto  per  gli  giu- 
catori.  Ouid. 

Sic  neferdidtrit,non  cejfat  perdere  tufor. 

Io  mi  fido  in  co  l vi.)  Par , che  Tenta  della  prouidenza  di  Dio  quello* 
chen’èfcritto  alcap.é.di  Mattli. Vroptcrea  dico  yob'u,nc  fltis  folletti, 8tc. 

Che  i secvaci  svoi  nel  bosco.)  Forfè  intende!  monachi, che  nelle 
fcluc,&  nelle  folitudini  habirauano  anticamente.  • 

Forse  ch'og  n’hvo  m,  che  lecce  non  s-’ i n t e n d e.) Forfè che.E' 
da fupphre  verbo  Auien  ,o  cola  tale,  Iorfeauien  che, &c.E'prcfo  dall*  Euangelio  di 
Mattheo,  cap.24.iy.  Cutti  ergo  yidtritie  abominationem  dtfolationis , qu<e  diflaertà  Da- 
niele propheta, flati:  em  in  loco  fan  fio.  qui  IcgitJntcUigat.  Molti  addunque  leggono  , & 
non  intendono,  fi  come  molti  tendono  & non  pigliano. 

Et  la  rete  tal  tende,  che  non  piglia.)  Come  in  Giouanni 
21.3. Et  ili a noffe  nihil  cepernnt. 

Scavezza.)  E'  parola  di  vulgo  al  mio  giudicio  non  vfata , ne  dal  Bocc.ne  daL 
P.piu.  Viene  dal  Calueo,o  meglio  da  Capezza.fignifica  rompere  la  capezza. 

Non  sia  zoppa  la  lecce,  ov’ altri  atten  DE.)Laleggefido» 
manda  ettere  zoppa, quando  non  comprende  ogn’  vno  egualmente,che  vno,chepec 
ca,attbluc,&  vn  ’ altro  condanna.  Oh  e,  alla  quale  legge  altri  attende, cioè  pon  mente, 
&guarda,chealtriv’incappi.Etpar,chefcntail  detto  d’Anacharfi  a Solone, che  le  leg 
gifono  come  tele  di  ragni.  Altri  adunque  come  ragno,  Attende,  fta  attento, a vede- 
re,che  altri  vi  cada  dentro, p giuttitiarlo,  ma  le  egli  vi  cade,nó  vuole  ettere  giuftinato. 

Per  bene  star  si. scende  molte  miglia.)  Non  fempre  le  cole 
alte  fono  buone.  & dalle  montagne  fi  fccnde  nel  piano, doue  c piu  agiato  Ilare. 

Tal  par  gran  meravìglia,  et  poi  st  sprezza.)  Come  le  ba- 
gattelle, & donne,  & limili  cofc,chc  cadonoin  fafttdio 

La  dove  piv  mi  dolse,  altri  si  do l e.)  Dotte, per Dolfi.per  bru- 
ma. Odi, Dolfe»impcrfon.tle,  Doluit. 

In  silentio  parole  accorte  et  s a g g e.)  Sono  i cernii. 

E ’ l svon.)  Le  parole,  o il  canto. 

Et  la  pregion  ose  ve  a ) II  corpo,che  è ofeuro  da  fe,  ma  illuminato  dal  ! 
lume  delle  bellezze,  & delle  virtù.  Alcuni  dicono  dell’  ofeurita  del  luogo  doue  el- 
la nacque. 

Le  nottvrne  viole  per  le  pi  agg  f.)  Par, chèintenda  delle  bellez- 
ze nafeofe  & coperte  dal  velo,  & da  panni , che  fono  fiori  notturni,  poi  che  non  di- 
lettano gliocchi. 

Et  le  ferh  selvage  entr’à  le  mvra.)  Cioè  la  fierezza  fua den- 
tro da  quel  bel  corpo, che  non  è alrrimente,che  fiere  tra  le  mura.Chc  coli  come  feon  - 
ueneuolccofa  è vedere  le  fiere  nelle  citta,  che  fogltono  di  morate  ne  bofchi,cofi  è.; 

feonueneuolecofa  vedere  l'orgoglio  in  dilicatidonna.VirgiJ. esalta 

Ver  noflem  refonare  tupif  rlulantiluf  rrber.  68.b.ld, . 

Qucftti hnmilfera,yn  cor  di  tigre,  od'  orf(.4 

Che  ' n riffa  fiumana, e ' n forma  d' angclrcnt.  lo  fi.  8. 

ytfpro  core,&  feluaggio,&  cruda  yoglia 

In  dolce  humile  angelica  figura. 

Et  la  dolce  pavra,  e^’l  bel  costvme.)  La  timidezza,  Scia  fchifel—  - 
tt  di  Laura. 

Et  di  dvo  fonti  vn  f 1 v m eA  Doue  è Amore,  fempre  è gelofia.  fono  » 
due  fonti,  & fanno  vn  fiume,  perche  fono  fempre  raccolti  inficmc  ,ina  fono  nemici. . 
ma  in  L.  fono  volti  in  pace,  perche  tanta  eia  fuahonetta,che  Amor  non  hafaftidioa 
di  gelofia.  Vedi, Amor  che  ’ ncendi  il cor.Et  parlando  del  Giordano  cdoga  u 

——/«e  rbinamgtmwh  tsfontiltw  munì . 
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Plumtn  aquat,  ftcmmtjut  caput  c um  nomini  fami  t.  Hor .-—cattrafiuminlt. 
Hitu  fcruntur  ttunc  medio  aiuto 
Cum pace  diUbcntis,  Sic. 

Dov’  io  bramo.)  InL.alla  quale  io  bramo  di  venire, alpiro. 

* In  questi  panni.)  inqueltavita. 
pie  de  colli  ouc  la  iella  vtjla. 

Et  ne  l’alma  dipinto.)  Sente  la  fauoladiPhilomena, che  dipinfePhi- 
itoria  dei  Tuo  fuergognamento  in  tela  alia  Torcila. 

Et  hanne  e x tinto.)  L’ordine  è tale.Ethanne  etti  nto  chi  m’ ha  il  fian- 
co ferito, cioè  L.o  Amore. 


Ballata  viti. 

Con  vnL.  fi  dee  fcriuerc,  Angeletta.  Senne  per  chi,&-  come 
s inamorò,  8c  quanto  goda  delTcr/iinamorato.  Finge  adunque 
vn  angelo  in  forma  di  donna  eficrefccfo  dal  ciclo.  Se  hauergli 
tefe  inlidie  con  vn  laccio  nafcofoaicll'hcrba,  6c  parla  in  ogni 
•colà  i&np&xóir. 


Noua  angeletta  (àura  tale  accorta 
Scefe  dal  ciclo  in  fu  la  (refe a ritta 
La  ’ nd*  io  paffaua  fol per  mio  dejlino: 
Poi  chefen&a  compagna  & fenz,a feortet 
Mi  vide  ; vn  laccio,chedifeta  ordina, 
Tejèfral'herba,  ond'  e verde' l camino: 
Allhorjuiprefo  ; tir  non  mi  (piacque  poi. 
Si  dolce  lume  vfeia  degliocchifuoi. 


Nova  angeletta.)  Non  dice  qui  Noua,  per  quella  ragione,  che 
sAngel  nono  la  fa. percioche  la  parla  del  tempo  picciolo,  che  era  fiata  in  cielo  do- 

po la  morte,  & era  come  nuoua  habitatrtee.  ma  qui  intende  nuoua,  cioc,miracoIofa, 
& non  piu  veduta.  Chi  volefle  dire  piu , che  forfè  non  ititele  il  poeta,  dire  potrebbe, 
che  gliangeli  furono  criati  da  Dioauantiil  mondo.  & che  l’ anime  fono,  quando 
gta  è formatoli  corpicciuolo  nel  ventre  materno . & che  per  ciò  la  chiama  Angeletta 
nuoua, cioè  nuouamentecriata.  Et  dice  Angdetta,per  la  forma, cioè  celeftiale. 

Che' nyijìàhumana,t' n forma  clangei yene.  68.b.l7. 

Sovra  l’ale  accorta.)  Agliangelis’attribuifconol’aIi»aIcramétenori 
potrebbono.fe  non  lì  faceflè  vna  Tenia, Icendcre  di  deio  in  terra.  Intende  dunque  Ac- 
corta (oprai*  ali,  a fuggire  da  lacci  d*  Amore,&  dagli  * mpacci  mondani. 

Scese  dal  cielo.)  Proucrbio  quando  la  colà  è tale,  che  non  può  edere  ila 

taformatanel  mondo,  per  ringoiare  eccellenza.  Tertiuse  calo  cecidit  Cato. Ma 

nauendo  detto  Angeletta, ben  foggiunfe,  Scefe  dal  cielo,  38^4. 

' Ma  certo  il mio  Simon  fu  in  paradifo , 

Onde  quefi  a gentil  donna  fi  parte. 

laoant.hb.i.cap.11.  Satumnm  cceli  fi  Imm  dicium,  quid foleamtts  tot, quorum  yirtutettt 
miremur^titt  qui  repentino  aduentrint,dc  calo  cecidijfe  dicere,  terra  auttm,quod  ignoti* 
farentiòu*  natoi  terra  filior  nominemu*. 

In  sv  la  fresca  riva.)  Moftrad’  intender  del  luogo,  doues’  inamorò* 
« intende  della  Tua  età  gioucnile,  nella  quale  paffaua  fenza amore* 

I.  a ’ n d • io.)  Con  ha  detto  il  P.  vna  volta  foia* 

Sèi.) 
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8 o i.)  Senza  amore, & fenza  ragione,  if  H.a.if . 

T{on  mi  debbo  doler  x*  d/tri  tm  yinje. 

Gio uent, incMitoìdìfitrmj"))&  filo.  Chiaramente  nel  verfo  feguente, 

Toi  che  fenrta  compagna  & [corta. 

Per  mio  destino.)  i68.a.f. 

Scuffio  no,  ri/pos'  io, perche  la  rota  * • 

Terja  del  del  m' al^aua  a tanto  amore, 

Ovunyitefojfe, /labile  & immota. 

V»  laccio  che  ni  seta  ordiva.)  Non  intendo  de  capelli,  che  fono 
d’oro,  ma  intendo  di  tutte  le  bellezze,  le  quali  chiama  Taccio  difera,pcr  la  fotti)  ita. 
accioche  non  fi  fcorgeflelo’  ngannofotto  l’ herba.Et  fente  l’hiftoru  della  rete  di  Vul 
cano.  Et  ben  difleOrdiua,perchele  bellezze  cominciauanoallhoraafiorinnL.  Si 
potrebbè  anchora  intendere  dello  ilame  delle  Parche. 

Ond’e'  verde ’l  camino.)  Non  c dunque  marauiglia , fc  egli  non  vide 
la  rete  coperta  fottcHl  verde. 

Allhor  fvi  preso.)  Et cofi hebbe compagna.  . * 

Si  dolce  lvme  vscia.)  Ecco  la  (corta. 

■v  - »■*£  -V  V vY  k V . .• 

' » » - A-  M > .«* 

Sonetto  lxxxiii. 

Si  duole,  che  gli  occhi  di  L.gli  fieno  tempre  prefenti,  & Tem- 
pre lo'  ncendano.  Prima  moftra  lo’  ncendimento  edere  grande» 
apprcflo  mofira,che  non  lo  può  ceflares&r  perche  dentro  nel  pet 
togli  ha  per  imaginadone,  Àrdi  fuori  ogni  cola  gli  rapprefenca. 
Volendo  intendere  del  fole,  del  bianco , Se  del  nero  delle  ftelle» 

Non  veggio, oue fcampar  mi poffa  h ornai  j 
Si  lunga  guerra  i bcghocchi  mi  fanno: 

Ch  ’ io  temo  laffo,  no  ’l  fòuerchio  affanno 
Dijirugga  ’/  cor,  che  trtegua  non  ha  mai. 

Fuggir  vorrei:  ma ghamor off  rat, 

Che  di  & notte  ne  la  menteftanno, 

Rijplendon fi  j ch'ai  quintodecim ’ anno 
M'abbaglianpiuyche’l  primo  giorno  affai: 

Et  V imagtni  lor fon  fi  cojparte  j 

Che  voluer  non  mi poffb,  oh  ’ io  non  veggia 
O quella,  o fimil indi  accefa  luce. 

Solo  d'vn  lauro  tal  fe lua  verdeggia  : 

Che  ’l mio  auerfario  con  miravi l arte 
Vago fra  t rami , ouunque  vuol,m'  adduce. 

Si  lvnga  gverra  i begliocchi  mi  sanno.)  Dice»  Lunga 
guerra,  per  quello , che  fegue,  che  non  ha  mai  trtegua.  & non  ha  mai  trtegua  perche 
gli  ha  nella  mente,&  fuori.  Dt  fimi!  maceria  n’  è vno  epigramma  appreflo  Paolo  Si- 
lentiano  lib.7.cpigr.«. 

* * Cc 
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Ar;g£t  At/orsrljg*  Kwu'ct  p>tZtXr.tÒfj*r  i». 

JvpAlu/  àxìtx  (putrì  /JAnra» 

A veTÌ>v>  tù/*  ctxp'or  ipùr  cV»7P)|cv  «»^9* 

Eir  * «f,>ò  ftotttMffyftct  ìAj»«pk5. 

24*»  jS'  ìmi  x*  swti^  iwigjt 7T»  à«w»<t  ' , 

Kupvo7Upt£tS'ìta4tt  it7mt  oi>«£«e>. 

Che  di  et  notte  ne  la  mente  stanno.)  Virgil^.Aeneid’., 

So  A*  fiowio  morrei  -vacua»  fìraiujut  rtliclis 
Inculati  illuni  aljtns  alfcnttni  audir  juc,  vidttjuc. 

Et  li  mao  ini  lor-son  si  co  sp  art  e.)  Nelle  cofe  naturalo  artificiali. 

‘ O qvell  a.)  Che  nulla  nella  mente.  *. 

O simil  indi  accesa  iv  ce.)  Nell’  altre  cole  di  fuori. 

Solo  d’vn  lavuo  tal  selva.)  Trappafladagliocchi  a tutta  L.’Par,che 
babbiavolutodirqueldi  Virgil. 

T^amjuc  vno  ingemmi  tollit  de  ctfpite  Jy  Inani. 

Et  fente  l’ hiftona  racconrata  da  Plin.lib.iy.cap.vlr.  del  ramo  dell’alloro,  che  haueua 
la  gallina  nel  becco , la  quale  fu  laicista  cadere  m grembo  di  Liuia . il  quale  piantato- 
atbbsjMireejue  jylna  yroncmi. 

Sonetto  txxxv*  ...  St 

Era  aucnuto, che  L. non  Tolamente  non  l’ haueua  fuggì ro,ma, 
fermatafi,T  haueua  picrofamente  riguardato.  Di  ciò  dice  di  do- 
uerfcnc,comc  conoTcicor  delfauore  Tempre  ricordare.#  congen 
rii  modo  domanda  anchora  maggior  co/à,cioèo]agriniecra,'Q- 
fo/piro.  Riuolgc  il  parlare  al  terreno  , doue  fi  fermò  , chiaman- 
dolo Auencurofo .Se  fi  come  di  fopra  chiamò  Laura,  Angelet- 
ta,cofìqui  la  chiama  Amore, in  quanto  Toleua  haucr  l’ale  da  vo- 
lare,& dimoftroTsi  pietofa  Se  amorofa.  Nella  fine  del  fonetro  Ti- 
uolgc  il  pariarea  Scnnuccio,a  cui  manda  il  Tonetto,  che  prieghi 
Amore, col  quale  via, che  fi  come  gli  è iHto  corte/è  di  fermar/?,# 
di  guardarlOjCofiglifiaanchora  corteie  di  qualche  lagrimettajO 
d vn  To/pirOjmoftrandocompaTsione  di  lui. 

ventur ofo piu  d'altro  terreno  ? 

Ott  'arnor  vidi  già fermar  le  piante 
Ver  me  volgendo  quelle  luci  fante»  # 

Che  fanno  intorno  a fc  l'acre  ferente 
Prima  pena  per  tempo  venir  meno 
Vn'  tmagine ftlda  di  diamante  i 
Che  l ’ atto  dolce  non  mi  fi  a dauantc » 

Del  qual  ho  la  incineri  a e 'le  or fi pieno. 


> UMjà 
-<«•  « 


Ne  tante  volte  U vedrò gtamai  ; 

Ch  * / non  m' inthmt  a ricercar  de i orme  5 
Ch*l  beipie  fece  in  quel  cortejè giro,. 
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Ma  fi  ’ n cor  valor ofi  amor  non  dorme  ; 

Prega  Sennucio  mio  quando  7 vedrai 
Di  qualche  lagrimetta,  o d’vn  fio (j> irò. 

Ver  me  volgendo  qjvexle  lvci  sANTH.)Lofguardofupienod’ho 
nefh.pcro  dice, Loci  fante. 

Ove  Amor  vidi  già  fermar  le  piante)  Non  Tempre  volare. 

Che  FANNO  intorno  a se  L’AERE  Jeken  o.)f4*b.x7 .^icr  furo  fermo. 
54>b.a.  Outtnqut  shocchi  rolga,  Trotto  yn  dolce fereno.  & 79. a. li. 

E ’/  citi  di  yaghe  & lucide  /amile  S ' accende,  8iC. 

La  memoria  e’l  co*  si  pie  no.,)  Pone  il  cuore  per  l’allegrczita,  che 
ne  prende,  & per  colà,  che  gli  tocchi. 

Ma  s e’n  cor  valoroso  amor  non  dorme.)  Io  mi  fono  aueduto, 
che  in  L.  è Amore, anzi  ella  ra’  è paria u in  forma  d’ Amore.»  Amore  nó  dorme  in 
cuor,  quale  è il  Tuo.  Pregalo  adunque, che  faccia,  che  ella  per  compalllone  delle  mie 
rribulationipianga,o  almeno  Iblpiri. 


In  commcndationc  del  luogo , doue  haueua  veduta  L.  ver/ò 
lui  piecofa.Neprimi  otto  veri!  dicc,chc  truoua  quiui  refrigerio 
di  tutti  gli  affanni  amorofì  per  la  memoria  del  bene,  che  già  vi 
vide, ne  fei  virimi  dice  quel  raedefimo  fpecificando  il  bene, 

Laffo, quante  fiate  amor  m’ affale  ^ 

Che  fi  a la  notte  e‘l  di fon  piu  di  milieu 
Torno,  dou  'arder  vidi  le  fiutile. 

Che  ' Ifoco  del  mio  cor fanno  immortale, 
lui  m'acqueto:  & fon  condotto  a tale  -, 

Ch  ' a nona, a vefiro,a  l'alba,dra  lefqutlle 
Le  trouo  nelpenfter  tanto  tranquille  $ 

* Che  di  nuli  altro  mi  rimembrai  cale.  ' 

L'aura  foaue  ; che  dal  chiaro  vifo 
Moue  coljùon  de  le  parole  accorte , 

» Per  far  dolce (treno,  ouunquefiir a 5 

Quafi vn fi  irto  geniti  di  paratifi 

Sempre  in  quell'  aere par  che  mi  confine  5 
Si  che  7 cor  laffo  altroue  non  refiira. 

Amor  m’assale.)  Cioèmidanoiaperlóperchiodefiderio. 

D ov’arder  vici  le  fa v i lle.1  Altroue  7i.a.xo.  $ 


Intende^  ^ . ,„deJl’atto.Maquiimcnde,per  quello» 

^e/e{Luc’“cN*  ?ura>  c^e  muoue  dal  vifocol  fuon  dellepàrole.  Di  adunque  Ardere, 
cioè  elTere  nel  Tuo  colmo. 


Sonetto  lxxxvi. 
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Ch’l  foco  del  mio  cor.)  Quindi  prende  nutrimento  il  mio  araore,il 
quale  non  è mai  per  celiare. 

Ch’a  noma,  a vespko)  a l’alba,  et  a le  s qvillb.)  Cioè  qua- 
lunque hora  torno  in  quel  luogo.  Squille  pone  per  l’hora  del  la  fera,  quando  in  al. 
cum  luoghi  li  Tuona  peri1  Aue  Maria. 

Le  Vrovo  nel  pensier  tanto  tranquille.)  Con  l’imagini. 
rione  le  truouo,  quali  erano, quando  le  vidi  tranquille. 

Di  nvl l’altro.)  Neutralmente. 

Per  far  dolce  sereno  ovvnq_ve  spira.)  Nel  Tonetto  preceden- 
te attribuì  quello  effetto  alle  luci.  Et  di  vero  è del  loleafciugandoglihumoridiraf- 
ferenarc,  ouero  del  vento. 

Qv  asi  vn  spirto.)  Parola  mc77.a,che  lignifica  Vento,  & figni&ca  Ange, 
lo.  riguarda  lo  Ipirare  in  quanto  vcntojriguarda  la  voce  in  quanto  angelo. 

Sonetto  lxxxvi. 

Comrriendationc  d*  vn  fallito.  Per fegu ita  le  lodi  di  quel  luo- 
go fopranominato.  Hordicc,  che  Temendo,  clic  Amoreil  vole- 
ua  alTalire,pcr  troppo  deluderlo  fe  nera  andato  nel  luogo, dòue 
rrouaua  refrigeri o,<&r  Italia  penfando  alle  venture  hauute  in  quel 
luogo,  quando  maggior  vcnruragli  auenne.  cioè,  che  fufalura- 
to  da  L aura,  & fopragi  u nto , nell  a gu  i fa , eh  e tuona,  & bai  ena  in 
vn  punto- 

Perfiguendomi  Amor  al  luogo  vfato 

Foretto  mguifit  d ’huom,  eh  'affretta guerra  ; 

Che  fi prouede,e  t pajù  intorno  ferra  ; 

D' e mie' antichi penfier  mi flaua  armato: 

Volfimi:  dr  vidi  vn  ' ombra , che  da  lato  " * 

Stampaua  tifile ; & riconobbi  in  terra 
Quella,  che,  filgiudicio  mio  non  erra. 

Era  piu  degna  d'immortale  fiato.  * 

T dice  a fra  mio  cor,  per  che p attenti  ? . 

Ma  non  fu  prima  dentro  il penfer giunto  ; 

✓ Che  i raggi,  ou  ’ io  mi  struggo  erari  prefin tL  * 

Come  col  balenar  tona  in  vn  punto  ; 

Cofifu'  loda  beglioc  chi  lucenti. 

Et  d'vn  dolce /aiuto  infime  aggiunto. 

Persegve  n dom  r amo  r.)  11  mcdefimoP. 

. tuffo,  <juan:c  fate  ^4 tu  or  tu'  affale. 

Al  lvogo  vsato.)  L’ordine  è tale.Mi  Aaua  al  luogo  vfato  armato  di  miei 
antichi  pcn  fièri, &c. 

De  miei  antichi  p e n s i e r.)  Di  contemplare  le  dolcezze  hauute  in 

quel  luogo.  ' -»rv  ' 

Vld.jl  v.n.’ombra,. -cre.)  Quam..  - : «Y-.  ^ 

In* 
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In  terra.)  Par  dubbio  In  terra  .cioè  nel  fuolo  per  l’ombra,  o In  terra,  cioè 
in  quello  mondo.  Onde  prelò  argomento  da  quello  dubbio,  dice,  era  piu  degna 
d'immortale  flato.  Cicllb.3.de  Orar.  T^am  illud immortalitate  dignnm  ingcnium,iUx 
yirtut,  dia  Immanità*  L.Crajji  morte  extintJa  Jubitx  efl.  Doue  lì  vede  quanto  male  Fa  e 
oa  il  P.a  dire  quella  fentcncia  in  vita. 

I D I C E A FRA  MIO  COR,  PERCHE  PA  VE  N T I?)  Alcuni  CtedonOjChc  di- 
ca quello  per  qucllojche  lì  legge  8o.a.z5. 

V ombra  fu*  J 'oùt  fa  'L  mìo  cor  yn  ghiaccio,  ^ 

Et  di  bianca  paura  il  yifo  tinge , 

Maghocchi  hanno  yirtit  di  farne  yn  marmo. 

Ma  è da  Papere , che  la  parla  d*  ombra  d’ albero,  che  adhugge , & fa  ghiaccio . ma  qui 
l’ombra  noi  toccaua,mabengli  nioftraua  la  Tua  nemica  clTcre  vici  na,&  per  quello 
pauentJua.Adunque,Dir  fra  Juo  core, non  è altroché  penfar,come  appare  per  lo  ver- 
fofeguenre.  Mae  dafapere,che  in  lingua  hcbrea,Dirwe/cory«o,lignfica  non  leggicr 
raente,&  vanamente  parlare, ma  di  profondo  Pentimento. 

Ma  non  fv  prima  dentro  il  penser  g ivnto.)  Il  pcnfet^che 
di^eua  fra  mio  cor, perche  pauenti? 

Come  col  balenar.  Il  lucere  del  baleno  nfponde  a gliocchi,  il  tuono  ri- 
fpondcallàluto. 

Sonetto  • lxxxvii. 

Commendartene  di  quel  medefimo  laluto,di  che  parlaua  nel 
fonccto  precedente.  Narra  prima,  che  cola  egli  facelTe,  quando  • 
glifoprauenne  L.poi  come  impallidì  nella  giunra,onde  ella  per 
confortarlo  gli  fi  moftrò  pietofa,<3criguardollo,<3:falurollo.ma 
egli  Glpauentò  alla  potenza  det  l'aiuto,  ideila  villa  .alle  qualii 
co  fé  con  fomma  fuaconfolatione  ripenfa  al  prefente. 


La  donna , che  7 mio  cor  nel  vi  fi  porta. 

La,  doue  foljìra  bei penfter  d'amore 
Sede  a,  ni  apparite  3,  & io,  per  far  le  h onore  3 
Mofii  con  fronte  referente  & J morta. 

Tojlo,  che  del  mio  flato  fufli  accorta, 

A me  fi  volfe  in  fi  nono  colore  5 
+ C'haurebbe  ajGioue  nel  maggior furore 

Tolto  l'arme  di  mano,  (fr  l ira  morta.. 

T me  rifeofii  : & ella  olirà  parlando 
Pajfo  5 che  la  parola  i non  fifferfi, 

Me  ’/ dolce  sfautllar  dcgltoccìufiioi. 

Hor  mi  ritrouopien  di  fi  diuerfix 

Piaceri  in  cjuel [aiuto  rtpenfàndo  j.  ^ 

Che  duolnon fiento,ne finti  mapoi.. 

Che’L  mjo  cornel  viso  porta.)  Pòne.iUuore.perlc' paffioni.fe.il; 
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Tuo  vifo  è allegro, io  ho  allegrezza,  fc  ella  è trilla,  io  ho  triftezza,&  coli  porta  nel  vi- 
le Jc  mie  pallioni.  Si  pu»  anchora  dire,  che  porta  il  cor,  cioè  il  nuo  voler  nel  vifo.  per 
checon  vn  cenno  volge  il  mio  cuore,  ti;.a<i. 

On'  c la  fronte , che  con  picciol cenno' 

Volge*' l mio  cor  in  ytieflx parte,*' n ^utUaì  Hj.a.p. 

Ou'el*  ombra  gentil  dtl-vifo  hnmano , 

Ch  ' ora  & ripojo ciana  a l 'alma fianca-, 

• Ut  la'  nei  mici  penfìer  ferini  tran  netti  ? 

L a d o v e.)  Ai  luogo  di  cui  ha  parlato  nel  fònctto  precedente. 

Sol.  fra  bei  PF.NSIBR  d ’ a m o r e.)  Fra i penficri,  che  penfauano come 
già  pictofa  l’ haueua  veduta. Et  Sol  o riguarda  la  perfona  del  P.o  i penficri. 

Fronte  riverente  et  s m o rt  a.)  Smorta  per  troppo  amore.ondeL. 
vcgecndo  il  fuo  flato, il  confortò. 

Tosto  che)  CihadefettodiPoi.tofto.poiche. 

In  si  novo  colore.)  Pietofo.  & è di  L. detto.  &è  quello,chedicea 

’/ dolce  tfaniUar  degli  occhi  f noi. 

C’havrebbe  a Giove.)  2i.a.ip.  ».  «fa,, 

Ch'  a Giou  t tolte  fon  l' arme  di  mano.  69.  b.4. 

2{oh  fttr  mai  Gioite  & Cefarc  fi  muffì.  \ - 

1 mi  riscossi.)  Impauri,  Horrui,& non  iftetti attento ailofguardo, Stai 
faluto. 

Et  ella  oltra  parlando.)  L’or  dine  è tale.  Et  ella  oltrapafTò  par- 
lando. 

Sonetto  lxxxix. 

1 . * ♦ 

Significa  il  Tuo  flato  a Sennuccio,  il  quale  diuidein  due  par- 
tintici  mal  trattamento,  & nel  trapaHamento  della  vita,  la  prima 
parte  efpedifce  in  due  vcrG.  / 


48.b. 


* 


Sf. 
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Sennuccio  i vo  chefappi  in  qual  maniera. 

Trattato  fono,  & qual  vita  e lamia. 

Ardomi  & Struggo  anchor,com'  io  folta  : 

Laura  mi  volue  ; & fon  pur  quel,  ch  ’ i m' era.  * 

Qui  tutta  humtle,  dr  qui  la  vidi  altera  ; 

Hor  a]pr a,  hor piana,  hor  divietata,  hor pia  ; 

Hor  vef  irfi  honefate , hor  leggiadria  5 
Hor  manfueta,  hor  difdegnofa  & fera. 

Qui  canto  dolcemente  j & qui  s' aftfe: 

Qui  fi  riuolfe ; & qui  r atenne  il  pajfo: 

Qui  co  begliocchi  mi  trafffe  il  core: 

Qui  dijfe  vna  parola  | dr  quiforrifi: 

Qui  cangio? I vifo.  In  qucjlt penfìer  laffo  \ ' 

Hotte  dr  di  t iemmi  il ftgnor  no  tiro  amore. 

Et  s tiycgo.)  E1  di  necefEta  a ripetere  Mi, Struggomi, altramente  farebbe 

attiuo 


i 


r C 


4 


Digitane!  hy  Qoogl< 


DEL  PETRARCA. 


*>r 


aitino,  & non  neutro.  Ma  il  P.difle  anchora,  z.b.if . Vergognando  uUhor. * 

Lavka  mi  vo  l ve.)  Cioè  L.  mi  comanda  ,& volge  il  mio  cuore  .&prefa  la 
cagione  del  voluere,dice,  che  con  tutto  che  fia  volto',  non  c pero  volto  d*  amare  L.  & 
coli  è quel^he  efler  fuole.  Par, che  dica,cheil  vento  il  volua,  &co(ì  diraoftra  lo  ’ nfe- 
licc  (lato.  Et  lente  la  fauola  d»  Ilfione,che  è volto  in  fu  vna  rota  in  inferno  dal  vento» 
Qvi  tvtta  hvmile.)  Ouidlib.i.Faftor.. 

Carpi  tur  attonito*  abjcntis  imaginc  JtnJu*.  v 

...  ...  f , 


Hot  habnit  y/titut , bac  iUi  verba  fntrnnr,  ' % 

Hic  colorante facit*,hic  decor  ori*  trar. 

Vt  folet  a magno  fiuHus  langutfcere  fiatiti 
Sed  tamcn  a -vento  qui  futi  ynda  tumet. 

Si(y  quartina  aber.u  p tacita  prxfentia  forniti 
Qhx  dederat  prjc/cnr  forma  manebat  amor. 

It  signor  nostro.)  Sennuccio  era  della  fchiera  degli  * namorati. 


Partito  da  Sennuccio, che  doueua  edere,  per  quanto  fi  può 
comprendere,™  Auignone,  venne  a Valchiuia,  de  per  la  via  fu 
fopragiurctoda  vn  fortunal  tempo  . Horagli  lignifica,  che  non 
ha  paura  di  folgorare,  ne  perche  fìa  predo  a L.  fi  truoua  ipento 
il  Tuo  amore . che , per  non  potere  tolerare  la  lontananza , fi  do- 
ucua  edere  partito  da  Sennuccio.  Perciochc  doue  è l’aura, ful- 
mini,&  rio  tempo  non  è da  temere.  Se  doue  è l’aura, piu  s’ accen- 
de il  fuoco,  che  il  picciolo  venticello  il  nutrica.  Se  il  troppo» 
grande  lpfpegne. 

Qui,  doue  mez,z,o fin,  Senuccio  mio 
( Cofi ci  fofi  io  intero, (fi  voi  contento) 

Venni  friggendo  U tempefia  *e  7 vento,  i 

C’ hanno fubtto fatto  il  tempo  rio.  * 

Qui fin fi  curo:  (fi  voui  dir  per  eh'  io 
Non , come fiottio,  il folgorar pauento  5 
Et  perche  mitigata,  non  chejpento , 

Ne  mica  trouo  il  mio  ardente  de  fio.  * 

Tofio  che  giunto  a i amor ofa  reggia  \ 

Vidi,  onde  nacque  Laura  dólce  (fi pura , 

Ch  'acqueta  l ’aere,(fi  mette  / tuoni  tn  bando  5. 

, Amor  ne  l'alma, ou’ ella  fignoreggia, 

• Raccefe  tlfoco,eJpenfe  la paura:  m r ' 

• . Qhef arei  dunque gUoccnt fitot guardandosi 
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Qyi  dove  mezzo  son.)  Alcuni  vogliono>che  parli  della  m etiche  è con 
L.&cliedifideridi  non  eflere  inà morato . Quelle  cofe  in  quello  luogo  non  hanno 
luogo.  Parla  di  Sennuccio>il  quale,  per  efiergli  cariflìmo  amico,  è la  iua  med,cbe  il 

Erouerbio  greco  dice, tana  •J'ozì  i'v*  vifisCsa  . & appreilb  Aufonio  fi  rruoua  di  ciò  vn 
clloepigrnmmo, 

( ado,  Jèd fine  me, quia  te  fine , Sic. 

Et  par , che  Tenta  del  mezzo, cercato  da  gli  amanti , del  quale  parla  Arirtophane  ap- 
preso Platone  nei  Conuito. 

Cosi  ci  foss’io  iNTEKo.)Difidera,cheSennucciofiacone{Tolui.ma 
perche  non  vorrebbe  ni  uno  Tuo  difagio  Soggiunge,  Et  cofi  forte  voi  contento. 

Venni  fvogenpU  la  tempesta.)  Moftra,  che  il  tempo  venifle  dalle 
parti  di  bennucio,&che  giunto  lui,  giungefle, quali  feguitandolo,il  tempo  rio. 

Non  come  soglio  il  folgorar  pavento.)  Ouid.Metam. 

& human**  motura  tonitrna  mente t. 

* Ne  mica)  N e tantillum  quidem.Mica,è  la  minuta  parte  del  pane. 

Tosto  che.)  Come  di  fopra, Torto  poiché. 

A L*  amorosa  reggia.)  Chiama  la  contrada  di  L.  cafa  reale  d’ Amore. 

Reggia,  3>(tr.Xtxy,. 

vidi.)  Intendi l’amorolà reggia. 

Che  a cq.v  e Ta  l’aere.)  Aliai  della  virtù  di  quella  aura  fi  vide  nel  Tonetto, 
Ma  poi  che' l dolce  rijo  burnite  & piano.  xi.a.If. 

Raccese  il  foco.)  Con  Laura. 

Spense  la  pavra.)  Acquetando  l’ aere,  & mettendo!  tuoni  in  bando. 
Che  farei  d vnqv  e.)  Come  s’accenderebbe  piu  il  fuoco  }eflendo  i rag- 
.gifocofi  > cioè, come piu-mi fi  rinouellcrebbe l’amore? 

. • 1 * * *' ,jir> • ***  * f ' I - ^ • 

Qui  manca  il  Sonetto  lxxxx.  % 

De  l'empia  Babilonia , &c. 


‘V  Sonetto  lxcl 

Auenne  vn  cofì  fatto  accidente.!,. per  ceiTare  il  iolc^jfi  riuol- 
fe,  8c  perauentura  dall’altro  laro  era  il  P.  &-  in  quella  vnnuuf- 
letto  occupò  Io  fplendore  del  fole.  Finge  adunque  il  P.  che  il  fo- 
le lì  come  amante  di  L.  habbia  hauuro  a male  quello  riuolgi- 
mento  verfo  lui,fi  comefuo  aduerfario,&per  inuidia/icoprirte. 


) 


In  mez  z o di  duo  amanti  honejla  altera 
lidi  vna  donna , (jr  quel  fi  gnor  con  lei , 
Che fra  gli  huomtm  regna  érfra  li  Dei  ; 
Et  da  fivn  lato  il  fole,  io  da  l'alt  r 'era. 

Poi  che  s'accorfe  chiufa  da  la  (pera 
De  ['  amico  piu  bello  $ a 'fiocchi  mici 
Tutta  lieta  fi  voljc:  & ben  vorrei. 

Che  mai  non  fojjè  inuer  di  me piu  fera.  . 

Subito  in  allegrezza  fi  conucrjè 


V-  -, 
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LÀ  gelo  fiacche'  n fella  prima  vifia 
Per  fi  alto  aduerfirio  al  cor  mi  nacque: 

A lui  la  faccia  lagrimofa  dr  trijla 
Vnnuuiletto  intorno  ricouerfe  -, 

Cotanto  i ejfer  vinto  li  dijpiacque. 

* 

. E t qve  i si'gno  R.)Pone  Amorcon  L.dimoftrandolo  per  quel  fignorc,  che 
rcgnafraglihuomini,&  fra  gli  dei.voiendo  dire, che  egli  n’dta  inamorato,deil  fole, 
che  fecondo  i Pagani  è dio.  Che  Amor  regni  fra  gli  di]  atiferma  Agathone  nel  Con- 
vito appreflo  Platone.  • 

Poi  che  s’accorsh.)  Eilendo  chiufa  dalla  fpera , s* accorte  dell’ amico 
piu  bello.del  fole,  che  pareua  haucrla  chiufa  col  raggio.&  fente  la  fauola  di  Daphne, 
a cui  Apollo  volle  far  forza . & che  ella  con  tutto,  che  piu  bello,  il  rifiutò, perche  il  P. 
era  piu  honefto. 

Avehsario.)  Riualis. 

Vn  kwiletto  in  t orno.)  Quafidica,nonfunuuiletto  di  vapori  leuati 
di  terra, ma  dalle  lagrime  fue  nacque. 

Sonetto  lxciii* 

Tornali  P.da  vi  fi  tarL.& racconta  come  viene  pieno  di  quel- 
la dolcezza  medefima,che  prefe  il  primo  di, chela  vide,  Arche  la  • 
mente  non  può  peniàre  ad  altro , che  a lei  ♦ de  chegiunto  a Val- 
chiufàgli  torna  a mente  quel  giorno,che  egli  la  vide. 

Pien  di  quella  ineffabile  dolcezza-,  , 4p.b. 

Che  del  bel  vifi  traffengliocchi  mìei 
Nel  dt}  che  volentier  chiufi gli  haurei. 

Per  non  mirar  riamai  minor  bellezza  -, 

ù ' • i 

Lafifai  quel,  eh  ’ ipiu  bramo:  & ho  fi  auezza 
La  mente  a contemplar fola  coft ci-, 

Ch  * altro  non  vede j & rio, eh  e non  e lei, 

Cta per  antica  vfanza  odia  & dijprezza . 

In  vna  valle  chiufi  d'ogn  ’ intorno, 

Ch*  e refrigerio d' e fojpir  miei  lafi, 

Ciunfifol  con  amorpenfifo  dr  tardo:  , * 

lui  non  donne  -,  ma  fontane  & fifi  w 

Et  l' imagi  ne  trouo  di  quel  giorno  -, 

Che  ’ / penfier  mio  figura , ouunqu  ’ iojguardo.  . 

Pien  di  qvell  a.)  Cioè  di  quella  raedcfima,eflendo  fiato  avificarla. 

Che  volentier  chivsi  gli  h avrei.)  Non  credo,  che  inteda  deimo  * 
rirfolamentc,ma  dell’ accecarli . Sente  quello, che  fi  dice,  che  molti  peregrini  ma- 
horaeuni  veduta  l'arca  di  MahomctoV  acciecano  per  non  veder  mai  cofa  mcn  dc- 

V Dd 
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gna.  perciochc  labcllezza  è oggetto  dell’ occhio.  &cofi  diiTe,  i£?.b.rt. 

Vermi  par  non  fu  mai  dal  di  eh  'vidimo, 
vlpcrfe  giacchi. 

Lassai  qvh,  ch’i  piv  bramo.)  Laura.  Ghocchi  piunon  la  veggo- 
no, ben  fon  pieni  di  dolcezza  , feguita, che  lamentela  contempli. 

Et  ciò,  che  non  e'  i e i.)  Dicemmo  nel  giudeamente  de  libri  dellalin 
gua, del  Bembo  quello, che  ci parue di  qut  ho  luogo.Tibu l.lib.4.cleg.penult. 

Tu  mihi JoU placet, nec  i.tm,tt prxtcr  in  vric 
Vormoji  eri  n culli  -vili putiti  mtis. 

Ivi  non  don  me.)  Parcua  al  P.di  vedere  donnein  compagnia  di  L.  fi  come 
era  quel  giorno, & non.  dimeno  erano  fontane  & faCEi.  Aitroue,  7f.a*7> 

& ytdtr  fteo  pxrme 

Donne  & donatiti  & fono  abeti  & fuggi. 

ETL’IMAGINE  TROVO  DI  Q.V  E L G 1 O RN  O.)  jO.b.f. 

Tot,  eh  * i dipiitf  poi  per  mille  talli 
L' ombra, oh'  io  fui. 

Sonetto  Lxcmr. 

IhValchiufa  habiraua  il  P.  diuerfo  Auignonc  .fuori  deira. 
valle  habiraua  JL • la  valle  diuerfo  L.  6c  Auignone  era  ferrata 
d’  vn  fallo  erro,  nel  quale  pero  lì monraua  dalla  parre  dei P. pia- 
namente. Hor  dice,  che  fe  il  fallo  hauefle  volte  le  fpallc  , cioè  la 
montata  piaceuolc,douc  ha  l’ertezza,  che  i Tuoi  fofpiri  piu  age- 
uolmcnteandricnoaL.che  loroconuicne  farcvn  tomo.&ifuoi 
occhi , perche  loro  è tolta  la  veduta  de  luoghi  di  L.  non  gli  da- 
uan  piantole  affanno  apiedi  per  andare  in  luogo,donde poflfe 
no  vedere  i luoghi  di  JL. 

St'l faffo  ; ond'  e piu  chiujà  qucfla  valle,. 

Dt  che  7 / ìto proprio  nome  fi  dcriua, 

T ?nejfe  volto  per  natura  fchiua  * >,  - 

^ 4 Roma  tl vip,  &a  Babel  Icjpalle',  * 

I miei  fofpiri  piu  benigno  calle 

Haurian  per  gire,  oue  lor Jpcne  è viua:  ( 

Hor  vanno  (par fi-,  & pur  ciafcuno  arriua.  , 

La,  dou'  io  7 mando  ; che  fot  vn  non falle j 
£t  fon  di  la  fi  dolcemente  accolti. 

Coni  io  m' accorgo  ; che  nejfun  mai  torna  5 S 

Con  tal  diletto  in  quelle  parti  Hanno . 

De  gito  echi  e 7 duol  j che  tcjlo . che,  Raggiorna, 

' Per  gran  de  fio  de  be  luoghi  a lor  tolti 

Danno  a me  pianto,  & a pie  lafiajfanno. 

R 1-  C’K  e * t svo  proprio  nome.)  Dal  curii  faflo,  onde  è ehiùft3  ehe-fi 
chiama- Vakhiunu.  ' 

BEI* 
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-Per  naTvra  schi  va.)  <^i;ifi  che  il  Caffo,  fi  come  egli,  haueffe  in  abomi- 
natiotte  Auignone,  il  quale  egl.  chiama  Babel . & haueffe  fi  come  lui  > in  riucrenza 
Roma,  della  quii  cofa  e quel  iuolungo  fermone  contra  Gallum . Dance  dice  quali 
tinaie  cofa,  jj.a.iy. 

Dentro  dal  monte  fi*  dritt  ' vn  gran  veglio, 
t_  Che  tien  volte  le  ‘palle  mutr  Dannata, 

Et  Hpma  guarda  fi, come vno fiegho. 

Il  viso.)  Chiama  vifo,i*  ertezza  del  faflo. 

•I  miei  sospiri.)  $o.a.io. 

Qual fi  lena  talhor  di  quefie  valli 
Serrate  incanti?  agli  amor  ufi  venti. 

Piv  benigno  calle.)  Snr.Theb.Iib.it. 

tane  certe  prteftnt  tiùt  fama  benignum 

Strauit  iter. 

Ove  ior  spene  b'  viva.)  Di  gire.  Cioè  doue  desiderano  d’arriaure. 

De  sb  evochi  a lor  tolti.)  Dallo*  m pedi  mentì»  del  (affo. 

Sonetto  lxcv»  r 

Con  tutto,  chef?  volga  il  feftodecimo  anno  del  Tuo  affanno. 

Se habbia  noiofa  vira , Se  fi  fìaprouato  di  lafciarc  L. non  muta 
proponimento  d’ amare.L. 

Rimanfi a dietro  ilfejlodecim  'anno  * 5* 

> , De  mieifofpiri  : & io  trapaffo  in  anzi  , 

Ver  fi  l'extremo  ; (fi  par  mi  che  pur  dianzi 
Fojfi' [principio  di  cotanto  affanno. 

V amar  ' ni  è dolce , (fi  vtil  il  mio  danno , 

E'I  viuergraue  $ (fi freg°  eh  ’egh  auanZi 
L'empia  fortuna  ; (fi  temo  non  chiuda  anzi 
t Morte  i begli  occhi,  che parlar  mi fanno. 

Hor  cjuifon  laffo , (fi  voglio  ejjèr  alt roue  ; 

Et  vorrei  piu  volere > (fi  piu  non  voglio  * 

Et  per  piu  non  poter fo , quant  'io  poffo : 

Et  d'antichi  defir  lacrime  notte 

i Prouan,  coni  io fin pur  aue 4 eh'  imi figlio: 

Neper  mille  r molte  anchor  fon  mfffo. 

Vi  uso  l’extremo.)  Vcrfo  la  mòrte  , & non  dimeno  non  muta  proponi 
mento. 

L’amar  m’x'  dolce.)  Amarum,cioè  l’ amor  di  Laura^che  fono  affanni, mt 
diletta.  ( 

V til’il  mio  d anno.) Reputovtilc l'amare, ehem'idanno.&fegiioildan 
no, come  altri  feguePvtilc. 

fc’L  viv^T  g ha  ve.)  Ogn*  animale  naturalmente  difidera  d’ allungarle  vita, 
quanto  piu  può.  non  dimeno  il  P.  reputa  grauezzala  via  per  gli  affanni. 

Dd  a 
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E/i  pRHGo  ch’egli  avanzi  L’empia  foktvna.)  Contuttoché 
reout.  grauezzjJa  vita,pnega  pero, che  iavltafopra  iha  all’ empiafortuna.  cioè, 
non  vorrebbe  liberarli  per  morte  da  gli  affanni , ma  difidera,  che  rcega  a eli  affanni 
quantunque  lunghi, &gliauan/i.  56 

Et  temo  non  chivda  AN/.t  Mokte  i 8 e c l i o c c h i.)  Teme  al 
cuna  volta  di  non  potere  reggere  a gl:  affanni,  laonde  priega  per  la  vita . alcuna  volti 

8l”tenni,*ren“-*h*  1"non  fu»  mone 

laonde  foggiunge,f , ™r^&c.CheQui  in  emetto  luogo, & alrroue  fi  ponga  per  irta 
to  & conditione,e  prefo  da .Greci. Alatone  nel  Conuit0;«A  $M2  |J£ 

ine 'fi?  tù  tfy+'atfàa ».  &da  Latmi.Terenuo,  7%,fi 

r V o r k e i pi  v.  voi.  eh  e. Cioè,  Vorrei  piu  volere  efferealtroue  di  piu  for- 
da  r°in  vo5l,°Pu)’c|he  di quella  volontà  leggieraDifidendi  liberarli- 

lo  df/Sera  piu ,fidCra  Ul  P°tef  0 d,fidcrar  P,u»  ch«  non  difidera,  & non  dimcn<*non 

E t pek  piv  non  poter,  fo  vanto  io  posso.)  Mette  tutte  le 

reC  SSCr^CL°5he  ?1°rn.ha.bn*  Tn^Si?r  ^or2a.di  <luel,ch  ì egli  ha  a liberarli  da  Amo-' 
n ' n »‘econdo  gb  rchoiaftici , Vomì obiccm  grana:  diuitue.  die  1*  aiuterebbe,  flc eli 
prefierebbepm  potere.  Vedi  fc  Per  piu  non  pòterc,fignifichi  altro.  Bocc.j6o.a.it! 
Datene  M.T^en  per  piu  non  potere  fi  femò.  Anchora,  iól.b.S. 

Et  fu*  non  potendo , V amai.  Anchorata5i.b.7. 

La  beU<tgionane,pm  nonpotcndo-, inferni o. 

Q.v e l ch’i  mi  soglio.)  Cioè injmorato. Dante ipi.b,?. 

1 fon  jue/ycb  ' io  figlio.  Boccali  6.b.I. 

^ inchorfi  tu  quel-,  che  tu  [negli. 

Ne  per  mule  rivolte  anchor  son  mosso,)  Cioè, perche hab-  t 

bia  tentato  dijafciare  quello  amore, noi  lafao  pero.  ' J * 

.%  * . v <*•  * ^ . i ; •;**  .y*  -m  v>  — ' , 

Canzone  xir, 

• , - » '-r  T 

E chicred^che  quella  canzone  parli  dela  philo/òphia natu- 
rale, de  diuina,ffcomcparIaanchora  quel ionctto,. 

S' Amore  o mori  e>  noti  d.t  qualche  Hr  oppio» 

Ma  perche  pur  vi  fono  alcuni  Iuoghi,Ii  quali  lenza  far  loro  for- 
za non  fi  poflonotirarc  alla  philofophia  naturale,  come  moilre- 
remo auenedoci  a quelli,  mi ftarò al  prcfcntc cò Io’ntellctto com 
mune,che  è,che  parli  della  gloria, & della  virri^dc  lleqiiali  firme» 
ua  haucrei  n animo  difcomporrc alcun  libro. Scriue  adunque  fot 
rnjg'urj.d’ immnramfnm il  J, (n  fj,n  fa hqml-r-y 
riputo  vn  tempo  il  fburano  bene,  (Scalcimi  accidcti  attenutigli  in 
queftoinamoramento,  ponendo  lagloria  e flc  re  don  n a-  & Torcila 
dcila  virru.Hor  nella  prima  ftanza  dice,conTequeita’donna  Io  fc 
ceinamorare,  & dopo  per  piu  accenderlo  gli  moftrò  gliocchi. 
pcrcioche  fì  toglieua  alcuna  volta  dell  amore  di  Iei^clla  fccon 
da  tornaadircpiuchiaramcntequ^llojclie  haucua  detto  ofeur*.- 
,*  ‘ -/  mcpte-'É 
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mence.  Nella  terza,#  nella  quarta, il  conforta  a feguirela’mpre- 
fa.Nclla  quinta  per  piu  confortarlo  gli  m oftra la  virtù. Nella  fe- 
tta il  poeta  fi  moftra  pronto,  & domanda  di  Tuo  fiato.  Nella  (ec- 
tima la  gloria  racconta  Tuo  fiato, <&r  della  forella,  & ficura  ilP.  di 
non  partirli  dalui. Perla  qual  canzone  fi comprendc.ondenafca 
la  gloria,  che  cofa  fia,che  fieno  i Tuoi  effetti,  quali  perfoneinua- 
ghifee,  quali  fieno  le  vie  da  peruenire  a lei* 


Vna  donna piu  bella  ajfti,  che  7 fole, 

Et  piu  lucente,  ed' altrettanta  etade 
Confamofabeltade 

Acerbo  anchor  mi  trajfe  a la  Cita  fchiera : ... 

v Quefla  in  penfieri,inopre,& in  parole-,  - : 

- Pero  eh' e de  le  cofe  almondo  rade  -, 

Quejìa per  mille frade  v -**■ 

Sempre  inanz,i  mi  fu  leggiadra  altera : 

Spio  per  lei  tornai  da  t]uel,ch'  t era. 

Poi  eh  ' i fefferfigUocchifitoi  da prejfo: 

Per fio  amor  m' cr'  io  mejfo  * ■ ■ 

A fatico  fi  tmpreft  affai  per  tempo 

Tal  ; che  s‘  i arriuo  al  defato  porto,  • 

Spero  per  lei  gran  tempo 

Viucr,  qitand'  altri  mi  terrà  per  morto. 

Piv  bella  assai  che’l  so  le.)  Soglionogli  altri  |>oeti,quando  voglio- 
no moftrar  fingoianflìma  bclle7za,far  d’ ella  competanone  a Phebo.Virgil. parlan- 
do della  bellezza  d’ Enea,  Qualts  vii  hybernam  Lyciam,&c. Ma  pare  flrana  co- 

fa,  che  nc  faccia  comperatione  al  fole  pianeta , fenon  s’ intende  come  egli  apprclì'o 
d irà,  Si  come  il  fot  co  Jitoi  ppj]cnti  rat 

Fa  J ubilo  fjurir  njm’  altra,  fletta, 

Cofi par  hor  mtn  bella 

La  vi/la  mia, cui  maggior  luce  preme. 

Cioè  di  tale,chec  piu  bella  tra  le  donne, che  non  è il  fole  tra  pianeti. 

Et  d’  altrettanta  f.ta  dr  ) Come  fu  il  mondo,  fugloria.  Altri  rappor 
tano  infuturojchefiaquafi'iiueldiDiame,  7- 
J)i  ch  i U fama  anchor  nel  mondo  dura. 

Et  durerà  quanto  V moto  lontana. 

Con  famosa  beltade.) Vuol  dire,  che  s'inaraoro  per  fama  piu, che  per 

altro,  come,  * « 

ì{ado  fu  al  mondo  fra  co/t  gran  turba, 

Ch' vdendo  ragionar  del  mio  valore..  & 

?(on  Jijcnti/Je  al  core  -jpT 
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Ter  brette /patio  almen  qualche fauilla.-  . jjt 

Acerbo.)  Giouinetto-tiallatione  prete  da  fruttirapprelìb, 
— — tutta  l * età  mia  nona  Taffai  contento. — 
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A 1a  iva  schiera.)  Che  ha  molti  amatori. 

tijtdo  fn  al  mondo, Sec, 

Qvssta  in  pensieri,  in  opre»  et  in  parole.)  Par,  che  habbia 
£refo  quello  daquella  forma  di  conf-  flione,  che  dice  il  prete  all*  altare  in  nudando, 
cogitatoli e, verbo, opere.  Adunque &pcnfando,  & operando, & parlando  tenraua  di 
"procacciarli  gloria. 

Solo  per  lei  tornai)  Moftra,che  già  forte  (lato  nella  ftrada  della  virtù, 
laqnalepoi  haueire  fmarnta,illa  quale  di  nuouo  forte  tornato.  Approdo,  parlando 
di  quello, 

Et  fé  mai  da  la  -pia  dritta  mi  torfi , 

Duolmenc  forte  affai  finche  non  moftro. 

Poi  che  soffersi  gljocchi  svoi  da  pRe  sso.)  Appreffb. 

Lattai  io  non  l'haura  vifia  tu  fi  no  all h or  a, 

• Mi  fijcoperft. &, 

Ch'  i le  mt  firmfi  a piedi. 

Ter  piu  Holceig*  trar  degliocchi  fuoi. 

Per  svo  amor  m’^k’io  messo.)  Intende  dell*  Africana  quale  bave» 
ma  tràlafciata. 

Quefia  mia  donna  mi  meno  moli  * anni 

Pien  di  vaghezza giouenile  ardendo,  * 

Si  coni  bora  io  comprendo , 

Sol per  bauer  dt  me  piu  certa  prova, 

24 oprandomi  pur  l'ombra,  o'ivclo,  o'  panni 
Talhor  difie  -,  ma  'Ivi fi  naficondendo: 

Et  io  laffo  credendo  -l  : 

Vederne  ajfabtutta  l'età  mia  noua 
Paffai  contento  j e 7 rimembrar  migioua. 

Poi  eh' alquanto  di  lei  veggi'  b or  piu  inanzài 
1 di  co, che  pur  dianzi, 

Qual  io  non  l'bauea  vifia  infin  allhora. 

Mi  fi  feouerfe  : onde  mi  nacque  vn ghiaccio 
Mei  core  ; & euui  anebora  ; 

Et farafimprefin,ch  ' i le fi  a in  braccio. 

Seguita  la  gloria  il  P.ma  non  lavera  gloria . la  quale  nafee  dalla  vera  virtù  Jaoa« 
,<ffc  dice,  che  non  vedeua,  (è  non  1*  ombra, e’  1 velo,o  i panni, nu  non  il  volto. 

Pjen  di  vaghezza  giovenii.e  arde  n do.)  Virgii. 

mene  internili  ardebat  amore 

Comptllare  vtrum, 

Sol  per  haver  di  me  piv  certa  prova.)  Se  il  P.nonlafciauadi 
feguire  la  dona  per  coli  poco  premio, come  è i ombra.il  vclo,o  i panni, che  fara  adun 
qùe  pergHocchif 

Tvtta  l’età  mia  nova.)  Prefo  da  Dante,  che  fece  il  libro  dilaniato,  La 
vita  nuom.che  comincia  da  quel  tempo,  che  poco  piu  la  li  ricorda  l' huorno,  tk  arri- 
da «nlinoal  ’ m delia gioucntudinc. 

'• h ’U  KIMEMDS  aR  MI  GIOVA.  Po I CHE  Ai^VANTO  DI  LEI.) 

J.  ’crtere 
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L’cflere  ftato'in  errore, è di  giouamenco  a coloro,che  ne  fono  fuori,  a ricordar  gli. 
perche  piu  dolce  è la  verità  conofciura  dopo!’  errore. 

Onde  mi  nacqve  vn  ghiaccio  Nel  coke.)  Pone  Ghiac- 

•cio  per  Paura,  come  appare  in  quel, che  foggiugne, 

Ma  non  mtl  tolje  la pauray  o’  l gielo. 

Hora  quella  paura  non  procede  da  altro,  fe  non  da  non  confidarli  di  potere  haue- 
re  coli  bella  donna . la  Quale  poiché  ha  veduta,  reputa  gran  ventura  ad  bauerla,8t 
grande  fucnturaanonhauerla. 

Ma  non  me  7 tolfe  la paura , o'I gielo  : 

Che pur  tanta  baldanza  al  mio  cor  diedi  5, 

Ch'  ile  mi  il r infi  a piediy 

Per  piu  dolcezza  trar  deghocchifiùoi: 

Et  ella,  che  remofifo  haueagia  tl  velo 
dinanzi  a miei , mi  difife  j Amico  hor  vedi , 

Coni  io  fon  bella  j (fi  chiedi , 

Quanto  parficonuenga  a gliannituor. 
Madonndydifiiygiagrantempo  invai 
Pofi'lmio  amory  ch  ’ io finto  hors’  infiammato : 

Ond’  ameincjuefiofiato 
Altro  voler e,  0 dfiuolcrm'  Stolto. 

Con  voce  aflhor  di  fimirabtl  tempre 
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Rtfpcfè,  & con  vn  volto  ; 

Che  temer  (fifperar  mi  far  a fimpre. 
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Non  ms’i.  tolsi  la  pavra,  o’l  g iel  o.)  Il,è  porto  in  luogo  di  Ciò, 
il  quale  Ciò,  c fpofto  da  Cheleguenrc,  con  ruttala  ebu  lillà.  & è come  le  fi  dicelle. 
Ma  la  paura,  o’I  gielo  non  nu  tolfe  ciò,  ciocche  io  diedi,  &c.  La  Paura  fi  rifenfee  a 
Diedi  al  cor, e *1  Gielo  fi  rifenfeoa  Le  mi  ilrinlì  a piedi.  La  paura  impedilcel’ope- 
rationi  della  mente,  il  gielo  quelle  del  corpo.&  dalla  paura  nafee  il  freddo. 

Rimosso  havea  già  il  velo  Dinanzi  a miei.)  Il  velo  lignifi- 
ca l’ignoranza, <3  b.x8. 

•&  da  fijuarcìart  il  rete, 

Ch  ’ e fiato  Molto  intorno  agliai  ohi  nofiri. 

Di  si  m i k a r i l tempre.)  Fucerto  mirabil  tempra  di  voce, che  face  ire  et.  ■ 
Tetto  contrario.come  è temere,  & fperare.  Hora  il  temere  nafccjda quelle  parole, , 

, Ma  /’  Ailuerjuru mù,&c. lo fperare  daqueli’ altre, , 

De  la  tua  mento amor.  * ' ’ 


Rado fu  al  mondo fra  co  fi  gran  tur  fra , 

Ch  ' vdendo  ragionar  del  mio  valore 
Non  fi  fi  ri t fife  al  core 

Per  breue  tempo  alme»  qualche  fauilLt:.  4 
Ma  iaduerfaru  miat  che  7 ben perturba^ 
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*ToJlo  la  (fregne  : ond'  ogni  ver  tu  more  > 

,.r  Et  reqna  altro /ignoro, 

Che  promette  vna  vita  piu  tranquilla.  • 

De  la  tua  mente  amor,che prima  aprilla,  *•  . r. 

Mi  die  e co  [è  veramente  ; ond’  io 

Veggio, che' l gran  de  fio  1 •* 

Pz/r  d'honorato  fin  tifar  a degno : 
z Et  come  già fe  de  mìei  rari  amici  ; 

Donna  vedrai  per  figno. 

Clic far  a gito  echi  tuoi  via piu felici. 

Ma  l’aoveksaria  mia,  che’l  ben  pertv-rba.)  Incende  «levi* 
voJuptatcm. lente U tauoJa  d’ Hcrcolc  Senophontco. 

Et  regna  altro  signore.)  Il  vieto.  Adunque  il  piacer  generai!  vitio, 
& la  virtù  da  gloria. 

De  la  tva  mente  Amor,  che  prima  apb ill a.)  Amormoflcpri 
mieramente  il  P.a  difiderar  gloria,  per  piacer, effondo  gloriofo.a  L^tf.a.io.  - 
! Perche  ytggio,&  »»  ftuce,t&C. 

Et  come  già  se  df.  miei  rari  amici.)  Et  lì  come  io  per  Pegno,  & 
per  certezza  foglia  modrare  la  donna  a m tenari  amici,  coli,  poi  che  fei  vno  de  mici 
« rari  amici,  la  tTmoftrero. 

Rari.)  O perche, 

Vociti  compagni  haurai per  l' altra  ria.  oRari  cioè  Cari. 

•!  / volea  dir,  quell  * è impoftbil  cofa  $ 

Gguand'  clla,hor  mtra,ér  leuagliocchi  vnpocoi% 

In  piu  ripollo  loco 

■ Donna,  eh  'a  pochi  fi  moHro  giam ai. 

Ratto  inchinai  la fronte  vergogno  fa 
• ",  Sentendo  nouo  dentro  maggior  foco:  • 

Et  ella  ilprefi  in  gioco 
/ Dicendo,  i veggio  ben  doue  tu  stai.  *+ 

Si  come  'Ifel  co  ’ fuoi pojfenti  rai 
Ea fùb goffrar  ir  ogni  altra  il  ella  $ 

Cofi par  hor  men  bella 

\ ■'  La  villa  mia,  cui  maggior  luce  premi. 

5Lb.  Ma  io  pero  da  miei  non  ti  diparto: 

Che  questa  & me  d'vnfime,  , 

Lei  donanti, & me  poi  produjfe  vn parto.  \ 

In  piv  riposto  roco.) 

Ina  chmfx  beliti  s Piufov*.  Et  di, In  piu  ripofto  Ioco,appofitionc  donna. 
j i v Donna 
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Donna  ck’a  pochi  si  mostrò  già  mai.)  Virgil. 

paHci,ykar  ttquut  aintuiìt 

lappi  ter, aut  arditi*  euexit  ad  albera  virtù*. 

t veggio  ben  dovb  tv  stai.)  Nel  maggior  foco. 

Lei  davanti,  et  me  noi  piiodvsse  vn  parto.)  Apul.lib.j’. Hxc 
Mtem  nouijJìma.ynare fot*  fattati  te, poflrcmus  partii s efiudit. 

Ruppe  fi  in  tanto  di  vergogna  il  nodo  ; 

Ch  'a  la  mia  lingua  era  dijlretto  intorno 
Su  nel  primiero  fior  no 

Allhor,quand' io  delfino  accorger  m'accorfi: 

E ’ n cominciai,  Segli  è ver  quel,  ch  ’ / odo  > * 

Beato  il  padre,  &bc ne  detto  il  giorno, 

C*  ha  di  voi  'l  mondo  adorno  5 
Et  tutto  7 tempo,  ch  ’ a vederui  io  corfi  5 
Et  fi  mai  da  la  via  dritta  mt  torfi. 

Duo  Ime  ne forfè  afiai piu,  ch  ’ / non  mojlro  : 

JMa fi  del  ejficr  vostro 

Fofii  degno  vdtr piu  \ del  defir  ardo. 

Penfiojà  mi  rijpofi  5 & cofififi 
7 enne' l filo  dolce  fguar do, 

Ch  'al  cor  mando  con  le  parole il  vi  fio. 

Di  vergogna  il  nodo.)  s&b.d». 

folamente  quel  nodo  Ch'amor  circondati  la  mia  lingua.'—  Di  fopra  di  (Te, 

Inatto  inchinai  la  f onte  vergognofa*. 

Sv  nel  primiero  s co  k n o.)  In  fu  il  primiero  feorno. cioè  nel  principio 
dello  feorno.  cioè  come  prima  ni’  accodi  del  fuo  accorger, 011  fi  legò  la  lingua, 1^9. a. 
ai.  Quando  vdi  dir  fu  nelpajfar  aitanti. 

Segli  e'  ver  qvel,  ch’i  oDo.)Trecofehaueuavdire.chechiamal’v- 
na,ama  Palerà,  chcd’ vn  femeamtndue  fieno  generate.&  che  fieno  gemelle  nate  ad 
vn  parto.  Ondefoggiunlc,  Beato  il  padre.— ne  facendjjjnarncione  della  madre,  tie- 
nequclla  opmione,che  la  madre  arduamente  nò  concorra  alla  g<  ncxatione.Ma  non 
dimeno  par  che  riguardi  al  nalcimento  di  Pallade  nata  del  caponi  Gioue.fit  appref- 
fo  dice,  Benedetto  il  giorno,  perche  nacquero  in  vn  giorno  ad  vn  pano.  Vicinamente 
dice.  Et  tutto  'l  tempo, eh'  a vederui  io  corfi . 

non  fi  potendo  correre  a vederne  vna , che  non  fi  corra andioraa  veder l’altra,  co- 
me dilòpra  mofirò, 

f.t  come  già  fede  miei  rari  amidi. 

Donna  vedrai  per  Jegno,BiC.  &, 

Ma  io  pero  da  miei  non  tt  diparto,  , 1 

Che  tjucfia  & me  d'vn  fané,  . . r.  •: 

r Lei  dauanti.cr  me  poi  produffcvn  parto. 

B E A T O I L PADRE.)  M ufeo,tf  $ f ipÙTOhn.  - ^ ‘ 

Pensosa  mi  rispose.)  Non parlòcome vana, ma penfatamenre. 

Et  cosi  fiso  Tenne’l  svo  douce  sgvardo.)  Ammaeftramen- 
to  di  rhitorici  c , nel  comiiiciamcnto  del  parlare  d’ accattarci  «tendone  coi  tardare 
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vn  poco  3 parlare»  & con  gli  atti  del  volto.  Vedi  Vlifleappo  Onidi  * 

Ch’ai  cor  mandò  con  le  parole  il  v i s o.)  Raccolsi  attenta- 
mente, & le  parole,  & gli  atti. 

Si  come  piacque  al  nojlro  eterno  padre  \ 

Ciajcuna  di  noi  due  nacque  immortale  : . 

Mtferi  a voi  che  vale  ? 

Me  v’  era , che  da  noi  f gjfe  ’ Idiffetto ^ , v . 

Amate  belle  gioueni  & leggiadre 
Fummo  alcun  tempo  horfiam giunte  a tate*.  - , 

Che cojlei battei'  ale  , * - , 

Per  tornar  a l'antico  Juo  ricetto  : , 

I per  me  fono  vn  ' ombra  : cr  hor  t 'ho  detto r 
Quanto  per  te fi  breue  intender,  puoft. 

Poiché  i pie fuoifurmoft 

Dicendo  non  temer. eh’  irti  allontani',  v 

Di  verde  tauro  vna ghirlanda  colfi-. 

La  qual  con  le  fue.  mani  .tt*, 

intorno  intorno  a le  mi?  j empie  auolfe. 

Si  come  piac^ve  al  nostro  eterno  p ad  k e.)  Se  la  virtn , fé  la 
gloria  è ben  e, dunque  è da  Dio*fccendo  fan  Giacopo,  1.17. 

N a c qv e immortale.) Qucflo c contra il triompho della fama.Rirpondi, 
che  èiramortale, quanto  all’ vniuerfale,nòn  al  particolare. 

Miseri  a voi  che- vale?)  Che  vale&gioua  a voi  mortali  la  noftra  im- 
mortalità,& diuinita.  Et  di, Immortali  dalla  parte  di  dietro,  che  fé  fono  ftateprodot- 
te.non  fono  immortali  dalla  parte  dahonti. 

• Me  v'eka.)  Meglio  era,  a voi,  che  il  difettofolTe  dalla  parte  noflra,&  che  non 
meritairimo  d’ eflere  amate.  Me  per  Meglio.  Dante  32.3.18.  — perciocbe  V vapor t . 
Me, fi firingcua  tu  en  tre  et/  era  filo.  &, 

Se fan  io,  e’ n tendi  me , eh’  io  nonragiono.  74.b.i<  i 

Me foftt fiate epui pecore,  ot*bt.  ’ t.  X < ' 

Et  HO*  SIAM  CIVNTE  A TALE.)  47.b.l8.  , * " * . ' 

— ■&  fin  condotto  a tale,  Ch  ' a ?iona-,étc. 

Et  ci  ha  difetto  di  Termine, o- State, -tfa.b.4.  -—a  tal  fin  gittnteamore. 

Che  costei  batte  l’ale  Per. tornar" a l’antico  svo  ri- 
CE  t T O.)  B0cc.i3-b.30.  Argomento  affai  eniden  te,  che  le  virtù , di  quagntdipartiufi, 
hanno  nella fecci 4 de  ritij  i mtfiri  viuenti  abandonati.  Ouid.i.Mctam. 

wr«  cade  màdentcs 

Vlùma  calefium  terrai  ^ffiraa  reliquie. 

Si  breve  intender  pvossi.)  Moftra chiaramente  divolemc  fcriu ere 
yn  volume  lungo  di  quella  materia. 

Di  verde  1 avrò.)  Che  eia  ’n  legna  della  gloria , onde  a trio  mphatori , & a 
poeti  fi  daua.  Et  fentc la corooauojte fìhi prcTa  in  Roma  in  pceno  delia  gloria,  che 
gli  douea  fcguire. 

Canzon  chi  tua  ragion  chiawajfe  ofeur  a $ : ' 

' — Di, 
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Di,  non  ho  cura  ; perche  tof off  ero, 

Ch  ‘altro  me  faggio  il  véro 

Tara  in  piu  chiara  voce  mamfefio^  ' 

Jo  venni filperifuegliare  altrui  \ 

Secchi  rrì  mpofi  quefio. 

Non  m' inganno , quand'  io  parti  daini . 

•Chi  tvà  k*g  ion.)  Ragione  per  continenza,  o argoméeo  all»  prouenzale. 

;;  *'  ‘ '>r.  , 

Sonetto  lxcvi 

V Sparfo  il  rumore  per  rutta  Italia  della  morte  dél-P.bcnche  fai-' 
lo, maeftro* Antonio  da  Ferrara  fponitore de  poeti  lacini,<S:  dici- 
tore in  rima,fcrifle  fecondo  alcuni,vna  canzone,nella  quale  com 
mendaua  il  P doleua  della  fua  morte,  la  quale  recata  al  P. 
fcriuequeito  fonctto  al  detto  M.Anronio,neI  quale  dicc,che,ve- 
dute  le  fue  rime,  6c  per  labellezza,&  per  lo  dolore  moftraro  per 
lui,  £ (tato  sforzato  a fcriuergli,  <Sc a lignificargli,  che  egli  è vi- 
tto, benché  fia  flato  infermo,  per  confolarlo , Se  per  dir,  che  non 
ifpenda  tanto  ingegno  in  perfona^chenol  vagli^»cornehurailiait 
jdofi  moftra  egli  di  non  valere.  ~ v 

' :7 

Quelle  pietofe  rime  , in  ch  ’ io  m' ac  cor  fi 

Di  vottro  ingegno,  & del cortefe  affetto  i , , 

Hcbben  tanto  vigor  nehnio  conjpetto  ; .*5 fcì  - 

Che  ratto  a qucjla  penna  la  man  por  fi. 

Per  far  voi  certo $ che  gli  extremimorfi 

Di  quella, ch  ’ io  con  tutto  7 mondo  affetto,  ^ ^ 

Mai  non  finti  : mapurfenzuzfeffetto  ; 

Infili  a /’  vficio  del fuo  albergo  c orfi  : 

Poi  tornai'  n dietro,  per eh'  io  vidi firitto  . 

Difopra‘1  limitar,  chc'ltcmpo  anchora  V ) 

Non  era  giunto  alnuoviucr prescritto  \ ’ 

Jìench  * io  non  vi  legge  fi  il  di,ne  l’hor a. 

Dunque s' acqueti homai’ l cor  votlro  affitto  ; ^ 

Et  cerchi huom degno , quando fi l'honor a . 


In  ch’io  m ’ a oc  orsi  Di  vostro  ingegno,  et  »Et  ,C,°*T„Ì"' 
affetto.)  S’auide  il  P.  per  quelle  rimc,chc  egli  era  dotato  di  nobile  inge- 
ssi che  per  lo  dolore  inoltrato  della  morte  fua  l’ amaua  molto. 

Gli  bxtremi  morsi)  Dante 47-b.i* i^rHoUmnoan» 
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Va  i denti  morti  de  la  morte  sitante . Petr.n6.a.8. 

in  che  dimorfo  Die,  chi’/ mondo, &C.  itfj.a.d. 

&)o  quando  V mio  dente  le  morfe. 

Di  oytLiA.'  Morte. 

Ma  i>  v r s e n /.  a sospe  tto,&c.j  Idcfl , /ictus.  Anchora  che  non  fia  mor- 
to,non  dimeno  è flato  infermo»  ma  la’  nfernuta  fua  è fiata  grane, non  pero  che  fi  du- 
bitarti' deila  vira . ben  è vero,  che  fe  folle  proceduto  vn  poco  piu  auauti , che  farebbe 
entrato  in  dubbio,  fct  è da  leggere  quello  tcfto  coli.  Ma  io  corfi  mfin  al*  vfeio  del  fuo 
albergo , pure  lenza  fofpcttoj.  Figge, che  la  morte  habbia  cafa,  nd  1 Imitar  della  quale 
altri  infermandole  dee  morire, legga  1*  fiora  ddla  lua  morte  cfly-c  vcnuta.cioè  quel- 
lo»chc  dirti,  Senza  fofpctto.  Anzi  di  altrimenti , per  quello,  cheegli  (crine  m f.cpift. 
lib.4.ad  Iac.Mcflancnfemj/^/rw^Yr  ad  rem  -rei.  iam,inf'<lici]fimij  'rumori  bus  nife  fio,  0* 
oftima  me; parte  amtjfa  vitam  fine  ilio  verefolitariam  stquc  anxism  perofa  eroportimA 
j'ebrii  affini, qua  duce  Lenii  rfque  ad  ip furti  Unteti  morti* scuffi,  fai  cì.m  tranfìrc  rcUan , 
in  fonbits  jà-iptum  ersi . T^oli  adhttc , nondum  ver ti:  bora  tua  .co  riti»  iti  gradii  m,  & re- 
pnlfus  inde  majtus  ,td Titani  redij. 

Ma  inhn  a I.’  vs  C io.)  Pfalm. 107.18.  Omnem  efc.tm  abominane  an;nia\eo - 
rum, (Ut  pcrucncrunt  rfque  ad porta j mortìs.'  \ 

Di  sopra’!.  LIMITAR.)  "Pone  Limitare  per  Limen  fuperr.wn.  Simile  StàÙO 

lib.g.Tbebaid. 

T^cedum  illum  atti  tmnea  htfiranir,it-ob;ùs  tatto 
IiHmcnisyiut  fumo  Ih-ojerpina  pojft  no  carne 
Catibtis  adfinnptum JmuCììs.—  - — 

Bench’io  non  vi  leggessi  ri  pt,  ne  l’hora.)  Secondo  quel 

detto,  Tifi  cenine  m^rte,nibil  incertivr  bora  mortìs. 

Et  cerchi  hvom  degnò,  cavando  si'I’honoka.)  Scntevn  det- 
to di  Ciceronedi  Senophonte,che  fenili  l’hiftoria  fua, non  perche  le  folte  fede 
predata,  ma  per  c (Tempio  di  buon  principe-  Cofi  moflraiip.chemaeflro  Antonio 
habbia  piu  tofeo  fatta  pruoua  di  lodare  va*  Intorno  degno  in  quelicrimc,che  ilP. 
onde  il  conforta  a trouarchuomo,  che  il  vaglia,  ttdi,  Et  il  vollro  cuor  cerchi  huo- 
mo  degno,  poi  che  cofi  bene  il  la  bimotore.  Commendalo  ’ ngeeno  dr  maeftro  An- 
tonio,humilia  fe. 

' Ballata  ix* 

Di  due  cofe  fì  marauigliauain  L.d'vna,clic  no  amafle.d’  altra, 
che  non  hauclTc  compafsionc  del  fuo  affanno.  Naturale  Se  cont- 
munal  cofa  è,chcgiouinetra  bella, che  vada  fuori  di  caia,  cioè, 
che'veda,&iìa  veduta,  non  rinchiufa,  non facrata, non  maritata, 
ami.&  naturai  cofa  è anchora  hauere  compulsione  degli  afflitti, 
& fpetialmente  alle  donne  hauerla  di  chi  per  amore  loro  pari- 
fee . Qiieftc  fono  adunque  due  inclinationi  naturali , concra  le 
quali  ,comc  contra  ncmici,combatre  L.  anzi  non  combatte,  ma 
fene  beffa.  Horpricga  Amor,  che  fì  vendichi  di  quefta  oflefa. 

« Hor  vedi  Amor,chcgìcucnetta donna 

T no  regno Jlrcz.  z.  a,  & de! rato  ?nal naft.cura  > 

. Et  ira  duo  la  nemici  è fìjecura.  t 

T v /tarmato,  & ella  in  treccie  e 'n gonna  ‘ [ J • \ , 

•Si 
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Si  fede  dr [calza  in  mezzo  t fiori  dr  l'herba : 

. | « ;.  Ver  me [pie tata,  & cantra  te  fiiperba. 

I Jòn  prigion  .ma [è pici*  anchor [erba 
L'arco  tuo  falda,  & quale h ' vna fletta  j 
Fa  di  te  & di  me [gnor  vendetta. 

Tv  se  a * m a r o.  ) Molte  arme  haueua  Amore  da  punger  L.  la  giouentu  di 
L.mo!ti  giouani, ricchi, il  piacerete. 

Et  ella  in  treccie* -e*n>  g o n n a.)  Ma altroue dice, 

Etxyoijrnufit  non  msjhar  pur  t'arco.  Rlipondi  lóiM.p. 

Tfyn  con  altre  arme, che  col  cor  pudico. 

Sipuodircdifarmata,  quanto  era  a la  guardia  de  parenti,  a non  haucr  marito,  a non 
e Iter  monaca,  & a non  efler  ricca,  & fi  mi  fi  cofe.  Ma  era  armata  quanto  alla  pudicitia. 
Gran  ficurta  di  donna  c iti  treccie,  cioèfen/aelmo,  e'  n gonna, Terza  cora? za, fede-, 
re  fcaJza.  che  Achille  fu  fedito  nelle  piante  de  piedi  tra  fiori, & 1*  herba,in  campagna, 
tìon  in  vna  rocca. 

1 son  pkigiòn.)  Lacattiuita?cofacompainoneuolc.onde,ficomed’ope- 
ra  mi  feri  cordiali,  fi  terra  conto  d*  hauerc,  o di  non  hauere  vifitato  il  prigione  nel  di 
del  giudicio, 

A * létìL  ’tr.  • * : % 

So  NE  J T^O  \(,xcvir, 

Dopo  diccfectc  anni  fi  rauuede  del  Tuo  errore , & ic  ne  duole, 
pròuando  in  lui  la  verità  del  proucrbiòjchealrri  cangia  il  pelo, 
anzi  che’l  vezzo . Se  diiìdcra  o di  liberarli  dall'  amore  in  tutto, 
ò d'amare  moderatamente  Se  a Tuo  fenno* 

* Dicefett  * anni  ha  già  riuolto  il  cielo. 

Poi  che  ’ n prima  arfi \ drgiamai  non  mi  ([enfi: 

Ma  quando  attcn,ch  'al  mio  flato  ripenjì  -, 

Sento  nel  mezzo  de  le  fiamme  vhgiclo. 

Vero  è ' l preuerbio.  cl)" altri  cangia  il pelo 
Anzi  che' l vezzo  : & per  tentar  ifenfi 
Gli  Immani  affetti  non  fon  meno  intanfì: 

Ciò  ne  fai'  ombra  ria  del  grane  velo. 

Oime  laffoydr  quando  fia  quel  giorno*) 

Che  mirando  ‘l fuggir  de  gli  anni  mici 
Efca  del foco  & di  fi  lunghe  pene  ì 
Vedrò  mai  'l di  ; che  pur  quant  ' io  vorrei 
Quel  aria  dolce  del  bel  vtfo  adorna 
Piaccia  a quest'  occhile? quanta fi conuene? 

Ha  già  rivolto  il  cielo.)  Il  girar  del  cielo  con ftituilccglianni. 

Sento  nel  mezzo  db  le  fiamme  vn  gieio.)  Gielo cpofto  per 

Ec  $ 
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la  penitenti,  Se  per  la  paura  d’ haucrc  oflefo  D io. 

Ch'altri  cangia  il  pilo  An/.i  chb'l  vf  zìo.)  Si  Paole  dire  del 
lupo . & lente  quella  preghiera  ria  de  Lacedemoni , che  a Tuoi  nemici  fagi  ano  dire, 
Dio  faccia,  che  habbi  vna  rfanea  ri'a,  Capello,  che  maiagcuolmente  lì  lafqa.  Sueton. 
in  Vefpaf.cap.ié./^ae  exprobratnm  eia /tue  bubulco^ur  negata  Jtbi  gratuita  liberiate, 
yuan*  imperittm  odcptwn  /upplicittr  orabai , proctamaucrit , Valpempitum  mutare , 
tton  morcr. 

P.t  per  LEtfTAR  i sensi.)  Cioè,'inchora,chc i (enfi nó pienamente poli 
farlo  godere,  come  faceuano,  quando  era  giouane?pùqniamo,giiocchi  non  reggano 
bene,  he  gliorecchi  odano  agutamente,  non  dimeno  1*  appetito  dì  vedere , & dv  v£. 
re  non  fi  lenta. 

Ciò  ne  fa  l’ambra  ria  del  gravb  velo.)  Cioè  delincarne  no- 
flra  corrotta  per  lo  peccato  d*  Adam , & delia  noflra  vfanza  nel  rafiomigliarlò  nel 
peccare,  . . • * 

Cime  lasso.)  Diiìderadi rimanere fenva amore.  > . 

Vedrò  mai’l  di,)  Parendogli,  d’haucredtfiderato  troppo, nondomanda 
d’ vfcire  dell*  amorofo  fuoco, ma  che  quella  aria  dolce  del  bel  vifo  gli  piaccia,quanto 
vorrebbe, & quanto  fi  conuienc.  Gli  piaceua  adunque  L.piu,che  non  volcua>perche 
contri  fua  volontà  era  tratto  a far  cofe,  che  non  illauanobene,  - 

£t  <*vanto  si  con  vene.)  Hor.j.Odar. — attibi  •• 

' Tfeuicinut  Enipttu  Tlut  iufto  plxccat  catte,  ■■ 

Sonetto  ^cvih,  . 

Haucndo  il  P.dilibcrato d'andare  lontano, andò  a L:a  farglie- 
le a faperc,la  quale, faputocio,impaIl  idi-  Hora  in  quello  fonctto 
dice,  che  quello  impallidire  gli  paflo  nel  .cuore,  Sconobbe,  che 
volca  dire.  Commenda  lo’  mpallidirc,  de  interpreta,  che  cofa  el- 
Ja  voleflc  dire. 


'i&wh 


i 
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Quel  vago  impallidir , eh 1 el dolce  rifi 
D'vn'  amorofi  nebbia  ricoperfe,  - 
Con  tanta  maiejladc  al  cor  s i offerfi  * 

Che  Ufi  fece  incotitr  ’ a mezzo  ’/  vifo, 

. Conobbi  allh or,  fi  come  in  paradifo 

Vede  ivn  l'altro  * in  tal  gufa  s ’aperfi 
Quel pietofi penfier,ch  ’ altri  non  fierfe: 

Ma  vidil'  io,  c h 'altroue  non  m 'affi. 

Ógni  angelica  vifia,ogni atto  hwnile  j 

Che  giamo/ in  donna,  ou’amorfojfi,  apporne  j 
Fora  vno /degno  a lato  a quel,  eh  ’ i dico, 

Chinaua  a terra  il  bel  guardo  gentile * 

Et  tacendo  duca,  com  * a me  parue , 

Chi  m ’ allontana  il  mio  fedele  amico  l 

Q.vs-1  vago  impallidir.)  Perdieio’mpailidireèbruteMa,Iotemper» 
con  vago. 

' Chi 


V 


DEL.  PETRARCA. 


«} 


t>  Che’l  dolce  riso.)  Si  prende  per  la  faccia  ridente.  akrouc,  pren 

de  per  tutta  la  perfona.  Dante  q.b.tó.pone  Rìfo  per  la  bocca,  . 

f tonando leggemmo  Udcfìato  rij'o 

Ejfer  bajciato  da  counto  amante. 

D’vna  amorosa  nebbia.)  Di  turbamento diletteuoie. 

Che  lì  si  pece  incontro  a mezzo’l  viso.)  11  mio  cuore  ap- 
paine nel  mio  vjfo.che  veggédo  turbar  L.apparue  in  nalcerc  turbinone  dalla  Tua  vi- 
lla. fi  che  io  vidi  turbar  L.  & vidi  perche.  & ella  vide  perche  mi  turbaua  io.  Et  coli  in 
cielo  per  vederci’ intende  l’vn  l'altro.  Onde  Dante, 

Sem'  intuaffi  come  tut'  immij.  ' 

Ch’altrove  non-  m’affiso.)  Ch’altrouc,che in L.Nonniega, cheal- 
tri non  hauefie  potuto  vedere  quelpenficro , fé  haueflc  tenuto  tuttauiagliocchi  fifi 
in  L.  come  egl  i faceua. 

Ocn-’.atto  h vm ile  ) Cioè compafiioneuole.  . 

Il  mio  fedele  a m i co?)  Il  P.Dantc  ij7.b.x<K  _ 

vo/gigtioccbijàntiì 

Èva  la  fua  cannone,  al  tu  fedele. 

Bt  tacendo  picea.)  In filentioparoleaccorte'&fagge.  tfwb.3. 


Sonetto  jPxcix, 

Pone  tre  cagioni  della  Tua  infelicica,Amorc,Fortuna,  &Iafua 
niente.  Amore  il  tormenta  per  troppo  di fio,4a  Fortuna  gli  toglie 
ogni  conforto,la  mence  penfa  a buoni  tempi  pattaci,  & per  com- 
peratone de  preiènri  rei  s*  aceri  fta.  teme  tutta  via  peggio,  ne  ha 
Speranza  di  meglio. Quello  fonccco,al  mio  parere, è limile  di  con 
tenenza  a quello,  La  vita fogge 3&  non  s'arrefia  vrihora. 


^moryfortima,  & li  ma  mente  fihtua  " 

Di  quel  che  vede,®*  nel  paffuto  volta* 

M ’affltgon pi  eh  * io  porto  alcuna  volta  " . 

0?  hiuidia  a quei , che  fon  fu  l'altra  mia. 

; • K^Amor mi Jlrugge' l^or sfortuna tl pnua  - 

D ’ ogni  conforto:  onde  la  mente  sfolta  * 

S’ adira,  & piagne  ; & cofi  in  pena  molta  ■’ 

Sempre  conuen  che  combattendo  viua:  ■ -t 

Ne  (fero  i dolci  di  tornino  indietro  ; 

Ma  pur  di  male  in  peggio  quel  eh  'dualista 
Et  dì  mia  corfo  hogia  p affato  il  mezzo.  * / 

Lajfoy  non  di  diamanteymad’vn  vetro 
Veggio  di  man  cadérmi  ogni  fpcranza  s . 

Et  tutt  * t mici penfier  romper  nel  mezzo.  ■ 

: 

tA  mia  mente  schiva. Dl  qjjl»  .chiì  tepe.)  Cioè,  che  abomina 
lottato  mifero  preferite»  > r‘  * ' - 
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ET  n Et  pa  ij  ato  volta.)  Che  riguarda  al  buon  tempo  pattato.  il  che 
acerete  dolore . che  non  è maggior  dolore,  chericordarfi  del  tempo  felice  nella  mi- 
feria,  dice  Dante.  Petr.ro8.a.i7. 

‘ Et  le  co/e  prefenti  & le  paffxtc 

Mi  danno  guerra.  &■  le  future  unchora. 

A qve,  che  sos  sv  l’altra  riva.)  Intende  de  morti.  Diuide  il  mon 
do  in  due  riue,  vna  delle  quali  è habitat»  da  viui,  &!’  altra  da  morti.  Se  par,  che  Tenta 
certa  hiftorta,onde  è tratta  la  fauoladi  Charonc,&  della  barchett»,chei  morti  fi  man 
dauanoafepclire  in  certa  ifola.  Et  fi  può  anchora  intendere  deila  riuad’Acheron- 

te,che  è deputata  a morti. 

Cor  fora,  v ina  iteftt  fygia  veflarc  carina.  Virgil. 

Pur  quello  luogo  non  mi  piace  molto.  P ar  prefo  da  Dante,  8 .a. 8. 

7 vengo  per  menami  al' altra  ritta.  Intende  de  dannati,  & Charone  parla. 

La  mente  stolta.)  Che  s’ adira  di  cofa  , alla  quale  non  può  mettere 
eompenfo. 

Combattendo.)  Cioè  opponendoli  alla  fortuna. 

Ne  spero  i dolci  di  tornino  in  dietro.)  Imponìbile  è,  che  i 
di  paffati  tornino,  ma  intende  de  limili  felici. 

Ma  pvr  di  male  tn  pegg!io,  qvel  c h ’ a v a n z a.)  Intendi  il  ver- 
bo feguente.  Patterò.  & è detto  per  interpolinone.  Hora  feguita  la  ragione,  perche 
non  iTpera. 

Et  di  mio  corso  e'  già  passato  il  mf.2£o.)  Etperaochenon 
è cofa  da  vecchio  Io  Tpcrare  bene  in  amore.  Altrouc  7$  M* 

In  qutfta pa/Ja  'I  tempo-,  &nclo /pecchia 
» Mi  veggio  andar  ver  la  fi agion  contraria  * t 

stfuatmpromeff*ì&  xlamia{peran?a. 

Non  di  diamante,  ma  d’vn  vetro.)  Speranza  di  diamante,  ferma, 
di  vetro , frale . onde  caggendo  torna  in  niente.  Horai.volendo  dimoftrarla'breuita 
della  fama  ditte, <juem  ccpit  vitrea  fama. 

Et  t v t t i i miei  p e n s i e r.)  Tutti  gli  aulii , per  gli  quali  egli  crede  di 
potere  perucnire  a felice  flato.  Se c quel  mede!:  ino,  che  Ijperauza. 
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t , et'  " 

Si  duole  il  P.  che  tutte  le  vie  da  mitigare  il  Tuo  dolore  fieno 
vane,le  quali  fono  quattro.  La  prima,  & la  migliore  farebbe  di 
potere  difendere  il  fuo dolore  in  rime  coli  piccofc,comcegli  il 
fente  dentro,che  L.gli  haurebbe  compafsione.ma  Amor  Io  sfor- 
za &di  fauerlofpog1ia,Iaondcpriega  gliocchi,chc  efsi, fi  come 
que,  che  penetrano  nel  cuore,  lo  mirino.  6c  è la  materia  del  fo- 
netici, Cefi  pofep  io  ben  chiudere  in  verft.  & del  fonctto, 

1 canterei  d' amorfi  dolcemente. 

La  feconda  via  s’ è di  piangere,  ma  il  pianto, anchora  che  alleg- 
gi il  dolore,  confuma  poi  lui . La  terza  il  lamentarli . ma  & di- 
ipiace  a L.  perche  fi  lamenta  sfrenatamente,  & 1 accufa  Aerameli 
te,  Rintrona  glioreccin  degli  afcoltanri.  La  quarta  via  fièli  com 
porre  d*  altra  materia, cioè  dcllabcllczza  di  L.  alla  quale  fcmpre 
pcnfi,  cheli  cantar  d’altra  cofa  gli  fa  dimenticare  il  dolore . ma 
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ha  il  cuore  coli  inafprito  dal  dolore,  che  non  può  far  rime  con- 
ucnicnti  alla  bellezza  di  L.  Non  dimeno  perche  egli  èitimolato 
denrro  dal  piacere  a dire  delle  bellezze  di  L.  vuole , comunque 
porta,  dirne  alcune.  Erfc  ella  non  cura  d'afcolrrarle,non  volen- 
do, come  inamorara  di  fc  ftefla,  che  altrui  piaceiTero,  il  riuolge  a 
dirle  a quella riua,doueaIlhora  lì  rrouaua,  Se  doue  L.era  vfata 
di  venir  alcuna  volta.  Se  tocca  quelle  bellezze  di  L.  clic  fi  con- 
ucngonoalla  riua,come  i veftigi,  la  perorila  de  raggi  di  JL.ncl- 
l’acre  circondante  là  riua,l‘ andare,  e ‘1  federe, 

Se'l fenfter,che  mìjlrugge, 

Com  ’ è pungente  & {aldo, 

Cofivejhffe  d'vn  color  conferme^ 

^ Forfè  tal  m'arde  cr {ugge, 

- C'hauria parte  del  caldo  ; 

Et  defierìaft  amor  la,dou  'hor  dorme : 

Men fihtar tei 'orme  ' ' r* 

Foran  de  miei  pie  lofi 
Per  campagne  & per. colli: 

Men  gliocchi  ad  ogni  hor  molli 
Ardendola,  che  come  vn ghiaccio JlaJk-,  v 

Et  non  Uffa  in  me  dramma,  1 

Che  nonjìa  foco  & fiamma. 

CoH’t'  PVNGBNTi  ET  S A L D O.)  Cattilo, 

Spimjas  Erycina  Jercns  in  ptElorc  curai.  • 

Cosi  vestisse  d»vn  color  co  n fo  r m e.)  Cioè  coli  apparille  in  pa- 
role. che  ìicolor  del  pender  non  èaltro,  cheJe  parole,  le  quali  fono  vclh  de  concetti. 
Et  trraflatione  prefa  da  Dante,  zu.anp, 

Et  auegna  eh  ’ ipofjì  al  dubbiar  mio 
Li,  vetro  al  color, che  lo  vtfie. 

Et  destekiasi  am  or  la  .dove  h or  dohme.J  CioèinT..ne!ia qua- 
le crede, che  Amor  fia,bcnchenddormentato.  Altroue  pur  di impaciando,  47.b.u. 

Ma  t' n cor  valorofo  amor  non  dorme. 

Men  solitarie  l'orme.)  Celiando  la  cagione  celierebbe  l’effetto.  Se 
dalla  crudeltà  di  L.nafceil  pianto  del  P.& l'andar  per  luoghi  (olttari,diuenendo 
inamorata,  &perconfeguentepietolà,non  piangerebbe  pillane  cercherebbe  i luo- 
ghi folitari.  lhangeua  per  lo  dolore, cercaua  i luoghi  fohtariperdue  cagioni . l’ vna, 
per  non  efl'ere  veduto  dalla  gentetriflo,  come  fi  dice  nel  lbnetto.So/o  & pcnjofo.—^ 
& l’ altra  per  potere  a fuo  agio  penfare , ?9-b.z7 . Di  penfier  in  penfier,  &c 

Ardendo  lei.)  Di  ciò  fu  detto  nel  giudicamento  inoltro  fopra  i libri  ‘del 
Bembo.  Dante  7d.a.iz. 

Latrando  lui  con  gliocchi  in  gin  raccolti. 

Come  vn  ghiaccio  stasai  Et  non  lassa  in  me  dramma. 
Che  non  sìa  foco  et  fiamma.)  n.b.i, 
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D ’ v»  A*/»  chiaro, po/ito, & vino  ghiaccio 
Mone  ià fiamma, che  m' incende  &Jtrùgge. 

Pero  clf  amor  mi  sforza , 

Et  dtfauer  mi J foglia  j 
Parlo  in  rim'ajpre  tfr  di  dolcezza  ignude: 

Ma  non  [empr  e a la  forza 
Ramo, ne  ' nfcr,  ne  ' n foglia 
Mcf radi forjùa  naturai  virtude. 

Mirteto,  che' l cor  chiude  f 

' '/-;v  Amor  cr  que  begliocchi j ' r 
ÙHt fi  fede  a l'ombra. 

Se’ l dolor,  chef  Jgombra, 

Auen  che  * n pianto  o ’n  lamentar  trabocchi } 

Ly  vn  a me  noce , & l'altro 
Altrui  $ eh’  ia non  lo fc altro. 

Pero  ch’a'mor  m i sforza.)  Rende  la  ragione, percheron  può  veftire  il 
penderò  d’ vn  color  conforme.  Referilce  Sforza  al  potere,  & Spoglia  di  fuucrc,al  fauc 
re.  Non  ha  adunque  nc  potere, ne  (auerexdamantfcrtare  intime  il  Tuo  dolore. 

Parlo  in  rime  aspre  et  di  dolcezza  ign vDE.)C»oènoneon 
conformi  aJ  penderò . & quantunque  l’ apprezza  da  conforme  al  pender  pungente, 
non  dimeno  è da  dire,  Alpre, cioè,  non  cfprclìiue  dell* afprczza  del  dolore,  & Ignude 
di  dolcezza,  cioè  noncompofte  fecondo,  che  fi  richiede  ali*  arte  di poeda , anihora 
quando  d fenuono  code  amare. 

Ma  non  sempre  a la  se  o rza.)  Per  dmilitudine^moflja, che  anchora, 
che  non  mamfefti  in  rime  il  Tuo  dolore,non  è perocché  non  da  grande  dentro.Colu- 
mella  I1lx5.cap.20. 1 \atn  vitti  yuapropitr • RmUitudinem  coloritami  frutici, flagtllorlm. 
ve  dignoftr  tt  equ  tutti,  maturo  jritfìu,  jbiysjuc  dtc  tarati  tur. 

Miri  ciò!,  ch’  l cor  chivde,  Amor,  et  q#e  begliocchi.) 
V ordine  c tale.  Amore  miri  ciò,  & que  begliocchi  mirino  ciò,  Ouc,ne  quali  occhi, 
Amorfi  iìede  all’ ombra.  Amor  vede  dunque  il  core,  come  7i.b.8 . 

jimor,tl}t  vidi  ogntpenfìcr  aperto,  kx  gliocchi  di  Lmicdcdmamcntc^omc, 
4j,a.y.  Ma  voi  occhi  leali,  ond'  io  joff'erjt  . 

Quel  colpo,  oue  non  va/ft  elmo  ut  fetido, 

J)ìfor  cr  dentro  mi  vedete  ignudo. 

Et  amordede  a l'  ombra  di  que  begliocchi , cioè  dripofa&  tranquilla.  Traflatione 
prefa  da  partorì, che  di  merigg  e d ftanno  all'  ombra  d'ombrod  alberi.  Virgil. 

Tityretu potute  rtculant  fui  tegmine  fagi. 

S e’l  dolor,  che  si  sgombra  Aven  che'n  pi  arto)  Quefta  è 
la  feconda  via  da  mitigare  il  dolore.  & di,  Sgombra  dentro,  & efee  non  per  rime,  ma 
per  pianto 

O ' n l a m e n t a r,)  La  terza  via  di  mitigatione,. 

J.'VN  A ME  NOCE.)  Ifpiamo; 

Et  l’altro  A li  r vi.)  Cioè  il  lamentar. 

Ch’io  non  lo  scALTKo.).Tempero,&affreno,$£focauto.doèrailamei» 
ta*4  alta  vore.  84.^14. 

tior.  fomiti  gridi  a mt  intdcfmt  incrtfce.. 
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Che  va  notando  & proxim'h&  lontani. 

3en  noccua  al  Pai  lamentar, tua  nó  a lui  folo.come  faceuail  pianto.AItrouey  6.1.14. 
Ok inci  nafeon  le  Ugnine  & i martiri,  Leparole,&  ijòjptn, 

' Di  eh  ' io  mi  ro  fiancando,*? forfè  altrui.  Alcuni  adducono  quel,  pi.b.w. 
Ou'altrui  noie,  a Ji  doglie  & tormenti  "Porta.  ....  ■ r 

douc  parla  di  L.quandodice.Altrui.Ne  parla  di  lamentare, ma  degli  attiarditi.fi  po- 
trebbe anchora  intendere  il  certo  noftro  diL.  che  il  P.lamentandofi,  ne  lcaltrcndo  il 
lamento, offende  L.come  habbiamo  detto  nella  eontenéza.Prqp.lib.i.deg-^idw*- 
hi  de f dia.  Trutte  primùm  longxt  folte*  cognofcere  noflet 
Cogor,&  ipji  tncis  auribut  effegrauet. 

■ ' . , *1 ■ A ’ y , . 1 . C'  a^rY<'  i -*4  tk  ■ rf1  . • 

T Dolci  rime  leggiadre  ; • • ' ?*>;  f.  \ 

Che  nel  primiero  affatto  , » ‘ 

D ’ amcrvfai , quand'ionon  h ebbi  alt r' arme-. 

Chi  verrà  mai, chefquadre 
Quejlo  mio  cor  di /malto  j - 

cl/al  men,com  ' io fotcafpoffa  sfogarmeli 
, Chauerdentr  ’ a lui parme 
~ Vn  5 che  Madonna  fempre 
Depinge,  & di  lei  parla  : 

> A voler  poi  ritr ala,  / 

Per  me  non  bajlo  -,  &par  cìf  io  me  nefiemprei 
Lajfo  coft  m ’ e feorfo 
Lo  mio  dolce fóce  or  fi. 

La  quatta  via  da  mitigare.L’or dine  è taÌe,Vo!ge  il  parlare  alle  rime  intuirà  di  di- 
fiderio , O dolci  rime  chi  verrà  mai,  &c.  eh*  almen  com’  10  folca, porta  sfogarme,  Per 
l'opera  voftra,  è da  fòttointendere.  Hordoue  fono  coloro,  cheli  marauiglia  odi 
Voi  nel  primo  fonetto  fcn7a  verbojquando, flo/ci  rime  leggiadre, non  ba  verbo'Que- 
fte  parolcttc  fono  pre?c  dottante,  i4+.b.i6. — che  mot 
Rime  d' amor  r far  dolci  & leggiadre. 

Ne,,...!»  L>  ■ a m o „,Sic.)  Moto,,  che  d,  pr.mj,.pl«.<to 

era  afflitto  in  amore, trapaflaffe  1»  affluitone  con  le  rime,  ma  poi  la  trapanane  con  al- 
tre cofe,o  con  alcuna  villa  di  L.ocon  ifperanza.&c.  le  quali  cofe  chiama  Arme,  ha- 

UmCHI^B^^CMMafe^:^t^AÈ^»E')rQ.ua,'*l‘C3,^ÌUnaPeir*'0nn 

dnre  quello  miocoore,  6.  farlo  atto  a far  verli,  poi  che  L.nol  fa.  E irallatione  da  gli 
fcultom  li  quali  non  poffano  fqiudrare  alcuno  Taffo  per  la  rozzetraper  Carloatto  ad 
effere  pollo  in  opera . & par  che  in  certa  guifa  tenta  quello  del  Salmo  117 . »»•  h 7#» 
U quale  gli  edificatori  ridonarono.  E'  adunque  il  cuor  luo  di  fmrito.cioènontttoad 
rifere  polito, & a far  verli.  A coli  fporre  cicollrigne  il  P.pcr  le  parole, Poffa  sfogrme, 
C’HAVER  denti’  a tvi  PARME.)  Il  cuore  non  è ano  a far  verli,  nondi- 
meno dentro  del  cuore  è vn  delio , che  vorrcbbc,»che  ne  faceffi , per  lodar  fua  do  . 

non  dimeno  quello  non  e potente  a fquadrarlo.  . kaiiwìa  Jet- 

A voler  poi  ritrakla.)  E'traflanonedadipintori,perchehaueuadet 

io  Dipingwiuar.  1,  coft  dipinta  dcn.ro  fi  ritragga  foon.  Ame  pare. 
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bellezza  fi  ftempraua  in  euila,  thè  non  la  poteua  dipingere.  Di  quello  parla  benché 
non  foli  a punto,  Plm.lib. jy jcap.io.Tyamy/,*  etm  diletta», [ibi  (^Itxxndtr  tx  palladi 
jpii pracipnc,  nomine  Campale»  , nudam fingi  ob  admirationem  forma:  ab  spille  iuf 
t**n  pan  caputiti  amore  Jenfiffthdona  eam  dedi:.  Stemprarli  vuol dire  du 
uenir  non  atto  a quella  cofa,  perche  era  temprato  & atto  a fare,  tt  dicendo.  Po  me 

non  baflo,  riguarda  quello,  Chi  Terra  mai, che  Quadre..  1 

Come  fantini,  eh' a pena  . • 

/ olge  la  lingua  & (hoda  j 
‘ . Che  dir  non  fa,  ma  'Ipiu  tacer gli  è noia  5; 

Cofi'l  de firmi  mena 

d dire  : (jr  vo,  che  m ' oda 

La  >nia  dolce  nemica  anzi  eh  ' io  moia.. 

Se  forfè  ogni Jua  gioia 
Nel  (ito  bel  vifò  è filo , 

Et  di  tutt  ' altro  e fihiua  > 

Odi  'l  tu  verde  r tua  3 5 

Et  prefa  a miei fifiir (i  largo  volo,. 

Che fimpre fi  ridica  - . , • ' ^ *. 

Cerne  tu  m ' cri  amica.. 

tl firma,’, r 

Se  forse  ogni,  sva  gioia  Nel  no  bel  viso  e'  solo.ì 

r r m,°  au*J$nin  cui  veder  folce,  8uu.  , . 

La  luperbia  e generata  dalla  bellezza.  Quid- 

li  nml 

ol  i r iuperbi3  ?cncra  “P161  dl  fuon-Allo’  «contro  la  bellezza  cria  in  altrui  amo- 

ìl  *'  5 CHIVA‘)Tutt‘ altro  neutralmente  pollo. 

r*fR-SlA  AnM,.EI  sospir-si  largo  volo.V  Difidera  eterniti  a 
do . a quaH  h n ua  prcAci-a*/  ** h,anja3j?un<l“e.  Sofpin i luoi verfi  cantati fofpiran- 
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Ben  fai,  thè  fi  Bel  piede- 
Aon  tocco  terra  vncfuanco 
Come tjuel,di  che  già  fionata fofli:: 
Ond  l cor.  lofio  riede 
• Col  i ormento fi  fianco* 
dipartir  t eco.  i lor penfier  nafiòfiii. 
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Cofi  hauefiU  ripofli 
••  De  bei  'vejhgijparfii 

Anchor  trafiori  cri' herba  i 
Che  la  mia  vita  acerba 

» 

Lagrimando  trouaJfet  oue  acquei  arfi* 

Ma  come  fo , f appaga 

L'alma  dubbioJà>cr  vaga.  • , 

Di  che  già  segnata  fosti.)  Horat.  *, 

Kfddtr e qui  V tetti jm  feit ptde  ctrto  . . 

Signat  bum  nm. 

Onde'l  cor  lasso  riede  Gol  tormentoso  *iANCo.)Quafi 
dica,L'  animo.e'  I corpo,  l’animo  con  la  memoria.  Fianco  tormcntofo,per  elifo&i. 
I LOR  pensier  nascosti.)  Non  faputi  da  altri. 

Ter  caraA&  dólce  ad TAnAn  E RB  A ^*lc*  ^titm  mikiacerùitm putem.  La  vita  fuole  cf- 

Ouunque  gltocchi  volgo,  ■ • 

Trono  vn  dolce  freno  * . ’ 

' Penfando,qui  per  coffe  il  vago  Itcthe. 

Qualunque  herba  ofior  colgo  \ 

Credo  ,che  nel  terreno  . . 

Raggta  r adice , ou  ' ella  hebbe  in  cojìume 

Gir  fra  lepiaggie  e 'l fiume,  . 

Et  talhorfarji  vn feggio 

Frefco,  fiorito,  & verde  : f i 

Cofi  nulla  fin' perde  > . 4> 

Et  piucertezza  haucrne fora  il  peggio:. 

Spirto  beato  quale  , , 

Segnando  altrui  fai  tale. 

Gir  fra  i e piaggib  e’l  fivme.)  Cioè , nella  riuai  Di  queftp  luogo  « 

fa  mentione  nel  fonetro  ytanu  Lini  fìori,&  felici  fre 1 8 

Cosi  NVLLA  SEN  perde.)  Dante Ip7.b.i8: ?{*lUj'n'perdt. 

,HAvEB.NE  FOI(A  *«•  peggio.)  Cioè/efifapefle,- 
quale  herba  fofle  fiata  tocca  da  piedi  di  L.&  quale  no.che  tutte  non  1>  ha  locate, me- 
rto  diletto  farebbe  quello  del  P.  che  bora  è grande . facendoli  a credere, che  tutte  per 
i<i  nccrtez7 2 fin  poflibilc*  che  fieno  flette  tocche* 

Spirto  reato  q.vale  Se,  cava  ndo  altrvi  fai  taie.) 
guibut  Uontm.  Riuolge  il  parlare  a L.quindi  cogliere  fi  può  la  bellezza  tua,  o L.cmam 
dolariua,doue  vfafii  e tale.  . 

O onere  Ila  mia  come fe  rozza  : 

Credo  che  tei conofchi: 

Rimanti  in  quefiihofchi,.  • 

••  ^ *•  • - ' Mx 
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PARTE  P RI  MA 
Canzone  xint 


. Defpcrandofi  il  P.diliberadi  morire  nel  luogo, doue  già  rial 

ueua  veduta,  come  nella  quarta ftanza  narra.  Hor  diuideil  luo- 

ero  in  acqua,  in  vn  ramo, in  fior,  in  herba,in aere,  le  quali  cofc 

chtama  ad  afcol  tare  le  Tue  cftrcmc  parole, & le  priega,chc  voglia 
no  coprire  il  Tuo  corpo . & a (legna  la  ragione  , perche  quello  di- 
fìdera,  fi  perche  la  fianzaè  piaceuolc,  fi  perche  (pera, che  L.  deb- 
ba quiui  tornare,  quale  egli  la  videgia . de  fi  flcnde  a narrare  in 
quale  forma  ve  la  vide,  conchiudcndo,che  ragioneuolmentc  di- 
fidera  di  ripoiàrfi  in  queflo  luogo. 


TÈ  ' 


Chiare  frcfche  & dolci  acque, 

Ouè  le  belle  membra 
Pofe  colere  he fola  a me  par  donna  > \ 

Cenili  ramo-,  ouc piacque 
(Conferir  mi  rimembra) 

A lei  di  far  e al  bel  fianco  colonna  y 
Herba  & fior >che  la  gonna 
Leggiadra  ncouerfe 
Con  l 'angelico fino  5 
Aerfacrofereno , 

Oh  'amor  co  begliocchi  il  cor  m'aperfi  j 
Datevdicntuunfime  . 

A le  dolenti  mie  parole extreme. 


Chiare,  fresche  et  doici  a cq.v  e.)  Senza  dohbio  intende  del  fiù- 
rae,del  quale  parla  Ila  canzone  pattata, 

Gir  fra  le  pisggie,  1 7 fiume.  & 7 i.b.i. 

iT-”£rro.B  cotti-)  O è d» dire, Membra, cioè 

Vifo  & Occhi, come  i7i.b.j. 

Che  Ugni  ilfuo  iti  vifo  & gnocchi  chiari. 

Et  prendi  quatte  a del  vino  lume. 


iit prCnut  OUdtifA  uwnc»  , _ ri» 
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gnaffe  nel  fiume, che  non  farebbe  feconJo  honeftà  donnefea i,& maiuinain 
prefenzadel  P.  come  egli  moftra,  che  tutta  quella  attione  fotte  fatta  in  luapr 
tu*  onde  di  fotto, 

Qual  fior  cadeafu't  lembo.-  "a-*  . 

Salno  fe  non  diciarno.chc  quel  luogo  nu.:p./jahiftoria, 

Ch  ’ vn  dì  cacciandoft , com  ' io  folta. 

Mi  ntofJt,&  quella  fera  bella  & cruda 
' In  vn.t  fonte  ignuda 

Si  fì~ua}  quando  7 fol  piu  forte  or  dea.  , , . - 

CHE  SOLA  A ME  PAR 
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mirut>&c.  Donna  per  l’ origine. lignifica  Signoria,  & Maggioranza  ,che  Domina  è 
nel  latino.  Quinnlianus,]?»  in  xulgxrìùus  yuotjueytrùit  tmphaft,'  Vtrnm  effe opor- 
ttt,&  homo  efl  ille. 

Gentil  hamo,  ove  piacqve.)  Par, che  lìa  di  neceftìtali’orre  Oue.per’ 
Del  quale  ramo  piacque  di  far  colonna  al  bel  iianco . cioè, al  qual  ramo  a’ appoggiò. 
Di  Cotto,  Da  liti  rami  fccnde.-t,  &c. 

Con  so  spia  m i ai  membra.)  Perche horaèpriuatoditalvifta^o per io- 
uidia,chc  porta  ite  a quel  ramo. 

La  gonna  Leggiadra  ricoverse  Con  l’angelico  seno.) 
Cioè  ncouerfe  la  velia,  & il  fieno. 

A ex  sacro  sekrn  o.)  Perdie  fu  percoflb  da  giiocchidiL.come  nella  cani». 
zone  pallata, 

Onumjue gnocchi  VO/gOy 

Trono  vn  dote» [treno. 

Ov'  Amor  co  begliogchi  il  cor  m’  aperse;)  Nel  quale- aere. 
perctocheTcnza  corpo  trafparcnte  gliocchi  di  L.non  hauicbbono  Yirtu  ne  di  vedere^ 
ne  d^cflcre  veduti.  ^ ^ . : ì 

Date  vdientia  inseme,&c.)  Virgil.Buec. 

— extrema  moricnt  /amen  alloquor  fiora.  CatuL  ( 

hac  extremis  mctjlam  dixijje  yutrtlit. 

Seghe  pur  mio  defilino, 

E’icielom  cios'adopra, 

Ch  ’ amer  queH  ’ occhi  lacrimando  chiuda  j 
Qualche  gratta  ilme fc bino- 
Corpo  fra  voi  ricopra  -, 

Et  torni  l ’ alma  al  proprio  albergo  ignuda i 
La  morte fi  a men  cruda  5 
Se  queH  a (pene porto 
A quclditbbtojopafifo  : 

Che  lo (piriti  lajfb 

Non  porta  mai  in  piu  ripo fitto  porto,  \ - 
Ne ’ n piu  tran  cintila fofij'a. 

Fuggir  la  carne  trauagltàta  & l'ofifit. 

Se  gli  e'  pvr  mio  uestino.)  Non  tu  ole.  alfegnare  Ja  cagione  del  Tuo- 
pianto  alla  fierezza  di  L.ma  1*  attribuire  al  dettino.  Altrouc  ne  dubita,  tfp.a.p. 

Se  pur  fua  a{prt%ga,  o miaficUx  r[  offende. 

Che  amo  k,&c.)  L’ ordine  è tale , t ’ 1 ciel  s’ adopra  in  ciò , che  Amor  chiuda 
quelli  occhi  lagnmando,  fittomi  l’alma  al  proprio  albergo  ignuda.  Qualche  grana 
liinefch  no  corpo  fra  voi  ricopra,  Per.che  poreuaeiTerc,  che  gli  chiudette  lagriman- 
do,fit  penftanchezza  col  Connota  mollar, che  intende  della  morre,{bggiunlè,£i  «or- 
ni,&c  . benché  altramente  ancheirift  può  dirè  fctnota,//»  ciò  che,h  qual  particella  è ■" 

fnnlln  ftf  /•«»  /r  f,  ■ 11  n«nli  a n *ì  » h ■ I i4nlA  ndlU'llitA  ntimii  % ' ’ 
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^ gratiofo  ricopra  il  'corpo  » 

mefchinoiil  quale,  per  morftrare  H piacere  maggiorc,chianu  Grafia,  quali  come  cofàu 

du^ua,Alarottfi.di  quello  àfideno,  uo.aau.  * *****'  ' - rr  - 
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£t  roto  & freddo' l nido , in  eh'  ella  giacque,  '• 

7\el  qual  io  ritto  & morto  giacer  rolli. 

Ricopra.)  Scpclifca,yp.a.i8. 

Madre  benigna  & pia. 

Che  copre  l'rno  & l'altro  mio  parente. 

Et  t o k n i - 1’ a l m a.)  Se  s’ otdinafTe  il  tefto  altramente , riunirebbe  altro 
fenfo.Qu alche  gratta  il  melchino  corpo  fra  voi  ricoprale  tomi,&c.Ctoè  torni, quan 
to  fi  voglia  l'alma  ignuda  al  proprio  albergo.  Et  è come  Teli  dicefle,  iononcuro  la 
morte.  Potrebbe  anchora  dirli  in  altra  guifa,  Et  torni, &c.  cioè,  Perche  io  faro  coper-' 
to  & fepcllito,  l’ anima  mia  vada  al  luogo  fuo.  & che  fenti  (Te  quella  opinion  e di  Vir- 
gilio, nel  fefto,CtntHm  errant  annoi Ma  muno  di  quelli  intelletti  pare  bene  con 

«rii  con  le  feguenti  cofe,come  il  primo.  Torn  i,  in  quello  luogo  lì  pone  per  Vada, co 
me  anchora  dicemmo  in  quello, 

0 torni  giu  nel  amoro  fa  fc/ua.  Et  di,  Torni,  al  prelcnte. 

Al  proprio  albergo.)  Gin  cielo,  o in  inferno,  come  8.b.u. 

Vrimx  eh  ’.i  torni  a roi  lucenti  fi  elle. 

■ O torni  giu  nei’  atnorofa  felua.  Coloro,  che  intendono  del  luogo , doue  c L.  vaneg- 
giano in  quello  luogo,  che  non  ferue  alla  marcria.  K)u  v 

A avti  d v bjji  oso  passo.)  Di  morte,  di’ è pieno  di  dubbio,  & di  paura 

Altroue,i53.b.zt. 

E' l dùbbio pajfoydi  che'l mondo  trema,  $p.b .6. 

Conitene h ' arriue  a queldubbiofo  calle. 

Vedi  quello, che  Tara fcrittofopra il  luogo  i6$.b.ii. 

Fvggir  LACAHNE.)  O per  l’ odio, che  porta  al  corpo, o perche  lì  parte  inan 
zi  tempo,  come  Virgil. 

^th  miferam  Eurydictn , anima  fugiente  rocabat.  jìfio  in  loco, 
fitajue  cum  gemitìi  fugit  indignata  Jùb  rmbras. 

Tempo  vena  anchor  forfè  ; 

Ch'a  l' vfatofiggiorno 

Torni  la  fera  bella  & manjueta  5 

Et  la' v' ella  mi  feorfe  - ' V 

Nel  benedetto  giorno. 

Volga  la  vijla  defrofa  (fr  lieta 
Cercandomi  ; & 0 pietà 
Già  terra  infra  le  pietre 
Vedendo  amor  l ' injpiri 
Tn  guifrt,che fijpirt 
Si  dolcemente, eh  e merce  ni  impetri. 

Et  faccia  forz  a al  cielo 
I Afciugandofr gli  oc  chi  col  bel  velo. 

Tempo  verrà  anchor  forse.)  Si mìlecoGi appo Virgil. 

0 mihi  tutti  quàm  molhttr  offa  quiefcant, 

Vejbra  jncot  o/im  fi fìfiula  dìcat  amore/. 

...  Nel  benedetto  g iorno.^)  Dclqualeparla  éi.a.?.  . J .■  ' * 

1 benedico  illoco,  cV tempo, & l'Idra.  8ii8.b.Jj. 

Benedetto fin  ('  l giorno. — V. 

Et  fi 
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Et  fi  può  credere ,cbe  Io  chiami  Benedetto  & per  le  gratie,  che  a lui  iti  quel  giorno  a- 
uennero,  8f  per  la  morte  dt  Chrifto , che  fu  làlute  del  mondo. 

Et  o pietà.)  E*  detto  per  interie&tonem,  per  commouer  Laura  ad  hauergli 
compaflione. 

Che  merce  m’i  mp e tre.)  Alcuni  intendono  del  refufcitarc. adducono 
vn  luogo  di  PropertJib.i  eleg.^fr-ro/  incerta». 

Ixm  licet  & fiygt 4 fedtat  Jub  arundjne  reme x, 

Ccmat  & inferni  trifiix  vela  ratis. 

Si  modo  clamantit  reuocauerit  aura fitti  lite. 

Conce jfum  nuli a legt  rcdtbit  iter. 

Ma  perche  Propcr.parla  di  colui, che  è di  poco  motto,  meglio  fi  farebbe  addotta  la  ri- 
furrettionc  di  Lazzaro, per  la  morte  del  quale  nofiro  fignor  G iJe  $ v piante, 6c  fece  fot 
za  al  corfo  della  natura,  loan.n.  Hora  è dadire,che  il  cielo, come  habbiamo  veduto 
nt  Ila  danza  precedente , per  fuo  corfo  vetsua  al  R.the  L.hauelTe  compatti  jne  di  lui. 
Vuole  adunque, che  L.fofpin  fi  dolcemente,  che  gh'mpetn  merce  dal  cielo,cioè,el- 
la  gli  habbta  merce, concedendolo  il  cielo.&  non  concedendolo,  gli  faccia  forz i pian 
gendo,a  dtfpetto  di  fuo  corfo.  Bocc.8?.aat.  Et  lafciamo  flart,tbt  la  mix  morte  non  vi 
/offe  honore,non  dimeno  credo,  che  rimordendo  itene  alcun, t volta  la  cofcien^a , -rene  dor- 
rebbe d'hxuerlo  fatto . &aalvolt*  maglio  dijpofia  con  voi  medtjìma  Atrtfie , Deh  quante 
mal  feci  a non  batter  mijericordia  del  Zana  mio.  & qutjlo  pentire yton  battendo  luogo, vi 
farebbe  di  maggior  noia  cagione. 

Ascivcandosi  gliocch  i col  bel  vEio.)  Largamente  piangen- 
dolo guifa,chele  faccia  mcfhere  di  drappo.  47tb.11.  di  meno  fi  contenta. 

"Prega  Sennuccio  mio, quando  'l  vedrai , v 

Di  qualche  lagr  inietta,  od'vnjofpuro. 


Da  be  ramifeendea 

Dolce  ne  la  memoria  * . 

Vna pioggia  di fior four a' l fuo grembo  ; 

Et  ella fi  fede  a 
Humilc  in  tanta  gloria 
Omertà  già  de  i amor  ofo  nembo : 

Qual fior  cade  a fìtl  lembo 
Qual  fu  le  treccie  bionde  -, 
ch'oro forbito  & perle 
Eran  quel  di  a vederle  : 

Qualjì poftua  in  terra , & qual  fu  l onde  : 

Qual  con  vn  vago  errore 
Girando  par ea  dir, qui  regna  amore. 

Dolce  ne  la  memoria  Vna  pio&gia  di  fi  oh.)  L’ordine  e fa- 
tale, Vna  pioggia  di  fior,  &c. — dolce  nc  la  mcmoria,cioè , che  hora  è dolce  a ricor- 
darli. E'  da  credere, che  le  fue  compagne  lacopnlferodi  fiori  fcherzando,  alla  qual 
•cofa  fi  trouo  prefente  il  P.  _ . 

Coverta  già  de  l^amoroso  ne  mbo.)  Cioè  nembo  di  fiori,  clic  fo 
floamorofi.  Vita\.diffe,T*lorutnnimbuf. 

JLemb o.)  Órlo.  77.3.1.}.  1.  - . 

Purpurea  vtfiad'vn  cerùleo  lernbt. 
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Ch’oro  forbito  et  perle.)  O per  l’ornamento  della  tetta,  che  era 
d’ oro,  & d i per!e,come  nel  Tonetto,  Uoro,<&  le  ferie,  Sic.  o dice,  Perle,  pfcr  lo  valore, 
& perlacluarezza. 

Quante  volte  diji’  io 
ylllhor  pien  di  (pauento. 

Co  Heip  cr fermo  nacque  in  par  adì  fi  r 
Cofi  carco  d' oblio 
Il  dittiti  portamento, 

E'lvolto,& le  parole,  e'idolcerifi  .r->  n ' * ’ ■ 

M‘haueano-,&fidiuifo 

Dal' imagi  ne  vera-, 

Ch  ' i die  e a filtrando. 

Qui  come  venti’ io,o  quando*  ^ 

Credendo  ejfer  in  del, non  la, dou'  era: 

. T>a  indi  in  qua  mi  piace 
Quejl'herba fi-,  ch  ' altrouenonho pace. 

Allhok  pien  di  spavento.).  Come  quando'  huomo  mortale  vede  co» 
- fcdiuiiu.  Ncll’cuangelio  dice  Pietro  fpauentato,  Ext  ime  Domine.  Luc.;.8. 

Cosi  cakco  d’oblio.)  L’ ordine  è tale, Il dunn portamento, c ’l  volto, 
&c  m*  haueuano  cofi  carco  d’oblio,&  dotilo  dal*  nmmnc  vera. 

Da  l’imaginb  vera.)  Delle cofe, &propoftami  l’imagine  del  ciclo. 


Se  tu  hauefii  ornamenti,  quant  ’ hai  voglia  ; 
Potrejìt  arduamente 
Vfcir  del bojco,  cr gir  infra  Ingente- 


r.  ir 
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Canzone  xvt 


Quetta  canzone  non  èferitta  di  maceriacfoglio/à.  Ma  eflen- 
db  lontano  il  P.  da  L.gTi  nacque  vn  penttcr  di  /criuerc a quante 
colè  lira  ttòmigliaflero  le  bellezze  di  lei.  11  che  egli  chiaramente 

dice  di  iottOj Quando  in  fi  poca  carta 

Nou openfer  di  raccontar  mi  nacque» 

■ & qui  apprettò  proponendo* 

Dico, che  perdi  io  min 
Mille  cofediucrfe  attento &fifo. 

Sol vna  donna  veggio,  e 7 fuo  bel  vi;o. 

ir  pentter  dunque  del  P.  eradi  celebrar L.  per  qtretta  via  , maal- 
cunccofe  gliele  roglicuano,  o almeno  lo’  mpediuano.  Se  ciò  era 
faiquaiica  dellcrime,  le  quali  non  potcua,  fecondo  che  fi  conue- 

niua. 
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«liua,  far  belle,  ansi  fecondoil  dolore  della  mente  erano  doglio, 
fe.  Appreflo  lo’ ngegno,  che  fpefl'o parlaua  della  lontananza,  ed 
fendo  difirat|co,  detraila  confuiàmenre.  Non  dimeno  fi  dilibera 
di  mandare  ad  effetto  quello  fuo  pen  llcro , Se  vfare  certo  tempe- 
ramento, parche  rimando  rruoua  confolationc.  Et  il  tempera- 
mento è rale,  che  acconcierà  la  celebratone  delle  Iodi  delle  bel- 
lezze di  L.aH'hiftoria  de  Tuoi  martiri, dicendo,come  con  quelle 
fimiglianze  fifoftienc  in  vira  in  qucftaloncananza.  La  qualchi- 
ftoriadiceegIi,pur  troppo  è di fida  in  mezzo  il  cuore  conia  pro- 
pria mano  del  mio  ingegno.  & la  quale  pur  troppo  leggp,&  ri- 
leggo.Etcòiifìfctilàjfe  occupato  intornoadalrra  imprcJLnopo 
tefle  perfettamente  compicrcqucfla.  Diuide  adunquel  anno  in 
rrepartinellajfccondaitanzaj&raciafcuna  parte  alTomiglia  L al- 
la prima  la  pucriria  di  L. alla  fecondala  giouenru.  alla  cerza,fe- 
ra  perfetta.  Nella  terza llanzaral larga  la  fimilicudine  della pri- 
maucra.Nellaquartafomigliai  capelli  fopralafronte  al  iòle  fo- 
pra  la  neue.  Nella  quinta  affomiglia  gliocchi,quandopianle 
la  morte  della  madre,  a ftcllc,  che  dopo  pioggia  mofirano  di  ca- 
dere da  cielo  fcreno.  Poi  al  leuardcl  fole  fomigiia  il  vifo  di 
al  tramontare  il  dipartirli.  Nella  fella  fomigiia  il  vifo  di  L.a  ro- 
fe  cahdidcy&  vermiglie  poftcln  vaici  d’oro. Poi  fomigiia  il  luo- 
go, e’ 1 tempo, doue  s’ inamorò,ad  vn  prato  fiorito,  doucfpirl 
zephiro.  Nella  fettima  fi feufa  d’arditezza  d'hauerprcfb  aferi- 
ucr  materia  troppo  ampia,  che  in  ogni  cofafe  gli  para  dauanti, 
perchcfia  fempre  inamoraro  di  lei, come  vuole  e fiere. Nella  chiù 
fa  dice, che  quefie  rimembranze,  che  feri  rre  ha,  fono  poche  a ri- 
aperto di  quelle,  che  col  penfìcro  figura,  le  quali  fono  fofiegno 
in  quella  lontananza  della  fua  vita,  be  ad  alcuni  non  placchi 
quella  /polmone, come  forfè  quella,  che  facelfe  alcuna  forza  al- 
le parole,io  non  quefiioncro  con  loro, anzi  dico  in  quella  guifa» 
.Amore  mi  conforra  a foiiere  il  mio  ftato,  & mcl  comiicnc  fcri- 
uerc,vbidendolo  come  fìgnore.  JMa  colui, che  parla  dello  fiato 
mlo,lI  penfierOjO  lo’ngcgno, detta  in  guifa  confufo perlapafsio- 
ne , che  io  non  fo  onde  cominciare.  Nondimeno  làfciando  da 
parte  ftare  lo’ngcgno, fcriuero  quelle  colè, che  imarririper  pun- 
ture, m' hano  imprefie  nel  cuore,nel  qual  cuore  io  tutta  via  Jc  vo 
Tiueggendo,cofisforzandomi  a fare  il  dolore.  & ciò  faro  non  fo 
lamcnte  perche  Amor  mi  conforra.ma  perche  anchoraparlando 
fi  foccorre  al  dolore.'Hora  lo  fiato  fuo  è caIe,the/ènonfo(Te  fo- 
fienuro  dalle  rimembranze,  che  procedono  da  tutte  le  cofe,  egli 
farebbe  homai  cornato  a niente  in  quella  lontananza , Se  coli  è 
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condotto  a tale  ftato,chc  fi  pafce  d’  imagini,Ie  quali  imagini  per 

lo  piu  pero  lo  tormentano , come  apparirà  leggendo  il  tefto. 

• 

56. a.  In  quella  parte,  doti' amor  mi firona,  1 

Conutn  eh  ' io  volga  le  dogliofle  rime , 

Che  fin ftguaci  de  la  mente  afflitta , 

Quatfien  vlttrne  lajfi>,&  quaflen prime. 

Colui , che  del  mio  mal  meco  ragiona , 

Mi  lafeia  in  dubbio  j fi  confufi  ditta. 

Ma  pur  quanto  i Infiori a trouo fcritta 
In  mezz,  ’ / cor , che fi  (fejfo  rincorro  s 
Conlafua  propria  man  d'e  miei  martiri  * 

Diro  ; perche  iflofinri  , 

Parlando  han  triegua,  & al  dolor ficcano. 

Dico,  che per  eh  ' io  min 

Mille  cefi  diuerfe  attento^  cr fiflo  5 

Sol  vna  donna  'veggio  e Hfuo  bel  vifi.  / 

In  q_v  e ll  a part  E.)Conuien,ch’  io  volgalo  ftile.a  fcriuerelo  (lato  mio,do- 
ue  mi  conforta  Amore.  La  ragione,  perche  Amor  conforti  il  P.a  ciò  c mamfefta.cioc 
accioche  metta  compadrone  nella  donnafua. 

Che  son  segvaci  de  la  mente  afflitta.)  Della  foprabbon- 
. dan /a  del  cuore  parla  la  bocca.  Matth.1z.34. 

Colvi,  che  del  mio  mal  meco  ragiona.)  Par , che  intenda  di 
quelloamorofo  penfiero,del  qualcnella  fine  della  canzone  dice» 

pliant  ’ io  parlo  inali* 

*41  ceLxto  amorojo  mio  penjero. 

Et  par , che  quella  confu  (ione  nafea  non  canto  dal  doiore,  quanto  dalla  moltitudine 
delle  cole.  Ma  chi  intendere  dello*  ngegno>intendcrebbe  anebora  la  confufioneper 
lo  dolore,  come  p.a.iz. 

Et  fe  tjHÌ  la  memoria  non  m ’ alta,. 

Come  fuo ! fare,  tjcuJìUa  i martiri . 

L’HisTORfA  trovo  scritta  In  m e zz o * l c o ri.) Le cofe,che fcri- 
wiamo  in  mezzo  il  cuore.fóno  prede  a ricordateci,  79.3.19. 

OJo  dir  cofi,  e ' n cor  deferiboy 

'P*yhe  da  Joff>irxr  Jempre  ritrone.  óf.b.ì^.  <jnt  detti  foaui 

Ali  JcriJJt  entr  ’ rn  diamante  in  me 7^0  7 core. 

CO  TatMÌrla)  £ Ou.  SU y 

He  rv  ptiiìfigai  jiAmf  QpcoSr.  4 

Che  si  spesso  r i nco  rro.)  Che, può  riferire  l‘h  ftorÌ3,&  il  cuore,&  tot 
na  il  fenlo  in  vno.  che  quando  cùluoie  alcuno  membro,  (pedo  vi  ricorriamo  con  la 
mano.  Rincorrere,  c riuedere  il  tetto  a cor  lo  a corfo  con  diligenza. 

Con  sva  propria  ma  n»)  E' dariienrcamartiriji  quali  hanno  imprefla, 

Si  fatta  fentire  quella  hiftoriaal  cuore. 

Parlando  han  tkifcva.)  9.a. 

Ter  che  cantando  il  duo/ Jì  dì  (acerba.  Zi.b.ai. 

Dolci  rime  leggiadra  &c. Vii  giJ.m  Moieto» 
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modo  ruftita  carmina  cantati 

Agrejlique  Juum  fitlatur  voce  laborem.  Ouid.de  Triftib.Iib.4.cleg.I» 

T^ot  quoque  delttianttquamuu  nocucre, libelli, 

Quodque  mihi  ttlum  vulnera  fecit , amo . 

Forftan  hoc  fiudium  pofjit  furor  ef  ir  riderti 
Sed  qniddam  furor  lue  vti/uatu  hai  et, 

Scmpenn  obtutu  mentono  retat  effe  molar umi  , 

Trajcntii  cafus  immtmortmque  facit. 

Vtjuejuumi  &c.  Horac. minuentur  atra  carni ut  cura,  • 

Dico.)  Principio  di  narrare. 

Fskch’  io  miri.)  Quantunque,  18.0.17^  .. 

Dicendo, perche  priua 
Sla  de  l'amata  rifa,  . 

Mant  tenti  anima  trijfa.  ' . 

Mille  cose  diverse  attento  et  fiso.)  Mille  cofe  non  poflono 
raficmigliare  vna  co  fa , &fpctia!inente  quando  fon  diucrie,  la  cui  diuerfita  piu  con* 
templando  finamente  fi  vede. 

Sol  vna  do  nn  a.)  Di  quello  ne  palladi  (òpra  nel Ibnctto» 

2{o?i  veggio  otte  [campar  mt  pojfa  homai. 

Poiché  la  divietata  mi  a ventura 

M ' ha  dilungato  dal  maggior  mio  bene 
Noioftyinexor abile , & Juperba  5 
Amor  colrimembrarfol  mi  mantener 
Onde  f io  veggio  in gioueml figura 
Incominciarfi  7 mondo  a vejlir  d ‘herba  ; 

Par  mi  veder  in  quella  etate  acerba  ' % . t 

La  bella giouenettaT  c'hora  è donna  r 
Poi  che /or monta  rifealdando  iljòle  5 
Parmi.qual  ejfcr fole 

* Fiamma  d ’ amor , che  * n cor  alto  fe  * ndonna  : 

A fa  quando  il  di  fi  dolo 

Di  lui , che pajfo  pajjo  a dietro  torni  ; 

Veggio  lei  giunta  a fuoi  perfetti  giorni. 

Dal  maggior  mio  bene.)  Da  L.  della  quale  non  ha  bene»  che  reputi  * 
maggiore. 

"Onde  s’io  veggio,&c.ì  Dipinge  leggiadramente  la  »riraaucra  In  gioue- 
nil  figura, per  gli  alberi  ,&per  l’ nerbò,  che  fono  gioumette  di  j rimaucra,  & fomi- 
glianu  incerto  modo  a giouenile  figura  d’huomo.  Dante  nel  canto  a^.dclla’  nferno» 
In  quella  parte  del giouinett'  anno.  Ouid.Mctaui.  llb.15. 

Quid  non  in  fpeciet J'ecedere  quatuor  annittn 
~4jpicio  xtatis peragentem  imiteanina  nojìrx  l 

• 7 \am  tener  }&  laé1ent,puerijue fimillimut  tuo 

Vere  nono  efl.  tane  herba  nitent7&  roboru  e Xpert 
T urge  t,dr  infolida  jp<  deleilat  agre/t  et. 

Ornati  tutte porcnt^orurtìquc  coloribm  (timi» 
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Ludit  dgtYy  ntqut  adhitc  y ir  tur  in  frondibuf  ylia  tfl* 

Tranfit  in  xflaum,  pofl  ycr,robufhor  annui, 

Titquc  ralent  iuuotu, ncque  tnim  robufìior  tttat 
VU.a,ntc  rberior;nec  qux  magis  ardeat  yUa  rfi. 

Excipit  -dutumnut  pojìto  femore  inuentx 
Maturus,mitisjue  inter  iuucncmjut J'enem  jue. 

Temperie  mcdtuc , ffarfus  quoque  tempora  canti. 

Inde  J'enilis  byemr  tremulo  renit  horrida  pafìu,  : 

^4  ut  ffoliata  fuot,.tut  quos  bah  et  alba  capiUor. 

Il  mondo  a vestir  d'hebba._)  f.a.4. 

Che  refe  il  mondo  di  nouel  colore.  4 

In  qvella  etate  a c e rb  a.)  Cioè, in  Umile ctateacerba. 

Poiché  sokmont  a ,&c.)  Dipinge  la  ftate,  nella  quale  &il  fole  (opra  not 
s’inazla  piu  per  lo  zodiaco, chea  èpiu  leuato  la  ftate,  che  non  è il  verno.  & piu  ci 
rifcalda. 

Farmi,  qval  esser  sol e,&c.)  Cioè parmi,cheL.fia come vn incendio 


«l’Amore,  che  aualori  in  cor  gentile.  Et  fi  può  tn  due  guife  intendere  quello  certo. 
Parmi  L.eflertal  fiamma  d’amore, quale  fuole  eflere  efla  L.tndonnantefi  in  cuore  al 


e.qu; 

to,che  altro  non  n’era  dimeno.  Puolii  anchora  direnarmi  L.eflere  t3le,  quale  fuole 
e (Te  re  fiamma  d’amore.  Di  adunque,  In  cor  alto,cioc  gentile,  S * indonna,  ci  oè, pren- 


de accrcfcimentò  di  fignoria.  Alcrouc,  7o.b.z6. 

Ch' altro  lume  non  e,  eh' infiamme 0 guide 
Chi  d' amare  altamente  fi  coniglia. 

Attribuire  qui  a tuttala  bellezza  di  L.  quello,  che  altroue  attribuire  a gliocchi  foli. 
jo.b.zó. Ch' altro  lume  noni-,  &C.  & 71.2.13. 

jimor,che  fola  i cor  leggiadri  inuefcxfilc.  & tfp.b.j. 

Baffo  defìrnonìych  'diti  fi ferita. 

Similcofa JiceDemorthene,q chi  che « riyt 
T fìf  ipeuiXui  wmf)oykou,nit  ) 'p  atnt^aiei>,,cci^ù,  3rJ<f*o  lotf  fiuktidtion,  rbò  tritò 

tpójtrù  «ròr ìthnbu  tZctTmrtfrlwu{  tgtXoy  vetitntf.iXtatà^feùpfTbòàCS'eu/J^tiintf 

Ma  qvakdo  il  di  si  dole  Di  l vi.)  Cioè  del  fole,  perche  s’ accor- 
cia il  di. 

Veggio  Lei  givnta,&c.)  Par,  che  fentadel  xx  vi  anno,  che  nonfi  crefce 
piu  in  pedona,  non  della  fine  della  vira.  Aflomiglia  adunque  l’età  matura  di  L.  al- 
I’  autumno.Plutarch.de  Apopht  c2..Eygttm& ducum,jlr che  filaci  ytùm  Euripidei  puL 
thrum  jigathonem  in  conuìtiìo  amplecieretur , ac  tatti  pubejcentem  ofcul.tr  e tur,  ad  ami- 
•tot  conuerjusflfe  admir  eminifi  riatti  t,nam  jiulchrorum  antumnus  quoque  pulcher  e fi. 


5$.b. 


2 n ramo  fronde,  auer  viole  in  terra 

Mirando  a la  fragion  ; che' l freddo peìrde , 
Et  le  frette  miglior  acquifran  forza  j 
Negli  oc  chi  ho  pur  le  violette  e1 1 verde. 
Di  ch'eira  nel  principio  dimia  guerra 
Amcr  armato  fr,  eh  ' anch  or  mi  sforza  j 
Et  quella  dolce  leggìadretta fi  orza. 

Che  rie  opri  a le  pargolette  membra, 
Dou'hoggi  alberga  l' anima  gentile, 

Ch  ' ogni  altro  piacer  vile 
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Sembiar  mi  fa, fi  forte  mi  rimembra 
Del portamento  burnite, 

^ Ch  'allhor fior  ma,  & poi  crebbe  anziagli  anni, 

Cagion  foLi  & npofo  de  miei  affanni. 

In  ramo  fronde»  oveh  viole  in  terra, &c.)  Se  vede  fronde 
in  rimo,  o viole  di  primauera, allhora  che  1 nuoui  ramofceili,  & le  frondi  fono  cene- 
ri & verdi,  Si  le  viole  Piu  vaghe,  fi  ricorda  & del  vcfttrc,  che  era  verde,  & delle  viole,  di 
che  era  òrnata, & del  la  pelle  tenera,  che  è come  noucllafcorza  verde  al  ramodelle 
membra . & delle  maniere  hu  mili , che  fono  come  frondi  tenere  dell’  anima.  Adun- 
que.lefrondicouprono  il  ramo,&lafcorza  il  verterla  verta  cuopre  il  corpo,  la  pelle 
cuoprc  le  membra,!  cortami  cuoprono  l'anima. 

Che1!,  freddo  perde.)  Manca,  altroue  17.1.1?. 

! Perche  tuo  -valor  perde. 

Et  le  stelle  miglior.)  Che  menano  ferenita. 

Le  v i o le  t t e,  e *l  v e r d e.)  Le  violette  delle  quali  era  adornata  L.Verde« 
del  quale  allhora  era  vefiita. 

Amor  armato.)  Cioè,  le  viole,  & il  color  verde  aiutò  mirabilmente  U bel- 
lezza di  L.in  guifa.che  piu  bella  parendo,  Amor  fi  rrouo armato  di  querte  cofe. 

Ch’anchor  mi  sforza.)  Anchora  dura  per  la  memoria  vigore  ad  Amo- 
re di  farlo  reftare  nell'  amore  di  L.per  quella  prima  vifta  di  viole, & di  verde. 

Et  quella  dolce.)  Qu  i paria  deila  pelle, che  era  limile  alla  feorza  del  te- 
nero ramofcello. 

Dov’hoggi  albeiv.g  a,&c.) Et  allhora  albergaua,  ma  non  con  tante  virtù 
acquiftate. 

Del  portamento  hvmile.)  Qneftoappartiene  all’ anima.  Et  dice  Hu- 
mi  te,  perche  con  tutro,chc  il  Tuo  portamento  forte  ranffimo,haucua  fcco  congiunti 
l’humilta.  Che  fiaPurtam&tto,è.dettoda  Dante  nel  Conuito.  Pruouiqucftoper 
l'clperienza,chcliauerdi  lei  fi  può  in  quelle  operationi,  che  fono  propriè  dell*  ani- 
ma rationa!e,doueia  diurna  luce  piu  cxpeditamentc  raggia,  cioè  nel  parlare,  & ne- 
gli atti, che  rcgeimenti,&  portamenti fogliono  edere  chiamati- 

ET  poi  crebbe  anzi  a gli  a k n 1.)  I coftumi  di  L.  non  appettarono 

la  maturicadegh  anni  a diuemr  compiuti.  Star  $.j>ylu. Tiberia primum 

*lula  ubi  via  dum  oranoua  mutante  iuucnta , 

Ta/tditur,  hic  annii  multa  fu  per  indole  ri  fin.  Idem  6.Theb- 

fed  idem  maturiut  atto  fiobur.. 

V irgi  I .lib . Aen  c i d . — & puh  ber  lultu 

^ntca7inot,animumtfucgcrtns,cnramjueyirilcm* 

Cagion  sola  et  riposo.)  1 coftumidiL.fchiEerancagion degli afTan 
ni,  & perche  erin  dolci  & nobili, eran  cagione,che  egli  s’appagaua ^languire p tal 

donna.  Che  bel fìu  fa, chi  bene  amando  mare^  65.3.26. 

. . --  * % . V 

v,  ' 

Quali) or  tenera  ncue  per  li  colli 
Dalfol per  coffa  veggio  di  fontano. 

Come  ' l fol  ncue , mi  gouerna  amore 
Pcnfwdo  nel  bel  vifò  piu  che  humano. 

Che po  da  lunge  ^hocchi  miei  far  molli,, 

Ma  da preffoghabbaglta  \ dr  vince  il core^  " 

Quejra  'l  bianco-  & l'aurea  colore: 
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Sempre  firn  ofir a quclyche  mai  non  vide 
Occhio  mortai eh  ' io  creda>ahro  che  ’lmio  \ 
Et  del  caldo  de  fio  $ 

Che  quando  (ojpirandc  ella  forridet 
M'infiamma  //,  che  obito 
Niente  appresa, ma  diuenta  eterno  i 
Ne fate  il  cangiante  lo fogne  il  verno. 


Teserà  neve.)  La  neue  pcrcoffa  dal  fole  gli  torna  a mente  il  vifo  di  L*  Se 
fpctialmente  la  fronte  bianca  percolla  da  chiocchctro  di  capelli  limili  al  folc.Et  pren- 
de la  neue  per  gli  col  li,  perche  gli  torna  a mente  la  bianchezza  del  vifodiL.  & Di 
lontano, perche  da  vicino  non  appare  quello  aureo  colore. 

Come'l  sol  neve  mi  govekna  amoke.J  La  neue  è disfatta  dal  fo- 
le, & io  per  la  memoria  di  L.  mi  disfaccio  in  lagrime,  ma  depredo  non  mi  disfaccio, 
conte  al  fol  neue.  ma  è però  conforme  alle  natura  del  fole.  percio,che  ni*  abbaglia 
gliocchr,&  abbaglia  ar.chora  il  cuore,  cioè  la  villa  dentro, & di  fuori,  & per  confeguea 
te  tutte  le  mie  virtù  di  fuori,  & dentro. 

Ove  fra’l  bianco,  et  l’avreo  c olq re.)  Alcuni  in rcndono'de- 
gliocchl,io  intendo  di  tutto  il  vifo,  lignificato  per  lo  bianco,  & per  l'aureo  col  ore, 
cioè  per  la  bianchezza  del  volto,&  per  la  biondezza  de  capelli. 

Sempre  si  mostra  ove  l,  che,  &c.)  L’ordine  è tale, Ntl  vifo  femprefi 
moftra  quel, che  non  vide,&c.  & che  m’ infiamma  del  caldo  dtfin,quando,&c.Il  fen- 
fo  adunque  è,  Quando  io  miro  il  vifo  di  L.vcggo  bellezza, che  altri  mai  non  vide.mx 
fe  auicne.che  ella  Torrida  lofpirando,  io  m’ infiammo  tanto  d’ amore,  che  non  fi  po- 
trà mai  fpegnere. 

Occhio  mortai,  ch’io  creda,  altro  citb’l  mio.)  Sente  quel 
di  Paolo,  'tfcjHe  qchIus  yìdit,ney;  anris  Audiitityntfi  in  corbomnis  sfeendit.  i. Cor. 1.9. 

Qvando  sospirando  ella  sorride)  Non  ligniti. a altro,  fe  non 
che  gli  fi  moftra  rutta  lieta,  feftaure,  & pare  al  P.  che  fofpiri  per  lui . AUhora  non  pur 
1*1  luo  volto  vede  cofe  naarau'gliole , ma  s’ infiamma  tanto  d’ amore,  che  non  l’ara 
macche  non  l' ami. 

Che  oblio  Niente  apprezza.)  Il  mio  caldo  defio  nulla  cura  la  di- 
menticanza , fi  come  quello, che  mai  uon  Tara,  che  non  difideri  L. 


Non  vidi  mai  dopo  notturna  pioggia 
Gir  per  l'aerefireno felle  erranti 
Et  fiammeggiar  fra  la  rugiada  e 'igielo  ; 
Ch  ’ i non  haucjfe  i begli  oc  chi  dauantt , 
Oue  la  fianca  mia  vita  s'appoggia  $ 

Qual'  togli  vidi  a l'ombra  a} vn  bel  velo. 
Et  fi  come  di  lor  bellezze  il  ciclo 
Splendea  quel  di  -,  cofi  bagnati  anchora 
Li  veggio  sfiauilLir  : onci' io fiempr  'ardo. 
Se’ Ijol leuarfijguardo  ; 

Sento  il  lume  apparir , che  m 'innamora  : 
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' Se  tramontar  fi  al  tardo  ; 

Parme l 'veder,  quando  fi  volge  alt  rotte 
LafJ'ando  tenebrofo  onde fi  moue. 

Quando  la  notte  è piouuto,&  verlb  i*  aurora  s'c  r»flerenafo,!e  delle fdntijbno, 

* Se  ufplendono  nell’  h un:  ore . Simile  eomperationc  è appretto  Stat.lib.i.Theb. 

Hoc  Idxtyhoc  more Dimatyalijjne  nitefiunt. 

Sic  vbi  tranquillo peUncent  fydtr a VontOy  , 

4 VibratHrjut  fietn  cali  fttllantts  imago-, 

Omnia  cùra  nitent,Jed  clarior  omnia  fiora  0 

Ht/perns  extreet  radiai, quantunque  per  altum 
dtthtra  cantici*  lanuti  monjìratur  in  vndic. 

Hora  coli  fatto  fcintilÌ3rc,&ri(plcndere  gli  tornano  a mente  gliocchi  df  !..  quando  ha 
ueua  pianto  o la  mone  della  madre, od'  altra  per  fona  parente.  Alcuni  credono,chc  il 
P.intenda  qui  della  cadutadelle  delle,  & guardatte  quel  di  Virgil. 

Sapr  ctiani  flcUaf  vento  impendente  vi  de  bit  « 

Trxcipita  calo  Ubi.- 

Ma  al  mio  giudicio  non  intende  di  ciò.  NcperchedicZyGhrperl'aerrfereno,  (idee 
intendere, cne  cangiano , anv.i  che  vadano  per  l’ acr  e, il  qualedoppo  la  pioggia  è (cre- 
nato.Erranti  fecondo  fuocorfo  in  cielo, o Erràtiche  fegnii  piancti,che  piu  rilucono. 

Et  fiammeggiar  fra  la  hvgiada  e’l  gieio)  Dimoftral'hora 
della  mattina,  quandoè  caduta  la  rugiada, & il  tempo  per  la  fcremra  è piu  frefco,che 

* non  c (lato  tutta  la  notte.  Et  lì  può  dire,  La  rugiada , e ' I gielo , cioè  la  rugiada  gelata 

& fretta.  '"4 

Ove  la  stanca  mia  vit  a,&c.)  zib.i.Io  fimia  dentro  al  corySlc. 

. QvAt  JO  gli  vidi  a l'om  uh  a.)  Piangeua  Laura  col  velo  coperta,  che 
doueua  ettere  in  chiefa,doue  perhone Aa,  fecondo  Paolo  i.Cor.n.dcono  ftare  velate 
le  donne,&  per  moftrar  corrotto  del  corpo  morto. 

Et  si  come  di  lor  bell  e zze,&c.)  7o.a.n. 

che  7 cietraffertnaua  intorno. 

Cosi  bagnati  anchora)  Ecco  che  haucua  pianto. 


Li  veggio.)  Per  imaginanone. 

Sento.)  Perimaginatione. 

Che  m ’ 1 n a m o r a.), J4.a.i. 

*Fuggt  al  vojlro  apparire  angofiia  & noia. 

Lassando  tenebroso  o n d e.)  j+.a.j.. 

Et  nelvoftro partir  tornano  infime. 

Se  mai  candide  rofe  con  vermìglie  * 

In  vafel d'oro  vider gliocchi  miei 
Allhor  allbor  da  vergine  man  cole  j 
Veder  penfaro  il  vtjò  di  colei , 

Ch  ' auanza  tutte  l altre  merautglie 
Con  tre  belle  excellentietn  lui  r t eco  Ite  j 
Le  bionde  treccie  fopra  7 colle  f tolte  ; 

Ou  ' ogni  latte per  deri  a (ita  proua  $ 

Et  le guancie,  ch  ' adorna  vn  dolce  foco , 
Aia pur  che  l'ora  vn  poco 
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Fior  bianchi  dr gialli  per  le  piagge  motta  ; 

Torna  a la  mente  il  loco* 

E' l primo  di  eh'  i vidi  a Laura fiar fi 
t I capei  d'  oro\ond'  io fifùbit'arfi. 

• Sé  mai  candide  ros  e,  &c.)  Le  rofe  vermiglie Sbianche  in  vafel  d’oro 
gii  cornano  a mcntei  capelli  per  l'oro,  le  guancieperlcrofe  vermiglie,&il  collo  per 
le  bianche.  t 

.Allhor  allhor  da  vergine  man  colte.) Accioche  non habbia* 
no  perduto  il  viuo  colore.  Virgil.it. 

Qhxlcm  virgin co  demijjum  pollice  fiorem 
*?Scu  mollù-vioU,Jeu  Unguenti  byacinthi,  - , _ 

f " Cui  ncque  fulgor  adhnc,nccdumJ'uA  formar  ecejjti^  . - - „ 

2$ec  iam  nuter  olii  teUtu,virtiquc  minifirat, 

Vjerg  in  e.)  L' aggiunto  della  mano.  Et  dice  Vergine,  perche  le  fanciulle  va. 
ghe  eleggono  le  piu  belle. 

Ch’avanza  tviti  l’altrb  me  ra  vi  glie.)  Intendei  fette  miracoli 
_ del  mondo. 

Ov’OGNl  LATTI.)  Vircil»  , 

tum  Licita  colla  ^turo  inncSuntut- 

Per  d e hi  a sva  prova.)  Se  prouafle  qual  folle  piu  bianco,  o-  il  latte,» 
ir  collo. 

Ma  pVr  che  l’ora.)  Quando  (pira  zephiro  in  alcuni  fiorirgli  torna  a me* 

. moria  il  di,  &c.  Di  quello  di  palio  di  l'opra,  41  b.i  j* 

Eremo  i capei  d' ero  Al' aura Jpar/t. 

.*  A . v )i  - 

Ad  vna  ad  vna  annouerar  le [ielle, 

E’  n pie ciò l vetro  chiuder  tutte  l' acque 
Forfè credea\  quando  in  fi poca  carta 
Nouo penfir  di  ricontar  mi  nacque,  * ' 

In  quante parti  il  fior  del' altre  belle 
Stando  tn  fe Jìeffa  ha  la [ua  luce  ' [partiti . 

-Acio  che  mai  da  lèi  non  mi  diparta:  , 

Ne faro  io  : & fe  pur  talijor fuggo ; . 

*•  In  cielo , e ’%n  terra  m'ha  r ac  h tufi  i pafii: 

Perche  a gito  echi  miei  la  fi  • 

Sempre  e prefente  : ond'  io  tutto  mijlruggo: 

Et  cofsi  meco  fiafii  y 

Ch  ' altra  non  veggio  mài,  ne  veder  bramo  j ' 

Ne' l nome  d 'altra  n ' e Jofpir  miei  < chiamo.  2 

Quelle  due  impolfibiiira,  fenoli  fono  errato  ,lbno  tolte  da-Ago/lino  dal  libro 
della  Trinità.  I Orici  dicono  ì>  tsfi  <» 

« Il  fi  oh  del  altre  . b elle.)  L.& lènte  l’hiftoria  de  Crotonelì,  chea 
£euG  dipintore  menarono  tutte  Icpuiccllcin  vnluogo,  acaoc he  eleggale  di  tutte 

~ ;*-■  - - "*  lepiu 


a v. 
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le  piu  belle  parti  a formare  Venere.  Cic.de  Inuent  Jtb.i.nel  proemio/ 

Stando  in  se  stessa.)  Non  dire,  perche  ella  non  s’ inamori  d’altri 
anchora  ,checio  fiavero.  ma  di,  che  con  tutto  che  fparga  le  Aie  bellezze  come  lu- 
me» non  perde  punto  di  fuo  lume.  Adunque  Aando& rimanendo  m fé  fletta  la  (uà 
luce,fparge  ia  moltepirtiJa  Aia  luce,  cioè»  per  l’ altre  cofe  mi  tornai  a mente  la  fua 
bellezza,  coitic  47.3.10.  * 

Et  i ' imjgtni  lor  fon  fi  coflurte,  , 

Che  volucr  non  mi  poffo,  on  ’ io  non  vrg gid 
0 tjHtlU-fi  finii  indi  acctf.t  Inc-e 

Ne  faro  io.)  Cioè,  non  mi  partaci,  anebora  che  io  poteflì  partirmi  dalTa- 
inor  Aio.  ■'■}  \ 

Et  ss  pvr  talhor  figgo.)  Per,  Se  io  fugillì.  „ 

Ch’altea  non  vbogk?.)  Promiluone  di  non  amar  mai  altra.  a 

Ben fai  canyon,  che  qnant  ' io  parlo  e nulla  * !\f~ ; , 

• ÀI  celato  amorojo  mio penfiro  i 

Che  dt&  notte  ne  la  mente porto.y  **  • 

Solo  per  cut  conforto  * t • 

In  cof  lunga  guerra  ancho  non  pero  ? • V * 

Che  ben  m'h aurta  ^ìa  morto  .v  - 

ha  lontananza  del  mio  cor  piangendo 

' Ma  quinci  da  la  morte  indugio  prendo.  ■ * 

Ben  sai,  che  q_vant’io  parlo  e'  nv  ll  a.)  Cioè  molte  fono  Icco- 
fc,per  le  quali  io  imagino  la  bellezza  di  L.pcr  lo  confort»  delle  quali  egli  non  muo- 
re in  quella  lontananza.  • 

La  lontananza  del  mio  cok.)  Percióche  il  Tuo  cuore  cfa  riraafo 
conL.&coAeralentanodalui.  & 


Canzone  xyf. 


A bene  intendere  quefta  canzone,  è da  fàpere,chc  , fTrome 
racconta  Giòu. Villani  nel  «o.lib.  al  cap.17.  Lodouico*Bauero‘ 
col  duca  di  Chiarentana  fi  trouo  avn  parlamento  in  Trento,  do 
uc  fu  M.Canc  fìgnore  di  Verona, M.Paflérino  fìgnore  di  Man-' 
toua,vno  de  Marchcfì  da  Efti,& M.  Azzo,  & M.  Marco  Vifcon- 
ti  di  Melano,  &fuui  Guido  Tarlati,  chefichiamaua  Vcfcouo 
. d’ Arezzo, A:  amba  relatóri  di  Cairniccio,&,-de  Pifani,&  degliu- 
feiti  di  Genoua, & di  don  Federigo,  A: ogni  caporale  di  par- 
te d’impcrio,&  Ghibellini  d’ Italia*  . nel  quale  parlamento  il  Ba- 
uero  giurò  di  paflfare  in  Italia,  &di  venire  a Roma, di:  cfsi  Agno- 
ri  &ambafciatorigli^>romifonodidarc  150  «Armila fiorini  d’o- 
>ro,  come  foffe  in  Melano,perche  temeuàho  della  venuta  del  du- 
ca di  Calauria  in  Firenze.  Il  quale  Albico  fatto  ciò,  fi  parti  di 
Trento,  & venne  à Melano  adì  15  d’  Aprile  ijX7  Appreso  nel 

cap/tz,  racconta,  che  eflendo il  Baucro  in  Melanó,  Se  volendo 
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moneta*  conte  impromedogli  fu  al  parlamento  di  Trento,  Ga- 
leazzo Vi  fcon  ti  fignoredi  Melano  gli  fece  certa  fuperba  rifpo- 
fta.Qndeil  Bauero  fece  parlare  a ru tei  i concfiabiliicdefohi  ,’che 
erano  conM.Galeazzo,&giùrare  fecretamenrcalui.Poiragu- 
nò  Tuo  configlio',  doue  fece  prendere  M.Galeazzo,  & M.Azzo. 
Tuo  figliuolo, & Marco,  & Luchino  Tuoi  fratelli,  &il  popolo  di 
Melano  diede  cinquanta  mila  fiorini  d'  oro  al  Bauero.  Mentre 
adunque  il  Bauero  dimorauaijn  Melano  ragunado  moneta,  par, 
che  il  P.  face  fi  cq  licita  canzone,  Se  fu  l’anno,  che  egli  s'inamoro. 
.nclli  quale  feonforta  i principlitalianidaqudlalcga.  Nella pri 
ma  ftanza  riuolgcndo  il  parlare  ad  Italia,  le  moftra,che  auegna, 
che  il  fub  parlare  non  debba  cflere  di  giouamento,non  dimeno  le 
• Tara  di  confolafionc,difiderando  ella,che  fi  piangano  i Tuoi  dan-? 
•ni.Pofcia  riuolge  il  parlare  a Dio,  pregando, che  apra  in  guifa 
i cuori  de  fignòriitaliani,  che  prcilino  entrata  al  vero,  che  vfeirà 
dellafua  bocca.  Isella  feconda  ftanza  moitra  quanto  mal  faccia- 
n5  aftimardi  douere  con  quella  gente  difcacciarc  Franccfchi,che 
fono  perfone  venali , Se  da  loro  falariati . Se  confiderando , che 
gente  è quella, fi  duole,  chef  habbiano  tiratain  Italia, douc per 
fènon  erabailantea  venirui.Nellaterzafcguitadimoftrando,co 
me  ve  f habbiano  tirata.  Se  come  ella  non  era  atra  a veni rui. Nel 
la  quarta  feguita  pur  dimoftrando , come  ella  non  era  atta  a ve! 
ni  rui  /Se  ri  fiutai’  opinione  di  coloro,  chcdiccuano,  cioauenire 
„ pcropcra  di  lidie,  aggravando  il  peccato  loro,  che  fono difeor- 
di,fcacciano ippùeri  vicini,^ chiamano  fìmilegcce.  Ncllaquin 
ramoflra,  che  il  Bauerononvuole  combattere.  Poi  dalla  nobil- 
tà glf  conforta  a non  filare  fòggetri  a quelli  barbcrfcSi  come  nel- 
4 la  fella  dall’amore  della  patria.  Se  da  popoli  commefsida  Dio 
alla  loro  cura,&  dalfageuolezza  della  cofa.  Nella  fettima gli  ri. 
’muouc  da  do  con  lo  fpauento  della  morte, Se  delle  pene  eternali, 
pcrciochc  ronduccuano  il  Bauero  in  Italia  per  potere  offendere 
•gli  altri*.  Se  vendicarli,  il  che  d vetato  dalla  legge  di  Dio,confor- 
tandogli  a bene  opcrare.Neirottauaammonifcelacanzonc,chc^ 
parlando  a,fìgnori , non  parli  fe  non  cortcfemcntc,  anzi  non  dica 
nulla,fe  prinva  non  è ficurara  a dire. 

Italia  mia  ; benché  V parlar  fta  indarno  * 

A le  piaghe  Mortali,  fc  *' 

* , Che  nel  bel  corpo  tuo  fi jpejje  veggio', 
w Piacemi  al  men,ch  ' e mteifefjfir Jicn^jualì 
/ “ Spera' l Tenero  & l'Arno,  ’* 


*45 


DEL  PETRARCA. 

E'iPOydouedogliofi  & grane  hor figgi#' 

. Rettor  deicidio  cheggiot 
Che  la pieta,chT ti  conduffeìn  terra. 

Ti  volga  al  tuo  diletto  almo paefi. 

Vedi  Signor  cortefi 

Dì  che  lieui  cagion  che  crudel guerra: 

E'  teoriche'  ndura&firr a • 

Marte fuperbo  dr fero  \ * . 

. Apri  tupadrcy  e ' ntenerifii,  dr fitoda  i 
' lui  fa  fh  e ’/  tuo  vero 
( Spiai  io  mi fla  )per  la  mia  lingua  s*  oda. 


'A. 
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Italia  mia,  benché  rt  parlar  sia  indarno.)  Anchora  chcil 
m io  ragionare  non  habbia  a far  profitto  alcun o , perche  troppo  fono  acccfi  gli  animi 
de  principi^jndc  tu  fei  tanto  piagata. E'  traflationc  da  coloniche  confortano,&  dico- 
no paroj^quando  farebbe  tempo  d*  aiutare,  & di  medicare  il  fedito.  Ec  par, che  Tenta 
l'hiftoriadcl  vangelo  dicolui,che  s*  auenne  ne  ladroni,  & fedito  a mortejgli  furono 
date  parole  dal  Leuita,ma  aiuto  dal  Samaritano.  Le  piaghe  d’  Italia  fono  l’ vcctfioni, 
gli  abbattimenti  delle  ciitajle'fuberiejlegrauez/enon  co  m porte  uoli,&?. 

Piacemi  almen  che  m i e i.)  Hora  mi  piace  di  mutare  ftnfo.II  mio  par- 
lare è difdtceuole  alle  piaghe  d*  Italia , perche  farebbe  di  bifogno  d’ vn  parlare  nobi- 
]e,ches’  mtendefle  i n tutto  il  m ondo,fi  come  le  piaghe  fono  materia  grande, Oc  inte- 
fe  in  tutto  il  mondo.Non  dimeno  io  mi  contentero.che  fi  a tale, quale  Icaliapuo  fpe- 
rarc.cioè  bairo,&vulgare,&  che  s’intendcra  in  Italia.  Et  (ara  colite  quello,  67*3.14. 

-vdrxUo  ilòti paefiy 

Ch  * ufpmin  pariti  * V mar  circonda  & l'alpe. 

Spera* l Teve.ro,  et  Lakno,  E’l  Po.)  Per  quelli  tre  fiumi  intende 
Italia. & è luogo  prefo  da  Dante  nel  Conuir.  Et  di  quello  grandilfime  & mamfeftifii 
me  efpcrictiepolFoiio  hauere  t Latini, & dalla  parte  dal  Po,&  dalla  parte  del  Teuero. 

Dove  doglioso.)  Molila,  che  folle  a que  di  in  Lombardia. 

Ai.  Tgo  diletto  almo  paese.)  D:ce  quello  per  la  Tedia  romana,  che 
•gli  cccdcua  che  piu  amalfe  quel  luogo, che  altro.  Non  aliante, che  egli  altroue  hab 
bia  detto,  j.b.a$. 

Di  J't  nascendo  a T{oma  non  ft grati*.  ' * 

1 Ivi  fa.)  lnquecuori. 

Che’l  tvo  vero.)  Accatta attentione.. 

Q.val  10  mi  sia.)  L’ afina  di  Baiai  parlò, & molti  peccatorLCeiTaiouidia. 


Voli  cui  fortuna  hapoflo in  mano ìlfreno 
De  le  belle  contrade  ; 

Di  che  nulla  pietà  par  eh  e vi  firinga: 

’ Che fan  qui  tante  pellegrine Jfadc, 

' Perche' l verde  terreno 
* * Del  barbarico  j angue  fi depinga  ? 

Vano  error  vi  Infinga  z 
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Pwfc  vedete  $ gr partii  veder  molto  : 

Che  ’ » ot  venale  amor  cercate  o fede . 

piu  gente p offe  de  j 
Ci&r  è piu  da  fìioi  nemici  auolto. 

• Odiluuio  raccolto 
Di  che  defèrti Jlrani 
Per  inondar  i nofln  dolci  campi.  < * V f 
Seda  le  proprie  mani 

Queflo  n 'auen  j hor  chifiatchene  fi ampiì 


+.  v 


• TV  * . 


■ 


» % 


V*©  r evi  foktvna.)  Mole  lì  conmene  al  vero  di  Dio  queRo  parlare,  che 
egli  per  Paolo  dice,  t(on  efì  potrjlas&ifì  a Deo.  Rom.ij.r. 

Che  fan  qvi  tante  pellegrine  s p a d e?)  Del  Baucro.  & di  Fan, 
per  Dimorano. adunque,  Che  fan  qui, a qual  finedimorano. 

Del  barbarico.)  Del Francefco. - 

Che’n  cor  venale  amor  cercate,  o fed f.)  Tn  ror delBauero, 
che  per  denari  haueuano  tirato  in  Italia.  Cic.Iib  i.de  Offic.TWc/rfrèi»  epiftoU  q ha _ 
dam  jikxandrtun  fìtium  Philippus  accuJit,quod  largì t tour  bentuolcntiam  Mècedonum 
conftEfetur.  Qux  tt,malum,  inquii ,rano  in  ifiam  Jpent  induxìt,vt  cos  ubi  fide/ci  putartr 

Ai.A  # Al,/-  I.  U ■ 4>  h • tlZm»  } \ T r»  I H t 4U  llU  «•  . P . i.’  0 _ /’  0 J ..  /»%  / ' . 


QJval  piv  gente  possed  e ) Proucrbio, Ónot jcruijtot inimici.  Coftoro 
fono  come  comperati  da  voi,eirendofalariati,adunque  fono  voftrincmicu 

O DiLwio  raccolto.)  Con  dolore  parla» &c  luoeodiVirgil.  Dì/mw 
«i^&c. & altroue,  • & b * 


Quanupcr  ìdteot  feuù  tffuft  Mycenii 
T empejlai  ierit  campo/. 
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patri * finti, ^ dutàa  /inquinine  ariti. 

Se  da  le  proprie  mani)  NonpuoconragionepregirealtruijChePa- 
iuti,col  ui,cbe  è cagione  del  Tuo  male,non  potendo  trafporure  la  colpa  maltrui.Veg'- 
eanii  1 rhorici.  rt  „* 

i * 

Ben prouide  natura  al  noflro  flato , 

Quando  de  Palpi fehermo 
Pofi  fra  noi  (fr  la  Tedefica  rabbia. 

Ma  7 defir  cieco  e ’ ncontra  'Ifuo  ben  fermo 
S ’ è poi  tanto  ingegnato  j 
Ch  ’al  corpo  fimo  ha  procurato fiabbia . * 

Hor  dentro  ad  vna  o abbi a 

« _ . O 

Pere fieluagge  cr  m mfiiete gregge 
S’ annidati finche fempre  il  miglior geme  : 

Et  è cjueflo  de  (freme 
Per  pui  dolor  del popol  fènza.  legge  $ 


♦ * 
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Alqualycomefi  legge, 

Mario  aper/efi  ' l fianco  $ 

Chemcmortadc  l'opra  ancho  non  langue  5 

Quando  affetato  & fianco 

Non  piu  beuue  del  fiume  acqua,  che /àngue. 


Moftra,  cheda  noi  è proceduta  la  venuta  del  Bauero,che,per  la  difficulta  del  luo- 
go forre  per  natura , da  fc  non  poteua  venire . lì  come  altri  col  grattare  lì  procaccia  la 
Rabbia. Simile  cofa  via  Horat. 

2V equicquam  deus  aùfeidit  T errai , fì  lame»  impia 

Vrudtns  oceano  dtjfiociabili  l^on  tangenda  ràtei  iranfiliunt  vadat 

I monti  paiono  polli  per  impedimento  dalla  natura,  perche  l’ vn  popolo  non corra 
(òpra  1‘  altro  a danniHcarc.  Hom.Iliad.*. 

Oi  otó  tranroT  ìttfì.e  fine  iXetmr.ìtfii  f3fi  \xmxt> 

Oò/i  war'ci»  &uttcu/Hin. 

Yàvp-nz*  iaV-n ’nuxr , inno  txfìXcc  m»dt  pu-m£ò 

O'oftò.  t»  <nuòc,vfa£*?KC3-*  77  iunior*.  Plin.in  Pàneg.^/*ò<? fi quii  Barbarne 
rex  eo  infoienti  a furorisq-  procejficrtt , -rt  tram  tua  indìgnationenuj ; mercatur,  ntiUc  fìtte 
interfnjo  mari , jet*  flumintbtit  immenfiis , feu precipiti  monte  defendttur , omnia  hac  tam 
prona, tamj;  cedtntta  virtuttbus  tuia  fientiet,vt  fiubfiedififie  monttis,  fiamma  exaruififie,  bt- 
terccptum  mare,  illata*  jt  non  clajjex  nofirai,  fied  terrai  tpjai  arbitretmr.  Cic.de  7 *rouin~ 
cijx  conjularibus,~dlpiLuf  Italiam  muniucrat  natura,  non  fìtte  dittino  numine.T{am  fi  ili* 
adì  tur  GaUorunt  imnianitati  mu/titudiniq ; pattujfitt,nHnquam  bete  vrbx  fummo  imperio 
domictlittm  ac  fedem  prxcbuifiet. 

Ad  vma  gabbia.)  Alla  latina  Canea,  dauc  fi  ferrano  le  fiere.  In  vulgate  è lo 
lamente  d’  vccelli,onde  din  e, S ’ annida»  fi. 

Fere  s él v agg e.)  Tedefchi. 

Mansvete  gkegg b.)  Italiani. 

Che  sempre  il  miglior  geme.)  Par, cbeTenta quello  cuòio ,doue fi 
cufeei’  vcciduor  ddpadre.nel  quale  lì  ponevna  vipera, vn  gallo, & vnafcimia. 

Del  popol  sena  a leg  G t.)S2\\i(i.ncì  Vroem. ^iboriginex.genus  hominum 
a prefi  e fine  legibut-fine  imperio,  liberum  atq;  folutum.  Di  fopra  d i Iter , La  tedefea  rabbia . 
Oier.Thren.cap.i.  t{ex  tius  mtgranerunt,  & principe t gius  additili  fu  ut  ad  Gentes.T^on 
tfilex,&(.abjque  /fgc.Corn.Tacit.lib  f.Vetufiiffìmi  mortalium  nulla  adhuc  mala  libidi- 
ne,lkc.G?oÌi.ViLdiultipiicarotto  in  molto  popolo^  atto  ebefoffe  diJòrdinato,dr  Jen^alcg- 
gè.  Dante  44.3.19. 

Che  doppo  lui  verrà  di  piu  laid'  opra 
Di  ver  ponente  vnpafior  fetida  legge. 

Sappi  non  dimeno,  che  per  lode  è 3itnbu:to  qucAo  appo.  Obid.Metam.hb.i.  - 
si  urea  prima  fitta  efl  eeuts,qua  vindice  nullo 
Spante  fina finelege fìdem,reSumque  colebat. 

Per  piv  Dolor.)  Per  piu  vergogna  di  noi  Italianijche  gente  foggiogata  da 

noicilìgnorcggi. 

Come  si  legge.)  Quali  dica,  Io  non  dico  bugia,  cbeio  bidonali  legge, 

94.a.l  6.  H uomini  & Dei  jolca  vincer  per for%a 
^imor  come  fi  legge  in  proja,  e'  11  verfì. 

Mario  a p e r s e.)  b'  d-  trouarc  que Ita hifìoria.  Cef.nel  i. Irb.de  Comm. ina- 
nimando i Tuoi  luldati  còti  a Tcdekhi  adduce  1’  e (Tempio  di  Mario  & il  Tuo, come  an- 
eli ora  tl  Petrarca. 

'Non  piv  bevve  del  fivmb  a c q.v  A»  chesangvf.)  In  certo  prin-- 
ripio  riprouato  del  j.cap«  della  morte,  *— — fiotto  quel,  che  non  d' argento  ter  fio. 
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Dit  bere  a furi, ma  d ' vn  ritto  fanguino. 

Luogo  (il  Luc.Flor.lib.}.flr/i'«w  Cymbruum  Thtntomcum,8cc.  Triorct^ue  Theutonae 
fub  ipfit  ,4/oium  radia  bui  affequutw,in  locum,  tjtttm  */ Icjnas  Jèxtlat  vocant,qua  fide  nu 
minnm, predio  opprcf]ìtJullan,puuiumejue  bofier  tcncbant,noJhrit  aqnarum  nulla  copia : 
conjulto  ne  id  e^erii  impcrator,an  trrorcm  in  concilmm  verterti, dubium.  Cene  necefjìta- 
tt  itela  virine  cauja  vittori* fitte.  T^am  firgi tante  atjuam  cxercttu,viri , inepeit,efiìi,tn  iL 
He  Inebetii.  Itaqut  unto  ardore  pugnata»!  ett^-afite  ctedei  bufinoli  fitte , vt  vtttor  {{sma- 
nia de  cruento  fiumi  nc  non  phu  aquee  bilerit, quarti  Janguiuù.D  l ciò  parla  aruhoia  nei 

capirolor  prouJto,lS8.b.9. 

Toni  buon  villa» ,chefe'l  fiume  vermiglio  • 

DelJ èro j angue. „ Vi  r:  ■ 

Ccfarc  taccio  ; che  per  ogni  piaggia 
Fece  l herbe fiinguigne 

Di  lor  vene,  otte  'l  nefrro ferro  nifi.  . 

Horpar,ncn  fio  per  che jh  Ile  maligne. 

Che  7 cielo  in  odio  n ' hag  va. 

Vojlra  merce, cui  tanto  jìcommifi , 

« Joflre  voglie  diui[è 
Guajìan  del  mondo  la  piu  bella parte. 

Qual  colpa,(jualgiudiciù,  o qual  difiino, 

Fajlidire  il  vicino 

Pouefo  ; & le fortune  affiti  te  & fi  art  e _ 

Perfeguire  ; e ' n difi  art  e 
. v Cercar  gente  & gradire. 

Che Jparga'  Ifiangue, & venda  l'alma  a prezzo? 

Io  parlo  per  ver  dire  j 

Hon  per  odio  d'altrui , ne  per  dfiregzo. 

T1  * ' «riv-'  % 

Fece  i’hbrbe  s a ng  vigne)  Di  (opra,  >'  ■ 

Tcrche  V verde  terreno  >• 

Del  barbarico  Jangut fi  dipinga. 

Troppo  apprdfo  l’ vno  all’Jrro  'onoquefle  figure  di  parlare,  (ìmileè  di  fbpra,n.b.if. 
Sfitti  che' n The  faglia  htbbe  itm. in  fi  pronte 
di  farla  del  ciuil Jangue  vermiglia. 

Non  so  perche  stelle  maligne.)  Quella  è 1‘oppofVione, che  (i fa. 
che  ogni  co»a  è in  continuo  mouunenro,&  che  It  ftcHc  maligne  hanno  hora  in  odio 
Itali  a.  & di,  T^pn  fi  perche ft*Ut.  T^rjcio  propter  quos fi  e liti. 

Vostra  merce,  evi  tanto  si  co  m m ts  f.)  Rifpondc»!  poeta. O fi- 
gnori  .acuì  tanto,  cioè  lo  (laro  d’  ltal'a,f  commiie  dalla  fortuna,  per  -oftra  cag  one 
n’  ha  in  odio  il  cieio.&  prunua  con  gli  feguenn  ver(ì,  che  li  a per  loro  cagione. 

Qval  coipa)  Kifpondr  a colui,cHcl»auciredctri>,Prrcio  fc.-ccioi vicini, 
perche  lònocoJpcuoli  vcrlo  me.Quat  giudìtiofii  voi.  S>uat  bfiino.ài  1 ci:  lo. Dunque 
fono  tre  perfone,i  vicini,  i (ignori, il  cidi».  La  colpa  è « e vicini,!  I g.udicio  c oc  (igno- 
ri, il  deftino  è del  ciclo.  Maamollrare,chelacolpa  non  (ìa  de  vn, ni,  & inficine^  che 
fiagiudicio  il  loro,foggi urge  Quello, che  Itguica  del  vicino  paragonate,  agliftrani. 

4 . Nel 


del  petrarca; 


Nel  quale  luogo  è da  addurre  quello,  che  dice  Hefiodo,  ipy*  Ti, 

&\hi>  avs  o-iji*  i^fvBt  retiti, &c.  Configliando  ad  inuitarc  i vicini  fecoa  mangiare  , a 
farfcgli  amici,  moftrandol’vtilita,  che  dai  vicino  amico  feguitino,&  Umilmente  il 


O Q^v  AI.  DESTINO.)  Che  co!p.t  t de  !t flette  y 0 de  le  cofe  belle  t j2.a.j. 
litjfnn  pianeta,  a pianger  mi  condanna. 

Adunque  il  commettere  i peicati  léguentt  non  ècolpadJie  ftelle,  ne  di  giudicio, 
ne  di  dettino.  che  li  cielo  c buono  & bello,  ne  puotincl:naie,  odeftinare  alcuno  a 
far  fimil  cofa. 

Et  le  fortvne.)  Alla  latina, prò  Bonis. 

En  disparte.)  Fuori  d’ Italia. 

lo  parlo  per  ver  di  r e.)  Simile  cofa  dice Demotthene , o chi  che  fu, 
«W  h*™*  *X  **  i ydtiu  ìuttfSfMU  TiufTMpiiVM,  i\6ffyu>  k{cw,  k tu 

‘riXvJis  SW  tj$r  rvy^ttifi  r i$Ó7ror, 

Ne  v' accorgete  anchor per  tante  prone  j 

Del  banarico  inganno  j 

Ch  ’ alzando  7 dito  con  la  morte fiherza. 

Peggio  elojlratio  al  mio  parer,che'l  danno. 
x Ma’ l vofirofingne pione 

Piu  largamente , ch  'altr  ’ ira  vi  sferza. 

Da  la  ma t ina  a terza 
Di  voipenfate  5 & vederete  come 
Tien  caro  altrui chitien  fi  cofi  vile. 

Latin fangne  gentile 

Sgombra  da  te  quefie  dannofifome: 

Non  far  idolo  vn  nome 


Vincerne  d‘  intelletto , 

Peccato  e no  tiro,  & non  naturai  cofi.  " 

N on  v’accorgete.)  Mottra  comele  genti  prerzolate  non  fi  vogliano  per 
denari  fare  ammazarcper  lo  Bauero,che  mottraua  di  voler  combattere,  ne  combau 
teua,ma  fcherzauacon  la  morte  col  dito.&  fente  quel  di  Catullo, 

Pajfrrtielici*  mete  putii*) 

Qui  cum  l udcrt,8ic . 

Cioè  non  s’offenfce  con  tutto  il  bracciolo  con  tu tto  il  corpo  alla  morte ,ne  pur  la 
tenta  col  dito  da  douero.  ma  fcherza,cioè  il  traile  indietro. 

Peggio  e'  lo  stkatio  al  mio  parer,  che’l  DANNo)Danno  ♦ 

è a Ghibelli  ni, che  il  Bauero  non  vegli  a combattere,  ma  vergogna  eguale  al  danno  è» 
che  vn  barbero  gli  habbia  vccellati. 

Ma  il  vostro  sangve  piove  Piv  largamente.)  Ma  voi  non 
ifchcrzate  col  dito  con  la  morte,  anzi  combattete  virilmente..  perche  fetc  sforzati 
dalla  pailione  dell’animo  voftro,8t  non  vi  mouete  per  denari,com«  fi  muoueii 
Bauero. 


danno. 
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Da  la  M a t in  a a terza.)  Solamente  che  tre  horepcnfiate  di  voi,  ve- 
drete la  voltra  gran  pazzia, che  non  fate  ftima  di  voi  ftcflì,  & non  dimeno  fate  fti- 
ma d’altrui, cioè  del  Kauero. 

Non  far  idolo  vn  n o m e.  ) Perche  nó  era  fecondo  il  papa  imperatore 
verace.  & come  non  fi  dee  Gtoue,  o Apollo  adorar  per  Dio , elfendo  vn  idolo  vano, 
coli  non  fi  dee  riucrir  come  imperatore  vno,che  non  habbia  le  non  il  nome  d’ impe- 
ratore. Sueton.in  Ccfar.2\Vc  minori i impottntia:  yoctt  propala  m edebat,rt  T.^imprim 
fertili , nihil  amplili!  ì\tmpubl.tjje:  apptflationem  modo  /ine  corport  ac  fpecie. 

Che'l  fvrok  di  lassv  gente  ritrosa.)  Non  m’accordo  con  co- 
loro,che  credono,  che  chiami  Gente  ritrofa  1 principi  italiani , che  nell’ vltuna  ftan- 
za  non  direbbe, 

Canone  io  t' ammoni/co. 

Che  tua  ragion  coriejcnicmc  dica. 

Maèda  dire,  Non  habbiate  il  Bauero  per  imperatore . ne  Io  riueriare  come  impera- 
tore . perche  peccato  è noftro>&  non  difpofitione  de  cieli,  o di  narura.il  furor  di  la  fu. 
noe  Gcnrentrofa vincerne d’ intelletto.  Cioè, Che  quelle  genti^nellc  quali  nonjè 
le  non  furore,  come  di  foptìyTtdeJcha  rabbia^ ccell  1 no  gli  Italiani  forniti  d*  mtellcc- 
to.non  ènatural  cofa.  Etdilfe,  Di  lafiu,hauendo  riguardo  alla  giacitura  del  mondo, 
che  verfo  tramontana  meno  vagliono  d’ intelletto.  &altrouc  dille,  y.a.ip. 

Col  T edefeo  furor  la  fpada  cinge.  & appreflo, 

Virtù  contra  furore 
Trcndcra  l'arme.— ~ 

Non  è quefio  7 terrena  eh  ' /'  toccai  pria  ? 

None  quetto’l  mio  nido  ì 
Oue  nudnto fui  fi  dolcemente  ? 

Non  e quefia  la  patria, , in  clf  io  mi  fido, 

Madre  benigna  (fi  pia  5 

Che  copre  l'vno  (fi  l'altro  mio  parente? 

Per  Dio  quefio  la  mente 
Talhor  vi  mona  ; (fi  con  pietà guardate 
Le  lagrime  del popol dolor ofot 
Chefol da  voi  ripojo 

Dopo  Dio  fiera:  (fi  pur  che  voi  mofiriate - ; 

Segno  alcun  di  pie  fate.) . 

Virtù  contra furore 

Prenderà l'arme,(fifia'l combatter  corto:  . V ’ ‘ 

Che  l'antico  valore  ■ ‘ 

Nel' Italici  cor  non  eanchormorto. 

Non  e'  qvbsto’i.  tihri»,  ch*  1 toccai.)  Par,  che  Tenta  certa  va- 
na religione, de  Pagani,  che  poneuano  il  fanciullo  nato  interra  confricandolo  ad 
Opi.  bucron  in  Augurto  cap.f. Hoc  quoque patnbtu  conjcriptu  alltgarttyft  effe poJftJL 
firemyac  yè/ut  aditunm  J oli , qmod primùm  D.^tugmfm  najeens  attigiffet.  Bcroald.ibl». 
Tangit  mortm prifcnrumyapnd  quot  infanttt parta  editi  nonpritu  rotini  tdebaut , quam. 
Atiigfjtnturraw:  bptmfut  dcam  inuocabant»  rt  nafetntibus  opem  ferrei)  excifieur  eo^ 
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finu  teme.  Ltuanà  vero  dea  vocdbatur,  quje  putrii  pnetrat  de  terra  le  nandù.  jtuUoru 
. jlHgujlinwt  14  de  Ciuitatt  Dei , & Macrob.in  i.Saturnal.  Hoc  idemfìgnat  Suetoniut  in 
perone,  Jcribtm,  tum  exoriente  fole  nxtum  effe,  pene  rt  radijr,pnur  juJm  terra, contine 


geretur.Et  efl  quod incelligvrc  roluit  Plimusficjcribeni  in  7 .Hominem  tantum  nudum, 
& in  nuda  humo, natali  die  abicit  ad  ragttui.At%vk<§h  eV  r»j  tori*  tiri 

yy-n  fiere). Vikniry  i$*<pu 

H >3  fitti  t fin ileu  <4jp3pfi  vti'm 
Axewfc  vewìbtim  m f ì noti  ’cixAor,  " 

Ejtffùfn. 4 

Im  ch’io  mi  fido.)  Pugne  i Tedefchi  di  poca  fede. 

Madre  benigna.)  Di  lòtto  i6j.b.tf.  Tutti  cornate  a la  gran  madre  antica. 
Per  l’ hiftoria  di  lumo  Bruto  appo  Liaio. 

Che  copre  l’vno  et  l’altro  mio  PARENTE.)Darioandatocon 
ogni  Tuo  sforzo  (opra  gli  Scithi,li  quali  lì  ritraheuano  nelle  folitudim, domandò  per 
ambafciatori,doue  farebbono  fine  di  fugg ire,  o principio  di  combattere. t(Ti  rifpo- 
fcro,che quando  foflero  peruenuti  alle fepolturc  de  (uoi  padri,  prouerebbe  come  fo- 
gliano gli  Scithi  combattere.  Valer.Maximus  lib.f.de  Pittate  erga  par  inttt.  Quello 
(enti  in  quello  luogo  il  P.Ai%v>.®*x»  tripneft. 

’lXdjJlfH  TX 

n eùì'etf,  ytu/auxaifftm»  rt  introititi  ’tht, 

Qexetf  Tf 


Signor  mirate  comeH tempo  vola  j ' 

Et fi,  come  la  vita 
, ^U&!L€>  & morteti  ìfiura  le (palle  j 

Voi fiete  hor  qui  : penfite  a la  partita  j jt 

. Che  l'alma  ignuda&  fola 

Conuen  eh  ’arnue  a queldub biofi  calle. 

Al paffar  quefia  valle 

Piacct atti  porre  giu  l'odio  tir  lo /degno 

Venti  contrari  a la  vita  firena  : 

« Et  quel,  eh  e \n  altrui  pena 
T ?mpo fi /pende, in  qualche  atto  piu  degno 
0 di  mano  o d’ ingegno , 

In  qualche  bella  lode , 

In  qualche  honesl ofiudio  fi conuerta: 

Cefi  qua  giu fi  gode 

Et  la  firada  del  del  fi  trotta  aperta. 

\ . v ' „ v*  a 

■ A ♦ 

La  vita  fvgge.)  Seneca  Epi  d.Morx  me  fc  fui  turrita  fugit. 

Che  l’alma  1 g n v d a.)  Senza  imperio  & fignorie. 

Sola.)  Senza  foldati.Ecclefiaftes  cap  ,l.t+.Sicut  prodijt  exrtero  matit  fua, fiere, 
utrtttur  nuditi , & nihil au/eret  fccum  de  labore  fuo.  nropertio  libro  3. elegia  Patii  <u 
morDens  e fi. 

li  * 
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utud  rlLu portabis  opti  ^ichtrontit  ad  rndaty 
Tijtdiu  al?  infetna fluite  vcherc  rate. 

A Q.VEL  dvbbioso  calle.)  Della mortejcome di fopraff. a.io. 

Se  ejuefia  {pene  porto 

tjuelduLbiofopajfo.  165. b. 22. 

E 'l  dubbio  paffo.— 

Al  passar  SVESTA  v a I. L E.)Quefta Vitz.Inbac Uchrymarum ral/e.l$,z.6. 
—per  nte-^o  tjuefia  ofeura  ralle. 

Et  qvel  che’n  altrvi  pbna.)  Et  quel  tempo . Pena  cioè  affiittione 
& offelà. 

Et  la  srtada  del  ciel  si  trova  apertale' pur  fermoin  quel- 
la opimone,che  per  opere  menteuoli  s’ acquilh  il  paradifo. 

Canzone  io  t' ammo  nife  o. 

Che  tua  ragion  cortefemente  dica: 

Perche fra  gente  altera  ir  ti  conuene  ; 

Et  le  voghe  fon  pene 

Già  de  i vfeanza  pefeima  & antica 

Bel  ver  fempre  nemica. 

Prouer ai  tua  ventura 

Fra  magnanimi  pochina  eh  ' il  ben piace: 

Bi  lor,  thi  m'ajjecura?  „ 

Ivo  gridando  pace,pace,pacc.  - 

Fra  gente  altera.)  Signori. 

De  l’vsanza  pessima  et  a n t r c a.)  Di  guerreggiare. 

Del  ver  sempre  NEMicA.)Percioche  i (ignori  altieri  Cogliono  poco  r* 
dire  il  vero. 

Acii’il  ben  pi  ace)  11  Bembo  legge,  A chi  il  ben  piace.  Io  leggo,  A che  jl 
ben  piace.  Etleggalì  comunque  li  voglia, è flrana  cofa.che  Chi,non  èrelatiuo,  ne  li- 
gnifica il  numero  del  piu,  &A  che,  non  fi  dice,  fé  non  forfè  neutralmente.  A che  il 
ben  piace  t quali  dica, A niuno.  Et  è ragione  di  quei, che  haueua  detto. 

Tra  magnanimi  pochi. 

D*  l°K  CH1  m’assicvka?)  Cioèprima  che  tu  parli,fattificurare,8f  chie- 
di licenza  di  parlare, perche  io  vo  grigando  pace, pace, pace.Quando  1 Trombetti  por 
tanogli  appelli  di  disfidare altrui, fi  fogliono  far  ficurare.  Hor  bifogna,  chela  canzo- 
ne,che  porta  appello  di  pace.chicda  licurta. 

Canzone  xvii. 

II  P.lontano  da  L.racconta  come  trapa/si  con  mftiorenofa  il 
tempo.  Fugge  le  perfone, perche  non  gli  rompino  i Tuoi  penfieri, 
^ vfa  in  luoghi  folirari,nequali  s acqueta  peniàndo.Et  diuidei 
luoghi  folirari  in  monrij&r  felue^in  colle,#  pino,in  fonte,  #pra 
ti,in  faggio,#  in  vna  montagna. Hora  nella  feconda  ftanza  dice, 
che  cola  faccia  in  monti,#  felue, cioè, che  pcnlà  d’ haucre  ancho- 
ra  ad  hauere  benc.poi  ne  delpcra.  Nella  terza  qu  elio, che  faccia  in 

colle 
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colle 8c pino.doè,chc s’imagina di  veder L.in  vn faflo,<5<: salle- 
gra.poiaueggendofi  dell’  errore,  s*  attrita.  Nella  quarta  quello, 
che  faccia  in  fonte,&prato,&  faggio.cioè,che  s’imagina  di  ve- 
dere L.  come  vna  nimpha , o pure  in  vna  nube . ma  poi  rimane 
per  lo  dolore  itupido,  quando  s’aucde  dello  ’nganno.  Nella 
quinta  quello, che  faccia  in  vnamontagna.  ciocche  contempla 
quanto  ipatio  da  quella fìa  lontano  da  L.poi  fi  confola,  dicen- 
dole forfè  L.fì  duole  della  fua  partita* 

Di penfler  in penfìer,di  mante  in  monte 
Mi  guida  amor,  eh  * ogni  frignato  calle 

Prouo  contrario  a la  tranquilla  vita.  6o.jl 

Se  * n folitaria piaggia  riuo,  o fonte  ; 

Se  ‘ n fra  duo  poggi  [tede  ombro  fi  valle  ; 
lui  f acqueta  l'alma  sbigottita  $ 

Et  com' amori'  enuita, 

Horride,borpiagne,horteme,hor  s'ajfecura  y 
E'I  volto  ; che  lei fregne, ou  ' ella  il  mena  $ 

Si  turba,  & rajfrcrena,  " . U 

Et  in  vn  ejfrer  picciol tempo  dura: 

• Onde  a la  vijla  huom  di  tal  vita  experto 

Diria , quejto  arde , & di  frito flato  e incerto . 

Dt  pensierin  pensi  e r,  di  monte  in  m o nt  e.)  Cioè,  fecondo 
il  luogOjfi  varia  il  penfìero.&  cofi  fono  menato  Ji  pensiero  in  penficro,come  di  moa 
te  in  monte.  & nella  canzone  parla  di  tre  maniere  di  monti. 

Ogni  segnato  c al  le.)  Pergli  piedi  decampanti. 

A tA  tranquilla  vi  t a.)  Non  che  ita  tranquilla  tutta,  ma  parte,  che 
doue  fono  perfone,  è tutta  inquieta. 

Se’n  solitaria  piaggia  rivo  o fonte.)  Parla  di  ciò  nella  ter- 
za danza. 

Et  com’ amor  l’envita  Hor  rjde,&c.J  Cioè,  turbata  dalle  quat- 
tro pacioni , ride  per  allegrezza , piagne  per  dolore,  teme  per  timore, s’ aflecura  per 
ifperanza.  Virgil.óAeneid. 

Hinc  »‘Cti<t(nt,cnpiunt  jtie,dolcn  t, gaudente}  uc.— 

E*l  voltò^che  lei  iegvè.)  Quattro  iòno  le  p.iÌfioni,che  tirano  1*  ani  - 
ma,lc  quali  legue  il  volto.ma  con  due  cofe  folamente . con  turbamento,  & con  raflè- 
renamento.  Sotto  il  tuibamento  fidimondranoduc, il  dolore, e’ 1 timore. fotto  il 
raflerenamento  fi  dnnoftrano  d ue  altre.l’  allegrezza, & la  fperanza.Et  parlò  propria- 
mente,cheJVolto  da  Volgere  è detto, dilieto  in  mcfto,&  di  metto  in  lieto, 151.3.8. 

Certo  trip  allo,  o retro 

2^on  mofiro  mai  di  /ore  v • ^ 

Hajcojò  altro  colore. 

Che  /’ alma  Jcon filata  affai  non  wojhri  * - . 

. Tin  chiari  i genfitr  neflri. 
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Onde  a la  vista  hvom  pi  tal  vita  vxpekTo.)  Alcun®  ini- 
tnoraco. 

Di  svo  stato  e'  i n certo.)  Non  fa  fe  fiammato.  OueroNoà  fa,  che  fi 
debba  fare. 

• • « • '%m-. 

Per  alti  monti  dr  per  {è lue  ajpre  trouo 
Qualche  ripofe  : ogni  habitat o loco 
E ' nemico  mortai  de  oh  oc  chi  mei. 

ò 

A ciafc un  pajfo  najce  vn penfer  nono 
De  la  mia  donna  ; che [intente  in  gioco 
Gira'  l tormento , eh'  i porto  per  lei: 

Et  a pena  'vorrei 

Cangiar  qucflo  mio  viuer  dolce  amaro: 

Ch'  i dico,  forfè  anchor  ti  ferita  amore  \ . 

Ad  vn  tempo  migliore  : 

Forfè  a te  flejj'o  vile  altrui  fe  caro  : 

Et  in  queila  trappaffo fojpirando , 

Hor potrebh  ejfer  vero,  hor  come,  hor  quando. 

Nasce  vn  pensier  novo  De  la  mia  donna.)  S'amitono. 

Che  soventb  in  gioco  Gira’l  tormento.^)  Par , che  dica , che 
ella  G prenda  a gabbo  le  fue  p3  filoni  ,&  cofi  accrefca  doglia  a doglia,  o pur, che  riuol- 
galefuc  palfioni  in  piacere,  in  guifa, che  il  fenfo  feguentc  Ila  (polmone  di  quello. 

Cangiar  quefìo  mio  viuer  dolce  amaro. 

Ch'i  d i c o.)  lo  non  vorrei  elferc  lènza  amor  di  L.pcrche  anrihora  cheio  bab 
bia  alcuna  volta  tormento»  non  dimeno  potrebbe  venir  tempo,che  io  haurei  fola- 
mente  gioia. 

-Altrvi  se  caro.)  A L.aucgnachènol  ditnofiri.  Matu  ti  Itimi  poco , cre- 
dendo di  difpiacerlc. 

Rt  in  qve  sta.)  Non  par,  che  Inquefla,  in  quello  luogo  lignifichi  In  que- 
lla hora,ma  piu  tolto  In  quella  cola  trapailo  il  tempo  rofpirando.cioè, dicendo  fofpi- 
rxnAo,Hor  potrebbe  ejfer, Sic.  Si  puoanchoradire,£r  in  quefia.  cioè  Alili  ora,  trapaflb 
furando  a dire,  haùendo  di  (opra  il  verbo  dico,  Hor  potrebbe  effcrrtroy6cc.  cioè,  lo 
confiderò  con  molti  fo(piri,fequello,che  ho  detto, (la  per  douerc  eflcrc  vero,ono. 
& prefuppolto,  che  fia  vero,  Come , cioè,  per  qual  via,perche  L.arai»o  perche  gli  porti 
compafiìone,o  quando, cioè  in  vecchiezza,o  in  giouentu. 


tfo.b. 


Oue  porge  ombra  vnpino  a Ito,  od  vn  còlle ; 
T ilhor  m' arreco:  dr  pur  nel primo  fajfo 
Dijfegno  con  la  mente  ilfito  bel  vifo. 

Poi  eh'  a me  torno  j.  trono  tipetto  molle 
De  la  pie  tate  j & allhor  dico, ai  lajfo 
D oue  fe  giunto , & onde  fe  diuifoì 
Ma  mentre  tener  fifi 
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Poffo  al  primo penfier  la  mente  vaga, 

Et  mirar  lei,  è*  obliar  mejlejfo  5 
Sento  amor  fi  da  preffo, 

Che deljùo proprio  errori  alma  f appaga: 

In  tante  parti , & fi  bella  la  veggio  5 
Chefel  error  durajfe}altro  non  cheggio. 

Nella  danza  pattata  parlò  d’ vna  montagna  vettita  di  felue  > nella  quale,  & per  la 
quale  andaua  Copra  pen  fiero,  hor  qui  parla  d’ vn  colle,  o d’  vn  pino,  doue  fi  fermi  al- 
l’ ombra,  nel  primo  fatto, che  gli  corre  a gliocchi.eli  pare  vedere  il  volto  di  L.Ht  prea 
de  la  trafljtionedafcoltori.chc  intagliano  con  lofcalpello,ncl  fatto  alcuna  imagine, 

& egli  con  la  mente, & infieme  fonte  quello, che  fauoleggiò  l’antichità  delle  Orcadi. 

De  la  pietate.)  Cioè  dell’  affanno.  Dante  x.a.zi.  • 

La  notte  eh  * io  pAj]di  con  toma  pietà. 
vD  ove  se  g v 1 n t o.)  In  quale  Rato. 

Et  onde  se  di  v iso.)  ballottato  nel  qual  vedcuaL. 

Obliar  me  stesso.)  Cioè  lo  flato  mio  d’eflere  in  verità  lontano  da  L. 

Sento  amor  si  da  p k esso.)  Cioè L.nel cui voltoalberga Amore. 

In  tante  p arti.)  Apre  la’  ntrara  alla  feguente  ftan/.a.  Non  pur  iola  veg- 
gio nel  primo  fatto,  che  mi  lì  rapprefeqcaa  ghocdii,  ma  in  moire  altre  cofe , coli  du-  . 
ratte  pur  lungamente  1*  imaginatione, 

^ m 

1 1 ho piu  volt  e ( hor  chifia}cheme ' / creda ? ) 

Pie  t acqua  chiara , & /òpra  l herba  verde 
Veduto  viua,  & neltroncon  d vn faggio-, 

E n bianca  nube fi  fatta, che  Leda 

Hauria  ben  detto  che fica  figlia  perder,  \ 

Come  He  Ila, che1  l fol  copre  col  raggio: 

Et  quanto  inptufiluagio 

Loco  mi  trono,  e 'n piu  deferto  lido  ; \ 

Tant  0 piu  bella  il  mio penfier  l 'adombra: 

Poi, quando'  l vero Jgombra  . 

Quel  dolce  error  e pur  li  medefino  afitdo 
\ Me  fi eddo  pietra  morta  in  pietra  vaia  v 

• ■ Jnguifit  d‘  huom,chepenfi,  cr pianga,  dr ferina. 

Ne  lacqva  chi  ara.)  Sente  il  fauoleggiat»  delle  Naiadi. 

Et  sopra  l'h  erba  verde)  Delie  Napec. 

Et  nel  troncon  d’vn  faggio.)  Delle  Driadij&inficme  degli  idoli, 
chefi  faceuanode  tronchi  d’alberi. 

Ekn  bianca  nvbe.)  Di  nube  altri  fi  figura  quello, che  gli  pare.  Et  forfean- 
chora  fi  ricorda  del  14  cap.dcll'  *pocal.  Et  vidi,#-  ecce  nnbcm  c*ndid.im,  & fnper  nn- 
hem  J'edtntem  Jìrmlem  (ìlio  hommis. 

Che  JLeda.'Ha vri-vden  detto,  che  sva  figlia  perde.)  Irte* * 
Jena.Virgil. 

Tan  cium  àrcadi  a mccnm  fi  ìndice  cerne, 
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"Pah  tttam  àrcadi*  dicit  fi  iudict  viffum, 

Tzetzefopra  Lvcophrone  racconta,  comeGioue  in  forma  di  cigno  fi  giacque  con 
Nemelì  figliuo  a dell’  Oceano, hauendola  prima  mutata  in  Oca  la  quala  partorì  vn 
vouo,&  il  nafeofe  in  vna  palude.  Hortrouandolo  vn  pallore,  il  porto  a Leda, che  il  ri- 
polc  in  vna  carta, & al  tempo  debito  ne  nacque  Helena,  la  quale  Leda  s’  alleuò  In  luo 
go  di  figliuola.  Altri  dicono,  che  Gioue  in  forma  di  ftella  fi  giacque  con  Leda,&  ne 
nacquero  Polluce  & Caftore . & giacqueci  vn  * altra  voltra , & ne  nacque  Helena.  Al- 
tri dicono,  che  Gioue  in  forma  di  cigno  giacque  con  Leda,  & ne  nacque  Polluce  & 
Helena. 

Pvr  li  m ed  esmoJ  Nota  nuouacofa,  che  non  fi  dice  ne  Qui, nelui  mede- 

fimo,  ne  cofa  tale.  Ne  è notata  dal  Bembo.i  Prouenzali  dicono, qui  eù  Vedi  lacaa 
zone  di  Gaufel  Faidit.  . r 

Assido  M e f r e d d o.)  Era  in  piedi, hora  s*  affetta, & alloga  fe  freddo,  che  è 
pietra  morta  in  quanto  per  lo  dolore  s’,è  agghiacciato, in  pietra  viua , a differenza  de 
mattoni.  Virgil. ■viuojHtftdilinfixo.  Et  lente  1»  origine  del  fuo  nome.  Petrarca. 

In  GV1SA  D’HVOM,  CHE  PENSI,  ET  PIANGA,  ET  SCRIVA.)  Si  Co- 
glie, che  egli  in  quelle  folitudini  dopo  quelli  errori  fi  metteua  a comporre.  Par, 
che  altra  voìta  io  intenderti  d’ vna  ftatua,che  fteffe  in  atto  di  fcriuere,ma  non  mi  pia- 
ce, che  non  direbbe  Huomo. 

Otte  d'altra  montagna  ombra  non  tocchi  ; 

/ erfo  7 maggiore  e ' l piufedito giogo 
Tirar  mi  fio  l vn  desiderio  intenfe  : 

Indi  i miei  danni  a mifirar  con  gli  oc  chi 
Comincio  \ e 'n  tanto  lagrimando  sfogo 
Di  dolor  ofa  nebbia  il  cor  condenfi  ' <■ 

Allbor,  eh  ' ì miro  & penfo 
Quanta  aria  del  bel  vijò  mi  diparte 
che fempre  m' e fi prejfo  (jr fi  lontano  : 

Pofctafra  me  pian  piano, 

Che  fai  tu  lajfo  ì forfè  in  auella  parte 

Hor  di  tua  lontananza  fi [offrirà  : • \ 

Et  in  quefio  penfer  l' alma  rejf  ira . 

Qui  parla  d’ vn  giogo  d’ vna  montagna  tanto  alta,  che  la  villa  non  fia  impedita 
da  monte  alcuno,onde  porta  con  gliocchi  riguardatela  parte, doue  è L.  L’ordine  è 
tale, Vn defideriointenlò mifuol tirar verfo il  maggiore, & piu fpedito giogo.  Oue, 
nel  qual  giogo , ombra  d’altra  montagna  non  tocchi . per  ellercquel  giogo  piu  alto. 

Di  doloros  a nebbia.)  Cioè  di  dolori. 

Condenso.)  Pieno. 

Che  sempre  m’e'Jsi  p r es s o.)Per imaginatione,comc habbiam veduto. 

Et  si  lontano.)  Per  vera  cjciftentia. 

Canzone  oltra  quell'  alpe 

La -,  doue' L tiri } piu  freno  & lieto,  ■ j> 

Mi  riuedraijour*  vnrufcel corrente, 

^ Oue 
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Oue  Laura  fi  finte 
D ' vn fi  e fio  dr  odorifero  laureto  : 

- ‘ Iute 'Imio  cor,dr  quella , che  'l  m * muoia  : 

Qui  veder  poi  l' imagi  ne  mia fila . 

Dicendo,  Oltra  q^vell*  alpe.)  Moftra  che folfe  in  Italia,  quando  fcriffe 
quella  canzone.  . 

La  dove'  l c i e l.)  Cioè doue habitz L.chc raflcrcna. 

Sovra  vn  rvscfl  corrente)  oDurenza,o  Sorga. 

Mi  rivedrai.)  Perche  con  tutto  il  cuore  è con  L.8c  in  Italia  è col  corpo,  che 
nulla  c arifpetto  dell’  anima.  Aufonio, 

Vaio,  fed  /ine  mc>qn'u  te  fine. onde,,  v 

lui  eU mio  cor,&  qu clla,cJ>c 'l m' muoia . 

Ove  l’avra.)  Quali venticellt) odorato.  * 

Qvi  veder  pvoi.)  Qui  in  Italia. 

L’imagine  mia  sola.)  Il  mio  corpo, che  è follmente  l’iraagine  dime,  & 
intende  l’buomo  extcnore. 

/.  4.'  * . f i ~ ^ **-•.,  X * * 

Sonetto  c. 

Io  ftimo,  che  il  P.fo flc  acconcio  in  alcun  luogo  rimoto,  dal 
quale  contrafua  vogliagli  conueniflc  partirc,Horfinge,che  in- 
uidiagialo  fcacciaflfc  da  Valchiu/a,perchc  non  hauefle  tanto  be- 
ne di  vedere  gliocchi  di  L.  &hora lo  (cacci  di  quefto  altro  luo- 
go, perche  non  vegga  Immagine  di  L. fattagli  da  Simone  pit- 
tore fanefe. 

Poi  che  * l camin  m' ì chiufi  di  mercede  5 
Per  defierat  'a  via  fin  dilungato 
Dagltocchiyou'cra(i  non  fi  per  qualfato ) ,\- 
RipoHo  il  guidar  don  d ogni  mia  fede. 

Pafeo  ' l cor  difoJj>iry  eh' altro  non  chiede  ; 

Et  di  lagrime  vtuo  a pianger  nato: 

Ne  di  ciò  duoimi  -, perche  in  tale  Piato 
È dolce  il  pianto  piu-,  eh  'altri  non  crede: 

Et filo  ad  vna  ima  fine  m'  attegno-, 

ChefinonZeufiyO  Praxiteleyo  Fidia-, 

Ma  miglior  mafiroydr  di  piu  alto  ingegno. 

Qual  Satina  ni  affccura , 0 qual  Numidìa-, 

S’ anchor  non fitta  del  mio  exilio  indegno 
Cofi  nafiollo  mi  ritroua  inuidia  ? . - 

Poi  che’l  camin  m’e'  chivso  di  mercede.") Cioè  poi  chemui- 
dia  ha  fatto,  < he  io  non  pollo  piu  trouare  mercede,  & compatitone  negliocchi  dì  L. 
diiperato, mene  fono  diìco ftato. 

Kk 
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Io  non  so  pbk  "q_v  a l fato.)  Si  duole  del  fato , che  habbia  riporto  ir 
premio  d’ ogni  Tua  feruitu  in  luogo,  che  fu  chiufo  da  iauidia. 

Pasco’l  cor  di  so s pi R.)Narra Ja’nfelicitadcl Tuo ftato>accioche acat- 
ti inuidia  addotto  alla  • nuidia,che  gli  toglicua  quei  poco  di  bene, che  haueua.Ec  pon 

mente,  come  dice»  Tafco  7 cor  di  [offr  ir che  è cofa  naturale , che  il  cuor  Colliri , & 

che  pianga,  clTendo  nato  non  egli  lòlo, ma  tutti  gli  huomini  a Piangere. Et  feiite  quei 
diPiinlenel  7 .Vitata  auffricatur  àfittu.  Ne  fi  prende  in  quello  luogo,  Tifico  7 oor  di 

Z»ffrir. com  c nel  primo  Tonetto, 

Di  futi  joffriri,  onci  * io  nudriua  il  core. 

chequifignificadoglia,&Jarilcuaincnto  dadoglia.  , 

In  tale  stato.)  Nell'  amore  di  L.  Altrouc,z8.a.a3v  . tr  • 

Ala  perche  ben  morendo  honor  t * acquifìa. 

Ter  morte , ne  per  doglia 

Tfo»  tocche  da  tal  nodo  amor  mi  {doglia. 

Et  solo  ad  vna  imagine.)  Quella  è la  cpnfolatione  fola,  della  quale 
là’  nuidia  il  tenta  di  priuare. 

Che  non  fe  Zevsi.)  57.fa.17. 

Ter  mirar  Toltetelo  a prona  fifo 

Con  gli  altri,  c ’ hebber  fama  di  quell 'arte,  &C. 

Ma  miglior  m as tro.)  Simone. 58.3.4. 

Ala  cereo  il  mio  Simon  fu  in  Taradtjo. 

Qjal  Scithi  a,  &c.)  Scithiafic  Numidia  luoghi  difetti  & miferi  >ne.  quali 
perla  raifcrial.V  nuidia  non  dourebbe  hauer luogo.  VirgiJ. 

Tfon  illuni  nofiri  poffunt  attuare Lt  borei, 

7Ìtc  fi  figoribtu  medijj  Hebrumque  bibamnr,  . 

Scythomeuqut  niues  hytmn  Jubeamus  aquojee.  . 

Tiecfì  cum  moricru  alta  liberare t in  rimo 

v sietbiopum  verjtmttt  onci  Jkb fòdere  cancri. 
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. Di  Notaio  Giacopo. 

AttfferTrancefeo  con  amor  [ouenter. 

Voi  ragionate  de  vofiri  deferì. 

Date  vn  configlio  a mìei  caldi  [offrir ì'  ' 

Da  fcaldar  le'hcht  nulla  d’ amor  finte* „ 

Terche  vi  dico  & giuro  veramente , 

CÌte  quando  quefii  ne  [noi  occhi  aggiri, 

„ Si  [degna,  c'  nguiderdon,mi  da  martiri,  * •*'  . *\ 

Ut  piu  nemica  mia  faffi  repente.  ■ ' • - 

r Se  de  miei  [ente  alcun  [offrirò,  in  brieue  V 

Si  turba  in  vijla^&  da  rubini  e attoria 
Veggio  vjcir  quel, che  /fiaccati  che  tarda. 

Voi  chefarcfie  in  qnefìo  viuer grette? 

Et  frappiate,  che  cio,ch' io  Jcrìuo  e hijlorioy 
E vero, che  nonv'  ì cojà  bugiarda. 

Sonetto  ci.  Rdpofta. 

Qtiefto  fonctto  è imperfetto  dr  fenrimento , Se  è da  iupplire 
vria  conditionc  di-fuori.  Forfè  cheèquella,cheaItroue36«b.z^. 
Solamente  quel  nodo , 

Cb  * amor  circonda  a la  mia  lingua,  quando . yf!f  . 

t b umana  rifiati  troppo  lume  auantA  * 

• . . pii 
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• Toffc  difciolto  : i prenderei  baldanza 
Di  dir  parete  in  quel  punto  ft  none, 

, Che  furiati  lagrimar  chi  le'  ntendejfe. 

cioè  L.come  anchora in  quello  fonerto,#  aIcroue,4$.a.»* 

Cofi  potè  fi'  to  ben  chiudere  in  verfi 
l miei  penficr,  come  nel  cor  gli  chiudo, 

Ch’ animo  al  mondo  non  fu  mai  fi  crudo, 

Ch'i  non  face fiì per  pietà  doler fi. 

11  fentimentp adunque  è,  Seio  potcfsi  parlare  in  preienzadi  L* 
io  direi  tali  co fe,  che  ella  non  folamence  ra’haurebbe  compaf. 
Cone,ma  s’inamorerebbe,#mi  compi  accrebbe  di  ciò,  che  io  di- 
edero. Hora  Trarre  per  forzaal  duro  fianco  il  di  millefolpiri,# 
Raccendere  nella  mcntcmille  alti  deliri, non  è altroché  fare  ina-  s 
morare.  £7  belvifo,6cc.  è hauerecompafsionc,&pcncimentode!~ 
la  durezza  pallata.  Et,  Le  rofe  vermiglione,  è compiacerlo  di  quel., 
lo,  che  difidcra.  Nobiljfsima  è la  teftura  delle  parole  di  quello 
fon  et  co. 

Io  canterei  d amor  fi  nouamente\ 

Ch'  al  duro  fianco  il  di  mille fejpiri  di.b. 

Trarrei  per  forza,  & mille  alttdefiri 
Raccenderei  ne  la  gèlata  mente  \ 

E'ibel  vifio  vedrei  cangiar finente,  - 

Et  bagnar  olio  echi, cr  piu ptttofi  giri 
Far , comeJuol,chi  de glialtrui  martiri 
Et  delfino  error , quando  non  vai  fi  pente. 

Et  le  rofe  vermiglie  wfr a la  ne  ne 

Mouer  da  f ora-,  cr  dtficourir  /'  auorio , 

Che  fa  di  marmo,chtda  prejfo'l guarda-, 

E tutto  quel  -,  perche  nel  viuer  breue 
lion  rmcrefico  a me  sic ffo,  anzi,  mi  glorio 
jy  ejfier  fincato  a la  ìlagion piu  tarda. 

v ^àl  dvr  o f i a n c o.)  Di  L.  Parte  del  corpo,  doueifofpiri,  che  fi  formano  nel 
petto  per  lo  mouimento  de  polmoni , apparano  per  enfiamento.  Et  dice,  Duro,che 
mai, come  non  inamorata,infino  a qui  non  ha  foipirato. 

M ìTl  h alti  d e s i r i.)  L’ altra  maniera  di  gente  difidera,  ma  mifuramen- 
ee,  gli’  namorati  troppo  vogliono  quel  lo.che  vogliono.  Et  dice,  Mù,  cioè  (moderati, 
che  in.  quello  lu?go  non  intende  ^/»»,per  rendenti  a cofc  fante,chcal$iilimi  erano. 

è*L  bel  vj.50  vedrei  cangia r.) Per pieta,o pcrpcnitcnzi>coiricquaii 
do  altri  milutenc. 

Et  stagnar  Gtiocc  hi.)  Di  lagrime,  ’■?-*-* 

Kk  a < • 
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Chi  dhglì  altrvi  martiri  Et  pel  svo  erro*.)  Tanta  fareb- 
be la  compartitine,  che  haurebbe  L.al  P.  che  non  lalcicrebbc  a far  cola,  perche  cono- 
fcerebbe,chc  tutto  il  male,che  egli  ha  patito,è  proceduto  da  lei.  il  quale, fi  come  pa- 
tirò, non  può  eflere,che  non  fia  patito, ne  il  fuo  perniili  ero gliele  può  torre,  & di  ciò 
f dorrebbe  ella.  Etfcinc  la  fauoladi  Cephalo,  & di  Procri,  cheli  doleua  della  morte 
di  lei  proceduta  da  lui. 

Et  le  rose  ve  r m i gli f,&c.)  Cioc,iola vedrei  parlare. che  altronon  fo- 
na qui , Le  rofe  vermiglie , che  le  labra,  che  fono  intra  la  neue,  cioè  circondate  dalla 
bianchezza  del  volto , eflcr  molle  dall’  aura,  cioè  dal  fiato,  quando  altri  forma  paro- 
le , 70.3.1  ^ • 

Verte  & rofe  vermiglie, otte  V accolti  . f 

Dolor  formatta  ardenti  voci  & belle . \6s.b-  19. 

poi  mije  inflettilo  Quelle  labrarofate. , .*• 

Et  discovrir  l’  avorio.)  Par,  che  intenda  della  mano,  7 <S.a»»f. 

4 la  man, eh'  attorio  & neue  anan^a.  Anchora  So.b.i^. 

Che  copria  netto  attorio,  &■  fresche  rofe. 

Altrouenon  dimeno  prende  auorio  per  gli  denti,  m.b.18.  D * attorto  *fctoy Ma 

perche  mai  non  fi  duole  di  non  vedere  1 denti,mafi  di  non  vcdercla  manesche  era 

coperta  dal  guanto,  intenderemo  dalla  nuno , So.b.if . 0 bella  man, Se.  c. 814.1. 

pur  quell'  vna  bella  ignuda  mano.’  91.3.21. 

T i bagna  amor  con  quelle  mani  eburne.  ' ' 

Che  fa  di  m ar  mo.)  Per  la  marauigliadiuienc  quali  ftatua. 

Et  t vt t o q_v el.)  Tutta  la  perfona  di  L.  & è da fupplire  il  verbo  Vedrei, 
lenza  annouerar  particolarmente  ognicofa  bella  di  L.chciodilidcrodi  vedere, come 
i capelli &l,altreparti,chehoneftamentc  lì  poflòno  vedere.  Siimi  cotta  generale  è la, 
ay.b.8,  Et  tutto  quel , eh  ' ma  ruma  htuoluc. 

Alcuni  intendono  degliocchi,m3  di  l'opra  ha  parlato  degliocchii 

D’esser  servato  a la  stagiom  piv  tarda.)  Che  per  altro  mi 
difpiace,  come  147.3.14.  > 

Ter  lo  fecot  noiofo  , in  ch'io  mi  trono. 

Et, fé  ben  mi  rtcordo,in  vnapiftolalatina  dice,  Miln  feculum  mentri  femptr  dìjflicuit. 
Et  Pente  quello,  che  fetide  Philippo  ad  Ariftotele  nato  Alcrtandro,  che  ringratiaua 
Dio, che  gli  foffc  nato  vu  figliuolo  ne  giorni  d‘  Arinotele. 

So NETTO  Cile 

Scriue  vna  baccaglia  di  penfferi,chc  fencc  dcncro  del  Tuo  cuore 
perlo  ftaco,in  che  fijrouaua.  Primadubicauafe  fotte  amore,  o 
alcrainfermira,che  lottimolafle^ccper  cttaminacione,chc  non  è 
ne  quella,nequcttta,conchiudc,che  pure  èamorc.&  è quellaqui- 
fìionc*  che  è chiamata  da  Philofophi,  Anfit , che  dee  precedere. 
P.ofciaconchiufo,  clic  la’ nfermica  tta  amore, dubita  che  cotti  tta, 
che  èia  quittione,  Q^ùdfit.  <Sr,  ttenza  rilponderc,  patta  alla  terza, 
quale  tta , Qiùlis Jtr , Se  rifonde,  ttc  tu  di,  che  tta  buona,cio  non  è 
ben  derto,  che  le  buone  cotte producono  buoni  effetti,  ma  amor 
produce  effetto  morralc,  dunque  non  è buona.  Ala  tte  tu  di , che 
fiaria,comcè  chcmi  piacciarchc  ognuno  naturalmente  appcrt- 
Tee  il  bene.  Dunque  dagli  effetti  fìpruóua,che  amore  fia  buona 
cotta  & rea,  Lattciace  quette  due  vltimc  queilioni  ttenza  condotto 
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ne,  paffa  ad  vn  altra  battaglia  de  Tuoi  penfìeri , che  è,  fe  erto  ama 
di  volòta  lua,o  no.  Se  io  amo  di  voi  ota, perche  mi  doglioc’fc  no, 
chcbifogna,chemi  doglia  di  me  rtello,noncflcndoinmia  pode- 
fta <5c  lafciata  quella  anchora  lenza  conci uiìonc, parta  all’  vltima 
baccaglia,  che  nafee  dalla  pallata, prefuppofto  per vero , che  non 
s’ ami  fc  non  per  volontà.  Oacconfcnto  dunquc,o  no.  leno,non 
amo.  Maondeèinme  Tamo  coli  grande'  Ma  fc  io  acconfento, 
cerco  ho  corto  a lamentarmi, che  1’  amor  iìagrande  in  mc.La  que- 
stione paffaca  adunque  è di ffercte  da  quella  in  quello,  che  quella 
parla  in  cafod’ incertezza,fca  noi  llia  lo' namorarG  o no, & que- 
lla,porto  per  vero,  che  a noi  rtia.  Si  potrebbono  anchora  diucriì- 
fìcare  quelle  due  queftioni  in  vn' altro  punco,doè,  che  la  prima 
parlarte  del  principio  dello’  namorare,  la  feconda  del  procedere 
inanziin  amore, 3c  del  rirrarfì.  & conchiude,  che  in  guifa  di  na- 
uc  combattuta  dal  vento  in  mar  lenza  gouerno,  lì  cruoua  tra  ; 
querti  penfìeri  contrari. 

SvV._  * k ? 

S?  amor  non  che  dunque  e quel,  clf  i finto ? 

Ma  figli  è amor  j per  Dio  che  cofa,  S' quale? 

A Se  buona,ond'e  l effetto  afero  mortale?  n ’ 

Se  ria $ ond’  è fi  dolce  ogni  tormento? 

$ a mia  voglia  ardo, ond'  et  l pianto  <jr  lamento? 

S' a mal  mio  gradoni  lamentar  che  vale? 

O viua  morte,  0 dilettofo  male 

Come puoi  tanto  in  mc\  s' io  noi confìnto? 

Et  s'io'l  conferito',  a gran  torto  mi  doglio:  . 

Fra fi  contrari  venti  tri  fiale  barca  • * 

Mi  trono  m alto  mar fenza  gouerno,  , 

Si  Itene  di  fiuer,  d' errorft  carcat,  ' ; - \.  •«  ; v v- 

Ch * / medefino  non  fio  quel  clf  io  mi  voglio 4 . . ; ; v 

Et  tremo  a mozzai  fiate  ardendo  il  verno , 

i . 

Per  Dio.)  Si  Scongiura  altrui  per  Dioa  dire,  come  qui . altròue , a far  altro, 
59.  a.zo. 

Ter  Dio  ijittfto  la  mente 

TOtliorri  nioua. ' - ' am  / 

Che  cosa5)  Nulla rifponde alla quertione, la qualeperticne a plilofophr,  8c 
le  ne  parla  nella  canzone  di  Guido  Oualcanti. 

Ónd’e'  l’effetYo  àspko  MoKiAt t.)Comc fentillè tormento ncIJraU 
more  di  L.&  piacere,  s’ è veduto  dt  foprj,  75.3.$»  ‘ ' v 

Ccfifold.'  vria  thiarx fonte  tiu*  . . 

Mone  V dote  e,&  l'Amaro» 

Kk  3 
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O Viva  mo  ut  e.)  Chiama  amore  Morte  viua,  perche  gli  da  vita,  & morte, 
cioc,  pena  & dolcezrs,  71.3.7- 

Mille  volte  il  di  moro}&  mille  nafeo. 

O dilettoso  male.)  Quel  medesimo,  che  Viua  morte. 

•Fra  si  contrari  venti.)  Io  non  mego,  che  grande  affanno  non  fia 
■ quello  d’ vna  mence, che  cerchi  di  trouarc  la  verità  d’  alcune  eubbiofe  &rauilupparo 
queftiom . non  dimeno  non  mi  par  pero , che  jj  P.doueUl:  per  le  (oprapofte  que- 
llioni  dire  quefte  parole.  Laonde  è piu  toffo  da  dire , che  parli  de  contrari,  materia 
• delle  ragioni  delle  qucftion  !.  anchora  cheli  continuatone  del  tefto  uria  quelfen- 
tùnento,che  nella  contenenza  habbiamopofto.Pcrla  qualcofa  molto  noncommtn 
.do  quefto  trapaffb dalle  queftiom alla  marcna,oudc nafconole queftioni. Contrari 
venti  adunque  fono  1*  effetto  afpro,'&  dolce,  viua  morte, dilettolo  male. 

In  frale  barca.)  Corpo  non  atto  a reggere  quelli  contrari,  o di  meglio, 
la  mcuce  mia, o anima, & Frale,  inclineuole  al  peccato. 

In  alto  mar.)  Nell’amorejdal  quale  nouibno  per  partirmi, Mandare  ia 

porto.  » 

Senza  governo.)  Diragione. 

Si  lieve  di  sa  ver.)  Sta  nella  traflatione  delle  barche,  che  menanomer- 
catantie.  . 

Non  so  qjel,  ch’io  mi  voolio.J  Altroèdire,NonfoqueI,chemi 
vogha.&altro,Non  fo  quel, che  mi  voglio.che  l’ vno  riguarda  il  tempo  futuro,&l’  al- 
tro il  prefenre. 

Et  tremo  a mezza  state  ardendo  it  verno.)  Come 68.a.zo. 

fe  con  qnegliocchi  ella,  ne  face 

Di  fiate  vn  ghiaccio, vn  foco  quando  verna* 

Quando  egli  è piu  t'ocofo,  con  villa  turbata  lo  fa  agghiaciare.  quando  è per  lafciare 
l' amore,  con  villa  lieta  lo  ritiene  nell’  amore.  Etqucftabla  ftate,  & il  verno, di  che 
qui  parla. 

Sonetto  cui. 

Racconta  le  cagioni  della  Tua  miferia  Tocco  quattro  Gmilitudi 
ni, le  quali  tuttcdicc  procedere  da  L.  Le  fimilirudini  fono,  che 
egli  è comcfegno,  nel  quale  ferifeono  gli  Arali,  de  quali  vno  prò 
cedette  dagliócchi  di  JU.tSc:  gli  altri  fono  i Tuoi  pcniìcrj.  Che  egli 
è come  ncueal  fole,  che  il  vifo  di  L.  è il  fole,  che  egli  è cera  al 
fuoco,  che  il  fuo  di  Are  è fuoco,  cofì  è caldo  in  diiìdcrar  L.  Che 
egli  è come  nebbia  al  vento . che  la  fua  vita  è nebbia,  che  A dile- 
gua, che  il  vento  fono  le  parole  formate  dall'  aura  di  L» 

Cjt.2,  Amor  rrì  ha  fiottò,  comcfegno  a ferale, 

Com'  alfeol  nette, come  cera  al  foco,  " . t 

Et  come  nebbia  al  vento  j & fon  già  roco 
Donna  merce  chiamando  ’,(?  voi  non  cale.  , 

. * ' " Da  gito  echi  vottrivfeiò  l colpo  mortale -, 

Contra  cui  non  mi  vai  tempo,  ne  loco: 

■ * Da  voi  fola  procede  ( & pariti  vn  gioco)  > . . 

llfole,  e'  l foco,  € l vento-,  ond'  io fon  tale. 

ìpenfecr 
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Ipenfier fon fi  et  te, e * / vifi  vn  fòle, 

E Idcfrfoco?  é nfeme  con  queft'  arme 
Mi  punge  amor,  m' abbaglia,  cr  mi  distrugge] 
Et  l’ angelico  canto,  cr  le  parole 

Col  dolce  (pirto,  ond  ' io  non  poffo  aitarmi, 
Son  L‘  aura,  inanzà  a cui  mia  vita  fogge. 


Come  segno  a strale.)  Et  dello  Arale  degliocchi  s’mtendejComepo- 
«o  appretto.  & altrouc,  41.3.5.  \ 

Simìlemcntc  il  colpo  de  yofìr  * occhi . 

Donna  ftnttfie  ale  mie  pini  interni  ' 4C 

Dritto  pagare . & 74.0.4. 

. ' Etfera  donna,  che  con gliocchi /noi, 

Eicon  l'arco,  acni  fai  per  ftgno  piacqui.  1 .j'  - * 

Et  parimente  s’ intende  de  penfieri  del  P.  GieremiaThren.cap.j.u.rcrfwrfir  arcum 
futuri, &po[uit  me  tjuafifignnm  ad  farittam. 

Come  ceka  al  foco.)  Altroue,  8i.b.z£.  Chiama  L.fuoco»&  qui  chiama 
il  fuo  delire  fuoco.  Piai  in. 68.13.  Sicni  finii  cera  a fa.de  ignù,  fic  pertant  peccatore/  a fa - 
di  Dei.  ' f 

Tempo  ne  loco.)  Per  lunghezza  di  tempo, fi  come  tutte  le  cofe  mortali» 
Hiolc  amorhaucr  fine.  E’1  mutar  luogo  Tuoi  giouare  a ciò  mqlto.  Veggafi  Guidi» 
de  Eemedio  amori i. 

M 1 P.v  n G e.)  Riguarda  faettfe.^  . f 

M’abbaglia.)  Riguarda  rote. 

Mi  distrvgg  e.)  Riguarda  fuoco. 

Col  d oj.  c e s'p  i'rt  o~.)  Si  prende  Spirto  per  Fiato.Par,che  l' hàbbìa  prefo  da 
Pao\o,i.Cor.i4.iS.?jàIlam  /j>iritM,pf*Uà  & mente,  cioè, con  la  voce.chefi  fa  col  fiato. 

Okd’Io  non  posso  aitar  ms.)  Dal  qual  angelico  canaparole  & flir- 
to non  mi  pollo  aiutare,  che  non  retti  inamorato.  o canti,  o parli,  o taccia  Ipirando 
folamcnte. 

Son  L'avra»  in  anzi  a evi  mia. vita  fvgg  f.)  Cioè, mia  vita  non 
può  contrattare , che  non  fia  volta  in  fuga . cioè , che  non  venga  meno  per  fopcrchio 
amare.  . 


( 


Sonetto  cimi* 

Scriuelo  fiato  nel  quale  fi  rruoua  per  cagione  di  L.  TsTc  primi  i 
otto  verfì  dice,  che  è incerto  fe  fia  amaro  o no  . N egli  altri  dice  c 
che  è ridotto  a pefsimo  fiato*  come  apparirà  leggendo. 

Pace  non  trono,  & non  ho  da far  guerra? 

► Et  temo,  & [pero,  dr  ardo,  & fon  vn  ghiaccio?  \ 

Et  volo fopra’ l cielo  & giaccio  interra? 

Et  nulla  Hringo,  df  tut(ct  l mondo  abbraccio. 

T d m' ha  in  pregion  ? che  non  m' apre,  ne  ferra . 

•r  Neper Juo  mi  riten?  ne fcioglte  il  Uccio?  ■ • v- 

Et  non  m%  anctde  amor ìdf  non  mi  sferrai  f ,!>i 

.in  * — - — - - — * s . -*  . 
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Ne  mi  vuoi  viuo, ne  mi  ir ahe  d' impaccio.  V;> 

Veggio  fienz,  ’ occhi  ; & non  ho  lingua, dr grido. 

Et  bramo  di  perir,  & cbeggio  aita-. 

Et  ho  in  odio  me  (le (fi , & amo  altrui: 

Pafcomi  di  dolor, piangendo  rido: 

Egualmente  mi  (piace  morte  & vita. 

In  cjuejìo (lato fin  Donna  per  vui. 

. * 

Pace  non  t rovo.)  Ctoè.ionon fono amatodaLne  pero  truouo  cagioni 
da  far  guerra,  cioc.cb  partirmi  dall’ amor  Tuo. 

Et  temo.)  Che  m’odi. 

Et  spero.)  Che  m’ami.  * ' * 

Et  ardo.)  Deli’ amor fuo. 

Et  sono  vn  g hi  acci  o.)  Cercando,  & tentando  di  liberarmi  da  que- 
llo amore. 

Et  volo  sopra’l  ci*lo.)  Credendo  d'elfere  amato  per  allegrezza.  Sta- 
«0 1.Sylu. ire  poto  nitidosjue  errare  per  axet  Vijut. Dimoftrando  allegrezza. 

Et  ghiaccio  in  t ekr  a.)  Vergendo , che  non  è vero. 

Et  nvlla  stringo.)  Quanto  alia  venta. 

Et  tvtto  il  mondo  abbraccio.)  Con  la  vana  Qicrànza. 

Tal  m’ha  in  prig  ion.)  L.che  con  ilUegni  tanto  lunghi  T^on  m' apre,nt 
con  accoglienze  tanto  liete, quanto  bifognorebbe, tm  ferra. 

Nt  per  svo  mi  r iti  e n.)  Ne  mi  tratta,come  amata  dee  trattare  amante. 

Nf.  scioglie  il  laccio.)  Ne  mi  manda  per  fatti  miei. 

Et  non  m’ a nci  de  amor,  et  non  mi  sfe ur a.) Similitudine pre. 
fa  da  vn  malfattore  porto  in  prigione  da  giuftitiarc.  Adunque  Amor  non  m’ancidc, 
cioè;  non  mi  da  tanti  tormenti  quanti  mi  potrebbe  dare, ne  me  ne  da  coll  pochi»  che 
ini  sferri.cioc,non  mi  libera  da  tormenti.  Ne  dire  in  querto  luogo  Sferri,  liberi  d’a- 
morc,che  fi  guafterebbe  il  fentimento. 

Ne  mi  vvol  vivo.  Cioè,  non  mi  vuole  dare  allegrezza. 

Ne  mi  trahe  d’impaccio.)  Cioè,  non  mi  da  quanta  grauezza  mi  po- 
trebbe dare,  che  è la  morte, deferitra  con  querto  modo  di  parlare.  Et  per  queftecofe 
ihortra  il  P.  la’  ncertezza  fc  U1  ami,o  no. 

Veggio  sbnza  occh  i.)  Veggio  il  bene^na  non  ho  occhia  celiar  il  male. 

Et  non  ho  lingva.)  Dadirui  le  miepaflioni inprefenza. 

Et  grido.)  Quando  non  mi  gioua. 

Et  bramo  di  perir.)  Per  vfeir  di querti affanni. 

Et  c h eg  g i o aita.)  Per  non  morire,  &per  confluente  per  dimorare  in 
querti  affanni. 

Et  ho  in  odio  me  stesso.)  Perche  non  fono  amato  da  voi. 

Et  amo  alte  vi.)  Voi. 

Pascomì  di  DOLoR.)Godod’efTerein queftavitadoIorofii,nevonei vfeir- 
nein  alcuna  guifa. 

Per  v vi.)  Nota  Vui  in  luogo  di  Voi, in  rima.  ' 

Canzone  xviii* 

La  contenenza  di  quefta  canzone  é nc  quattro  primi  verfn 
AiTomiglia  adunque  fc  a qualunque  piu  nuoua  cola  fiain  dire- 
mo. 
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rito  clima.Come  alla  phenice,che  nafce  in  oriente, «Sballa  calami- 
ta,che  nel  mar  d’ India,  a catoblopas  animale  nafeente  in  orien- 
te, al  fonte  del  ‘fole  in  mezzo  giorno,  al  fonte  d’ Epiro, a duefon 
ti  dell’ ifole  Fortunate,  al  fonte  di  Sorga. 

Qual piu  diuerfit  dr  noud  61 

Co  fa fu  mat  in  qualche franto  clima j 
Quella)  fi  ben  fi  ttima, 

Fiumi  rafifiembra,  a tal fin  giunto  Amore. 

La,  ond€  l di  ven fiore , 

Vola  vìi  augel  ; chefilfenza  confirte 

Di  volontaria  morte 

Rinafee,  cr  tutto  a viuer  fi rinoua: 

Cofi filfiritroua 

Lo  mio  volere  de  cofi  infili  la  cima  - : . 

De fiioi  altipenfieri  a l fio  l fi  volue\ 

Et  cofifirifelue. 

Et  cofit  torna  alfiuo  filato  di prima: 

Arde,drmore,dr  riprende  incruifiuoiì 
Et  viue poi  con  la  Pnenice  aproua . 

Qval  p i v diversa  et  nova  Cosa.)  Cioè , qual  piu  diuerla  & nuo- 
ua  qualità  & natura  dicofa.chenonairomigliapogniamo  laphenicéafe,mailco- 
ftumedell»  phcnice. 

In  q.valche  stranio  c 1. 1 M a.)  Clima  parola  greca, lignifica  ampio  (pa- 
tio o di  cielo,  o di  terra.  Parola  fola  nel  P. 

A tal  son  givnto.)  Come  di  fopra , f i.b.14. horfiam giunte  a.  tale.  St 

47.b.l8. & fon  condotto  a tele,  Sic. 

La,  on  d e’  l di  v e n , f o re.)  Lucan.lib.i.fWc  venti  Titatt. — In  orien- 
te, cio^in  Arabia, che  è orientale.  77. a 
Fama  nel  odorato  & ricco  grembo 
D \ Arabi  monti  lei  ripone  & cela.. 

Plin.lib.  1 o.cap.i.  'Phoenix  in  idrabia^ijuilte  narratnr  magnitudine , astri  fulgore  circa 
$o!l.tyCXtcr.t purpurcus,carnJcam  rojitti  caudam pennti  difiingnentibw,  cripti  Jaciem  ca~ 
putjueplumeo  apice  cohoneftante.  Poft  paulo,  Sacrum  in  Jìrabia  Soli  cjje , rinere  amiti 
D C IX.feneJ'centem  enfia , thurtijue  furatiti  conflritcrt  nidnm,rtpltrt  odoribus,&  ftiptr 
emori.  Ex  off  bus  deinde  & moduliti  eittt  nafei  primo  cett  vermicttlttnuindc  fieri  pullitm. 

Ma  Espiano  dice , che  nafce  laindia.  Nel  fonetto,  QtufiaPhenice  , aflbtnigliandoL. 
alla  Phenice , fegui  Plinio,  ma  qui  non  parehauer  feguito  ne  Plinto , ne  Ebano,  ma 
piu  toftoRuffino  nella  fpofitionc  del  (imbolo  apodoheo,  il quale  dice,  Quidmirum 
vide  tur , fi  virum  -virgo  concepirti  t cum  orientti  aucm,ijuon  Vhanicem  vocant , in  tan- 
tsiin fine  coniuge nafet,  vclrtnafci  confici,  & Jimpervna fin , c£-  fempcrfibi.ipfa  nafeendo ,f 
ve/renafcendojuccedat.  • 

Che  sol  sena  a consorte.)  Se  haueflevn’  altra  phenice,  della  quale  lìì 
poteflc  generare,  non  farebbe  marauigha  fe  ttnafcefle.  Parimente  il  mio  volere, cioè 
lafperapza.di  godete.  L.è  fola,  &vju  E.doueèarià,.  Etcon  tiutachc  quello  miav^.  * 
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Icre  non  h abbia  conforte,  cioè  ii  volere  di  L.onde  di  nuoao  fi  pofla  generare, non  du 
meno  rinafce. 

Di  volontaria  morte.)  Parche  riempie  il  nido  diramufcelli  d‘  incen- 
fo,&  di  calia  ,&  d*  altri  odori,  & lo*  acende  col  batter  dell* ali  verfo  il  foIe,&  fi  brulichi. 
Coli  il  voler  del  P.  cioè,  la  fpcrsnza , riempie  il  fuo  nidod’  alti  penfieri , & batte  l*  ah 
•in.queftipcn  fieri  tanto,  che  da  L,  fono  tncenfi,fi  come  dice,  9. b. io. 
dillhor  che  fulminato,  fr  morto  giacque 
Il  mio  fperar,che  troppo  alto  montana. 

Et  cosi  st  risolve.)  Cioè,  toma  incenere. 

• Arde  et  mo  k l.)  Arde  in  guila,  che  ne  more.  * 

Et  riprende  1 nervi  svoi»  Et  vive.)  Inerni  fi  pongono  pia  forza. 

. Vna  petra  è fi  ardita 

La  per  /’  Indico  marche  da  natura 
Tragge  a fi  il  ferro,  e 'Ifura 
Dal  legno  in  guifa,ch'  e nauigi  affonde: 

Quello  prou'  io firai  onde 
. . D' amaro  pianto,  che  quel  bèllo fio  gito 

Ha  col  fuo  duro  orgoglio 
Condotta,  ou'  affondar  conuen  mia  vita: 

, Cofi  i alm'  ha  sfornita 

Turando  'Icor,  che  fu  già  cofa  dura. 

Et  me  tenne  vn,  c 'hor fin  diuifo  dr  (farfò-, 

Vn faffo  atrarpiufcarfi  V 

Carne-,  che  fèrro.  0 cruda  mia  ventura?  ' 

Che  * n carne  offendo  veggio  trarmiariua 
Ad  vnaviua  dolce  calamita.  ' •-  • ' •* 

M. Giul. Camillo  Delminio  adduce  Tolomeo  nel  7.  Manilla  infitta  decer»  in  mx 
ri  ex  Gange, in  quii  ite  tr  aduni  nauigia  d et  inerì  ab  lapide  H erculeo,  qui  circa  eoe  al/undt 
gigtiimr.  tot  tenent  , Marnali  ditti.  Si  chiama  Magner,  Sideriti* , Si  Hera- 

c leon.  &in  vulgare  Calamita.  & ne  parla  cofa  marauighofa  Aeolljno  nel  lib.iitcap.*. 
de  Ciuitate  Dei. 

Da  natvra.)  Non  per  incantefimo,nc  con  ingcgno,o  tanaglie,  ma  pernatu. 
•ra.  Et  quello  dice,  perche  L.glttrahe,&  gli  fura  il  cuore  non  per  arte,  oper  mcancefi- 
mi,opcr  carezze,  che  Rinfaccia, ma  da  natura.  Claudìano  ne  compofe  alquanti  ver  fi 
de  Magnete,  mollando  come  vna  ftatua  di  Marte  di  ferro  è tratta  da  vna  di  Venere 
di  calamita. 

Questo  PROVO,&c.)  Pone -/«dico  mare,  Tietra,  Furto  di  ferra,  diflondamen- 
■to  di  navigli.  Rifponde  con  Ónde  dipianto  , Bello  fcoglìo  , Furto  di  cuore  , diffondamene 
«e  di  jita. 

Qvbl  bello  scogli  o.)  L.per la  durezza  contri  Amore. 

Ha  col  svo  dvro  orgogli  o,)  Rifpondéa  quel,  Da  natura.  Se  con  pia 
ceuolezza  m’haucfic  furato  il  cuore,  non  farebbe  macauiglia.  ma  che  continuando 
la  fua  durezza  non  Jafci  io  d’ amarla, quella  è cofa  marauigliolà. 

Cosi  l’alma,8ìc.)  L’ ordine  c tale,  Cofi  vn  faUoatrarpiu  (cariò  carne,  che 
ferro, tu  sfornita  l’ alma. 
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Che  f’v  già  cosa  dvra.)  Contra Amore.  9. a.  n. 

£t  d' intorno  al  mio  cor  penfler gelati 

Fotto  hautan  qnafl  Adamantino  /'malto . & 41.6.11.  * / 

Quando  ti  ruppi  al  cor  tanta  durerà. 

CtTcrue  aìl’hiftona  della  calamita, che  trahe  il  ferro,  che  è cola  dura.  &L.trahe  il 
cuor,chc  era  cofa  dura. 

Et  me  tenn.b  vn.)  Cioè,  vnito. & dimora  nella  traflatione  della naue» 


alla  quale  fé  fi  toglionoi  chiodi,  fi  dilTolue.  cofiegli  s’è  dilfoluto  per  Io  furto  del 
cuore,  che  mentre  era  conlui,  l’anima  era  con  lui . mahoracin  ellìlio.  Entra  nella 
dottrina  platonica. 


Vn  sasso  a trae  ptv  scarso.  Carne,  che  f erro.)  Piu  fcarfo, 
cioè  piu  cupido  &difiderofo  di  trar  carne, che  ferro. M. G uil. Camillo  adduce  lepan- 
dèttc  della  medicina,  cap.44.dr  lapide  MagnttistEuax  tfl  & alia  flecitt  magneti«,cuiut 
virtù*  cfì attrahtrt  carnem  hominis.  Ibidem  in  todtm  cap.^trifloi.dixìt,  quod  tfl  a/iud 
geniti  magnetit,qnod  traini  carnet  hominù.M*  fc  dici  amo,  che  il  P.babbia  riguardato 
a ciò, noi  guaderemo  fieramente  il  fenfo.  Percioche  egli  fi  raarauigha  come  lìa,chela 
calamira  muti  natura*  la  quale  non  fuole  trarre  fe  non  ferro , & non  dimeno  trahe  il 
cuor  Tuo,  che  è carne,  il  che  piu  che  apertamente  dice  con  quelle  parole, 

0 cruda  mia  reattiva » 

Che'  n carne  tjjendo  veggio  trarmi  a ritta 

Veggio  trakmi  a riva.) Serue  a trafiatione  prefa  del  nauiglio,  & del» 
l’ifolc  fopradette.&fignificaanchora  morire,  come  è fiato  piu  volte  detto. 

Ad  vna  viva.)  Quali  dica  L.viua,  cioè  non  inamorata,  trahe  me  ad  amore, 
& a morte.  Et  perche  /pM.t,pcrche  non  è fallo,  & non  dimeno  parche  parli  della  prò* 
prieta  del  fallo, come  - — 'fritti  fjna  [tdUiafitxo,  ^ 


m 


Nel  extremo  occidente 

Vna feraefiaueòr  queta  tanto j 
Che  nulla  piu:  ma  pianto. 

Et  doglia  òr  morte  dentro  a gito  echi  porta: 
r-  Molto  conuene  accorta 

EJfer,  qual  vili  a mai  ver  lei  fi  gin:  ' 

Pur  chegliocchi  non  miri j ; t 

L altro puojh  veder  fe atramente: 

Ma  io  incauto  dolente 
Corro fimpre  al  mio  ma  lei  & fi  ben  quanto 
N'ho l offerto , òr  n * aJj>etto:  ma  l ’ tngordo 
Voler,  eh  * è cieco  Òr  firdo. 

Si  mi  traJ}ortd,che’l  bel  vifi  fanto , 

Et  gl  io  echi  vaghifien  cagton , eh  ' io  pera, 
v Di  quejlafera  angelica  innocente. 

Sunt  qui  (raduni  bafilijcum  rtl  filo  afitSlu  hominem  inter  intere,  quod  & eatobltp tu . 
fxcere  dicitur, modica  fera,cM.erùj;  membri}  inerì , caput  tantum pragr aue agre  frrtniy. 
idfc  deitflum  fimper  in  terrai»,  ommbtu,  qui  oculoi  emt  rìder e,eonftflim  expirantibttf . 
Tiafcìtiir  in  * lethtop  'ut  hefleria,  apttd  fontem , qui  I^igrù  dicìtur,  T^tli,  rt  pltrtque  exìfl 
intuire, caput,  Plm.lib,8  .cap.zi.  Suhn.cap.jj,  luxta Zfyptmfunium  catoblepa nafà*.  - 
, u».  k * r ]LJ[  V 
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tur,  modica  acquo  inerì  befiia,  caput  prtegraue  agre  ferenr^tfie&à pefiiltnti.  T^W  qui  hi 
oculor  ciuf  offendermi  ,protinnf  vita  ex  cune.  Adunque, 

Nell’  exiremo  occidente.)  S’ intende  d’Ethiepiaoccidentalc.Et  no 
ta,  che  di  quefte  fcmbianze  Arane  alcune  fono  limili  a lui,come  la  phentce,la  fonta- 
na del  l'ole, !c  due  fonti  dell’  ilolc  Fortunate,  la  fonte  di  Sorga, & alcune  fono  limili  a 
L.come  la  calamita, catoblepas, la  fonte  d’ Epiro.Et  chi  volefle  elTere  rigido  rifeotito- 
re  di  diritto  fentimento  del  P.  quefte  tre  vltime  fembianze  non  li  conucrrcbbono 
con  la  propofta , doue  haueua  detto, 

Quella,  fi  ben  fi filma,  Più  mi  raffinerà.—— 
che  pogniainojche  fembianzaha  catoblepas  co)  P.il  quale  lì  muore  guardando^  Beh 
ha  fcmbianzail  P.con  huomo,chc  lia  morto  di  limil  morte.  Si  che  non  laftrana  co- 
fa,  ma  l’ huomocofa non  ìftrana,  ne  nuoua  raficmbrail  P. 

Gorko  sempre  At  mio  m a t e.)  A gl  tocchi, onde ne riceuo  male. 

* Che’l  bel  viso  santo.  Et  glioccki  v ag  h i.)  Rende  la  ragio- 
ne con  due  aggiunti,  perche  correndo  al  Tuo  male  fe  ne  vada  a morte.  cioè,percioche 
ghocchi  fono  vaghigli  vifo  cfanto.  chela  rigidezza  di  L.&  la  cattiti  erano  cagione 
della  morte  del  P.la bellezza  di  ritenerlo  in  amore. 

Innocent  E.)Dell’  altre  parti  del  corpo.ma  non  dimeno  anchora  l’ altre  parti 
il  confumauano.  Laonde  di,  che  ghocchi  principalmente  il  confumauano.  & che  ha 
voluto  contraporre  a /èriche  è vino  d’  anima.  w»oc«irf,&  angelica  lì  riferifee  alle  bel 
.lezzc  del  corpo.  » ' . 


Surge  nel  mezzogiorno  , \ 

Vna fontana , & ticn  nome  del  fole \ 

Che  per  natura fole 

Bollir  le  notti,  e ' n fili  giorno  ejferficdday 
Et  tanto fi  raffredda, 

guanto  7 fot  monta,  & quanto  è piu  da prejfo: 

. Cofi  auen  a me  fieffbi 

Che  fin  fonte  di  lagrime,  & figgiorno: 
Quando  7 bel  lume  adorno, 
v Ch  e 7 mio  fol,  s * allontana tride  ér file 

Son  le  mie  luci,  cr  notte  ofiura  è loro, 

Ardo  allhor.mafi Ì oro, 

E irai  veggio  apparir  del  vizio  felci 
Tutto  dentro  cr  di  for  finto  cangiarme. 

Et ghiaccio /'arme,  cofi  freddo  torno . 


Plin.lib.2.  cap.tjo.  Troglodytis  fon*  foli*  appellatur  dnlcis , & circa  meridiem  ma- 
xime frigidaì  , mox  paulaùm  tepefient . ad  nocht  media femore  & amaritudine  inftfia- 
tur.  Riufdem  natura  t fi  font  -ammonita.  Luogo  d’Agofii  no  hb,aa.ca|Uf»dejr/*MMr<r 
Dei,Perhibent  apud  G tramontar  quendam  fontem  taw  frbidum  dicbu.r,rt  non  ùibatur: 
tam  feruìdum  naSìiùue,  ri  non  tangatur.  In  Epiro  alluni  fonttm,in  quo  ficee  ri  m cale- 
rà extmguntur  accmfie  : fid  non , vt  in  c*terti,accenduntur  exùnBa.  Mela  lib.i.cap  8.1. 
In  prou  ineia  Cirenaica  funi  Ummmù  oraculum  fide!  inctytee,&  font,quem  Sotìs  appcl- 
IxntjdcC+Eonr  media  naEle feruti , mox  & pauiatim  tcpejcéni,fit  luce  frigidaì,  tunc  rtfol 
Jurgit , ita  frigidi  or  fibinde-  per  meridiem  maxime  rigtt  .Jhmit  dtihde  tepore*  iferum,  tir 
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priihJt  noctt  csliim , atque  w illa  procediti  ita  calidior  : rnrfut  a)  ut  t fi  medi a,  per  fernet. 
SoUn.C2p.$z.Garamantutn  oppiaum  efl  Debris, fonte  miro, Sic.  douc  $’ accorda  conlé 
parole  d'Agoftino.  . * 

Per  natvra.)  Non  per  fuoco,che  fa  bollir  l’acqua. 

In  svl  g 1 or  ko.)  Contra  M.Giul.Camillo  lignifica  Principio  del  giorno. 

Qjanto  e'  piv  da  presso.)  Parche  quando  <1  fole  è nel  mezzo  del  cie- 
lo, ci  fìa  piu  vicino  per  1* ardore  piu  potente , & non  c pero  vero , che  ci  lìa  piu  vicino. 

Ardo  a 1 l h o r.)  Di  dluderio,di  vederla, o Ardo, lento  dolore, perche  l’ arde- 
re c porto  per  penare.  * • ' 

Ma  se  l’oro.)  I capelli. 

E'  1 rai.)  Gliocchi.  . . ; V t\\  -r. 

Del  vivo  sole.)  In  corpo  humapo.  ,\  ,*  -i  . 

Et  ghiaccio  fakml)  O perchecllaè  turbatalo  perche  teme,  che  fuo 
genalefdegno  la’  ndegnita  di  lui  offenda.  * 

\ . ’\  ; v \ ^ . - .Vi  •" 

fin  ' altra  fonte  ha  Epiro\ 

DÌ  cut  fi fcriuei  eh'  offendo  fredda  ella  " ~ 

Ognijpenta facella 

Accende , & fregne  qual  trouajfe  ac  cefi. 

L' anima  mia\  eh’  ojfefa 
Anchor  non  era  d' amorofo  foco\ 

Apprejfandofr  1 vnpoco 
A quella  fredda , eh  ’ io  frmpre  {offrirò,  . 

Arfi  tutta\(fr  mar  tiro 
S imd gtdmai  n e fol  vide,  nf fella: 

Ch  * vn  cor  di  marmo  a pietà  moffo  haurebbe: 

Poi  che  ’ nfiammata  V hebbe 

Rijfcnfela  ver tu gelata  & bella:  .V 

Cofiptu  volte  ha  'l  cor  raccefo  & frento: 

Vlfo\  che  'l  fentOi  & frcjfo  me  n * adiro. 

Plin.lib.a.cap.nj.Zw  dadonc  louU  font  cùmfitgrlidns,  & ìtnmenfiu ftett,  exttnguat, 
fi  extintla  admoutAntnryxecendìt.  Idem  meridie Jemper  deficit-,  qua  de  c.\nfa  aù/Axa*òfxì. 
iet  yocant.  mox  increficnt  ad  medium  nofhs  exuberxt:  ab  eo  rurjuf  deficit.  S0lin.cap.j5. 
In Epeiro  fteer  font  cFl  ,fiigidnr  yttra.  omttcs  aquat,&  ffieflata  diutrfitatis.T^amfi  in 
tumàrdentem  imm&gas • fatemi  extinguit:  fi  proc  ut-,  ac  fine  igne  admotteat,Juopte  ingenti 
infiammai.  Mela  hb.i.cap.^./n  Epiro  dodonei  louis  tempi  uni  & fona , idcnjxtcr,  quid 
cumfit  fiigidut,&  immerjks facce,  ficut  cateri,  extinguat^ybi  fine  igne  pronti  adtnoucn-, 
jacccndit.  Auguft.ilb.ii.cap.7-De  bis  antem,  qua  pofiti,non  experta,  J'ed lt(la,pra- 
dt  fonte  ilio , rbi  facci  extinguuntur  ardtntes  , & accenduntur  attinti*  ,&  de pomis 
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tur, 
ter 

terra  Sodomorum  quafi  maturis  intrinfecue  fnmeis , tire  tefier  aliquoi  idoncos , è qutbue 
ytrum  yera  efjint  andirtm,potui  reperire.  Et  illuni  q\t\dcm  fonttm  non  mutui, qui  in  £_ 
piro  yidijfc  dteerent  ,[edqniìn  Gauiafimilem  nofient  ,non  longc  à Gratianopolt  cimi  tate. 
Ad  intendere  quella  danza  è da  là  pere  che,  Accendere,  & Spegnere  in  quello  luogo  li 
rifondono  in  quello.  Acccndcrcs’è  con  atti  piaccuoll  ad  ducere  altrui  in  amore,  & 
porgere  fpcran/a  di  voler  far  Copia  di  fe  per  rtteneruclo.  Spegnere  *’£  con  atti  Ideg- 

n'oli  leuargUclc  , 16 d.b.fi.  Voi  dice  Jofinr andane. 

* LI.;. 


w PARTE  PRIM A 

Di  cvx  si  schive.)  LiUratfdcmfHam,a+.\>.\&.  Pianfe per gliocchi fuor, 
Ù come  è ferino.  & perche  Agoftino  dice  Terhihent. 

Ch'io  sempre  sospiro.)  Per  la  qua  le  io  Tempre  fofpiro.  Simile  Virgili 
FormoJ'um pajìor  Corydon  ardebat  ^ lltxim . 

Ristesse  la  virtv  celata  et  bella.)  1/  ordine  è tale  «Poiché  la 
virtù  gclatabellal’  hebbe  infiammata, r^fn/f.Et  pon  mente,chelavirtu,ctoèlapo£. 
fauza  Della  della  bellcz7 a infiammò,  & la  virtngelata,cioc  la  cafttra  rifpenfe. 

I’l  so,  che’l  sento.)  Perche  parcua , che raccontalle cofa marauigliofi* 
adduce  la  pruoua. 
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Fuor  t ut  t * i noli  ri  lidi 

Nel ’ ifolefamofe  di  fortuna 
Bue  fon  ti  ha  : chi  del ’ vna 
Bee,  mor  ridendo ; & chi  de  V altra fcampa: 

Simil fortuna (lampa. 

Mia  vita,  che  morir p or ia  ridendo 
Deigran  piacer,  eh'  io  prendo,  * 

Se  no  7 temprajfen  dolor ofi (Iridi. 

Amor,  eh' anchor  mi  guidi  , .**  r 

Pur  a l * ombra  di  fama  occulta  & bruna'. 

Tacer em  queHafoiite\ch  ' ognihor  piena'. 

Ma  con  piu  larga  -vena 

- Vegqiam,quando  col  tauro  il fot s*  aduna: 

C0J1  gliocchimei piangon  d' ogni  tempoì 

Ma  piu  net  tempo,  che  Madonna  vidi*  ~ 

Pompon. Mela  lib.3cap.l1.Wrj  de  infit/it  Fortunati!  :Vna pngttiari  duorutn  fon  tinnì, 
tugento  maxime  infgnh:  alter  nm  fuignftanSre,  rifu  folutmittr  in  mortem:  ita  affé  flit  re~ 
medium  e fi  ex  altero  libere. 

Dice  Fvor  tvtvi  kosthi  udì.)  Perche  l’ifole  Fortunate  fono  nell’o» 
ceano  fuori  dello  ftretto  di  Zibelnrro. 

Se  noi  temprasser  dolorosi  stridi.)  3z.-b.17. 

0 (e  yurjfa  temenza 

T^on  itriiprajfe  l 'arjitra,  che  m*  incende. 

Beato  -venir  men. 

Amoh,  ch'anchor  mi  g v i d 1.)  Vuole  far  compcrarione  dal  fonte  di 
Sorga  a fe.  traperche  Sorga  per  altro  fcnttorc  non  c famofo,come  l' altre  foprafent- 
te  marauiglie.ne  egli  è tale,  cnegli  porta  dar  fama,  vfa  la  figura  di  parlare, che  Pnrre. 
ritio  vien  detta.  Ne  volle  arditamente  dir,  come  Horat.j.Ódar. 

Fits  nobili  limiti  tjuctjHcfontuim, 

Me  dicente  canis  impofitam  ih  cent 

Sa>is  vnde  loquacet , V 

LytnphfdeJihnnttHte-,  Itera  i.ejùlh  -<-f  * 

Font  etìftm  ritto  dare:  nomen  idonettt.  ’ • 

I4  natura  adunque  di  quello  fonte  è.ule, che. fempre  getta  fuori  acqua  m gran 
quantità,  ma  a bund:;ntìlli  inamente  ne  gettala  primauera.  Et  elio  P,  in  certa  pillola 

brinale  ben  mi  ricordale  faiqc.  Adunque  Amarlo  giuda  a l'ombra  difama 
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u,  & bruni . cioè,  o Amor  gli  è d' impedimento , che  non  diuenga  famofo  rcrittore. 
ao.b.lf . S' amor  o morti  non  daqHalcheftr  oppio. 

q pur  rivolgendo  il  parlare  ad  Amore, -fi  come  a dio,  che  può  farfaiqofi».  fi  come  ]f. 
2,16.  T*rch  ’ io  veggio,  & mi  /piace 

V*  c naturai  mia  rtW,&c.  13  ó.b.T. 

Salito  in  qualche  fama 

Solo  per  me,  che'lfuo  intelletto  alenai, 

Ou  ' aliato per  fe  non  fora  mai. 

Et  dicendo  Pwr.moilr^chc  riabbia  fperan za, quando  che  fia,di  diucnir  fimofo. 

Chìjpiajfc  -cannone 

. §lucl>eh  ' ifii  poi  dir,  fi tt  'vngranfijfi 

In  vna  chiufi  valle,  ond  ’ efee  firga, 

Sijla  i ne,  chi  lofcorga, 

V'  è: fi  no  amor,  che  mai  no’ l lafcia  vn  pajfi,  4.- 

Etl'  tmagine  d' vna,  che  lo  flruggec  • 

Che  per fi f ugge  tute  ’ altre perfine. 

Chi  spiaste  canzone  Q^e t,  ch’ r Fo;)Cioè,fpiando  domandato. 
Che  mai  noe  lascia  vn  passo.) Qu  cl  io,ch e d 1 (le Vii g\l. addita, prò 
tnimica,&  Inftfla. 

nec  Teucri i addita  lutto  Vfyuatn  tberh.-  - - id  e/7,  sfffixa  , & prò  hoc 

infefia.Lu-ciì.tn  tib.14. 

Simihi  non pratorf  et  additili, atque  agitet  me.  Maer.lib.tf.  " % 

Et  l'imagine  d'vn  a.)  O Parta  da  Si(hone,o  dalla  mente  Tua. 

Che  perse  fvggé  tvjt*  alt  re  persone.)  lo  intende  dil.chepcr 
fe  frigga  I*  amor  d*  ogn*altro,  f 4 ,a.u. 

Se  forfè  ogni  JUa  gioia  1 *< 

T^elJuo  ùelvijo  e foto,  * I 

Et  di  tutt  ' altro  ej  china. 

Et  quella  è la  ragione,  thè  egli  non  ha  con  lui  fe  non  l' imagine  dii.. 


Qui  mancano  i fon  et  ti,  fiamma  del  citi.  Lattar  a 

Babilonia.  Fontana  di  dolor.  . } 

^ Sonetto  ' ^ ‘ * ' 

Secondo  me  la  contenenza  di  quello  fonetro  è tale.  Alcuni  a> 
mici  del  P.  caminarono  con  lui  in  viaggio  infino  a certo  luogo* 
pofeia  lafciatolo,  andarono  a Vinegia,  Se  egli  altroueVcofi  con- 
uenendogli  di  nccefsira  fare.  Hor  ddpo  tre  di,  nel  quale  /patio  di 
tempo  doueuano  edere  giuntia  Vinegiajfcriueloro,  dolendoiì 
della  partita,  che  fece  da  Ioro,anChora cheil  cdr  fuo  veni de  con 
eflo  loro  a Vinegia.  Poi  conforta  efsi , Se  ica  foftcnere’fortemen 
re  quella  lontananza,  Se  {penalmente  dafl’vTanza  di  trouarfi 
rade  volte  inficine,  • I» 
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‘ Quanto piudifeofe  l'alt fpando 
. Verfo  di  voi  0 dolce  fehiera  amica  j 
.a.  Tanto fortuna  con  piu  vifeo  intrica 

Il  mio  volare , & gir  mi  face  errando . • 

7/ ; che  mal  fuo  grado  a torno  mando  5 
, UVt E con  voi fempre  inanella  valle  aprica*  ' , 

Oue  7 «wr  noUro  piu  Li  terra  implica : 

Z,rf//r  ’/wr  da  lui partimmi  lagrimando  : 

/ da  man  manca  j e tenne  il  camtn  dritto 

I tratto  aforz*a,&  ed'  amore feorto:  ^ 

Egli  m IIierufalem,& io  in  Egitto*  ' - 

Mafojferenzac  ne f dolor  conforto  : ■ ' 

Che per  lungo  vfe  già fra  noi  preferii  to  ' • • 

II  nostro  ejjer  infime  è raro  & corto* 

Qv  anto  piv  desiose  L’ALT.)  Le  delìofeaJi  fonola  volontà,  il  volare  è 
l’ andare  del  corpo,  che  vbi  difee  alla  volontà.  Altroue  pone  Aliper  lo  corpo.i8.b.io. 

Col  defìo  non  pojfendomoucr  l'ali.  \ - 

-,  Con  piv  v isco.)  Hauendo  prcfala  lìmilitudined’ yccello. 

Che  mal  svo  g rado.)  Della  fortuna  4j.b.  17.  < 

Ma'  l cor  chi  legherà,'  che  non fi fciolga* 

In  Q.VELLA  VALLE  A PKLCA.)  Golfoaj.b.  *9*  , . .. 

-w  .£/  naviganti  in  qualche  chiufa  valle . t . 

Ove'l  mar  nostro  piv  la  tekra  implica.)  Mar  noftro  è 
quarto  cafo.  In  mun  luogo , fecondo  me , è il  mar  noftro  d*  Italia pm  circondato  da. 

terraglie  il  mar  di  Vineeia.  Horat.  1.  Od. fretti  acrior  ùdr)a. 

Curuantù  Calabrot  fìnus . 

Il  mar  nostro.)  Cioè  il  mediterraneo  37.  b.i.  , 

0 di  pietra  dal  mar  noftro  efiuifa.  . ! 

I m a n m a n c a.)  Non  credo  io , che  habbia  riguardo  tanto  al  viaggio, 
quanto  alla  (oDtudinc,  che  ogni  via  fetiza  gli  amici  era  da  man  manca. 

Egli  in  hiekvsàlem,  et  io  inSgitto.)  Perla  feru  ita  d’Egitto  di 
400  anni,&  p la  terra  di  promcflionc,doue  Hierufalemfu  citta  reale.  Dant.ixj.a.n. 
Terog/i  è concedntojched'  Egitto 

yicgna  in  Hiernjjleiitjne  per  vedere  r 

uin-^i  che'l militargli Jìa preferino r 

Et  Dante  pei-  Egitto  imendequefio  mondo, perGierufalemme  il  cielo.  ^ 

Ma  sof/tRENZA  k’  nel  dolor.  cq^iEORTo.)  Horatiut. 

Durunjf  ftd  lenita fitpatìemìa, 

Quii  quid corriere  tjtnefeu. 

1 Che  PE*''tv*t6o  vso  gJa  fra  noi  prescritto.^  Cioèvfo,che 
non  ft  può  trasmutare»  che  preknkiere'alcuna  co  fa,  è polle  deria  tanto  tempo,  chela 
/ìg,noria  diucnga  dcj  polTcfloi;e.  Et  è il  fenfo,  io  (feriamo che  hàuremo  materia 
da  dolore.  ì|w?i™  “ •» 

t -iitris sv?ir  1. u.:r.  .?)• 
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Si  faiia, perche  non palefigliafifannifuoiaL, onde  pofla/p 


e. 


rare 


• - 


DEL  PETRARCA.  175 

rare  rimedio , ne  pero  vuole  lafciarc  d*  amarla.#  via  qtiefta  via, 
Parc,potrebbc  direalcuno,cheoiononami,  o io  non  Tenta  paf- 
fionc,nò  domandando  mai  foccorfo  a L.I1  P.rifponde,che  Amo- 
re,il  quale  regna  nel  Tuo  cuore,  lo’nduce  piu  volte  a dimoftrar  i 
Tuoi  affanni. ma  veggiendo,  che  a L.  non  piace  ciò,  fi  dilibcra  di 
tacere , ne  pero  vuole  lafciarelamprda.  perche  anchora  che  pa- 
rifica, è honore  a patire  per  donna,  che  il  vaglia. 

< _Amor  5 che  nelpenfier  mio  vìue  & regna , 

E 7 feto  feggio  maggior  nel  mio  cor  tene  $ 

Talhor  armato  ne  la  fronte  vene  : 
lui  ft  loca  ; & mi pon fra  infìgna. 

Quella  5 eh  ’ amare  & fojferir  ne  * nfigna  j 
• Et  voi  che  'l gran  de  fio > l * ac  ce  fa Jpene 
Ragion , vergogna , crreuerenza  affrene  ; 

Di  nollro  ardir  fra  fefejfa  fi  sdegna  : 

Onde  amor  pauentofo  frigge  al  core 
Lajfando  ogni  fila  imprefa  j & piagne , & trema: 
lui  s' afe  onde , & non  appar piu  fiore. 

Che pofi’  io  far  temendo  il  mio  fignore  ; 

Se  non filar fico  infin  a V bora  ex  tremai 

Che  belfinfa,  chi  ben  amando  more.  ' ' 

Amo*,  che  nel  pensier  mio  vive  et  regna.) Altroue  14^ 27, 
Ei  nacque  d ' odo,  & di  lafcinia  humana, 

Tiudrito  di penper  dolci  & foaui , . 

Fatto  J\ ìgnar  & dio  da  gente  i tana. 

cioè,  Io  nópenlò  mai  altro  che  d’  amore,  o dicofe  pertinenti  ad  amore.Paiono  que- 
lli dueprimi  vedi  prefi  dalle  paroled’  Agathone  nel  Conuit.appreflo  Platone  parlati 
do  d’ amore.iJfc’  ci»  itìt  tiAhttwncmt  rZr  «t*»j»  »$  #i*«.  ci»  jS  II Jioj  »£  yuxdèt 

9«*  tù  cUi{i)ww>  TiiÀreix-on,  lipomi. 

E’l  svo  sjeggio.).  Cioè,  Molti  fono  inamorati,  ma  niuno  è piu  inamora» 
to  di  eoo.  Non  farebbe  fiata  marauiglia,  fe  Amor  folle  viuuto , & haueife  regnato  nel 
fuo  penficro  leggiermente,  che  egli  nonhauefie  cercato  di  palefarlo.ma  nurauiglia 
è,haucndouifuo  feggio  maggiore. 

Talhora  armato.)  d'arditezza. 

Ivi  si  loca.)  Locare  capra. 

Ivi  poh  s va  in  se  gn  a.)  Cioè,  mi  dilibero  d'airalireL.&  comincio  ardita 
mente  a parlarle. 

Qvella,  ch’amare.)  Parc,che  fi  parta  dalla  traflatione. 

Che  poss'  io  far,&c.)  Se  Amor  non  mi  fa  ardito,  chi  mi  preftera  arditez- 
za ? Adunque  feguen  dt>  Amore, il  quale  fta  nafeofo  nel  mio  cuore, 
durerò  tn  amando  cortei  infino  alla  morte,  perche 
honore  è morir  perfeuerando  nel- 
l’cmprcfc  horreuoli. 

Mm 
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SONETT  O CX* 

v Quello  fonetto  8c  quello  y.b  6.  fono  animali,&c.  fono  told 
da  vnodi  Dante  da  Maiano,il  qualefara  bene  porre  qui. 

Mante  fiat  e può  l ' buoni  diuifare 
Co  gito  cebi  cofa,  che  lo  cor  dicede, 

A fiotti  igltatizji  corno  audi  nomare  ■ 

Del  parpalltone.che  lo  foco  fede. 

Che  vi/la  la  fua  fiera  a innamorare. 

Si  prende  fi, che  già  non  fi  ricrede . 

Ver  lui  pugnando , infin  che  può  durare • 

Onde  lo  foco  mortegli  concede. 

Et  eo guardando  voi,  che feniillian^*. 

Hauete  dt  ciafcunagio  piacente- 
Mi  prefi  oltre poder  di  voftra  amanza. 

Si  che  l'affanno  della'  namoran^a 
In  amar  voi  pugnando , fnnilmente 
Colparpalltonm  hamortoin  difian’^a.  Dant.  .106.  a.  1U 
Nonu'  accor gete  voi, che  noi  fiam  vermi. 

Nati  a formar  l "angelica  farfalla, 

Che  vola  a lagiufhtia  fetida  fchermi? 

Alcuni  intendono  per  la  farfalla,  culicem , cioè  la  zanzara,  il 
che  a me  non p ace.  percioclu  non  credo  io,cbefottonome  di 
farfalla  lì  comprenda  la  zanzara . Onde  io  intenderei  purdi  quel 
la  farfalla, che  colfatto  s’  amazza,della  quale  parla. 

Pareuaal  P.di  potere  auicinarlì  piu  aqueftalìmilitudine,che 
non  haueua  fatto  Dante  da  Maiano,&  egli  Hello,  fe  dicefle,  come 
la  farfalla  per  volare  negliocchi  altrui  fi  procacci  alfe  morte. 

Come  talli  or  a al  caldo  tempo fole 
4$ . bv  Semplicetta  farfalla  al  lume  auezza 

Volar  ne g[io  cebi  altrui per  fu  a vaghezza  5 
Ond  ’auen,  eh  ’ ella  more,  altri  fi  dote  e 
, Cofifempf  io  corro  al  fatai  mio fole 

De glio echi-,  onde  mi  ven  tanta  dolcezza  ; 

Che'ifrcn  de  la  ragion  amor  non  prezza  $ 

Et  chi  difeerne,  e vinto  da  chi  zio  le  : 

Et  1 veggio  ben,  quant  ' clli  a fchiuom  ' hanno  j 
Et  fò,  eh  * 1 ne  morro  veracemente  j 
che  mia  ver  tu  non po  contra  l’affanno, 

J.‘  * Ma 
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Ma fi  m ‘ abbaglia  amor  foauente  5 

Ch'  i piango  l'altrui  notai  & no  ’l  mio  danno  -t 
Et  cicca  al  feto  morir  i alma  confinte. 


Come  talhok  al  caldo  tempo.)  Di  fatecele  firfailenoD  appaio- 
no d’  muerno. 

Al  lvmé  ave  zza.)  Perciò  vola  negliocchialtrui,percheèauczzaal  lume. 
Vola  dunque  o al  lumc,o  a gliocchi,chehlucono.&  incendi  di  nottc.&  cerca  il  lume 
per  Tuo  diletto. 

Altri  si  dole.)  Perdici’ amazzane gliocchi. 

Et  chi  discekne,  e'  vinto  da  chi  v ole.)  La  volontà  vuole, ma 
la  ragione  non  vuole. 

Et  veggio  ben.)  Quella  è la  pruoua  > che  egli  dilccme. 

Ma  *1  m'  ab  e ag  li  a.)  Quella  èia  pruoua,  che  egli  vuole,  & chela  volon- 
tà vince. 

L’altrvi  noia.)  Di  L.iz.b.io. — ond'io 
Ver  non  tffer  lorgrant  affiti  mi  doglio. 

Nondoleua  al  Pccr. del  luo  dannosa  del  difpiaccre  diL.che  non  voleua,cheilPet 
la  vagheggiane. 

Sestina  v» 


ConucrfioneaDio.  Narra  come  pienamente  halodlsfatto  in- 
fino a qui  all' amore  di  L.  Poi  dice,  chehomai  è tempo  di  ièruire 
a Dio.  **&<9&**»t  diciamo  coll.  Io  eradefrinaro  ad  amare, <S:po- 
teua  o con  ragione  celiare  il  dettino , o con  amore  adempierlo» 
elefsi  piu  cotto  d*  adempierlo  amando  L.Seconda  ttanza.  &que- 
tto  feci  io  fi  per  la  bellezza.  Terza  ttanza.  fi  per  l’ honcftn, la  qua- 
le in  lei  piu,  che  in  altra  donna  trouai.  Quarta  ttanza.  Perlaquale 
cola  eflendo  io  dettinato  ad  amare,  continuamente  ho  infino  a 
qui  amata  L.  Quinta  ttanza.  Ma  perche  ogni  cola  criataha  fine, 
non  émaraiiiglfa,feiome  dilibcro  di  non  amar  piu.  Setta  ttanza» 
Ho  fottenuco  affai  per  amor  di  L.  Hora  l'età  mia,  laconditiont 
mia,&  laftagione  mi  confortano  a riuolgermi  a Dio* 


0/ la  dolce  ombra  de  le  belle  fiondi 
Corfi fuggendo  vn  dtjpietato  lume. 

Che  * n fin  qua  giu  m 'arde a dal ierteo  cielo  ; 
Et  digombraua già  di  neue  i poggi 
L \ aura  amorojà,  che  rinoua  il  tempo  ; 

Et  fiorian per  le piagge  l ' herbe  e ì rami . 


Quello  è il  Pentimento , fluendomi  io  a inamorare,  cotfi  ad  inamorare  di  L.!il 
cui  amore  non  è amore, anzi  piu  torto  rimedio  d’ amore.  cioè,anchora  che  graui  paf- 
fioni  fi  foftengano  nel  fuo  amore,  come  nell*  altrui, non  dimeno  tanto  vale  ella  > che 
le  palloni  non  fi  fentono , & fono  piu  torto  refrigeri. 

Mm  a 
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Corsi  fvggendo  vh  disptbtato  lvme.)  Chiama Dìfpietato lu- 
me quello  di  Venere , che  fenra  compaflìone  inchina  la  gente  ad  amare. 

Che'n  fin  qva  giv  m’arde  a.)  Altroue  i+y.b.atf, 

gran  tempo  è,  eh'  io  penfj.ua 

Vederti  quijra  noi,  (he  da  primi  anni  -,  » 

Tal  prejagio  dt  te  tua  ri  fi  a da  uà.  4l.bil  . 

/ , che  T efea  amor  of*  al  petto  banca, 

Qual  mcrautglia Je  dt  fhbit'arjìi 

Di  adunque,  che  m’ ardca.  cioè, che  mi  deftinaua  ad  amare  in  generale.  Et  quello  è 
contrario  a quello, che  il  P.168  a.y.dice, 

Qin-flo  no,nff>ofi  io, perche  la  t ota 
Ter%a  del  citi  m' albana  a tanto  amore 
Oimnqtte  fofìc ft  abile  & immota . 

Doue  mi  nalce  vna  marauiglia  grande.  L. morta, & intendente  in  Dio  la  verità  delle 
cofe,  dice  come  dice  quiil  P. 

Che  potea  'l  cor,del  qual  fol  io  mi  fido , 

Volger  fi  altrouc  a te  offendo  ignota. 

I.a  qual  cola  egli  in  corpo  humano  cllcndo,  nega . il  che  non  è il  maggiore  accorgi, 
mento  del  mondo.  Diciamo  adunque  » che  1 corpi  Clipei  tori  inclinano  in  generale 
o ad  amore,o  ad  altra  cofa,  fi  come  dice  qui  il  P.a  quali  poi  gli  huomini  attnbuifeo. 
no  l' tnclinationi  fpetiali,  & di  piu  la  neceilìta. 

Et  disgombravamo.)  Scnueiltempodi  primaacra. 

L’  av  r a a m o ro s a.)  Fauonio. Vedi difopra,  n.a.ry.  il  fonetto, 

Ala  poi  che'l  dolce  rifa  burnite  & piano . 


6fa. 


Non  vide  il  mondo fi  leggiardirami. 

Ne  mojfe  ’l  vento  mai  fi  verdi j rondi  j 
Come  a me  fi  mo tirar  quel primo  tempo  j 
Tal  ; che  temendo  del  'ardente  lume 
Non  volft  al  mio  refugio  ombra  di  poggi > 
Ma  de  la  pianta ptu gradii  a in  cielo . 


Non  vide  il  mondo  st  leggiadri  kaki.) Membri. lltnondo&oè 
ballo,  che  il  cielo  forfè  ne  produrrebbe  de  tali. 

Ne  mosse  il  vento  mai  si  verdi  fronti.)  Capelli,'4i.b.!f. 

Erano  i capei  d' oro  a V aura & parlando  di  quel  di, come  qui. 

Del’ ardente  l v m e.)  Della  (cella  cu  Venere, come  di  Copra,  cioè.temen- 
do,  che  Amore  non  mi  facefie  trafeorrere  in  alcun  pericolo,  non  ricorlt  ad  armarm  i 
diragioncjperrefifterglt.mami  diedi  ad  amarL. 

Ombra  di  poggi.)  Pone  Poggi  per  Ragione,  3.a.stf. 

0 rero  al  poggio  faticofo  & alto 

Entrarmi  accortamente  da  lo  Jlratio . 

Piv  gradita  in  ciEio.j  Perchetron  ècomcgli  altri  alberi  fulminata- 
Stintende  per  allegoriadelle  virtù  infulb. 


Vn  lauro  mi  dijfefè alili  or  dal  cielo  : 

Onde  piu  volte  vago  d'e  bei  rami  - 
Da po [òngito per  fi  lue  <jr  per  poggi  : 
Ne  gì  amai  ritrouài  tronco,  nc fiondi: 
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T int  ' hon orate  dal [upcrno  lume  j 
Che  non  cangtaffer  quali  tate  a tempo, 

V N IAVRO  MI  DIFFBSE  ALLHOR  DAL  CIELO.)  Che  io  Doti  Cadclììitl 
amore  biaiimeuole, inclinandomi  il  cielo  ad  amare.  Stnnl  maniera  di  parlare  Bocc. 
Fiatn.  ^.a.l con  que/la  letitia  me  fola  fra  -verdi  her bette  era  a dinifo  federe  in  vn prato 
dal  cielo  dtftfo , & da  fuoi  lumi  da  diuerfe  ombre  d'alberi  ve/}  iti  di  nuoue pondi, 8lC.  Ho- 
ratio  lib.i.  Odar. 

Tum /fifa  ramis  laurea ftruidot 
Excludet  iffus.-—- 

Onde  piv  voltb  vago  de  be  rami.)  Cercati!  il  P.  di  trottare  don- 
na limile  a L.onde  nel  lonetto,  Mouep'l  vecchiartl . vo  cercando  io 

Donna, quanto  è pofjtbile,  in  altrui 
La  dipaia  vo/rra  forma  vera. 

Di  adunque>  De  he  rami,  non  di  L.  ma  d*  altre  donne. 

4 Per  selve,  et  per  poggi.)  Luoghi ,doue  nalcono alberi. per  citta,  8c 
cartella, & ville,  doue  dimorino  donne. 

T a nt' hon  o rate  dal  svperno  l v m e.)  Intende  del  Iòle» che  amò 
L & (ente  anchora biella  ftclla  di  Venere.chc  non  trouo  mai  donna, a cui  il  cielo  ha- 
uelTe  tanto  nfpetto.  non  conrtringendola  ad  amare. 

Che  non  cangiasser  qvalitate  a tempo.)  Cioè,  che  per  tem- 
po non  lì  cangiaflcro . ma  L.  ne  in  atto,  ne  in  parole  lì  parti  mai  dalla  Tua  perpetua 
donncfca  honcrta. 

Pero  piu fermo  ognthor  dì  tempo  in  tempo 
Seguendo , oue  chiamar  m ’ vdta  dal  cielo r 
Et [corto  d'  vn  foaue  & chiaro  lume 
Tornai fimpre  deuoto  a i primi  rami , 

Et  quando  a terra fin fi  art  e le fiondi. 

Et  quando  7 fil  fa  verdeggiar  t poggi. 

• • * 

Ove  chiamar  m‘vdia  dal  cielo.)  Per  indinatione  generale  ad 
amore. 

Et  scorto  d’vn  soave  et  chiaro  lvme.)  Dal  fole,  che  prima  di 
lui  amo  L.Sentel’hiftoria  della  rtelladc  Magi.Si  può  anchora  intendere  di  (piratio- 
ne mandatagli  d'amare  cortei,  o delle  virtù,  Sideile  bellezze  di  L.  che  lo  brattano 
ad  amarla. 

Et  orando  a TERRA,&c.)Cioè,fempre.Scriucilvcrno,&laftatelchecom 
prende  tutto  1*  anno,&  per  conseguente  tutto  il  tempo. 

Selue,fafii,  campagne,  fiumi,  & poggi, 
p/uant  ’ e creato , vince  dr  cangia  il  tempo  : 

Ond’  io  cheggio  perdono  a quefle  fiondi  5 
Se  riuoljgendo  poi  molt  ' anni  il  cielo 
■fuggir  difiofi gl'  inuefeatt  rami, 

Tofto  eh'  incominciai  di  veder  lume. 

VcdLL’vIcimolibtQ  d.’Quidiadellc  Trasformi  8t  Aditotele  nelliMcthcorai* 
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■Tosto  ch’incominciai  di  v e d e r l v m e.)  Delle fofedi Dio. 

Tanto  mi  piacque  prima  il  dolce  lume  j 
' . ' , W . eh' ipaffai  con  diletto  affai  gran  poggi, 

- v.  Per  poter  appreffar ghamati  ramt  : 

Hora  la  vita  breue , e 'lloco,  e ’l tempo  • 

MoTlramm  'altro  fentierdi  gir  al  cielo , 

Et  di  far  frutto,  non  pur  fon  & fiondi. 

<3ran  poggi.)  Pone  per  gran  fatiche,  7i.b.u. 

Sai  quel, che  per  fe guitti  ho  gu  / offerto , 

Et  tu  pur  ria  di  poggio  in  poggio  jorgi. 

Altro  sentier.)  Per  l’operatioiu  fatue,  non  per  contempli!*  le  criature, 

come  già  faceua.  lo penfofe  tafufo. ' 

• , Et  di  far  frvtto»  non  pvr  fiori  et  fkondj.)  Non  e bian- 

mcuole  l’ amore  per  lo  quale  l’ huomo  può  inalzarli  a Dio . ma  fono  fiori  & fiondi, 
innfpctto  della  via  diritta  di  Dio,per  Ja  qualeil  P.fi  vuole  mettere. 

Altro  amor,  altre  fiondi , & altro  lume , 

Altro falir  ài  del  per  altri poggi  , . , , - 

Cerco  ( che  n ' e ben  tempo ),  & altri  rami . 

Altro  a m o r.^)  Che  quello  di  L.  cioè,  quello  di  Dio.- 
x Altre  f rondi.)  Che  quelle  di  lauro. cioè,  quelle  della  vite  Chriilo.Io> 

han.  15.1. 

Et  altro  lvme.)  Che  quello  de gliocchi  di  L.  lohin.ì.9.Erat  lux  illa  lux  ^ 
y era, qua:  illuminai  omntm  hominem  -venientetn in  hunc  mundum. 

Altro  salir  al  ci  e l.)  Cbe  per  contemplar  L. 

?er  altri  poggi.)  Per  altre  fatiche^  operationi^c  contcmplationi. 

Et  altri  rami.)  Perla  croce.  é 

Sonetto  cxi* 

Commenda  la  piaceuolezza  del  parlare  d’ vna  donna,  per  lo 
* qualegli  corna  a memoria  L.  quandogli  fi  moftraua  con  vifta,  3c 
■ con  arti  piaceuole.Vero  d,che  ranco  è il  piacereda  lui  fenci ro,che 
nonhaurebbe  ardire  di  fcriuere,qualcgli  comi  nellamcmoria  L. 

Quand'  io  U odo  parlar fi  dolcemente , 

Com'  amor proprio  a fuoifcgùaci  infilila-, 

L' acce/o  mio  kefir  tutto  sfamila 
Tal,  ch'infiammar  deuria  l' anime frente: 
tf&b.  7 rouo  la  bella  donna  allhor prefentc, * 

Ouunque  mi  fumai  dolce  o tranquilla , 

Nel  h abito j eh  ' al  fuon  non  d'altra  fquiUa, 

Ma  difìjfrr,  mi  fa  desiar fruente. 

“ ‘ Le  chiome 
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Le  chiome  a l'aurajparfe , & lei  conuerfa 
In  dietro  veggio  ; & cojt  bella  riede 
Nel  cor,  come  colei,  che  tien  la  chiatte  : 
Ma  ’lfouerchio  piacer,  che  s’ attrauerfa 
A la  mia  lingua,  qual  dentro  ella [tede. 

Di  mojlrarla  in  palefe  ardir  non  batte . 


Come  amor  proprio.)  Per  propriamente.  Dant.ijl?. a 3. 

fe propria  drr  volt. 

A svoi  secvaci  1 n stilla.)  Amorinlègna  di  parlare  agli’namoratl. 
L'acceso  mio  oesir  ivtto  sfavilla .}  Ricordandomi  di  Laura 
in*  infiammo. 

Tal  ch’infiammar  devri a.)  Cioè,&L.& qualunque  altrapiu neroù 
cad’  Amore, vergendo  il  mio  grande  amore, mi  dourebbc  haucre  compafhone. 

Ne  l*  h ab  no.)  Cioè,nella  forma, che  per  lontananza, & per  pjflìone.rton  la : 
veggcndo  tale,  mi  fa  deftar  fouente  al  fuon  de  fbfpiri,  & non  al  Tuono  di  fqutllc. 
i-E  chiome  a l’avra  s p a r s e,&c.) E' quel mcdefìmo  fcnfo, 

Trotto  la  itti s donna  allhor  breftnte. 

L’ordineè  tale,  Veggio  lechiomc  Iparfc  a L’aura,  come  erano  quefdi» 

Erano  i capti  d' oro  a L'aura  fparft '* 

& veggio  lei  conuerfa  in  dietro,cioè  nó  foggiente  me, come  prima.  & lènte  la  fauola 
di  Laura  fuggiente  Apollo  , perche  coli  bèlla, come  dico,  riede  nel  cuorenon  tanto 
pér  memoria , quanto  per  piaccuolezza,  li  come-colei,  che  ha  portila  di  venriui.  che 
a lei  non  lì  chiude , porta,  quando  con  vn  poco  di  piaceuolexza  vi  vuole  entrare.  M. 
Giulio  Camillo  intende,  Lei  conuerfa  in  dietro , cioè  al  cielo , onde  viene.  In  quello  - 
luogo  quella  fpolìtione  non  può  hauer  luogo. 

Che  s’attraversa  A la  mia  lingva.)  jiS.b.xtf. 

Solamente  quel  nodo» 

Cb 'amor  circonda  a la  mia  Jingtta,8iC. • V 

Mentre  dunque  l’anima  è occupata  a mirar  L.  non  ha  portanza  a dimoftrar  perla 
lingua,  quale  L.gh  lìa  tornata  nel  cuore. 


Sonetto  cxii; 

A Sennticcro  fcriue la  cagione,  perche  anchora  che  L. non  di' 
bclla,come  prima,  no  dimeno  egli  ne  Ga  inamoraro  piu  che  mai. 
la  quale  che  bella  olrra  mifura  la  vide  la. prima  volra,&  tiene 
nella  memoria  quella  prima  ideaJì  come  fé  altri  ad  vn  luogo  foC 
fcftato  fedito  da  nemici,quando  quiuigi  ugnelle,  rem  effe  an- 
chora,auegna  chei  nemici  non  vi  folTero.  coGegliG  rruouagi.a 
prefo  d’amore  del  vifo  di  JL.  che  al  prefence  non  farebbe  arto  a 
prenderlo  d’amore. 

Ne  cofi  bello  il fcl già  mai  leuarft,  ' 

Quando  7 ctelfoffe piu  di  nebbia J carco  ì 
Ne  dopo  pioggia  vidi  7 celefte  arco 
Per  l'aere  in  color  tanti  variarci 


*go  P A R T E P R I M A 

Jn  quantifiammaggiando  t ras formar (t 
Nel  di,  eh'  io  prefi  l' amor  ofo  incarco, 

Quel  vifi,alqual  ( & fon  nel  mio  dir  par  co  ) 

Nulla  cofa  mortai  potè  aguagliarfi. 

. I vidi  amor,  che  begliocchi  volge  a 
Soaue fi-,  eh * ogni  altra  viti  a ofeura 
Da  indi  in  cjua  m ’ incomincio  apparerò.  • 

Sennuccio  i *1  vidi,  <jr  i arco,  che  tende  a , 

T al-,  che  mia  vita  poi  non fo fi  cura. 

Et  e fi  vaga  anchor  delriuedere. 

Ne  cosi  bello.)  Per  due  fimilitudinimoflra  quale  era  il  volto  di  L.quan- 
dos’inamorò.  prima  era  quale  il  fole,  & poi  fi  fece  quale  l'arco  celefte. 

In  qvanti  fiammeggiando.)  4i.b.ap. 

E 7 rifo  depittof  color  far  fi 
2 Son foft  ytro,  o falfo,mi pareti. 

Nvlla  cosa  mortai  potè  .ag  va  gli  arsi.)  Eeperdohba  aggua- 
gliato al  fole, & all*  arco  celcftecofe  immortali, 8£celeftiali.  v 

1 VIDI  AMOR,  CHE  BEGLIOCCHI  V O L G E A .)  47,b.l. 

Oh' timor  Vidi  gin  fermar  te  piante,  • 

Ver  me  Tolgendo  quelle  luci  fante. 

Tal,  che  mia  vita  poi  non  fv  secvra.)  A comparire  dinanz^a 
.Lper  la  veduta  dell’ arco,  40.a.i. 

Sicuro  non  farò,  bench'io  m' arri febi 

Talhor,  on ' amor  l'arco  tira , & empie.  . • 

* r"  ‘ J"  . V/i' V**'  t '•  *'"4 

Sonetto  c xiil  ' 

Quello  fonetto  è tolto  da  Horatio  della  xxij  Ode  del  1. libro. 
Vonemepigrio  vbi  nulla  campii  Pone  (ub  ctirru  nimirum  propinqui 
Arbor  attuta  rccreatur  aura,  Solis , in  terra  domibui  negata: 

guod  latiti  fnudinebttla  maltufr  Dulce  ridentem  Lalagen  amabo , 
luppiter  vrget  Dulce  loquentem. 

Dice  adunquc,chc  o Ha  fiotto  la  zona  torrida,o  fiotro  le  fredde, 
o fiotto  le  rcmpcrate,oin  orientc,oin  occidente,o  poucro,oric- 
co,o  di  fiate, o d’inucrno,o  di  notte,  odi  di,oinciclo,oin  terra, 
o in  inferno,  o in  monte,o  in  valle,o  ficonoficiuto,  o famofio,mai 
non  è per  hauerc  cola  lieta  da  Laura.  <5;  cofi  quella  è dilpcrarionc 
& forfè piu  da  Virg.chcda  Horat.è  tolto  quello  luogo  cclog.io. 
No»  illuni  tiofari  profani  mutare  Uboret, 

Nec  fifrigoribtts  medijs  Iìclrumfr  bìbamus,  < 

Scjthonias  fruitici  bjemisfabcaWHs  aquofa. 

JSecfi  cìtmmoriens  alta  liberar  et  in  vlmo, 

Aetbiopum  rerfemut  oues fab  fa  dere  cancri» 


Pommi, 
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Pommi,  oue  7 fòt occidei fiori  & l'  herba, 

O doue  vince  lui  'l ghiaccio  & la  ncue  : 

Ponimi,  ou'  c'I carro  fuo  temprato  & lene j 
Et  ou  ‘ è,  chi  cel rende,  o chi  cel (èrba:  iy.z* 

Pomm  * in  humilfortuna,  od  in  fuperba  j 
Al  dolce  aere  fereno,  al  fofco  <&  qreue: 

* Pommi  a la  notte  j al  di  lungo,  cr  al  breue  j 

A la  matura  etate,od  al  ’ acerba  : 

Pomm  ' in  tielo,  od  in  terra , od  in  abijfo  ; 

In  alto  poggio , in  valle  ima  & palustre  \ 

Libero  (pirto,od  a (uoi  membri  affijfi  : 

Pommi  con  fama  ojcura , o con  ili  ufi  re  : ?■  j ; 

Saro,  qual fui  : viuro,  com'  io fin  vi Jfi, 

Continuando  il  mio  fi(pir  trilustre. 

Pommi»  ove’i  sot.)  Per  intendere  quelli  tre  verfi,bifogna  Papere  quello, 
che  fi  dice  delle  cinque  zone  del  ciclo.  Virgil.hb.i.Georg. 

Qttinqut  teatnt  calnm  •^onx,quarum  ina  corufco 
Stmptr  file  rubcn‘,&  torrida  femptr  ab  igni. 

Quam  circuì»  ex  tre  nix  dexrra,  leuajue  trabnntur 
Y Concita  giade  concreta,  aujncimbriLtu  atrù. 

Hat  inter, mediamóue,dux  tnortalibut  teglie 
Munire  conceffx  dtuum.—  Ouid.lib.l.Mctam. 

J'tjut  duxdextracalum,totidtmjuefìnifhra  ' 

Varie  Jicant  %onx, quinta  tfl  ardtntior  illis. 

Sic  onta  tnclujum  numero  dfìmxit  co  de  in 
Cura  Dei,totidemjue  plagx  telluri premuntur , 

Quarnm  qux  media  eft,non  tfl  baonabiljs  xflu, 

T(tx  tega  alta  duas.  totidem  inter  rtranque  locauit, 

Ttmperitmùue  dedit  mixta  cum  {rigore fiamma. 
adunque  inrcndrdella  zona  torrida.  ... 

O dove  vince  lvi.)  Sole.& intende  delle  duefredde. 

Ov’i'’l  carro  svo  TEMPRATO  et  leve.)  Intende  delle  due  tempe- 
rate , & hab-.rabilt.  & chiamai!  carro  del  fole  Lieue , perche  non  offende  gli  habitantt 
per  troppo  graue  caldo. 

Ov’e'  chi  cel  rende.)  Gli  orientali  ci  rendono  il  carro  del  fole,  & eli 
occidentali  cel  tolgono.  Benché  anchora  quello  verlo  fi  potrcbbefintcndere  de- 
gli Annpodl , che  ci  lcrbano  il  fole  la  notte,  & cel  rendono  la  mattina,  & farebbe  »- 
tipo,  otf atra»,,  & piu  m i p ace. 

P o m m * in  hvmil  fortvna.)  A lei s’attribuifce la difpenfagionc delle 
ricchezze. 

Al  dolce  aere  sereno.)  Di  fiate,  che  tale  è coinmunemente.  Si  po- 
trebbe anchora  intendere,  che  diuidefTei  tempi  in  nuuilofo,  & Irrcno. 

Al  fosco  et  olive.)  D’inuerno,  che  tale  è communci  ente.  Si  po- 
trebbe anchora  intendere  di  Sc'thia,  doucl  ’aèreèfemprc  nuuìlolo.  Vedi  Hip- 
pocratc  nel  libro  dell’  Acre, dell’  Acqua,  & de  Venti. 

Pommi  a la  NOTTE.)intédilunga&bricuc,ficomeaIdilungo&albricue. 


■ OS 


Digllized  by  Google 


PARTE  PRIMA 

Il  mio  sospih  trilvstre.)  Quali  in  ij anni  non  habbia  fatto altrp» 
che  vu  perpetuo  folpiro.  Simile  Horat.ì.  Semi.  Satyra prima.  ^ # 

• fiume  ir&iujHiLU  jineclus 

Expeffal,  fin  mori  atri/  circumuolttt  al/s. 

Ditte/,  inop/,  Homx,  fen  (fon  ita  iuficrit)  txuly 
Qtijquii  erit  fitte  j'crtbam  color 

Sonetto  cxnih 

Dopo  moke  gloriofc  appellagioni , nelle  quali  fìjcontengo- 
no  le  lodi  dell  ’ animo  8c  del  corpo  di  L.  fi  duole  di  non  potere 
fcriuere  in  lingua,chela  fama  Tua  fi  fpandefle  per  tutto  il  mondo. 
Ma  promette  per  la  lingua  vulgarc, che  tutta  Italia  ilfapra»  U fo- 
netto  è tefiuto  di  vaghe  parole. 

Od' ardente  virtute  ornata  & calda. 

Alma  gentil,  cui  tante  eh  art  e vergo  5 
O folgia  d' honefeate  intero  albergo. 

Torre  in  alto  valor  fondata  & falda  > 

O fiamma  5 0 rofe  (par fe  in  dolce  falda 

Di  viua  neue,  in  eh  ' io  mi Jp e echio  & tergo  $ 

O piacer,  onde  l'ali  al  bel  vife  ergo,  ' , • . 

Che  luce fura  quanti'  Ifeo  Incf calda  y 
Del vojlro  nome  j fe  mie  rime  intefe 

Fofein fi  lunge , i h aurei pien  Thile-,  & Battro, 

La  Tana,  il  Nilo,  Atlante,  Olimpo,  & Calpe: 

Poi  che  portar  noi pojfo  in  tutte  quattro 

Parti  del  mando  ; vdrallo  il  bel paefe  ; , 

Ch  * Appenntn  parte,  e ’ Imar  circonda  & l'alpe. 

I primi  verfi  contengono  le  Iodi  dell>animo,&  per  ciò  ditte, *4 Ima  gentil,  chiama 

J« virtuteardente  come  dirgli.  aut  arde»/  etiexit  adtcthera  f'rrtur. 

Caldtt , riguarda  àrdente,  Or  tutu  riguarda  Jirtuie. 

Cvl  tante  carte  v E k go.J  Per  farai  chiara.  DeJroflro  nome  &c. 

O SQL  GIÀ  D’  HONESTATt  INTERO  ALBERGO.)  L’ Ordine  ìtale. 
Ò interoalbergo  d’  hon  citate  già  Polo,  cioè,  al  prcfentc  Polo,  ebeniuno  altro  al- 
bergo lì  truoua3doue  alberghi  hont Ranche  Ha  intiero,  fe  non  l'anima  voRra.Que- 
ifeè  loda  attr.buiiaalla  Vergine. 

Torre  in  alto  vÀlo.r  po ndat a et  salda.)  Salda,  riguarda  Tor- 
re. Foncara,  riguarda  Alto,  cioè  profonda  .&  intendi , che  lìa  rocca  .che  non  può  ef- 
* firr  prefa  da  vizi.  ; 

O fiamma,  orose  spartf.)  Lode  del  corpo . Chiamala  fiamma  per 
ducnfpetn  &{?cr?o colo  # naturale,  $7. a. ai.  . 

Et  legume  ic  . eh  .1  domavo  dolce  foco. 

Etpcrch.  ’iitramma  altrui.  & riguarda  ncuc.  (a  quale  parimente  chiama  peue  per 

due  nlpctti,  & per  k !ot*  l/iatco,  & per  la  freddezza  lua  verfo  Amore. 

r„ Rosi 
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Ross  sparse.)  Riguarda  il  colore  delle  guaucie.aitrouc  póne  rote  per  la- 
bri 70.  a.  1 6.  / 

— "Perle  &•  rofi  vermiglie, ouc  l'.tccalto 
Dolor  formano  Ardenti  voci  & belle. 

In  ch’io  mi  specchio  et  tergo.)  Si  fpecchia  riguardando  nella 
neur,&  (ì  terge,  perche,  volendo  piacerle,  tadorna  di  virtù,  o pur  per  efiempio, 
che  prende  da  lei. 

O pivcbr,  onde  t*  ali  al  bel  viso  ergo.)  Chiamila  Piacere, 
acciocché  luuendofa  chiamata  Fiamma,  altri  non  credeife  , che  nell*  amore  Tuo 
non  folfe  Te  non  pa/fione,  & cocitura . per  lo  quale  piacere  erge!'  ali  ogni  tuo  ino- 
uimento,  & di  corpo  Std’animo. 

Havrei  pien  thiLb.)  Pon  mente,  Thile  invocemafchile.Thileè  ifola 
tra  fette nrrione  Stoccidére  olirà  la  ’ nghìlcerra,3c  1’  Orcadi,della  quale  Sol/n.cap.if. 

B a t t r o.)  Fiume  ne  confini  della  Scithia  afiattea , dal  quale  è cognominata 
la  proumcia  Battriana.  Satiri* pr. eterea  eff propine  amnis  Hacìrot , vnde  &•  oppidumt 
quod  incotnniyUachrum . Solin.  cap.ya. 

* L a ta  n a. y Fiume  di  Scithia,  che  diuide  l’ Afia  dall’ £uropa . Dante  il  fa 
mafcbio,  74.  b.  >4. 

V Tanti  la  fotte  't freddo  cielo . ■»> 

N r lo.)  Fiume  u’ Egitto.  ^ 

A t l a nt  b.)  Monte  di  Mauritania. 

Olimpo.)  Monte  tra  laTheflaglia  &!a  Macedonia. 

C a l p e.)  Monte  di  Spagna , 1*  vna  delle  colonne  d’ Hcrcole . Si  pongono  da 
poeti  i monti, &i  fiumi,  pcrIcprouincie,doue  fono. 

Poi  CHE  PORTAR  E.)Sentc  quello  de  fatti  apofiotici,9.lf..$>«o»f4m  o rgsnum 
tleflum  eft  mibi  ìfìe , vt porta  nome»  meum  coram  gtntibtu  & regibus , & fi  Itjs  Ijratl . 

In  tvtte  c^vatt  ro  parti.)  Oriente, occidente, mcrtgte, Se (ctrenrno- 
ne,  che  prendono  il  n < . .ir.  e da  car  Jmi  del  cielo,  a cui  fono  fottopofte  ,le  quali  Pom- 
poniochiama7>ar/«r,S(Gcllio,'ÀPlinio.  Adunque  douc  fi  parlala  lingua  vulga-  . 
re,fara  conofeiuta  L.MaHor  atto  con  tutto,  clic  fi  vantalfe  oltre  il  conucneuole,  non 
diiledi  doucr  e fiere  conofciuto  per  tutro.doue»’  tntcndelTc  la  lingua latina,  ma  fola- 
mente  in  Puglia  Tua  patria  Hb.$.  Od. 

Dicar  qua  violtnt  obfirtpit  */ lufidut , 

Es  qua  pauper  aqua  Da  un  tu  agr  esili  um 

J(egnator popul >rum  rr  humili  potetti  . . ’ 

"Princeps  ^ itolium  carme n ad  Italo* 

Deduxifje  moda 

Et  non  dimeno  non  haucua  piu  ragione  d’cflcrc  conofciutoin  Puglia,  che  in  Roma' 
o in  alt  oluogo,doues’intendefie latino. 

CH’  APPhNNlN  PARTE,  E ’L  MAR  CIRCONDA  ET  L’  ALPE-)  Itali» 

in  bncue  parole  largamente  Jefcritta.  11  Sanaz.di  qu*llo  verfo  brieuene  fece  tre 
lunghi  latini,  ne  forfè  dille  coli  bene,  nel  libro  De  parut  firginù. 

J^ubtfera  quam  prarupti ir  anfrabhbtu  alpe t 
"Pi  * angunt, mediarti  jur patir  fecat  ufppcnninur, 

E.geminum  rapido  fiufhi  circumtonat  aquari 

li.  mar  circonda  éti*  alp  e.)  Orofius  lib.i.Cip.i.  Italia  fitta  à Circi • 
m Enrumtenditurfabens  ab  jlphricotyrrhenum  morti  à Borea  adriaticum  finum  : en- 
fiti ta  parti  qua  continenti  terra  communi t & continua  eriyalpium  ob.cibut  obOruitur. 

Sonetto  cxv. 

Racconta  quello,  che  gliauiene,  quando  va  a vedere  L.corra 
volontà  d'eflaL'Che  per  lo  piu  lo  Ipaucnta  con  villa  horribil* 
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ma  non  dimeno  anchora  alcuna  volta,  molla  a compafsione, 

con  lieta  viltà  la  confola. 


Quando'  l voler > che  con  duo  (proni  ardenti 
Et  con  vn  duro  fren  mi  mena  & regge* 

T rapa  (fa  adhor  adhor  /’  vfata  legge 
Pcrf.tr  in  parte  i mcijptrti  contenti  j 
T >’oua,  chi  le paure  gr gli ardimenti 
Del  cor  profondo  ne  la fronte  legge  ; 

Et  vede  amor*  chcfùcimprejc  corregge , 
Folgorar  n ' e turbati  occhi  pungenti: 
Onde  come  colui , che  7 colpo  teme 
Di  Gicue  irato* fi  ritraggo  in  dietro  : 
Che  gran  temenza  gran  defre  ajfrena  : 
Ma  freddo  foco  & pauentofafpeme 
De  l'alma*  che  tralucc  come  vn  vetro , 
Talhor jua  dolce  vista  raffrena. 


Qv  a n d o ’L  vo  l e rJ  Altrouc  finge  fc  cflerc  il  caualliere,&  il  voleri!  catiallo. 
Si  trauiato  e il  folle  mìo  dejìo. 

Qui  linge  fi?  eiFere  cauallo,  & il  voler  il  caualliere , & torna  però  il  Tonfo  tutto  in  v- 
no.  pei  clic  fe  il  volere  è cauallo,  traporta  il  cauall.ere  afuo  Tonno , douc  vuole . Se  è 
caualliere, guida  il  cauallo.douc  vuoici  Tuo  Cenno.  Adunque  fìngendo  qui  il  volere 
elitre  caualliere , C arma  da  caualliere.  gli  pone  due  Ipront  ardenti , & gl  i da  vn  du- 
ro freno,  gli  fprom  mandano , douc  gli  piace, & il  freno  il  i ira  d’ altra  via,&  il  nume* 
rodi  due  & d*vno  non  ferue  fenoli  alla  fiinilitudtncdel  caualliere.  La  materia  di 
quello  Tonetto  è parimente  quella  medefìmadd  Tonetto  ai.  b.i. 
lo  j'tntia  dentro  al  cor  già  venir  meno. 

L * v s a t a i fc  g g e.)  Polla  da  L che  egli  non  la  doueife  vietare  fe  non  il  cotal 
di,  & alla  cotale  bora. 

I miei  spirti  contfnti.)  Glifpiritiviuli.  ax.b.i.  '■  jp  • 

Io  ftntia  denrr  * al  cor  già  venir  meno 
Gli  ff>rrti)Che  da  voi  rieenon  vita. 

Trova  chi  lepavreJ  &c.  Cioè  L.  la  quale,  guardando  nella  fronte  del 
P.  vede  fe  egli  è troppo  ardito, & lo fcaccia,  come  ne  cinque  verfi  feguenti.  & fc  egli  è 
timorofo,  lo  confola, come  ne  tre  \ Itimi  verfi.  Quella  materia  è lungamente  di* 
flefa  1 66.  b.  8. 

! Voi  idijfe  fa/pirdndo)  Mai  diuifo.SiC. 

Et  vede  amor,  che  sve  imprese  corkege.J  Cioè  1*  arditezze 
del  volere.  Sue  adunque  fi  riferifee  al  volere. 

Folgorar  ne  tvrbati  occhi  pvngenti.)  E'IuogodiPrcpertio. 
Fulgurat  illa  ocu/ù , ynantum  f emina  pofin 

Monflrat altrcueilP.  . 

^illhor  : che  fotminato  & morto  giacque 

llmiofperar — fiche  lente  la  fioria  di  Phctontc , odi  Capanerf. 

Di  Giove  irato.)  Haucndo  detto  Folgorare, ottimamente  pone  la  limili* 
tu  dine  di  Giouc  fulminante.  Stat.io.lhcb. 
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£hti  tremar  illicita  cali  de  lampade  tacisi 
Hicfixit  tmtenem. 

Ma  freddo  fo co.)  Arditc/70,0  difiotimorofo. 

Et  paventosa  s pe  m e.)  Cioè.lperarua  non  certa. 

Che  iraivce  come  vn  vìi  Ho.)  Traluce  19.2.7* 

Certa  crifal/o,o  vetro  ^ 

2y  on  mojlrb  mot  di  fare 
ifaftoJU  altra  calore , 

Che  l'alma  feon folata  affai  non  moffri 
Tiu  chiari  i penjer  nojbri. 

, • ».  ' 

Sonetto  cxvi*' 

Commendartene  del  luogo  di  Valchiufà,  doue  apprcfloil 
fonte  haucua  piantare  vn  lauro.  Commenda  adunque  il  fonte, 
&illauropiantacodaIui.  dicendo,  che  perloro  cruouapiu  rifri 
gerioal  fuo  fuoco  amorofo,chc  non  farebbe  di  tutte  Tacque  de 
fiumi,  & del  mare.  Sé  dell'  ombre  di  tutti  gli  al  trealberi,  pregati, 
do,  che  il  lauro  crefca  Se  egli  fcriua  cofe  degne. 


Non  Te  fin,  Po, Varo,  Arno , Adige,  & 7 ebro, 
Euphrate,  Tigre , Nilo , Hermo , Indo,  & Cange, 
Tana,  HiHro,  Alpheo,  Garona : e'imar,  che  frange, 
- - Rh odano,  Hibero,  Rhen , Sena,albia,hcra,hebro  j 

Non  hedra,  abete,  pin,  faggio , ogenebro 
Porta  7 foco  allentar,  che  7 cor  trillo  ange  ; 

Quanto  ’ vn  bel  rio,  eh  'ad  ogni  hor  meco  piange 
Con  l'arbofcel,  che  'n  rime  orno  & celebro . 
fifueft'  vn  foccorjò  trono  tra ghajfa Iti 
D' amor  e,  onde  conucn  eh 'armato  vitto. 

La  vita,  che  trappajfa  a fi  gran folti  : 

Cofi  crefca  7 bel  lauro  in  frcjca  ritta  $ 

Et  chi' l pianto, penfier  leggiadri &altt 
Ne  la  dolce  ombra  al fiiondcl  acque  fcriua. 


T E s I s.)  Ticinttf , punita  Infttbrix , in  Eridanttm  inpuenr. 

P o.)  V ad  tu. 

V a r o.)  Fluaitu  T^trboncnfem  prouincixm  *b  Italia  fepxrxnt.  far  ut. 
Arno.)  ^trnus fuuiui  H et  rari  a'. 

Adigi.)  ex  Tridentini,  alpi  bar  defittili, Ver  inam  diuident. 

T E B u o.)  Tibtrìs. 

E v f r a t e,  Tigre.)  Fiumi  d’ Armenia. 

Nilo.)  D’Egitto.  •'  1 r--? 

H E R M o.)  Htrmus , Vbrjgidm  diuident  X CxVtf* 

Indo.)  A' quu  India  nominata* 

Gange.)  hume d’india.  Tana.)  Tanak* 

- Nn  3 
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H rsTito.)  I/ler.  chiamali  la  Dannoia,  Dmubitu. 

Alphro.)  Fiume  d*  Arcadia.  * ' 

GaRONa.)  Garumnx  in  G.\U'u  T^xrbonenp. 

E’l  mar,  che  frange  ) intende  il  HumeTimauo.comeVirgU.qinnd» 
dille  Acnead.t. 

f'hdcprr  or*  toiuem  vaflo  cara  mnrmure  monti s 

Iti  proruptum,  & pelago  prtmit  orna  fonanti. 

Douc  Seruio  afferma, per  detto  dt  Vai  rune, che  gli  h abitatori- di  quella  contrada  chia 
mano  tal  fiume  Mare. 

R o da  n o.)  Fiume  di  Francia.  Hibero.)  Di  Spagna. 

Rhfn  ) Di  Germania.  Sfna  ) Sey*M«4,  di  Francia. 

Albi  a)  di  Boemia.  H e r a.)  Di  Tolcana.  H e b r o.)  Di  Thracia. 

Ch’ad  ogn’hor  meco  piagne.)  Perche  è /ont  perenni i.  Di  quello 
luogo  parlando,  147.3.10. 

■Ricondotto  m' hatte.tno  al chittfo  loco , 

. Oh' ogni  fafcto  U cor  lajjo ripone.  Meglio  P5>.b.8. 

Sorga,ch  ' a pianger, & cantar  m' aita. 

Ch’armato  viva.)  Hauendo  detto  Affaln,  foggiuhge  Armato,  cioè,  che  io 
mi  truouo  m quello  luogo , il  quale  c armatura,  & refrigerio  contra  le  pallìoni  d’A> 
more. 

Trapasso  a si  gran  s alti.)  Se  parto  palio  fi  trapaffa  la  vita,  durerà 
molto,  ma  fe  fi  trapala  a falti, collo  fi  pcrucrraal fine. 

£t  chi’i  pianto.)  Cioè, lo. 


Ballata  x* 

Dopo  la  dimoitrarionc  della  piaccuolezza  di  domanda 
perche  fofpiri,feifofpiri  nafccuano  dall’ a/prezza  di  L.Rifpòde, 
che  vero  è,cheL.  è piupiaceuolc,macheifofpiri  nafeono  hora 
dal  dillo,  chccrcfce  quanto  piu  crefce  la  /peranza  nutrita  dalla 
piaceuolczza  » 


Di  tempo  in  tempo  mi  fifa  mcn  dura  :Y 

L 'angelica figura  e 7 dolce  rife. 

Et  l’ aria  del  bel  vifo 

Et  de  gito  echi  leggiadri  meno  ofiura . 

Che  fanno  meco  bomai  quell t fifitri  * 

Che  nafiean  dt  dolore , 

Et  moìlrauan  di  fere 

La  mia  angofciojà  & difi  orata  vita * 

S ’ auen  che  7 volto  in  quella  parte  giri 
Per  acquetar  il  core  $ 

Parmi  veder  amore 

Mantener  miaragion , & darmi  aita  ; 

Pie pero  trotto  anchor guerra finita , 

Pie  tranquillo  ogni  fiato  del  cor  mio  : 


Ir- 
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Che piu  m'arde 'Idefio  j 
Quanto  piulajperanza  m' affé  cura. 


a»7 


E’t  DOLCE  M IS  O.)  io.b.ip.  * - 

Et  come  dolce  far  Lt,&  dolce  ride. 

Et  l’aria  del  bel  viso.)  I vulgati  hanno  in  tanto  alTomìgliato  il  volto 
al  citlo,  che  dicono  Acre  del  volto, & deghocchi,&  Buonanaper  tranquillità  & pietà; 

Onde  nelle  noueile  antiche , Di  bonanta , per  pietà  & tnanfuctudine.  perche  nella 
fronte  lì  legge  1’  ira,&  la  piaccuolczza  dell’  animo. 

Mantener  mia  rag  io  n.)  Cioè, difender  la  partemia. 

Che  piv  m’aroe’l  desio.)  I folpiri  adunque  non  nafeono  piu  per  crii-  • 

delta  della  donna  amata,  ma  per  foperchio  fuoco  nella  mente  conceputo  da  poco  re- 
golato appetito. 

Sonetto  ex  vii* 

Ragiona  il  Pi  con  1*  anima  fua,&la  domanda,!!  come  quella 
che édiuina,chegli ’ndouini  fedebbamai  haucrepace,o  tregua 
o pur /èmpi  tema  guerra.  L’anima  difende  L.  Se  il  P.  l’accuià. 

Se  conchiude,  chenonifperaraai  d’  hauere  pace.  Adunque  il 
fenrimento  di  quello  fonctto  è,  che,  perche  L.l’ami,nonépcro 
per  hauere  mai  ripofo.  perche  non  gliele moftra  di  fuori.  ■ 

Che fai  alma?  che  penfi?  haurem  mai  pace? 

Haurem  mai  tregua? od haurem  guerra  eterna ? 

Che fia  di  noi,  non  fi  : ma  in  quel,  eh  ' to fccrna, 

A fìioi  begli  occhi  il  mal  nottro  non  piace.  ^ 

Che prò  -, fi  con  que gito  echi  ella  ne  face 
Di  fiate  vn  ghiaccio,  vn foco  quando  verna? 

Ella  non  -,  ma  colui,  che gli gouern a. 

fuetto  eh*  è a noi',  ? ella fel  vede,  (fi  tace? 

or  tace  la  Unga  -,  e ’l  cor fi  lagna  - - 

Ad  alta  voce,  e ’n  vitta  afciutta  (fi  lieta  *\ 

Piagne,  doue  mirando  altri  noi  vede. 

. Per  tutto  ciò  la  mente  non  s'aqueta 

Rompendo  ' l duol,  che  ’ n lei  s ' accoglie  (fi  tt agita  : 

Ch  "a gran  Jpcranza  huom  mtfiro  non  crede.  - ^ 

Che  fia  di  noi,  non  so.)  Rifpofta  dell’anima.  Non  fo,quaoto  èa 
noi.fchaurcmomai  pace,  ma  fi  quanto  a lei,  che  il  mal  noftro  lclpiace. 

Che  prò.)  Parole  del  P.quafi , Hora  rat  moftra  pace  con  gliocchi , perchei® 
fonoaddolorato.&fotlefdegnatomi  deliberai  di  partirmi  dal  fuo  amore.  & quando 
ho  arditezza  &fpcranza,mc  la  toglie.  & coli  mi  fa  di  ftatevn  ghiaccio  ,&  fuoco  et  in» 
ueruo,  61.0.17. 

JEf  trwn  4 Mfa&t  fftateitrdtiMfa ihnn«. . •_  ..  ; v 
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Ella  won.J  Rifonde  l’ alma.  ScufaL.&  da  la  colpa  ad  Amore,  & come  fiala 
colpa  d’  Amore  habbiamlo  detto  altra  volta. 

Questo,  ch’e'  a noi.)  Parole  del  poeta,  eh  e monta  ciò, dice  il  P.cheAm* 

re  ne  fia  cagione  ,fc  ella,  che  potrebbe  vetare  quello  male,  noi  vieta? 

T a i H o k.)  Rilpofta  dell’  alma . Et  conchiude,  che  dentro  L.  c inamorata. 

Per  tvito  ciò.)  Riuolge  il  P.  il  parlare  a lettori.  Anchora  che  l’ alma  mi 
confoli,&  mi  porga  a tempo  vnpoco  d'allegrezza,  non  dimeno  io  non  m'acque- 
to, ne  lo  credo. 

Ro  m pendo’l  d vol.)  Cioè,  intramettendo  con  quefteparole  vnpoco  d’al- 
legrezza. 

Sonetto  cxviiu 

Commcndationc  degliocchi  di  L.daquali  è raflerenato d’ ti- 
gni affanno,  li  come  il  nocchiero  è in  porto  raflerenato  dall’  af- 
fanno, che  haueua  nella  tempera.  Pone  la  cagione  del  rafl*ere- 
namento,  che  è la  chiarezza  degliocchi, & Amore  che  quiui  do- 
ra^ affina  i Tuoi  ftrali.  Defcriueda  forma  d'  Amore  negliocchi. 
Se  dice  quello,  che  infegna  a lui. 

Non  d'atra  & tempefiofà  onda  marina  . : 7 

Fuggio  in  porto  gì amai  fianco  nocchiero  j 
Com' io  dal  fofeo  cr  torbido  penfero 
' ^uggo,  oue  'Igran  dejio  mijprona  e *n china  : 

Ne  mortai  vi  fi  a mai  luce  diurna 

Vtnfe\  come  la  mìa  quel  raggio  altero  . V 

Del  bel  dolce feauc  bianco  cr  nero, 

Tn  che  ijuoi  firah  amor  dora  dr  affina.  . » - 

Cieco  non  già,  ma  pharetrato  il  veggo  ; 

Nudo,  Jè  non  quanto  vergogna  il  velai 
Garz.cn  con  l'ali  non piato,  7na  viuo.  * • 

Indi  mi  mofira  quel,  eh  'a  molti  cela  : 

* Ch‘ a parte  a parte  entr  'a  begliocchi  leggo : 

Quant  ' io  parlo  d'amore,  cr  quant  * io Jiriuo. 

Com’io  dal  fosco»  et  tormdo  penserò.)  Par, come  habbiam© 
.detto, che  fi  polla  intendere  degli  affanni  del .»  mente.  Si  potrebbe  anchora  intende- 
re, Si  piu  mi  piacerebbe,  del  peaficro  di  pai  .irli  dall’amore  di  L.il  quale  in  i]uello 
luogo  chiama  Torbido  8c  Fofeo. 

Il  gran  desio  mi  s PRONA.)Fa?nchor3Ìldefiocauallicrci&lecauallo. 

Ne  mortai  vista  mai  ivct  divino  Come  Phctonte  quella  del 
fole  apprefio  Ouid.  & quella  dt  Paolo  negli  arci  Apultolicl,  cap.ji. 

Don  a .)  Per  fare  altrui  inamorarc.  Degli  Itrih  ù’oio  d’ Amore  fi  parla  appref. 
fo  Outdio. 

Cieco  non  g i a. J Hora  Amore  nc  gliocchi  di  L.  non  fa  gli  effetti,  che  ne 
gitocchi  dell’  altre  fuole  fare.  Suole  l’ umore  deli’  altre  donne  far  cicco  al  bene,  U che 
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non  fa  quel  di  L.  ma  bene  è pharetrato,  cioè  ritiene  in  amore,  & pugne.  & è nudo, 
cioè  fa  nudo  & aperto  chi  ama  L.ma  non  g;a,  che  non  fi  vergogni  a far  cofa  dishone- 
fta.  & è Garzon  con  l’ ali  non  ptnto,  ma  vi  uo.  cioè  j fpeiro  fi  muta  di  lieto  in  trillo , & 
di  trillo  in  lieto  fiato-  Et  quello  è vniuogodi  Propano, 

QuiCHìUjMt  illt  fuit  , puerum  <tni  pinxit  amoretti. 

Tritine  patos  miro*  hunc  habuijje  marnisi  &c. 

Vedi  quel  che  dico  77.3.4. c'had'amoryiuoi  roggi.  Hot  il  P. dipingendo  Amo» 

re  coniapharetra,&coni’  ali  lignifica, che  egli  fiapotentirtimo  fopra  lui.fi  come  al. 
trouedipingendoJofljnzaplurctra>& fenzaali  allo’ncontro  lignifica  la  fieuolezza. 

ido.a.u. Qutfìt  gli  ftrali. 

Ella  pharetr.t,&  l'arco  ha  neon  /pelato 

*4  quel  protervo  & fpcnnacchiatc  l 'ali.  If  8 .a.10. 

> Si  tolte gheron  l'ali , e 'Igirt  a yolo. 

& vedi*quello,che  la  habbiamo  detto .&  aggiungoui  qucfio.Eubulo,o  Arto  in  Cam. 
pilione  citato  da  Atheneo  lib.13. 

ócgt  ' 

Htui)*n\ctrirct(  tp&  vcnirlipor  > 

flfùìitnìti  y.  ■'  -• 

AXtC  IL  xxHp(&*  t *r  ffjti. 

Eftt  yS  «rn  *£$(&'  *1/7»  <<&* 

A-mO&ayliZcu  ,-nS  <pipni  tLÙ  lénr,  ' 

' B«y>  òf  j wftiS'ì.  vSt  tti  In  igi  ofìtgh 

G a r z o n.)  Agathonc appo  Platone  nel  Conuito  dice , Amore  efier  garzone, 
àn’adduce  la  pruoua  .& perche  Ichifa  la  vecchiezza,  & perche  vfa  co  gar/onipa- 
ri  Tuoi.  . » - : j.  . • ; ' •' . 

Indi  mi  mostra  qje  l,  ch’a  moi.tx  cela.)  Qui  fi  vanagloria  il 
P.che  niuno  habbia  cantato  d’ amore  in  cofi  leggiadra  guila,corac  ha  fatto. egli. 

Sonetto  cxix 

, * r* 

Vuole  inducerc  L.o  a liberarlo  dal  Tuo  amore,  o a trattarlo 
bene,  cioè,  o a Tempre  inoltrargli  villa  fiera,  o lieta,  col  minac- 
ciarlo,che  tenendolo  piuinbiftento,egli  s’ venderà.  Simile  ma- 
teria è fiata  trattata  61. a.  1;.  Pace  non  trouo  Scc, 

Quefla  burnii fèr a,  vn  cor  di  tigre  0 d'or  fa  ; 

T -v  Che' n vifla  humana,e  ’n  forma  d’angel vene  ; 

Jn  rifo,e'n  piantola  paura,  drferie 

Mi  rota fi,  eh 'ogni  mio fato  inforfa.  r • 

Se  'n  breuenon  ni  accolte,  0 non  mifmorfa 3 • 

Ma  pur, come fuolfar,tra  due  nei  tene  ; 

Per  quel,  eh  * io  ferito  al  cor  gir fra  le  vene 
Dolce  ve  neri  0,  Amor  mia  vita  è cor  fa. 

Non po  piu  la  ver tufi agile & fianca  ; 

Tante  varietali b ornai fojjr tre: 

Che' n vn  punto  arde , aggbiaccia,arroJfat  e 'nbianca. 

. fuggendo  (pera  tjuoi  dolor  finire  j 

v.  Oo 
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Come  colei,  che  d’hora  in  hora  manca  : • ■■■■-• 

Che  ben po  nulla , chi  non po  morire. 

Qvesta  hvmil  fera.)  La  chiama  J-Iumil,  perche  viene  in  villa  humana, 
& in  forma  d’ angelo.  Ja  chiama  Fera,perche  è vn  cor  di  tigre,  o d’  orfa. 

Vn  cor  di  tigre  o d*  orsa.)  E'  fpolìtionc,  & ragione  di  quello, 
QtttFl*  burnii  fera,  che  è rh  cor , &c.  Par,  che  riguardale  certo  motto  di  Cic.recitato 
da  Lattan.hb.f.  cap.  1».  Etenim.fi  nemo  cft,  quin  etnori  malie , quàm  conuerti  in  ajiquì 
fignram  btfiite  quamuis  hominu  mentem  habiturus:  quanto  ejì  mtffitut,  in  bominUfigu- 
tu  animo  efj  e efferato  f mihi  quidem  tanto  viderur, ‘quanto  tjl  prafiabilior  animut  corpo- 
re.  A dimoftrar  fierezza,  via  il  cor  di  tigre.  Sut.  3 Thcb. 

non  fi  mihi  tigridù  horror r 

adequar  eaque  fupcr  rigeantfira  cordia  cautet,  ■ 

terre  queam 

Che*  n vista  hvmana,  e’  n forma  d*  angel  veke.)  In  villa  hu 
mana,  cioè  quanto  alla  vifta&  alla  figura  è huomo*,  ma  la  forma,  cioè  la  bellezza, 
eccede  l’humana , che  è angelica.  & le  gli  angeli  ptcndcllero  figura  humana,  tale  la 
prenderebbero. 

In  riso.)  &c.)  Qucftefono  le  quattro  pafiìoni  dell’animo* 

Ogni  mio  stato  infossa.)  Fa  dubbio,  ckeio  non  fornai,  fè  mi  debba 
allegrare,  attri Ilare, temere,  o fperare.  Inforfa, verbo  di  Dante,  ut.  a.  18. 

Che  di  fitto  conto  nulla  mi  / ’ inforfia. 

S.e’n  nREVE  non  m*  Accoout.)  Cioè,  pienamente  non  mi  fa  carezze. 

O non  mi  smorsa  ) Perdura  nella  traflarione  della  fiera.  Non  mi  da  H- 
cen  tia,&  mi  cacci  da  lei. 

Gì»  fra  l e vene  Dolcb  veneno.)  Perdura  pur  nella  traflatione 
della  fiera  rabbiòfa,  chel’habbia  morduto,ondeil  veleno  fi  fiatarlo  per  le  vene. 
Chiama  adunque  Dolce  veleno,  la  piaceuolezza  di  L fubito  mifchiau  a*  amarezza 
& d*  afprezza,  perla  quale  è ridotto  a delpcratione,  & vuole  morire, 

Che’n  vn  pvnto.)  Pone  di  nuouo  le  quattro  p: filoni. 

FvGCEndo*)  Cioè, morendo. 

Come  colei,  che  d'hora  in  hora|  manca.)  Cioè, anchora  che 
«on  s*vccida,non  dimeno  morra  dentando,  & a poco  a poco. 

Che  ben  po  nvlla.)  Quello  è conforto  afe  fteflo  ad  veciderlì.  Senee.», 
declam.  Quicquam  nonfoufì,qui  mori  non  poteft. 

Sonetto  cxx* 


Diliberatione  di  raccontare  Io  ftaro  fuo  a L.  anchora  vna  voi 
ta,dopoil  qual  racconramento  o trouerà  pietà,  o s*  vcbdera.no 
dimeno  /pera  per  alcuni  legnali  bene* 

Ite  caldifiofpirì  al  freddo  core:  : 

Rompete  Sghiaccio,  che  pitta  contende. 

Et  fè prego  mortale  al  del s' intende,  • à 

Morte  0 7nerce  fia  fine  al  mio  dolore , 

Ite  dolci penfier parlando  fiore 

Di  quello,  cue  '/  bel  guardo  non  s ’ ejlende  : 

Se purjùa  affrezza,o  mta  stella  n'offende  j 

4 • • Sarem 
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Sarem  fuor  di Jperanza,  & fuor  d'errore. 

Dir fi po  ben  per  vot , non forfè  a pieno , 

Che  'Inoflro  fiato  è inquieto  érfofco  j 
Si  come  'IJuo pacifico  ér  fereno. 

Gite  fecun  nomai  j eh  'amor  zen  vofeo  : 

n Et  ria fortuna  po  ben  'venir  meno  j 
S'atfègnideimio foli'  acre  conofco' 

Che  pietà  contende.)  Il  proponimento  di  L di  non  contentile  ti 
Amore, vi  età, che  ella  vii  mifencordia  verfo  il  P. 

Et  se  prego  mortale)  Pareua  d’hauere  domandato  troppo,  modifi: 
ca  la  domandai  (è  i prieghi  degli  huomini  fono  eflaudid  in  ciclo.facda  Dio, che  ne 
lo  pricgo.che  io  fi  mica  il  mio  dolore  o con  mortelo  con  merce,  cioè,  o che  ella  m*  ac- 
cogliamo che  apertamente  mi  nieghifuo  amore.  « 

Di  qjvei  lo,  ove'i  bel  GYARDÒ  non  si  stende.)  Qycfto  è con- 
trario a quello, clic  aicrouc  dice.  4^.  a.  7. 

Di  for  & dentro'  mi  vedete  ignudo, 

Ben  che  '»  lamenti  il  duol  no»  fi  riuerfi. 

Soluhqui  parla  quando  L.  inoltra  di  non  vederlo. 

Se  pvr  sva  asprezza,  o mia  stblla  m’o  pf  e m d e.)  Da  la  colpa  al 
dettino  Tuo. j 

Et  fvor  d’  errore.)  Se  ella  rt’  ami,  o no.  «Secoli  ci  potremo  (ternamente 
Recidere . 

Si  comb’l  svo  pacifico  Perche  non  è tocca  d’amore. 

S’ a 1 segni  del  mio  s o LjEra  in  prefenza  diL.  quando  fece  quello  fo» 
netto.  Quello  è luogo  di  Virg.Geòrg. 

Si  vero  foltm  ad raftidum,  &c.  & poco  apprettò. 

Sol  quoque  & exoritnt,&  cum  fe  condet  in  vndar-,  ^ 

Sogna  dabit,  folcm  certifiima figna  Jequuntnr,  8ic.  * . 

Paolo  Silentiario  Iib.7.  Epig.ch  iude  vna  l'uà  epigramma  coli, 

T ti'ntf  omnt  iyù  o&Tulùutufxtq'ùftfty.m  uóten 

© ìAi rìt  ftuXiX'®'  coli***  Ma  non  è da  paragonare!  quel  del  P, 

' *•  . * • * 

Sonetto  cxxi. 

Commendatione  degliocchi  diL.  dalla  cura  de  formatori, 
dall*  allegrezza,chene  prende  la  naturale'!  folc,dal  làpeggiare  di 
uino,dal  dare  qualità  all*aere,&  dal  mouere  l’huomo  ad  honefta. 

Le flelle,  e' l cielo,  & glielementi  a proua.  « 

Tutte  lor  arti,& ogni extrema  cura 
Pofer  nel  viuo  lume  yin  cui  natura  1 

Sifpecchia,  e 7 fot,  eh  ’altroue par  non  trotta. 

L 'opra  ì fi  a Iter  a, fi  leggiadra,  & noua  ; 

Che  mortai  guardo  in  lei  non  s 'affé cura  $ 

Tanta  ne glt  occhi  bei  for  di  mifura 
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Par  eh  * amor  dr  dolcezza  & gratta  pioua. 

L 'aere percofjb  da  lor  dolci  rat 

S ' infiamma  d ' bone  fiat  e > & tal  d menta. 

Che' l dir  nostro  e’ Ipenfir  vince  d’ajjai. 

69. a.  Baffo  defir  non  e,  eh  ' tut fi  fenta  ; 

Ma  d' bonor, fi  virtttte.Hor  quando  mai 
Fu  per  fiamma  beltà  vii  voglia  /peritai 

Le  stelle.)  L’afpetto  delle  migliori  ftclle. 

■ E’L  cielo.)  Concorre  il  cielo  come  cagione  ptu  vniucrfalc. 

Gli  element  i.)Onde  ogni  cola  è gcncrata.Dant.nel  Conu.OrMi  quale  in- 
duttione  quanto  t alla prima perfettione,  cioè  della generatone  fuLftaniiale,  tutti  ù philo- 
fophi  concordano, che  i cicli  peno  cagione.  Er  anchura,  Et  pero  dico, che  quando  l'humano 
j e tri  e cade  nel  Juo  rtcettacolo,cide  nella  matrice,ejfo  porta  [eco  la  vertu  dell  ’ anima  genera- 
tala,& la  -vertu  del  cielo, &•  la  vertu  degli  elementi  legati, cioè  la  complexione  ma  tura. 

In  evi  natvka  si  specchia.)  Si  come  in  eftempio  dalci  fatto  perlo 
piu  bello, che  mai  face!Te,&  fi  gode.  Dante  nel  Conuito, 

Suo  tjfer  tanto  a quel, che gliel da  piace . 

Onde  ragionalo!  mente  fi  può  credere,  che  fi  come  ciafcuno  m adiro  ama  piu  la  fila 
opera  otti  ma, die  l’altre.cofi  Dio  ama  piu  la  perfona  humana  ottima, che  tutte  l’altre. 

E’l  sol.)  Sente  la  fauola di  Daphne. 

Ctf  altrove  par.)  O a "hocchi  di  L.o  afe. 

Che  mortai  gvardo  in  lei  non  s’assecvra.)  Sente  quello, 
che  i lufinghicri  diccuanod’  Augufto,cheeffi  non potcìuno foftencre glioccni fuot 
comctroppo  lucenti,  & diuim. 

Pah  ch'  amor.  Et  dolcezza  et  gratja  piova.)  Ooèvnadol- 
CCZ7.3  diurna, che  lo  sguardo  morule  non  può  comportare. 

L’aere  percosso,  &c.)  Nell*  aere,  doue  pitocchi  percuotono,  non  può  ha- 
> uer  luogo  dishoneftà , perche  prende  quali  radali’  honefia  deghocchi.  & prende  an- 

chora  certa  altra(qualita  dolce,  che  non  fi  può  ne  dire  >ncimaginare.  Sente  quel  di 
Paolo,  Hcque  m cor  hominis  afeendit . !..  Cor.  a.  9. 

Basso  d esi  k,)  Cioè  dishoneftà,  & carnale.  Quefte  cofe  fidiccuanogia 
degli  occhi  dcJlaVergine.  7z.a.  13.. 

*dmor,  che  fola  i cor  leggiadri,  &C.  70.  b.  X 6.. 

Ch  ’ altro  lume  non  è,  Se..  • 

Hbr  quefta  lode  degliocchi  anribuifee  altrouc  alla  bellezza  tutu  di  L.  y 6.  a,  iy. 
fiamma  d 'amor,  &c.  Bocc.  nel  Laberinto  tf.  a.  17.  parlando  deflaVcrgine.  La  quale 
mentre  qua  giu  fu  nelle  membra  mortali,  mai  daalcunononfu  riguardatale  il  contra- 
rio non  operaie  di  quella , che  le  vane  f emine  dipingendo  s.'  ingegnali  di  far  maggiore- 
Vercioche  dotte  quejla  di  cofloro  il  concupijciùile  appetito  a dhhontfto  defideriò  'contìnuo 
Ut  & dtjìa.eojì  quella  della  reina  del  cielo  ognivillan  penftero,  ogni  dirhoncfla  volontà  di 
color  cacciatta, (.  he  la  mir aitano.  & a ’vn  foco[o.&  cariteuole  ardore  di  bene  & virtuofa- 
niente  adoperare, gli  acctndea. 

Hor  quando  m a 1.)  Si  marauiglia,  che  labcIlez!7afuoletnciure,&com- 
^ moucre  a d ishoneft.i,&  i;udu  ritrnhe  da  cm,’8£  incita  ari  honefta,&  chiama  rivoglia, 
.-l’ appetito  dnhontfto,  fi  come  anthora  dille,  baffo  dc/ìr.  Di  adunque,  Hor  quando 
inai,  fe  non  hora , fu  perjomma  beltà  vii  voglia  Jj^en  taf. 

Sonetto  òxxii* 

lì  quattro  fonaci,  fèguentiiono d.’  vna  materia,  cioè  del  pian- 
to di. 
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todiL.  o per  la  madre,  o per  lo  padre,  o per  altra  cara  perfona. 
In  quello  fonetco  poneprima,  che  gran  compafsione  era  a vede- 
re L.piangere  laonde  gli  £ rimala  l'imagine  nella  mente,  & (tara. 
Si  che  non  è marauiglia,fe  fe  ne  ricorda  ipeflo,&nc  piange. 

Non  fur  mai  Gioue  & Cefereji  mofii 

Alfolminar  colui,  questo  à finte  ; r 4 

Che  pietà  non  haueffe Jpente'l  /re, 

Et  lor  de  '1  vfiat  ' arme  ambeduo ficofii. 

Piange  a Madonna  ; e ’ Imiofignor  ; cf)'  iofojìt 
Volfi  a vederla , & finoi  lamenti  a vdire\ 

Ter  colmarmi  di  doglia  cr  di  dejìre , 

*Et  ricercarmi  le  midolle &gliofli. 

Quel  dolce  pianto  mi  dtp  infi  amore , 

Anzifiolpio  ; & que  detti (ò ani 
Mtfirijfe  entr'vn  diamante  in  mezzo* Icore  ; 

One  con  falde  & tngegnofi  chiatti 
Anchor  torna  finente  a trarne  fiore 
Lagrime  rare , & fifiir  lunghi  & grani. 
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F V R MAI  GIOVE.)  48.3.20, 

.4  me  fi  volfe  in  fi  nono  colore, 

* ' C 'baierebbe  4 Gioite  nel  maggior  furore 

T o/te  l'arme  di  mano , & l ' ira  morta . ai.a.tp. 

Ch  'a  Gioue  tolte  fon  l'arme  di  mano , 

T emprate  in  Mongjbc  Ilo  a tutte  prone. 

Et  fente,comcaltrouehabDiamq detto, dell’aura  di  fauonio,  che  cria  buon  tempo. 
Et  par  luogo  prefo  per  fimilitudinc  da  Srat.  lib.  $.  della  Theb.  fono  ieparolc  di 

Marte  a Venere.  foli  cui  tanta potefiat, 

Dimrumjue  hominumjue  meis  Juccurrert  telit 
; Impune  media  tjuamui*  in  cade  fremente  t,  * 

Hot  adhibere  eqnos,hunc  enjem  aneli  tre  destra.  Giaudianus. 

Sic  Vomì*  barrili  cum  belli  competere  rtgem  . 

Et  vulttim  molltrt  jòlet,cum  janguinc pracept 
Affinai  & firifht  mueronibtt*  afierat  irai. 

Sola  fiorii  occurrit  e^uù^moUitjue  tumorent,  V „ . 

TcEhiris>&  blando  pracordia  temperai  igni. 

Pax  animo  tranquilla  datar,  pugnatane  ca/entes 
Deferii, & rutilai  declinai  ad  ojcula  enfiai. 

Et  cesare.)  Sente  quello»chc  lì  divedi  Giulia  mogliedi  Pompeo  figliuola 
di  Ccfarejcbefc  lolle  viuuta,  Celare  nó  haurebbe  fatta  mai  la  giornata  dì  PharGiglia. 
Che  n et  a.)  ('ompallìone  del  cordoglio  di  L.nó  gli  haueire  ritirati  indietro. 
Per  colmarmi  di  dogli  a.)  Vergendola  piangere.  D*  d«/frcj  per  la. 
nuoua  vaghezza  del  piangere>del  la  quale  parfcVa  nel  Tonetto  feguente.- 

Et  RiCERCARMi.'Lt  m i n qll Ri  e x.  g i li  o s s i.)  Commoucrnai  tut=- 
to  8o,b.  y,.  * ' ...  *. 

'*■  - 3J 
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T>[on  ho  midolla  m ojjo , o [angue  m fibra, 

(7)  * i non  ftnta  tremar,  pur  eh  ’ m 'appreffe. 

■Qvel  dolci  pianto.)  47.0.4. 

Trimaporia per  tempo  •venir  meno  . . 

Vn.t  i marini  falda  di  diamante % 

Che  Tatto  dolce  non  mijlia.  dauante. 

Mi  scrisse  enik’vn  diamante.)  Ouid.Mct.Iib.if. 

I imeni  et  iltic  incifa  adamante  perenne 

fata  t ut  generis CJaudianus  de  bello  Gildonico. 

yocet  adamante  notabat  Itropot 

O'nde  con  salde  et  ingegnosi  chiavi.)  Quelle  fono  le  ti* 
cnembrapzc , della  qual  cola  parla  nel  (bnetto, 

Oue  eh  ' t poftgliocc/n , &C.  •• 


Pone  in  generale  le  cofe,  che  vide  mentre  L.piangef  a.  pofcfa 
in  ifpetiale.  vltimamentecomeinfino all'acre  laftauaadafcolta- 
re.  Et  pon  mence  che  vuo!e,che  il  piangerceli  L. folle  harmonia, 
.hor  che  farebbe  flato  il  canto? 

t''-' 

/ vidi  in  terra  angelici  coBumi, 

Et  celèBi  bellezze  al  m ondo  fòle,  . J- . 

T il  che  di  rimembrar  mi  gtoua  & do  le  : 

Chequant'  io  miro  ; par  fogni,  ombre,  dr fiumi: 

Et  vidi  lagrimarque  duo  bei  lumi-, 

C'han fatto  mille  volte  inuidia  al  fòle.: 

Et  vdifojpirando  dir  parole , 

Chefanangir  1 monti,  dr  jìare  1 fiumi. 

Amor, finn 0,  valor, piotate,  & doglia 

Facean piangendo  vn piu  dolce  concento  • ] 

D ’ ogni  altro, che  nel  mondo  vdir fi  foglia  : 

Et  era  7 cielo  a l' harmonia  fi' n tento  j . , 

Che  non  fi  vede  a in  r amo  mouer foglia-. 

Tanta  dolcezza  hauca  pien  i' aere  e 7 vento . 

I vidi  in  t erra  angelici  cos t vm i.)  Che  in  cielo  fogliono  ef- 
fcre  icoilumi  angelici.  & pone  colhimi  per  qualità,  dell*  animo,  & fono  quelle, 
Amor,  ftnno,  valor, pittate,  & doglia. 

Et  celesti  bellezze  al  M.oNDo.)RiguardailIagrimare>e>ldir  pa- 
role. & /o/e,  che  Tono  fenza  cflcrapio.  che  altra  non  lagrima,  ue  piange,  nelì  lamen- 
ta in  quella  guifa. 

Dì  rimembrar  mi  giova  et  d ole.")  Gli  giouaua  per  lo  diletto,  die 
n’  haueuaprefo.  Gli  doleua , perche  lì  ricordau  »,  cnc  n’  era  fenza.  uo.a.3. 


Sonetto  cxxiit. 


poche  bore  ferine , 

Ch  \ amare  & do/(i  nc  la  mente  Jcruo. 


Par  . 


DEL  PETR.A  R C A. 


*95 


r 

& 

ts 

it 


r‘V 


Par  sogni,  ombre,  et  fvmi.)  Cioè, falfita& vanita.' 

Che  farian  gir  t monti,  et  stare  i f iv mi.)  Riguarda  a quel, 
che  fi  racconta  d’ Orpheo. 

Amor,  senno,  valore)  Quelle  cofe  Tempre  erano  in  L.pittate  & doglia. 
di  nuouo  di  fuori  erano  venute, & piangendo  interne  faccuano  vn  concento.  Et  len- 
te, che  in L.  darebbe  bene  Ja  pietà. 

Et  eka’l  cielo  a l’ h ah  moni  a.)  Pone  il  ciclo  per  l’aere,  che  non 
credo  io,  che  Tenta  quello  di  Virgil. &■  inuitoproccffìt  ytftcr  olympo. 

Sonetto  cxxiru* 

Pone  come  fouencc  fi  ricorda  del  giorno,  che  vide  piangere 
L*  & la  cagione,  che  fono  le  bellezze  Tue  prima  in  generale , po- 
feia  in  iipedale» 

Quel fempre  acerbo  (fi  h onorato  giorno 

Mandofi  al  cor  l' imagine fica  vétta  ; J y:  / ^ . vfy  5 

. Che  'ngegno,  0 /Iti non fia  macche  7 deficriua  : 

Majpejjo  a lui  con  la  memoria  torno. 

L ' atto  dogni  gentil pie  tate  adorno , 

E 'l  do  le  e amaro  lamentar , eh  * i vdiua > 

Facean  dubbiar  j fi  mortai  donna  0 ditta 
Fojfe , eh  % l del rajferenaua  intorno. 

La  tejla  or  fino,  (fi  calda  neue  il  volto  3 
Hebeno  i cigli , (fi  gito  echi  eran  due flette, 

Ond' amor  l'arco  nontendeuàin  fallo  j 
Perle  (fi  rofe  vermiglione  l'accolto 
■ Dolor  formaua  ardenti  voci  (fi  bette  j 

Fiamma  ifiojpir  3 le  lagrime  crisi  atto. 

Qvel  sempre  acerbo,  et  honorato.  giorno.)  Quello  verfoè 
prefo  da  Virgil. 

lamjue  dia  ( ni  fallor  ) adtfi^uem  ftmptr  Acer  bum, 

Sfmper  honoramm  (fic  dij  yoluifiu ) habebo. 

Ma  è da  Capere, che  V»rgil.di»re/cerbo,pcr  la  morte  d’Anchifc>honorato  per  gli  fa- 
crifici,&  i giuochi, che  Enea  ogn’ anno  faceua.  Maqui,fe  hai  riffotroa  L.bifogna  in- 
tendere della  morte  del  padre,  o della  madre,  alla  quale,  o al  quale  faccHe  01  n’ anno 
in  cotal  di  fare  vn  vflìciorolenneda  morti,  fecondo  che  in  molti  luoghts’  vfa.  Ma  fe- 
condo il  P.  parla  non  del  di. che  torna ogn'  anno, come  Virgil.ma  d’  va  di  Polo, quan- 
do pianfe  L.  il  quale  ch'ama  Acerbo,  & Honorato,  come  chiama  anchora, 

E'I  dolce  amaro  lamentar.— — Dunque  di, 

Quel fempre  a me  ac  e r bo  honorato  giorno. 

Cioè, giorno  pieno  di  dolcezza  procedente  da  acerbità.  & dice,  Sempre,  per  la  memo* 
ria.  Si  potrebbe  anchor*  fporrc  Acerbo, per  la  priuatione,  & Honorato  , porlo  diletto, 
che  ne  prefe.  iaci.3,3.  ' » poche  horeferent 
Ch'  amare  & dottine  Unente  ferito. 

Limaqine  sva  yjya.)  Quello  è il  fcntixncmo.Ioriccuctó  nel  cuore  !'*• 
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imaglne  di  quel  giorno  coli  falda, & coli  vicina  alla  verita,che  non  (ì  potrebbe  eoli  vi. 
rinatali*  verità  defcriuere.  Laonde  io  folamente  ne  miei  verfi  nefo  mentione,ma  noi 
pollo  dcfcriuere^come  1*  ho  nel  cuore,  & coli  conchiude.  Quello  lonetto  & gli  altri 
fanno  folamente  memoria  di  quel  giorno , ma  non  lo  defcnuono.  Ben  pongono  al- 
trui inanzi  la  bellezza  del  pianto  di  L. 

La  testa  oh  fino.)  Per  gli  capelli  biondi,  come  fila  d‘% oro. 

Calda  neve  il  volto.)  ^Per  la  candidezza  della  faccia. 

Hebeno  i cigli.)  Per Ja nerezza. 

Perle.)  Per  gli  denti  bianchi.  t.  . .'l  ^ 

Rose  v e r m ig  l i e.)  Per  le  labbra  rofate. 

Fiamma  i sosp  ir.)  Per  la  caldezza,  onde, cocenti  fofpiri. 

Le  lagrime  cristallo.)  Per  la  lucidezza.  88.  b.z.  , - 

E'I  mormorar  de  liquidi  criJìaUi.  j 

, O 

Sonetto  cxxv. 

Dice, che  volga  gliocchi  douefi  voglia,fempre  gli  vicnea  me- 
moria la  forma  di  L.lagrimoia,&  non  pur  la  fdt*ma,male  paro- 
le,dei  fofpiri  anchora.  Ecincommendarionefua  dice,cheè  vero 
quello,chc  ha  detto  altra  volta , che  piu  bella  forma  di  ^[pian- 
gente non  iìa  al  mondo,ne  piu  pierofeparole,ne  lagrime  fi  belle. 

■ 

. Oue  eh  ' t pofi gliocchi  Ufi,  o giri 

Per  quetar  la  vaghezza,che gli fpinge  5 • 

Trotto,  chi  bella  donna  iui  de  pino  e 
Per  far fimpre  mai  verdi  i miei  defiri.  ■ 

. Con  leggiadro  dolor par,  eh  ' ella  fpiri 
Alla  pietà,  che  gentil  core jlrrnge  : 

Olir  a la  vifla  a ghorecchi  orna,  e 'nfinge 
Sue  voci  viuei  & fuoi fanti fifi tri. 

Amor,? Iverfur  meco  a dir  che  quelle, 

Ch'  i vidi, eran  bellezze  al  mondo  file 
Mai  non  vedute  piu fitto  le  Belle  : 
f pi  et  ofe  dr fi  dolci  par  ole 
S' udtron  mai  : ne  lagrime  fi  belle 
Di  fi  b e gito  echi  vfeir  mai  vide  tifile. 

Ove  c h g.)In  qual  fi  voglia  luogo.  Adunqucil  Petrarca  o pofaua  gliocchi  ftan 
dii,  ogh  giraua , a vedere  alcuna  cola  , fi  cornei  gliocchi  di  tutte  le  perfone  fono  va- 
ghi divedere.  Di  adunque , Ter  quotar  braghetta  non  di  veder  L.  come  dicono 
alcuni, che  celi  non  l’era  fempretanto  vicino, che  la  potefle  vedere,  ma  Ter  quetar 
la  yoghe-^aM  vedere , cheche  fi 3,  di  che  n’  haueuano  vaghezza,  come  auienc  a tutti 
glihuomuii.  > „ 

Trovo  c!h,i  bella  donna.)  Non  dire,  chi  foflc  collui,  ma  di , che  era  il 
filo  penficro,il  quale  per  quella  via,  che  fi  domanda  memoria  artificiale,  della  quale 
parla  Cic.dt  Quintil.ridnccua  a mente  al  P.  Laura. 

Per 
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Per  far  sempre  mai  verdi  i miei  d Esi  ri.)  Le  memorie  nun  tea 

gono  it  difidcrio.Di  (opra, 

Etramor  fi  ne  va  per  lungo  oblio. 

Chi  mi  conduce  al  efia,  , 

Onde  7 mio  dolor  crefia. 

Con  leggiadro  dolor,&c.)  Cioèmifembra.Parche,cioè,perimagi- 
natione,che  ella  leggiadramente  dolendoli  dmioftri  di  fuori  quella compaflìonc, 
che  prieme  il  cuor  fuo  gentile. 

Oltra  la  vista  a gli  occhi  o r n a.)  Et  il  penfier  non  (blamente 
mi  moftra  Y atto,&  la  formadi  L. ma  mi  fa  anchora  vdire  le  parole,  Oltra  la  rifa  mia, 
a gli  orecchi  miei.  Orna  in  (igmficatione  latina  per  Apprettare , & Preparare , E' n fin- 
ge, per  Finge,  & Figura.  Lyeophron,  — oipcuytiJifis* 

E»  ieri  vóp’yut  i$  itS'ùM.i'mf. 

doueT7.etzedlCC»  Axt*K*£f)  t# 

Amor»  e’l  ver  fvr  meco  a d i k.)  Di  l'opra,  quando  dille, 

1 ridi  in  terra  angelici  cofiumi. 

Et  ce  le  fi  i bellec^t  al  mondo  file. 

Amorti  non  dire,  che  egli  l’habbia  dataquetta  lode,  perche  l’amafle.che  (cernerebbe 
autorità  alla  tcttimonianza.  ma  di, Amore, per  1*  effetto  delle  bellezze,  cioè, coli  è ve- 
ro,che  fono  bellezze  Iole.  &!’  effetto, che  producono,  cioè,  Amore  il  di  mottra,  che  fo- 
no bellezze  fole.  Di  foprl|  • 

Ond' Amor  l'arco  non  tendeuain  fallo. 

Mai  non  vedvte  piv.)  Poteua  ageuolmente  eflere,  che  le  bell  ezze  di  L. 
fodero  fole  m quetta  età,  machc  in  altra  età  ne  foderò  ttatc  altre  limili . per  quetto 
ce, Mai  non  vedute  piu.  , -.1  ' j-  fi  . i ■. 
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* - - . * N • ^ ^ ' f 

Commenda  il  volto,i  eapelli,&lc  virtù  di  L.foggiunge,  che 
altri  non  fa,chc  ha  diuina  bellezza, fé  non  chi  ha  veduti  gl  io  echi 
di  L.ne  la  vita  & la  morte  amorofa,fc  non  chi  l'ha  veduta  fofpi- 
rare,  parlare,  & ridere.  Per  via  di  domandare  commendai!  vifo 
di  L. dubitando  in  qual  parte  del  cielo, & in  qualcidea  fotte  l'cf 
Tempio  del  Tuo  viTo.fopraponcndoi  capelli  a que  delle  nimphe, 
gli  commenda,  fopraponcndo  le  virtù  a quelle  di  ciafcunapciv 
fona,  parimente  le  commenda. 


In  qual  parte  del  del, in  quale  idea 
Era  l’ exempio  ; onde  natura  tolfi 
Quelbelvifo  leggiadro  j in  ch'ella  volfe 
Mojlrar  qua  giu,  quanto  lajfiupotea? 

Qual Nimpha  infanti, in filue  mai  qual  Dea 
Chiome  d'oro  fi  fino  a l'aura fciolfieì 
Quand'  vn  cor  tante  in fi  virtuti  accolfe? 
Benché  la  fomma  e di  mia  morte  rea . 

Ber  diurna  bellezza  indarno  mira  $ 
Chigliocchi  di  cofieigiamai  non  vide, 
Come fioauemente  ella  gli  gira. 
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Non  falconi  ' amcr fina,  cr  come  ancide  j 
Chi  non  fa,  come  dolce  ella  fojpira , 

Et  come  dolce  parla,  & dolce  ride. 

In  qval  parte  dsl  ciel.)  SeU*  idee  ili  tutte  le  cofe  di  quello  mond» 
fono  in  cielo,  è da  crederebbe  quelle  delle  piu  nobili  Aleno  anchora  nella  piu  nobi. 
le  parte  del  cielo. 

In  qvalf.  idea.)  Non  in  quella  degli  huomini,ma  forfè  in  quella  degli  an- 
geli. Prende  il  P.  la  fimilitudincdeconijton.fi  può  chiamar  conio  la  ftampa  tutta, 
cioè  il  ferro, & conio  anchora  lo’ntaelio.Hor  parimente  chiama  Idea  tutta  quella  co. 
fa,  che  contiene I*  imagme  del  cauario,dell’]huomo,dell’ angelo. & Efiempio lo'ntt- 
glio  nell*  idea,  cioè  nella  forma,&  nella  Aampa.  Di  meglio.  Danr.oel  Conutt. 

Ogn'  intelletto  di  la  Jìt  mira. 

Non  voglio  altro  dire,  fe  non  che  ella  è coli  fatta,  come  l’ eflempio  intentionale,  che 
dell*  humana  efientia  è nella  diuina  mente . Se  per  quella  virtù , la  quale  è malli  ina- 
mente in  quelle  menti  angeliche,  che  fabricano  col  cielo  que fte  cole  di  qui  giu.  Di 
adunque, Eilcmpio, edere  quel  medelìmo,chc  Idea. 

Natvra.)  ComcmimAradiDio.  ^ 

Mostrar  qjva  giv,  qvanto  lassv  p oteaJ  Dunque  la  natura  an- 
gherie mtnillra  di  Dio  in  cielo . Fece  dunque  quello  vifo  per  diradicar  quello, che 
pofla  in  cielo, onde  gli  huomini  vi  4*inal?aflero, 
lo  penfo,ftLajufo 
Onde  7 motor  eterno  de  le J, Ielle 
Degnò  mofirar  del fuo  lauoro  in  terray 

Son  l' altre  opre  fi  belle  . 

, «Aprafi  laprtgion,8ic.  Bocc.K^.b.ìJt  N 

Colui  che  muoue  il  cielo, <&•  ogni  fttlU, 
idi  fece  a fino  diletto 
Vaga,  leggiadra, gratioft,^  bella. 

Ter  dar  qua  giu  ad  ogn  'alto  intelletto 

^ ile  un  Jegno  di  quella 

Beltà, che  femprt  a lui  fta  neLco/petto. 

Qval  nimpha  in  fonti,  in  selve  mai  qval  db  a.)  Dille, 2a/ò« 
ti,  & In  fielne,  per  potere  dire  *4  l'aura,  che  ne  luoghi  aperti  fpiral*  aura,accioche  po- 
tetfe  porre  il  nome  della  donna.. 

Benché  la  s o m m a.)  Virtù,  cioè  l’honeftà,  è rea,  colpeuoledimia  morte, 
che  perno  L.non  hapietadime,onon  lo  moftra.ond’iopatifco. 

Per  divina  beli.ezza,&c.)  Indarno  s’ affatica  di  vedere  diuina  bellezza 
in  altro  luogo,  che  diuinica  non  è altroue,che  ne  ghocchi  Tuoi.  Sente  quella  opinio- 
ne di  Platone,  che  bellezza  fi  a cofa  diuina. 

Chi  gl’ oc  chi  di  costei  gì  a mai  non  v i d b.)  Et  è da  fupplire, 
Ne  giamai  vide, come foauementeella  gli  gira. 

Non  sa  com’amo»  s a ka.)  Cioè,  come  Amor  falche  altri  lì  contenti  di 
tutte  le  palHoni  amorolò. 

Et  come  ancide.)  Della  morte  amorofa, quando  altri  vuole  contrafta- 
re  ad  Amore. 

Tane  prefi  in  battaglia ,&  parte  yceifi. 

Et  come  dolce  parla,  et  dolce  RipE,)HQrat.— — dulceridenttm 
talagen  amalo  , Dutce  loqtxenttm. 

Sonetto  cxxvii* 

Pone  la  lode  del  parlare,  del  rifo,  dcgliocchi,  del  federe,  del 

giacere. 
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giacere, 8c  dell*  andare  di  L.  Dice  adunque,che  Amor, teglie® 
ammiratone  guardano  L.  parlante,  o ridente  &c. 

i^Amor  & io  fi pie n dimerauiglia  \ 

Come  chi  mai  co  fa  incredibili  vide  j 
Miriam  cofici , quand  'ella parla , o ride  \ 

Che  folfe  fieffia , & nuli  altra  fimiglia . 

Dal  helfieren  de  le  tranquille  ciglia 
Sfauillanfi  le  mie  due  felle  fide  \ 

Ch  'altro  lume  non  ì,ch‘  infiammi ,o guide* 

Chi  d'amar  altamente  fi  configlia . 

Qual  miracolo  ì quel ; quando Jra  i herba*  7**«. 

Quafi  vn fior  fede?  ouerquand’  ella preme 
Coljuo  candido  fieno  vn  verde  cefo? 

Qual  dolcezza  è ne  la fanone  acerba 
roderla  ir  fola  co  ipenfier  fio  ' infieme 
7 ejfiendo  vn  cerchio  a l'oro  terjò  & crejpoì  >r 

Comi  chi  mas  cosa  inciediiu  vide.)  Accrefcecon  eflerapiol» 
«ìaraui  glia» 

Che  sot  se  stessa,&c.)  Di  (opra, eran  btUtTge  al  mando  fole,  ben- 

ché qui  nó  ragionale  nó  del  parlare& del  tifo.  Demofthene,ochi  che  (\2>ùrnSif»>it- 
xm.  del  corpo  parlando . Stf&ùuo ( 3 ***f»«*  •«?  iiSm  armari  in  ytìt*i  ns 

•tiiytlAir,  <c  n (tu  t» ìi' aiìtips’TÌHmi* 
ètKtnet  canyon  aiccirSttiifcipS  .èdkì  vaptru-ruf  ì à&af  t aixyitmv  ririi  r A«J3»  > ri 

Jiufìmn  *3  lì «»  tf*  Cv>f finii»  o/4S >•*  *#•»»  «*■«»  oumi. 

Dal  bel  seren  de  le  tran  qv  il  le  caglia.)  Intende  della  fron. 
te,  an/i  Ji  tutta  la  fere n ita  del  volto. 

Dve  stelle  fide.)  Che  mai  non  mentono,  come  fanno  i Pegni  delle  ftelle 
del  cielo.  Moftra,che  non  credefle  all’  alcologia  indouinatìua.  O di  meglio, che  fen 
tedell’orfe,  fecondo  le  quali  caminanoinauiganti,&  quelli  occhi  ad  amar  nobil- 
mente,& altamente  conducono, cioè,  fecondo  virtù,  &non  lècondolafciuia.;  6.2.14* 
Tarmi  qual  tjftrfolt , 

Fiamma  d'^lmoryche  n cor  alto [*'  ridorma. 

Ni  la  stagion  ac  f k b a ) Di  primauera,  per  quel  chefegue,  Ttjjindo 
vn  cm/;»o,cìoèvnacoronadi  fiori.  Ma  riguarda  anchora  l'età  di  L.chemarauigliaè»  * 

cheto  fi  fatta  età  vada  fola  penando, cheè  di  perfone  mature. 

Vederla  ih  sola  co  1 pensier  svo’inseme.)  Sente  quel  det- 
to di  Scipione,  T^unquam  minutfolut  qttim  cùm  folut , 44  a. 19. 

| . Oue  a gran  di ptnjòfapcde  Madonna Difotto.  che* 

Madonna  pen  fondo  premer  Jole . 

A l’oro  terso  Et  crespo.)  A capelli» 

Sonetto  cxxviii/ 

Racconta  le  cagioni  potenti  a farlo  inamorarc,&  Umilmente 
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il  frale  oggetto  di  fejmedefimo  a refifterc  alla  grandezza  d' Amo^j 
rc.Pofcia  chiama  rutti  gli’namorati  viui  & morti. &gli  doman- 
datile eofìderino,fealcunoalrro  inamorato  folle  mai  tanto  gra- 
uato.  Il  fenfo  adunque  è,  che  il  fuo  amorofo  male  è maggiore  di 
quello  dcglialtri  amanti,  & ha  fcguiroinparteDante, 
Oroicbcperlavud'aworpuJJate , 

Attendete , & guardate 

S'egli  è dolor  alcun  quanto  7 mio  grane 

Et  fono  le  parole  di  Hicrcmia  propheta,  Ovosquitrattfttifperviam, 
atte  ndit  e & vide  te  fieli  dolor  ficut  meta.  j(_am.  u iz. 


O pafii  J far  fi  ; o penfìer  vaghi  & pronti j 
O tenace  memoriamo  fero  ardore  ; 

O poffente  defire  ; o dchil cere  ; 

O occhi  mei  occhi  non già , ma  fonti  ; 

0 fronde  honor  de  le  fumo  fé fronti, 

O fola  mfégna  al  gemino  valore  j * * : : " 

O fatico  fa  vita  j o dolce  errore  ; 

Che  mi  fate  ir  cercando  piagge  cr  monti,  . *— 

O bel  vifòy  ott  ’ amor  infime pofi  » 

Gli  jfroni  e'ijren,  ond  e mi  punge  & volue, 

Com  'a  lui  piace  j & calcitrar  non  vale  j 
O anime  gentili  f?  amorofi, 

S ’ alcuna  ha  7 mondo  ; & voi  nude  ombre  dr  polue } 

Deh  refiate  a veder,  qual  e 7 mio  male. 


O passi  sparsi.)  E'da fapere,chcO,in  quello  Iònetto  Ha  in dueguife,vn 
dici  fono, che  Hanno  in  forza  di  dolore,  &vno, cioè  I’ vlrimo  in  forza  di  chiamata.  A- 
dunque  dice,  O,  Heu,  pafsi  fparfì,  vanamenre  fatti  fenza  vedere  L» 

Ó PENSI  E R VAGHI  Et  PRONTI.)  37,a.Ii, 

lo  fon  già  fianco  di  penjarfi  come  . 

I mici  penfìer  in  voi  fianchi  non  fono. 
che  nutrirono  l’amore.  altroue, 

w Untrito  di penfitr  dolci  & foaui.  \st6  ‘X.Vf. 

O TENACE  MEMORIA.)  In  piu  luoghi  dp.b. 12. 

Qnel  dolce  piamo  mi  dipinfc  amore, 

*1no(i  fcolpio,& que  detti  foaui 

Mi  fcrifje  cntr  ’ vn  diamante  in  me^jo  V core . 47. b. 4.  >' 

“Prima  paria  per  tempo  venir  meno 
Vn  ' imagine  falda  di  diamante. 

O fero  ardore,  O possente  desire.)  Vna  cofa  medefima  ri- 
guarda. 

O d'ebil  coke.)  Che  non  potrà  reggerea  tanto  ardore  ,a  tanto  defire. 

O occhi  miei.)  Che  non  dureranno  a tante  lagrime. 

O IKON- 
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O fronde  hoko  R.)Po(lcntccagioned'aiuoieèiJ  Laura.chccprcmiodi 
poctanti,&  d’imperatori.  loo.b. 

^irbor  tittoriofa  triomphale. 

Honor  d ’ imptr adori  & di  patti. 

De  le  famose  fronti.)  Horatio  dell' hellera  parlando. Od. lib.r. 

Me  dodarnm  edera:  premiti  frontini». 

O sola  insegna  al  gemino  valore.)  Dell 'armi  & delle  lettere. 
Stat.  I.  Acchili. cui  gemina fioretti  ratumj  ut  duciti»  jue  Certatim  laurtu. 

O FATICOSA  VITA,  O DOLCE  ERRORE.)  Quello  è detto  Kttrk  mt- 
fnjtrn . 

Che  mi  fate  ir  cercando  piagge  et  monti.)  Riguarda  fron 
dc,&  infegna,che  ne  la  faticofa  vita,nc  il  dolce  errore  il  faceua  andar  cercando  piagge 
& monti. per  quello  dico>chc  è detto  ciò  k»-tù  Cercaua  adunque  Se 

piagge  &monti,opernon  moftrarerangofciofafua  vita, come  i7.baz. 
filtra  fchermo  non  trono,  che  mi  [campi 
Val  manifefio  accorger  de  le  genti. 

O per  poterlafi  imaginarc  a liio  feniio,  lenita  clTer  turbato  f<j.b.i7. 

Dipender  in ptn[ìer,di  monte  in  monte,  &C. 

O pur  per  trouarla  in  que  luoghi, doue  l’ haucua  veduta. 

Ov’AMOR  INSEME  POSE  GLI  SPRONI  E’L  FREN.)  Gli  fproni  fo- 
no le  liete  accoglienze,  che  incitano  ad  amare,  & a fperare,il  freno  fono  gli  atti  tur- 
baci di  L.per  gli  quali  egli  perde  la  fperanzaj&^ntrahe indietro. 

Et  calcitrar  non  vale.)  Fa  fe  causilo, & il  vifo  di  L.caualliere.Sénte 
l*  hi  (lori  a di  Paolo,  Atl.  9.  Sanie  Sanie , durum  eft  Ubi  contra  Jlimnlnm  calcitrare,  . 

O anime  gbntili  Et  amorose.)  Chiamacoloro,  che  amano  gen- 
tilmente Se  non  lafciuamentc,  il  cui  numero  è picciolo. 

Et  voi  nvde  'ombre  et  polve.)  Nude  ombre,  fpogliate  de  corpi* 

Sonetto  cxxix* 

Quello  Tonetto  è prefo  da  Virg.ad  Bactarum, 

Inimico  vobis  agri, f ormo faq3  puf  a, 

Hoc  formo  fi  m agii  mie  a quòd formo  fa  pii  di  a 
Efi  vobis, tacite  nofirum  fujjnrat  amorem. 

Voi  nane  illa  videt, vobis  mea  Ljdìa  Ittdit , 

Vos  nane  allo  quii  tir,  vos  nane arri  det  ocellis , 

Et  meafummiffa  medi  fatar  carmina  voce, 

Cantat  & intere  a, nubi  qua  cantabat  iti  aurent. 

Inuideo  vobis  agri, difeetis  amare.  : s ■* 

O fortunati  ninnimi, multum % beati , 
lnqnibas  illapedis  niuci  vefiigiaponct , 

Aut  rofcis  digit is  viridem  decer pferit  vttam  : - 

(Dulci  nanfa  tumetnondum  vite  cala  Baccho ) 

Aut  inter  variai,  Vcnerit  fiipendia  fiorei 
Membra  reclinar  it,  tener  a mq3  illiferit  bedani, 

Etfecreta  meosfurthunarrabit  amorei . 

Gaudebunt  fj/!u*,gaitdebunt  molila prat a,  * ' 

Et gelidi f onta, auiunuj,  f lentia  fient: 
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Tdfdabuntriui  labcntcs  currere  Ijmpbé, 

Dum  me*  tue  andai  exponat  cura  querelai. 

Inuideo  volti*  agri, mea  gaudi*  babetit , 

Et  vobis  nunc  ejt,  me*  quafutt  ante  voluptas . 

HorbifognadirCjO  che  il  P.s’alIoncanaflTeda  qutfto  luogo,  O 
che  L.non  vi  vcnifie,quando  egli  v'era,chenon  inuidierebbelo- 
roquefti  atti.  Diuide  adunque  il  luogo doue  veniua  L*  in  fiori 
Se  herbe,  in  piaggia,  in  arbofcelli, in  felue,in  contrada,  in  fiume, 
le  quali  cofe  orna  di  conueneuoli  aggiunrid’  honore,&  d’arti, 
che  da  L.  poflano  riceuerc.  A:  foggi  unge,  che  porta  lor  inuidit 
di  queftiatti,&cheogni  cofa  piu  dura  s’inamorera. 

Lieti  fiori,  (Sfilici  & ben  nate  herbe  ; 

Che  madonna penfitnde premer  fole  $ 

Piaggia,  eh  ' afe 0 Iti fu  e dolci  parole  ; 

Et  del  bel  piede  alcun  vefiigto [erbe  5 
Schietti  arbofcelli,  & verdi  jr ondi  acerbe  $ ■ 

Amorofette  & pallide  viole  ; 

Ombrofe felue , oue  per  cote  il  fole , 

Che  vi  fa  co fetoi  raggi  alte  & fùperbe\ 

V filane  contrada  ; 0 puro  fiume. 

Che  bagni' l [uo  bel  vifo  & gli  oc  chi  chiari. 

Et  prendi  qualità  dal  vitto  lume  ; 

Quanto  v'  inuidto gli  atti  bonetti  & cari : 

Non fiain  voifcoglio  homai,cheper  costume 
D ' arder  con  la  mia  fiamma  non  impari. 

Lieti  fiori.)  Vtrgil. Quid facìat beta* fegetet. — 

Et  ben  kate.)  N ella  lingua  noftra  vale  quanto  Telici,  iio.a.itf. 

Ma  tu  btn  nata,  che  dal  citi  m*  afcolti. 

Che  madonna  pensando  premer  sole.)  O fedendo , a giacca- 
dò.  Di  Copra, 

Qual  miracolo  è quel,  quando  fra  l'hcrba 

Quafiyn  fior  fitdeìoutr  quando  ella  premi  T J*  * 

Col fuo  candido  J'tno  rn  ytrde  crjftoi 

Et  talhor  far  fi  yn  peggio 

Trtfco,  fiorito.  &•  yerde.  Virgil. 

^fut  inter  varior,  lenerit  fiipendia,  fiorir 
Membra  reclinar  ir,  tener  amj  ut  ìllijtrit  herbam. 

Etperche  dica  Ttnfando,h  ilaro  detto  di  (opra.  Hor  marauiglia  è , che  l’hcrba  calca* 
ta  da  piedi  di  1 .Ha  (elice, (he daglialcri  fuole  morire.  Vari*  lib.i.fap.47.  Quo  & pt~ 
enea  prato  abltgandum,fr  omne  lumtntum,  ac  etiam  hominei:  J'olum  enim  hominn  ext~ 
s/hot  herb*.&  Jtmitrt  fundamtntum. 

Piaggia  ch’ascolti.)  Vette  la  piaggia  diperfooa  afcoltante. 

u ' Schietti 
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Schietti  arboscelli.)  Aggiunto  di  bellezze  d'arbofcelli,  che  moftra- 
■o  di  douerecrelcere. 

Amorosettb  et  pallide  viole.)  V'trtjd.PaUenteivioUs.Ylot^.Qi». 

Et  tinEltu  viola pollar  amanti  um. 

Ove  percote  il  sole.)  L.  con  gliocchi , fi  come  quelli,  che  riguardano 
olterzza.  Ouid. 

Os  homini  fui /ime  dedii, calumque  videro 
lHjJity&  treClot  ad  fodera  tolleri  vultur. 

Che  vi  fa  co  svoi  raggi  alt E.)Vitru.lib.i.cap.to.pruoua,ehcgli al 
beri  fottopofti  ai  fole  fono  piu  piccioli,  che  non  Iòno  quelli, che  non  vi  Tono  fottopo- 
fti.  Pallad.llb.i.  Quacstnque  ex  parte  meridiana  cadnnturytHiores  effe , qua  vero  ex  fé- 
pi  t ustionali proceriorts,jed  facile  vittori.  Il  luog*,crcdo, è prelo dall*  Hcrcole  Ethco 
di  Senec.PV  alto  foluot  formo  vernoniet  ality 

JQhjì  nemore  nudo primus  tnuejìit  tepor . 

^4t  cum  folutos  expulit  borea t nototy 
Et  festa  totat  bramo  dccufft  comaty 
Deforme  folio  aff  idi  truncio  nemtu. 

O soave  contrada.)  Comprende  tutto  il  luogo  in  generale. 

Et  prendi  q_v alita  del  vivo  lvme.)  Qualità,  cioè,  chiarezza.  & 
dice, Viuo, cioè, fplendentc,8i  non  con  il^lendore  fmarnto  8t  morto. 

Non  pia  in  voi  scoglio  HOMAi.)Lecofepiudure,n6cheletenere. 

Con  la  mia  fiamma.)  Con  la  bellezza  di  L.che  èrnia  fiamma.  Alcroue,. 
: Pormi  qual  effer  fole 

Fiamma  d'omoryche  * n cor  alto  fé  ' ndonna . Horat.j.Od. 

^iiQut  follici t a nuntim  Infoila 
Sujpirort  Chloen,&  miferam  tuie  7 

Dicent  igntbutvti» 

Sonetto  cxxx: 

Si  duole  il  P.di  L.che  voglia  tentarlo  olrra  le  forze  Tue,  noli' 
dimeno  fi  cometa  di  quello,che  le  piace. perche  honore  è morire 
per  bella  imprefa,  purché  voglia  eflfcrc  amara.  Vfaquefto  artifì- 
cio. Riuolge  il  parlare  ad  Amore,  dicendogli , chcegli  Tale  fue 
forze,che  non  fono  (ufficienti  a portarlo  per  gli  poggi,  cioè  per 
affanni,pcracquifrarcramorc  di  L.pcrgli  quali  tuttavialo  fcor 
ge.  Non  dimeno  non  vuole  la  fci; ire  la’mprefa  per  certezza  di 
morte,  purché  ella  fìa Contenta  d’ edere  amara.. 

K^émor  ; che  vedi  ogni  penfiro  apertot 
E i duri  pafiy  onde  tu  filmi  forgi  5 
Nel fondo  del  mio  cor  gliocchi  tuoi  porgi 
' A te palefe>a  tutt  'altri  couerto. 

Saiefuelycheper/ìguirti  ho  già fiofferto  ; 

Et  tu  pur  via  eli  poggio  in  poggio  firgiy  ’ * 

Di  giorno  in  giorno  ; cr  dime  non  t * accorgi , . 

Che fin fi f anco^'  l fender  m ’ctropp  'erteti 
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. Ben  vegg  ’ io  di  lontano  il  dolce  lume V 

per  afre  vie  mi  Jproni  & giri  : _>• 

A///  non  ho  .come  tu.  da  volar  piume. 

AJfai  contenti  lafci  i miei  dejtri  ; 

Pur  che  ben  defiando  / mi  con  fumé, 

. Ne  le  dislaccia,  che  per  lei foffiri. 

Amor»  che  vedi  ogni  penserò  aperto.)  Gli  affanni  degli ’namo 
rati  non  fono  fe  non  nel  penfiero  del  cuore.  Vedi  adunque  quali  fieno  gli  ^fanni  di 
tutti  gli’  namoratì,&  la  debolezza  del  mio  cuore. 

E i dvri  passi.)  Cioè,  l’afprezza dii.. 

Onde  tv  sol  mi  scorgi.)  Che  mia  partenza, o valore  mi  farebbe  at- 
to a ri  manermi  dall’ amor  fuo  per  la  troppo  fua  durezza,  fe  non  forte  Amore. 

Gli  occhi  tvoi  porgi.)  169.3.14.  oiicgliocchi primaporfi.  Dante, 

39.3. 21.  Voi  che  nel vij'o  a certi glioccht porjì. 

A tvtti  altri  covfcRTo.jPercheeratantoI’affannojChenonlopote- 

ua  per  parole  manifcftarc,  4?  a.i. 

Cojì potefi’  io  ben  chiudere  in  -ver fi 
1 miei  ptnfitr,  &c. 

Di  poggio  in  poggio.)  Di difficultaindifticu!ta.£rf.ati7. 

Tanto  mi  piacque  prima  il  dolce  lume, 

Ch  ' i p affai  con  diletto  affai  gran  poggi. 

Il  dolce  lvme.)  La  pace  dì  L. 

Mi  spk on  i.)  Afeguir L. 

Mi  giri.)  D’ altro  proponimento,  od’ altra  donna. 

Ben  desiando)  Amando  altamente. 

Iìe  le  dispiaccia.)  Le  non  riferifee  cofa  alcuna  elprefla.  Certe  poeta, 
2^on  vi  amet  oro,  tannini panaria  amari. 

Sonetto  cxxxi* 

Moflxatt  miferofuoftaro,primapcr  comperationedituttcle 
*ofe,che  dinorrehanno  ripofo.pofciap  la  qualità  della miferia. 
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Hot  ; che  ’l del  & la  terra  e ' l vento  tace,  1 
Et  le fere  & gli  augelli  ilfonno  affiena. 
Notte  ’l  carro  Jlellato  in  giro  mena. 

Et  nel  fùo  letto  limar  fenz  'onda giace  ; 
Vegghio,penfo,ardo,piango  5 & chi  mi  sface , 
Sempre  m * è manzi per  mia  dolce  pena  : 
Guerra  e 7 mio  flato  d'ira  & di  duol pienai 
- Et  fold'  lei  penfando  ho  qualche  pace . 
Cojifild’  vnachiarafonteviua 
Moue  ’l  dolce  & l 'amaro,  ond ’ io  mi pafio  : 
Vna  man fola  mi  rifan  a & punge  : 
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Et perche  7 mìo  mar  tir  non  giunga  a riua  ; 

Mille  volte  ildt  moro,&  mille  nafco  ; 

Tanto  da  la  fa  Iute  mia fin  lunge. 

Box  che’l  c i e l.)  Luogo  è di  Vir^il. nel  4. dell’  Eneida, 

7^o x erat,& piaci  cium  carpe  barn  ft/ja  Jòporefn 
Cor  por  a per  serrasi  fyluaque,  & Jais  a quierxnt 
^1equora,cum  medio  r oluuntur  fydtra  lappi. 

Citili  tacet  omnis  ager, pccudcr, pitia  jiieyolucret, 

Sfuajue  lactis  late  liquidai, qnaquc  afferà  dumis 
Ejira  tenenti  fonino  pofltcefub  notte  pienti 
Lenti ani  curati & corda  oblita  labornm. 

*At  non  mfelix  animi  Thanifla,nec  ynquant  ' 

Soluitur  in  Jomnos,ocu/uve,  aut  petlore  noflem 
^ìccipit.  ingeminant  cura,rurfusquc  refurgtns 

Sauit  amor,magnoqueira,rum  flutiuat  aflu.  Statio  nel  f. delle  Seluc, 
Crimine  quo  merui  iuutnis placidi finte  diuum, 

Quoue  errore  miferydonis  rt  John  egerem 
Somne  tuit  1 tacet  ornne pccur  yolucretque  feraque. 

Et pmubtnt  fejfos  clamata  cacumtnx  fomnor. 

2{ec  trucibtu fluu'tji  idem  fonut:  occulti  horror 
~deqnorisyCr  terris  maria  declinata  quiejcunt . Idem  j.Theb. 

2 \[ow  Jecus  ac  lunga  yen  forum  pace  foluxum 
utequor,  & imbelli  recubant  ybi  Isttora  fonino. 

Hor  che.)  wA^ir.  Hor  mentre  che  17.2.15. 

Hor  mentre  eh'  io  parlo Dante  84.2.28. 

Horyche  di  la  dal  mal  fumé  dimorai 

Tiu  mouer  non  mi  può 

E’l  vento  tace.)  Dante  15.3.9. 

Mentre  che  V yentoycome  fa,  ci  tace. 

Notte’l  carro.)  Attribuifce  il  carro  alla  notte.  Tib.lib.x.HIég  1. 
Luditcfam  noxiungit  cqnoi.currnmque  fequuniur 
Matris  lafciuo  fydera  fulua  choro. 

Nel  svo  letto.)  Alueo.  quali  per  efTer  di  notte,  il  mar  fia  andato  a letto. 
Sempre  m’e'  ina  nzi.)  Per  penlamento.Horavcdi  la  qualità  della  miTe- 
ria.pcnfando a L.s’afflige,o perche  n’ èpnuato  in  venra,opcrcheglili  rapprefenta 
turbata. & penfando  a L.lì  confola,o  perche  gli  pare  di  non  n’cffcrc  in  tutto  priuato, 
poi  che  per  imaginafione  la  vede , o perche  lì  ricorda  della  lieta  villa , & del  piacere, 
che^ianepreTe. 

D’ira  et  di  dvol  p ien  a.)  Ira  per  Affanno. 

D'vna  chiara  fonte  viva.)  Se  foffe  torbida  alcuna  volta,  non  fareb- 
be marauiglia,fe  fi  moueffeanchora  l’amaro.  MaL.dicccglijè  Tempre  lenza  amore, 
o meglio, lènza  amore  è Tempre  bella,  & non  dimeno  genera  contrari  effetti.  Et  len- 
te quello, che  difle  diTopra,  6j.b.i8. 

Fuor  tutti  i neflri  lidi 

7{e  l ’ itole  ('amo fé  di  fortuna 

Due  fontina:  chi  de  l'yna 

Bee,mor  ridendo,  & chi  de  l'altra  fcampa. 

Vna  man  sola  mi  risana  et  pvnge.)  Sente l’hiftoria di Telapho 
& d’Achille. 

Mille  volte  il  di  MORo.)SentelapenadiPromctheoneImóte  Cau 
cafo.ma  piu  quella  di Titio  allo’nferno, della  quale  parla  Virgil. nel  6. 

Q-q 
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Tasto  da  la  salvte  mia  som  lvkci.')  Alla  quale  giungerei  o per 
morte,  o per  vita,  feo  fanti  fofiero  gli  affanni  ,che  mi  diliberaflfi  di  lafciare  quello  a- 
more,  o tanta  la  dolcezza,che  io  folli  pienamente  appagato. 

Sonetto  cf  x x x i i. 

Commenda  quattro  cofe  inL.randare,gliocchl,iI  parlarc,& 
il  portamelo  della  perfona.ciafcunadiquefteornadattioni  con 
uencuoli.  Se  foggiungc,  che  qucrtcfpetialmente fono  quattro  fa 
inlle,chc  producono  il  fuoco, doue  arde3&  viuc. 

Come'l  candido  pie  per  V herba fi  efea 
I dolci  pafi  boncslamente  moue  ; 

Vertute  he  'ntorno  ifior  apra  & rinoue, 

De  le  tenere piantejue par  eh  'efea. 
iunior  5 che  Jolo  i cor  leggiadri  wuefea. 

Ne  degna  di prouar  jua  forza  altrgue  ; 

Da  begliocchi  vn  piacer  fi  caldo pioue  ; 
eh  ' / non  curo  altro  ben, ne  bramo  altr  ' efea : 

Et  con  l' andar,  & colfoauefguardo 
S ’accordan  le  dolcifiimc  parole , 

Et  l'atto  manfueto  bum  ile  dr  tardo. 

Di  fai  quattro fautlle,  & non  già file 

Najce  'Igran  foco  -,  di  eh  * io  vtuo,  & ardo  : 

Cn  e fon  fatto  vn  augel  notturno  al fole. 

I dolci  passi  honesta  mente.)  Efcl ude  il  ballare  lafciuo&disho- 
nello. 

Vi  rtv  ch  e,&c.)  L’ordine  ètale,Par,che  virtù  efea  delle  tenere  piante  fue,  la 
quale  virtù  apra  i fiori  & rinoue  i fiori  già  aperti  intorno  al  piede. Simile  175^.20. 

Et  two  al  cui  pafjar  T berla  fi  orma, 
l^uefi  ' c yuel. Marco  Tullio. - 

Di  Eirtu, come  ncll’Euangelio,  Et  jtnfit  rirtuttm  exiffieàfe.  Marcio. 

A m o k , che  solo  ].  ca  r,S:c.)  Club,  vno  amor  nobile,  & non  plebeo»  del 
quale  di  (opra  dille , 56 .a.zf . 

Fiamma  d'amor  che'  n cor  alto  /’ indonna » & 70,b.i5. 

Cb  'altro  lume  non  r che  ’ rifammi,  0 guide 
Chi  d 'amar  altamente  fi  configli a. 

Da  tai  quattro  f a vili  e.)  Ti  allationc  prefa  da  Dante,  ij.a.n. 
Superila, innidia, & auaritia,fono 
Le  tre  famllt,  c'  hanno  i cuori  acccfi. 

Et  non  già  s ol  e. ) Persile  fono  anchora  in  L.  altre  bellezze  producitrìcì 
d’amore. 

(HE  SON  FATTO  VN’AVGEL  NOTTVRNO  AL  SOLE.)  Non  Vuole  di- 
realtrufe  non  che  egli  non  può  vede» c unte  le  bellore  di  L.&lì  comevccello  not- 
turno non  può  vedere  laluce  del folc»co/i  egli  non  può  vedere  laluce  delle  bcllez- 
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te.  Rifponde  a quello,  — & non  già  fole.  * 

Di  CH’IO  Vl\o  ET  ARDO.)  84.1  IJ. 

Di  mia  morte  mipafco,CT"  y,uo  *n  fiamme 
Stranio  cibo mirabilJiUamandra. 

Sonetto  cxxxiil 

Se  io,diceil  P.hauefsi  continuato  lo  ftudio  di  poefia, farci  riti 
feito  a gran  poeta. Ma  perche  gran  tempo  d,cheio  tralafciai  lo  ftu 
dio,non  è piu  da  iperare  di  me  buon  poeta,fe  Dio  per  miracolo 
non  mi  face  (le  tale.  Adunque  quella  è vna  feufa  di  non  doucrc 
mai  piu  ben  portare. 

S' io fo fi  fiato firmo  a lafielunca 
La,  doU  Apollo  diuento  propheta  ; 

Fiorenza  bauria  fors  ’ hoggi  tlfuo poeta  > 

Non  pur  Verona , & Manto a,  & Arunca  : 

Ma per  che' l mio  terren  piu  non  s ’ ingiunca 

Del  humor  di  quelfiaffo  $ altro pianeta,  7*h 

Conuen  eh  ’ i figua,cr  del  mio  campo  mieta . • 

Lappole  dr  fiecchi  con  la  falce  adunca. 

L 'oli  ua  è ficca  5 & è riuolta  altrouc 
L'acqua,  che  di  Parnafo fi  derma. 

Per  cui  in  alcun  tempo  ella  fioriua. 

Cofijuentura,  ouer  colpa  mi priua 

D 'ogni  buon putto  : fi  l'eterno  Gioue 
De  la flagrati  a fipra  me  non  pioue. 

S’io  fossi  stato  fermo  a la  sPELVNCA.)E'difcrittionedelmoft~ 
te  Parnafo»doue  era  Delphi, doue  era  il  tempio  d’ Apollo, & la  lpelonca  comporta  di 
cinque  pietre  fatta  da  Agamede  &daTrophonio.  Dice  adunque,  fe  fi  forte  fermato 

nel  monte  Parnafo.  il  che  egli  chiaramente  dice, freriuoltaaltrottc 

i ? acjua,che  di  "Parnafo  fi  diritta. 

Alcuni  intendono  del  Dcipbinato  per  fimilitudine  di  nome  con  Delpho,ma  par  co- 
fa  troppo  u rata  a forza. 

La  dov’  ApotLo  divento  propheta.J  Per  gli rifpofi,che  in  quel 
luogo  daua.  Et  dice,  Diwrmo,  quali  fi  fece  per  inganno  apprefio  gli  antichi  Pagani. 

Hoben  ia  h a v k i a.)  In  alcun  luogo  dell* opere  latine  chiama  Claudiano 
Conterranei tm  J'ttum.  Ma  Poflìdonio , che  fu-compagno  dimeftico  di  Claudiano,  lo 
chiama,  Velufiacum  genitum  Canopi.  Altri  dicono , che  traheua  l’ origine  da  Firenze, 
perche  fuo  padre  elfendo  fiorentino  percagiondi  mercatantia  andò  a Canopo,  & 

Suini  prefcmoglie,della  quale  hebbe  Claudiano.  11  che  teftimonia  Colutio  Piero 
ctutor  del  commun  di  Firenze» 

'Ucgypto genitum  nona  me Tlor enf  ia  cittem 
Legibus  agno  uit^n  agni,  iam  digna poeti*, 
inferno s raptus  Cereri*, pugnatjue  dcorttm. 
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Cxfart.tr  Under , tire  non  Helieonis  bonortr. 

Adunque  o è da  dire , che  il  P.non  hauelì'e  Claudianó  in  verità  p*er  fiorentino . o che 
non  l’haueua  per  poeta  pari  a Catullo,  a Virgilio, &a  Lucilio.  Ma  io  non  ho  il  P.per 
tanto  giudiciofo  in  quefta  cola,&  fpetialinentc  che  il  titolo  della  ftatua  teftimoma  il 
contrario, benché  al  tempo  del  P.  non  fofle  in  luce.  Et  c quello,  Claud'tj  Claudiani  V. 
S.  C/audio  CUudii.no  T.C. Tribuno  & notorio  inter  extern  ingeniti  par  tei prxgloriofjjt- 
mo  pocurnm,  licci  ad  memoria m fempittrnam  carmina  ab  codcm  Jcripta  jitfjlcìant , atta- 
men  tcjhmomi gratin  ob  indiai  fui [idem  D D. 2Y_2\(.  -drcadiut  & Hcnorim \ felici ffìmi  & 
dotiijjtmi  Impp.  fenati* petente pantani  in  foro  ditti  Troiani  erigi  collocartene  injjcrunt. 
lesi  BipyiXtoio  yoc y,  £ uitrxv  OttófU, 

KXetti Zittito»  Tcéu.r,,£  BsesiAcJ;  rfteu*. 

ArvnCA.)  Quintil.  lib.  io.  Primam  infìgntm  tandem  Luciliiìs  in  fatyra  adeptur 
trigoni  qttafdam  ita  deditot fbi  adirne  habet  amatorci , ri  eum  non  eiujdcm  modo  operis 
authoribtu  ,fcd  omnibus poetis  prteferre  non  duiiient . l'.go  qnantum  ab  Uhi,  tantum  ab 
Horatio  dijfcntio,qui  Lucilium  fhtere  lutti  lem  hw,&  ej]e  ali  quid  quo  tollcrc  po/jii, pittar. 
7>(am  erudnio  in  co  mtra,&  libtrtat,atque inde  acerbitxs,&  abund'e  Jalis. 

De  lhvmor  di  q^vel  sasso.)  Del  fonte  Callaho, che èa piede!  monte 
Parnafo  confecratoallemufe.  Duratraflationc,  2^o«  s' ingiunca, per  Non  s’adacqua, 
o 4*  inafiìa,cioc,Non  fi  copre, flernnur.comc  habbiamo  veduto  altroue. 

Altro  pi  a n*  età.)  Che  Apollodiodcllcmule,comeallhora faceua. 

Et  del  mio  campo  M i e t a,&c.)  Poi  che  io  non  adacquo  piu  il  mio  ter- 
rei dcJl’acquadi  Parnafo, non  produce  buoni  frutti»xioè,bcverfi,  ma  brutti»  che  fo- 
no lappole  & (lecchi . Virgil.i.Georg. 

intertunt  fegtttt,fubit  afferà  fyhta, 

Lappajue,tribnliqne,intcrjne  mttntia  culto. 

Infetix  loltnm,& jì ertici  dominantur  aliente. 

Quo  d,  ni  fi  & affiditi*  terram  injicfabere  ra/tris,8iC. 

L'oliva  e s ecc  a ) Pone  l'oliua  per  lo’ ngegno,  perche  fu  trouata  daMi- 
ncruadea  dello' ngegne. 

Et  e'  rivolta  altrove  L’acq.va.)  Piu  non  ingiunca  il  mio  terreno» 
piu  non  adacqua  l’oliuo. 

Cosi  sventvra.)  Senza  mia  colpa.. 

Over  colpa.)  Mia. 

D’OGNl  ItVON  FRVTT  o.)  Dipocfia. 

Se  l’eterno,  Giove.)  Non  quci|  mortale , di  cui  fi  moflra  il  fcpolcro  in 
Creri» 

Sonetto  cxxxiiil 

Io itimo,cheL.in  pafTandachinaffegliocch^&r/àlutaflcilP. 
con  quella  honeftà,ct  vaghezza, che  egli  Tenue. Hor  dice  che  rata 
è I*  allegrezza, che  egli  Ttimadi  douerne  morire.  &morebbe,fc  il 
Tuono  dellavoce  non  legafle  gli  /piririrallargantifi  per  troppa 
allegrezza. 

Quando  Amor  t beghe  echi  a terra  inchina  $ 

E i vaghi Jpirti  in  vn  JoJpiro  accoglie 
Con  lefue  mani  ; c poi  in  voce  gli j ciò  glie 
Chiara, feauc,angelica>diuina , 

Sento far  del  mio  cor  dolce  rapina K 

Et 
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Et  fi  dentro  cangiar  penfieri  & voglie  ; 

Cb  ’ /'  di  me  l' vltime fio  glie  5 

5<?  7 r/f //?  honejk  morte  mi  defi  in  a : 

Ila  ' l fuori)  che  di  dolcezza  ifenfi  lega , 

Col  gran  defir  d' vdendo  ejfer  beata 
L ’ anima  al  dipartir  prefia  raffrena. 

Cofi  mi  vino  ; & cofi  auolge  &fiiega 
Lo / lame  de  la  vita , e/;?  w 'e  data, 

Quefia  fola  fra  noi  del  del  Sirena. 

Qvando  amor*)  Amore  in  forma  di  L.47 •!>•*. 

On’amoryidi  gi.tfcrm.tr  le  piante.  * 

E'  1 vaghi  spirti.)  Il  fiato  non  coftretto  a formar  luono. 

In  vs’sospiko.  In vocc.Et dille mani perche haueua detto,//» yno accoglie. 
Hor  altro  non  è l’ accogliere,  & lo  fpiegarc  con  Icfui  mani  I*  amore,  le  non  che  le 

voci  & le  parole  fono  piene  d’amore,  & atte  a tnamorarc.  .«.«luormi 

Sento  far  de^l  mio  cor  dolce  r a pin  A.)C.oeptroppaallegrez7a 
mi  fento  morire.  Et  fenici’  hiftona  di  coloro,  che  per  troppa  allegrezza  [onomorti 
come auenne ad  alcune  madri  romane  dopolafconfitra  d il  Ca£nL,r°P  f n te 
i figliUoli,che  per  morti  haueuano  pianti. Au-Gell.cap.ij.dcl  3-hb.  Da  rapina  Dante 
formo  il  verbo  Rapinare, & vfollo  in  lode  del  canto,coinc  qui  i<?7  -2-13. 

yna  melodey 

Che  mi  rapina  fatica  intender  l' hinno. 

Et  si  dentro  cangiar  pensieri  et  voglie.)  Come  amene 
altrui, quando  muore.o  cangiarli  in  penlier  dolci, & volontà  di  morire. 

Hor  pian  di  me  l’vltime  spoglie.)  Quello,  che  haueua  detto. 
Dolce  rapina.  I>iu  volte  fpogliato  è Rato  il  P.  di  vita, ma  non  mai  a fatto,  come  hora 

pcraHegrez^-v  ^ ^ morte.)  Dubiti,  che  il  dtlo  non  gl.vogliafir 

tanta  gratia,che  muora  in  tanto  horreuole  allegrezza.  Et  di  Honcrta , che  dishonelta 
lira, re  muore  delperato.  Etfente  quella  hiftoria  del  padre  accompagnato  da  due  h- 
oliuoli  vittoriofi  negli  Olimpi,  a cui  tu  detto, Hodicmorere  pater. 
b M A • l s vo n.)  Quella  è la  cagion  perche  non  muore, & l’  ordine  e.  Ma  il  uion 
che  di  dolcezza  lega  1 lenii, rallrena  l*  anima  preda  al  dipartir,  col  gran  delire  d eJler 
beata,  vdendo  L. 

Cosi  avolge  et  spiega.  Lo  stame  de  la  vita,  c , 
dat  a.)  Sente  quello,  1 he  li  fcrille  del  telTere , & del  ritelTere  della  tela  di  Penelope. 
Auolge, quando  mi  tie  ne  in  vita.  J/u*<«,quando  inoltra  di  voler  Ipiccarc  a tela  dal 
fubbio.intendc  delle  Parche.cioc  qucllavua.che  m’èrtatadatadade  1 arche,  (empre 

peri»  cortei  opera  è in  inccito.  . , r „„„ 

Qv  està  SOLA  FRA  noi  DEL  ciEi.  s i r f n a.)  Che  tre  erano  le firene 
del  mare,  &nuciiaè  fola,*  è dal  cielo, che  ella  tira  gli  huommi  a!  ciclo.  & chiamala 
Sirena  per  lo  canto,&  perla  foauita  della  voce.  Non  cofi  lodò  il  fuono  della  voce  ai» 

L.84.  b.  i6.:- Che douea  torcvPgliocchi. 

Dal  troppo  lume di  Sirene  al juono 

Chiuder  vliorecchi.  . n. 

Mai  (Udire, che  la  parlacomcChriftiano.  Alcibiade  paragona  nel  Conuitodi  Pla- 
tone la  foauita  del  parlar  di  Socrate  al  canto  delle  Sirene, dicendo..  Adunque  a fonar. 

come  dalle  Sirene  chiudendomi  ^orecchi,  me  ne  vo  fuggendo, acciochefium  leggendo.  ft® 

inutechì  appo  (Hi,.  q^,  j. 
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Sonetto  cxxxv* 


Nafceua  nclP.vn  penficro  per  fegni  veduti  in  L.che  cllalo  do 
uefTe  afcoltare,come  egli  per  premio  dell'  amorfuo  fperaua.  Po- 
feia  cflendo  tante  volte  flato  ingannato,gran  fcdcjnon’prcflauaa 
tale  fperaza.Hor  fi  duole,chc  flia  in  quelle  fperàze,<S<:  chcil  tem- 
po pafsi  inguifa,chejnuecchi.&in  vecchiezzanon  gli  ficonuer 
rafcguirequefte  eofe.  nò  dimeno  fi  confola,  clic  cllaparimctein- 
uecchia,  <Sc  fi  dorrà  di  no  haucre  compiaciuto  iljP.  VItimamcnte 
* egli  dicc,che  con  tutto  che  vecchio  fofTe,&r  ella  vecchia,  fèmpre 
haura  caro  d'amarla.ma  dubita  per  la  pafsione  di  nò  morir  tofto. 

*_ Amorini  manda  quel  dolce  penfero. 

Che fi  ere  tarlo  antico  è fra  noi  due  ; 

Et  mi  conforta , (fr  dice  che  non  fue 

Maiycom  ' hor,prcfio  a quel  eh  * i bramo  (fr fiero. 

7 j.a,  7* } che  talhor  menzogna,  (fi  talhor  vero 
Ho  ritrouato  le parole [ue  ; 

Non  fi,s'  il  creda  i (fr  viuomi  intra  due\ 

Ne fmeno  nel  cor  mifina  intero. 

In  qucsla pajfa'l tempo  $ dr  ne  lo fiecchio 
Mi  veggio  andar  ver  la  Jìagion  contraria 
A fua  tmpromejfa , (fra  la  mia fieranza. 

Hor fra , che  po  : già fol  io  non  inue  echio  : 

Cta per  e tate  il  mio  defir  non  varia. 

Ben  temo  il  viuerbreue^chc  n ’ a uanza. 

Qvei.  dolce  penserò.)  CheL.l’ami. 

Che  segretario  antico  e'  fra  noi  d v e.  ) Amore  & me.  Amo- 
re fa  nafeere  nel  P.quefto  penficro,  che  gli  riuela, quando  Amore  coftringaad  amar 
lui.Et  è dolce, c ioè  caro  al  Pjagionando  dell’  amor  d i L.  verfo  lui. 

Si  presto.)  Si  pronto  a farmi  ottener  quello  da  Lche  bramo. 

Vivo  Mi  INTRA  d v e.)  In  dubbio.  Vtou.federe  duaittt  jellis  p?.a.z8. 

D 'abandonarmi  fu  fpefio  intra,  due  if+.ay. 

Come  fempre  fa  due  fi  yegghia  & dormo. 

CalUmacho  cvhivfutbùfyfùt. 

In  qvBSTA.)  Interini.  Vedi  il  Bembo, che  vuole, che  vaglia  quell  o,che  vale  In 
quella,&  non  è vero. 

A sva  iMPROMEssA.)Lafuapromeflaècofadagiouani,&nondavecchi. 
• &fimilmentelamiafperanza  y.b.2tf. 

Et  fe  V tempo  c contrario  a Le  defir i. 

Hor  sia,  che  Pb.'\Giu.Gtud\cclib.i^.c2.uEtfiachepuote^uandoegliìpur 
iifog  no,  che  cefi fi faccia.  Hora  auenga  tutto  quel  male,  che  può  aucnire,cioe  la 
vecchiezza. 

Già  solo  io  non  invbcc«io.)  Virgil,  , 

Collige 
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CoUigt  yirgo  rofitt, darri  fior  nauta  & nona  puòtr. 

Et  memor  tflo  rtuum  fi c prostrare  tuum. 

Già  per  et  ate.)  Seno  folle  la  tema  di  morire  torto,  poco  curerebbe  lo’n- 
wccchiare , perche  goderebbe  anchora  in  vecchiezza  d’ edere  accolto  da  L.  vecchia, 
y.  b.  z6. 

Et  fé‘1  tempo  e contrario  et  i bt  dtfiri , 

2ion  fio.  ch'ai  men  non  giunga  almio  dolore 
*4lcun  foccorjo  di  tardi  Jo/fiiri. 

Sonetto  cxxxvr. 

Quefti  due  Temetti  feguenti  fono.dclla  mareria,della  quale  è 
quello.  Se  mai  foco  per  foco  tionfijpenfè. 

Hor  dice  in  qucfto,chc  Tumulato  da  difìderio  di  vedere  L.  la  va  a 
trouare,  & nella  prima  giunta  perturbata  vifta,  che  gli  moftra, 
teme.poTcia,veggendoIa  raflercnare,iì  delibera  di  paleTarle  i Tuoi 
affannatila  perla  troppo  copia  non  Ta  donde  cominciare. 

Pien  d ' vn  vago  penfer  ; che  mi  defitta 

Da  tutti  ghaltri,  (fi  fammi  al  mondo  ir  filo  ; 

Adhor.  adhor  a me  slejfo  m ' muoio 
Pur  lei  cercandole  fuggir  deuria.: 

Bt  veggiola  pajfar  fi  dolce  (fi  ria  ; 

Che  l'alma  trema  per  leuarfi a volo  i 
Tal  d'armati  fiofinr  conduce  Huolo 
ffiueil a bella  d ’ amor  nemica  (fi  mia. 

Ben,s  ' io  non  erro , di  piotate  vn  raggio 
Scorgo fra  'l nubi  lofi  altero  ciglio  ; 

Che  'n  parte  rafie  rena  il  cor  doglio  fi  : 

Allhor  raccolgo  Palma  j (fi  poi  eh  ' i h aggio 
Difiourirleil  mio  mal prefi  configli  o ; 

Tanto  le  ho  a dir,  che  ' nc enunciar  non  ofi. 

pien  o’vn  vjj c o penser.)  Di penfar  di  L. Quello  pen fiero  haueua due 
qualità,  1*  vna , chcTo  fujana  da  tutti  gli  altri  penlìcri , & quello  dimoftra  quanro  gli 
calefle.  i’  altra  che  non  era  penderò, che  folle  pen  fiero  com  inu  ne  con  alcu  no  huom  o, 
pogmamo  d’am nudare oro.o  (inni  Cofa.o  d’amar  donna  commune.fimilealla  qua- 
lelenetrouin  multe  altre. 

Che  mi  desvi  a Da  tvtti  gli  altri.)  Pcnlìeri^.a.i*. 

Et  r n penjer,che  fa/o  angnJcU  dalle , 

Tal, eh  'uà  ogn' altro  fa  voltar  le  /falle. 

Et  fammi  al  mondo  ir  soLo.)QueflopcnficroIofafeJiccfopragyal 
tri  huomini.U  Tuo  parere  113.3.17. 

Che  ni  * hauean  fi  da  me  fiefio  di /tifo. 

Et fatto  fingpUpd.1  i 'altra  genita 
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Ma  meglio  è intendere  quelli  luoghi  come  quello  i6f.a.Ì7, 

Hjconofci  colei,cht  prima  torji 
1 pafìi  tuoi  dal pnblico  -viaggio. 

Come  7 corgioncnil di  lei  t 'accorfe. 

A me  stesso  M’iNyoi.o^Mtdimenticodituttelecofeappartenentiame. 

Che  fvggir  devkia.)  Per  la  villa  turbata  a o.b.7. 

Ver  non  Jcontrarch'  i miei  jenfì  diverga)  >■ 

biffando, come  fuot,me  freddo  smalto. 

Si  d ol  et.)  Per  le  bellezze. 

Si  ria.)  Perla  villa  turbata 

Che  l’alma  trema  per  levarsi  a volo.)  L’anima  ha  tanta  pau- 
ra,che  fc  ne  vorebbe  andare, & partirli  del  corpo. 

Tal  d’armati  sospir.)  Perche foggiunge. 
fittila  bella  d'^mor  nemica  & mia. 
che  a nemici  li  conmcnelluolo  d’ armati. & di  foffiri, in  me, non  in  lei. 

Tanto  le  ho  a dir  che’ncominciar  non  oso.)  Cioè, io nó 
foda  quale  cofa  cominciare  a dire.  O meglio,  Tante  fono  le  cofe,che  io  ho  da  dire, 
cheiotcmojdiccndoletuttejd’oft'enderlajperefleretroppc.&lafciodi  dirne  pure  al 
quante,non  olando  d’incominciare  a parlarne. 

Sonetto  cxxxvii* 

Piu  volte  haueua  deliberato  di  raccontare  i Tuoi  affanni  a L. 
poi  venutole  in  prefenza, infiammato  dalla  lucedeglioccihidi 
L.nonhaueuapocuto  dir  parola.Hordice,  chequeftogliauicne 
per  troppo  amore. 

Piu  volterà  dal  bel fimbiante  fiumano 

Ho  prefi  ardir  con  le  mie  fide {corte, 

D 'afialir  con  parole  bonejlc  accorte 

b.  La  mia  nemica  in  atto  bumile  & piano  : 

Fanno poigltocchifuoi  mio penfir  vano  : 

Per  eh  ’ ogni  mia fortuna>ogm  mia forte , 

Mio  ben , mio  male , <jr  mia  vita , cr  mia  morte  , 

Quei, che filo  il po  fard ’ ha  posto  in  mano  : 

Ond'  io  non  potè  mai  formar  parola, 

Ch  'altro  che  da  me  ftefo  fojfe  intefa  ; 

Cofi  m ' ha  fatto  amor  tremante  & fioco  : 

Et  veggi  ' hor  ben  : che  cantate  ac  ce  fa 

Lc?a  la  lingua  altrui, gli Jpirti  muoia. 

CÌn po  dir,  com  ' egli  arde , e 'n picciol  foco. 

Dal  bel  sembiante  h.vmano.)  Di  L. 

Ho  preso  ardir.)  Mi fonodchbetatoji  1 che cgrandeardltezza. 

Con  le  mie  fidf.  sco rte.)Co  miei penlien  37-b.tf. 

La  fcortA po,non  clla,tjfer  derifa.  T03.  b.io. 

—che  fere  porte  Veti  ricercando Hor  chiama  ipenfierifuoij  Fide 
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Fide  scorte.)  Perche  non  lo*  ngannauano,  che  tempo  era  da  parlare  a L. 
eflcn'do  tutta  lieta  & feftante. 

In  atto  hvmilb  f.t  pi  ano.)  Referifce  il  P.  che  haueua  prefo  partito 
«li  rapprefcntarlì  dinanzi  a L.  incorile  ano,  Se  con  corali  parole  per accattar  iniferi- 
cordia. 

FaNNO.POI  GLIOCCHI  S VOI.)  &C.  XJ.a.ll. 

• Et  fe  pur  e 'arma  talhor  a doler  fi 

L 'animaci  cui  ritn  manco. 

Configlìo.oue  Unurtir  l 'adduci  in  forfè. 

^appella  lei  da  la  t frenata  -voglia  Subito  rifila ,&c.— 

Perch’ocni  mia  fortvna,&c.)  Quella  è la  ragione’,che  L.fa  vano  il 
mio  pcnficro, perche  lì  diletta  di  farlo  vano,&  il  può  fare.che  ÀmorCjO  chi  puodifpor 
re  di  me,me  1’  ha  dato  in  pocefta.  Ma  di  altraracnte}comc  feguira. 

Ch’altro  chb  da  me.)  Altro  che,  è particella,  che  lignifica  Fuor  che,Se 
non,  Vreettrqnam 

Cari  tate  accesa.)  Soperchio  amore.  Di  fopra  attribuifee  il  tacere  alla 
volontari  L.&quiad  amore  Coperchio.  Adunque anchora  che L.  hauell'e  voluto, 
che  il  P.  parlafle , per  Coperchio  amore  non  haurebbe  potuto  parlare.  La  onde  è da 
fporre  altramente  il  fecondo  quattro  ver(ì,cioè, che  gltocchidiL.  fanno  vano  il  fuo 
penfiero , perche  egli  troppo  gli  ama . & il  troppo  amore  difcrmc  in  quelle  parole, 
"Per  eh  ’ ogni  mia  fortuna  &c.  li  m ile  cofa  è in  Dante  178.3.13. 

I dubitanti,  & dieta, dtl/e  dille 
Fra  me, dille  diceua  a la  mia  donna. 

Che  mi  difieta  con  le  dolci fiììlle. 

' " • * Ma  quella  riucrentta,che  s ' indonna. 

Di  tutto  me  pur  per  B.& per  ice. 

Mi  richinaua,  corno ly  huom  ch'affonntU  ' 

Gli  spirti.)  Il  vigore  da  forma  re  parole. 

Chi  po  dir.;  Colui  che  po  alla  fua  donna  contarci  Cuoi  affanni,  gaiezza 
namente  inamorato. 

Sonetto  cxxxviii* 

Amore  T ha  dato  in  forza  di  donna,  alla  quale  nulla  gioua  il 
porger  prieghi , anzi  nuoce,  non  dimeno  Tempre  vuole  /perare» 

Giunto  m * ha  amorfia  belle  & crude  braccia , 

Che  m 'ancidono  a torto  ; & s' io  mt  doglio , ■ 

Doppia  7 martir  : onde  pur, comi  io fòglio , 

Il  meglio  e,  eh  * io  mi  mora  amando , & taccia  : 

Che poria  questa  il Rhen>qualbor ptu agghiaccia. 

Arder  con  gliocchi,  & rompre  ogni  afiro fcoglto  » 

Et  ha  fi  egual  a le  bellezze  orgoglio , 

Che  di  piacer  altrui  par  che  le  filaccia. 

Nulla  po  jfo  kuar  io  per  mi  ’ngegno 
Delbeldiamante,ond'ell'  ha  il  cor  fi  duro: 
f Laltroe'  d' vn  marmo,  che fi mouaefi  (fin: 

Ned  ella  a me per  tutto  7 fuo  dtfdegno 


PARTE  PRIMA 

ttorragiariiaiyneperfembiante  ofiuro  _ * 

Le  mie  fferanze  e t mici  dolci  fojpiri. 

Givkto  m’ha  amor  fra  belle  Et  chvde  braccia.)  Senteia 
fauola  d’ Antheo  & d’ Hcrcolc.  • 

Che  m’ancindono  a torto.)  Quali  chcegli  non  dia  cagione  di  tor- 
mentarlo. 

Che  poria  qvbsta  il  rh  fn.)  Rende  la  ragione  drqudIo,Gi«n/0  to*/w 
amor , Et  è il  detto  fcftfbdeducprimi  verlì  rallargato  inhno  t7fed  ella , &c.  Adunque 
nonèmarauiglia,  fé  Amor  ut’ lu  giunto  fi  a crude  & belle  braccia  di  L.  chequalutv- 
que  piu  rubello  anchoradi  me  da  Amore  farebbe  flato  prefo.  11  thefìgnihea  per 
Sjiai  ejualhor  piu  agghiaccia,  & per  Ogni  afj>ro  jcoglio . 

Per  mio  in  g t c n o.)  Per  miei  pneghi.  Ingegno,  Audio. 

Del  bel  diamante.)  Della  coftanza  contra Amore, HencfH , u&ib.zf . 
D ’ vn  bel  diamante  quadro  & mai  non  J'ctmo 

.1  y»fi  vedea  nel  mirtei  vn  leggio  altero , 

Oue  fola  l'eden  la  bella  donna. 

L’altro  è d’vn  marmo,  che  sl  mova  et  spiri.)  Sentei’hifto*. 
ria  di  Xcnocrate,la  qualealtrouc  tocca  17^.3.10. 

Et  Xenocrate più  [aldo,  eh  ’ vn  faffo. 

Che  nulla  forerà  il  volfe  ad  atto  vile.  Et  il  BoCC.84>a.Io.  Mejfer  no,  tijpofe  U 
Zima  , che  voi  mi  prometefie  di  farmi parlare  con  la  donna  voftra  , & voi  to’  battete  fatto 
parlare  con  vna J latita  di  marmo.  Adunque  Marmo  per  la  durezza  , per  la  freddezza, 
contra  Amore,  perla  biancbczza,comcaltroue.  Muri  eran  d'alabaflro, 

EtparchcfcguitiThcocmo  nella  ^..egloga,  ra &ne  dicemmo  dilogia 
24.b.C>.  Diyucjla  viltà petra , on  ’ io  m ’ appoggio . 

Che  si  mova  et  spihi.)  EptgrJib.7.M*xt&«*. 

AvTttf  tui  firapt>y£t  ròntf  K$  nutl'tt  ituyfi-l/jj 
Eumù’&E'vnrxr.t  ctrKt>.icuftAt!r<^. 

Ned.)  Per  Nc.  Vedi  il  Bembo..  .-v  .. . •..* 

Sonetto  cxxxix. 

Prima  fi  duole  della  ’ nuidia,  che  fia  entrala  nel  petto  di  L-in 
guifa,  che  piu  noi  voglia  afcoltare.non  dimeno  l’ afferma,  che 
per  tutti  gli  fdegni  Aiqì  non  é per  lafciar  d amarla^  Se  difperarc*. 

O inuidia  nemica  di  virtù  te  ; ^ 

Ch  'a  bei  principi 'volentier  contratti  ; 

Per  qual fenticr  co  fi  tacita  intrash 
In  quel  bel pctto,&  con  qua!  arti  il  mute? 

Da  radice  n ‘ hai  fiielta  mia  fallite  : 

Troppo  felice  amante  mi  mottratti 
A quella  j che  miei  preghi  humili  (jr  catti 
Gradi  alcun  tempo  ; h or  par,  eh  'odi  & refute: 

Ne  pero  che  con  atti  acerbi  <y-  rei 

Del  mio  ben  pianga,  & del  mio  pianger  rtdày 
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■ Voria  cangiar  fol  vn  d' e penfier  miei  : * 

Non  perche  mille  volte  il  di  m ’ancida  ; 

Fia,cb  ’ io  noni’ ami,  & eh  ' i non [peri  in  lei  : 

Che s' ella  mi Jpauenta^amor  m' affida. 

O rK  V t D x A.)  Ad  Herenn.lib.4.  0 virtù lii  corna  int*idia,qu*  bonotbiftqutnt 
fdtrnnqut,  imm'o  adt'o  inpcEIxris.  Altroue  JJ.b.i8,- — ma forfè altrui farebbe 
Inuidoi&mtfuptrbo  l'hotior  tanto. 

Adunque  L.inuidiò  Jo  nato  gioiofo  al  P.cioè,giudici>,che  troppo  bene  il  trattalle. 

Nemica  di  virtvte.)  Percioche  e vno  ftudio  perpetuo  della’  nuidia,  il 
nuocere  a buoni, & a felici. 

Troppo  felice  amante  mi  mostrasti  A qjr  BtL  a.)  Cioè,fo- 
no  paruto  a L.troppo  felice  amante. 

Ne  pero  che.^)  Ne  quantunque. 

, 4 Sonetto  c xl . 

Narra  quello, che  gl»  auiene,quando  vedeglf  occhi  di  L.Pri- 
ina  dice, che  I’  anima  efee  di  lui  per  andare  in  L.ncIIa  quale  truo- 
ua  amaritudine, & dolcezza.  Poi  dice,  che  fi  duole  di  ciò*  Et  ri- 
torna di  nuouo  adire  di  quella  contrarietà,  che  fi  truoua  in  a« 
more. & per  fcntentiaconchiudc,che  amore  nòpuo  produrre  al- 
tro frutto. 

Mirando' l fol  de  begliocchifèreno  \ 

Oh  ’ è,  chifpeffo  i miei  de  finge  fi  bagna  \ 

Dal  cor  Panima  Banca  fi (compagna 
r Ver  gir  nel paradifo fuo  terreno  ^ 

Poitrouandoldi  dolce  (fi  d'amar  pieno , 

Quanto  al  mondo fi  teffe  opra  d'aragna 
Vede  : onde fico,  (fi  con  amor fi  lagna  5 
C'  ha fi  caldi gli firon fi  duro  tl fieno. 

Per  quelli  ex  tremi  duo  contrari  (fi  mifli,  . 

Hor  con  voglie  gelateci  or  con  ac  cefi 
■\Stafii  c offra  mifèra  fi  felice  : _ 

Ma  pochi  lieti , fi  molti penfier  trilli  j .. 

E' Ipiufi pente  de  L'ardite  imprefe:  > 

T t [frutto  nafee  di  co  tal  radtee. 

Mirando’ L s ot.)  Altroue  6. a.l.  Quando  jra  l' altre  donne , &C.— — dice 
quello medefimo.ma è in  quello  dt(ferente,chela  l’ animano  fi  feompagna dal  P.fe 
non  quando  L.  torce  gliocchi  in  al  tra  parte,  partendoli.  & qui  non  fa  mentione  del 
partirli  di  L.  • 

Oy’e'  CHI  SPESSO  I MIEI  DEP1NGE  BT  BAGNA.J  CioCjlo  filcgUO, 

che  appare  ne  gliocchi  di  L*  per  lo  quale  i mici  lì  dipingono  di  pietà,  Se  fi  bagnano  dà 
lagrime. 

Rr  a 
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L’anima  stanca.)  Alrroue, 

Et  con  molto  pcnfier  indi  fi  futile. 

Per  gir  nel  paradiso  svo  terreno.)  In  L.  Sente  il  luogo  alte* 
gnato  da  Dio  ad  Adam  in  Eden.  Genef.z.if. 

Poi  trovando!,  di  dolce.)  Quando L.riceue l’anima. 

Et  d’amar  pieno.)  Quando  ia  fcaccia.Qiiefta  è tutta  dottrina  platonica. 

Qvanto  al  mondo  si  tesse.)  Ooè , trouando  1* anima bricue ripofo 
inL.  doue  haucul  giudicato  di  tranquillare  lungo  tempo,vede  eflere  vero  quello, 
che  fi  dice,  che  in  quello  mondo  non  è felicita  alcuna  dureuqlc,  Prouerbio  è , Oprd 
d'Arxgna,pcr  cofa  bi  icue  & frale,  fi  come  anchora  altroue  dille, 

Che  quanto  piace  al  mondo  c ùreue  fogno. 

Onde  seco  et  con  amor.)  Si  duole  del  fuo  dettino,  & della  natura  d’a- 
more,che  è tale,  non  di  L. 

C’ha  si  caldi  gli  spron,  si  dvro  il  freno.^  In  incitare  altrui 
ad  amare, & poi  in  non  lafciarlo  per  ripulfe  procedere  al  fuo  camino. 

Per  qjtesti  extremi  dvo.)  Dolce&amaro. 

Hor  con  voglie  gelate.)  Perlatema.  » 

Hor  con  accese.).  Per  la  fperanza. 

De, L’ardite  imprese.^  D ’ eflere  andata  ad  habitare  in  L. 

Di  co  tal  radice.)  D’amore.  . , 


Sonetto  cxli. 

Si  dqok  del  dettino,  forco  cui  nacque. della  cuna,doue  giac- 
que. della  terra, perla  quale  la  prima  volta  camino. di  L.&rd’  A- 
more,ben  che  piu  di  L. che  d’ Amore, pcrgli  affanni, che  foppor-  - 
ta  nell* amore  di  lei.  Allattiteli  confola,  perche  gli  affanni  role- 
rati  per  L.fonopiu  dolci,chc  nò  fonolcgioie  hauute dall’ altre. 

Fera  lì  ella  ; fi  7 cielo  ha forza  in  noi , 

Gfuant  ’ alcun  crede  ; fu  fitto  eh  * io  nacqui } 

Et fera  cuna, doue  nato  giacqui  $ 

Et  fera  t erranti  e pie  mofii poi  $ 

Et fera  donna,  che  con  gito  echi fuoi 

Et  con  l'arco, a cuifilperfegno piacqui, 

Fe  la piaga,  ond'  Amor  tcco  non  tacqui  ; ‘ 

Che  con  quell'arme  rifaldar  la poi. 

Ma  tu  prendi  a diletto  i dolor  miei  : 

Ella  non  già',  perche  non fon  piu  duri':;  . ‘ f 

il  colpo  è di factta,&  non  di  fine  do. 

Pur  mi  confila  ; che  languir  per  lei 
Meglio  è, che gioir  d'altra  :<jr  tu  mel giuri  - 

Per  l'orato  tuo  Tirale  -,  (jr  io  te' Icredo. 

Pera  steli,  a.)  Perche m’ ha  dellinato a quelli  tormenti. 

‘ QìVANT’  alcvn  crede.)  Giulio  Finnico  nel  principio  dei  fuo  libro  con- 

chiude, 
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chiude,  le  (Ielle  potere  in  noi  ogni  cola,  ma  il  P.come  chriftuno  libera  la  fede  fua. 

Et-  fera  cvna.)  Ma  die  ha  a farcia  culla.o  laterra  ,con  gli  affanni  prcfenti 
del  P?Rifpondi,chefi  duole  di  loro,  perche  dilidcra  d'ertere  morto  in  fafce, ne  vor- 
rebbe, che  fi  folte  ormato  cuna  da  allcuarlo,o  terra  da  forte  ncrlo. 

A evi  sol.)  Pare  al  P.  d'ertere  folo  ferito,  & tormentatola!!'  arcod1  Amore. 
O di  megiio»Sol  riguarda  L.che  non  c ferita. 

Che  con  qj  el  l’  arme  risaldar  la  poi»)  FerendojL. Sente  la  fa- 
uola  d'Achille,  & di  Thclapho. 

Ma  tv  prendi  a diletto  i dolor-  miei.)  Amor  fi  diletta  de  do- 
lori del  P.pcrchc  fono  a quel  colmo, che  egli  vuole, che  fieno,  ma  L.no, perche  vorrcb 
beanchora,che  fodero  maggi  ori.  & vorrebbe,chc  la  piaga  forte  di  fpiedo.  cioè,  larga, 
&profonda,&nondifaetta.  Se  i dolor  folTcro  tanto  grandi,  che  L.nc  prenderti:  di- 
letto,tl  P.nericeuercbbe  gran  confolatione.  Prendere  a diletto,  in  quello  luogo  non 
vuole  dire  gabbarli,  & farli  befFé,magradirgli,&  rollar  obligato,  che  altri  panica  pfe: 

Il  colpo  e'  di  saetta.)  Luogo prefo da L. Fior. del z.lib. btUum  Mact- 
donicam printum:  Bis  viflus  re*, bis  fugatisi,  bis  trami  cajlris,  cùm  tunica  mhit  tcrribu 
lini  Maccdanibus  futi  ipfo  y ahi  crani  afpetht,  rjnx  non(f>iculn,ne^^  farina, ncc  vlio  gre- 
calo ferro,  fed ingcn  tibus pilis,  nec  minoribus  adatta  gtadijr,  ylrra  mortem  patebant. 

Et  tv  mel  givri  Per  l’orato  tvo  strale.)  Per  la  cofaa  re  piu 
cara.  Sedo  non  è vero,poflà  io  perdere  le  faette  orate,  che  Amore  ha  due  maniero  di 
faecte,  d’oro  «Se  di  piombo . quelle  d’ oro  fanno-inamorarc,  quelle  di  piombo  fanno 
odiare. Veggali  Ouid.ncl  i.del  Mctam.  Aitrouc  B7.b.io. 

— —amw  t' aurate  fut  quadretta  ... 

Spenda  in  me  tattc,&  /'  m piombate  in  Iti.  * 

Sonetto  cxlii» 

Quando  G ricorda  del  tcmpo,del  luogo,  <Xr  di  L.allhora che  (c 
n'inamorò,di  nuouo  s*  in  airi  ora,  co  tutto  cheL.Ga  al  prefenre  at- 
tempata. Di  quefte  tre  cofc  medefìme  nc  fece  vn  Tonetto 40. 

Io  amai  fetuprc  & amo  forte  anchora. 

Quando  mi  vene  inanzi  il  tempo  e 7 loco, 

Ou  ' io  perdei  me  slejfo  e 7 caro  nodo,  • 

Ond'amor  di  fua  man  m 'auwfein  motfTf 
Che  l ' amar  mi  fi  dolce , è 7 pianger  gioco  3 
Solfi  & efia  fon  tutto,  e 7 cor  vn  foco 
Da  queitòauijpirtiyi  quai fempr  ‘odo, 

Accefi  dentro  fi;,  eh  ‘ardendo  godo. 

Et  di  ciò  viuo,  & d'altro  mi  cal poco. 

Quel fol  3 che  filo  agliocchi  miei  rifplendc  3; 

Co  ivaghiraggianchorindimifealda 
Aveffro  tal, qual  era  hoggipertempp: 

Et  cofi  di  lontan  ni  alluma  e' nc  e nde  5 


t 
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Ov’to  per  dei  m'S  stesso.")  M’inamorai. 

£»l  caro  nodo.)  Cioè,  le  bellezze  diL. 

Che  l'amai  mi  fe  dolce.)  61.2.19. ftrchtinta.lt fimo 

• J?  dolce  il  pianto, piu  eh  ' altri  non  crede. 

Da  qjvei  sodavi  sp  i ut  i.)  io  qui  per  Ifpirti  intendo  otarde  ,ofofpiri,o 
tale  fpirardi  L.chc  folte  vdito  dalP.li  quali  ferbando  egli  continuamente  nella  me- 
moria,gli  erano  Tempre  prcfcntij&  Tempre  gli  vdiua.&  coli  I*  accenoeuano  dopo  mol 
to  tempo, come  haueuan  fatto  il  primo  di. 

Che  soro  a cliocchi  m iei  risplen  de.)  A di  Merenda  dell’ altro 


Indi  mi  scalda  A vespro  tal,  qva l era  hogci  per  tem- 
po.) Eingela  vita  noflra  non  durare  Te  non  vn  di.  Altrouciyp.a.f. 

Stamane  era  rn  fanciullo > & horfon  yecchio. 

& Tente  I»  hiftoi  la  delle  pirauli.  Et  quello  terzetto  parla  della  prefenza . quello,  che 
feguica  parla  della  memoria  nella  lontananza. 

, - .Sonetto  cxliii.  . 

Veniua  il  P.da  Colognà  per  ritornare  in  Proucnza,  li  come 
egli  fcriucaGiouanni  Cardinale  Colonna  nella  4.cpift.del  pri- 
mo libro, della  qiialeponcino  quclte  parole.  Inde  Arduennam fjltu 
fcrìptorum  teftimonio  pridem  nubi  cognita)»,  feà  vifu  atram  atque  bonificarti 
tranfiui  foltts , & ( quod  magù  admircrU ) belli  tempore  : [ed  incauta,  vt  aiutiti , 
Deusadtuuat  expfalmo 2 5. 4.  Etiam  cimi  ingrediarper  valletti  vmbra  mortis 
non  timebo  mainili . quia  tu  mecum  et.  virgo1  tua  & baculiutuusipfame  coti- 
folata  funt.  Scriue  adunque  la  lìcurtafua,mentrepafia  perla  felua, 
d'Ardenna,&  il  piacergliene  prende,in  quanto  gli  rapprefenta 
L.&  dice,che  in  poche  felue  fu,che  tanto  gli  piaceflero.folamc- 
,ce  egli  vi  difìdera  L.in  venta,  & non  per imaginatione» 

V V A Lf*  ' /-  ‘ * , SJ/  V-  - fi»  .»  4 I ,'v  ’ t , ’lr- 

7$.a.  Per  me7g  i bofehi  inhojpiti  & feluaggi. 

Onde  vanno  a gran  nfebio  huomini  dr  arme, 

Vo fìcur  ’ io  $ che  non  po  fpauent arane 
Altri , che  ’ / fai,  e ’ ha  d' amor  viuo  i raggi  j 
Et  vo  cantando  ( 0 pcnjìer  miei  non  faggi ) 

Leiyche'l  del  non  porta  lontana far  mg: 

Ch  ' i P ho  ne  gli  oc  chi,  & veder fecoparme 
Isonne  & donzelle,  & fono  abeti  & faggi* 

Panni d * vdtrlavdendo  1 ramih& l'ore,  • 

Et  le fondi,  è ghaugei  Ugnar  fi  ; & l]  acque  .t , ^ - 

Mormorando  fuggir  per  lJherba  verde. 

Raroyn fi  lenito,  vnjòlttarto  borrore 
• D %ombrofa 


f 
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D 'ombro fa film  mai  tanto  mi  piacque  \ 
Se  non  che  de  7 mio  fi l troppo fi  perde. 


Ove  vannò  a gran  rischio  hvomini  et  ARME.)Cioè,huoral 

ni  armati.  Virgil.  ^irmavirumque  catto. Et  quello  dice  per  laguerra,che  alJho- 

ra  fi  faccua  in  quelleparti,  fi  come  egli  dice,  Bel/i  tempore.  & nel  Tonetto  fogliente, 
Dotte  armato  per  Mar  te, & non  accenna. 

Altri  che’l  spL,  c’ha  ivauor  vivo  i raggi.)  Miriche  L. che 
ha  i raggi,  le  frette.  Che  quali  fono  i raggi  al  fole^ali  fono  i raggi  al  fole  d’  amor  vi- 
uo>  non  pinto,  come  68.b.n. 

Garqon  con  l’ali  non  fXJ9o>tn*  vino.. 

Cioè,  in  corpo  humano , & tantoftu  potente , quanto  è piu  potente  vna  cofa  viua 
d’ vna  dipinta  & morta.  Etpar,  chefema  quello  della  fcrittura,/'7w/r  Domìnuf.Sc  l’ag- 
giunto,che  danno  1 Greci  a glulij, 

Opensek  miei  non  s aggi.)  Non  è fegnodifcnnocantar  nel  peri  colo. 

Et  sono  abeti  et  faggi)  Imaginaua  di  vederla  in  compagnia  di  don 
nc,& delle  Tue  cópagne,fingendo  gli  alberi  oliere  donne  & donzelle.  Altroue  tìo.a.p. 
I i’hopiuvolte,  (hor  diti  fia,  che  me'l creda! ) 

T^el  acqua  chiara,  & fopra  l 'htrba  verde 
Veduto  viua,  & nel  troncon  d'vn  faggio. 

P a r m i d’  VDI8LA.1  L’ afpctto  degli  alberi  gli  prefenta  L.  & le  Tue  compa- 
gne, il  mormorio  derami,&del  venticello^  delle  frondt,& degli  augelli, & dell’  ac- 
que, gli  torna  a mence  le  parole  di  L. 

Vdendo.)  VJcndo , fi rcferifccaRami . a 1’ Ore,& a lefrondi fenza lagnarli, 
& a gli  augelli  con  lagnarli,  «Se  a T acqua  con  fuggire. 

Gli  avgklli  lagnarsi.)  Spetialmcnte  per  Philomcnaft Progne. 

L ’ A C Q_V  B MORMORANO  0,&C.)  Virgìl.+.Georg. 

et  tenui s fngieni  pergramina  riuttf.  B<jcc.7j.b.?  j.Che  habbiamo  noi  affa 

rtife  no  a pigliarlo  per  mano, et  menarlo  in  quefio  capeuinettoja  dotte  egli  fugge  l'acquai 

Raro  vn  silentio.)  Rarocaduerbio.  , ■ . 

Vn  solitario  horror  e.)  Par,  che  Tenta  quello»  che,  fé  ben  mi  ricorda, 
racconta  Cornelio  Tacito , che  1 Germani  adorauano  l’ hotrore  di  quella  Telua  con- 
fa grata  a Marte, 

Se  non  che  del  mio  sol  troppo  si  p e r d e.)  Non  tutto  fi  per» 
de, perche  con  la  memoria  in  parte  la  truoua.  Simile  è quello. 

Ala  tanto  ben  jol  tronchi fai  imperfetto 

Tu}che  da  noi  gnor  mio  , tijcompagne.  ,, 


Sonetto  cxliiii. 
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Si  rallegra  d*  clTere  nella feluad’ Ardcnna  luogopéricolò/b 
fenza  arme  & folo,pcr  delio  di  gloria.  Èr  quantunque  non  ha- 
uefle  hauuro  paura,  mentre  fu  in  camino,  non  dimeno  giunto  a 
caia  ripenfando  al  pericolo,  doiie  età  (laro,  gli  nafccua  paura,  la 
quale  gli  cciTauapcrl'  afperro  del  paefe  di  L.  Quefta  adunque  è.1 
allegrezzadi  pericolo fcorfb,& commendarione del  paefib  di-L*. 

Oltìlle  piagge  in  rito  giorno  & mille  riut 

Mofir aloni’  ha per  la fiimcfi  Ardcnna  . > 1 

Amori  eh  'afiùot  le piante  e t cori  impenna^, 
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Per farli  al  terzo  del  volando  ir  vivi. 

Dolce  m ’ e fol finz  arme  effir fato  mi  ; 

Doue  armato  per  Marte , & non  aterina  ; 

fi/uafi fen  za  governo  & fenz  ’ antenna 

Legno  in  mar  pien  di penfier gravi  (fi fifoni. 

Pur  giunto  al  fin  de  la  giornata  ofiur a 

Rimembrando  ond’  io  vegno,  (fi  con  ejuai piume 

Sento  di  troppo  ardir  najcer  paura  : 

tjlta'l  belpaefie'l  di  letto  fi  fiume 

Con fircna  accoglienza  rafiecura 

il  Cor  già  volt  0,0 u ’ h abita  il  fuo  lume. 

Mille  piagge.)  Moftra , che  difiderio  d' imparare  il  mouefle  al  cercare  la 
feluad’  Ardenna,  diparte  della  Germania,  (icomeegh  fcriuc  nelle  cofe  latine  fe- 
condo il  verfo  del  Poeta. 

Die  mihi  muja  rirum, capta  poft  tempora  Troia, 

Dui  mores  hominum  muttorum  vietit,  e ir  rrbtt. 

Et  non  denìeraua  d’ imparar  per  altro, fe  non  per  potere  ?(Tere  ripunto  degno  di  t. 
& per  ciò  dice, che  Amor  gli  ha  moftrato  in  vn  giorno  &c.  Adunque  mille  piagge, & 
mille  riui,c:oè  molte  cole  particolari  di  quella  felua,  che  altri  non  vedrebbe,  che  nò 
folle  inamorato,  in  molti  di. 

Ck’  a svoi  le  piante  e i cor  impenna.^  Amore  impenna  le 
piante  a fuoi , facendogli  cercare  mola  pacfi,per  diuenir  làui . e icori  per  mettere  ad 
alte  imprefe. 

Per  fargli  al  terzo  ciel  volando  ir  v i v i)  Per  fargli  diue 
nirc  famofi,&  beati,flando  in  quello  mondo,  quali  dica,  elfi  li  mettono  ad  ogni  un. 

!»refa, per  potere  piacere  alle  loro  donne, che  non  è altroché  irviuo  al  terzo  Cielo.  Et 
ènte  quello  di  Paolo,  che  viuo  fu  rapito  al  terzo  cielo . Et  tanto  in  quello  luogo  par, 
che  meglio  li  ronuenga,  quanto  il  terzo  cielo  è aflegnato  a Venere, doue  dopo  mor- 
te godono  i fortunati  amanti. 

Dolce  m*  è sol.)  Quello  è vn  luogo  di  Lucr. 

Dulie  mari  magno, iaflantibus  étonora  rtnt'u.  Virgil. 

forfatt  crhxc  ohm  meminifje  uuabit. 

Dove  armato  fier  Marte.)  Per  quello , che  è listo  detto  di  fopra. 
Et  non  acenna.)  Minacciare  fenz^a  colpire,  vfando  medeli inamente  i 
•Greci  llb.4Jipigr.wf  igvifuf  ùs  «*«*<*  pnhioK  ci  pupty , 

rrj pUp  cuuttOjffe,  izri  tùeu rCt*.  . 

Legno  in  mar.)  Qui  è da  far  punto,  quello  che  feguita,  Tien  di  pen/ìn 
gratti  & /'chini,  v a a m'ì  fol,  pcrcioche  era  folo  & fen/a  arme , & non  haueua  paura, 
ina  era  pieno  dipcnlìer  graui,&  lchiui.  il  che  è degno  di  perfona  coraggiofa,6t 
coftumata.  ,* 

De  la  giornata  oscura.)  Chiama  Giomàtaofcura, lagiornatape- 
E.t  con  q_vai  p ivm  e.)  Senza  arme,  lenza  compagnia.  (ncolofa. 

Il  cor  già  volto.)  Traflatione  dal  campo  pollo  m Sconfitta.  Dante. 
Cofi l'animo  mio  ch'attchor  fuggiua. 

Sonetto  cxlv* 


Pone  primail  mal  trattamento  d’ Amore,  pofeia  conac  egli  (ì 
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defperf.  appretto  come  Dio  gli  mandala  buona  /piratione,alla. 
quale  non  acconfcnte. 

t^imor  mijprona  in  vn  tempo,  & a/frena  ; 

A/fecura,  & [pauenta  ; arde,  cr  agghiaccia  j 
Cradifcc,  & /degna  inferni  chiama,  & /caccia  > 

- Hor  mi  tene  in jperanza,  & hor  in  pena: 

Horalto,hor  ba/Jò  il  mio  cor  lajfe  mena ; 

Onde  /’  vago  de/ir  perde  la  traccia  j' 

E'I/uo fommo  piacer  par  che  fife  accia  ; 

D'errorfe nono  la  mia  mente  è piena. 

Vn  amico  penfer  le  mostra  u vado 

Non  d' de  qua  thè  per  giucchi ferefelua, 

Da  gir  t osto, oue [pera  e/fer  contenta: 

Poi  5 quafe  maggior  forza  indi  la  fuolua  ; 

Conucn  eh  'altra  via  fegua,  & mal fuo grado 
A la  fua  lunga  & mia  morte  conferita. 

Amor  mi  sphoka  in  vn  tempo  Et  affren a.) Traflatione dica 
uallicre, che  (proni  & raffreni  il  c?uaIlo.  L.con  vn  atto  piaceuole  inulti  il  P.  &con  v- 
no  fbiaccuolc  lo  (caccia.  Quel  medefimo  afficura,  & fpauenta.  arde , & agghiaccia. 
graaifcc,&  fdegna.  a Te  mi  chiama, de  (caccia.  Hor  mi  tene  in  fperanza,  & hor  in  pena. 

Hor  alto  hor  basso.)  Par  quel  medefimo.  Menar  alto s* è multare, 
menar  baffo,  s’ è (cacciare. 

Onde’l  vago  desir  perde  la  traccia.)  Traflatione  decani, 
che  perdono  latracela  delle fiere.cofi  il  fuo  defir  perde  la  traccia  d’-amar  L.&  viene  in 
difperatione.  & è quello  medefimo,  che  feguita,  e'I  fuo  fommo  piacer,  che  è L.par,  che 
li  /piaccia.  & quello  chiama  error  nuouo,cne  L.gh  lpiaccia. 

Vn  amico  penser.)  Si  può  intendere  quello  tenr.ctto  di  lpiratione  diui- 
na , che  moflra  alla  mente  il  guado  di  conuertirfi . il  quale  guado , cioè  varco  non  è 
varco  di  lagrime,  ma  di  gioia,  che  la  via  di  Dio  porrà  la  pace  della  mente,  &del!J& 
cofcienzi.  Ma  meglio,  ài  parer  mio,  fi  dee  intendere  della  morte,  che  vn' amico,  il 
quale  egli  fi  come  deaerato  reputa  amico,  le  moftrailguadoda  girtofto,oue  (pera 
elfere  contenta, dopo  la  morte,  7$pn  d'acqua , & non  è guado  per  lo  quale  l’ huomo 
fia  ftratiato,  come  horafono.  Et  che  quello  intelletto  liabuono,  appare  dall*  vltimo 
VCr(o,  *4.  la  fu*  lunga  mia  morte  confenta. 

A la  s!va  lvng  a.)  Morte  della  mente,  cioè  torméto  &afHittione  mentale. 

M i a.)  Del  corpo , ciò  e tormento  & attìituonc  corporale. 


Sonetto  cxlvl 


Haucua  fcrirro  Gerì  Gianfìgliacci  al  P.  vn  fonctto,  nel  quale 
gli  domandaua,fhc  co  fa  debba  fare  perfonainamorara,quando 
la  donna  fuagli  fi  inoltra  turbata.  «Scegli  configliafle,che  fi  do 
ucffelafeiarela’mprela.lsifpondellP.checgli  fon  la  fuaf  che  pa- 
rimente fi  moftra  turbata, fuolc  andare  per  via  d’  liumilta,&:  coi! 
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lo  coniglia  a farc,che  iirnoftro  podere  non  è il  lafciarele'  mprefe 
amorofe.  Simile  configlio daProp.aGalIo.lib,*.  EIcg.O  iucundà. 
quia  &c . 

Ceri  ; quando  talhor  meco  s ' adira 
La  mia  dolce  nemica , eh' e fi  altera  j 
Va  conforto  m ’ edato,ch  ' i non  pera  • 

Solo  per  cui  ver  tu  l 'alma  rejpira  : 

Ouunqu  'ella [degnando  gitocela  gira. 

Che  di  luce pnuar  mia  vita (pera  j 
Le  mofiro  t miei  pica  d'humilta fi  verat 
< Ch'  a forza  ogni [ito [degno  indietro  tira*. 

Se  ciò  non [offe  5 andrei  non  altramente 
A veder  lacche  'l  volto  di  Medufit  j 
Che fitee  a marmo  dtuentar  la  gente. 

Cofi  dunque  fa  tu  3 ch  7 veggio  cxclufa 

Ognialtr' aita  \e  i fuggir  vai  niente  .[ 

Dinanzi  a l'ali, che  'Ifignor  nostro  vfit..  " ^ 

Le  mostro  1 miei  pien  d’hvmilta  si  veka.J  Quello  c quel 

bel  palio,  onde  dice  di  venire  .a.13. fot  che  con  tra  humiltade 

Orgoglio  & ira  il LcIfaJp>,ond  * io  regno  Tìpn  chiuda 

A veder  lei,  che’l  volto  di  M e d v s a.}  Perche  le  durafle  la  vifta 
turbara  di  L.egli  diuerrebbe  flatua,&  morrebbe,. 

; ; _V  fi  > 

Sonetto  cxlvii* 

Veniuail  P.  verfo  Lombardia  per  Po,  Hor  dice  riuolgendo 
il  parlare  al  Po,che  quantunque  nc  meni  il  corpo  fuo,ch  1*  animo 
•pero  vola  a L.Ne  primi  otto  verfì  dice  quello,  Se  ne  tei  vici  mi  lo 
ripete.  , 

a*  ro  ben  può  tu  portartene  la  ficor za 

Di  me  con  tue pojfenti  cr  rapid'  onde  1 
Ma  lo(pirto\ch  ’ tu  ' entro fi nafeonde  5 
Non  cura  ne  di  tua, ne  d'altrui  fior  za: 

Lo  qual  fienz  'alternar  poggia  con  orza 
Dritto  per  i aure  alfuo  defir  feconde 
Battendo  l'ali  ver (ò  l'aurea  fronde 
L'acqua, e'  l vento,  & la  velale  i remi  sforza^  " * 

Re  de  gli  altri fùperbo  altero fiume  j 

Che  'neon tri  ' Ifol, quando  e ne  mena  il giornol  * 
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E riponente  abbandoni  vn  piu  bel  lume  ; 

Tute  ne  vai  col  mio  mortalJUl  corno  : 

L ' altro  couerto  d'amorofiptume 
T orna  volando  alfito  dolce figo  torno. 

La  scorza.)  H corpo. 

Lo  q_v  a l senza  altermar  poggia' *coN  orza.)  Senza  (piegar 
dall’  vna  parte  all’  altra,  & deli’  altra  all’  vna.  Poggia  & Orza  fono  voci  dell'  arte  ma* 
rincrcfca  lignificanti  i lati  della  nauc, che  non  ha  il  vento  diritto. 

Per  l'avre)  L' aure  non  fono  mai  contrarie  al  dilìderio  dell’ anime»  ne 
lo’  mpcdifcono,come  fatinola  nauc  del  corpo. 

Versol'avrea  fronde)  Scherza  & par, che  dica  Laurea  da  lauro, & che 
Tenta  quello  aureo  ramo  di  Virgil.  & *iurcj,fretiofa. — 

L * a c q.v  a.)  il  corlò  dell'  acqua»che  va  contra  acqua,  e 7 Y<«xo,t:he  fpiraua  fec&. 
doli  corto  del  fiume. 

Col  mio  mortai.)  Col  corpo.  Dante  144.  a.iS. 

Perche  7 mortai pe  7 tofiro  mondo  reco.  Parlando  di  Tuo  corpo. 

L’altro.)  Lolpinro.  Dante  dell’ anima  94.8.7. 

Tu  tene  porti  di  coftui  T eterno. 

Svi  corno.)  li  corto  pieno  òtti  canale  del  fiume,  doueha  maggior  forza.  I 
corni  fono  attribuiti  al  fiume  Po  per  la  forra.  Phomutwde  lettura  deor.  caj>.  de  T^t- 
ptuno.  wYt  huius  rei  grati*  fluuiot  cornigero!  & taurino  ejj'c  vultu  fingunt , juod  violone 
tutmgr  mugitmn  qtttndam  torum  curjttt  haùeat. 

* - \ 

Sonetto  ex  tv  iii. 

(Il  P-in  quello  fonctco  fcriue,vn  vccellamenro.Gli  vccellatori 
fono  Amor, che  tende  la  rcte,&  L.  chericneconlamano  la  fune 
dellarc^e.  L’  efea  fono  le  dolcezze  promeflc  nell'amore  di  L.  Il 
canto  fono  le  parche  di  L. Il  P.èf  vcccllo.il  luogo  è forco  vn  ra- 
mo d' alloro  fra  l’ herbe.  Amore  adunque  tende  la  rcte,cioè,ador 
na,&  fa  parere  le  bellezze  di  L.  miracolofc.  &è  quafi  quello,che 

dice  Virgil.nel  primo  dell’  Eneid. nanque  tpfa decorala 

Ctfarìcm  nato  genitrix  Itimene^  iuuenta, 

Purpureum,& latos  oculit  afflar at  bonorcs* 

Ma  quantunque  piacciano  le  fuc  bellezze  ad  ogn‘  vno,pero  non 
8 inamora.  ma  inamorafi  chi  ella  vuole,  cioè  il  P.  Et  fefea  fono 
gli  atti  piaceuoli  di  L.  fl  defìderio,  &c  la  ipcranza,  che  gli  è pro- 
melTa,anchora  che  quelle  tornino  alla  fine  amare.Et  le  parole  fo- 
no non  tanto  il  dolce  ragionare,  quanto T offerte  colte  dalle  fue 
falfe  parole.  Il  luogo,  cioè  il  ramo  dell’ alloro  fi  èia  perfona  di 
L.nella  quale  Amor  tende  la  rete  delle  bellezze.  Sotto  1* herbe,fi 
per feruire alla  fimiIicudinedcirvccelIamenro,fipcr  feruircal- 
1 hiftoria,che  egli  fenza  aueder/encs'inamorò. 

\~Amor fial'  herbe  vna  leggiadra  rete 
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2)  er  ^fr/f  /<?/? y^//  * vn  ramo 
De  l'arbor  fèmpre  verde  }c!f  i tant  \ amo 
Benché  n ' h abbia  ombre  piu  triste,  che  liete  : 

L efea fii'l ferne , eh  'egli  i farge  cr  miete 
Dolce  Cr  acerbo > eh  ' io  t> attento  <jr  bramo  : 

Le  note  nonfnr  mai  dal  di , eh  ' Adamo 
A perfe gliocchiffoaui  & quote  : 

E'I  chiaro  lume , eh  e far  ir  fa  'l fòle, 

Folvorauad'  intorno  ; e 'l firn  e auolto  - ; ' 

Era  a la  man , eh  'attorto  & nette  auanTg  : 

Coji  caddi  a la  rete  s & qui  m‘  han  colto 
Gli  atti  vaghi,  cr  E angeliche  parole, 

E'I piacer , e 7 dejìre, & là (pcranza. 

P’oko  et  di  perle.)  Dimoflra  quanto  fieno  pretiofe  & care  le  bellezze 
di  L.fi  come  le  reti  dell’  oro,&  delle  perle, delle  quali  le  donne  fi  fanno  le  cuffie, fono 
pretiofe  & care  piu  dell*  ahi  e reti.  Altrouc47-a.8.dimoftraIararitadcllebc]lczze^n 

dicendo, Laccio  di  fera, yn  laccio, clje  di  feto,  ordina, 

T efepa  l'l>erba,otìd'‘  t verde  il  camino. 

Pel*  arbor  sempre  v t r i) E.y  Dell* alloro.. 

E’L  lvme  chiaro.)  Par,che  quello  non  lerua  alla  fimilitudine,  perche  lu- 
ce  non  fa  p gl i \ ccellatori.  fc  non  dinamo, che  ferue  pure  in  quanto  abbagliaua  glioc 
chi  dell*  vccellato. 

Et  q_vi  m’han  colt  o)  Nella  rcre,cioè  nel  laccio  d’Amore  prodotto  dal- 
le bellezze.. 

Guattì  vaghi.)  Qucfti  fono  gli*  nuiti. 

Et  l’an  geli  che  parole.)  Le  promeflc.. 

E’l  pi acer.)  Il  diletto.  • 

E’l  desi  re.)  D’haucrne  dell’altro  nonfenzafper&nza. 

Sonetto  cxlix.  . . 

• ■ * 

RifpoftadelP.a  M.Cino,la  cui  propofta comincia,,  f -;V 
Amor  coni'  haferito  dt  ftio  telo . 

Negli  otto  verfr  primi  pone  communemcntc  due  qualità  efferc 
in  amore.amore,& timore.  Bene,  che  lì  vuole  alla  perfona  ama- 
ta.& tema,  clic  non  ami  altrui.Nefci  virimi  verfi  dice,chc  di  que 
ile  due  cofe  la  prima  è Tua  propria,  perche  vuole  tanto  bene  a L* 
clic  IT  può  dirc-,chc  niuno  a Tuo  ri/pcrto  ami . ma  l'altro  no,  che 
tale  èl’honeftà  di  L.  che  non  fi  può  fumare, che  ella  ami  alcuno. 

i^Amor,  che  ' ncende  7 cor  d'ardente  z e lo, 

Di  gelata  paura  il  ten  corretto  ; * • . 

Et  qual  fa piu,  fa  dubbio  a l'.  intelletto,. 
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La fperan&a,  o 7 temor  ; la  fiamma , o 'Igielo  : 

Trem  ’ al piu  caldo,ard'  alpiu freddo  cielo 
Sempre picn  di  defire  & di fo /petto  $ 

Pur  come  donna  in  vn  venire  fchictto 
Celi  vn  huom  vitto , 0 fett  ' vn  picctol  velo . 

Di  quesle  pene  e mia  propria  la  prima 
• Arder  di  & notte  j & quanto  e * dolce  male, 

Ne'n penfer  cape, non  che  'n  verft  0 ' n runa: 

L ' altra  non  già  ; che  'Inno  bel  foco  è tale , 

Ch  'ogni  huom  pareggia,  & del  feto  lume  in  cima 
Chi  volar penjà , indarno [piega  l'ale . 

D’ardènte  zte  l o.)  D ’ amore  ardente. 

Di  gelata  pavra.)  Di  gran  paura,  òhe  non  $’  ami  altri , cioè  di  gelofia. 
Ariftotel.hb.i.Rheth.é'j?»  i rlt  io. 

La  speranza»  o’l  ti  nok.) Lalpcranzadell’cflere  amato  ,o  il  timore, 
die  ella  non  ami  altri. 

La  fiamma,  o’l  otelo.)  L* amore, o la gelofia. 

Trbm’al  piv  caldo.)  Supplifci,  il  cuore.  Si  può  anchora  dire.  Amore  in 
perfona  d*  amanti,  quando  c men  da  temere,  & d’ hauerc  eelofia,allhora  l’ ha. 

Arde  al  pi v -freddo  cielo.)  Amapiu,quandohapiu gelofia.  Ecforte 
è meglio  Iporre  quetdi  l'opra, T rem' al piu  c.tM>,mgeiofil'ce  tanto  piu,  quitto  piu  ama. 

Sempre  pien  di  desire.)  D’amore. 

Et  di  sospetto,  Pvr  come  don na,&c.)  Luogo  di  rropertio,Jib.z. 
eleg.^w  ita  complcùant. 

Omnia  me  lxdent,timidus  fum,ignofce  timori: 

Et  mijer  in  tunica  fxfpicor  effe  rirnm. 

Àrder  di  et  notte.)  Ardere  lignifica  annre,&  patire,  in  quantoardere 

è cuocere,  per  quel, che  dille, Z>i  qncfte pene. & quello  che  feguita,— — & quarti* 

è 'l  dolce  male. 

Che’l  mio  bel  foco.)  L.hauemlodetto Arder. 

Ch’ogni  hvom  pare  ggi  a.)  Non  moftraptu  amor  ad  vno,  che  ad  vn  al- 
tro. pipiti  Deum  non  eftacceptio perjònarum.  Rom.i.U. 

Del  svo  l v m e.)  Hauendo  detto  Foco. 

Volare  in  ci  ma.)  Diucnir  fignore  del  Tuo  amore. 

/.  » \ 

Sonetto  cl.  ^ 

Rende  la  ragione,perclic  tremafTeadogni  picciolo  mutamen 
lo  di  L.la  quale  dice,che  temc,che  non  s' adiri  con  lui,percioche 
T ira  Tua  farebbe  di  croppograueaffanno.poi  chela  paccnon  gli: 
è di  quiete,  Se  per  pruoua  fa,comcfpeflbs:  adiri,  &perif<;i€nza,, 
chediflc  Virg*.  v ariani  & mutabile  [empir  Fannia — 

Se’l  dolce  [guardo  di  costei  m'anctde,,  ■-'[ 

Et  le  feoaui paro  lètte,  accorte  5 , 
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E?  J Vwflr fopra  me  la  fa  fi forte 
Sol  quando  parla,  oucr  quando [òrride  j 
-X^<?  che  fia  ; y?  forfè  ella  divide 

O per  mia  colpa,o per  malvagia  fòrte 
Gliocchifuoida  merce  ; _/7  di  morte 

La,dou  ' hor  m ’ af[ecura,allhor  mi  sfide? 

Pero  s ’ i tremo  dr  ve  col  cor  gelato, 

Qualhor  veggio  cangiata fica  figura  -, 
guelfo  temer  d'antiche  prove  c nato . 

F emina  è cofa  mobilpcr  natura  : 

Ond ' io  (ò  ben , eh  ' vn  amoro  fio  Sfato 
In  cor  di  donna picctol  tempo  dura. 

£ * '•  * ■ 1 ' * -r-  * * _ * . , X ' • • m#»  4 

Se’l  dolce  sgvardo.)  Smue  la  pace  diT.con  quelle  parole, & con  le  fe- 

gUCllti,£f  le  fonti  puroUtte.  ■ 

M'ancide.)  Mi  tormenta perfouerchiodelìderio.  ^ « ' 

La  fa  si  forte.)  Poflente. 

Qjando  par  i a.)  Nongia minaccia. 

Qv  andò  sorride.)  Atto  di  piaccuole7jra. 

O per  malvagia  s o r t e.)  Non  vuole  attribuire  la  colpa  a L. 

Veggio  cangiata  sva  fi  gvr  a.)  Nó  turbatala  pure  vn  poco  mutata. 
D’antiche  può  ve.)  Che  fo  per  efpcncnza,  quanto  tofto  fi  turbi. 

Vn.’ a moroso  st  a t o.)  Tranquillo  flato, & pacifico  verlo  l’amante. 

Sonetto  cli. 

Inferma  L.dubita,  che  non  muoia  per  tre  ragioni.  La  prima 
è,chcAmor,chevla  ogni  via  per  torm£rarlo,fara, che  ella  muoia, 
fappiendo,  che  niuna  cofa  piu  potente  a tormentarlo  farebbe  di 
qucfta.LafecondaèjCheè  di  Irgentil  complcfsioncprodottadal 
la  natura,  che  ogni  picciolo  sforzo  d‘  infermità  foprauegnente 
l’vccidcra.  Laterza,  che  ella  dilìderadi  partirli  di  quella  vita,#- 
iaraclfaudita  da  Dio. Conchiude  adunque,che  fc  pietà  nò  s’ op- 
pone a morte , ella  non  può  fcampare. 
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77,a.  \^yimor,natura,&la  bell'alma  humile, 

Ou' ogni  alta  virtute  alberga  & regna, 
Contrame  fon  giurati:  amor  s'ingegna, 
Ch  ’ / mora  a fatto  ; e ’n  ciò  fógne fuoJUle. 
• Natura  ten  cosfeid'  vn fi  gentile 
’ A Laccio  ; che  nullo  s forzo  e,  che  Jblìegna  i 

Ella  è fi [china, c'  habitat' non  degna 


DEL  PETRARCA.  ' ‘ ji? 

Piu  ne  la  vitafatjfeofa  & vile. 

Cojì  lo irto  d' hor  in  hor  ven  meno 
A quelle  belle  care  membra  honejle , 

Che  Jpe echio  cran  dt  vera  leggiadria  : 

Ets’a  mortepietanon flringe  il freno  j 
Lajfo  ben  veggio  in  che  flato  fon  quefle 
Vane Jperanze>ond' io  viuer folta. ^ 

La  bella  alma  hvmile.)  Riguarda  aita  virtate. 

Contea  mi  son  givk  atj.)G  he  ogn’vnodicoftorotétt,cheL. muoia. 

Ch’i  mora  a fatto.J  Morendo L. 

Nvllo  sforzo.)  P’iaurmicn. 

Che  ìostigna.)  Il  qualcsforzo  il  laccio  della  compitinone  di  L.non  po- 
trà folle  nere , che  fi  romperà. 

HABITAK  NON  DEGNA.)  121.1.11. 

Lift.t  fi  depurilo, noti  ibejrcnrjt.  Horat.l.Od.  ; 

Serut  in  ctt/itm  rcdc<tf,diuque. 

Latttf  intrrfìx  poputo  Quiriniy  ' . .......  • - 

Tacite  te  tiojbru  vitijt  mi  quinti  ... 

OcyorAnra.  Tollat. 

Cosi  lo  spi  rto.)  Forfè  il  vitale. 

Sonetto  cliiv 

■ 

Atcribtiifce  commendando  L.tuttele doti  alei  della phenfee.* 
Et  prima  le  penne  aurate  del  collo  per  le  treccie  bionde  come  fila 
doro&la  crefta,chcle  cuopre  la  faccia,pcrgli  raggi degliocchi. 
&Y  altre  penne  purpuree , onde  è nominata  Phenicc  con  la  coda 
cerulea  di/tinra  di  penne  di  color  di  rofe,  alla  velia,  chcporraua 
difìmil  coIore.L’ habitationcin  Arabia, per  lafama  dcllefuebel 
lezze,&  virtu,chc  la  ripone  nell’  vltimc  parti  del  mondo, ancho 
ra  che  habiti  fra  noi.  Molti  hanno  fcritto  della  phcnicc,&fpc- 
tialmcntein  verfì  Lattantio  Firmiano,  Se  Claudiano-Horfegui- 
ta  in  quello  luogo  Plinio*.  Phoenix  in  Arabi,!  aquile.  magnitudine , altri 
fulgore  circa  colla,  catera  purpureus,  cenile  ani  rofeis  caudam  penti  is  dittingtitft- 
ùbufycriflk  f aderii  caputq3  piume  o apice  cobon  tifante  viuere  annis  DCLX  era - 
dune, factum  foli  in  Arabia  e fé.  Soliti. cap.36.  Apud  Araùas  rinfittir  auis  Phoenix 
aquila  nugnitudinc,capite  bonoratojn  tonimi  plumis  e xtantibm, enfiata fau- 
cibui, circa  colla  fulgore  aureo,  pofleraparte  purpurau,  abfque  caudaàn  qua  r(b- 
feif  pennis  canile m interferibitur  nitor. 

Quefla  Phenice  de  l'aurata  piuma 
Al (ito  bel  collo  candido  gentile 
forma  Jèn&  'arte  vn  fi  caro  monile  ^ 
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Ch’ogni  cor  addolcifce,  e'imio'conjùma  : 

Torma  vn  diadema  naturai : eh  ’ alluma 
L'aere  dintorno,e  7 tacito focile 
D ' amor  tragge  indi  vn  liquido  fittile 
Focone  he  m 'arde  a la  piu  algente  bruma, 
purpurea  vejla  d ' vn  ceruleo  lembo 
Spar  fi  di  rofe  i belli  h omeri  vela  ; 

Nouc  h abito,  & bellezza  vnica  & filiti 
Fama  nel  odorato  & ricco  grembo 
D 'Arabi  monti  lei  ripone  & cela  i 
Che per  lo  nostro  del fi  altera  vola. 

Dall*  avrata  pivm  a.)  De  capelli.  - r' 

Vs  si  caro  monile.^  Ditreccie. 

S E NZ’  ARTE.)  Alcroue  107.3.3.  ...  . 

J)al  Uccio  d'  or  non pa  mai  chi  mi Jciog/ia.  * ' * ’Zj  * 

2 proietto  a<l  arte  e 1 nane  L'aio  &■  irto.  . / 

Riguarda  adunque  due  cofe,  & il  difprezzo,  che  ella  faccua  delle  Tue  treccie,  & I‘  atte 
degli  orafi, con  la  quale  formano  i vezzi  delle  perle. 

Ch’  ogni  cor  addolcisce,  e’l  mio  consvma.)  le  chiome  di 
L.piaccionoad  ogn’vno,  ma  non  tormentano  ogn’ vno,comc  fanno  me,  che  fo- 
no inamorato. 

Vn  diadema  natvral.)  Quello, che  dille, Sentane. 

E'L  tacito  focile  d * A m o r.)  Si  come  renile  lignifica  illuogo  done  lì 
fia  li  fieno.  & Ouile,  doue  ftanno  le  pecore, cofi  Focile, doue  Ih  il  fuoco.  & quello  è 
laplctrafoC4Ìa,&l’acciaio.F.tcofi  intefe  Dante  31.3.11, 

Onde  io.  rena  /’  acctndea,  coni’  epa 
Sotto  focile. 

Adunque  il  tacito  focile  d’  Amore,  s*inrende,che  Amor, il  quale  vfa  di  tacitamente 
accendere  altrui»  infoca  la  pietra  fua  focaia  da  potermi  infiammare.  Et‘è  quel,  che 
aitrouc  dice,68;b.9. 

In  che  i fitoi  frati  amor  dora  & affina. 

D’vnliqvido  cottile  foco,)  Virgil.inBucol.eclog.tf. 

Et liquidi fi mut ignis. Lucrct.in  6. 

Hacttiani  ptrti  de  canfs  mobitis  iUe 

Dcuolet  in  terram  liquidi  calor  aure  tu  ignis.  Macrob.lib.6. 

’ A la  pi  v algente  brvn  a.)  Intendi  o per  lui  attempato,o  purperlo’tt- 
uerno,c!ie  caldo  non  fi  dourebbe  fentire.  £ 

Pvrpvrea  vesta.)  Volontieri  io  intendo  ciò  del  vdlimento  diX.& perche 
non  fi  può  confare  con  la  candidezza  della  pelle,&  perche  feguita, 

Nvovo  marito.)  Non  dimeno  altroue,no.b.i. 

£'  qtitflo  7 nido, in  che  [a  mia  Thetfjce 
Mife  l' aurate  & le  purpuree  pennef 

Laonde  fi  può  dirc,che  ponga  livella  della  phenicecon  tutti  i Tuoi  colori  vaghi, per 
io  rimanente  delle  bellezze  del  corpo  di  L.  Ev  prefo  da  Virgil.lib.z.verlo  la  fine, 

~vt  rcgtm  opro  Velet  honot  tcucis  humerox. 

Fama  nel  odorato.) Per lo’nccnfo&la mirra, &lacafia.M. Chnftopha- 
no  Bell,  intende,  che  fonia,  cioè  quella  phenice, che  è fauolofa,&imaginata  in  Ara- 
bia, è vera  qui. 

. SOKITTO 
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Sonetto  cliik 

Si  duole  a nome  di  L.cheVirgil.&  Homcrononl'habbiano 
veduta,  che  di  lei  haurebbonoferirto  & non  degli  Heroi.  Ecla 
confola,dicendo,che  Scipionel’ Aphricano  fu  lodato  da  Ennio 
poeta  rozzo, fi  come  ella  è canrata,pregando  Dio, che  faccia,  che 
ella  non  habbia  a maled  cflcrc  cantata  da  lui. 


Se  Vrgilio  & Homcro  hauefan  vislo,  .•  7 7*b. 

Quel  fi le, tl  qual  vegg  'io  con  gito  echi  miei  j 
Tutte  lor  forze  in  dar  fama  a coHei 
Haurian pollo, &l'vn flil con l ’ altro  mislo  : 

Di  che t 

y;  Acì 

Et  quel,  che  refe  anni  cinquantafei 
Si  veneti  mondo  ; & quel,  eh  ’anerfè  Egitto . 

Quel  far  antico  di  virtuti  & d'arme 
Come  fembiantc  stella  hebbe  con  quello 
Nouofar  d' honejlate  & di  bellezze  : y 

Ennio  di  quel  canto  ruuido  carme  5 
Di  qucjì'altr'  fo  : & 0 pur  non  molcjlo 
Glijìa  7 mio  ingegno , e'I  mio  lodar  non  f rezze. 

Et  H o m e k o.)  Il  quale, fecondo  alcuni, vide  di  notte  Helena,la  quale  gli  coni 
mifc,chc  caritallc  di  coloro, che  furono  a Troia, per  rifcuoterla,  volendo  rendere  piu 
dcfidcreuolc  la  morte  loro,  che  la  vita  altrui.  & perciò  il  poema  fuodtucnncpiu 
famofo  per  coli  fatto  comandamento  di  tanta  donna,  che  per  ingegno  & arte  d’ Ho- 
mero.  lfocrat.cV  ■nSìyy.uicit»  E xitr.t. 

Et  i.’vn  stil  con  l’altro  misto.)  Cioè, accompagnato  per  mag-. 
j»iore  virtù . non  che  haueflero  fatta  vna  compofitionc  parte  greca,  & parte  latina. 

Stil  adunquefponipcringegno,oftudio,o  vena  poetica. 

Et  qVbl  che  resse  anni  cj  nqvant  asei.)  Augufto,  al  qualcè 
intitolata  l’ Encida. 

Et  qvel  ch’  ancise  Egisto.)  Agamemnone>chefuvccifodaEgi- 
fto, di  cui  nell’Iliade,  & anchora  nell*  udì  liba  fi  fa  nobil  mcntione. 

Qvtt  fiore  antico.)  Scipione  Aphricano.  1$$. a 7. 
fior  di  virtù,  fontana  di  beltate.  intendendo  di  JL. 

Come  semb  ianie.)  Horat.i.Qd. 

Vtrunejue  nojirum  incredibili  modo 
Confcntit  aftrum.— 

Luc.Flor.il b.i-Bel/um  Tarentinum : Qux  autem  tornì»  tjui  fuperfuerunt  In  riparando 
txtrcitu  feftinaiio  ? cùm  ’Pyrrhtu, video  me, intuii  plani  Hcrcu/ù  fydtre  procreai um,  cui 
yu.tji  ab  angui  Lenito  tot  cxja  hoftium  capita  de  Janguìne Juo  renajcuntur. 

Ennio  di  qjeLj&c.)  Querela  di  Val. Max.  nel  iib.8.  cap.de  Cupiditate  glo- 
ri*: t’ir  Homerica, quatti  rudi  atque  impolito  preconio,  dìgn ior.  Stat.a.Sylu. 

4 Cedei  tnufa  rudis  ftrocu  Enni. 

Tc 
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Sonetto  cliiii. 

Si  come  ad  AlclTandro  paruc, chela  fortunafoiTc piu  fauore- 
uolc  ad  Achillc,chca  fc,p  haucr  di  lui  cantaro  Homero,il  quale 
i gloriolì  farti  d' Aleflandro  vie  piu  meritali  a no.cofì  il  P.fi  duo- 
• le  delle  frelle,  che  habbiano  commette  le  Lodi  di  L-  che  piu  d‘o- 
gnaltro  merirnua  Homcro,Orpheo,J&  Virgilio, a lui,chc  le  fee- 
ma,non  le  cclcbra,o  l’agguaglia.  Cic.proArchia,Q#4:w  multosfcri- 
ptorcs  rerum  fuurum  magma  tllc  Alexander  fecum  habuijfe  dicitur ì Atqueis  la 
men  cimi  in  Stgao  ad  Achilia  tumulum  afittiJfetyO  fortunateanquit,adoleJcem* 
qui  tua  viri  ut  is  Homerum  praconem  itine  neris  ? &vere.  Ham  nifi  llioi  illa  ex- 

titijfct,  idem  tumuliti:  qui  corpus  etto  contexerat,  nomea  titani  oùruijfet . 

• . . # , * 

Giunto  Alex  andrò  a la f amo  fa  tomba 
Dclfcro  Achille  fofpirando  dtjfe  * 

O fort  urtato  ; che  fi  chiara  tromba 
Trouajh,  & chi  di  te  fi  alto  fcrtjfe  : 

Ma  quefla pura  & candida  colomba  ; 

A cui  non  fo , / 'al  mondo  mai  par  vijjè  > 

Nel  mio  {hi frale  affai  poco  rimbomba, : 

Cofi  fon  le  file  fòrti  a ciafcun  fjfe  : 

C,  Che  d ’H omero  dignifima , cr  d ’ Orpheo  ; 

O del pa fior ych  'anchor  Mantoua  h onora* 

Ch  'andafjèn fempre  lei  fola  cantando  j 
Stella  difforme fato  fol qui  reo 

Commifè  a tal  1*  che  'Ifiia  bel  nome  adora  > 

Ma  forfè  feema  fue  lode  parlando . 

♦ - * . 

Ma  SVISTA  p v HA, &c.)  Ilfenti  mento  c,  Te  Aleflandro  GdoJfe,  il  quale  h». 
neua  fcritton  eccellenti, & 1 cui  fatti  non  erano  degni  di  tanto potta . hor  che  dee  fo- 
*e  L .che  ha  me  poeta  di  niu»  grido,  & le  cui  opere  fono  viepiù  che  degne d’ Home- 
ro.&  non  lolamente  d • Homero,ma  d’Oi  phco,&  di  V irgilio  ? non  perche  quelli  fie- 
no migliori  poeti  d-  Homeromia  perche  tutti  inficmefjrebbonoil  grido  piu  grande. 

QJES1  A PVRA  t t candida  co  1.  o m ha. ^ Pura  & candida  colombaia 
chiama  per  la  punta  della  vita,  fèntendo  quello  dell  'euangdio , Matrh.io.itf.  Eftoe 
jìmplicesjìcut  colatoio:.  Et  nella  Cantica,/ Vnj  colatoio  mau  Altrouc  ija.b.ii. 

Quinti'  vnagiomncita  btbbi  da lato 

Vnra  via  piit}  ibe  candida  colomba. 

Et  bene  aggi  un  le  Pura  & candida . Altramente  la  colomba  fi  prende  apprefloLico- 
phrone  per  (emina  dnhoncfta.cioò,p<  r Hclena. 

O DEL  PASTO  K,  CH'ANCHOK  ManTOyA  H O N O R A.)  Dì  Vìrgil.che 
fa  hoiioiecol  fuo iblea  M ntoua . & chiamalo  Pallore  > perche  cantò  verfi  pauoralù 

Il  ).a.z6.  Tra  tutti  il  primo  limpido  Daniello  ‘ 

Gran  matJtrody^mor»ih' ala  duAttnck 


Anchor 


I 


/ 

del  petrarca:  hì 

\4nchor  fa  honor  colfuo  dir  homo  & itilo. 

Hor  benché  il  P.chiimt  Virgil.Paftorc, perche  feri ffe  verlì  pnftorali,  non  intende  per 
ciò, che  con  tali  veri!  li  pocdl'ero  far  conte  le  lode  di  L.ma  lì  forfè  con  quelli, che  can- 
tò d’ Enea. 

Snella  difforme.)  Dalle  altre, che  l’haucuano  in  tutte  l’ altre cofefae- 
ta  fortunata. 

Et  fato  sol.  qvi  req,)  Colpeuolc  in  quella cofa  di  non  appreftar-le  vii 
poeta  degno.  In  tutte  lealtrc  cofe  il  cielo  le  fu  corte fe,fc  non  in  quello. 

Ma  forse  scema.)  ja.b.7.  » • 

T^onptrch  ’ io  non  m' atteggia 

Quanto  mia  laude  « ingin  rio  fa  a voi.  < 

« • 

Sonetto  c l v. 

Si  duole,che  per  la  partita  del  fole  perda  la  villa  del  luogo  di 
L.Ricorda  al  fole  P amor  di  L.&  gli  commenda  la  fua  bellezza. 

Se  lo*  nuicaa  fermarli  a mirarla.  <5<:lÌduole  della  fua  partita,  per- 
che  partendoli  gli  toglie  la  villa  amata  del  luogo  di  L.  Di  mace- 
ria non  difsimiled  quello  fonetto  $>8.b. 

Lifcra  defiar, odiar  l 'aurora.  *4r 

esilino  fol quella fronde , eh  ' io  fola  amo , * 

) Tu  prima  amasi i : hor fola  al  bel foggtorno 

Verdeggia.  & (ènz>a  partpoi  eh  l'adorno 
Suo  male  & no  Uro  vide  in  prima  Adamo . 

Stiamo  a mirar la , i ti pur  prego  & chiamo 
O Sole  5 dr  tu  pur fuggi  ; & fai  dintorno 
Ombrare  i poggi , & te  ne  porti  ’ l giorno } > 

Et  fuggendomi  toi  quel,  eh  ’ i piu  bramo. 

L ombra  ; che  cade  da  quel  burnii  colle, 

Oue fini  Ila  il  mio fòaue foco, 

Oue'lgran  lauro fu  picchia  verga ; 

Crefcendo,mcntr  ’ io parlo,agliochi  tolte 
La  dolce  villa  del  beato  loco  ; 

Oue  7 mio  cor  con  la  fila  donna  alberga. 

A imo  sol.)  Horat.Carm.  6.  ^4  Ime  fol. 

Ch’io  sola  a m o.)  a8.b.aj. — t'ipen fermio , 

Cb  ’ è fot  di  lei  fi,  eh'  altra  non  v'ha  parte. 

Hor  sol  a al  del  soggiorno  Verdegg  i a.)  Era d’ inuerno, quan- 
do fece  quello  fonetto,  neUempo,chegli  altri  arbori  non  verdeggiano. 

Poi  che  l’adorno  Svo  mal  et  nostro  vide  in  prima  A- 
dam  o.)  Cioè,  da  che  la  prima  volta  Adamo  vide  Heua,  che  fu  cagione  del  fuo  ma- 
le,& del  noflro  per  lo  peccato,  che  commi(e,difubidcndo  a Dio,  infino  a qui,  è fenra 
pari.  EtchiamaEua,  Adorno  male>pcrche  è da  credere,  cheli  come  formata  da  Dio 

Tt  x 
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fo(Te  belliflima,per  laquale  Adamo  ditte,  Gcner.i.i4.Defir  et  homo  pattern &mtu 
trem  Jìtam»  & adhxreLitrxori fitte.  Che Heuafofle bella,  anchor  Dante  1*  hebbepcc 
fermo,  139.3.16.  r 

La  piaga,chc  Mari a richiufe  & vnfc, 

Quella,  cl>  ’ è tanto  bella  da  j noi  piedi,  , 

£'  coki,  che  l'aperfc,&  che  la punfe. 

& ipj.b.f. onde  la  coffa 

Si  tr affé  ber  formar  la  bella guancia. 

O meglio  intendi  dell’  albero  della  faenza  del  bene, & del  inalc,che  la  fcrittura  chi» 
ma  bello, & dilidereuolca  vedere, Genef.i.p. 

Stiamo  a mirarla.)  Vedi  fe  forfè  Tenta  l’hiftoria  di  Giofuc,  che  fermò  il 

folc,&  quel  di  Virgil. & in/tiro procefftt  re/fier  Olympo . 

.1.  ombra,  f • h f cade  da  Q_y  e L hvmil  coll  E.ì  Riguarda,  One  ’/  prati- 
lauro  , & accenna  quello,  167. b.i^.  6 

Che  'n  troppo  burnii  tcrren  mi  trottai  nata. 

Quali  dfa, thè  mal  li  conuiene  quello  burnii  collealla  grandezza  di  L.  EtI’  ordine 
c tale,  L’ ombra  che.&c.  crcfcendo  mentre  10  parlo, folle,  &c. 

OvetI.  GRAN  .1 A V RO  FV  PICCIOLA  VERGA  ) j6.a.21.  - ;j 

La  bellafioncnetta,  c ' bora  e donna.  Ouid.lib.l.dc  Rcmcd.amorist 
Qua; prtebet  latat  arbor  fpatiantibtu  rmbraiy 
fhto pofta  efl primton. tempore  yirpa futi. 

Crescendo.)  Il  luogo doucllaua  L.doueuaelTereapiedclcollej&ilP.do- 
ucua  d’in  fu  vn  eolie  piu  alto  mirare  il  luogo  a pie  del  collegi  quale  colle  elfendo  ha 
mile  non  gli  ’ mpediua  la  villa . ma  quando  il  Iole,  chcdoueua  dopo  le  fue  Ppallc  an- 
dare verfo occidente, faccua  allungare  l’ombra fopraiUùogo  a pie  del!  collemcn 
chiaramente  \ edeua  il  luogo  di  Laura,  & tanto  men  chiaramente,  quanto  piulc,  n’an. 
dauj  il  fole  fotto. 

Sonetto  clvi, 

Sotto  figuraci  vna  nauc  pofta  in  mare  tempeftofo  lenza  go- 
irerno  Icggittimo , flgnifica  loftatofuo.  fi  come  anchora  Horat, 
pur  fotto  figura  di  nauc  lignifica  lo  flato  del  còmmuncdi  Roma. 

lib  i. Od.  Otiauis  referent in  mitre  tc  notti  fluttui, . _ 

.Maèdafaperc,  cheinqucfto  fonetto  flgnifica  lo’ nquicto fiato 
fuo  amorofo , nel  qualeperifdegnodibaura,  fìtrouaua,#  del 
quale  non  ifperauad’  vfeire. 

* . ,v  / * •' 

Paffuta  nane  mia  colma  d’oblio 

Per  afro  mare  a mezza  notte  il  verna 
Infr a Scilla  cr  Cari  idi. i ; al 'getter no 

Siede' lJìgnor,anzi'l nemico  mio: 

A eia fcii n remo  vn penfèr pronto  & rio  ; 

Che  la  tetMpeflae  'Ijìn  pare’ babbi  a filler  no : 

La  vela  rompe  vn  vento  h umido  eterno 
LnfioJptr,di  fperanzc,cf  di  defilo  : w 

Pioggia  di  lagrimar nebbia  di [degni 

Bagna 


DEL  PETRARCA,  & 

Bagna  & rallenta  le  già /lanche / arte  j 
Che  fon  d'error  con  ignoranza  attorto  : 

Celanji / duo  miei  dolcwfati  fógni  : 

Morta  fra  londe  e k ragion  & l 'arte 
Tal  5 eh  ' incomincio  a dejperar  del porto. 

Colma  d’oblio.)  Qucfta  è la  mcrcatantia  degli  amanti,  £.1.14. 

Et  vn  periferiche  Jol  angofeta  dulie  *- 

T alt  eh  ' ad  ogn  ’ altro  fa  voltar  le  ffallt. 

Et  m i face  obliar  me  Jlcffo  a for^a. 

Che  tien  di  me  quel  dentro,  & io  la  feor^a. 

Et  dimoftra  tacitamele, che  s’è  diméticato  1 pencoli  altra  volta  (ottenuti  in  tempetta. 
Anzi’l  nemico  m io.)  Amor  la  guida,  che  come  nemico  la  condurrà  ne- 

gli  (cogli,  77-3.J. amor  t' ingegna 

Ch  ' i mora  a fatto » e ' n ciò  Jegnc  fuo  file. 

Intendi  adunque , che  Amore , come  fuo  nemico,  fata  fi,  che  L.fara  verfo  lui  Tempre 
turbata,  &fdegno(à. 

» A ciascvn  re  m o.)  Queftaèlaciurma,chevoga. 

E'l  fin.)  La  morte. 

Nebbia  di  sdf. g n i.)  Di  L.  30.3.27. 

Pia  dinano^i  a begliocchi  quella  nebbia , 

Che  fa  nafeer  de  mici  continua  pioggia . 

Bagna  et  rallenta.)  Le  corde, quanto  Tono  piu  bagnate, tanto  piu  tta* 
no  tirate.&  egli  riguardando  alla  mollezza,che  fuolc  rallentare  dille, Rallenta. 

Celassi  i dvo  miei  dolci  vsati  se  gn  i.)GlioccludiL.j6.a-2f. 

Cofi ne  la  f tmpefla , 

Ch  ’i  foftengo  d' amor  gliocchi  lucenti 
Sono  il  mio  J'egno  e V mio  conforto  foto. 

La  ragion.)  Di  làper trouar pace amorofa. 

Del  porto.)  Della  pace  di  L. 

Sonetto  clvik 

Scriuc  vna  vi/Ionc, forco  la  quale  dipinge  il  fuo  inamoramero, 
&s1indouinaquello,che  gli  auenne.  Cioè  che  L.moriflc  di  mez 
za  era. Et  rocca  vna  hiftoria,Ia  quale, fe  bcnmiricorda,Plinio,& 
Solino  cap.2z.  actribuifce  ad  Alcffandro  il  magno,& egli  a Cela- 
re. Cernii  vita  longijsima figntim,  qtiod  quidam  cimi  torquibUs  aureis  ab  Alexan 
dro magno datis pofi longum  tempns irnienti . Forfè  1*  ha  farro  il  P. per  po- 
tere fcru  ire  alla  liberta,  libera  farmi,  che  allo’  mpcracorc  tta  il  con- 
cedere priuilegio  di  liberta» 

Vna  candida  cerua /òpra  /’  herba  s 7S.b. 

Verde  m' apparite  con  duo  corna  d'oro 
- Fra  due  nuore  a l'ombra  d'vn  alloro  m 

Leuando  'l/ò le  alajlagion  acerba ► 

Era fra  vifla  fi  dolce  fuperba  i 
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Ch'  i la  fa  ai  per fguirla  ogni  lauoro  ; 

Come  l' aitavo  ; che  n cercar  theforo 
Con  diletto  l'affanno  difa  corba. 

Ne  firn  mi  tocchici  bel  collo  dwtfrno 
Scritto  banca  di  dtamantt  fr  di  topati  5 
Libera farmi  al  mio  Ce  far  e parue  : 

Et  era  ’l  folgia  •volto  al  mezzo  giorno. 

Gito  echi  miei  fianchi  di  mirar  non fati  ; 

Quand'  io  caddi  ne  l' acqua.fr  ella  fame . 

V n \ candida  cerva.)  Gabriotto  appreflo  il  Bocc.m.a.i.  racconta  vua, 
vifione  d’vna  cauriuola,  la  quale  dice,  che  gli  parea  edere  piu,  che  la  neue  bianca, 
non  molto  dillimilerla  quella.  & mi  rendo  certo,  che  di  qui  ne  prendefleargométo,. 
Laceruadi  Sertorio  era  candida, & di  grand1flT1mabeJle77a.GelI.hb.t6.cap.il.  Pii». 
llb.8.  cap.31.  Fiuti t aliquxndo  & candido  colore . qttalem  fuiffe  traditur  Quinti  Sertory 
ccruam. 

Sopra  l’herba  verde.)  Nelle  piagge  di  Sorga. 

Con  dvo  corna  d’oro.)  Diod.'Sicul.lib.y.  DeincepimandatumUer - 
culi  efl.yt  aùreis  corni  bue  ctruam  re/ocitate  esìmi  am  captam  ddW«crrer.Plin.lib.8.cap. 
31.  non  afl'egna  le  corna  fe  non  a mafchi.Volat.cita  Euripide, che  l' attrtbuifce  ancho 
raallcfemtne.  Ariflorele  nella  poetica  falua  Euripide.  Dcllaccruad’  Hercole  paria 
Pindaro  nella  quinta  Olimpia.  Vedi  quello,  che  dicono  1 commenti  della  ceruacoa 
le  corna. 

Corna  d’oro.)  Per  la  biondezza  decapelli.  • 

Fra  dve  rivere.)  Fra  due  fiumi  Rodano,  &Druenza. 

Levando  il  sole.)  In  fu  I’hora  prima. 

A la  stagion  acerba.)  D’Aprile. 

Nessvn  mi  tocchi)  Mi  prenda  d’ Amore. 

Dt  diamanti.)  Per  la  fermezza  contra  Amore, & di  Topati. che  lì  crede  ha. 
uere  virtù  contra  ogni  bollimento, & per  quello  anchora  contra  lalafciuia.che  c mo- 
uimen  to  troppo  ralrellanre  & lieto  di  molti  elidi  fpiriti.  160.  a.  9. 
jCla  qual  d' ma  in  meogp  letht  mfufx 
Catena  di  Diamanti  &ditopatio , 

Ch  'al  mondo  fra.  le  donne  hoggi  non  t ’ yfa . 

Legare  il  yidi 

Et  j ra  il  sol  già  volto  a mezzo  giorno.)  Significa  il  colmo 
della  vita  di  L.&  è luogoprefo  da  Dantenel  Conu.  T\r  è da  crcdcre.de  egli(  Chrifio) 
non  yoleffe  dimorare  in  quefia  nofira  rifa  al  fnmmo.poi  che  fiato  c'era  nel  baffo  flato  del- 
la. pueritia.  & ciò  mamftfla  l' bora  del  giorno  della  fitta  morte. cioè  di  Chrifio  . che  yolfe 
quella,  confimigliare  con  la  yitafiua.  Onde  dice  Luca . che  era  qua  fi  hora  fefìa  quando  mo- 
rie.che  e a dire  al  colmo  del  di.  Onde  fi  può  comprendere  per  quello,  quafiì  che  altrentacin 
quefimo  anno  di  Chrifio  era  il  colmo-delta  Juacta. 

Qj  a N D ’ I o cad  ni  ne  l’acq_va.)  Nellclagrime.  Sente  quella  hillo- 
tia  narrata  da  S.  Agollino  di  certo  philofopho,che  mentre  badauaalle  llclle, cadde  in 
'.ma  folla, & è ripetila  nelle  nouelle  antiche,  fctè  limile  quello  fonetto  a quello^o.b. 
Del  mar  Thirrcno  &c. 

Onde  in  vn  rio.  che  l' herba  afio  nde. 

Caddi  non  già  come  perfiona  riua. 

Et  ella  sparve.)  Si  come  viliooe.  » 

Sonetto 
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Conchiudono  i maeftri  in  diuinita,che  la  beatitudine  eterna 
confìtta  in  godere  Dio,ilchefìfa  veggendolo.Horail  P.dice,che 
fì  come  eterna  vita  è vcdereDio, cotta  lui  è felice  vi  tail  vedere  L. 
Et  lì  come  niuna  cotta  fì  difìdera  veggendo  Dio,  cofì  eglino  difi- 
dcrcrcbbe  ne  mangiare,  ne  bere,  ne  altra  cotta,  per  viuere.  Et  per- 
che fì  poteua  dire,  che  vn  corpo  non  glorificato  non  viuerebbe 
di  vifta,  come  fanno  i glorificati,©  le  anime»  riipòde,chc  ciò  ttareb 
bc  pottsibile  poi  cheli  truouano  huomini,  che  viuono  d.’  odore, 
de animali  d’acqua,er  di  fuoco.  E’  pretto  da  Dante  in  vn  Madrialc. 
Poiché  fattarnonpoffoglioccht  miei 
Di  guardare  a madonna  ilfuo  bel  vi  fi* 

' M ir  eroi  tanto  fifo,  , 

Ch'iodiuerro  beato  lei  guardando» 

A guifa  d angel , che  di  fu*  natura , 

Stando  fu  in  altura , 

, Diuien  beato  fol  vedendo  iddio^ . -- 

Cofi  effondo  human a criaturat 
Guardando  la  figura» 

Di  quefla  donna»  che  tene  il  cor  mio»  ' ; ' , . . 

/ * Porta  beato  diuenir  qui  io. 

Tanta  e la  fua  virtù  » che  ffande  & porge » . , 

Auegna  non  la  feorge»  ^ 

Se  non  che  leihonora  defi  andò. 

Et  parimente  da  Dante  nel  Conuito,  lo  commendo  lei  dalla  parte  del 
corpo,  & dico, che  nelfuo  affetto  apparifeon  cofe,  le  quali  dtmollrano  de  piaceri . 
Ut  intra  gltaltri  di  quelli  di  paradifo,  lo  piu  nobile  e quello  che  e fritto.  Er  fine  di 
tutti  gli  altri , fi  e coment  affi.  Et  quello fi  è effer  beato,  & quello  piacere  e vera- 
mente , auegna , ibe  per  altro  modo  nell  affetto  di  colia.  Che  guardano  collei  la 
gente  fi  contentavamo  dolcemente  ciba  la  dolcezza  di  collei  gitoci  hi  de  riguar- 
datoti. Ma  per  altro  modo,  perche  lo  contentare  in  paradijo  e perpetuo,  che  non . 
può  ad  alcuno'jnodo  effer  quello.  Catullus, 
ìlle  mi  par  effe  Dco  videtur, . 
llle  fi  fai  e fi,  fuperare  diuos, 

Qui  fedem  aduerfut  idem  idem  te  ffettat  & audi  t. 

Dulceridentem • 

Si  come  eterna  vita  e veder  Dio, 

Ne  piu  fi  brama,  ne  bramar  piu  lice  \ 

Cofi  me  donna  il  voi  veder  feltcz 

t ♦ 
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Fa  in  qucfio  breue & frale  vtuer  mio  : 

7V>  voijìejja , com  ' bor , bella  vici'  io 

damai  ; fc  vero  al  cor  l'occhio  ridice  5 

Dolce  del  mio  penfrcr  bora  beatrice  ; 

Che  vince  ogmallafieme, ogni  defro  : 

Et  fi  non  [offe  tl/no  fuggir  fi  ratto  ; 

riti  non  demanderei  ; che  s 'alcun  viue 

Sol  d’odore , & tal  fama  fede  acquifia  ; 

Alcun  d'acqua, edifico  ilgufio.c'i tatto^ 

Acquetan,cofe  d'ogni  dolzor prìue  ; 

I perche  non  de  la  vofir  'alma  vifia? 

Ne  voi  stessa  com’hok  bella  vjd’io.J  Quello  è,  fe  ben  mi  ri- 
cordo, vn  luogo d’vnacanzone  di  Dante, 
lo  non  vi  vidi  unte  volte  ancbor.iy 
Ch  ' i non  troitajjìin  voi  intona  beliate. 

Cioè, per  ciò  fon  felice,  perche  Tempre  vi  veggio  piu  bella.  Et  il  medelìmo  P. 

Vairone  il  termografi  lume  limano. 

Che  quanto  'l  miro  pittiamo  piti  luce. 

Se  vero  al  cor  l’occhio  ridice.^)  Se  il  fentimento  deli’  occhio 
portala  venta  dentro  al  cuore,  il  quale  /incorda  quale  altre  volte  gli  Zìa  ftatarappre- 
fentataL.  * 

Dolce  del  mio  pJensier  hora  b e a t r i ce.^Icuoì  leggono  Hora, 

& intcndono,che  chiami  o hora,o  bricue  (patio  di  tempo, ch^ndi  beato  il  miopea 
fiero,  per  quello,  chefegue. 

Ut  fe  non  fojj'e  il fuo  fuggir  fi  ratto. 

Altri  vogliono  che  Ita  Hora, al  prefente, mentre,  che  vi  miro, fete  beatrice  del  mio  péw 
ficro.lo  leggo  Ora, per  Aura,&  vento  piaceuole,che  riftora  il  mio  pcn/iero, (intendo 
L’aura , come  è vfato  il  P.  di  lcherzare  col  nome  Tuo.  Et  il  fecondo  (èntimento  non 
può  Ilare  per  quello,  che  fegue. 

Che  vince  ogni  alta  fptme,  ogni  defio.  . gt-i 

Cioè,  che  fete  prem  ^maggiore , che  non  (i  può  ne  fpcrarc,  ne  defiare. 

Et  se  non  fosse.)  K molge  il  parlare  da  L.  agli  afcoltatori. 

Che  s’alcvn  vive  sol  d’odore.)  84.b.i.  . 

Chipo  fauer  tutte  t' Immane  tempre!  : 

L'vn  viue  ecco  d'odor  la  fui  gran  fiume , 

Aul.GelLlib.9.cap.4.  lamvero  hoc egreditur  omnem  modani  admirationh , quod ijdem 
tilt  fcriùtoret gentem  tfje  ai  tot  t apud  txtrtma  lndis>  corporibus  hirtis>& atti  uni  ritti  piu. 
tnantwits , nullo  cibai»  vefctntem,fed Jpiritu  fiorum  naribut  hauflo  vi  flit  antem.  Soliti, 
cap.yy . Gang»  fontem  qui  accoluntfUtlHus  ad  efeam  opit  indigenti  odore  viuunt pomorii 
Jf  lu  cclri  n mjùngiusquc  pergentn  eadern  illa  in  prxfidio  habcnt'vt  olfafht  alantnr. 

Aicvn  d’ acclva.)  Non  fi  può  intendere  a’ huomini,madipe(d,  Odi  foco , 
degli  animai  1 chiamati  Pirali,de  quali  parla  Plin.  lib.11.cap.5eJ.  Aug.lib.  u.cap.z.  de 
CiUlt.Dci.J^wi^ttJ  fi  re/pondebimHijcfie  animalia  prof  e fio  corrupribilia , quia  mortali  a , 
qitte  tamen  in  mdijr  ignibus  viuanr^  nonnulhim  et iam genia  vtrminm  in  calidari*  aqua- 
rum  fca t u rigi n c reperivi : qua rn m fcrnortm  nemo  impani  tomrcaatftllot  autem  non  folti 
fine  vita Jiu  Ixfionc  ibi  tj]e,fed e;  tra  efjtnon poffe.  Et  nota  nuous  maniera  di  parlare. 
Alcuni  viuono  d’ odore, & alcuni  fi  pafeono  d’ acqua,  & di  foco,  che  s’ intenda  di  di- 
uerfa  fpetie , lenza  precedere  o animali , <J  cofa  tale. 
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D*oGsi  doL7.o»  prive.)  Plinio  tiene,  chel' acqua  non  fia  dolce, ne  che 
habbia  altro  fapore.  Ma  io  credo,  che  il  P.  non  habbia  hauuto  quello  intendimento, 
che  altroue  chiama  l’acqua  dolce,  ma  che  voglia  intendere  dell'acqua  di  mare  ama- 
ra,&  del  fuoco,  che  arde. 


Sonetto  clix. 

Commendarione  dell’andar  di  L.per  vna  valle.  Tnuica  Amo 
rea  vederla  andare.Priraa  commenda  tutta  la  fuaperfona  pofeia 
landare.  appretto  moftra  il  difìderiodeirherbe,<Sf  de  fiori  d’etter 
rocchi  da  Tuoi  picdi.&  quel  dell' aere  d’eficrepcrco fio  da  glioc- 
chi  Tuoi,  le  quali  due  cofe  feguicano  l’andare.  Mouendofì  ella  di 
luogo, cocca  nuoue  herbe,  6c  ferifee  co  raggi  nuouo  aere. 

Stiamo  Amor  a veder  la  gloria  nostra 
Cofie  fiopr a natura  altere  drnoue 
Vedi  ben, quanta  in  lei  dolcezza  pioue  : 

Vedi  lume,  che  ’/ cielo  in  terra  mofìra  : 

Vedi*  quant' arte  dorale' mperLt)  ? nojlr a t 

L * h abito  elettOy  & mai  non  vi  fio  altroue  \ 

Che  dolcemente  t piedi  & gUocchimoue 
Ver  quefla  di  bei  colli  ombrofit  chiofira. 

L* herbetta  verde>e  i fior  di  color  miue 
Sparfi fiotto  quell* elee  antiqua  (fi  negra 
Pregan pur ,cbel  bel  pie  fi  prema  ,o  tocchi', 

E' Iciel di  vaghe  & lucide ftuille 
..  S ’ accende  intorno , e 'n  villa  fi  rallegra 
D ’ejfier fatto fiercn  da fi  begltocchi. 


4*  \ , 

La  gloria  nostra.)  L.che  è la  gloria  del  P.  perche  egli  noni:  gloria  per 
altro, d’dTcre  feruato  alla  ftagion  piu  tarda  a’  Amore, perche  coh  lei  amore  vinfe  il  P. 

Cose  sopra  natvra,  &c.)  Gloria  noftrt  ,a/^o/xMo,  cofe  Copra  natura. 

Vedi  ben.)  Confiderà  diligente  méte.  Quanta  in  lei  dolcezza  pioue.6p.a.rr. 
Tanta  negli  occhi  bei  forai  mijitra, 

Tar  eh  'amor,&  dolce‘^ai& gratia  pioua, 

Quanta  dolcezza  in  lei  pioue, Abonda.  Dant.a^o.b.ai. 
lindi  Jbpralet  tant'allegre%^a  Tiotter. 

Vedi  lvme,  che’l  cielo  in  tbrra  mostra.)  ijr.b.n. 

Ch' eft  olla  interra — 

Vedi  qvant'ahte  dora  e’mperla  e'nostra  l’habito  e- 
letto.)  Habito,in  quello  luogo  lignifica  corpo,chc  è come  habito,  & veftimento 
all*  anima.il  quale  è ornato  di  marauigliofe  bellezze, & man  icre,che  egli  figmlìca  di 
tendo, che  l’ arte  lo’  ndora,e’mperIa,e’  noftra,corae  fi  farebbe  vna  veda. 

Per  qjestadi  bei  colli  ombrosa  chiostra.)  Per  quella  om 
brofa chiofira  di  be  colli 

L’herhetta  verde,  &c.)  E'  da  Papere, ch’l’  effetto  dell’  aura,  cioè  di  Zephi 
ro,è  di  fare  nnuerdire  l’ herbe,  & di  colorare  i fiori , & di  fcrenar  l’ aere.  & per  quefì® 
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non  ifcoftandofi  dar  nome  deli*  aura, le  aflcgna  quelli  effetti, quali  che  i piedi  di  Ze- 
phiro  tocchino  l’ herba,  & i fiori, che  fono  cole  baile.  & gnocchi  l’acre,  che  fono  colè 
alte.  Gli  altri  piedi  Cogliono  calpellare  l*  herbe,  & 1 fiori.  . 

Sparsi  sotto  qvp  li’  el  ce.)  Sotto  la  quale  doueuagiugnercL^uandi» 
egli  tìnge  d’Ivauer  fatto  quello  fonctto,7i-a.n.  j 

Luti  fiori, & fidici,^  ben  nate  htrb *.  ■ ' 

Che  madonna  p tu  fin  do  premer  Jote.  ' t 

Elch  negra.)  Virgil.in  Sileno, 

ìlice J'ub  nigra  pallente!  ruminai  herba*. 

Sonetto  e l x* 
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Dimoiira  rallegrezza,che  prende  di  veder  il  vifo  di  L &d’ v- 
> dirla  parlare.PrcncU  la  traslationc  del  mangiare, & del  bere. & fa 
comperartene  della,viuanda,&  del  beveraggio  di  Gioue.  referù 
fceil  vedere  al  rpangiare,&  fvdircal  bere.  Dice  adunque  primic 
ramcnte,che  non  inuidia  ambrofia,&  nettare  a Giouc.pofcia  che 
ogni  altra  dokezzafi  dimentica,quando  Io  vcdc,ol  odc.  & di 
.pitiche  è rapito  in  cielo,  che  fono  già  tre  cofc.  Se  la  quarta  lì  è 
che  da  vn  volto  folo  nafee  quella  dolcczzadoppia  del  vedere,& 
dell*  vdirc.Pofcia  piu  largamente  commenda  le  parole,#  in  ge- 
nerale magnifica  le  bellezze  del  volto. Simile  traslationc  del  be- 
re vfail  Sauio  Canr.Cant.  i.  4.  Exultabimut  & Uubimtir  intj , magie 
memora  crimus  amorum  tuorum  qiùm  ri/»* 
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Pafco  lamento  d’  vnfinobtlja$o\  f - * ‘ ^4  * 

Ch'ambrofia  & nettar  non tnuidio  a Gioue: 

Che fil mirando  oblio  m l'alma pioue 
Degni  altro  dolce,  & lethe  al  fondo  bibo.. 

T <t  Ih  or,  eh  ' odo  dir  coje,  e' ne  or  dejcnbo, 

Perche  da  filtrar  femore  ritratte 
Rapto per  man  d’amor,nt fi  ben  dotte,  V . 

Doppia  dolcezza  ih  vn  volto  delibo: 

Che  quella  voce  tnfìn  al  ciel gradita  >' r 

Suona  in  parole  fi  leggiadre  £r  care\ 

Che penjar  nolpcrta,  chi  non  l' havd/ra,  ' ~ • 

AÌlhor  infime  in  men  d' vn palmo  appare  -i 

nobilmente,  cjuanto  incjtufia  vita  •*  - 

slrte/ngegno,  & natura,  e 7 cielpo  fate. 

Cm*  ambrosi  a et  nectar  non  invidio  a Giove.)  Cioccarci 
fèn/a  mangiare  & bcre,a  vedere, & a vdir  L.  Diotima,  fecondo  che  racconta  Socrate 
nel  Conuito appallo  Platone,  diccua  a Socrate,  Tu  fei  predo, & molti  3ltn,vcggen- 
do  le  perfine  sciate,  &cfl’cmlo  con  loro,  di  ftartfc  iqflepoUibilc, (co  xa  mangiare,  8c 

m ..  . "•  . fema 


DEL  P ffT  R'1  R C a:  ■ jj$ 

iènfca  bere, ma  t'appagherefti  di  ftarle  a vedere, &d,eflcr  con  I oro.' 

Oblio  nSl’alma  piove.)  Abonda.Dantei40-b.il. 

I vidi [opra  lei  tant ’ allegrerà*  Tiouer. 

Et  lbthe  al  fondo  b 1 ho.)  E’  da  fupplirc,d’ogn' altro  dolce. 
Talhor,  ch'odo  dir  cove.)  Et  qui  è da  far  punto. 

E’n  cor  d k s cr  i b o.)  Non  è da  accompagnare  con,  leticai  fondo  bibo.àot, 
mi  dimentico  ogn*  altro  dolce,  flcncordomi  del  dolce,  & dette  parole,  & me  le  fer- 
ino nella  memoria , perche  ritroue  da  fofpirarfcmpre.cioè , perche  iempre  duri  l' a- 
more  & il  defìdeno  d*  vdirie.  70.3.1». 

Trotto  chi  bella  donna  itti  dipinge. 

Ter  far  fempre  mai  verdi  1 mia  defìri. 

Rapto  per  man  d‘amok,  ne  so  ben  do  ve.)  Sente  il  ratto  di  Pao- 
lo al  terzo  cielo.  i.Cor.i  i.i.  »•; 

In  vn  volto  delibo.)  Perdura  nella  traflatione  del  cibo,  & via  verbo 
mezzo  acconcio  al  mangiare^  al  bere. 

Che  pensar  noi.  poria,  chi  non  l'ha  vbita.)  Bocc.itfj.a.ij. 
Chente  e Ciflj j , e buono  t Cifii  Iettato  primamente  in  pie  ripofe , Mtflerfi.ma  quanto  non  vi  *' 
potrei  io  dare  ad  intendere, f'e  voi  non  T njfxggutfie. 

In  men  dvn  p al  mo.)  Nel  volto  di  L. 

Vin8iLMENTE.)  Non  per  uicmotia,  o per  imaginatione. 

Sonetto  clxi. 


Dice  prima  doue  giunga, & donde  venga, 8c  perche  pofciaaC- 
legna  la  ragione,  perche  fì  contenti  di  ftafpiu  rofto  quiui,doue 
giugne,  chcalcroue,  anchora  che  vi  fenra ardore.  Giugncua  m 
Prouenza,&  venuta  di  Tofcana  per  trouare  ripofo  alla  Tua  affati 
naràmentc.&  quantunque  quiui  cruoui  ancliora  affannq,  no  di 
meno  nonfì  cura  di  partirfenc,perche  pur  v’ha  alcun  conforto. 

A ” ' t ; i ':,%<*  1 1 . * "*  * *‘\f'  X) > v 


Laura  gentil,  che  raffi  rena  i poggi 

Beffi  andò  i ffior per  quello  ombrofo  loffio , 

Alffòaueffuo  Jpirto  riconoffco  j 

Per  cui  conucn , che  ’n  pena  e ’n fama  poggi. 

Ver  ritrattar,  oue  'Lcor  lafffo  appoggi,  ' > • - [ 

Fuggo  dal  mio  natto  dolce  aere  Thofco  ? 

Per  far  lume  al penfcr  torbido  & foff  'co. 

Cerco  7 mio  fi  le  : & /pero  vederlo  hoggi  \ 

Nel  qual prouo  dolcezze  tante  & tali  ; 

Ch  'amor per  forza  a lui  mi  riconduce  ; v 

Poi  fi  rn  ' abbaglia , che  'l fuggir  m ' è tardo . 

Io  chiederei  a [campar  non  arme,  anzi  ali  : 

Ma  perir  mi  da' Iciel per  quella  luce  j 
Che  da  lunge  mi  struggo,  <jr  da preffs’ardo. 


L avra  gentil.)  Dal  nome  di  L. prende  cagione  di  parlare  dell’aere,  del 
* Vu  1 
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pacfe , & dell'  aura  di  Fauonio , la  quale  raflerena  i poggi  di  Prouenza>quando  fon* 
occupaci  da  nebbia, & della  i fiori,  n.a.if. 

Et  dejlx  i fior  ir xl  'berta  in  ciafcnn  prato. 

Al  soave  svo  spirto.)  Spirante  venticello. 

Per  evi  cokven  ch’in  pen  a.)  Seguendo  l'amore  di  L.  dal  quale  non 
mi pollo partire.  E’n  fa m a.)  ij5.b.i. 

Salito  in  eptutlebe  fama 

Solo  per  mcycbe  7 [no  intelletto  alo^ti,  __ 

Ou'  aliato  per  Je  non  fora  mai.  . • ;*■' 

O feriuendo di  L.  o cercando  fama  per  piacerle. 

Per  ritrovar.)  Quella  è la  cagione,  la  quale  ripete , dicendo  pero  altro, 
cioè,  Ver  far  lume  alpen[er,Scc. 


fVGCO  DAL  MIO  NATIO.)  V’irgli.  2^0. 


os  patriam  ptgimut. 

dolcezze  Jc  quali  mi  ti 


Per  forìa.)  Cioè, per  inuiro  a tante  dolcezze, le  quali  mi  tirano  con  tanta 
forra, che  non  pollo  loro  contrattare. 

Poi  si  m’abbaglia.)  Alcuni  credono,  che  intenda  del  non  poter  parlare, 
che  alnouc  dice, 

E'IJol  attaglia  ,chi  ben  fìfo  il  guarda. 

ma  in  quello  luogo  lignifica  la  foperchia  lecitia,la  quale  gli  torna  in  triftitia,fi  come 
fi  legge  di  coloro.che  per  allegrezza  lono  morti.  Coli  illòle.chc  dourebbe far  vede-  * 
re  altrui,  leua  la  villa  altrui,  della  qual  cofa  habbiamo  parlato  nel  foncttòj 
Quando  amor  i beglìocebi  a terra  inchinai 
Aul.Gell.cap.iy.de]  j.lib.^rtò*/ repente  multis  mortevi  intn/it gaudiuitt. 

Ma  perir  mi  da’l  ci  el.)  In  qualunque  luogo  milta,& per  ci< 
male  è ardere,  che  l'ardore  fi  muoue  da  cagione  lieta,  che  ftruggerlì,  che  lì 
da  cagione  metta.. 


ciò  meno 
muoue 


SONETT  Q 
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' ^ ^ 

Confederata  la  fuaeta,fìmarauiglia,  che  non  lafci  l'amore. 
Poi,  tornato  in  miglior  fenno,  dice  alcune  cofeimpofsibili,  do- 
uere  prima  eflere,che  lui  efferc  lènza  amore.  Appretta  foggiun- 
ge,  che  per  ciò  Tara  Tempre  in  affanno  infino  alla  mortelo,  il  che 
difìderercbbe,infinochemadonnaglihabbia  compafsionc.per- 
ciochc nodpofsibile pcraltravia^nonperlVnadiquefteduc,  - 
liberarli  dall’ affanno*.  ; 


'* 


um 


Di  di  in  di  vo  cangiando  il  vtfi  e 'l pelo  .* 

Ne. pero finorfi  i dolce  ine  fiati  bamt  •> 

Ne  sbranco  i verdi  & i mie  fiati  rami  j . 

De  iarbor  ; chenefiol  curarne gielo. 

Senz,  ' acqua  il  mare , & fin  za (Ielle  il  cielo 
Fia  manzi , eh  ' io  non  fimpre  tema  & brami 
La  fila  bell' ombray  & eh'  i non  odi  & ami 
L ’ alta  piaga  amoro  fa,  che  mal  celo. 

Non  fiero  del  mio  affanno  batter  mai pofit 
ìnfiniCh ? imi  dififfo,& finerno^fpolpo  ^. 


V 
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O la  nemica  mia  pietà  n 'hauejfc. 

Ejfcr po  m prima  ogn  ’ tmpofstbil  cofà  ; 

Cn' altri  che  morte,  od  ella (ani  V colpo  5 
Ch  \ amor  co (koi  begliocchi  al  cor  m ’ imprejfe 
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Vo  cangiando  il  visoj  Cheilcolorc  roflo del  vifo/1  vaperdendo, & 
facendoti  bianco, pallido, & terrefte. 

£’l  pelo.)  I capei  h,&  la  barba.  6.  b.tjr. 

Moutfi'l  vicchiarcl  canato,  &•  bianco.  % 

doue  Bianco  n riferifee  al  colore  del  vifo,  il  quale  per  la  vecchiezza  perde  il  ro  flore, 
& canuto  al  colore  de  capelli,  & della  barba. 

Ne  peko  smokso  1 d olce.)  Quella  è traflationedalpcfce.  & Dolce  fi 
prende  aduerbialmente. 

Nh  sbranco  i verdi)  Quella  è traflationedcll’vccelio. 

Sempre  tema  et  brami.)  Tema, pcrglifdcgni,Bramipcrlopiacere» 

Che  mal  celo.)  Altroue,84.b.iy. 

Che  vo  notando ,& profittai  & lontani. 

In  fin  ch'i  mi  d i sosso, &c.)  In  fin  che  io  muoia.  Et  Dante  nel  Coniti- 
to  a fregna  la  ragione  di  ciò,  L'effetto  di  co fioro  ( cioe,dtU'intcliigcnxedtl  tcr%o  cielo  ) ì 
amore,cotne<  detto,  pcroche  faticare  noi  pofi’ono  ,[t  non  in  q utili  /oggetti,  che  fon  Jòttopojìi 
a loro  circulatione.cfib  tramutato  di  quella  parte,  ch  * è fuori  di  loro  podtfla,in  quella,  che 
V ì dentro, cioè  dell  ’ anima  partita , defia  vita  in  quella, che  i in  efi'a.fi  come  la  natura  ht* 
mona  trafmutata  nella  forma  humana  la  Jua  canjeruatione  di  padre  in  figlio. 

O L*X  nemica  m 1 a.)  Non  hebbe  ardire  di  dire,  O infìntile  la  nemica  mia 
a'  ha  pietà,  ma  per  via  di  ditiderio  dille,  O Iddio  facefle,  che  ella  n*  hauefle  pietà, che 
non  bifognerebbe  affettar,  che  io  monili. 

Od  e l i.  a s a n r l c o l p o.)  Il  landre  della  morte  farebbe  per  liberatione. 
il  Panar  di  L.  farebbe  per  conTolatione, che  egli  prenderebbe,  veggen  doli  portarda 
lei  compatitone. 


Sonetto  clxiii. 


Eflendo  ftato  il  P.  alcuni  di  lenza  veder  L.  leuatofi  vna  matti 
ria  pertempo,  de  fenrendoii  vcntolino,g!i  tornaa  mence  il  tem- 
po,quando  s’inamorò,&:  il  vifo  di  L.& le chiome,le quali  allho 
ra  erano  fparce,  Se  hora  fono  chiufc  iniicuffia.  le  quali  furono 
legami  d'amore  ftretti.ma  poi  fi  fono  fatti anch ora  piu  tiretti  in 
guifa,che  non  fi  slegheranno,fc  non  per  morte.  Quefto  conti  cnc_ 
il  preferite  Concito. 


Laurafìrena  i che fra  'verdi fronde 
Mormorando  a ferir  nel  volto  vi  emme  5 
Fammi  rtfìuenir,  quand' amor  diemme  ; 
Le  prime  piaghe fi  dolci  & profonde  ; 

E'I  bel  vifo  veder, ch  ' altri  m'afconde  $ 
Chefdegno,  ogelofra  celato  tiemme> 

Et  le  chiome,  horauolte  in  perle  e:  n gemme. 


80.  a.. 
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ÀUhora fciolte,  dr  foura  or  tcrfo  bionde  : 
Le  quali  ella  fpargca  fi  dolcemente, 

. Et  raccoghea  con fi  leggiadri  modi  ; 

Che  Yipcnfando  anchor  trema  la  mente  : 
T orfelt  il  tempo  po  'npiu  faldi  nodi  j 
Et  firinfi  7 cor  d' vn  laccio  fi pojfente  ; 
Che  morte  fola  fia,  eh  ' indi  lo frodi . 


A ferir  nel  volto  vie  m me.J  Prcfo  da  Dante,  148.X17. 

f V Auradolce,  Jen^A  mutamento 
hìAucrin  fr,mi  ferii  per  U fronte 
* T^o « di  piu  colpo, che  joaue  vento. 

Ch’altri  m'ascondh.)  Si  potrebbe  intendere  di  L.  che  fdeenara  col  P. 
gli  nafeondefle  il  vifo . o perche  forte  inamorau  di  fc ftelfa,  hauctìcgcTofia,cheii 
P.  la  vedette,  ?4.a.n. 

Se  forfè  ogni  fin  gioia 
TSeljuo  bel  vifo  ìjolo. 

Et  di  tuli'  altro  i febiua,  ,,  * ^ 

Ma  meglio  è d’ intendere  de  parenti , 8>j.a.zo«  *7  • v * ; 

Dogliofcper  fu*  dolce  compagnia,  . * 

La  (pini  ne  toglie  inuidi*  & gtlojìa,  \ ' 

Che  d' Altrui  bcn,<jHAp fuo  malffidole. 

Adunque  Sdegno , cioè  inuidia.  & Gclofia,  cioè  tcra3 , che  1*  honore  dii.  non  fo(Te 
contaminato  dal  P. 

Hor  avolte  in  perle  e’n  gemme.)  Quella  vfrnza  è anchora  appo 
noi  .chele  fanciulle  vadanoco  capelli  fcopertl,$le  altre  con  lefcuffie.  Dimoftra  a- 
dunque  la  ricchez7jt  della  fculfia.  s* 

Sovra  or  tbrso.)  Piu  che  oro  terfò. 

Che  ripensando  anchor  tremala  minte.)  Altroue, 

Qual fu  a fentirfel ricordAr  mi  coeet  perche  fu  legato  da  Amore. 
Torsele  il  tempo.)  Seruc  alla  verità,  che  i capelli  dmennero  piu  duri,& 
‘♦ella  gli  raccolfcintreccie.non  gli  lafciando  piu  l'parti. 


Sonetto  clxiiii. 

Pone,  che  effetto  facciano  in  lui  le  parole  di  L.  & le  chiome, 
cioè,  che  le  parole  lo  transformano  in  vnafrarua,&  le  treccie  lo 
legano  fìilretto,cli  e non  fipuo  moucrc.Etqucllo  parimente, che 
in  lui  faccia  l'ombra  di  L.che  fallo  vn  ghiaccio.  & quello,  ch< 
»n  lui  facciano  glipcchi,che  lo  trasformano  in  marmo. Nella  can 
zone.  Nel  dolce  tempo,  è fiato  a.  fufficienza  parlato  della  maceria  del 
la  trasformatione.  Quella  è commcndatione  della  voce , de  ca- 
pelli,dell'  ombra-,  6c  degliocchi  di  L. 


L’aura  celejle  { che  'n  quel  verde  laura 
Spira , ou  'amor feri  nel  fianco  Apollo  ; 
Et  a me pofe  vn  dolce  giogo  al  collo 


Tal, 


> 


■ 

* 

». 


I. 


i ‘ 

I 
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Tal,  che  mia  liberta  tardi  refi  auro  ; 

Po  quello  in  me,  che  nel  gran  vecchio  Mauro 
Medufi,quando  m (elcetransformollo  : 

Ne  pojfo  dal  bel  nodo  h ornai  dar  crollo , 

La  've  ' l fi  l perde  ; non  pur  l'ambra,o  l'auro  : 
Dico  le  chiome  bionde,  e 'l  crcfio  laccio  j 
Che  jìfioauemente  lega  & ftrwge 
L 'alma, eh  e d' humiltate  & non  d'altr  'armo- 
4 L 'ombra fua  fola fa  'Imio  core  vn ghiaccio, 

Et  di  bianca  paura  il  vifi  tinge  : 

Maglio  echi  hanno  virtù  dtfarne  vn  marmo . 
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L’avra  celeste.  Il  (iato  formante  le  parole. 

Ov’amok  feri  nel  f 1 an  co- A p o l l-o.)  Cioè,  appreflo  al  qual  laura. 
Finge  adunque  Apollo  eJlère  (lato  ferito  (otto  vn’  alloro,cioc,per  cagion  di  Daphne. 

Età  me  pose  vn  dolce  giogo  al  collo.)  Ouid.  Dei,  Henuli. 
— buie  lolcn  impofuiffe  iugum. 

Mia  liberta  tardi  restavko.)  Perche  il  giogo  è dolce,  io  non  mi 
curo  di  liberta.  Sente  quello  dell*  euangelio,  Ingnm  n;eum  fuxut  e fi.  Matth.u.$o. 

La’ -ve’  l sol  perde.)  Nel  qua!  nodo,  cioè , elìco  do  in  quel  luogo  il  fole, 
doue  è il  nodo.  r * . » 

L*  A m B r a .)  Succinum . nXnofor.  ( 

Ghe  d’  hvmiltate  et  non  d’  altr’  armo.)  Marauiglia  è , che 
Aringa , non  eirendo  rubclla  1*  alma,  if.a.i.*. 

— -fot  che  cantra  burnì  linde 

Orgoglio  & ira  il  bel pxffo,  and' io -regno.  7f.b.lf.  * 

Gerì  quando  talhor,Ìcc. 

L’ o m b r a.)  AltrocfFctto  (Attribuirò  all* ombra  di  Pietro  apoftolo..A&.f.iy.  Un 
i ft  in  piatesi  exportarent  infirmar , & pontrent  in  h fluiti,  .t  egrabntis,  vt  venienti?  Tetri 
velvmbra  ab  timbrar  et  .tliqnem  illurtim. 

V n ghiaccio.)  Minore  paura  lignifica,  & Marmo  fignifica  maggior  paura. 
Et  queAo  fonctto  parla  dello  fdegno  di  L. 

Sonetto  clxv. 

Si  feufa,  perche  non  cclebri,qualc  fìa  1*  arderdcgliocchi,<£iI’ 
folgorar  delie  chiome  di  L.  Etlafcufaè,  che  non  il  può  celebrar 
cofa  con  jparole , che  non  il  comprenda  prima  con  la  mente.  Ma 
la  mente  non  può  comprendere  qtiefte  cole, perche  parte  dalla  lu 
ce , 3c  parte  dalla  dolcezza , prima  chele  comprenda,  è foper- 
chiata.  Et  clic  ha  vcro,ehe  non  /blamente,  la  fua  mente,  ma  tutti 
gli  fpirti,  (Sdogai  parte  di  lui  fcnlìbiJeGenoprclì,  Se  vinci  .dalla 
viltà  delle  chiome,#  daiP  apparinone  di  L.ilpruoua  congcntil. 
modo , 3c  largamente  ne  primi  otto  verG» . 


A 


Laura fìauCich 1 al (òlfiiega  & vibra: 


il 
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L 'auto,  eh  ’ amor  di  Jua  man  fila  & tejje. 

La  da  begliocchi  j & da  le  chiome  fiejfi 
■»  Lega' l cor  lajfio , e t lem  Jpirti  cribra. 

Non  ho  medolla  in  o(fo , o J angue  in  fibra  ; 

eh  ’ i non  finta  tremar  ; pur  eh'  i m * apprese , 

Dou'e , chi  morte  & vita  infime JpejTe 

Volte  in  fiale  bilancia  appende  & librai  * 

Vedendo  arder  i lumi , ond  ' io  ni  accendo  5 , - - . , « 

sfolgorar  1 nodi, ond' io  fin  prefi,  - /sÉE  ‘lv  . 

Hor fu  1‘  homero  dextroidr  horjùl  manco. 

I noi pojfo  ridir  -,  che  noi  comprendo j . 

Da  ta  due  luci  e /'  intelletto  offefio , 

Et  di  tanta  dolcezza  opprejfò  & fianco. 

L’ avra  soave.)  Vago  dubbiofo  parlirc.fi  può  riferire  all*  3ura  venticello, & a 
Laura  donna,&  riguarda  L’ auro  feguente. 

L’  avrò.)  I capelli.  , 

Ch’amor  di  sva  man  fila.)  PerglidifteG  piegati. 

Et  t e s s e.)  Per  gli  vibrati  & inanellati.  Par.che  Tenta  là  fauola  d’ Hercole.che 
filò, per  piacere  ad  Omphale. 

Di  sva  man  fila  et  tesse.)  Plin.lib.3j.cap.3.  parlando  della  nobiltà 
dell’oro  oltre  a gli  altri  metalli,  dice  quefte  parole,  Um  cantra  fatis  & aceti  fuccot  do- 
mitortt  rerum  conftantia,fuperjue  omnia  ntturac  texitur  Luta  modo , & fine  lana. 

La  da  begliocchi.)  Altroue, Kr.b.3. 

V auro,  & i topati,  al  folfopr a ta  ntue 

Vincon  le  bionde  chiome preJJ'e  a gliocchi.  Propert.  1 lb. 2.eleg. I. 

Sett  ridi  ad  front  cmjjtajfot  errare  capiUot. 

Et  da  le  chiome  stesse.)  Nonpur./ftnorfiIa&teirel’oro,cheèpref- 
fo  a gliocchi,  ma  anchora  quello, che  non  è prelTo  a gliocchi, ma  nel  capo  lontano  da 
gliocchi . cioè , coli  lòno  portenti  l capelli  della  fommita  del  capo  a faremamorare, 
come  fono  quegli , che  con  piu  leggiadria  depcndono  fopra  gliocchi  .& di  StclTe 
i/cfamcSf. 

La  da  begliocchi.)  Dante  tff.a.i. — & la  da  Tagliacor^o, 

Oue  feltra  arme  rinfe  il  recehio  riardo. 

LeGa’l-cor  lasso.)  Hauendo  rilpetto  che  l’aura  fpiega& vibra  loro. 

E i levi  spirti -CBiBR  a.)  Hauendo  rifpctto.cbc  è aura, che  faiote.  Cri- 
bra, adunque, Tcotendomanda  fuori  del  cribro,  cioè»  del  cuore, gli  fpirtti  vitali, che 
fono  lieui  al  partirfi,&  al  refiftere  a L. 

Non  ho  medolla  i n osso.)  Significa  gran  timore.  Virgil. 

geliducjue per  ima  cucurrit  olfa  tremar. 

Osangvs  in  f i b r a.)  Pone  Fibra  per  vena  m quello  luogo. 

Dove  e'  chi  L.  in  frale  rilancia  appende  et  libra.)  Cioè, 
delibera  fe  mi  dea  dare  la  morte,  o la  v.ta . cioè»  io  non  pollo  cogliere  da  fuoi  legni, 
hora  lieti  & hora  turbati  i'  ella  lìa turbata, o no.  Ht  è,fe  ben  mi  ricordo, luogo  d’ Mo- 
ni ero, quando  Gioue  librò  in  fu  la  bilancia  il  fato  d‘ Rettore.  Iliadi.  K* / toit  ^ »,&c. 
Ili  ad#.  Ex^,’  itÌ6h  ò'vx  x>ist  TewrlXtyi<&’ 

T uò  (dp  Appt&.rf&y’rbju  eX  Ex7r;(5>-  ncicoi't/usit. 

t\Kt  3 f*toru  flirt  df  Ex-ny  {unftyt  *f&f> 

CÌ^Tt 
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ftyr»  ùt  iuhto.  Virgil.lib.IX. 

luppitcr  ipfe  dtau  acquato  txamine  Linee t 
«-  SHftinctì&  fiuti  imporrii  dincrfa  duorum: 

Qirtm  dattilici  lab  or y & quo  vergai  ponderi  le  tutti. 

Da  ta  dve  iv  cu)  Dall’ arder  de  fumi,  & del  folgorar  de  nodi. 

Et  di  tanta  dolcezza.)  Del  veder  arder  i lumi,  & folgorare  inodi. 

Sonetto  clxvi. 

Si  rallegra  di  furto  d’ vn  guanto  tolto  a L, Primieramente  po 
ne  quel  bene,  che  gliene  fegue , che  è di  potere  vedere  la  mano  i- 
gnuda.  Pofcia  commenda  il  guanto.  Apprcffò  diiìdera  di  potere 
inuolare  quella  parte  del  velo,  che  gli  toglie  la  villa.  Vicina- 
mente fi  duole  di  douerlo  rdiicuirc. 

•%  W'' 

0 bella man>  che  mi diftringi' Icore, 

E' n poto fiat  io  la  mia  vita  chiudi  5,  o fi. 

Marrou'  ogni  arte  (fi  tutti  loro  lindi  r - 

Pofer  natura  € 'l cieLper far  fi  honore  5 * 

Di  cinque  perle  orientai  colore 

Et  Jol ne  Le  mie  piaghe  acerbi  (fi  crudi 
Diti  fihiettifiaui  \ a tempo  ignudi  k *' 

Confinte  h or  voi  per  arricchirmi  amore. 
CandidoyleggiadrettOy(fi  caro  guanto  j 
Che  copri  a netto  auorio , (fi frefehe  rofi  * ■ 

Chi  vide  al  mondo  mai  fi  dolci Jpoglteì 
Cofi  hauefi'  io  del  bel  velo  altrettanto. 

O incorni antut  de  P Immane  co  fi  . 

Pur  quefto  e furto  j (fi  vien , eh  ’ / me  ne fio  glie. 

Che  mi  distringi.)  Commenda  la  mano  dalla  potenza  di  ftringcre,flt 
di  legare  ftrettamente  33.  a.  13. 

di  luiy  eh  'a  tal  nodo  mi  difiringe. 

Par,  che  Tenta  quello, che  dice  l’Ecclefiafte  7.17.  Le  mani  della  donna  effer  limili  stf- 
ic  prigioni. 

Poser  natvra  e’l  ciel.)  Altroue  degliocchi.  69.1.17. 

Le  ftelle  y e U cieloy  &gCi  clementi  a prona 
T tuie  lor  arti , & ogni  tfirem a cura 
Tofcr  nel  vino  lumcyin  cui  natura 
Si  (pecchia 

Dx  cinque  perle,  &c.)  L’ordine  è tale.  O bella  mano  &c.  O colore  di 
cinque  perle  orientali,  de  o diti  foaui  &c.  Amor  confente  voi  e fiere  ignudi  a tempo. 
Commenda  dunque  la  candidezza  delle  dita,  chiamandola  coloredi  cinque  perle 
orientali.percioche  in  Inghilterra, fi  come  Tenue  Plin.nafcono perle, ma  non  fono  di 
tanta  chiar «zza , di  quanta  fono  1*  orientali. 

Et  sol  ne  le  mie  piaghe  aCsrbi.)  Quali  fieno  diti  di  medica  fpie 
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A tempo.)  Per  alcun  tempo.  »■  > 

Per  arricchirmi.^  Per  farmi  felice. 

Netto  avo'rio,  Et  fresche  rose.)  F?òmerochumaAl'aurora.p«« 
ìoi'xKTvXtrMufcOifoì'tHi'ic*  }ecx.Tv*a xAÙgr,r.  Item,pefi'i leu 

Del  bel  velo  altrettanto.)  Chegli  togdeualaviihdegliocchi,fi' 
come  il  guanto  gli  toglieua  la  vifta  della  mano.  . 

Si  dolci  spoglie.)  VirgiI  lib.4.Aeneid.  Dulca exuuàt 

O 1 ncon  stanti  a del’  hvmane  cose.)  Si  come  lì  dura  poco  in  v- 
no  flato  in  quedo  mondo.  Io,cheh©rafono  felice  per  qucfto  furto, da  qui  a poco  fa- 
ro infelice , conuenendomclo  rcftituire.  che  il  furto  fi  conuienc  rendere  al  fìgnore, 
cui  appartiene. 

Pvr  svesto  è fvrto.)  Et  per  ciò  ^f«,pcr  Con  uien,&auiene  ch’ime- 
ne fpoglie. 


O bella  manche  mi  dtflringi  ’ l core, 

che  non  /blamente  la  bella  mano,ma  le  parti  annouerate  qui  an- 
« eh  osarlo  ftri  Agoao.IcSddunque  commcndatioiilJHclle  mani, del  4 

lcbraccia,di  tutte  le  bellezze  del  corpo  in  generale.de  gliocchi, 
delle  ciglia, della  bocca, della  fronte, delle  chiome,chc  Tonno  cut 
te  atte,  6c  fanno  inamorare,  & recano  pafsion*. 

•Nvnpur.queìl'-vna  bella  ignuda  mano,  : 


Ma  l'altra , dr  k dtio  boccia  accorte  & prette 
Son  a ttringer  il  cor  timido  dr  piano . 

Lacci  amor  mille,  dr  nejjun  tende  in  vano 
Fra  quelle  vaghe  noue  forme  honetteì 
Ch  ' adorna nji  lalt  ' h abito  celejle , 

Ch  'aggiunger  noi po  ttil,ne  ' ngegno  humano  5 
Clioccht  Jereni,  e le  ìl elianti  ciglia  >, 


Che  fanno  altrui  tremar  di  merauiglta  \ 

Et  la fronte , & le  chiome j eh' a uederle  • v 

Di  ttate  a mezzo  di  vincono  il  fole. 

I g n vd  a ma  n o.)  Che  vcftita,  & celata  la  fiia  bellezza  non  era  potente  a ftrin 
gerc  il  cuore, cioè  afarle  inamorare, ma  lì  a tormentarlo,  togliendogli  il  vedere. 

Con  grave  mio-  danno.)  Perche  redimitole  il  guanto,  che  inuolato 
le  haueuj,riueftendofì  (amano,  non  la  poteua  il  P.  piu  vedere.  Grane  danno , cioè 
pnuaùont  della  vida  della  mano.  Odi  Grane  danno,  per  quel,  che  fegue. 

Cb  'al Jommo  del  mio  ben  <juaf.  era  aggiunto, 

Tcnftnd»  meco,  4 chi  fu  y/tefìo  inumo. 


Sonetto  clxviu 

Ammcndatione perche  haueua  dfetta.. 


Che  con  graue  mio  danno  fi  riuette  5 


Et 
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Et  tfi  DVS  BRACCI  A.  ) 73-bj»,  . 

Giunto  m ' ha.  Amor  fra  belle  & crude  braccia. 

Sen1^“oV^^“)  Con nuoue viehora moftnndomifì.h*- 
ractlandoitufi. 

i r>&oac 

^W^ov!  fohmi  «oneste.)  BelleMcin generale. 

t >ii  tn  h aiito.Ì  il  corpo  79  .a*^*  I.  ’ haùito  citiso 

G L I o C C H I s Et  E N In)  O è appofitionc  di  -vaghe  nouefo rm«  Ae  ml 

>iace,o  bifogna  ripetere  tl  verbo  Tenderc»o  c fiere  accorr i,&  pretti  a g 
Di  perle.)  Di  denti. 

Di  rose.)  Di  labbra. 

Di  stati  a mezzo  di.)  iB.b.14. 

Che  quafi  rn  bel  pretto  a me-^o  'l  die 

Per  le  tenebre  mu. 

Sonetto  clxviii* 

Si  duole  di  fé  fteffò,  che  habbiareftituito  il  guanto  a L.  P«è 
«neramente  pone  il  bcne,che  haueua  tenendolo.poi  il  male  rcn. 
dandolo.  Appreso  accrefce  il  Tuo  dolore  narrando  due  vie,  per 
le  quali  poteua  ceffare  la  reftitutione.  Vlcimamcntcfoggiunge 
vn’  altra  vtilica , che  tenendolo  gii  feguiua. 

xjMìa  ventura  & amor  m ' haueanfi adorni 
D ' vn  bel  aurato dr ferie 0 trapunt 0 ; 

Ch  ' al  fommo  del  mio  ben  quafi  er a aggiunti 
Penfando  meco, a chi  fu  quest  ' intorno  : ^ 

Ne  mi  riede  a la  mente  mai  quel  giorno. 

Che  mi  fe  ricco  dr  p onero  in  vn  punto  $ * 

Ch  ’ / non  fia  d'ira  & di  dolor  compunto , 

Pien  di  vergogna  dr  d' amor ofo [corno  j 
Che  la  mia  notti  preda  non  piu  stretta 
Tenni  albtfogno,& non fui  piu  conli ante 
Contra  lo  sforz.0 fold'  vn' angloletta } 

0 fuggendo  ale  non  giuh fi  a le  piante > 

Per  faralmen  di  quella  man  vendetta , 

Che  de gUocchtmitrahc  lagrime  tante. 

D’VM  bel  sviato  Et  serico  t r a p v n t o.)  D’ vn  guanto  lauorato 

*d  °P°E  M s ACN ’d  o .)  Adunque  il  ben  Tuo  era  per  memoria.  8c  feguita , che  il  mal  foo 
è per  memoria  alcrefi.  u - £ 


Na  mi  RIED  E A LA  MBHT  B.J  D*Bt.24a.b,l7. 
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I 'Altro  a la  mente  non  riede. 

Ri c co.)  limolandolo  8o.b  zx. 

Conjcntc  hor  -eoi  per  arricchirmi  dimore. 

Povero.)  Redimendolo. 

D ' ir  a.J  Contra  me,  di  do/or,  per  la  perdita. 

A K f °\°:  r S\nRS  °’lNon  è fcorno  dl  ma  di  piaceuolezza. 

Angiolett  a.)  Dipoea forza. 

O FVGGENDO  ALE  NON  GlyNSI  A LE  P I A N T E.)  Virgil. 

pedi  bus  timor  addidii  ala/.  ° 

■JyL' 1 V,B  K "! E T T *0  Ch'  coperta . o «ponendoli  vetta  tra  la- 
mia  viltà  & quella  di  L.  dcgliocchi  mi  traile  lagrime  tante» 

Sonetto  clxix»  *ti 

a-  udma  Ja  miTcria  dcl fuo infelice  flato.  Poi  quale  rime- 
dio farebbe  a ciò.  Appreflb  la  defperanonc  di  quefto rimedio. 
Vinmamence  dala  colpa  di  cioal  fuo  deftino. 

£>  ’ vn  bel  chiaro  polito  & vino  ghiaccio 
Mone  la  fiamma,  che  m ’ incende  & fimo ge  ; 

Et  file  vene  e'icorm  ' afinga  Ó' figge* 

Che  ' nnifbilemente  i mi  disfaccio. 

Mori  e già  per ferire  alzato  7 braccio. 

Come  ir ato  cicliona,o  leon  rng  oe* 

J a perfegnendo  mia  vita , che figge  i 
Et  io  pien  di  paura  tremo  & taccia. 

Ben  pori  a anc hor  pietà  con  amor  mi  fi  a ' 

per Joflegno  dime  doppia  colonna 
Porgi Jr a L'alma  fianca  e 7 mortai  colpo  : 
a Maio  noi  credo yne  ' l conofo  in  vifa 

Di  quella  dolce  mia  nemica  & donna  : 

Ne  di  ciò  lei  ; ma  mia  ventura  incolpo: 

^r.eheraa,«r^,^^2t“S 

àrdendo  lei, che  come  vn  ghiaccio  fi  affi. 

deliri»  fi^nnM^el|l°!fCCC*lit,wCil<^l^,c*lc^  communemente riputato  ghiaccio, 

S 7 , Vol3t-“-^.cap.  * Gemmi*. , parlando  ddlifalto! 

l ,Jl  " p-jfc* leuibuh . .fèQ, enìm  ,ì„,Seitkr.  Sdì  eppo/ìu, 

tdhiùua  ficca  ma:criatfiammam  cmittit.  * *'■' 

M incende,  et  stuvcge.)  Incendere , all* accrefcimento  deli 1 amore 
buggere, alla  pena, & alla  paflione.  °rC* 

L1j  VB*Jf0  StMite  quello, che fCTiue Piino  delia  natura  tU  certo  fulmi- 
ne,che  fugale  cofc  liquide, &ialaale  fecclic. 
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Morti  già  per  ferire.)  Prende  la fimilitudined’vn nemico, che per- 
fegu  iti  il  fuanemico» 

Come  irato  ciel.)  Turbato  & cinto  di  nuuoli. 

Et  io  pien  di  pavra  tremo  et  t ac  ciò.)  Virgil.  6. 

pars  t oliere  vacem 

Exiguam:  inceptut  clamor  frujlratttr  hiantts. 

Ben  poria  anchor  pietà  con  amor.)  Se  madonna  amaflc,& gli 
inoftralCe  pietà, potrebbe  fcamparc,& auefto  è il  rimedìo.chuma  L .Doppia  colonna. 
Porsi  fra  l’alma.)  Virgil.ai  LauCo  parlando, 
lamjite  ajfurgentis  dcxtr*  piagamene  fcretitis 
siene*  J'uùijt  mucroncm , ipfitmjue  morando 
Suftinnit.— 

Mia  nemica  et  donna.)  Nemica, peri’ affanno.Donni peri* amore. 
Mia  ventvra.)  Tanto > al  bene, quanto  al  male. 


Sonetto  clxx* 

Per  due  ragioni  tenta  d’indurre  L. ad  hauergli  compassione. 
Se  perche  è mifero,&  la  miferia  è degna  di  mifericordia,et  perche 
egli  il  merita  daL.  alla  quale  ha  co  Tuoi  vcrfidaca  fama  eterna* 


Lajfo,  eh'  i ardo,  (fi  altri  norme' l crede  : 

Si  crede  ognibuom  ; fi  non  fola  colei ; 

Che  fòur  ' ogni  altra , (fi  eh  ' ifela  vorrei  : 
Ella  non  par  che' l creda  ,(fi fife  ' Ivede . 
Infinita  bellezza  dr  poca  fide. 

Non  vedete  voi'l  cor  ne  gliocchi  mieti 
Se  non fojfe  mia fella  ì i pur  deurei 
od/  fonte  di pietà  trouar  mercede, 
fitteti'  arder  mio  \ di  che  vi  calfipoco  \ 

E t vofirt  honori  in  mie  rime  dijfufi 
Ne porian  infiammar  fors' anchor  mille : 

Ch'  i veggio  nel penfier  dolce  mio  foco 

Fredda  vna  lingua,  (fi  duo  begliocchi  chiufii 
Rimaner  dopo  noi  pien  difautlle. 


Lasso  ch’i  ardo  et  altri  non  mel  crede.)  i7.b.iS. 

la  mia  vita,  ch  ’ e celata  altrui. 

Che  sovr’ogn’  altra.)  L’ordine-è  tale,La  quale  io  vorrei  Copra  ogn’  al 
tra,  & I3  qual  foia  credette.  Cioè,  lovorrei  ,che  piu  d’ogni  altra  dpnn3  L.  crede  Ile 
quello  mio  affanno,  anzi  piu  torto  vorrei , eh  e niuna  mel  credeile,mache  ella  Colai 
mel  credcffe.  Non  dimeno  perche  dice,  Crtdc  ogni  huom,&ytth  tanto  di  maCchio,. 
quanto  di  femina, io  credo, che  fi  debba  dire,  che  è Copra  ogn’  altra,  cioè  L.  la  quale, 
auanza  tutte  l’altrcdonne.  , 

Infinita  bellezza,  et  poca  fid e.)  sippofi;ioejl.?ocifedc,cio%^, 
poco  credula,. 
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Il  cor  ne  cliocchi  miei.)  L’atfhttione  del  cuor  mio  apparente  ne, 
gliocchi  miei. & nella  mavida.Dant.nel  Conwic.  l'animayperoche  yuiui  (nel  corpo) 
autgnx  che  quxfi  velata  Jpcffc  volte  fi  dim^/hi,  dimofirafi  negltocchi  tanto  maniftfta , eh* 
conoscere  può  la  Jua  prejtntc  pxfiione,chs  ben*  la  mira. 

Se  non  fosse  mia  stella) 

Tfedi  ciò  Ui,mx  mia  ventura  incolpo. 

Che  ella  è tonte  di  pitta. 

Qvesto  arder  m i o,  &c.)  Cioè  il  mio  ardore, & le  voftre  lodi  fcritte  nel- 
le mie  rmie,jJotrcl)bono  anchorafore,  che  alcuni  nell*  auenire  dicci! ero  quello,  eh* 
poco  appiedo  dice. 

# forfè  anchor  fix , chi  fo/pirando  dica.  ' 

Tinto  di  dolce  tnuidtx,  affai  loft  enne. 

Ver  belli fjìmo  amor  tjueft  ' al Juo  tempo : % 

filtri,  o fortuna  agltoccht  miei  nemicxt 
Ver  che  non  la  vid  ' to  ? perche  non  venne 
* Ella  piu  tardi j ouer  io  piu  per  tempo  ì 

Ch’i  veggio  nsl  pbnsier.)  Cioè , cofi  mi penfo, & m’imaeino. 

C«  E.)  S^UOt. 

Dolce  mio  foco.)  L.hauendo  detto  Arder. 

• Fredda  vna  lingva.)  Mia  per  morte  vo  Ari. 

E T.)  Per  morte  fpenti  duo  beglioccbi. 

Pien  DI  faville.)  Molti  arder  d*  inuidia  & di  veder  voi,&  di  fcriuer  bene 
come  me. 

Sonetto  clxxi. 

Quello  è vn  conuercimenco  a Dio.  Con  forcai'  anima  a riuol 
gerita  Dio  conleflempio  dciropcrationi,  6c  conlaprcdicario- 
nc  delle  parole  diL.ma  prima  ricorda  loro,  quale  Ha  datala  Tua 
ventura  a ventre  al  mondo  al  tempo , che  L.  viue. 

a*.  Anima  \che  diuerfe  cofe  tante 

Vedi)  odi , dr  leggi,  dr parli>dr ferititi  dr  penfi  ; 

. Occhi  miei  vaghi  ; dr  tu  fraglialtrifenfi \ 

Che feorgi  al  cor  i alte  parole  fante  ; 

Per  quanto  non  vorrete  o pofiia  od  ante 
E/fer giunti  al  camin , che  fi  mal  tienfi  j 
Per  non  trouarui  i duo  bei  lumi  ac c enfi , 

Ne  l'orme  imprejfiede  l'amate  piante  ? 

Nor  con  fi  chiara  luce , & con  taifegnt 
Errar  non  de  fa  in  quel  breue  viaggi ot 
' Che  ne po  far  d'eterno  albergo  degni 
Sforati  al  cielo  o mio  fianco  coraggio 
Per  la  nebbia  entro  de (uoi  dolci  [degni 
Seguendo  ipafai  honefit , e ’l  diuo  raggio. 

Anima,  che  divekkse  cose  tante, dee.)  Quali  dica,  tu  anima,  die 

vedi, 
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Tfdi,&  odi,&  leggi, &:  feri u i,  & penti,  non  tì  pare,  che  queAa  fia  Aita  gran  ventura?  & 
che  non  ne  veggni,  o odi'alcuna  maggiore? 

Occhi  miei  vaghi.)  Di  vedere  L.  & altre  cofe,  non  vi  par,  che  quella  fia 
gran  ventura# 

Et  tv  era  glialtri  s emsi.)  Vdita. LattanJib.j.cap.9.^»«/y«od/>/Mf 
in  auribus,quàm  in  o culti  fi  turni  quoniam  & dottrina  &•  fapientia  per  dpi  attribuì  Jo * 
lit  pottfl,oct*Us  folti  non  pottft.  Solamente  pone  gliocchi,&  1*  vdita,perchccon  glialtri 
Tenti  non  conobbe  cofa  di  L. 

Ante.)  Inanzi.  * * ■ 

Al  camin,  che  si  mal  tien  si.)  Alla  vita,  che  communcmente  fi  nuc 
male,  i4f.a.iff. 


Io  che  gioir  di  tal  rifa  non  foglio 
Ter  lo  fecol  noiofo  in  eh  ’ io  mi  trono , 


Voto  d ’ ogni  valor,  pien  d ’ ogni  orgoglio. 

Esser  givnti  al.)  Sente  vn  detto  di  Platone  raccontato  da  Lattan.nel  3. 
lib.cap.19.  -diebat  jegratias  agere  nature , primùm  quod  homo  nxtut  effet  potiut  quam 
mutum  animai,  deinde  quid  mafculus  patita  quàm  fantina , quod  Gracut  quàm  Barba- 
rus,poflremo  quod  ~dthtnien/ìs,non  Thebanus,&  quod  temporibus  Socratis. 

Per  non  trovarvi,^)  Cioè,  quella  è la  ragione,  perche  non  vorrelle; 
eflere  giunti  in  quello  mondo  o prima, o pofeia.  che  non  ci  haureftetrouati  1 duo  be 
lumi  accenti,  ne  Torme  impreffe  del’ amate  piante.  Pergliqcchi  intendi  la  fcorta  co 
conforti  delle  fante  paròle,  per  l’ormedntendi  gli  cflcmpi  dell’ operaóoni. 

Con  si  chiara  l v c e .)  Degliocchi. 

Et  con  ta  segni.) Orme. 

In  qvel  breve  viaggio.)  Della  vita. 

Che  ne  pvo  far  o’eterno  albergo  dbg n i.)  Per  lebuoneope- 
rariom.  Tenia  le  quali,  come  ebriibano  egli  credeua,  chela  vita  eternanon  s’ac- 
quiflalle. 

Per  la  nebr  t a*&c.)  Cioè,  peri*  agrezza  del  fuoamore. 

Segvendo  1 passi  hon e sTi.)  HariTpcttoall’orroe.  * 

E’l  divo  raggio)  Aduebeiiuuu. 


Sonetto  clxxii; 


Conforta  fe  medefimo  a chiamarli  appagato  d'  ogni  mal, che 
habbia  patito  nell’  amor  di  L.  peri’  honor,  che  fcriuendo  n’  ha 
«ratto  in  gitila,  chela  Tua  Torte  gli  Tara  da  futuri  inuidiara. 


Dolci  ire,  dolci /degni,  & dolci  paci , 

Dolce  mal,dolce  affanno,  & dolce pefe  5 . 
Dolce  parlar , & dolcemente  intefe. 

Mordi  dolce  or  a, h or  pien  dt  dolci  faci. 

Alma  non  ti  lagnar  ; ma  fojfri , (jr  taci  ; 

Et  tempra  il  dolce  amaro,  che  n ’ ha  offejo. 

Col  dolce  hon  or, che  d'amar  quella  hai prefi, 
A cu  ’ io  di  fi,  tu fola  mi  piaci. 

Forfè  anchorf  a\  chi (oj/irando  dica 
Tinto  dt  dolce  mHidt4,a{]ai  fifennec 
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Per  bell  fimo  amor  quell  'dipo  tempo  j ’ 
Altri-,  o fortuna  aglio  echi  miei  nemica 
Perche  non  la  yid'  io  ? perche  non  venne 
Ella  piu  tardi , ouer  io  piu  per  tempo ì 


Dolci  ih  e,  Are.)  Quelle  fono  tutte  cofe  di  palTioni,  le  quali  cerca  di  raoftra- 
recali’  anima  fua,  che  fieno  di  diletto,  per  Jo  bene,  che  ne  feguita.  Dolci  faci,  Anchora 
che  non  foflero  dureuoh. 

H or  di  dolce  ora.)  Cioè  parlar  piaceuolc,  hor  pien  di  dolci  faci,  Cioè  a- 
Ipro  & cocente. 

A cv*  io  dissi, &c. ) Quid. 

Il/ige  cui  dicati  tu  mini  fola  placet. 

Per  bellissimo  amos.J  Quali  dic3,pcrche  non  auenne  coli  a medi  fo- 
ilenere?  Etfente  quel  motto  d’ alcun  piaceuolc  dio,  quando  Venere  & Marte  fiati 

.erano  incatenati  da  Vulcano, in  me , 

Si  libi  funi  oneri , rincula  transfer,  alt. 

0.  Bell  issi  m o.)  Socrate  apprello  Piatone  nel  Conuitopruoua^h’  Amor  non  è 
’ bcllo.Laonde  è da  dire.  Bell  ifsimo  amore, cioè  per  amor  di  donna  beliifugia. 


Canzone  xix; 

Era ftato  detto  a L.chc  il  P.haueua  detto  d’ amare  fotto  nome 
di  L.altra  donna,  perla  quale  ella  fdegnò.  Horain  quefta  canzo- 
ne, la  quale  è telfura  alla  guifa  prouenza!e,&  come  quella.  Verdi 
pdnni , quanto  è alle  rime,  cioè,chc  in  tutte  le  ftanze  fono  quelle 
medefìme  rime,in  quella  canzone,dico,tenta  di  placarla.  Etper- 
che  1?  mette  al  niego,  nelle  quattro  prime  ftanze  pruoua  quello 
fuoniego,  pregandoli  molti  mali,  ArTpetialmentel’  odio  della 
donna,fe  vero  è,chc  I‘  habbia  detto.  Nella  quinta  llanza,  paren- 
dogli d hauercprouato  il  fuonicgo,coIpriegodi  tante  male  ven 
ture,  domanda,  che  ella  diponga  lo  fdegno.  non  eflendo  vera  la 
cagione,  per  la  quale  lo  fdegno  s‘  era  conceputo.  Nella  fella  llan- 
za foggiunge,  che  nonfolamente  non  l’ ha  detto,  ma  che  premio 
niuno  noi  potrebbe  indurre  a dirlo.& adduce  Amore, che  ne  ren 
da  teliimonianza,chefa  ogni  fuo  fccrcto.percioche  egli  fentetan 
ta  pafsione  della  credenza  di  L.chc  giudica  beato  colui, che  do- 
uendofentirnedi  coli  fattala  morto.  Nella  fetri ma  conchiude, 
che  egli  cio,che  ha. fatto  inHno  a qui , no  per  altra  donna, ma  per 
amordi  lei  f ha  fatto,  Se  che  nonpotria  viucre  in  quello  mondo 
con  altra,  o pure  andare  in  ciclo  con  altra, 

S'i'l  difi  mai  ; eh'  i venga  in  odio  a quella',  \ 

Bel  cui  amor  viuo , c yfinzfl  qual  morrei  : 

S’i'l  difi  ; eh'  e miei  di  fan  pochi  & rei. 

Et  di  vtlfignoria  i anima  ancella: 

S'i'l 


t 


•tfn 


DEL  PEfRARCAi  & 

S'i'l  dift  ; contra  me  s 'arme  ogni  (iella , 

Et  dal  mio  lato  fta 
«■  % Paura  drgelofia. 

Et  la  nemica  mia 

Piu feroce  ver  me fempre  & piu  beltà.  • 

Ch’i  venga  in  odio.)  Senza  fyèranzadirihauerelafua pace. 

Del  evi  amorJ  Della  pace  della  quale  oprcfente,ofpcrata. 

S * i * l d i s s i.)  Le  quattro  prime  danze  hanno  nel  primo, nel  tereo,&  nel  quia 
to  verfo  quello.  S‘  i ’l  difsi. 

Et  di  vil  signoria.)  Cioè  l’ anima  faggeta  ad  amore  indegno,  ijiLb.S. 

Lafciai  cader  in  vi l amor  d 'ondile. 

Contra  me  s’arme  ogni  s t e l l a.)  Traflationfi  prenda  combattcn- 
ti.cioè , mi  venga  ogni  male.fcguica  quella  opinione,  die  le  delle  fieno  cagione  del 
bene,& del  male. 

Pavka  Et  g e lo  si  a.)  Paur3,rif]jonde  a Feroce, GcloGa  a Piu  bella.  Paura 
che  non  fia  sdegnata  meco.Geiofiache  non  ami  altra  pedona,  la  quale  cofaper  Pho- 
neftà  di  L.  non  era  mai  caduta  nel  P.  Vedi  il  Tonetto,  7^.b.i.  Amor  che*  ncende , &c. 

Et  piv  bella.)  La  gelofia  nafte  alcuna  volta  da  bellezza.die  l’amante, con 
fiderando  quanto  fia  bellala  donna  fui, dima, che  ogn’ vno  ne  fiainaraorato^aonde 
difl'e,  Et  piu  bella.  Ma  nafee  alcuna  volta  da  conofccre  la  donna  piegheuole  a preghi 
À'  huomini, & di  quedo  nó  ne  fa  mentione, perche  ne  farebbe  feguito  duhonore  aL» 


S'i'l dift  i amor  l'  aurate  (ite  quadrelli 
Spenda  in  me  tutte  ièri*  impiombate  in  lei  : 

S'i'l  di  fi  j cielo  & terra , huomini  & Dei 
Mi fan  contrari , & effa  ogn  ih  or  più fella  : 

S'i'l  difi  j chi  con fua cieca facella 

Dritto  a morte  m ' muta  j 

Pur,comeJuol, fi (ha  j 

Ne  mai  piu  dolce,  o pia 

Ver  me  fi  mojln  in  atto,  od  in  fauella . 

Amorl’avrate  svb  qv  ad  re  ll  a.)  Cioè,  pofla  io  amare  oltre  modo 
L.&  ella  fuor  di  mifura  odiarmi.  Delle  due  maniere  di  facttc  d’amore  dicemmo  di 

fopra  i4,b.u.  & tu  mtl giuri 

Ter  l'orato  tuo flralc,&-  io  tei  credo. 

Cielo  Et  te h r a.)  Qijelmedefimo, che c Huomini &dei.& dice Dci,alla 
pagana  facendo  Amordio,&  le  delle.Cioc, ninno  aiuto  truoui  negli  affanni  amorofi. 

Chi  con  sva  cieca  macella  Dritto  a morte  w’iNviA.)Sen 
te  lo’  nganno  di  Nauplio  cefo  all’  armata  de  Greci, per  vendicare  la  morte  di  Palame- 
de fuo  hgliuolo.il  quale  la  notte,  elTcndo  mare  tempedofo,pofe  la  lumiera, che  (bie- 
tta dare  nel  porto,  in  fu  lo  fcoglio  Caphareo.  Horqui  intende  dello  fdegno  di  L.cbe 
è come  feorta  alla  morte  al  P.&  è quello  raedefimo, che  fegue, 

2\fe  mai  piu  dolce  o pia 

Verme  fi  mojhri  in  atto  od  in  fauella.  Et  chiamala  Cieca  facella,2  differenza 
dcllapace,  che  è chiara  facella, che  lo  feorge  a vita. 

Come  »vol.)  Perlopiù. 

Yy  . 
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S’ Pi dfi mai  j di  quel \ eh  ' i meri  vorrei. 

Piena  troui  quest'  a(pra  & hreue  via: 

S’ PI  difi  ; il fero  ardor , che  mi  dejùia, 
Crefca  in  me, quanto  ' Ifier  ghiaccio  in  coftei: 
S * l 'Idi fi  j vnqua  non  veggiangliocchi  miei 
Sol  chiaro,  o j ua fior  eli  a , 

Pie  donna,  ne  donz  ella  j 
Ma  ternbil procella, 

Qual  Pharaone  in  perfeguir gli  hebreL 


l£: 


Di  QVEti  CH'l  MEN  VORREI.)  Dcll’odlodìL. 

Ovest’  aspra,  et  breve  v i A.)Qiicftaafl*annofa& brieuevita. 

Il  fero  ardor,  che  mi  desvi  a.)  DaDio,&dameftéffo,&datutt« 

I*  altre  cofe.  135.  b.z. 

Qutjli  m'ha  fatto  mcn  'amare  Dio , 

eh' i non  deuea,&mzn  curar  me  fleffó.  , 

Ter  ma  donna  ho  mrffo 
Egualmente  in  non  caie  ogni  penjero. 

V x q_v  a kon  veggi a n cliocchi  miei.)  Bello  oggi  etto  dcgliocchi 
fono  la  chiarezza  del  fole,  & della  luna,  & degli  altri  pianeti &itelfe}&  la  bellezza  # 
delle  donne.  Onde  n8. 

Tfe per  fereno  cielo  ir  "vaghe felle.  &, 

2{e  tra  chiare  fontane  & verdi  prati  , 

Dolce  cantare  honefìe  donne, & belle.  J17.b.27.  . "r‘-  ' ' 

E' n ielle  donne  honejìe  atti  foani 

Sono  m di/erto , & fere  a fare  & /eluagge*  66.b- 

Tiecofi  Lello  il frigia  mai  leuarfi,. 

Quando  'l  citi fofle  più  di  nebluc /carco. 

Ma  TERR1BIL  PROCELLA  Qv  a L.)  SupplifdjVidc  Tharaone  in  perfeguir, 
mentre  perfeguitaua  gli  Hebrci.Et  intende  di  qacilaofcuriu,  che  tre  di  fu  in  Egit- 
to, la  quale  chiama  Procella,  della  quale  fi  parla  nel  ic.cap.  dell’fcxodo,  Dixitj-  Do- 
minar ad  Mojea  , Exttnde  tnanum  luam-rtrfks  calum,  ttfnt  tenebra /uper  terram  ^ie- 
gyptitfu* palpati po flint.  Et  extendit  Mojes  monttm/ham  rer/ut  ccth*m,&  faSla  junt  te- 
nebra ob/curiflima  per  totam  terram  ~4tgypti  tribus  diebus.T^tt  t idit  qui/piam  fi atrtm 
J'uum,  nec  rllu,  j'urrexit  de  inferiorità*  jnts  /oca»  tribus  ditbiu . Ne  il  P. intende  d’ altra 
piaga,  perche  l' altre  non  nipandonoa  gliocchi,de  quali  qui  parla, 

S*  PI dtfei  j co  ifejpir,quant  ’ io  mai  feti 
Sia  pietà  per  me  morta  & ccrtefia  : 

.a.  S’i'l  difii  ; il  dir  s * in  afri,  che  s' vdia 

Si  dolce  allbor, che  vinto  mi  rendei.  / y*  .fi 

S’ PI  dfi  j io  (piaccia  a quella, eh  ’ 1 1 or  rei  . . 2?,” 

I Sol  chiufe  in  fòjca  cella 
%al  di,  chela  mammella 
Lafectai,fen  che fi fucila 

. Da  me  l' alma,  adorar  : forfè  '(farei. 

. \ a T / Co 
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Co  I sospir,  qjant’  io  mai  fei,  Sia  pietà  per  he  moi- 
t A.)  Cioè,  i mici  fbrpiri  non  fieno  eirauditi, che  altro  non  è Pietà  cfler  morta  co  fo- 

Q>iri  d’ alcuno.  Fri,  Da«teiiz.a.ix.  & io  ver lui  mi fei.  84.1.17. 

quante  gratti  -eolie  da  me  fei. 

Che  vinto  mi  re  n dei.)  Che  non  potei  refiftere  ad  Amore. 

Sol  chivso  in  fos  ca  cella.')  Nelle  nouelle  antiche . Timo  cornetti 
clus.  Hor  io  non  lòno  dell*  opinione  di  coloro , che  credono,  che  il  P.  toglulle  a llar 

con  L.in  vna cella  fofca,&  adducono  quello, 8.b.t7. 

Con  lei  fofi'  10  da  che  fi  parte  il  fole 
Sol  ma  none, & mai  non /'offe  Calba. 

Che  non  è dubbio,  che  ciohaurebbe  per  forami  grani  ,8t  per  maggiore  beatidine 
che  potefie  difiderare. Ma  quello  luogo  è da  intendere  cofi,St  i * I dtflt,io  fpiaccia  a L. 
cheto  correi  adorar,  per  non  iffnacerle,  lol  chiufo  in  fofca cella.  Dai  di , che  la  mam- 
mella lafciai,  fin  che  fi  fuella  Da  me  l’alma.  Cioè, per  non  difpiacerlc, mi  rendere» 
romito, fi  come  altri  per  nó  offendere  Dio  fi  rende  romito, facendoli  a credere  di  pia- 
cere molto  a Dio,rifu  egendo  in  luogo  folitario,  fiepriuaudofidi  vedere,  & di  godere 
le  delicatezze  di  quello  mondo. 

Dal  di  che,&c.  Sente  quello,  che  fi  dice  di  Giouanniii  Battuta,  che  and* 

aldifertodi  tre,  odi  cinque  anni.  ..  . 

Forse  il  far  e i.)  Pcrchehaueua  detto,  chetomibbe  adorar  L.per  non  tipi» 
cerle , iheè  contri  il  comandamento  di  Dio , che  fcritto  è , Non  adorerai  fc  non  vn 
fui  Dio.  temperò  la  promefia  offerta  contra  la  volontà  di  Dio.  Ne  fi  marauigli  alcu- 
no di  quello  parlare  fenza  legame, che  Dante  fa  quello  medefimo.  ii<?.a.8. 

per  non  dar  dico^x ? 

In  cofa,che  V mole/li,  forfè  ancida. 

*-  ■'  ‘ % 

Ma  s ’ io  noi  di  fi  -,  chi  fi  dolce  aprid 
Mio  cor  a [freme  ne  l'età  nouelld , 

Regga  anchor  quella fianca  nauic  ella 
Colgouerno  di  fila  pietà  natia  j 
Ne  diuenti  altra  ; ma  pur ,qual folio, 

Quando piu  non  potei } 
cfjeme fiejfo  perdei  j 
Ne  più  perder  deuret. 

Mal  fa\  chi  tanta  fe  fi  totto  oblia . 

Mìo  cor  a speme  ne  l’età  noyella.J  A Ipeme  didiuenir nobQc 
poeta.  x8.a.x7. 

V orbar  gentil,  che  fori  ' amai  molt  ’ anni, 

Mentrt  1 bei  rami  non  m' hebber  a fdegno, 
fiorir  focena  il  mio  debile  ingegno.  . 

Ouero,A  fpeme  di  doucre  eflere  piu  Itlice  amante.3f<»  pur  oualfoliaJDiuenn.Qud» 
do  piu  non  potth  Perdere.  Che , Per  fuo  amore.  Me  fiejfo  perdei , Per  fua  alprczza. 

Tiu  perdere  deurei,  Quali  dica,Che  penfaella  di  fare/  lo  ho  perduto  me  Hello  p fuo 
amore.  Non  mi  pare , eh  ’ 10  doueilì  perdere  piu . anzi  dourebbe  ella  guiderdonare 
queliq,che  infino  a qui  io, che  fuo  fidele  fono, ho  facto.  Et  per  cio,Malfachi,L.  Si  lo- 
fio tanta  fe,  Mia  oblia. 

^ V * - pL 

Io  noi  difiigi amai  -,  ne  dir  paria  ^ 
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Per  oro , o per  citadi,  o per  casi  ella  : 

Vinca  'L  ver  dunque, & fi  rimanga  in  fella  j 
Et  vinta  a terra  c aggi  a la  bugia. 

Tu fitkin  me  il  tutto  Amor  ; s ’ ella  ne fòia  j . 

Dinne  qucl,che  dir  dei  : 

. 1 beato  direi 

Tre  volte,  & quattro,  (fi fii-,  * 

Chideuendo  languir  fi  mori  pria. 

Per  citadi,  o per  cast  ella.)  Sentequel  detto ’d‘ Euripide,  che  fo- 
uente  ripeteua  Cefare,  Si  Violanda  efì  fida, Violanda  efì  propter  imperi  uni. 

F.t  si  rimanga  in  SELLA.)Trafl3tioneprefadagioftranti. 

Tre  volte,  et  qvattuo,  et  s e i.)  Cioè,  a(Tai  volte.  Et  dimoftra  il  do- 
lore» che  fente,  che  L.  fia  fdegnata  a torto . poi  che  tante  volte  chiama  beato  colui,  il 
quale,  Douenda  languire , Come  fa  egli,  Si  mori  pria , V irgil.nel  i.dell’  Eneida, 

o tcrjite  quaterque  beati 

. 0aM  antc  ora patrum  T roiet  fub  minibus  alti} 

Contigli  opperere. &nelj. 

0 fieli*  ma  ante  aliai  PriameiaVirgo, 

Hoftilem  ad  tumulum  Troia  Jub  mccnibus  altis  • A* 

luffa  mori. 

Per  Rachel ho feruito,  (fi  non  per  Lia  : 

Ne  con  altra  faprei  ' 

Vtuer  \ (fi /otterrei:  ; ’ 

• Quando  7 del  ne  r avella, 

Gtrmen  con  ella  in Jul  carro  d’Helìa.  ! 

Per  Rachel  ho  servito,  et  non  per  Lia.) 

Volgi  in  qua ginocchi al gran  padre  fc  berti  ito. 

Che  non  fi pai  te, & d' batter  non  gl  ' merefee 
Sette  fr  Jctt  ' anni  per  Rachel feruito. 

L’ hiftoria  è nel  cap.29.dei  Genef.&  fono  parole  di  f acob.quando  fi  trouo  eficre  fla- 
to vccellaro , jQuaproptor  ait  adLaban,  Curbocniibi fecifli  tifane  prò  Rachele  feruiui 
iibit&  quare feftllifii  wttfCioè,nó  biioetu,che  mi  vogliate  far  credere,  eh  ’ io  habbia 
detto  d*  amare  altra  donna , che  Lper  la  quale  io  fono  flato  forno  J ’ Amore  quattor- 
dici anni. 

Ne  con  altra  saprei  Vivfh.)  Mentre fto in queflo mondo. 

Et  sosterrei  ) Cioc,& non  fofterrei  ,imendendouifilaNe. 

Qvando  il  ciel  ne^rapei.la.)  Quando  Dio  ne  chiamerà  in  cielo, 
cioè,  quando  io  mi  partirò  di  quello  mondo. 

Gihmen  con  ella  in  svi.  carpo  n’ He  li  a.)  Cioè,  in  gloria  eter- 
na col  piu  piaceuoie  modo,  che  lì  polla  fare.  L’hilloriaè  nel  2.cap.del  4.1ib.dcRe, 
faEhitn  itaque  efì , cimi  ipfi  loquendo , & porgendo  proficifcerensur  ,vi  currur apparcrct 
igncutyttque  equi  ignei,  & dihijcritnt  in  ter  vtrunqne,&  ajccndit  T.lyai  per  tnrbineni  in 
calum . Hor  Typn  f fi  onere  fare  alcuna  cofa , è mouo  vlato  da  Suctonio  in  Cefare , Cor- 
ntlio.Tbagitec,  chimo  quondam  nuBurtias  infidia-s  ager  ac latcnt , nc pcrducereiur ad SyL 
lam,yh premio  dato. euaftrat^nun quanu n 0 cere, fnftmnit.. 

Qv  andò. 
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Qv'akdo  il  ciel  ne  kapella.)  Stat.Iib.u.Theb. 

band akter  yuàm  cum  pofcentibtu  ttjhris 

L*tut  in  accenft  ixcuic  Tirynthitu  Otta.  Valer.Flac.  me  credere  q»ÌHÌ 

pirite  dcA»h qu.xm  te  tonitru  ntttujuertpofci  Coniugi!.— 

Canzone  xx. 

In  quefta  canzone  Gfcufa, perche  Gamolefto  aL.inuolando- 
leglifguardi.  Oc  la  feufa  è,  che  egli  non  viue d'altra  cofà,che  de 
fuoi  fguardi,&  diagliele  nega  di  dare,come  faceua  prima. 6c  che 
poca  moleftia  gli  da  cflendo  ella  coG  ricca.  Ma  perche  nò  ne  può 
inuolar  tanti , che  G poflafatollarc , priega  Amore,  che  l' vccida* 
Pofcia  G duole  d’  Amore,#  tacitamente  di  L.  che  da  primagliG 
moftralTe  piaceuole,  Se  hora  gli  G moftri  turbata.  Per  la  qual  co- 
fa  diGdera  la  morte,  ne  per  rutto  ciò  dicedi  volere lafciare  farao 
re  di  L.chegli  affanni  nell*  amore  di  L.fono  piu  dilctteuoli,che 
non  fono i diletti  nell'altrui. 


■ | 


Ben  mi  crede  a paffar  mio  tempo  homai  ; 

Come p affato  bauea  quest  'anni  a dietro  ; 

Senz,  ‘ altro  studio,  & fin  za  noui  ingegni  : 

Hor , poi  che  da  Madonna  i non  impetro 
L'  vfàta  aita,  a che  condotto  m ' bai, 

Tu  ’l  vedi  Amor  $ che  tal  arte  m ’ infogni  : 

Non Jò,s  ’ imene [degni  j 
Che  ’n  questa  età  mi  fai  diuenir  ladro 
Del  bel  lume  leggiadro  $ 1 . 

S enza'  l qual  non  viur  ei  in  tanti  affanni: 

Coft  baueff  io  i pnm  'anni 
Prefe  lo  llil,  c ’ hor  prender  mi  bifegna  : * \ 

Che  'ngiouenil  fallire  e mi  n vergogna.  „ . *v 

Ben  mi  credea  passar  mio  tempo  homai.J  Partar  mio  tempo,. 
viucrc.Homai  in  quella  ftagione,  al  prefente.  Mollra,  che  quello  fdegno  di  L.ghlìa. 
foptagiuntoaddoflb  fuori  di  fua  credenza. 

Senza  altro  stvdio.)  Chiama  Studio,lngegni,  Arte,  & Stile  il  meftier  • 
del  rubare. 

Non  so  s’i  mene  sdegni.)  Quali  dica,  Non  ho  anello»  meco  dilibe- 
rato,& ditcrminato.fe io m i debba Idegnarcdi quella cofa,o  nobile fcguira. 

Senza’l  qvaL  non  vivrei.)  Vedi  [lionctio, lofcntiadcntn' alcor,8lc.. 
ìi.b.n.doucèlacontencrtzadituttaqutllaonzone.  - 

Cosi  havess’i  o.)  Dilidcra,poi  chehaucua  a diuenir  ladro*  che  do  gli  fof-- 
fe-iuenuto  in  giouentu  piu.tollo,9he  ìii.yecchiea.za-.ehe.il.Yitiaè.menivergQgnafaai 
g»ouani, che  a vecchi*. 

V • , ' ,r  . • ytft  J> 
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Gito  echi foaui,ond'  io foglio  hauer  vita, 

De  le  diurne  lor  alte  bellez  ze 

Tur  mi  in fui  cominciar  tanto  corteji  ; 

Che  'n  gufa  d'huom}cui  non  proprie  ricchezze) 

Ma  celato  difor  foccorfò  aita , 

Tifimi  ; che  ne  lor,  ne  altri  offefi. 

Hor,bench' ame nepefi  $ 

Diuentoingiurofe  & importuno  : 

Che’ Ipouerel digiuno  4- .. 

Ven  ad  atto  talhor , che  ’n  migtior  fiato 

H aurta  in  altrui  bta(mato} 

, Se  le  man  di  pietà  inuidia  m * ha  chiufi 

Fame  amoro  fa  e ' l non  poter  mifiufi  : 

Che’n  gvua  d’hvom,  cvi,&c.)  Moftra,  che  egli  riceueua  gli  fguardidi 
L.che  ella  cortcfemente  gli  oorgcua,non  per  riceuer  vita,  ne  ella  gliele  porga»  per 
dargli  vita.ma  non  dimeno  (en?.a  l'aperto, egli  fe  nc  viueua. 

Che’n  miglior  stato  Havria  in  altrvi  biasmato.) Altro* 

UC,  * & qntl , che  in  me  non  era. 

Mi  parata  rn  miracolo  in  altrui. 

Se  le  man  di  pi  et  a.)  La  mino  è polla  per  ljliberalita.aa.b.aff. 

Ver  che  tien  verfo  me  le  man  fi  fbrettei 
Invidia.)  73.0.16. 

ft  muidia  nemica  di  yirtute,fkc. 

Fame  amorosa  e ’ l,  &c.)  Secondo  certa  legge  delle  decretali, non  è pecca- 
tole merita  punitione,<hi  ruba  in  cafo  di  necelfita  di  fame.  Hora  paragona  fe  ad  vn 
pouerello  famelico.  Maèdafapere,chcXcnophon  c*TJ£uju;7»<r/A',biafim.iqueJloa- 
m ore, nel  quale  1‘  amante  è(i nule  ad  vn  pouerello.  pcraoche  è amante  del  corpo.al-  . 
tramente  non  farebbe  Hmilea  lui . Icfuc  parole  fono  quelle,  * $rS  «ssyifAt- 

, Marti!  ni  uaxrtp  wlv%$t  afipdmm.  à«  yùf  iw  ag&m j-rù»,  È <g&o-hé(8p<&>  * 
aito  Wtc 

E ’ t non  poter.)  Viuere altramente , come  feguita  nella  ftanza feguente. 
yr;  v 

Ch‘ i ho  cercato  già  vie  piu  di  mille. 

Per pr ouar fenza  lor,fe  mortai  co  fa 
Mi  potejfe  tener  in  vita  vn  giorno  : 

Damma  poi  eh  * altroue  non  ha  poft. 

Corre  pur  a i angeli  chef  audio  \ 

Et  to,che  fon  di  cera, al  foco  torno  ; 

• ' Et  pongo  mente  intorno, 

Ouc  ffa  men guardia  a quel,  eh  * i bramo  > 

Et  come  augello  in  ramo, 

One  men  teme,  iui  più  tofo  è colto  $ 

' ; . ctf 
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Coji dal fìto  bel  volto 

L ’ muoio  hor  vno,  & hor  vn  altro  {guardo  > 

Et  di  ciò  tnfeme  mi  nutrico  & ardo. 

Senza  loh.J  Occhi. 

Et  io,  che  son  di  cera,  al-  foco  TORNO.)A«a»iW/#lib.7,opig* 

TtSju)&Ì 

Aiìó/tvpit  nunpomre*.  o>M3‘  *V°>  J 
Tfopteti,ùt  Utipì  r 7Tti»  ZTVQÀ  Xci»'©-  «{«. 

quello  medesimo  dice  poco  appreflo, 

Et  di  ciò  inferni  mi  nutrico  & Ardo.  ' 

&apre  la  via  a fare  la-quarta  danza.  Dice  adunque, che  non  trouando  cibo  altroue, 
ricorre  a gliocch^i  quali  fono  cibo , in  quanto  acqueta  tl  difiderio.  ma  veggendogli 
tanto  belli,  è (operchtato  tanto  da  amore ,che  non  può  reiìrterc,&  gli  fono  cagione  di 
morte.  Di  quella  cofa  parla,  3 7«b. ai. 

Dunque  eh'  i non  mi  tf accia 
Si  frale  oggetto  af  pofjentt  foco,  &C. 

Pongo  mente.)  Perche  haucua  detto  di  fbpra,  che  L.glinegaua  la  viltà,  di- 
ce quale  fia  lo  ftudio,  lo  * ngegno,  1*  arte,  & lo  ftile,che  tenga  In  mudarle  gli  fguardi. 

Et  come  avgello  in  ramo.)  Dice, che  amene  a gli  fguardi  di  L.come 
all*  vccello,  il  quale, doue  men  teme  è piu  torto  dall’vccellatore  colto,  percioche  lo- 
no  inuolati  dal  P.quando  credono, che  il  P.ne  lìa  piu  lontano.  Altroue $d.a.  18. 


Laffo  nut  troppo*  piu  truci , eh'  io  n'  enuolo 
Hor  quinci  hor  quindi)  com'  Amor  m' informa , 
Che  quclìchc  ytnjdAgraiiofo  dona. 


•uj 

' V 


Di  mia  morte  mi  pafeo,  & viuo  in  fiamme  3 . 

Stranio  cibo}cr  mirabil  Salamandra  : * 

Ma  miraeoi  non  e j da  tal  fi  vole. 

Felice  agnello  ala penofamandra 

Mi  giacqui  vn  tempo  : bora  /’  e xtremo famnte 

Et  fortuna  <jr  amor pur , come  fole  : 

Cofirofe  & viole 

Ha  prtmauera,  1 7 verno  ha  ncue  Sghiaccio  : y 

Pero  s’  1 mi  procaccio 
(Quinci  & quindi  alimenti  al  viuer  curto  3 
Se  voi  dir , che fi  a furto  j 
Si  ricca  donna  deue  ejfer  contenta  3 
S' altri  viuedelfuotch*  ella  nol/ènta. 

Di  mia  morte  mi  pasco.)  Per  tre  verfi  elee  della  proporti  materia , ai 
moftrare,che  il  cibo  degli  fguardi  gli  è parte  cibo  vitale , & parte  morale. 

Stranio  cibo.)  Riguarda,  Di  mia  morti  mi  pajio,  & è da  pronuntiare  in  at- 
to di  marauigba. 

Et  mirabil  sa  la  mandi  A.YRiguarda,^  y'uto  in  fammi.  Egli  lì  chiamai 
Salamandra , in  quanto  la  Salamandra  lenza  confumarlì  palla  per  lo  fuoco,  che  con 
egli  dice  d’ ardete, & di  pafcetfi . cioè, le  hauimc  non  mi confuauqo.fic  Mirabile, uop ; 
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riguarda  tanto  la  natura  della  falamandra, quanto  la  natura  di  lui.  la  quale  è mirabi- 
le di  non  edere  confumato,  comcfe  forte  tra  mutatoci  n falamandra,  il  che  farebbe 
cofamarauigliofa.  Agoftinolib.n.cap.4.  de  Ciu.Dei.  Quiprobter  fi,rt  fcripfierunt 
qui  nuuYtu  tfnimalìnm  enriofiur  indagarunt  ,fiilamandr*  in  ignibur  viuit , & quidam 
notifiimilùcilue  montet , qui  unta  dmturmute  tempori*  atqne  net  ufi  ette  vfique  imnc  & 
dàncept  fiamma  tfittam  , atqne  integri perjeucrttnt  , fiati*  idonei  tefiesfiunt , non  omne 
quoti  arda  abfiumi.  Ité  llb.  zuc^.i.  Mirabile  rft  enimdolertin  igni  bus  &■  tamen  riuerc : 
jtd  mirdbi/tuf  ri  nere  in  igni  bus  nec  dolere.  Solm.cap.17.  dice,  CaryFlos  infiala  habet  co- 
ryfiiat  atte*  , qua  fiamma t impune  inuolam.  Altra  volta  io  diceua  Mirabi  le,  perche  la 
lalainabdrinon  viue  in  fiamme,  o di  fiamme,ma  fpegnele  fiamme,  ma  piu  mi  piace 
quello , che  dico  hora.  Et  fente  1» hiftoria  di  Daniele  & de  due  compagni  porti  nella, 
fornace  ardente. 

Ma  mi  ha  col  non  è)  Cheiomipafcadi  morte,  & che  io  viua  in  fiamme, 
non  e cofa  rtrana,nc  mirabile,  da  tal fi  vo/f,  cioè  da  Amore , che  può  quello,  che  vuo- 
Jle.Dant./wo^r  cofi  cola , do  uè  fi  puote , 

Ciò  che  fi  noie. 

Felice  agnello.)  Torna  alla  proporta  materia,  & dice,  che  Amor  alcun 
tempo  l’ ha  trattato  bene,  facendo,  che  L,  lo  guardarti, & hora  lo  tratta  male, fi  come 
la  prima  parte  dell’anno  ha  rofe  Si  viuole,&  l’ vltima  neue  & ghiaccio.per  la  qual  co- 
fa  non  è marauiglia,  fe  egli, fi  come  affamato,  cerca  via  di  viuere.  Prende  la  fimilitu- 
dine  di  paftore  in  Amore, &per  conferente  d’agnello  in  fe.che  lignifica  la  prima 
eta,che  egli  entrò  nella  mandrafeioè  nella  feruitu  amoroCa,  che  egli  chiama  Pcnofa, 
per  quello,  che  alla  fi  ne  portaa  coloro,  che  fono  inamorati . & prende  detta  fimilitu- 
dine , per  non  partirli  dal  cibo , di  che  Tempre  ha  parlato.  Dante  prende  quelh  me. 
defima  fimilitudinc  iti.  b.  1. 

Delbcll'ouile , ou  ’ i dormi  agnello. 

Pvr  come  soie.)  A gli  altri  inamorati. 

Se  vvol  DIR  CHE  SIA  fvrto.J  Querta  è 1» vlrima  ragione, perche L. 
non  fi  dourebbe  turbare, perche  il  P.cofi  di  nafeofo  la  guardafle.che  anchoracheella 
yoglia|dire,che  quefto  mio  viuere  fia  furto,  che  in  cafo  di  neccfcita  non  c,  tanto  poco 
è il  danno, che  ella  nericeuc,  che  dee  cflere  contenta  d’ efler  rubata,  poi  die  noi  fente 
perla  gran  ricchezza,che  è in  lei.  La  ricchezza  degliocchi  di  L.è  la  grande  honertl.Ia 
gran  moia,  la  lucidezza  &c.  della  menoma  parte  della  quale  il  Petrarca  confidcran- 
dola  h viue , & di  nafeofo. 


chimi  fi, di  eh  * io  vitto, & vip fimpre 
Dal  di,che prima  que  begli  oc  chi  vidi , 

Che  mi  fecer  cangiar  vita  (fi  cojhtme. 

Per  cercar  terra  (fi  mar  da  tutti  lidi. 

Chi po  ftuer  tutte  /’  Immane  tempre? 

L’ vn  viue  ecco  d'odor  la (iti gran  fiume: 

Io  qui  di  foco  (fi  lume 

Queto  i frali  (fi famelici  mieijpirti. 

Amor  ((fivo  ben  dirti ) 

Difcouienfi  a fi  gnor  l 'ejfer fi parco. 

Tu  hai  li  frali  (fi  l'arco  : 

Fa  di  tua  man,  non  pur  br amando,  i mora  : 
Ch  * vn  bel  morir  tutta  la  vita  honora. 


Chi 
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Chi  hoh  s a.)  Rifpon  de  advna  tacita  quiftionc.  Potcua  alcun  dir?,  Io  non 
ti  credo  P.  che  tu  viua  dt  fguardi , perche  fono  cofe  fèn7a  corpo.  & di  limili  cofe  non 
fi  pafee  corpo.  Rifpondc,  che  egli  è pur  manifcfla  cola  , che  lungo  tempo  e viuuto  di 
quelle  cofe.  & lo  pruoua  con  l’efl'empio  dtque  popoli,  che  viuono  d’odore  in  full 
Nilo. 

Che  mi  fecer  cangiar  vita  Et  costvme.)  Come  Ila  ciò, vedi 
35\a.l 6.  Terch'io  veggio  ( fr  ni)  /piace) 

Che  naturai  mia  dotc,8cc.  O vero  intende  di  quello, che  diflc  67. b.a. 

Baffo  defìr  non  ì , eh  'ini  fi  finta, 

Ma  d ' honor,di  vèrtute.  Hor  quando  mai 
Tu  per  fomma  bella  rii -voglia /penta? 

Per  cercar  terra  Et  mah  da  tvtti  lidi.)  Quello  verfo  va  _ 
congiuntoeol  fegucnte,&è  lifentimento.  Altri,  per  andare  a torno,nó  fa  tutte  lcco- 
fe  del  mondo  chc  ci  fono  alcune  cofe  occulte.comc,chc  alcuni  viuano  d’odore, & io 
viua  di  fuoco , & di  lume , il  che  in  ni  un  altro  luogo  lì  rrouerebbe , o per  cofe  vedute 
degli  altri  huomini  fi  crederebbe.  Et  fentc  quel  primo  verfo  d’  Homcro  dell’  Odili. 

jQ/#»  ni  or  et  hominum  multorum  rvidit  frvrbtr. 

Et  quel,  che  egli  dilTealrroue,  36.2.7. 

Dico  ,fi  'n  quella  etate , ~ ... 

Ch'ai  vero  lionor fnr  gli  animi  fi  acccfi, 

V tndufiria  d'alquanti  huomini  t 'auo/fi 
Ver  diucrj:  paefi 
* Poggi  fr  onde  p affando 

Tvtte  t’ivMAss  temp-re.)  Tutte le nature  humane. 

I.’VN  vive  ECCO  D’oDOR.)78.b.»4.  S'alcttn  -vi Ite  So/d'odore — 

La  fitlgran  fiume,  Credoche  intenda  del  Gange.  Solin.  cap.  jf,  Gangù  fontem , qui 
accolunt,  nullius  ad  efiam  opù  indigeni, odore  vimtnt  pomorum  J y lue  fi  riunì , longìutque 
pergentes  cadevi  illa  in pr afidi 0 gerunt  vtplfafln  nlantur.  * 

Io  q_vi  di  foco  et  lvmeJ  Quello  è il  primo  elTeinpio  nel  JP.  doue 
manchi  il  Di.  Dante  8o.b.8. 

Et  ci  prefi  di  tempo  fr  loco  pofic.  & 107.3.14. 

homais'-adiri  J)i  comperar  fr  vender— 

Foco.)  Per  quclIo>cliedifle,  '‘1?^ 

Et  io  che  fin  di  ceroidi  foco-torno. 

Lvme  PER  Q_v  e L l o.)  Corro  pure  al  'angeliche  fauille. 

Amor  Et  vo  ben  dirti.)  In  quella  parte  nuolge  il  parlaread  Amore.TJt 
fi  duole  di  lui , che  eflendo  egli  fuo  fenrtore,permctt  a,che  lia  coli  miferamente  trat- 
tato, & parcamente  Dafciuto . che  a fignori  conuiene  vfare  liberalità.  Se  gli  dice, che 
piu  honoregh  farà  ad  vcctderio , che  a (tentarlo  in  quella  guilà , & elio  P .parimente 
piu  fene  terrà  appagato. 

Et  vo  ben  dirti.)  Cioè,arditamenteti parlerò. 

Disconvie-nsi  a signor  l’esser  si  parco.)  Qucfto  è valuogo 
di  Cicerone,  feben  mi  ncorda,pro  Deioraro.  Vedi  uo.a.tt>. 

Ho  fruito  afignor  crudele  frfearfo. 

Tv  hai  gli  $TRAL;!,&c.)DaputCTmt ammirare tofto,non ini lafcbre ften 
tare  piu  bramSdo,&  mendicandoli  viuere  dal^cht* io  mi  riputerò  molto  honorato, 

/e  di  tua  mano  morrò.  Coli  diceVirg.Eneab aucr  detto  3 Laufo  nel  io.  deli’  Eneida. 

• Hoc  tamen  infelix  mifiram  folabere  mori tm, 

w denta  magni  dextra  cadis. 

EciTumo  non  volere  vccidereDrancc  per  non  honor.nlo,nel  ir. 

fiunquam  animam  talem  dextra  hac  ( abfifie  vi  oneri ) 

viminei  : habitet  tecum,fr  fit  ptflare  in  i/lo,  . 

Stat.lib.p.Thcbaid.  Capanco  adtlipfeo, 

, • Z*  • 
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Cui  fuper  adfifient,non  inficiamur  honorem 
àlortu,ait:  refcr  Ime  ocnlot,cgo  rulncrù  autor, 

Lattu  ahi, muli  umdue  a. Lui  i.téfatior  vmbris.  Idem  lib.8, 

magnum  tu  pus  improbe  Leu  Tegmen  ait. 

Ch  ut  fa fiamma  e più  ardente  ; (fi fi pur  ere  fi  e, . 

In  alcun  modo piu  non po  celar  fi: 

Amor  l' l fio  \ che  ' l prouo  a le  tue  mani . : 

Vedejli  ben  quando fi  tacito  arfi: 

Hor  d'e  miei  gridi  a me  medefino  increfe&r 
Che  vo  notando  (fi  prosimi  (fi  lontani. 

O mondo , o penfir  vani , 

O mia  forte  ventura  a che  m 'adduce^  : 

Odi  che  vaga  luces 
Al  cor  mi  nacque  la  tenace Jfeme\,  •. 

Onde  l'annoda  (fi preme 
Quella, che  con  tua  forza  alfih  mi  menai  t 
, La  colpa  e v olir  a $ (fi  mio  ’/ danno  (fi  la  pefta. 

Chivsa  fiamma  e'  pjv  a r d e n t e,&c.  ) Ne  lei  preferiti  veri!  fi  leufa, 
die  Ha  per  lamentarli  d’  Amore , & dice , che  ha  taciuto  in  fin  a tanto,  cheha  potuto. 
Ma  che  Amor  dcc.fapere,  che  tacendo, piu  creiceli  dolore, al  quale foprauenendone 
piu, non  lì  può  tener  celato,  lì  come  era  auenutoa  lui>il  quale  haucua  taciuto.&  ho» 
racon  tuttochegli’  nerefeelfe  ,c  corretto  a lamentarli.  Adunque,  Chiufit  fiamma  « 
piu  ardente,  dolore  celato  piu  offende. 

Et  se  pvr  cresce  In  alcvn  modo  piv  non  po  celarsi.)Ec 
fe  anchor  oltre  al  nafcondimento,per  alcuna  via  *’  augumenta  il  dolore, piu  non  |puo 
tenerli  nafeofo. 

Amor  i*i  so.)  Haueua  letto  quello  motto  il  P.in  Quid.  Strangulat  inctufiv 
dolor,  &c.  Ma  non  dimeno  dice, di  Paper  cioperefperien2a, 

Qvando  si  tacito  ar-s i.)  Quando p tacere  mio aebbetantoiJ dolore. 

Ho»  ni  miei  gridi.)  Hor  che  anchora  per  l’altra  via,  cioè,  per  negarmi 
madonna  1*  vfata  aita,  è crcfciuto  il  dolore, piu  non  l’ho  potuto  tener  celato.  & per 
ciò  m’ mcrefcc.de miei  gridi. 

Che  vo  noiando,  et  proximi,  et  lont  am  i.)  Alcuni  intendo- 
no Proximi  per  lui,  & Lontani  per  gli  altri,  altri  Proximi  per  coloro,  co  quali  parla- 
ua.  Lontanila  quali  fcriucua.  Io  intendo, che  lìa  ùrsfGo\i  lo  grido  coli  forte,  che  io 
vengoa  noia  non  pura  proximi , ma  anchora  a lontani. 

O mondo,  o pensek  vani,  &c.)  Quelli  (ono  i gridi  del  P.  Laonde  è da 
fupplirc , Io  grido,  o cola  tale.  Chiama  il  mondo  > & i penfer  vani , come  da  loro  in* 
gannato. 

O di  c*h  e vaga  ìvce.)  La  quale  bora  m’ è tolta.  ' 

Li  A'  tenace  speme.)  Dureuole.  v . 

Onde.)  Con  la  quale  Ipcmc. 

Qvella.)  L. 

Annoda  et  p r.b  me.)  Il  cuore,  non  lardandolo  partire  di  fuo  amore. 

La  colpa  e'  vostra.)  Non  vuole  dare  la  colpa  a L.  ma  al  mondo,  a Iboj 
penlìcr  vani,  & alla  fua  fotte  ventura. 
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Cofi  di  ben  amar  porto  tormento  j 
Et  del peccato  altrui  cheggio perdono  $ 

Anzi  del  mio  : che  deuea  torcer  glio echi 
Bai  troppo  lume, & di  Sirene  al  [nono 
Chiuder glioreccht  : dr  anchor  non  men  ’ pento  \ 

Che  di  dolce  veleno  tlcor  trabocchi.  - 
Aj[>ett  ’ io  pur, che  (cocchi 
L vltimo  colpo,chi  mi  diede  ilprimoc  ’ *' 

Et  fa  \ s‘  i drttto  ejlimo  j * • 

Vn  modo  di  pietate  occider  toHo, 

Non  effend'ei  difpcflo 
A far  altro  di  me,  che,  quel,  che  figlia  : 

Che  ben  mor  ; chi  morendo  efee  di  doglia. 

Cosi  di  bf.n  a m ar)  Cioè,  d’amar  cofa  degna,  dalla  qual  e ragioneuòl-? 
mence  io  n’  albettaua  gioia,  fe  non  foffe  mia  forte  ventura.  Ben , per  Degnamente, 
cioè, per  cofa  degna.  61.2.16. 

Che  bel  fin  fa, chi  ben  amando  more . l%.2.ì$. 

Ma  perche  ben  morendo  honor  e acqui  fa. 

Et  del  peccato  altrvi  checgio  perdono.)  Peccato  è della 
mia  ventura,  che  L.  non  mimoltri  ghocchi.  & io  ne  fono  punito , & chcggio  merce, 
come  fc  io  haueflì  commeflo  errore, per  lo  quale  L.a  ragione  mi  priuaffedi  tal  villa. 
Anzi  del  mio.)  Ragiona  come chrilliano. 

Et  di  sirene  al  svono  Chivder  gli  orecchi.)  Sente  lata» 
uola  delle  firene,  & de  compagni  d’ Vii  ffe. 

Anchor  non  men  p e n t o.)  N. è fuperfluo,che feguita. 

Che  di  dolce  veleno  il  cor  trabocchi.  < 

•che  baftaua  a dir,  Non  mi  pento  che,8tc.  E'  colà  pero  vfata. 

L’ vltimo  colpo  chi.)  Intendi  Amor.  i8.a.j. 

Tempo  ben  fora  homai  d' batter  c {pinta 
V vltimo  /irai  la  divietata  corda. 

A far  altro  x>i  m e.)  A farmi  hauer  compadrone  daL. 

Canyon  mia  fermo  in  campo 

Staro  : eh  egli  e difhor, morir fuggendo  t 
Et  me flefo  riprendo 
Di  tat  lamenti  ’,(ì  dolce  e mia fòrte. 

Pianto  fcfpirt,  & morte.  ^ 

Seruod' amor, che  quelle  rime  leggi-. 

Ben  non  ha  7 mondo , che  7 mio  mal pareggi. 

Camion  mia  fermo  in  c am  po,&c.)  Sente  quel  motto  delle  madri 
Spartane,  ^iut  in  hoc,aut  cum  hoc  redi. 

Servo  d’AMon  che  queste  rimb  leggi.)  Lettore inamorato, per» 

eioche  a tali  fcriuc.  „ 

Z*  >•' 
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mal  p a k e g g 1.)  Piu  dolce  è quello  mio  male , che  non  è 


V 


A*1;  *; 


m 

\Sr* 


Sonetto  clxxiii. 

In  Prouensa  trattini  i fiumi  il  Rodano  ègrandifsimo  &r  rapi 
difsimo.jl  quale  nafcedall'  a!pc,<S<:  corre  per  gli  confini  di  Sauo- 
ia  verfo  oriente  infino  a Lione,  poi  riuoltatoG  mette  nel  mar  di 
Francia  con  tre  bocche.  L*  origine  del  Tuo  nome  vuole  Plinio  & 
fan  Girolamo , che  nafea  da  Rhoda  citta  della  Spagna  di  qua,gia 
populata  dahuomini  rhodiani.  HorveniuailP.diuerfor  alpi. 
Se  andauaaL.&,trouandofi  infu  il  Rhodano,gli  dice,che  deb- 
ba,poi  chela  natura  il  mena  verfo  L.ne  fi fianca,  nc  dorme,  dirle 
da  parte  fua,  che  lo  Ipirto  è pronto  di  venir  a lei,  ma  che  la  carne 
è fianca* 

Rapido  fiume  ; che  d'alpettra  vena 

Rodendo  intorno , onde  'Ituo  nome prendi  j 
Notte  cr  di  meco  defio  fi Jccndi, 

Oh' amor  me^e fot  natura  menai  ' . 

Vattene  in  anzi  : il  tuo  cor  fi  non  frena  4 

Ne  Stanchezza,  ne  fanno  * cr  pria,  che  rendi  ~ 

Suo  dritto  al  mar  \ fi  fio,  v fi  mosln,attendi 

• --  L herba piu  verde , dr  l ’ aria piu  ferena  : 

lui  è auel  noHro  viuo  dr  dolce  fole 

Ch  'adorna  e 'nfiora  la  tua  riua  manca  :■  . 

Torfie  (0  che  fiero  ) il  mio  tardar  le  dole. 

Bafiiale  'lpiede>a  la  man beltà dr  bianca:  I 

* Dille, il baficiar fi  e 'n  vece  di  parole  :: 

Lo fiirto  e pronto  5 ma  la  carne  e (lanca. 

Ra  pido  FtvME.)  Cheèchiamatadagli  autori  rapidifiìmo^a  gli  altri  fiumi 
tutti  diProuenza*. 

Alpe  si  ra  vena.)  Perche  nafee  dall’alpi:. 

Rodendo  intorno.)  Per  la  rattezza  dall’ alpi  infino  a!  mare. 

Ondj’i  tvo  nome  p re  n di.)  Non  dal  roderc,comc  alcuni  dicono, ma 
dal  luogo, che  egli  intorno  va  rodendo, cioè  da  Rhoda  citta. 

Notte  et  di  meco  desioso  scendi.)  Forfè  era  ilP.in  barca. 

Óve.)  A l.. 

Et  pria,  che  rendi.  Svo  dritto  al  m a r.)  Dritto,  chiama  il  tri- 
buto dell* acqua, che  i fiumi  come  vafalli  rendono  al  re.dell*acque,cioè  al  mare. 

V.)  Per  Òuc,  non  in  forza  di  domandare. . 

L'hikba  Piv  verde.)  7 9.3.9. V htrbtttx r erde,8lc. . 

V/ivOt  et  dolce  sole.)  Per che  Vluo  è fiato  detto  di  fopta,7f  .a.4.. 

A»  clan  a, L Con  la Iguardo  perd’.aerc.  E.’  n fiolk  a.J^Co  piedi. 

{Lasciale-. 
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B a % c c a l e Sente  la  riuerenza , che  altri  fuole  vfare  al  papa. 

O la  ma  ìt.)  La  riùerenra,che  altri  fuole  vlare  al  re,&  a gran  principe.Et  fcn- 
te,che  L.fì  laui  o i piedi, ole  mani  nel  fiume. 

Dille.)  L’ ordine  è tale.  Dille, lo  fpirto  è pronto, &c. 

Il  basciab  sie'n  vece. di  pakolh.)  Quefto è dettOKj'3-rtfjj'9»«*» 
Vuole, che  il  bafciardel  fiume, perche  non  ha  voce,fia  in  luogo  di  voce. 

I Lo  spirto  b'  pronto.)  Detto  di  Chri(io  }Spirtutfnuiempro7tiptuf,car9 
rtrò  infirma.  Marc.14.58.  Cioè,l'  animo  mio  è volontorofo  di  giugnere  torto  a L.raa 
il  corpo  per  iftanchezza,&  per  bifognardormire,nó  può  feguire  il  voler  dell’animo. 
Verò  è, che  il  P.non  moftra  di  bene  mtendere,che  colà  fia  fpirito,  ne  carue  nella  ferie 
tura.  Altrouc  in  luogo  di  fpirto,dice  anima,  i66.a.z. 

La  carni  inferma,^  l 'anima  anchora  pronta. 

Sonetto  clxxiiii* 

Dimoftra  quale  fia  il  Tuo  ftaco, allontanandoli  da  L.che  ha  di 
nanzi  a gliocchi  il  luogo,doue  è L.ne  per  andare  fi  fcoila  dal  det- 
to luogo, ne  fi  ritraile  dall'  amorofo  giogo, anzi  piu  vi  fottentra» 
fi  come  il  ceruo  fedito  di  (aerea  auelenara, quanto  piu  s’ affretta, 
& f ugge,  tanto  piu  s’ auclcna,  Oc  s' impiaga. 


I dolci  colli  ; ou'  io  lafciai  me  fiejfo 

Partendo,  onde  partir  giamai  non  pojfo  ; 

Mi  vanno  manza  5 & ernmi  ogni» or  a dojfo 
Quel  caro pefo , eh  * amor  m ' ha  commejjo . 
Meco  di  me  mi  merauiglio  fpeffo  5 . 

Ch  * i pur  vo  fimpre  ; cr  non  fon  anchor  moffo 
Bai  he l giogo  piu  volte  indarno  fcojfo  : 

Ma  con/  piu  me  n'allungo,  & piu  m'apprejfo  : 
Et  qual  ceruo ferito  di fetta 

Col ferro  auclenato  dentr  'al fianco 
E ugge,  & piu  dolfi, quanto  piu  s 'ajfretta  y,  ■ 
Tal  io  con  quello (Irai dal  lato  manco  j 
Che  mi  confuma , <jr  parte  mi  diletta  ; 

Di  duolmifiruggo,  & di fuggir  mi  fianco; . 


V 


I DOLCI  COLLI.)  vi  pie  de  colli-,  ont  li  beltà  yeJtay$CC.. 

Ov'io  lasciai  me  s t t s s o.)  Quello  medefi  mo,  che  feguita.  , 

Onde  partir  giamai  non  posso.)  Per  quello  detto  d’Aufonio*, 

fjdo,JtJ fine  me,  fitta  te  fine. 

Sene&epirt.y'ono-  miti  in  oets/u  et,cìtm  maxime  A tedifeedo.. 

*Mi  v a nno  in  anzi.)  Cioè,  ho  nella,  memora  coli  fi!  di,  coiti  e fè  femprer 
m’ andaflero  i na .zi.  Et  cjuefto  dice,perche  pareua,che  fi  doueife  dimenticare  non  fo  > 
lamcnteil  luogo  . maL.  anchora  per  la  lòntananza.  che  Ouid.nel  libro  delReme— 
dio  d’ Amore, 'pone  la  lontananza  per  ottimo  rimedio,  &fuolfi  dire,  Lunge  daocchit 

V ; . "Z'u.  Si 
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lungi  dal  more.  Boc.iif.b^ó.Pfr  fuggir  qttefio,yoi  il  dourtfie  in  alcun* parte  muda- 
re lontano  di  <jui,nt  Jiruigi  del  fondaco, percioche  dilungandoli  da  veder  enfiti,  diagli  v- 
Jcira  dell'animo. 

Qvel  caro  p eso  .)  Dell'amore  di  L.  il  quale  è caro  per  alcuni  rifpetti,& 
Pelo  per  alcuni  altri,  come  poco  apprefTo, 

Che  mi  confnmx,&  parte  mi  diletta. 

Ch*i  pvr  vo  sfmpheJ  Tre)  riguardi  ha  quello  Vo.  prima  l’ andare  dd 
camino , che  in  verità  andaua,  ne  fi  fpiccatu  da  colili  per  la  memoria,  poli*  andare* 
della  vita, die  e (fendo  hornai  vecchio , & andando  verlo  Ialine,  non  fi  muoue  dall’  a- 
moredi  L.  npprelfo  l' andare, cioè  la  diJiberatione,&  il  rimouimento  tentato  dall’a- 
. more  di  L.  fct  quello  è quello, che  foggiunge, 

Del  Lei  giogo  piu  volte  indarno  feofio. 

per  diliberationc  poco  dureuole.  Senec.epift.i8.  Quarti  quote  te  fuga  ifianonadiu- 
net  ? tecum  fugis.  onus  animi  deponcndum  t/l.  Irem  codem  loco,  Vada  huc  & illue ,yt 
excurias  injident  po>idnf,tjHod  ipfa  taSlatione  incommodiur  fit. 

Ma  CO  M lOyb.i4.  Com' perde  agcuolmente  in  vn  marino. 

Piv  me  n’ all v n go.)  O per  diflanzadi  via,od’eta,o  di  proponimento. 

.<  Et  qval  cervo  hkito.)  Luogoèdi  Virg.nel^dell’Eneid. 

qualis  conieSla  ceruafagitta, 

(guani procul incautam  nemorainter  Crefiiafixit  .,o  K . 

Tafior  agtns  ttiu,liqu\tqut  volatile  ferrnm  ■ . 

HeJ'ciur,  illx  fuga  j'yluat  ,fxlturq»eperxgrat 
Di/iaot.  hsret  Uteri  letalis  arundo. 

Et  parte.)  Parimente,  mentre  mi  confuma,  mi-diletta. u$.b.+. 

"tien  pur  gliocchi  com' aquila  in  quel fole  : 

Tane  da  orecchi  aqueflc  mie  parole. 

Cioè  tieni  gliocchi , & parimente  da  orecchi. 

Di  dvol  mi  strvggo.)  Per  la pafsione  amorofa , che  anchora dando 
prelcntelòfterrei. 

Et  di  fvggir  mi  stanco.)  Quello  è nuouodolore.che  mi  nafee  dal- 
ia lontananza, odalla vecchiezza, o dal iproponi mento, che  refiftctfdoad  Amore 
piu  lente  l’huomo  doglia  ..in  quanto  Amoferefillendogli  piu  tormenta. 

Sonetto  clxxv. 

Quefto  Tonetto  ha  nel  primo  verfo  Hidafpe  per  rima,che  do- 
vrebbe fecondo  ragione  cflTere  nel  fecondo,  & Pendi  ce,  che  è nel 
iecondo,dourebbc  efler  nel  primo,  che  non  fi  tcfleT  vn  quater- 
nario ad  vna  guifa,  de  1*  altro  ad  vn  altra.  Sappi  non  dimeno  che 
quello  Tonetto  non  èfolo  di  quella  reflura^omc  altri  (lima,  che, 
»i4.a.t.  Roteano  i miei penfier — è di  quella  medefìraa  teflura. 

Hora  fi  duole  della  crudeltà  di  L.  de  dice,  che  nel  mondo  non 
credeua  egli , che  firitrouaflefenon  vna  phenice.  de  non  dimeno 
non  Taper  quale  augurio,  o per  qual  ordine  fatale  fìa,  che  egli  fia 
Vii’ altra  phenice  in  trouarepietaforda,  & torni  mifero,  donde 
doueuatornare  felice,  cioè  da  L.  la  quale  è piena  di  tanta  felici- 
tà,che  fafejicc  chiunque  guarda  Iei,da  potere  beare  altrui.  Ma  al 
P.  non  è penne  fio  o per  infingerlo  per  non  curarlo , O per  non 
.s’ accorgere  dello  flratio  fuo  * dipoterli  guardare. 

* Non 
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7^on  dal  Hifpano  Hibero  al  Indo  Hidafpe 
Ricercando  del  mar  ogni  pendice, 

Ne  dal  lito  vermiglio  a l 'onde  caffo, 

Ne  'n  ciel,ne  ’n  terra  e piu  d ’ vna  Phemce. 

Qual  dextro  coruo , o qual  manca  cornice 

Canti  'l  mio  fato  5 0 qual  Varca  l*  inafpeì  * * 

Che fol  trono  pietà forda,  com  'ajpe, 

Mtfero  ; onde  fperaua  effer  felice  : 

Ch  ' i non  vo  dir  di  lei  j ma,  cht  la  feorge. 

Tutto  7 cor  di  dolcezza  & d' amor  l’empiei •' 

Tanto  n'  hafecoy&tant’ altrui  ne  porge: 

Et  per  far  mie  dolcezze  amare  & empie, 

O s ’ infinge  j 0 non  cura  ; 0 non  s ’ accorge 
Del  fior  ir  queUe  in  anzi  tempo  tempie. 

Ponoi  confini  di  ratto  ii  mondo  in  queftaguifa.  per  Ibero, intende  occidente, 
che  Ibero  è fiume  di  Spagna  contrada  occidentale,  per  Hidafpe  intende  oriente*  che 
Htdafpe  è fiume  d’ India  paelc  orientale . per  lo  lito  vermiglio  intende  mezzo  gior- 
no, che  tiene  a mezzo  giorno  il  mar  rollo,  peri*  onde  cafpe,  intende  fcttentrione,che 
il  mat  cafpio  è fottopofto  a tramontana,  perorili  pendice  del  mare,  intende!  liti 
del  mareintorniann  il  mondo . che  per  lo  piu  fono  {cogli  {‘porti  in  mare.che  pendid 
fi  pofTono  chiamare. Diuidc  adunque  il  mondo  in  croce,  fopra  la  quale  tira  vn  giro. 
Solin.cap.16.  iberus  amnis  roti  Hifpani*  nomcn  dedit. 

Nb’n  ciel  ne*n  ieRr*  e'  piv  d'vna  phenice.)  Cioè  tratutti 
gli  animali , de  quali  parte  viue  in  cielo, come  gli  vccelli , & parte  in  terra , rton  è fé 
non  vr.o,  che  viua  lenza  contorte,  che  gli  altri  animali  fi  riducono  a certe  fpcùe, 
lòtto  le  quali  fono  innumerabili  particolari , dalla  phenice  infuori. 

Qval  d ext  ho  corvo.)  Gli  antichi  attendeuano  a gli  auguri,  & poneua- 
no  mente  ai  volare  deliro,  ofintfiro,&al  canto.  11  volar  deliro  del  coruoera  di  Uni- 
Uro  augurio.  Horat.  * fi  come  il  finiftro  della  cornacchia. 

Siepe fimftra  casta jprxdixit  ab  ilice  corni x. 

Dice  adunque, qual  deliro  coruo  canti  il  mio  fato,  cioè  corno  di  reo  augurio  canti  il 
male, che  mi  dee  lèguire. 

O qv*M  parca  e’  inaspe)  Si  ’coqje  attribuifce  il  cantare*  al  coruo  & 
alla  cornice,  come  ad  vcceÙi , coli  attribuire  lo’  nafpare  alla  parca , che  c cofa , che 
conuienc  a filatrice.  Qual  Varca,  come  tu  parca,  ellcndo  crudele,  inafpi  il  filo 
della  mia  vita? 

Sol  trovo  pteta  sorda  com’  aspe.)  Sente  quello , che  fi  dice 
dal  vulgo,  che  io  non  mi  ricordo  hauere  letto  in  autore  approuato,  che  l’ acquan- 
do vede  io’  ncant3tore*poncl’ vna  orecchia  in  terra, & fi  ficca  la  coda  nell’altra,  per  ' 
non  vdiregli’ncantefimi . & per  ciò  par,  che  fi-chianii  anchora  vulgarmente  alpe 
Tordo. 

Misero  onde  sperav  k.)  Cioè  mifero-p  er  L.  per  fa  quale  io  {peraua  ef- 
fer felice. 

Ch’  i non  vo  dir  di  L e i,"  &c.)  Rifponde  ad  vna  tacita  oppofitione. 
Pòteua  dire  alcuno,  EUamon  ha  felicita.  Anzi,nfpon de,  ni  ha  & n’  ha  tanta,che  fen- 
za  parlar  di  lei , ella  empie  tutto  il  cotdi  dolcezza  empie  d’ arnoiea  chi  la  tfcor-- 

• - .? 
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•se.  Onde  iogiudieo,che  lìada  leggere, m'n  chi, in  guifachefia  il  fentimento, 
Ma  a ehi. 

Et  per  far  mie  i>oLa.i'/.i  amare  et  empie.)  Poteua  altri  dire. 
Perche  P.  non  ifeorgi  tu  L.  altrcfi  , & prendi  quella  dolcezza?  Rifponde , che  egli  la 
lcorge , & prende  dolcezze . ma  quelle  dolcezze  lì  fanno  amare  & noceuoh , perche 
ella  o fdegna.os’  infìnge  di  fdegnarlo , o non  s’ auede,  che  egli  diuenga  canuto  per 
affanno  (óflenuto  nel  fuo  amore. 

In  anzi  tempo  tempie.)  Pertroppo  affanno.  Ma  la  verità  è,  fi  come  egli 
racconta  nelle  colè  latine , che  dell  anno  vintiquatro  cominciò»  diuenir  canuto  per 
natura3p.b.i5.  . ? 

Se  bianche  non  fon  primx  ambe  le  tempie , 

Ch  'a  poco  a poco  par  che  'l  tempo  tnifchi. 

Et  Tappiate,  che  fiorire,  in  quello  luogo  lignifica  imbiancarli,  che  i piu  de  fiori  ten- 
gono del  bianco.  MaStatio  il  fece  lignificare  il  contrario, cioè  clTere  gioitane  quan- 
do d:lfc  nel  Ub.i.dclla  Thtb. 

Atherii  dono  cejftre pxrentet , *Acternum  fiorire gen<u—~ 

.Homcro  Odyls.bb.A.  ..  . 

AXs.  óXtirn  Aiic  nvi(9fi&*  tfks  Aijt®,  ’j 

AutyoTci>ùitTrg/Y  o^ibvsTÌ  x^ojtiptton  <*>.*?  > 

A»$r,mi,-xvKct<nTtti  yttuv  Xtt%vn. 


Sonetto  clxxvl. 

"Racconta  quali  cofe  il  ritengano  nell’amore  di  L.  8c  quali  vt 
T habbiano  tirato.  Se quàdo.  Vcl  ritengono  voglia,Amore,fpe- 
ranza,  illignorcggiarc  de  fcnfì,JIamortedelIa|ragione,  il /urger* 
delio  di  defìo.  Ve  l’hanno  tirato  virtù  te,  honore,belfezza, atto 
gentik,dolciparole.Vifutiraco  del  M cccxxvij  fu  Thorapri 
.ma  il  di  vj  d’ Aprile.  ' ì ■*>-  / 


a. 


Voglia  mìjprona  : amor  mi  guida,  & fi  orge  : 
Piacer  mi  tira  : vfànzami  tra  (por!  a : 
Speranza  m /Infinga,  & riconforta. 

Et  la  man  de x tra  al  cor  già  Fianco  porge  : 
Il  mifero  la  prende  ; & non  s 'accorge 
Di  nefira  cieca  & dj sleale  [corta  : 

Regnano  t [énfi:  & la  ragion  ì morta : 

De  /’  vn  vago  defio  l'altro  ri  forge. 

Viriate , honor,  bellezza, atto  gentile. 

Dolci  parole  a i bei  rami  m ’ han giunto  5 
Oue fiauemente  il cor s’ inuefea.  ; 

Mille  trecento  ventifitte  a punto 
Su  t bora  prima  il  difettò  d'aprile 
Nel labirintbo  intrai  ; fie  veggio  ond'efea . 

Voglia  mi  spron  a.)  Ali’ amor  di  L. 
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Amor  mi  gv’ida.)  Pur  all’ amor  di  L. 

Et  la  man  destr  a.^  Come  quclla,che  lo  pofiaaiutare,&  nella  quale  cpn 
Elle  la  fede.  Porgere  mano, è aiutare,  tjp.b.i.  Deb  porgi  mano,Scc. 

Di  nostra’cieca,  et  disleale  s córta.)  Della Jlperanra, che  è 
cieca, non  confiderando,che  cofa  Iperi.  & diflcale, perche  roma  fallace,  & fente  quel- 
lo dell’  Euangelio , Matth.1vi4.5i  crea» prseflitcrit  ducatum  caco,  ambo  in  foHC&m  ca- 

dent . Si  può  anchora  intendere  d’ Amore, amor  mi  guida  & Jcorge.  & c il  fenlo.ll 

cuor  lì  conforta  per  la  fperanza , &non  s’ accorge , che  fcguiti  Amore, che  è feorta 
cieca  & diilealc. 

Regnano  i sen  si.)  Pero  feguita  Amore,  che  è cercato  da  fen  lì. 

Et  la  ragion  e'  morta.)  Per  la  quale  fola  io  mi  potrei  liberar  da 
Amore. 

De  l’vn  vago  desio.)  Non  parla  della  voglia  in  generale  di  fcguireL. 
della  quale  parla  nel  principio  del  Tonetto, ma  delle  voglie  fpetiaii  her  di  parlare  a L, 
hor  di  vederla,  &c. 

Ai  bei  rami.)  Delle  membra diLper lo  lauro. 

M’Han  givnto.)  Péramore. 

S’invesca.)  Hauendo  detto  Rami, che  fi  pofiono  coprire  di  vifchio>di(Te  S’ in 
ucfca,79.b.!7. 

7^e  sbranco  i verdi  & inutfeati  rami. 

Nel  laberinto  e nt  rai.)  D ‘amore,  che  quanto  all’ vfeita  ècomelabe- 
rinto.  Et  di  quelle  parole  prefe  il  Bocc.il  nomc,e’l  Tuggetto  del  Tuo  libro,  chiama* 
to  II  laberinto  d 'amore. 

Sonetto  clxxvii, 

Dice,che  fono  pattati  venti  anni,che  egli  in  vano  feguita  1*  a* 
more  di  L.  8c  attribuifee  di  ciò  la  colpa  alla  flella. 

Beato  in  fogno,  & di  languir  contento, 

D ’ abbracciar  l' ombre,  (fi  feguir  l'aura  ejliua  : 

Nuoto per  mar  j che  non  ha  fondo,  0 rtua  : 

Solco  onde  *,e'n  rena fondo  j (fi fenuo  in  vento  ; 

E'ifil  vagheggio fi,  che gltha già Jpento 

Colfuo Jplcndor  la  mia  ver  tu  vifiua  j • 

Et  vna  cerua  errante (fi fuggitiua 
Cacao  con  vn  bue  z,oppo,e  'n fermo,  (fi  lento. 

Cieco  & fianco  ad  ognialtro,ch  * al  mio  danno  * 

Il  qual  di  (fi  notte  palpitando  cerco  ; 

Sol  amor,  (fi  Madonna,  (fi  morte  chiamo. 

Cofi  vent  ’ anni,graue  (fi  lungo  affanno, 

Pur  lagrime,  (fi fofiiri,  dr  dolor  merco  : 

In  tale flella prefi l'efca  (fi  /'  hamo. 

Beato  in  sogno.)  L‘  ordine  & il  fenfo  è tale,Io,  il  quale  fono  beato  nel  fo- 

fno,  & non  in  verità,  & fon  contento  & felice  nel  languire,  & nell’abbracciar  l’ om- 
re,&  nel  feguirl’  aura  eftiua,?{«oro  fermar  e, die. 
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Contesto  di  lancvi  re)  Cioè, che fcguitovolonrieri  l' amorofaira- 
nrefa,con  tuttoché  non  vi  truoui  fe  non  affanno. 

D’abbracciar  l’ombrf.)  Virgil.4.Georg. nenueillum 

Trenputttm  neipuieguam  vmbrat. & nel  i.dell’  Eneida, 

Ter  conatus  ibi<o[/o  dure  brachiti  ctrcùm, 

. Ter  fiufiracomprenfamanus  effngit  imago. 

Par  leutbiis  ventù,volttcri<jue  finn  II  mia  fornito. 

Et  seGvir  l’avra  e s t i v a ) Qui  hadiftttodi  Di, come  di  fopra,84.b.j. 
contento  di  figutr.  Sente  la  tauold  di  C cphalo, che  amaua l’aura  cfliua, la  quale  Pro- 
cri reputò  mmpha,&  nc  prefe  gdofia.Ma  dice  Seguire,  cioè,vo!erc  correre  a!  pari  del 
l'aura  dliua.  Et  par,  che  lenta  la  iua  donna  Laura,la  quale  chiama efliua  per  1*  età, 
nella  quale  lì  trouaua.chepiu  non  era  fanciulla,  ma  era  in  quella  età,  che  è Hate  al- 
la vita  hununa,&  alla  quale  homai  non  fi  conuienc  attendere  a quelle  nouelle 
d’ Amore. 

Nvoto  per  mar,  che  non  ha  fondo  o riva.)  Leandro  paifa- 
ua  lo  {fretto  di  Gallipoli  notando.  Palinuro  peruenne  in  Italia  notando,  maio  non 
fono  mai  per  venire  al  fine  del  mio  amore. 

So  i.co  onde.)  Nulla  fo.  che  il  folco  appare  nella  terra,  ma  non  nell’onda. 
Salamonenel  cap.jo.t8.de  Prouerb.Tr/j  Junt  abfconditaà  medimi  tjuatuor, & ta  non 
Cignoni,  l'iam  atjut/a  in  calo,  viam  Jicrpentù  Jitper  parami  <&•  viam  nauti  in  medio  mo- 
rii,at^ue  viam  viri  cum  adolt [cintala. 

fc’N  rena  fondo)  Maith  dp.7. i6. Et  omnù  <jmì  anditi  me  fermoneshor,& 
non  facit  eoi , adfimilabitttr  viro  fatuo, rjni  /edificami  domani  fuam  fupcr  arcnam , & de - 
[tendi:  imber, & venerunt  fantina , & fiati  er  mi  t venti,  cif  imprgaunt  in  dotntim  illarn , 

dciccfa  cfi,&  fuit  mina  illius  magna. 

Et  scrivo  in  vento.)  Catullo,  / ' / ' 

In  vento  & rapida  fcribere  oportet  atjaa.  Virg'l.tf. 

folijt  tantum  ne  carmina  manda, 

T^c  turbata  volent  rapidi * ludibria  venti t. 

E’l  sol  vagheggio  si.)  In  guifa,  che  nulla  veggio. 

Caccio  con  vn  uve  zoppo.)  Con  veltri  fi  loghono  cacciai  e le  cerue* 
nó  con  bue, che  è animale  tardo  per  fe.  hor  che  lara  zoppo, infermo,&  Iento?P4.b.4. 
Et  col  bue  <^oppo  andretn  cacciando  l 'aura. 

Cieco  et  stanco  ad  ocnialtko.)  Ognialtro, neutralmente  po- 
llo, per  ognialtra  cofa.  Dante  87.a.i4.diire,  Nclfun  altro  neutralmente, 

— — parenan  fi  contenti , 

Come  neffun  toccafi'  altro  la  mente. 

Palpitando  cer  co.)  Palpitando, vuole  dire  Tremando, che  cerca  quel- 
lo,che  triema  di  trouare. 

In  tale  stella  presi  l’esca  et  l’hamo.)  L’cfca  per  la  dolcez- 
za dell’  amore.  Dilanio, per  1:  amaritudine. 

Sonetto  clxxvii  i. 

Rifpondc  ad  alcuni,  chc  dicciiano,lui  effere  fiato  ammaliato. 
Racconta  le  cagioni,  clic  fono  le  doti  in  i_.de!  fuo  amore.Je  chia- 
ma grarie , che  il  cielo  doni  a pochi , & fono  cjucftc.  Rara  virtù, 
canuta  mente  in  giouanc  era . beltà  fenza  firperbia . leggiadra, 
cantare,  andare,  fpirare.  bellezza  d*  occhi,  dire,  fofpirarc. 
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Rara  vertu,  non  già  d' humana gente  : 

Sotto  biondi  capei  canuta  mente 
E ’n  humil donna  alta  beltà  diurna  : 

Leggiadria fingular e & pellegrina  j 
E 'l  cantar  .che  ne  i anima ji finte  : 

L'andar  ce  lette,  e ’l  vago fpirto  ardente, 

Ch  ' ogni  dur  rompe , dr  ogni  altezza  inchina  ; 

Et  ejue  begliocchi,  che  i cor fanno  (Inaiti, 

Pojfenti  a rifili tarar  abijfo  dr  notti , 

Et  torre  l' alme  a corpi,  <&  darle  altrui  ; 

Col  dir  pien  d ' intelletti  dolci  dr  alti  5 
Co  i fofiir  foauemente  rotti  : 

Da  quetti  magi  trasformato  fui. 

Gratie,  ch’ a pochi,&c.)  L’ordine  è ale,  Rara  virtù,  &c.(c  da  fupplirc) 
Sono  gratie,  eh'  a pochi  «1  cicl,&c.  & poi  è dafeguire,  - 

Da  qutfti  magi  trasformato  fui. 

J)ice  adunque,  A pochi, riguardando  a quel  di  Virgd. 

—pauci,qttor  aqutu  amatiit 

Dtppiter,aut ardens  tuexìt ad tetheratirtus.  . *L 

Non  già  d’hvmana  g e nteJ  Cioè, che  non  è,&nonfuingentehu- 
mana,maè  nell’  anime  leperatc  dacorpi,  o negli  angeli. 

E’n  hvmil  donna  alt  a beltà.)  Che  Tempre  la  bellezza  fuole  far  fu- 
perbo.  Ouidio, 

fajìuf  intft  pulchrUfequiturqut  fuperlna  formam. 

P e ll  e G k i n a.)  Non  vfata,ne  veduta fpelfo. 

Che  ne  l’anima  si  senti.)  Che  occupa  l’anima.non  che  il  corpo. 

L’ANDAR  CELESTE.)  Altroue,  2^o»  tra  t'andar  Juo  cofa  mortale. 

E’L  vago  spirto.)  Puoin  intendere  per  lo  fiato,  o per  l’aria  del  volto,  che 
egli  chiama  Ardente  per  lo  rofiore  delle  guan  c ie,  o pure  per  la  caldezza  del  fiato,  ma 
forfè  meglio  perla  virtù  amorofa  vfeente  da  lei. 

Ch’ogni  dvr  rompe,  et  ogni  altezza  i n ch i n A.)Simile-co- 
fa  predica  di  fc  Borea  appreso  Ouid.  Intende  la  durezza  del  (uo  cuore  verlò  Amore. 

Et  qyE  begliocchi.)  Attribuifce  loro  la  virtù  del  capo  di  Medufa,  come 
altroue  in  piu  luoghi. & per  la  chiarezza  dice,chcfono  poficnti  arifchiarare  ab!iro,& 
notti, & per  virtù  difdegnofono  poflenti  a torre  l’alma  a corpi.ctoè>a  menare  fi  ma- 
le vno,  che  vorrebbe  elfere  morto- & a darle  altrui,  per  la  villa  ferena,&  pacificata. 

Et  torre.)  Qui  ha  difetto  d’  A.  Et  fono  portenti  a torre.  Et  par,  che  il  luo- 
go fia  prefo  da  V irgil.ncl  4.dell’  Eneida. 

Tum  rirgam  capit, hac  animai  tilt  euocat  orctt 
Tallente s,  aiuta  fui  trifìia  tartara  mittit, 

Dat  fomnos,adimitque  & lumina  morte  refgnat. 

Intelletti.)  Sententie,concetti. 

Da  qvesti  Magi  trasformato  fvi.)  In  lauro.  Affai  è fiato  parla- 
to della  trosformatione  nella  canzone,?^/  dolce  tempo,  far  piu  tulio, che  habbi3  pre- 
fo quella  parte  da  Tibul.cleg.8.hb  1.  per  lìmiglianza, 

J Quid  queror  hcumijero  carmen  nocuifft  i quid bcriatf 
forma  nihil  magic is  vtiwr.  auxiljjf 
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Std corpus  tctigiffe  nocct , fed  long*  dediffe  \ 

Ojcul a,  Jal  jemnr  conferuijjefemur. 

Sestina  vi, 

Quella  fcftina  contiene  vn  conucrrimentoa  Dio.  Narrai' hi- 
ftoriadel  Tuo  amore . qual  fofl*e  T anima  Tua  quando  s’inamorò,. 
qual  folle  L.  come  mai  pervia  alcuna  non  s’ha  potuto  deliberar 
da  quello  amore,  come  parimente  perl'aucnire  nò  lolpcra.  Si  ri 
uolge  a Dio,chc  1‘  aiuti,  ricordandogli  la  Tua  miTericordia,&rdi- 
moftrandogli  la’nfelicita  dello  Rato  fuo,  óc  che  facendolo  ne 
fara  lodato* 

<^Anz,i  tre  dì  creata  era  alma  in  parte 
Da  por (uà  cura  in  cofe  altere  cr  notte  j 
Et  dijprcgtar  di  quel,  eh  'a  molti  e ’n pregio  : , 

Quejl'  aneli  or  dubbia  del fatai fuo  corjo 


•Aam  Per  tre  di , intende  tre  età  di  fette  anni  I*  vna . chequando  s’ inaino- 
r b era  di  vintido  anni  , come  dicemmo  nella  canzone,  7{el  dolce  tempo.  Et  prende  vn 
dipervnatta,fipcrdimoftrare  la  breuira  del  tempo,  fi  per  potere  dire. 

Era  rn  tenero  fior  nato  in  quel  bofeo 
li  giorno  aitanti. 

ci  oè  fette  anni  prima  di  quella  età, nella  quale  fi  trouaua  il  P.  & fi  per  lignificare  il  na 
fomento  della  rofa,che  non  dura  piu  d’ vna  mattina.  Etl’  ordine  e talc.'Alma  creata 
zi  anni  prima,  efiendo  allhora  nel  quarto  di,  cioè  nel  ventèlimo  fecondo, o nel  vente 
fimo  quarto  anno,  era  m parte  da  por  fua  cura  in  cofe  altere  & noue. 

C*  e a t a.)  Seguita  adunque  l'opinione  chriftiana  , che  formato  il  corpici- 
no  nel  ventre  materno , Dio  cria  l’ anima. 

Era  da  porre.)  Cioè  era  atta  a porre.  Altroue  3.a.ipJEr<t/>rr  fare. 

In  parte.)  Modifica  il  vanto,  che  fegue. 


Da  por  Jua  cura  in  cofe  altere  & noue, 

Ettdifj>regiar  di  qnel,ch  ’ a molti  è ' n pregio.  Altroue  ljf.a.28. 

Che,  t ' i non  m * inganno , era 

DiffoFio  a JoUeuarmi  alto  da  terra  & ìjf  .b.p. 

Mifero,  a che  quel  chiaro  ingegno  altero , 

Fa  i' altre  doti  a me  date  dal  cielo f 


In  cose  altere  et  n o v t.)  Intendi  in  cofe  di  lettere,  onde  diuenifle 
famofo. 

Et  dispregiar  di  qvel,  ch’a  molti  e'*n  pregio.,)  Come 
ricchezze, honori,&  lafciuic,che  impedirono  loftudio.  Et  quihadifettodiDa, 
&dadifpregiar. 

Qv  EST’  ANCHOR  DVBBIA  DEL  FATAL  SVO  CORSO.)  Non  COnfape- 

iiaIa  Ai  miplln  oli  <■»  tiAhirr  rinò  pm  in  nirolt^  oininnp  /»fn  nnlié 


Jn  parte,c  qui  particella  modificati  ua  Altroue, 

Quand'era  in  parte  altr'huom  da  quel  ch'i  fono. 
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& per  ciò  voleua  Paulania  appo  Platone  nel  Conuito,che  i fanciulli  per  quello  inccr 
to  fine  non  s*amallero,prouedenc!o.iciocon  leggi. 

Sola.)  Non  par, che  riguardi  tanto  fenza  amore,  quanto  fenza  guardia  47  .a  .7. 
Tot  che  fen\t  compagna  & fienosa  feort a 
Mi  vide. 


Penfi,ndoromcqucIla,ehes,indouin.iua,alcun  male,& pero andauapcn(bfa. Open- 
fando  ad  altra  cofa , fi  come  quella , che  non  era  ociofa,  & era  Da  por  lua  cura  in  cofc 
altare , Se  noue. 

Pakagolhtta.)  Non  è manniglia  Tedimene  vaga  d’hauer  quel  fiore.  E/ /o- 
c/;.t  Non  eflendo  ritenuta , corfe  al  defiucrato  fiore. 

Intro'  di  primavera  in  vn  bel  bosco.  Pone  il  bolco  per  li  lafci 
uia  & per  lo  regno  d’ Amore.  Altroue, 

il  manco  piede 

Ctouenettopot  ' io  nel  cofiui  regno. 

Cofi,fe  ben  mi  ricorda,  interpreta  dio  P. nelle  colè  latine  quel  di  Virgil. 

Cui  water  media  fife  udii  obuia  fatua. 

Primavera.)  Riguarda  la  Ragione  dell’  anno.Sc  l*  età  d’elio  P. 


Era  vn  tenero  fior  nato  in  quel  bofico 
il  giorno  auanti  j dr  la  radice  in  parte , 
Cb  'appreffar  nolpoteua  anima fiiolta  : 
Che  v 'eran  di  la c duo  forme  fi  noue , 

Et  tal piacer  precipitala  al  cor  fi  ; 

Che  perder  liberiate  iu' era  in  pregio. 


L’ordine  è tale.  Vn  tenero  fior  nato  il  giorno  auanti  era  in  quelbofco.  cioèL 
che  era  come  rofa  nata  inanzi  dt,&  matutina,&  era  nata  il  giorno  auanti, nel  quale  li 
trouauailP  &haucua  fette  anni  meno  di  lui,  era  in  quel  regno  d’ Amore.  Altroue 
parimente  la  chiamò|/:»orf,77.b.io. 

Come  fembiante filila  htbbe  con  aueflo  • 

Trotto  fiord'  Itone  fiat  e & di  beitele. 

Et  la  radice  in  parte,  ch’apprfssar.)  La  radice,  (opra  la  quale 
era  fondato  il  fiordi  L.  era  bellezza  di  corpo, & virtù  d’animo.Hor  quella  radice  era 
fri  parte,cioè  difpofla,che  altri,  volendoli  apprefiare  a quello  fiore,  prima  era  da  lac- 
ciuoli appiccati  alla  radice  prefo.  Et  ctrafiatione  prefa  dagli  vcccllarori,&dicoin  par 
te,  in  luogo , che  non  fi  poteua  fuggire,  per  chi  gli  fi  volcìfc  apprefiare.  Altroue  90. 
b.i7.parlando  delle  radici  del  lauro, 

Fama,honor,&  virtute,&  leggiadri a, 

Cafia  beitela  in  habtto  telefi  e , 

Sonic  radici  de  lanobil  pianta. 

Et  tal  piacer  precipitava  al  corso.)  Nc  Tegnenti  cinque  ver 
fi  tocca  la  fauola  d'Atalanra.Si  come  adunque  gli  amanti  fi  metteuano  a correre  con 
Atalantaa  gara,  & a perdere  la  vita,  coli  tanto  era  il  piacer,  che  di  quello  fiorii  pren- 
deua,che  faceua.che  altri  fi  metteua  a correre  verfo  lui,  anrhora  che  fi  fapefie  di  do- 
lere ri  manere  prigione  in  guifa , che  la  perdita  della  liberta  pareua,chc  folle  vu  no- 
bilepropollo  pregio. 


Caro , dolce,  alto,  & fati  cefi  pregio  ; 
Che  ratto  mi  volgefii  al  verde  bofico , 
Vpito  di  fiutar  ne  a mezzo  7 cor  fio  ; 
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Et  ho  cerco  poi  ’l  mondo  a parte  a parte  j 
Se  verfi,  o pietre,  o fuco  d' herbe  noue 
Mi  rendejfer  vn  di  la  mente  feto  Ita. 

Riuolge  il  parlare  a L.  la  quale  rantolìo  gli  fece  volgere  il  corfo  Tuo  al!’  amore.  & 
è vfau  di  fuiailo  a mezzo  il  corfo,quando  fugge  da  Amore,&  di  nuoltarlo  pure  all’a- 
more. Et  lente  Ja  ùuola  delle  tic  mele  d‘  oro,  con  le  quali  Hippuraanes  lutò  Atalan- 
ta  a mezzodì  corfo. 

£ r ho  cerco.)  Q.uelìo,tT  rifpondcad^EfM/^ijffrj&c. 

Se  versi.)  Per  giuncanti. 

O PIETRE.)  Vol.ir.l.b. 17. cap.de  Gcmmù,Qu'od autem  lapilli  huiufe  anodi  firn 
tju.ir.dam  ad  ejuadam  medicamento,  retintant,Jane in  conftffo  cj}  apnd latralcptas,  medi, 
cnjcjne  omnes:  tjit'odvero  od  fuperfntiofa  tjuodom , &■  ani  li  a , oc  magicas  potiut  dixerim 
va»  : tatti,  haud  facile  concejferim , neejanc  Jareri  rchgiofum.  Quii  cium  Janamente  non 
riferiti  in  achat'e  cafiitatem,in  fardo  Utitiamjn  topactojicuritatem  ,Jt  in JtniJìro  bracino 
/ )*crit,  in  byacintho  mari}  tran<jHÌUitattm,jì  in  ea  "Neptunut  fcalpaturfn  magnete  v.xorU 
impttdicitiam  deprendi,f  pulmUo  Jnliiciat:trì&  illa  non  omefeati 

O sveo  d’hekbe  nove.)  Marauigiiofe.  Quid. 

Hei  mihii  ejuod  nullis  amor  e fi  medicabili}  herbit. 

Dice  adunque,  Verfi,  Pietre,  &Herbe , per  quel  detto  vu!gare,chc  Dio  pofe  la  virtù 
nelle  parole, nelle  pietre,  & nell’  herbe.  & moftra  d’ hauere  credenza,  che  vagliano  a 
mutare  la  mente.  Altroue,37-b.i. 

F.t  non  già  rirtu  d' herbe,  0 d'arte  maga , 

0 di  pietra  dal  mar  nojrro  diut fa.  *"  . l^V  yV  *' 

Altrouea  far  dormire,  i?6  a.y. érpiu  nonponno 

Per  hcrbc,o per  incantila  Je  ritratto. 

Etaltroue  a far  altro,  94-a .16. 

2{ull  ' al  mondo  ì , che  non  poffano  » rerfì: 

Et  gli  affidi  incantar  fanno  in  tur  note,  • 

7fon  che' l gì  ciò  adornar  di  noni  pori. 

• ± 

Md  lajfo,  hor  'veggio,  eh  e U carne  fi iolta 

Eia  di  quel  nodo,ond'  e ’/ fuo  maggior  pregio , 

Prima  ; che  medicine  antichc,o  noue 

Saldtn  le  piaghe,  eh  ' i prefi  n quel  bofeo 

Folto  di  fin  e : ond'  i ' ho  ben  tal parte  j 

Che  zoppo  n ' e fc  o, e' ntr a ’ via fi  gran  corfi. 

Fi  a di  q.vel  nodo.)  Cioè , dell  ’ anima , che  ritiene  la  carne , che  non  fi 
dilToIue. 

, Ond*  e'  tt  svo  maggior  p re g i o.)  Cheper ciò  l’huomo èdatantc* 
pcrch  ’è  animatod’  anima  rarionale.  non  perche  Ha  veftito  di  carne  caduca. 

* La  piaghe.)  D’Amore. 

Folto  di  spine.)  Di  bellezze  di  L'. 

Chf.  zoppo  esco.)  Come  di  (opra,  . gwf- 

S fato  dijuiarne  a me%gp  V corfo. 

Pien  di  Ucci  dr  di  fiocchi  z m duro  corfo 
Piaggio  a fornire  j otte  leggera  drfciolta 

Franta 


Digltlzed  by  Google 


}75 


DEL  PETRARCA' 

Pianta  haur  ebbe  vopo-,  & fenati' ogni  parte. 

Ma  tu  fi  gnor , c ' hai  di  pie  tate  il pregio , 

Porgimi  la  man  destra  in  quello  bofco  : 

Vinca  ’l  tuo  fol  le  mie  tenebre  nouc. 

Vn  dvro  corso.)  TcmpodelIamiavita,nclqua!emo!tilicamiraranno 
tefì  da  Amore, Si  molti  triboli, & flocchi  da  palparmi  i piedi,  perche  non  corra  fpcdi- 
toaDio. 

Ove  leggera  et  sciolta  Pianta  havrebbe  vopo.)Nc1  qual 
corfo  della  vita  altri  hauria  niefticre  J*  animo  franco , & tutto  volto  al  ciclo , Si  non 
d’ animo  paffiouato,8(  fìtto  nelle cofe  terrene. 

C’HAI  DI  PIETÀ  TE  IL  P K t £ I O.)  CÌOC,DlQ. 

Porgimi  la  man  djxt  k a.J  86.3.4. 

Et  U mxn  defln  il  cor  gii  pan  co  porge. 

Guarda  'l  mio  flato  a le  vaghezze  noue  ; 

Che  'nterrompcndo  di  mia  vita  il  corfo 
M ' han fatto  habitat  or  d'ombrofo  bofco  : ? 

Rendimh  s ’ effer  po>  libera  cr fi  tolta 
L errante  mia  conforte  : & fa  tuo  7 pregio  j 
S'anchor  teco  la  trouo  in  mtghor  parte. 

Vuole  mouer  compaflìone  in  Dio, che  veggendo  ilfuolabile  appetito, Scie- 
molte  cufe  attrattiuc, dica, che  egli  nó  è marauiglu,fc  è fdrucciolato  in  quelle.  Guar 
da  adunque  il  mio  flato  trafcorreuole  in  compcratione  delle  vaghezze  nuoue. 

Che’nterro  m<*  e n d o.)  Comelc  mele  d’oro  faceuano  il  corfo  d’Ata!ant3. 

Di  mia  vita  il  corso.J  A Dio. 

M’han  fatto  habitator  d’ombroso  bos  c o.)  Del  regno  d’A- 
more , come;è  flato  detto  di  fopra. 

L’errante  mia  consorte.)  Intende  l’anima,  che  è conforte  del  cor- 
po. Etp2rc,che  lenta l’hifloriad’  Eua  & d’  Adamo. 

tr  fi  a tv  o*i.  pregi  o._)  Cioè  , ne  (arai  lodato. 

S'ANCHOR  TP.CO  LA  TROVO  IN  MIGLIOR  PARTE.)  Miglior,  che 

non  c queflo  mondo,  &lo’ nferno , douc andera,  fe tu  nou  l’ aiuti, 

//or  ecco  in  parte  le  qucjhon  mie  noue  ; 

S' alcun  pregio  in  me  vitte > 0 'n  tutto  è corfo , 

O l'alma  ficiolta,  0 ritenuta  al  bofco. 

In  queflachiufa  comechriftiano  fi  rimate  tutto  a Dio,moftrando,  che  a lui  & 
nó  ad  altro  è per  ricorrere,  o fia  per  cfiaudirlo.o  no.  Hur  ecco  le  qucftion i mie  noue, 
ciocie  domande  mie  marauigliofelpofle  dinanzi  a te  in  parte, che  pienamente  non 
l’ho  potuto  fare.  Se  alcun  prègio  è per  tua  gratta  pcrviuere  in  meda  qui  manzi,  o 
pure  in  tutto  è fcorfo&  morto,  o Tei’ alma  èpcrgratntuapcrl’aucmrcper  cfleiie 
fciylta , o pure  dee  edere  ritenuta  come  infino  a qui,  in  amore, 

O’N  TVTTo  e’  CORSO.)  <58.b.Lj, ^/»pr mia vtue corfiu 

Sonetto  clxxix. 
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virtù  in  g«neralc  Apprcflo  frappato  a raccontare  quellcdel  cor." 
po  in  ifpetiale.  ‘ 

In  nobtlfangue  vita,  humile  & queta. 

Et  in  alto  intelletto  vn  puro  core  j 
Frutto  fenile  in  fui giouenil fiore, 

. E'n  affetto penfofo  anima  lieta 

Raccolto  ha  ’n  questa  donna  ilfiio pianeta  > 

Anzi  ‘l  re  de  le  fielle  j e\  l vero  b onore, 

Le  degne  lode,  e ’ Igran  pregio,  e *1  valore  ; 

Ch  ' e da fiancar  ogni  aium  poeta. 

Amor  s’ein  lei  con  honejlate aggiunto  \ 

Con  beltà  naturale  h abito  adorno. 

Et  vn  atto,  che  parla  con fi  le nt io  ; 

Et  non fo  chenegliocchi $ che'n  vn  punto 
Po  far  chiara  la  notte,  ofeuro  il  giorno, 

Ed  me l amaro,  & addolcir  i affieni io. 

In  no'bil  sangve.)  Rade  volte  chi  è nobile,  fuolecflere  humile  &queto. 

Et  in  alto  jntfllftto.)  Molti  hanno  il  cuore  puro  &fimplice,&  lo 
inoltrano  di  fuori, perche  fono  perfonc  Amplici  & di  poco  mtelletto.Ma  mafauiglia 
è,  che  altri  habbia  intelletto  alto , & profondo  da  coprire  fuo  cuore, &|nó  dimeno  vi 
va  in  guifa,che  la  purità  appaia. Et c quello  di  Chrillo,Ztau^m»n</0  ror^c.Matth.^.S^ 

Fritto  senile  in  svi  giovenil  fiore.)  Difopra. 

Sono  biondi  capti  canuta  menti. 

Cioè,cbe  l’ opcratiom  lue  fono  degne  dell  ’ età  de  vecchi , quando  ella  è in  fu  il  fiore 
della  giouentu. 

Raccolto  ha’n  qvesta  don  na.)  L’ordlnec.  11  fuo  pianeta,  anzi  *1 
re  de  le  ftclle,  ha  raccolto  in  quelli  donna  vita  humile  & queta  in  nobilfangue,  & 
vn  puro  core  &c. 

Anzi’l  re  de  le  stelle.)  Dio.  & parla  come  chriftiano.’ 

Ch’  e'  da  stanca  r.)  pó.b.6. quello,  oue  qucjìfytfptra 

£ co  fa  daftancar,Stc. 

Amor  s*  e'  in  lei  con  ho  n est  a te  aggivnto.)  Cioè, chiama 
L-  non  la  difidera  dishoncllamentc.  ella  tira  ogniuno  ad  amarla,  ma  honeftamente. 
Ciò  fi  dfee  della  madonna./>9.  b.  i. 

Bajjo  defr  non  ì,  ch  ’ itti f.  finta, 

Mad'  honor,di  tir  tute,  hor  quando  mai. 

Tu  per  fttnwa  Letta  yil  -voglia /penta  ? 

Con  beltà  na, tirale  habito  ad  oRNo.)Habito  lignifica  maniera 
leggiadra  acqui  Hata  per  arie. 

Et  vn  atto,  che  pari  a con  s ile n tio.)  Come 4tf.b  j. 

In  fiUntio  parole  accorti  & fogge. 

Et  non  so  che  ne  gii  oc  chi.)  Quello  è o la  ferenita,  ola  turbato- 
ne degliocchi.  la  ferenita  fa  chiara  la  notte  deiP.cioc,gIi  affanni  conuertein  gioia, & 
addolcile  J’alTentio.  ma  la  turbatone,  &Io  fdegnoapparenreneglioccbi  diL.fa 
ofeuro  il  giorno  dell’allegiezzedel  P.aPgli  fa  il  racle  amaro. 

Sonetto 
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Moftra  prima  per  comperatone  deglialtri  huomini  la  ’ nfeh- 
cita  del  Tuo  (lato,  poi  che  non /blamente  piange  la  notre,  ma  an- 
chora  il  giorno.Poi  di  nuouo il  moftra  piu infeliceper  compera 
donc  di  tutti  gli  altri  animali,che  pure  hanno  alcuna  volta  ripo- 
rci, Se  egli  non  mai.  Appretto  moftra, che  è lungo  tempo,chc  è in 
quefta  tribolatone,  Vlrimamente  moftra,  che  gli  pricmc  piu 
il  biafìmo,  che  ne  potrebbe  fcguire,potcndo,&nonraiutando, 
che  il  Tuo  affanno.  Quella  medefima  materia  ha  trattata  nella  fe* 
(lina*  A qualunque  animale  alberga  in  terra,  nella  canzone. 

Ne  la  ftagion>che  7 del  rapido  inchina.  Se  nel  fonctto, 

Hor  che  7 cielo , & la  terra,  e 7 vento  tace. 

T tetto  7 di  piango  5 &poi  la  notte,  quando 
Prendon  ripofo  i mifìri  mortali, 

Trouom  ’ in  pianto  ; dr  raddoppiarci  i mali"  * 

Cofi  jpendo  'l mio  tempo  lagrimando. 

In  trillo  bumor  voglio  echi  confiemando , 

£ ’ l cor  in  doglia , & fin fi  a gli  animali 
L vltimofi,  che  gli  amorofi frali 
Mi  tengon  ad  ognihor  di  pace  bando. 

Lajfo  yche  pur  da  l' vno  a l'altro  fole , 

Et  da  l' un' ombra  a i altra  ho  gia'lpiucorfi 
Di  quella  morte  ; chef  chiama  vita. 

Piu  l'altrui  fallo,  che  ' l mi  ' mal  mi  dole  : 

Che  pietà  viua , e 7 mio  fido fio  c cor  fi 
Vedem  'arder  nel  foco  ; & non  m 'aita. 

Et  son  fra  gli  animali  L’vltimo  si  .)  Gli  altri  animali  non 
fono  tenuti  da  chcchc  fiaad  ogn’hor  in  bado  di  pace,  come  il  P.da  gli  amorolì  ftrali. 
Che  pvr  dal*  vno  a l’altro  sole.)  Cioè,  tutu  la  notte^che  dal. 
1*  vno  all’  altro  fole  è trapofta  la  notte. 

Et  da  l*  v n’ombra  a L’altra.)  Cioè, tutto  il  di.  . 

Ho  gia’l  piv  corso.)  Tanagliato.  Tutta  la  forza  flain  quel  Corfo,  che 
lignifica  edere  ftato  in  bando  di  pace  il  piu  della  vita . cioè,i  ay  anni,  die  fi  fuole  af- 
fegnare  per  la  meta  della  via  vigorofa.  ’ *, 

Piv  l’altrvi  fa llo.)  Di L.chefara  biafimatadicrudelta. 

Pietà  vivaJ  Che  non  è pietà  dipinta,ma  vera  & pretta, come  altroueay.a. 
4.Amorviuo. 

Sonetto  clxxxù 
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la  come  crudele  in  odio  al  mondo.  Hora  tralafciatd  quello  pen- 
fìerOjdice  di  fcriucre,per  fare  manifcfta  la  Tua  bellezza  al  mon. 
do.accioche  fi  iappia,fc  pcnò,che  peno  per  donna, che  il  valcua» 

Già  defat  con f giuf a querela,  \ ■ 

E'n  fi feruide  rime  farmi  vdire } 

Ch  ' vn  foco  di  pietà  feft  fenttre 
jll  duro  cor , ch  'a  mezza  fate  gela  ; 

Et  l ' empia  nube , che  7 raffredda  & vela , 

Rompejfe  a l'aura  del  mi  'ardente  dire  5. 

O feft  quell' altru' in  odio  venire, 
v Che  belli , onde  miftruggo , /»/  c eia. 

Mor  non  odio  per  lei,  per  me  pietate 

Cerco  : che  quel  non  vo  5 quefo  non poffo  ; 

Tal fu  mia (Iella \ & tal  mia  cruda  fòrte  :■ 

Ma  canto  la  diuinafua  beliate  : 

Che  quand’  ifa  di  quefa  carne (coffa  ; 

Sappia  'l mondo,  che  dolce  e la  mia  morte. 

Con  si  givsta  c^verela.)  Che  Laura  riputafle  tanto  giufta,  cheli  ra* 
uefle  a pietà. 

Vn  foco  di  pietà.)  Hauendo detto Feruide rima. 

Fessi.)  Facclfi. 

A mez/.a  state -gela.)  Nel  caldo  delfa  giouentu,  & linei  caldo  delle 
preghiere  dell*  amante. 

L’empia  nvbb.)  D'honeftà>  che  egli  chiama  Empia  & crudele  contra  lui. 

Rompesse.)  Rompefli  leggo. 

A l’  a v » a.)  Con  l’ aura , che  le  nubi  fi  rompono , & fi  fcacciano  con  1*  aura, Se 
col  vento. 

O fessi.)  OfaccflL 

Qv  e L i\)  Laura.  J 

Che  belli.)  Che  coinè  inuidiofa  mi  cela  i begJiocchi. 

Okd e.).  Dal  qual  celare  mi  ftruggo. 

Ho*  non  odio  per  lei.)  tifa  fupplire,  Et  non  per  me  pietate  Cerco. 

Che  <*vel  non  vo.)  Odio  per  Jei. 

Qvesto  non  posso.)  Per  me  piet3te. 

Tal  fv  mia  stella.)  Attribuircela  cagione  nona  L.maallc  fielle. 

Che  qv  and’  1 sia  di  qvesta  carne  scosso.)  Ne  fecoli  futuri. 

Che  dolce  e' la  mia  morte.)  La  miapenafoftenutapcrL.dotacadi 
tanta  diurna  beltà. 

Sonetto  clxxxii. 

Commendatione  di  L. Prima  Tanripone  a ruttcl’  altre  donne 
di  canto,  di  quanto  la  luce  diurna  auanza  la  luce  delle  ftelle.  Poi 
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introduce  Amore  a parlare,  che  morta  L.  vita  non  Tara  piu  cara: 
le  virtù  moranno.  <&diftruggerafsi  il  regno  d’ Amore.  Arche  al 
mondo  Tara  tanto  danno , quanto  farebbe  al  cielo  perdere  il  fole 
&la  luna,alf  aerei  ventilila  terrai1  herbe  Ar  le  fronde,  all'huo-. 
moloncelletro  Arie  parole,  al  mare  ipefciAc  Tonde»  Et  èia  via 
prefa  da  Virgil.  egloga  5. 

Vita  vt  drboribus  decor  eli  virtutibus  vut, 

Vtgregibiu  tauri,  fegetes  vt  finguibus  aruit , 

Tu  decus  omnetuù—  • ♦ 


T ra  quantunque  leggiadre  donne  & belle 
Giunga  cojlei , eh  'al  mondo  non  ha pare , 
Coljùo  bel  vife (uolde  l' altre fare 
Quel,  che fa  7 di  de  le  minori  felle. 

Amor  par  eh  ' a l' orecchie  mifauelle 

Dicendo  j Quanto  quejla  in  terra  appare 
Fial  viuer  bello  ; & poi  7 vedrem  turbare  ; 
Perir  vertuti,  e ' Imio  regno  con  elle. 

Come  natura  al  del  la  luna  e 'l file, 

A l'aere  i venti , a la  terra  herbe  & fronde > 
A /’  huomo  & i intelletto  ér  le  parole, 

Et  al  mar  ritoglieffe  i pefii  & i onde  ; 

Tanto  & piu  jìcn  le  cofi  oficur  e & fole. 

Se  morte gliocchifuoi  chiude  & afionde. 


De  le  minori  stelle.^  Soprauegnendoildi,nclaluna,neledclle  mag 

odo  fpanfconoi  ma  lì  le  minori.  Horac.in  Epod. 


gioii»  come  fono  quelle  de  piancti»todo  fparifeono»  ma  lì  le  minori.  Horac.in  Epoc 
2tyx  erat,&  calo  fulgebxt  luna  f treno 
Inttf  minor  a fydtra. 

Amor  par.)  Perche  £ imaginatione. 

Ch*a  l’orecchie  mi  favelle.)  Cioè  in  guifà,  che  altri  non  oda,che 
canto  è fauellare  all*  orecchio, quanto  dire  entro  l’ orecchio,  ifj.a  .z.DiJJemi  entrol'o - 
vecchie. — Percioche  niuno  conofceua  1*  eccellenza  di  L.come  il  P. 

Come  natvra.)  L’ ordine  è tale»  Tanto  iten  le  cofe  ofcure,&  fole, come  na- 
tura lì  togliefle  al  ciel,&c. 

Al  ciel  la  lvna  e*l  sole.)  Tirare  il  fole  dal  cielo,  è prouerbio  ap- 
preso i Latini, per  fpogliar  alcuna  cofa  del  fuo  ornamento. 

A L’HVOMO  ET  L’INTELLETTO  ET  LE  P A R O L E.)  Dice  Colè  ,per  le 
quali  lì  modra  huomo,&  differente  dagli  altri  animali. 


Sonetto  . clxxxiii* 
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Cum  [tib  'tto  a Una  Rofcitu  exoritur  : 

$ Tace  nubi  liceat  ccelejìet  dicere  vcjìra, 

Mortalis  vifus  pulchrior  effe  dco . 

Pone  adunque  ne  primi  otto  veri!  il  nafdmento  dell’  aurora,  ma 
in guifa,  cilene  procede  anchorail  dettamente  Tuo.  Ne  tre  verlì 
appretto,  il  falutar  Tuo  dell'aurora,  delTolc  naturale,  & del  fole 
della  Tua  donna.  Ne  tre  virimi  dice, 'che  cofi  come  il  naturale  fa 
fparir  le  ttclle,  coli  quello  di  L.  fa /parir  lui*  ' , 

Il  cantar  nono,  c ’ / pianger  degli  augelli 
In fui  di  fanno  rifentir  le  valli , 

•r»  »/.  / /*  . * Il  * rf  //  * 


Quella  ; c'  ha  neue  il  volto , oro  t capelli  5 

Nel  cui  amor  non fur  mai  inganni  ne falli  j • 

Defamt  al  fuon  de  gli  amorofi  balli 

Pettinando  al JUo  vecchio  i bianchi  velli. 

Cof  mifueglto  a falutar  l’aurora, 

t E 'Ijol,  eh  'e  fico  ; (jr piu  l'altro,  ond'  io  fui’ 

Ne  prim  'anni  abbagliato,  & fono  anchora. 

I gli  ho  veduti  alcun  giorno  ambedui 

Leuarfi infime,  e ’n  vn punto , e ’n  vn  hora  5. 

Quel far  le  felle,  dr  quefio (far ir  lui. 

Il  cantar  novo.)  In  quanto  ogni  mattina  rinouafi.  la  maggior  parte  de- 
gli vccelli  cantano. 

E'l  pianger.)  Vna  parte  è, che  fi  crede  piangere, come  il  lufcigniuolo  per  Je 
cagioni  delia  Tua  trasformatione,fccondo  che  raccontano  i poeti. 

In  svl  di  fanno  risentir  le  valli.)  Quali  che  dormi  fiero.  & 
ciò  dice,  per  cagion  d’Echo.  cioè,  per  ripiegamento  di  voce,  col  quale  finfentono 
le  valli. 

E’t  mormorar.)  Fa  rifentir  le  valli. 

De  liqvidi  cristalli.)  Chiamai1  acque Criftalli p lo fplendore.Hor» 
0 fons  B landa* jt  et  fpltndidior  vitro. 

Et  nel  fonetto,^«f/ fempre  acerbo,  il  P.chiamò  le  lagrime  di  L.Crinalio.. 

Qvella.)  L'aurora. 

Cj’HA  NEVE  IL  VOLTO.)  70.3.13.  * 

La  ttfta  or  fitto, & calda  nate  il  volto. 

Oro  1 CAPELLI.)  113.3.1. eJr  co  crin  d'oro. 

Nel  evi  amor  non  fvk  mai  inganni  n e' falli.)  Ma  che  fi  ri- 


3 Pondera  all’amorportato  a Cephalo?E'  da  dire,  che  non  parla  dellaferuata  fede, o 
ella  contaminata,  ma  del  ritorno  certo  ogni  notte  al  fuo  amante, che  non  auenma 
cofi  a lui , che  ne  a certa  hora  Tempre  la  vedetta,  ne,  quantunque  prometto  gli  hauef- 
fttdi  comparire  alla  cotale  hora,  compariua  pero  Tempre.  113.3.5?. 

O.'ftUccT  itoti  tu  fativi  l'horal 
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T)a  rìconrare  il  tuo  caro  thejoro , 
l vojbri  dipartir  non  fon  fi  duri 
Ch  ' al  mai  di  notte  fuoltornar  colti 
Che  non  ha  fchifo  le  tue  bianche  chiome. 

Destami  al  svos  degù  amorosi  balli.)  Chiama Suon  d'amo 
foli  balli,  il  canto  degli  vccclli,  li  quali  vanno  cantando,  &faltellando.  & il  mormo- 
rar dell’  onde, che  difeorrono  giu  per  gli  riui,  quali  ballando.  Et  fi  può  riferire  a Pet- 
tinando,& forfè  fi  dee . che  finge  l' Aurora  come  moglie  di  Titone  leuarfi,&  pettina- 
re i capelli  al  fuo  amante , quantunque  vecchio , mentre  fi  cant3 , & fi  balla.  Et  io  ho 
veduto  il  Cardinal  di  Lorena  farli  pettinare  i capelli, & la  barbala  mattina,quando  li 
leua  a Tuono  di  nacchare,&  d’altri  (tormenti. 

I bianchi  velli.)  \yoad.i.\+.Caputautcm  eiur&  captili  candidi, velut  U- 
no.  alba.  Aefchylusin  Prometneo.^av»™^?^' 

Cosi  mi  sveglio  a salvtar  l’avroka,  e’l  sol.)  Qyefto'era 
vfo  de  Pagani,come  appare  nell*  epigramma  fopra  pofto.&  fe  ben  mi  ricorda, Virgil,. 

dice, & furgentiafolis  adorat  Lumina. Mai  Chrilliani,  come  appare  nella 

pillola  di  Plinio  fcritta  a Traiano, prelerom  quella  horaafalutare,&alodar  Cbrifto* 
Seguita  adunque  il  paganefimo.  Hor  io  non  mi  rimarrò  di  dire  in  quello  luogo 
quello,  che  vn  thcologo  dice,  (ponendo  il  cap.io.Genef. Va  fieri tas  lofeph  degeneratoti 
in  idolatriam , caper  unt  adorare  SolcmtficUas,&Lc.  Hate  ipfa  idolatria  à vera  inuoca- 

tione  fine  dubio  funtpfit  originati  .ficut  Jemper  ex  vera  pittate  nafeitur  vana  fuptrfiìm. 
T^am  pij  parentes  docuerunt  filtos  orare  oriente-fólti  & grattai  agere  prò  tam  pulchro  In: 
mine , quo  non  folìtm  illnfirantur  , ftd  aluntur  quoque  omnia  : fed  poficritas  tn  idola- 
tria»} bete  vcrtit , fieni  adorarmi t igntm.  Ezcchiel  cap.S.ló.  Ecce,  iu.ua  ojìium  templi 
Domini , intcr  vtJlibtiUtm , & inter  altare  erant  quafi  xxv.viri, quorum  terga  crani  ad 
templum  Domini, & facies  tortini  ad  orientem,adorabantque  folem  ad  oriententl  Et  chia 
ma  ciò  Aboniirtattone.  Alcibiade  nel  Conulto  di  Piatone  parlando  di  Socrate, V*ii78i 
àjtf  ionùr  43ffcr<£>Zùfìp<&'  rdi  «A* m. 

Ne  prim’anni  ABBAGLiATo.)Necioèmarauiglia,<hfeneHaptimaeWL 
s’ inamorafle,  ma  ben  marauiglia  è quello, che  fegue. 

Et  sono  anchoka.)  Inqucftaeta.  t ^ • 

• y 0 * 

Sonetto  .cixxxmu 

Commcndatione  de  capelli,  de  labri,deilecaf ni, de  dent^dc!’ 
!afronre,delcancar,  &degliocchi  diL.  Presuppone,  che  Amore 
habbia  polle  inlìemc  tutte  quelle  parti,  & formatane  L.  3c  fente 
quafi  la  fauola  di  Pandora,  la  quale  fu  formata,  in  lei  recando 
degli  iddij  chi  vna  bellezza,  & chi  vn  altra.  Marauigliandofia- 
dunque  domanda  ad  Amore,  onde  habbia  prefif  quelle  pard,lc 
quali  fono  tato  cccclleti,che  nopare,chefenc  truouino  di  fiaiiU». 

Onde  tolfe  amor  l'oro,  & di  qual  vena,  . . . ’• 

Per  far  due  treccie  bionde  j e 'n  quali  (pine 
Colfè  le  rofè  \e'n  qual piaggia  le  brine  * * 

Tenere & frefche  ; <jr  die  lor  polfo  & lena  ? 

Onde  le  p er le, m eh  'ei  frange  & affiena 
Dole i parole  honejìe,  cr  pellegrine?  . 
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Onde  tante  bellezze,  & fi  diurne  ' . • ' 

Di  quella  fronte  più  che  ’lctel ferenaì  '. 

Da  quali  angeli  tnojfe , & di  qual  fiera 
Quel  celeste  cantar  j che  mi  dii  face 
l Si,  che  m ’ auanza  ho  mai  da  dii  far poco? 

Di  qttalfol  nacque  l’alma  luce  altera 

Di  que  begUocchi  ; ond  ’ / ho  guerra  & pace  j 
Che  mi  cuocono  7 cor  in ghiaccio  e' n foco. 

Onde.)  Di  qual  prouincia  fogniamo  d’ Italia, o di  Spagna,  nelle  quali  pro- 
oincie  fono  diuerlè  venc,&  miniere. 

Et  di  qval  vena.ì  Todina dicono  i Latini, i Vulgati  Miniera.  Che vna 
mimeria  produce  l’ oro  piu  fino  dell’  altra.  Chiama  Oro  i capelli.Altroue70.a.ij. 

La  tefta  or  fino.— 

Rose.)  Le  labra.  70.3.16.  — perle  &■  rofe  vermiglie.  Benché  fi  porrebbe  ancho 
ra  intendere  del  vifo.  y 7.3.18. 

Se  mai  candide  rofe  con  vermigfìe 
In  vafel  <t  oro  rider  giucchi  miei 
*4lU)or  aUhor  da  vergine  man  colte , 

Veder  penfaro  il  vifo  di  colei. 

Hora  le  fpine  producono  le  rofe, onde  difle,  po.a.iy. 

Candida  ro).  t nata  in  dure /fine. 

Tenere  et  fresche.^)  Cioè,  non  calpellate,  ne  disfatte  dal  fole. 

Et  die  lo  r.)  Alle  rofe,  Stalle  brine.  cioè,auiuò  per  gli  polli,  & perle  vene, che 
le  nutrifcono,&  danno  loro  fo (legno, & durata. che  le  rolè  tofto  fi  guallano^c  le  bri- 
ne piu  totlo.&  per  ciò  ditte, Lena. 

Onde  le  perle.)  I denti.  70.3.16. 

Ter  le  & rofe  vermiglie. 

Iw  che  e i frange  et  apfrbna.)  Sente  quello d’ Homero , %- 

ih  T*>,che  non  parla  vanamente  ,.ne  vanamente  lafcia  fuggirete  parole  di  bocca. 
Aulo  Geljio  panni,  che  faccia  vn  capo  di  quella  materia. 

Di  qveella  fronte.^  Laferenita  propriamente  è attribuita  alla  fronte. 

Da  qVALt  angeli  mosse.)  Bocc.  ido.a.io.  ^ilre,  che  con  diletto  le  ri- 
guardala , & afcoltaua , p arena  che  tutte  le  gierar  chic  degli  angeli  quiui  fojjero  di  Jet ft  a 
cantare.  { 

Di  Q.vAt  spira)  Perche  fecondo  Pitagora  i cerchi  de  cieli  fanno  harmo- 
niafoautlsima,8tè  chiamata  da  Piatone  Sirena.  & alcuni  crcdono/he  il  P.n’ inten- 
dere , quando dilfe  71.  b.  if  « 

Quella  fola  fra  noi  del  cielfìrcna . 

Che  mi  disface.)  Hauendo  detto  Cantar,  che  è almeno  per  lafignifica- 
tione  latina  parola  acconcia  a lignificare  incantamento,  foegiunfe  Disface,  che  è 
•effetto  dello’  ncanto.  Et  fente  la  fauola  delle  Sirene  » che  col  canto  disfaceuano  co- 
loro , che  paffauano  da  loro  fcogli  , & gli  fpogliauano-  & rifponde  alla  verità, che  per 
troppa  dolcezza  egli  fi  disfa. 

Dì  qval  sol.)  Fonte  d’ ogni  luce  è il  Iole.  Sente  la  fauola  del  furto  di  Pro- 
metheo  , che  furò  la  luce  al  fole  nella  ferza. 

Ho  g verrà.)  Quando  fono  turbati. 

Pace.)  Quando  fono  pacificati.  ^ 

Mi  cvocono’l  cor  in  gkiaccio.J  Quello  è marauiglia.  Cuoco- 
no adunque,  cioè  Tormentano. 


In 


DEL  PETRARCA: 

Ih  ghiaccio.)  In  affanno  & in  timore.  Et  lo  tormentano  anchorain  foco» 
quando  egli  è accefo  ad  amar  per  lieta  villa. 

Sonetto  clxxxv. 

Allegria  la  ragione, perche  torni  a riuederc  L.  che  pareua,che 
iton  vi  douefle  cornare,  eflendo  Tempre  da  lei  piu  accefo, in  gui- 
(a  che  conftrecto  è di  morire.  la  onde  tornandoui,  de  non  vi  do- 
uendo  ragioneuolmente  tornare,!?  potcua  credere,che  o dettino, 
o forza, o inganno  vel  tiraffe.Macgli  rifponde,che  èpro.Perche 
fc  alquanto  le  s’appreffa, muore,  ma  Tele  s’appretta  piu, che  con 
tutto  che  lo  punga, l’vngc  non  dimeno  con  tal  dolcezza, che  nò 
cape  in  intelletto , non  che  fi  potta  dire  con  lingua.  , „ 

Qual  mio  defitti, qual forza,  o cjual  inganno  8p.a. 

Mi  riconduce  difarmato  al  campo 
La ', ue femprefon vinto 5 (fi  s' ione fcampo,  f 

Merauiglia  n'  hauro-,s'  1 moro, il  danno? 

Danno  non  già, ma  prò  ; fi  dola  fi  anno 
Nel  mio  cor  le fauiUe,e'l  chiaro  lampo  ; 

Che  /’  abbaglia  (fi  lo ftrugge,  e' neh'  io  m 'auampoy  • 

Et  fon  già  ardendo  nel  vigefim  'anno. 

Sento  1 mefii  di  morte  ; oue  apparire 

Veggio  1 begli  occhi,  (fi folgorar  da  lunge  : 

Poi  j s 'auen  eh' appreffando  a me  li  gire  ; 

Amor  con  tal  dolcez,z,a  m ' vnge  (fi  punge  j 
Ch  ' 1 noi  fo  ripenfar,  non  che  ridire  : 

Che  ne  'ngegno,ne  lingua  al  vero  aggiunge. 

Qval  mio  d est  in.)  Accufa  Te  fteffo,&  fi  domanda  s’ha  feufa  da  dire, co- 
me direbbe  alcuno, per  pttrgationem.  "Purgano  t/l , cùm  ccnfnlto  4 nobu  fxitum  nega- 
ima.  ca  diMiditnrin  necefiitatrm , fontina m , & imprudentiam.  Ad  Hcrcn. 

Mi  neo  nov  ce  DisAUMATo  al  c a m p o.) Trafiarione  nrefa  da  com- 
battenti, che  pare  vcrifimilmcntc  che  1*  huomo  relitta  a diuenir  fcruo  di  donna.&pc 
rodiire  145  .b.j.  ^ 

Parte  prefi  in  battaglia,^  parte  yccifi 
Parte  feriti  da  pungenti  firali. 

Disarmato.)  Di  penfitri  Ialiti  da  potere  refiftère  ad  Amore. 

S’io  ne  scampo.)  Non  che  io  non  fiaprefo  da  Amore,  & fedito,  ma  £’»• 
ne  [campo,  che  non  fia  morto,  per  quello,  che  fcguita.pcrtroppo  amore. 

Si  DOLCI  STANNO  Nel  MIO  COR  LE  FAVIILE.)  Le  fouìlle  foDOj, 
la  memoria  delle  bellezze  di  L.  die  egli  ha  nel  cuore.  70.  a.  io. 

Da  xa  quattro  / amile , & non  già  [olf, 

T'iajce  il gran foco— — \ * ' 

E’l  chiaro  lampo.)  Intende  della  bellezza  degliocchi , la  qualeècomft: 
lampo  ia  comperaticene  dell’otre,  che  fono  come  fauille.  • * * 
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E’n  ch’Io  «‘accampo.)  Par,  che  Tentai’ hiftoria  della  phenice,  che  s*in-‘ 
ccndenc)  nido. 

Sento  i messi  di  morte.)  C ioc, pallidezza, tremore, sfinimento» & 
tutte  quelle  cofe,  che  vanno  ìnanzialla  morte.  i6f.b. 14. 

2Vcg4»*  idijfciUon  goffo,  che  l'affanno. 

Che  tx  inondi  almorir , non  dogli*  forte, 

Et  piu h tema  de  l'eterno  danno , 

Ove  apparire.  J E'  dafupplire,  Dalunge,  perche  nonfa,  fé  gli  apportino 

• guerra , o pace. 

M’vnge  et  p vn  ce.)  M’vnge  con  villa  lieta,  punge  conturbata. 
Ripensar.)  Riguarda  Ingegno. 

Ridire.)  Riguarda  Lingua. 

Sonetto  clxxxvi* 

* * • • 1 T * A 

Andando  alcune  donne  compagne  di  L. fuori  di  cafaa  dipor 
to,haucuano  inuitata  L.  a cui  o il  padre, oi  fratelli  vietarono, 
che  renette  Io'  nuito.Hora  il  P.trouato  quetto  drappello  di  don- 
neandanti per  via,&  ragionandole  domanda,appellando!e  liete 
Se  pcnfofe,doue  fìa  L.  elleno  rilpòdono.che  fono  liete  per  la  me- 
moria, che  tengono  di  L.dogliofepcrchein  verità  non  è conlo- 
ro,la  quale  èrefìatain  cafa’perinuidia,  ogclofia  de  parenti. con» 
tra  alla  quale  (gridano,  & confettano  il  P.checllafì  turbò, «Si: pian 
fe,pcr  effcrle  impeditoli  dimottrarttal  P.  Dimoftra  adunque  il 
P.  d’ edere  amato  da  L. poi  che  ella  fi  contrifta  di  non  potere  effe- 
re  da  lui  vagheggiata.  Di  quella  materia  Paolo  Silentiario  ne  fa 
vna  epigramma  lib.  7.  Epigr* 

. «!>«?, rè  t«  udt>.M*  i etpya 

’Bhiu/^y.rt  Xttt&tà  tue  (iXttpttpàit. 

Oi*  voXóyxLuu  8k*«A«»  imbuii. 

Intero, è mceond$f  ygL'rhsj  ff»*  K7tg  iuóearv. 

Où  jS  tori  èu/w  tic»  Trtfv^C. 

Liete  ciperi  fife , accompagnate  & file 
Donne  -,  che  ragionando  ite  per  via  j 
Ou’elà  vita,  ou  ’e  la  morte  mia ? 

Perche  non  e con  voi,com  'ella fi  lei  * ' * 

Liete fiam  per  memoria  di  quel  fi  le,  * 

. Doglio  fi  per fila  dolce  compagnia  ; 

• • La  qual  ne  toglie  in  ni  di  a (fi  gelofia  ; 

! Che  d' altrui  bcn^cjuafi fio  mal,  fi  dote. 

Chi pon  fieno  a ghamanti , 0 da  lor  legge ? 

Nefiun  a l’alma  5 al  corpo  ira  (fi  aferezz-a: 

* * ■.  . guejlo 
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Queflo  bora  in  lei,talhor fi  prona  in  noi . 
Ma freffo  ne  la fronte  ài  cor fi  legge  -, 

, ' Si  vedemmo  0 filtrar  l'alta  bellezza. 

Et  tutti  rugtadofi gliocchi  fitoi . 


>8* 


r 
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Pensose.)  Pcrdogliofe.cofi  fpone  egli  medefirqo  di  fotto.Dante  nelle  Canz. 
Onde  venitt  Vo/  eo/ì penfofet 

Ditemelo  s *4  voi  piace  in  corte/!*,  <■  '/f 

Ch  ' io  ho  dottan-^a,  che  la  donna  mia 
. . Wpn  vi  faccia  tornar  co/t  dog/iofe.  - . — ' 

Accompagnate.)  Perche erano  vhabrigata. 

Sole,)  Perche  con  loro  non  era L* 


,<"s 


--  VÌ- 


Ov’e'  i. a vita,  ov’e  la  morte  mia?)  Laura,7j.b.j 
Ter  eh  * ogni  mia  fortuna,  ogni  mia  forte. 

Mio  ben,mio  tnale,&  mia  vita  & mia  morte, 

Quei,  che  foto  ilpo  far,T  ha  poflojn  mano. 

Chiama  vitalba  L.  che  coli  hanno  chiama 


•**-  - 


Vi>  C7  ' 

ti  N*  ' > 


chiamatele  lor  donnei  poeti  latini,  & il primo 


fu  Adam , che  die  quello  nome  alla  moglie  fua  chiamandola  Heua,  che  Tuona  nella 

‘ m _ ■JlSi 


lingua  noftra  Vita,&  Viuente,nò  hauendo  nome  piu  caro, che  quello  da  nominarla. 

Invidia  et  geloS  i a.)  -Inuidia,chcilJP.rentiirc  tanto  bene  reggendo  L, 
Gelofia  gemendo  alcuno  fondalo  aU>  honorc  di  L.  Alcuni  per  quello  luogo  hanno 
eonchiufo  L.  hauerehauuto  marito,  perche,  dicono,  fecondo  Cic.  4 Thulir.  Obtre- 
£I.uio  autem  tfi  ea , quam  imeliigi  Zelotjpiam  yoto , afgriutdo  ex  co  , quoti  alter  quoque 


1 • 
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potiatur  eo,  quediUe  ipfe  concupì uerit.  Adunque, dicono  folloro, cui  uccelli  u adire»  9 , 

che hauefle marito.  Adducono anchora  que  il' .litro  luogo  80.  a.  6.  • 


Chefdegno  , ogtlofia , celato  tiemmè, 

Ma  a me  pare,  che  Geloliain  quello  luogd  nò  lìa  da  prendere  in  qùella  Grettezza  di 
lignificare,  anzi  elìoP.  il  dimollra, dicendo. 

Che  d'altrui  ben,  quafifuo  mai , p dote.  . V -y  - 

Dole, che  il  gelolò  verace  non  fi  dorria  dell*  altrui  bène,  fé  non  temclTe,  che  fofle  Tuo 


.‘.-v  , 1 

& * > 


male,  come.in  effetto  farebbe.  Adunane  gelofia  nò  d'amore,  ma  d’honore,la  quale 
tocca  cofì  al  padre,  & a fratelli  ,coah  quella  della  fede  & dell’amore  al  marito , & 


ali’  amante. 

Chi  pon  fr  e no.)  Quello,  fe  ben  mi  ricorda,  è vn  luogo  deli*  elegie  d’Ouid. 

N es  s v n a l’alma.)  45.  b.  7.  M.t  'l  cor  chi  legherà 

fi  Tenti  mento  è.  Invanos’affaricainuidi,a,ogelo!ìaa  ritenere  gli  amanti. perdo- 
che  1*  amore  con  li  Ile  nell*  anima , la  quale  non  può  clTere  nftrerta  da  catene. 

Et  tvtti  rvgj  a dosi.)  Lagrimofi,  come  di  l'opra  chiamò  le  lagrime. 
Criftallo.  70.3.18.  ^ 


w>. < 
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Qiiefto  è il  fenfo.  Il  fole  tramontando  mi  priua  d’ ogni  mia 
gioia,  ma  formoncando  non  me  la  ritorna.  Dice  adunquc,cheil 
fole  tramontando  ofcura  l'aere,  6c  la  mia  mente , togliendomi  la 
villa  di  L.  per  la  qual  cofa  prima  nella  prima  parte  della  norre  mi 
doglio  delle  ftclie,&:  de  corpi  Tupenori.  poi,  ferratomi  in  cafa, 
mi  doglio  del  mondo,  della  forruna,  d' Amore,  &di  madonna, 
1 óc  di  me  medelìino.&  continuamente  vegghio,foipiro,mi  lami- 
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to,lagritao.*  Ma  tornando  l'aurora,  V acre  nofero  dipone  la  Tua 
, . • * - v ofeutita,  ma  non  iolamia,  faluo  fe  L.-rton apparifcc. 

' i • * ' 

> - * . ? : S 

\}d£  • 'gwjg  Quando'  l fcl  bagna  in  mar  l' aurato  carro. 

Et  l'aer  nostro  & Unitamente  imbruna  -^  1:  * 

y\.  • ’ V \ y Col  cielo , <£•  <r<w  /e jldlc,  & con  la  luna 

: ; Vh' agno fàofa  & dura nòtte  /narro:  .<*  , ' ..  * * »■ * 


.►r4  » 


• V‘- - ;;  .^  ! Quelito  Colo  addolcir  la  doglia  mia. 

. ’ .«  .<  « 


e 

:.-c  . 


vy . * 

JH  . . . 

In  mah.)  Di  Spagna. 

I. ’avrato  carro)  Del  carro  del  foie  vedi  Ouidio  nel’  j.  dèi  Metamor, 

J. ’  ».  f u nostro.)  CJie  quello  degli  Antipodi  illumina. 


i 


Coi  cirìo>&c.)  Laprimapartc  della  notte,  quando  non  s’ è anchora  ritratto 
in  ca(a»veggendo  il  ciclo, & le  ftelle,&  la  Iuna,fi  ricorda, che  il  male  viene  lècódo  gba- 
ftrologi  a gli  huomini  da  corpi  fyperiori.&cofi  Ipende  la  prima  parte  dell’ango- 
no«e, in  lamentarli  del  aelo,delic  ftellc,fit  della  luna. 

/ . Ina  rro.V  Si  è,  dare  parte  di  pagamento,  cioè,  io  comincio  a durare  parte  di 

% quelli  atTanni/i  quali  per  tutta  la  notte  debbo  tftirare.  comincio, 'dico>col  cielo, 

v . Poi  lasso.)  Quando  è in  cafa.  • 

- t ' ' S A tal,  cms  non  m’ascolta.)- Almondo,aliafortuna,  adAmor, Sfa 

'■/  madonna,  che  muno^è,  che  m’aiuti,  & pero  non  m’aicolta.&dola  colpa  hora  al 


mondo, bora  alla  fortun«,hora  a madonna,  i 

. ■ ' ' - - Garfo  ) Grido  lamentandomi. 

- - . Et  lagrime,  che  l’alma  a gliocchi  invia.)  Cioè, lagrime  “ 4 

vere  8t  non  finte.  - # t- 

L’avra  fosca.)  L’aere,  che  àura  u^n  è altro,  chèfeeremofto.  Rifonde  a 


s ,7  > • L’avra  fos c a.)  L’aere, cne aura u< 

r?\  . i*  ^ quel.  Et  l’aer  noftro. 

. : ' f , Mi  no.)  Inalba, che  coft imbrunì  la 

‘ n ;.4  .»  XI a’l- a ol.)  Cioè, I.m’ inalba.  C 


a 


mia  mente, come  l’ aere,  tramontando. 
Che  *’ arde,)  Per palfione.  / 

E T.  Tra»  tv  ll  a.)  Per  bete  vifte. 

Addolcir  la  dogma  mia.)  Adunque  Imbrunir  Ja  mente,  vuol  dire 
colmar  di  doglia  la, niente,  a che  rilponconoqucfte  parole. 


v 

Àv 


- Sonetto  clxxxviii. 

La  contenenza  d’ qucfto  foncrro  è tale.  Se  1*  amor  fìnifsimo, 
che  vi porto^&Ic  molte  pafsioni,  che parifeo,  vergendo,  elicne 
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ini  gui dcrdónare,  ne  mi  riamate.comedoucrcftc,  fono  le  cagioni 
di  quc  nuli,  che  mi  vanno  confumandó,  voi  ne  farctebiafimata 
come  crudele  Se  ingrata.  Se  io  al  fine  tìè  morrò  * di  che  tutu  U 


Y.' 


À 


colpa  Tara  voftra.  maildannofara  mio. 

S’ vna fede  amoro  fa,  vn  cor  non  finto, 

V&  languir  dolce,  vn  defar  cortefe  j 
S’ honeffe  voglie  in  gentil  foco  ac  cefi, 

S' vn  lungo  error  in  cieco  Liberinto  > 

Se  ne  la  fronte  ogni penfir  depinto , 
od  in  voci  interrotta  apena  intefì, 

Hor  da  paura,  hor  da  vergogni  offe  fi  $ 
S ' vn  p aliar  di  viola  & d amor  tinto  » 
S' hauer  altrui  piu  caro,  che fifleffo  ; 

Se  lagrimar  (frfofiirar  mai fimpre 
Pafeendofi  di  duol,d'  ira,  & d'affanno*. 
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S'arder  da  lunge,&  agghiacciar  da preffo  : *.  > v : * 

Son  le  edgion,  ch'amando  t' mi  difempre-,  * . . 

' Vofro Donna' l peccato, cr mio fa' l danno,  V' . - 
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rvNA  feì)B  amorosa!)  Vna  fede  portatau  ijnon  per  preroio,o  per  timo-  ' . -v 

rejmaperamorei&perbeneuolcnza^lchcpiuchianimentedice,  Vn  cor  non  fintò.  , V.  ' ->  ■>. 

Vn  LANCvtx  dolce.)  Ctoc>vn  languir  volentieri  pcrVoi,&  riputar  lepfi- 
cc  gioie. 

Vn  desi  a r,  cortese.)  E' quel  inedefimo,  che  frguita,  • ^ 

5’  honefit  -voglie  in  gentil  foco  acceje. 

Cioè,  non  di  fiderar  cola tiishonefta  da lei,3J’.a-L7« 

Certo  il fin  de  mici  fanti, 

Che  non  altronde  il  cor  doglio fo  chiama, 

•Yen  dx'iegliocchi  al  fin  dolce  tremanti 

Vltima  ffetne  de  cortefi  amanti.  * 

S’honeste  voglie  jn  gent.il  foco  a ccesr.)  Cioè, Voglie  pic- 
ne,  & accrefciutc. 

In  cent  il  foco.)  Cioè^la  materia  hone(b&gentile,come  fono, il  vede- 
re gliocchi  di  L & l*  vdirla  pari  are,  & Umile  cofa.&  ciò  fono  U foco,  cioè,  la  materia  on 
de  s’ accendono  le  voglie  mie  honefte. 

S’vn  lvngo  erro»  in  cieco  l a 8 e r i n to)  La  quale  cofa  doureb- 
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t>e  a compaflìone  mouere  L.  a porgergli  vn  filada  vfeirne , come  Ariadna  a Thefeo. 
Cioè , fe  l’ eflere  per  amordi  L.  entrato  nel  iabennto  amorofo:.  il 


■\tv;  ‘ 


. „ al  qijde  chiama  àe- 

<o, perche  non  ha la  via  da  vfeime.  . •/,  ~ % * 

S.e  nf.  la  fronti  ogni  PEHiHR  DIPÌNTO.)  Che  è legnale  d’amar 
molto. 17  .b.a.  , 

"Perche  negli  atti  d 'allegrezza /pentì, 

,Di  for fi  legge,  come  dentro  anamf.  • 

Od  in  voci  interrotte  a pena  intese,  Hor.  da  payra.) 
?yb.6.  Ond'iononf  te  mai  formar- ftroht,  .. 
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Ch  ’ j/fro  efef  <4*  Wf  fìeffo  fnffe  intefx,  ' ..  V 

Cofì  tu'  ha fatto  amor  tremante  & fioco.  13.3.7. 

& Jc  parole  fai. 

Sono  imperfette.  & fnxfi  d 'buoni  che  fogni. 

- "'Attribuifee  adunque  in  quello  iuoeo  il  parlare  rottamente  alla  paura,  temendo  di 
1 <r<  lei,  quando  è turbata, o alla  vergogrujCioè^lla  riuerenza.  Alerone  alla  troppa  volon 
ta  di  dite,  comete  mxi  foco  por  foco. — o alla  troppa  allegrezza,chc  l'ente  cflendo- 

leprefente, come  $6.b.z6. folamcnu  fiulnodo, 

'th  ' amor  cere  onda  a.  Li  mia  Ungi*  acquando  * 

L' Imma/ta  rifi  a il  troppo  lume  aitando.. 

Altrouc  alla  troppa  marcria  delle  cole, che  ha  da  dire,  come  7$  a.14*  ‘ f 

Tanto  Tho  a dir,che  ’ ncominciar  non  0J0. 

S’VN  PAI.LOR  DI  VIOLA  ET  D’AMOK  T I N T O.)  Luogo  è d’HoratlO* 
nel  terzo  libro  dell’Ode^-  ' ;v  . ' 

0 fnxmuìt  ncque  te  munerapiec prccety, 

7\cc  tinfltir  nota pa/lor  am.tntium3 
Taceri*  Vitria  pcl/ìce  Jìwchu 
-•  - Curuxt. * 

Dunque  di  Vn  pallor  tinto  di  viola, &tinto  d’amorc)perche;pottebbeeflcrevn£illoe- 
tinto  di  viola  &d'infirmita,&diinorte,  come  xp.a.14.  • ' ’ .V; 

Volgendo  glìocchi  al  mio  netto  colore  .. ; * * 

Che  fi  di  motte  rimembrar  Urgente.  & altroué, 

fistila  ferdx  3 * 'fK' 

, Clienti  laftio  de fnoi  color  dipinto. 

Dante  nella  vira  nuoua,  Color  d'riimor*. tufacea  d’ vna  villa  pÌcto&,&d’  vn  color  pai» 
lido,quafi  coniai*  amore. 

S’havf. r.altuvi  piv  caro,  che  ss  sTBsso.)Prepoiiel*.domu»- 
mataa  le  me.idìmo.i6.b.i6. 

Tenfofo  piud?(iltrniy  che  di  fe  fìeffo.  '■ 

Et  ciò  li  dice  di  Celare  da  Saltatóio..  •*•*-»  . ' ii»  ' 

Se  lag ri  mar  et  so  spirar.)  Che  dourebbe  pur  meritar  compaflione.. 
S’ardfr  da  LVNGE.)PcrdilìdcriodiriuederL.Non  ifpegncrlì  punto  l’a- 
more per  lontananza^ 

Et  agghiacciar  d apresso.)  Pcrtemadi non offenderla.3t.b,ifr 

Voftro  gentile  fdegno  ' 

Forfè  eh'  allhor  mia indignitafe offende.. 

Ch'amando  i mi  distempre.)  Che  nell*  amore- voftro  io  fono  mal- 
trattato  da  voqonde  ne  fcguica  la  mia  ftempcranza. 

Et  mio  PtA*L  damn o._)  87.^13. 

Ttn  Valenti  fxllo3the'  l mi’ mal  mi  dole..  -4  * ’ 

**  ^ 1 ••  • ' ,*■  f . c ‘<1  V**  * - “ * Vy  * *i 
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Sonetto  clxxxix.  : . ' 

•0  ■ *-  ** 

‘ Commenda  vna  barchetta, nella  quale  erano  dodici  donne, 

&L.antiponcn<ìpJa  a tucre  le  barchette,  «S<r  fpcrialmcntc  ad  Ar- 
go^ a quella,  che  portò  Paris  Se  Hclcna.  Commenda  apprettò 
vn. carro,  dotte  erano  parimente  le  predette  donne,  chiamando 
la  villa dcllabarckcfta,& del  carro  villa  di  cotte  diui nc,&  felici  i 
itori*  ■'  -..‘/f  ' v •• 
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Dodici  donnthonejìamente  Uj[e} 


Anzi 
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Àn&i  dodici  felle,  e* n mezzo  vn fole 
Vidi  in  vna  barchetta  allegre  & fole  5 
(i)iial  non  lo.  s 'altra  mai  onde  Cole  a (Te. 


■ . # 9 * 

Et  Laura  mia  con Cuoi  fanti  attifehifi  . ‘ .j, 

Sederli  in  Darle./*  cantar  dolcemente  : - r • À 


Dodici  doj^i  e.)  Compagne  dii. 

Honest amente  lasse.)  O andando  a vietare  alcuna  chiefa,o  parenti  a 
pie»o  huorando.cjie  temea  il  P.fc  diceua  Latte, ftnza  altro, che  non  vernile  in  mente 
all’afcoltatorequeldiGiouenale,  - "...  *-Xv  - 

' Et  lanata  vìriiyftd fton faÙ4ut,Tecefjh. 

tbfpiiionc  in  L.  & per  confeguentc  nelle  lue  compagne,  poco  eonueneuole.  * 

A n 1 1 dodici^  stelle.)  Commenda  le  bellezze  delle  compagne  di  L.  8t 
par, che  in  certo  modòfenta  quello  dell'  Apoc.i2.i..,W*Pfr  amifhtjol*,&  luna  fui pt- 
diùus  ìn  capire  ciuf  corina Jiellarum  duodecim . Horat.I.Scrm. 

Salem  ~Ajìjt  Brntum  appellai, fitUas^nc falnòrtt  ^ K . 

appellai  comitei . ' - v- 

Et  sole,)  Senza huomini, riguardando  l'hóneftd. 

Simòl  non  ckedo,  che  Iason  p o a t'a  s s e.)  Argo  naue  coli  nomi- 
nata da  Argo,  che  ne  fu  il  facitore  per  con/ìgliodi  Pallade,& poi  portata  in  ciclo.  DÌ 
adunque,  Simile,  cioè,  che  haueife  perfona  di  tanto  valore . che  in  quella  Argo  era  il 
fiore  di  tutti  ivalentliuominid’ Europa,  cioè.  i cinquanta  Argonauti. 

Al.  VELLO,  OND’  HOGGt  OGN'HVÒW  VESTIR  SI  VOLB.)  SÌ  duole 

dell’ vfanzapompofa  del  fuo  tempo,  che  ogni  maniera  di  perfonayukua  portare  o- 
ro , & vette  d’ oro.  la  fattola  del  monten  dell*  oro  fi  fa.  Simile  querela,  ma  difetag  è* 
appo. Spi  1n.cap.fj.H0c  illud  tfi fericnm,in  r/itm pitUicum  damno  jeucr itati*  ad/rii£'ntn, 
& tj*f>  ofltntirt potitM  carporà,  yttàm^cjhre, pntnò  f ìrmiuù, unric  edam  viri}  pcrjua/ìt. 
Nfc’L  PASTO*,  DI  CHE  AJtCHOR  TROIA  ST  DOLE.)  Quà'  dy  Pa- 

ris  andò  in  Grecia  a rapir  Hclcna,andò  con  nobile  baronia.  Laonde  dice,thcque)Ja 
nautiche  portò  Paris, non  portò  genti  di  magg  or  valore  di  quella. 

•"  De  q,y a dvo  tal  ROMOR.)Perglivetiìdepo«i,ficomediperfonedicóto. 

Sedersi  in  parte.)  lo  non  poìVo  fporre  In  parte , fe  non  per  In  mezzo , fi 
come  di  fopra,£  ’ n me%pp  -vn  fole.  Anzi  di,In  parte,tlfcrtf  inodificamento  di  quello,. 

Con  svoi  santi  atti  schifi.)  Cioè,  nonyi  tutto  Ichifi,  fecondo  che 
folcua,perciochehaueua  rimetto  alquanto  di  quella  fchiftlta,&  calitaua.  Altrouc  di. 
lei  fedente  parlando,  ' - 0 , 

oste  a gran  di  penfofa  Jtedt  Madonna «■  — r\  . 

1 Avtvmedo  n.  _)  Fu  il  conducicore  del  carro  dVVchille.  Automedòn  fi  doureb) 
befcriucre.. 
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Ti  p hi.)  Gouernatore  della  naue  Argo.  Si  pongono  per  quantunque  eccellenti 
conduttori  di  carri,,&  di  naui.  Quid. 

Tiphyt  & jiHiomeàon  duar  amorìi  tgo.  \ ' 

»1  «t  '#  . **  ^5  J /*!..  '*  ?•  " r ’■**  v“  > '*<  ipXV*  1 , , f» 

Sonetto  ex c*«*  r':‘  4 ;i>"; 

•Queftoèluogodcl  pfalmo  io*  •/. Simili* fafttts fumonoftal» defer- 
ti, fui  jiatt  buio  falituditm.  Vigt  latti  & fui  funi  pajferfolirariui  in  tetto.  Lon 
cano  iÌ  P.daL. dice  quale  vira  èia  fua.chcpoi  cheèpriuato  di  lei, 
con  curro  chefìa  in  compagnia, gli  pare  pero  d' e (Ter  folo.gli  gio- 
ita di  pi  aligere,  di  dolcrfi^ipafcerlìd’aflcnriOj&rdi  tofeo.  Ianot 
te  non  gli  apporcaripofo,ma  affanno.il  cicl  chiaro  gli  pareofeu- 
ró. il  lecco, campo  di  trauaglio.il Tonno  1’  offende.  Poi  riuolgen- 
doil  parlare  al  luogo,doue  è L^dimoftra portargli  inuidia. 
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Paffer  mai  filetario  in  alcun  tetto 

Non  fu  quant'io  j ne  fera  in  alcun  bofio  t 
Ch  ' i non  veggio  7 bel  vifi>\  cr  non  conico 
;•  r Altro  fil  j ne  quefi' occhi  hann  ' altro  ovbietto. 

Lagrimar fimpr e e' Inno fiommo  diletto^ 
v il  rider  do  gli  a > il  cibo  affntto  & tofioi 

La  notte  affanno  > e 7 ctelfiren  rn  e fi  fio, 

Et  duro  campo  di  battaglia  il  letto. 
t II fenno  è ver amente t qual huom dice. 

Parente  de  la  morte\  e 7 corfittragge 
. A quel  dolce  penfer^che  'n  vita  il  tene. 

Solo  al  mondo  paefi  almo  felice 
Verdi  rifiorite  ombro  fi  piagge 
Voi  pofedete  ; ,&  io  piango  'Imio  Bene. 

Pafler  folitario  è vn  vcccllo  alquàto  piugrande  del  pafler  commane,  ma  di  pia- 
rne nereggianti,  StvCod’  andar  (binario  per  gli  tetti  delle  cafe.  Horin  quello  luogo 
Solnartò,nou  s'accompagna  con  PalTer,  ma  con  Fu,Ci©èj>a(lèr  non  fu  mai  tanto  lo- 
litario m alcun  tetto, quanto  io  fono  qui. 

Ne  éhra  in  alcvn  bo  se  o^)  Volle  cfprimere  quél  vèrfo  del  detto  Sal- 
mo, Similti  fuRtu  fum  onofhtlo4cftr*i,fuifcutbuboJolitU(linif.  . 

Ch’io  non  veggio’ l bel  viso.)  Quella  è la  ragione,  pcrchelia  fo- 
ntano . perche  ella  gli  è fole , per  opera  del  quale  pofTa  vedere  f altre  cofe.  anzi  ella 
eli  è m luogo  di  tutte  le  cole.  ' ] 

Lagkimak  sempre  e'*l  mio  sommo  oilbtt  o.)  Agli  altri  è (om- 
ino affanno.  19.3.10.  f 

io  fon  ▼»  di  tfuttycht'l  pianger  mona. 

E’l  bidè».)  Cnefuole  elTer<ra  gli  altri  (birraio  o letto,  al  Và  doglia. 

Il  ciboJ  Chefimilmenteèfoaueaglialfn,alP.’llJ7<MW^^^0^<,, 

J.A  notte.)  Cheèfattaperripofare.alp.è^àn/io. 
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B*t  ci el  seren.)  Chcechwoadialtri.alP.è/ò/co.- 

Il  letto.)  Che  requie  Sconforto  e a gli  altri  negli  affanni,  hiluro  campo  di 


I • *-;•>  X 
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battaglia,  al  P 

, Il  s[onno  b'  veramente,  q.vAL  hvom  dice,  Parente  de  la 

u or t E.J  Virgil.nel  eli’  Eneief.  Et  cottfituguintHs  Itti fopor. Hoincr.Liiad.x. 

Tjt»#»  B-tuàrnìiì vftgÀr*. Hcfiod.in  Theog.  . <' 

H^J,’  Incito  %jp<riìi&viyin'n» 

_ . che  il  Tonno  è chiamato  rtiloro  delle  fatiche,  ma  il  P.  lo  pruoua  per  colai, ehc  è pi-  ..  ; \ 

±1  rente  della  morte, cioè  peraffannofo.  poichc.dormendononpuopenfarea  L.ch« 
penfandoinieilìfoftenu  invita.  Et  prete  quello  accorgimento  datetelo  nel  f. del- 
' " la  Theb.che  feri uendo  il  lonno  de  mariti  deiledonne  di  Lcmno,nel  quale  furono 
reali,  coli  il  chiamò,  : 

Cum  conjangninei  mixtw  caligine  Uti 
Jyort  madtns  Jìygio, mori  turai»  amplelFitltr  xrbttn 
Sommile 
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Solo  al  mondo.)  Virgil.ad Batr.  ' ■ ’ * -*Ì 7 
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■ . Inuicieovobu  agri,  ma  gaudi»  habttif,  < .,  ; * r , ;'r.'V  i.f  • * .*  , J ■ - 

fc/iy  ; Et  voùis nane effjmta  fu* faìt *ntei'nlHptat.  ' 'dT-,  ' . ^ 
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Era,come  habbiamo  veduto,  il  P.loncano  da  L.  Hor  fi  come  ‘y. 
nel  fonetco precedente moftra d’inuidiàrc al  luogo,  douc era  L. 
cofi  in  quello  al  venticello,  che  fpiraua  vcrlb  quella  parte,  Arai 
fiume,  che  difcorrcua  mcdefimaméntc  v?rfo  quella  parte.  RiuoJ-  - 
gc  adu  n q u e i I p ari  are  pri  m i cram  en  r e a 1 venticello,^  di  cecche  nò  • 
folamfccfcherzacò.lc  chiome  di  L.ma  lì  ferma  anchora  neglioc 
chi , li  quali  s’  imagina  di  vedere,  Arpois'auede,che  f inganna. 
Appreiló  coinuidiagli  dice,  che  rimanga  in  quegli  occhi, & pdf  . 
riuolgc  il  parlare  al  fiume, dicendogli  con  quella medefitna  inui- 
dia,  che  rimanga  con  gliocclii,  li  quali  eglibagnaua,  Iauandofi 
ella  il  vifo.  Ar  vlrimamcnrc  fi  duole  di  non  potere  cambiare fcco 
il  fuo  viaggio* 
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Aura  j che  quelle  chiome  bionde  cr  efeffe  , - . . ’ ’ «5 

Cj.  onch>  Ó*  mouk&fe  mojfa  rii  loro  '• 

Soauemcnte , & (par gì  quel  dolce  oro , 

* ^ . * * • 1 *•  . # < 


Com' animai, che (peffo adombro  e ' nc e fpe 


■PH  . . ...... . _J|  f4  ti 

C' hor  melùarritrouar\&  hor  m'accorgo,  ^ 

I ' ' Chi  ncjim  lungo  \ fao/ mifòlleuo , hor  1 aggio,  ,fc.  - 

• ; ' C' hor  quel  eh'  ibramo,  hor  quel  cb'evero, porgo,  \ :i 
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Aer fili  ce  col  bel  viuo  raggio 

Rimanti , & tu.  corrente  & chiaro  gorgo: 
Che  non pojV  io  cangiar  t eco  viaggio? 
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Avrà, che  qvellle  c h i o m e,&c.)  4t.b.if.j 

Erano  i capei  d'oro  al' aura  Jpar/F 
Che' n nnl/e  dolci  nodi  gli  auolgea.  8o.bl. 

• ' -•  rv  ■-  J '•  Laura  Jòaue^h'  al  fol {piega  Cribra 

Lauro 
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E ’ l primo  di  eh 1 io  yidi  a l'aura  fparjì 
1 capei  d'oro. 
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Chbjn  fin  q_va  il  sento  et  ploro.)  Sento  il  punger  dellcvefye, 
& ne  ploro.  Marauigha  è, die  di  lontano  lì  fenra  la  puntura  dcghoccni  di  L.&dicen 
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òo^moroje  vcfpe,  par,chefentaquellocpigraninudi  Mofcho,uel  quale  s’ introdu-  '*■ 
Cp  Amore  punto  ù’  vna  pecchia. 

Ét  vacillando)  D’intelletto.  ' r ‘ 

Cerco  il  mio  t he s oro.)  G hocchi.  C- 

Com'anim al,  che  spesso  adombre  e ’ n c e s p e.)  Dant.f.a.tf». 

Come  falfo  yeder  beftia  t/uand' ombra.  , * - - 

C’hor  mel  par  ritrovar  ) Pcrimaginatione. 

Et  hor  at^-Àc corco.)  Pet verità.  < . 

\Hor  mi  jollevo.J  i)crim.iginat!one,credcndohauerlotrouato. 

■'  > Hor  cago  io)  (..onofeendoper ver  ta.cheio nejonlungi.  < 

C’hor  qjel  ch’i  ura  m o.)  Ghocchidi  L.pernnaginatiòne. 

Hqr  qIveL  ch’f.'  vero.J  C he  io  ne  lòn lontano.  ^ 

Et  tv  corrente  ét  chiaro  gorgo.)  7i.b.x.  o puro  fiume. 

Che  bagni'lj'uo  bel rijb  &glivccbi  chiari. 

Supplicifct, Rimanti  quali,  Ne  tu  aer  felice  porti  piti  in  la,  nettfgorgo  corri  piu  in  la. 

Che  non  posso. io  cangiar  teco  via  gVio?)  O acr  felice,  o 
gorgo. 
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Sonetto  cxcir* 

” V*  4 * **  ^ 

Narra  fotto  figura  d’vp  alloro  tutta Xhjftoria  del  Aio  amore. 
Dice  adunque,  che  Amore  fece  la  buca  nel  Aio  petto  da  pianure 
vn  lauro  verde,  clic  non  fìdoueflefcccarcdi  leggiere,  intorno  al 
pie  del  quale,  hà  egli  aperta  la  terra  col  vomer  della  penna  ,.&£  ri. 
ci'caròto  con  l’aura  de fofpiri,'&inaffiarolo  cpn  le  lagrime  in  giii 
fa,  che  l’odorcdcl  lauro  è andato  infino  al  cielo.  ÓC  ic  radici  Tono 
crefciucc.che  Arno  fama,honor,vircu,&  leggiadria, cafta  bellezza 
in  hìbito  cele Ae. ridir qucAo  lauro  éfiflb  nel  Aro  petto  A,chepér 
mu«rluogo,nòfi  fchianu,eccornccofafanrafeniprc  ilriiiaiice. 


\_Amor  con  la  man  dextra  il  lato  mancò 


ijE* 


M 'aperfi  • & piani  ou  ’ entro  in  mezzo  ’/ cor e 
Vn  lauro  verde  fi,chedt  colore 
Ogni fmer aldo  hauria  ben  vinto  & fianco . 
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. Vomer  di  penna  con fojpir  del  fianco , 

E'  l piotter giu  da  gli  oc  chi  vn  dolce  httmore 
L adornar  fi  j eh  'al  del  n ’ andò  l'odore , 
Qual  non fi  già, fe  d'altnfirondi  vnquanco. 

Fama,  bonor,crvirtute,&  leggiadria. 

Calla  bellezza  tn  h abito  cetcfie 
Son  le  radici  de  la  nobil pianta. 

7 al  la  mi  trouo  al petto , oue  eh  'i  fiaì 
Felice  incarco,  & con  preghiere  honclle 
L'adoro  e ' nchino,corne  cofit  finta. 


Con  la  man  destra!)  A dimoftrar  la  forza,  che  vsò  Amore. 

Verde  si.)  PerdimoftrarcfjCbeagcuoImcntel’amordiZ.oon fi doucuafcc 
are. 

Ogni  smeraldo.) Plin.hb.j7.cap.^. T ertia autorità* fmaragdis ptrhibttur 
pluribut  de  caufit.  T^uUiut  colorir  afpeflut  iucundior  tfi.  T^am  h erbai  Quoque  virente t 
fronda jue auid'e fieSlamm.  Smaragdosvero  tanto  libentitu  yuomam  nihit omnìnd'viri • 
diut  comparata»!  viret. 

Ch’ al  cibi  n’andò  l’odore.)  Si  vantain  quello  luogo  il  P.  ebeper 
fuoferiuere  Laura  fiadiuenutafamofa.Catull.  — —volo  te  ac  tua  amor  et 

^td  calum  tepido  votar tverfit.  j'  v-*  * ' ’ 

Pone  i fofpirt , c’  1 ptoucr  giu  daghocchi , per  gli  foggctti  fofpirofi  & lagninoli  ferie- 
u da  lui  per  amor  di  L.  11  lauro  è arbore  odorofo.  Virgil.  • V'  ^ 

Et  voi  o lauri  tarpani , & te  proxima.  mjtrte,  . . 

Sic pofita  tjHoniam [nauti  mtfeetis  odorer.  , - 

Et  pone  l’odore  per  la  fama,  fi  come  alrroue  129. b.n;.  ^ 

J Quel  ched'odor & U4*  b.lf. 

Laura  & l'odore&c Et  è Ciò  preludali!  Cant.l  .^.Vngutntum  effufio- 

nis  nomen  tuum.bt  par, che  lenta  quello  del  Gen.8.ai.£r  odoratili  tfi  dominai  odorem 
fuauitatir.  ^ 

Casta  bellezza  in  habito  gentile.)  E' daleggere, In  habito  v 
celefte,&pcr  lanma,&  perche  tutti  gli  antichi  tefti  leggono  coli.  Calla  bellezza, 
Ouid.  Lis  tfi  cum forma  magna pudicitia:.  u+.b.l.  . ^ ^ 

Due  gran  nemiche  infime  erano  aggiunte 
Belletta  & honefia.—— 

■_  In  habito  celeste.)  Si  può  intendere  delle  maniere. 

Tal  la  mi  trovo  al  petto.)  Adornata,  come  ho detto,  & con  quelle 
radici , a dimoftrare , che  non  fe  la  dimentica , ne  le  la  ricorda  con  imagtnar  lafciuo. 

Felice  i nc  a rco.J  Pefo,  clic  mi  rende  gioio(o&  Felice 

Con' preghiere  honhste.)  Leggendoli  di  (òpra  In  habito  celefte  co- 
me habbiamo  detto, che  fi  dee, qui  è daleggere  per  cagion  dellarima,Si  come  ha«» 
preghiera  hnmile.  Ouid.Pen.  Vllfs.  precibustfue pudica. 


Sonetto  . ex ciii. 

Dice, che  è felice  nell’  affanno,#  rende  Ja  ragione,  la  quale  è, 
che  1‘  affanno  gli  viene  da  dònna  di  tanto  valorc,che  per  ciò  non 
fi  dee  curar  T affanno. 
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Cantai  : hor piango  nGn  mondi  dolcezza  ' « v>V 

Del  pianger  prendo,chedel 'canto prefi:  • ; 

Ch’alacagionmonal'cjfcttoinlcfi 
Son  i miei Jenfi  vaghi pi*  d'altezza: 

, Indi  & manjùctudtne,cr durezza* 

' if/  atti  f<.  t i,  & hifmiti,  cr  cor  teff  V? 

Porto  egualmente  ne  mi grananpefì  ! ' \ 

Ne  l'arme  mie  punta  di Jdcgni  (pezza. 

Tengan  dunque  ver  me  i vjato  itile  . ■ • .*».  • ? 

Amor,  Madonna , il  mondo , cr  mia  fortuna . 

Ch'  i non  penjo  ejfer  mai,  Je  non  felice.  ^ ' 

; ' Arda,  o mora,  olarigwfca,vn  piu  gentile  , 

Stato  del  mio  non  e fotto  la  luna  *, 

Si  dolce  e del  mio  amaro  Li  radice*  . 

, *►  . *v.  , „v  • ? . **£$:'  ^ f * * V 

, > Cautai.J  Fui  felice  & beato.’  ’ 

Ho»  pi  a kco.)  Sonotn  affannò,  & intribolatione. 

G h K a l a caGion.)  AL.  la  quale , perche  mi  trìboli . no^c  meno  degna. 
• Non  a L^fFETTo.^  All’  affanno, o alla  gioia  effetto  procedente  da  Laura. 
Vaóhi.pvh  p’ALTEz-ZA.j  D’elfcre inàmorati di donnaalta.& in ciofti- 
mano  fìarja  felicita 
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In  dj,)  Per  quefta  cagione.  . . 

Poeto  EGVAiMENiE.)  Ho in'f n medefuno conto 8r, 
Man5Vetvdin t.J  DtLaura.  - 

Et  n v a e 7 z a.)  Di  Laura,  che  dice  di  nuouo. 

Et  atti  feri,  et  kvmili,  et  cortesi. 

vt  . > ..  . J . 
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Ne  mi  okavak  pesi.)  Durezza, attifen diLaura. 

Ne  l’arme  mie.)  Ho  vna  corazza  indotta  di  felicita,  la  quolepnnta 'di  Cde* 
gni  di  Laura  non  può  fpe/zare,  la  quale  è quefta.  (he  io  mi.  do  a vedere,  che  dalet 
ogni  colà  mi  fìà  honore.Et  è quello  ferita, dicuifacemmortientionedi  fopra  84.b.8. 
fa.  di  tua  ma», non  pur  tramando,  &C.  adduccndo  quel  di  Virgil. 

^lenta  magni  dextra  cadi,.-—  . ’ 

L’vsaio  « t i l h.j  Di  tormentarmi. 

A,moe,  Madonna,  il  mondo,  tT  mjà  f o.»  t v n a.)  Di  quelli  quat 
^romedefiman.entefi  duole  8<?.b.7.Y  4 

eoi  mondo,  con  mia  cieca  fortuna,  _ 

Con  amor,  con  madonna,  & mtctùtrro. 

Arda.)  Acccfo  da  itunnuciudiue,6c  da  atti  humili  Scorteli. 

•?  O mokA'  9.  u NCtViscA.)  Oppreflo  da  durezza,  & da  atti  feri. 

Sonetto  cxciixi. 

Si  rallegratile  L.gli  harcndura  la  vifta  liera.<X:pcraggrandi- 
, re  1’  allegrezza,  dimollra  quale  folle  la  tri/ljtia,quando  era  tur- 
bara,  ononappariua.  Poi  dice,  che  non  lo  fa  pero iìgnorc  di  fé, 
^foburicnxelu  fatta  pace  ? accioclic  viua* 

. . v ’ IfUxfc 
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delpetràrca: 

p , » 

ìptanft  ; /w  e;*#/*  : flfe-7  celeste  lume 
Quel  vino  file  aghoccbi  mìei  non  cela  * ’ 
iVt7  <7#*/  bene  sto  amor  chiaro  riuela 
Sua  dolce forza > cr Jùo finto  costume  : 

Onde  e fuol  trar  di  lagrime  tal  fiume 
Per  accorciar  dejl mio  viuer  la  tela  ; 

Che  non pur pcnte,o  guado,  o remi,  o vela  ; 

Ma /campar  non  pot lemmi  ale,  ne piume. 

Siprofond’ era, & di  fi  larga  vena  ^ ( 

Il  pianger  mio, & fi lungi  la  rhùt, 

Cb' iu'aggiungeuacol penferapena.' 

Non  lauro,  o palma  > ma  tranquilla  oltua 
^ v ; Pietà  mi  manda  ; e V tempo  raJJ'erena  ; 

É'I pianto  afiiuga\&  vuol  anchor, eli' i vaia.  fi 

Il  celeste  tv  wt.J  Degliocch i di  Laura.  ' 

- Qm  vivo  soie.J  Laura. 

Sva  d ore  e forza.)  A fare  altrui  inamorare.  Sentequello>chefi  faine 
«Iella  catena  d’ Hercole  Cj  .il ! óco,  che  faceua  forza  alla  gente.  &. non  dimeno  di  voglia 
lo  feguiuano.  • _ 

tT  $vo  (santo  coiTv me.)  Io intendodelfarc, chealtri noridifideri co- 
là diihonelli  fcp.b.i.  j ' ' 

Baffo  defir  none,th  * lui  fi finta,  Ma  d * honór,  dì  -rtr(uic,—r— 

Onde  t svoi.  tra*.)  Onde , da  quali  miei  òcchi . E cioè, elio  viuo  fole, 
■afeondendo  quel  celcfie  lume,  Sùolnjr. 

Per  ACCORCIAR/ del  Mio  vitér  la  tsla.)  Per  farmi  morire.  In- 
tende  della  tela,  che  lì  fa  del  filo  delle  Parche,  loa.b.zp» 

Che  pur  deliberando  ho  volto  al }uJ)bio 

Gran  parte  howai  de  Uini*  teU  Lreue.  , 

Che  non  pvrponte.)  Quelh*fono  tutti  rimedi  da  pajTarc  acque , per- 
che haueua  detto, Di  lagrime  tal  fiurap.Hora  il  lenfo  è , che  muno  rimedio  lì  troua- 
oa  da  liberarlo  dalle  lagrimc.quando  L.gli  nafcondcua  il  lumecelefte.cioè  muno  di 
que  rimedi, che  agli  altri  fioglionogiouarc,  & de  quali  parla  Quidio  de  I{emed.amor. 

'Ma  SCAMPAR  NON  POTlEMJUIi  ALE  NE  RI  V M E ) CÌOC  , il  Poten- 
te rimedio.  & fentc  la  fauoia  di  Dedalo, che  di  Cren  fuggendo  volò  (òpra  tl  mafct.  " 
Ch’t  v’aggìvng  eva  coi.  PENsu  a pena.)  A fa  riua.  Cioè,  a pena 
penfaua , che  inai  a quelle  lagrime  lì  douelTe  potere  trouar  hne. 

Non  lavro  o palma.)  G be  farebbe  regnale  di  piena  victoriaàqhc  mi  fot 
fc  conceduta  fopra  L.  che  vittoria  c lignificata  per  quelli  due  alberi- 

Ma  tranquilla  oliva.)  Cioè,  pace,  che  è aliai,  meno  che  vittoria  ,&  li 
può  rompere.  * * ' 


tur 


Sonetto  cxcv, 

Si  duole  del  male  degliocchi  di  L.  Prima*pone  il  bene,  che 
egli  ne  fentiua  ; ancllófà^&ando  gli  lì  moftrauano  turbati.  Poi 
pone  il  frale  prcrciuedcglióc'éM.]Apprcflb,doIcndofì  dcll'auco- 


PARTE  P R I M A CT 

re  del  male, domanda  alia  nacura,chi  le  ha  dara  tanta  poflanza  di 
far  male  agliocchi  di  L.  Et  perche  ogni  poflanza  èda  Dio  al  me 
no  per  permefsione,  riuolge  il  parlare  a Dio  quali  aggrauandofì 
di  tal  permefsione. 


b*  i mi  viuea  di  mia  fòrte  contento 

Senza  lagrime,  (ir fin  za  wuidia  alcuna  : A -) 
* > Che  s 'altro  amante  ha più  dextra  fortuna  j 

Mille  piacer  non  vaghon  vn  tormento. 

Hor  que  begli  oc  chi  ; ond'  ió  mai  non  mi  pento 
' 1 De  lemiepene,&  me n non  nt  voglio  vna  j 

Tal  nebbia  coprefigrauofia , & bruna  ; 

Che'lfil de  la  mia  'vita ha  qnafifiento.. 

0 natura  pietofa  (fi  fera  madre  - 

Onde  tal poJfa,&  fi  contrarie  voglie- 
' >:  - " . Di  far  cofi  (fi  disfar  tanto  leggiadre ì 

D' vn  vino  fonte  ogni podcr  s'accoglie: 

Ma  tu  come' l confinti  ofimmo padre>  t 

'■  Che  del  tuo  caro  dono  altri  ne /foglie?. 


Di.  mia,  sorte  contento.)  Horat.bSerm..  .:v 

il/a  (forte)  Couttntus  viuat. 

Senza  lagrime.)  Forche  le  lagrime  non  riputlùaJagrimc,  dicendo., 

dr  non  mcn  di  do/cco^a 

Del  pianger  prendo, che  del  canto  prefi. 

Sen  za  in  vidi  a alcvn  a.)  Portare  ad  alerò  felice  amante-.  Onde  dille,. 
SfnLU.  Servo  d' amor, che  quefietimc leggi 

Ben  non  ha  V mondo,tbe  V mio  mal  pareggi, 

PlV  DEXTRA  F o R-T  vna.)  Euftath.  in  «t.Iliad.  £ nètti  atout  OKeuù,tù 
1*0*1  varia  7*1  iyxik  ti^iìe,ròyfiu  Xiyartt  cd,>£  vàc/49, 

Et  men  non  ne  voglio  vna.)  Quello, che  piu  volte  ha  detto, che  gli 
fdegni  di  L.tutti  gli  fono  di  fommo  piacere, onde  non  ne  torrebbemeno  vno. 

Tal  n e b b la.)  I>*  infermità.  Dice  Nebbia, perche  doueua  dire  Sole.. 

Che’l  sol  de  la  mia  vi  ta.)I1  Jumcdcgliocchi  di  L. che  fono  mia  vita. 

O natvra  pietosa  et  f e if  a madre.)  Pictolà  a tonnare  coli  beglioc 
dii.Ècra,a  turbargli  con  tale  infermità. 

Et  d is  far.)  Qui  ha  difetto  di  Di,  & di  disfare.  ^ 

D’vn  vivo  fonìe  ogni  podeh  s ‘accogli  e. j Haueua  il  P, do- 
mandate due  colè,  ' . - ' yf.  - 

Onde  talpofia , & fi  contrarie  -voglie. 

Rifonde, cheogm  potellaè  daDur3fccortdaPaolo>  Roiu.i$.t.  Tyow  efi pottfiat,nifi* 
Dfo.  il  qual  chiama  Viuo  fonte, perche  da  lui  hanoTuo  efl'cre  la  natura, bautte  le  co- 
fè.Riuolgc  poi  il  parlare  a.Dio,marauiglumlolì,choiónfcma  alla  prfuatione  di  quel 
dono  fùo . cioè,  clic  dia  all^natuija  potere.  A D^o  npo.atm^ifce  egli  U volere  disfa- 
re,  maglia  natura.  fór&  tenendo  cjye.lfi  opinkjpeichegli  htion.il  hi  haubuno  lahbcr- 
t9udciia.valonta,m|i  note  la  libertà  dell^opertre;  u^usfldqùelMòne  ili  liberta, o di  Ter 
. "4$  * ••  ' * ' uitu. 


DEL  PETRARCA. 


\97 


uitu  d’arbitrio  è (lata  a noflri  di  deputata  tanto  fotnlmente,& tutta  viali  diruta. 

-'Del  tvò  caro  DpNo^  lÀfflIib-liffzzadtfglioccIùdiL.laqualeilP.rico- 
nofccua  per  dono  fpcciale  da  Dio. . 

v ' ~ il  * - : - >>  ••-*  « 

Sonetto  cjc  c v>  l 

Biafima  rirajdalPcfiempiod’  Aleflandro,di  Tideo,  di  Siila, 
di  ValenunianOjd'  Aiace, huominigrandifsirni,li  quali, fcgucn- 
dol'ira,o  hanno  fatti  atti  vergogno!?, ofi  fonomorci.  Iuftin.Iib* 
9.  fi  fa  comperatione  di  Philippo,&d’ Alcxandro.  Iram  pater  dif. 
fimuUrc  plerunque  & vincer e,huic  vbt  exarjtjfet,nec  dilat  io  vltionis,nec  modus 
trai.  Solin.cap. «5.  parlando  d'Alexandro.Fiffdreww/ttro  vino&ira 
viffw  jPnidenrio  nella  battaglia  dcllaParicnza  & dell' Ira  fa,  che 
l ira  vccida  ic  ftefla.  de  poi  foggiunge  quelle  parole.  + 

Ipfdfibt  cft  bofiu  yefania , frfyfurendo  * - v ‘ ’>> 

lnterìmìt  > morieturg3fuu  ira  ignea  teli*. 


JC 


M.  vfi, 
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Vincitore  Alejfandro  V tra  vìnfi  j 
Et fel  minor  in par  te > che  Phi  léppo  : • 

Che  li  vai \fe  Pirgotele , 0 Ltfippo 
L intagliar  filo,  & A pelle  il  dcpinjcì  1 
L ira  Tideo  a tal  rabbia  fijpinfe-,  v 

Che  morend'ei fi  rofe  Menaitppo : 

JL'  ira  cieco  del tutto,non pur  lippe 
Fatto  hauea  Siila  ; a l'vltimo  l'extinfi . 

Sai  Valentjnian , eh  ’a  fimi! pena  ò ‘ > 

Ira  conduce  j ^ fai quei,che  ne  more, 

Aiace  in  molti, & po' in  fi  fle/fo forte. 

Ira  è hreue  furor  > (fr  chi  noi  frena,  ' £ 

È furor  lungo  \ che' Ifuopofreffore  ' . < 

Speffoa  vergogna,  & talìjor  menda  morte.  J 

l.MKA  V1NS  t . )Di n t. 7 y a. 1 8 — tam'ira gU  rinfc.8l  t7-b.io^ — cw»  v/n/e /'/re.  ' 

Che  Philipp  o.)  Suo  padre. 

Che  li  yat.)  Quali  dica, che  gli  gioua,‘  che  egli  fi  ftimafTed’cirere'di  tanto 
valore,  chcairri. non  folle  degno  di  fcolpirJojodidtpingerlo.dàqueftitreinfuori»' 
macchiando  egli  tanto  il  Tuo  valore  col  virio  dell*  in?  Hcrat.i.Epift.cpift.i.. 

Editto  vct:m,ne  quii  Ji prxttr  dipeliti» 

Tingerei, aut  alita  Lyfìppo  ducerci  ara  - 
Torni  ^Uexandriru/iumJìmuUntia. 

Ma  in  Hiftoria  non  c nominato  Pirgotele.  Valer.Max.llb.8.cap.^#^7»^»irjfrf7»f 4 
trtium fini.  Quantum  porro  dipi  i tatù  ùnge  ^ llexandro  tributar»  arti  exijiimam  uf  tquì 
/<  & pinti  ab  xno  captile,  & fingiti  Eyjìppo  tannini  talùit.  • Apul.Ub.FJor,  Sta  twwiprfc.- 
tnit  iUud pr xcUrum  ■altxsmdri^HÒd  imagi  rum  JnanitfHQ  xmiòrpfiftcrii  proièitttfr$t**~ 
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/«it  ,t  multi i artìficibut  vulgo  contaminaci.  Sed  cdixit  vniuerfo  orli  fuo  > tit  qui  effigi  tM 
regia  temere  a ff.milarit  art, colore,  (fiamme,  qui»  f%pe  folus  ram  TolycUtm  are  ducer  et , 
f nlui  speliti  cotonimi  delincarti , jolus  Tyrgoteles  adunine  exculperct.  Trater  hot.  trtt 
multò  nobiùffimpr  m Jais  artificijtfi  quii  rjpiam  reperir  et  tir  alias  jantfifpmi  imagi»  i re- 
git munite  admo liuti, hand J'ecus  in  . um,quàm  m Jacrilegum  rmdicatitrum.  ClC.ad  Lue, 
L’irv  Tidko  j Sutio  narra ijueftrrnoucliancl iib.8.dclA*Thcb.  , 

lmpcr!tt.tbjci/fu>n porgi, Ituaqne  receptum  4 . . r" 

Speffas  airox  liòfile  caput, glijcitquc  upe qtìs  . . " 

~l  Lnn:i»x.:oritdridenr,&  adirne  dubitanti* fingi.  ». 

In  feti}  contentai  erat.phts  exigit  vltrix  , v-.J  .;}- 

f > Tifiphqne.  namqut  infinto  Tritoniapatre  r A . •« :/• . V.  1 

penerai, &■  mijcro  dri  uf  immortale ferc&ar. 


/ i . 


‘ir 


Mtque  illuni  effrafli  ptrfujnm  tabe  ctrebri 
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r ■*:  ^fpkit,&  riho Jcelerautem  J'anguìne /aneti.  Dante  7^'.b.7*^<^A| 
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' . Le  i empie  a Menali ppo per  dij  degno,, 

' Che  quei  facezia  */  ttfebio  & T altri  loft. 
L‘ika  ci  ?cf>.)  Deli* animo. 

^ v Aiace.)  Ou1d.I1b.13. Metani. 
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rw  HeFfora  qui  Jhlut, qui  fermi», ignei  jue,lonemjue 

Snftinmt  lotici, marn  non  fnfiinet  tram,  .•  ">*  . 

’ -J  JnuiSìnmqntrirumricit  dolor,  arrifii  tnfem,  -'_/  ; 

Er  »»<■«<■  vie  certe  cfl,xn  & hunc fibtpojcn  iTtffctì  . f.  Av Kr, 


_IPHHP0H00PP1I  efibipofen  Ptijfest 
r r ’ . ' Hoc  aii  tnterduni,tfiin ine  mihi,qutque  cruore fapt 
Thrygum  maduit, domìni  mine  cede  madebit , 


▼V 


4 •'O  t * v ^ ^ ' • l ' ,* 

. Y quifquam  -4iactmpoffit]hperart,nifi ^iiax.  ' . ■<  . 

Ira  e'  breve  fvroh.)  Quid  ira breuh furor t fi. r— — Horac..  V; 

Ira furor  breuis  e fi.  animum  regi,  qui  tufi  par  et, ._ 

Impera, & hunc  fianif,  hunc  tu  compcfci  catena. 

e ' T\at*T.<ieApnphxcg.\l.om.Cdtofeiiior:lraJcentemdi/HriojòitempQriJolùmdifi*refeH- 
fi'  ticb.tt.  Seneca  cpii\.i8  . c*  dielia  Epicuri, Immodica  iragignitinfaiiiam.  Uetticodcm  l«- 

> ^ co,  Ingenti!  ira  cxitui  furor  tri. 

Spesso  a vergogna.)  Come  Aleflandro&Tideo.  - • t - 

l k A morte.)  Come  Siila, valentmiano,&  Aiace. 

* ' * ‘ A •< 

« **  * * ' Ai*  Ai»  . A V*  r 

Sonetto  cxcvii»  -•  * 

Si  rallcgra,chc  eflendo  andato  a viiTtar  L .chc  haueuamak  a 
gliocchi7comchabbianao  veduto  di  fopra,il  malcs’  appiccafle  a 
lui,<S;  IafcianTe  lei.  Hora  narra  ne  quattro  primi  vcrfi  breucmcntc 
quella  cofa,^  di  nuouo  largamente  nc  none  feguenri.  Nell'  vlti- 
< rno  dicc,che  gli  auenne  quello,chc  naturalmente  fuoleauenire  in 
fimile malaria,  «Srquellojchcfirichiedcuaapieta.cicrègrauarc 
piu  rollo  il  P.  che  L di  tale  infermità.  Ouidliba*  de  rem.  Amo* 
Dum Jpecljnt  Ufo  ocult,  Uduntur  & ipfì, 
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Multafy  cor poribus  tran  fitto  nc  noccnt. 
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§fual  ventura  mi  fu  \ quando  da  C vno 
Di  duo  / piu  begltoccbi , che  mai  furo. 
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■.  ■**  '■  Mirandol di  dolor  tUrbat o & [curo 

Mo/fe  •verta , cbcfc'l  mio  infermo  & bruno.  V $ 

, ? jr&fr/  ’ io  tornato  a fòluer  il  digiuno 

Di  veder  lei,  che  fola  al  mondo  curo , 

Fummi'l  etcì  & amor  mcn  che  mai  duro  \ 

Se  tutte  altre  mie grati  e infime  aduno  : 

Che  dal dextr  ' occhio , anz  i dal dextro  fole 

De  la  mia  donna  al  mio  dextr  ' occhio  venne 

Il  mal  j che  mi  diletta,  & non  nu  dole  : . . 

Et  pur  ì,come  intelletto  hauejfe,  & penne  > 

Pajfo,  quajì  vnajlella,  che  ’n  ciel  volc  > < 

Et  natura,  & pie  tate  il  cor/ò  tenne . 

D k V\ n o.)*Cioè,dal  deftrojcomc feguita,che dell’altro doueua cfTcrj'uarita. 
Di  dvo  i piv  begliqcchlJ  Notaqucftomodadiparlarc,chee 


VV- 
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quello,  Cintar*  la  bella- 

Mo'sVe  viktv.J  PolTanza. 

S e n d o.)  In  profa  Eflendo  fi  direbbe,  pj.b.ij’.  Scudo  di  donne. * 

A soi.vtn  il  oroi.VNoJ  84 .a.z6. 

Chi  non  fx , di  cfi'<io  yiut>,&  yijfifeniprt,SiC. 

Se  tutta  quella  canzone  è continuata  di  quella  traflatione.  Hot  quello, che  il  P. qui  di 
ce  Soluere  U digiuno, il  Bocc.i7t,a.i}*dicc,  Voi  ihe  coi  buon  yino,&  con  confetti  httb- 
htro  il  digitino  rotto.  Dante  dice  pur,  Soìuere  il  digiuno, io7«b.z5»  ( 

Soluetemi  forando  yn gran  digiuno,  SciyB.b.l. 

— — grato  ci?  lontan  digiuno  ’ . ’ , 

Tratto  leggendo  nel  maggior  volume,  T *1' 

y non fi  mata  mai  l/ianco  per  brunoy  '•  \ * * r ?..  * t\ 

Soluto  hai  figlio. 

Fvmmi’l  ciel  bt  amor  men  che  mai  dvro.)\  Non  attribuifee 
quella  gratta  a t uoi  meriti. 

Il  "mal,  cH-B'T.M-t  diletta,  et  non  mi  d o l e.)  vrtpo»  aseyn^^oè, 
il  male, che  non  mi  duole, anzi  mi  diletta.  Heliodo  cVJmjjw*. 

Ktìiliù  d[yil%CAiin(sim,  a^copifits  vyiTriìtasi.  , ' > , 

Co  me  in  tellettoJ  Diiìderandoio,chepiutollo  pa0atTc,paruc,chc|va- 
uefTe  intelletto  ad  vbtdirmi  in  pafiaruio.  c. . 

Et  penne.)  Per  la  prelkzzi  del  pairamento. 

Qvasi  vna 'stella,  che’n  cìel  vole.)  Virgil.f.Aeneid* 

calo  ceuj'ape  rtfixa 

7* ranfcurrHntìtrintntque  volanti*  J'ydera  ducimi. 

In  citi.)  Per  lo  cielo,  cioè  peri’  aere.  Et  per  quella  coroperationc  dimoftra 
fa  preftezza.  Statto  nel  i.ltb.dclla  Thcb. 

I licei  igne  Touis  lapfisjue  citatior  afiris 

Triflibus  exilijt  ripa. & nel  6.  Tardine  afira  cadont. Dant.ig7.b.J£.. 

, Scuole  per  gli J'cren'  tranquilli  & puri 

,t  Difcorrt  adhor  adfio.r  Jitùito foco. 

Sonetto  cxcvlir. 

Fuggtla  camerafua,£uggeilfuo  lcttOj^fe^nb^ccrcanda 


i rwi 


£ 


.4^0  PARTE  PRIMA 

contrai’  vfanza  fua,compagnia . fugge  la  camera , perche  quiui 
piange.fuggeil  letto, perche  è tribolato  dalla  fpaircncancc imagi 
ne  di  L.forfencl  Tonno  fugge  Te  fteflo,per  non  cadere  indcfpcra- 
tione,  & vccidcrfi  con  le  Tue  mani.E' adunque  fìgnificatione  deli- 
la  Tua  infelicità  per  la  noia,  che  prende  da  que  luoghi,  douc  fo- 
leua  trouare  ripofo. 

0 cameretta  ; che  già  fotti  vn  porto 
Ale  gr aui  tempeste  mie  diurne  \ ‘ 

• Fontcfi  bordi  lagrime  notturne,  . 

J Che' Idi  celate  per  vergogna  porto. 

0 lett  tee  tuoi \ che  requie  eri  & conforto 
In  tanti  affanni di  che  dogli  ofi  vrne 
Fi  bagna  amor  con  quelle  mani  eburne 
Solo  ver  me  crudeli  a fi gran  torto ? 

Ne  pur  il  mio fi  cretose  ’lmio  ripofo 

Fuggo  ; ma piume fieffo,  e' l mio penfero: 

Chefiguendol  talli  or  leuomi  a volo.  • ■ 

_ * Il  vulgo  a me  nemico  & odio  fi 

( Chi  7 penfo  mai ? ) per  mio  rifugio  chero  $ 

Tal  paura  ho  di  ritrattar  mi  fi  lo. 

~ Camerétta.)  Nella  quale  la  fera  mi  riduceua  come  in  porto  dalle  fempe. 
ftc  amorofe}ftudiando,&  dimenticandomi  tutti  gli  affanni.  Vedi  non  dimeno, fedi- 
uidail  ripofo  pillato  in  quello  del  di , & in  quello  della  notte.  Trouaua  il  di  ripofo 
nella  camerario  trouaua  la  notte  nei  letticeiuolo.  Vero  è,che  homi  di  non  ritorna 
alla  cameretta, perche  non  vi  truoua  piu  ripofo.  Et  quello  fonctto  è prefo  da  vna  pi- 
llola di  Plinio  hb.7  .Calpurnia:  Inde  efl,quod  magnam  partem  noftittm  in  imagi  ne  ima 
•vigli  r.vijjo;  inde,quòd  interdite  quiùus  borii  te  vijere  fiìtlam,ad diatam  tuam  ipfi  »ir,rt 
veri  (finte  dkitnr,  fedii  ducimi , quid  deniqut  gger  & mafltu,  & fìmilit  exclufi  à vacuo 
limine  cedo.  Vnum  tempus  bis  tornttnth  corti  ,^uo  in  foro  &•  amicorum  Inibiti  con  ter  or. 
Et  confiderà  quanto  piu  configiiatamcnte  dice  quelle  cofe  Piinio^he  il  P.haucndo 
già  hauuta  in  quella  camcralafua  donna.  Ma  a faluaril  P.èda  intendere,  che  parli 
della  cameretta, & del  letticeiuolo, prima  che  s)inamorafle.&  coli  fa  compendone  tra 
lollato  fuo  amorofo,&  non  amorofo. 

Fo^te  se  hok  di  lacrime  nottvr n e.)  Bocc nel  Lnbir  i^ùrow.tn 
domi  foto  nella  mia  camera  , la  quale  ì veramente  fila  tejlimtmù.  delle  mie  lagrime, de  fi- 
fpiri,&  de  rammarichi. 

O lÈtticcivoij  che  r eqt  is  eri.)  Perche  in  re  il  corpo  dormendo  fi 
nftoraua,&  fi  dimenticaua  degli  affanni. 

Di  che  dogliose  vunh  Ti  bagna  amor.)  A mepare,  che  Tenta 
il  bagno  d’Hcrcole,  ai  quale  Paliade&lcnimphe  l’apparecchiarono  dopo  gh  ;iffin- 
ni.&  fi  crede  eflerfi  apparecchiato  a chiunque  s’ affatia.  Ma  il  P.  in  vece  de  bagni 
rifloratiw  è begnato  da  vrne  piene  di  doglie.  Et  pare),  che  Tenta  il  vafó  di  i'amiora. 
Amore  adunque,  che  dourebbe  dopo  gli  aflànni rapprcfentai e L.  che  io  confortane 
, i?  . ' ■ • “ ’ i * * * ' ” con 
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icon  bagni  caldi  & odoriferi, gliele  prefenta.in  tonno  intendi, o in  imaginatione  tur- 
batale lo  bagna  con  acqua  di  doglia.  Par.che  fi  truouino  alcune  vrnepiccioliffime 
di  pietra  cotta  ne  monumenti, con  le  quali  flimanogli  anticari, che  1 Pagani  riempiu 
tele  di  lagrime , bagnaffeto  i corpi  morti.  & par, che  il  P.poffa  intendere  di  quelle. 

Con  q_v  elle  mani  ebvrn  e.)  DtL.La  mano  lignificai’  operationc.Niu 
na  opera  di  L.c  diriitzata  a conlblare  il  P.  ProperJib.a.eleg.i. 

Siuc  line  carmen  di  gì  tu  percujjit  eburuu. 

Ne  pvke  il  mio  secreto)  La  cameretta. 

E’l  mìo  ri  poso.)  Il  letticiuolo. 

Il  mio  pens ero.)  D’vccidermi. 

Che  segvendol  talhor  levomi  a volo.)  Cioè,  m'acconcio  a 
volerlo  mandare  ad  efiecutione.  Il  penfiero  vola  inan  /i  alla  morte, & io  mi  metto  in 
affetto, per  leuarmegli  a volo  dietro,  cioè,  per  vcctdermi. 

Tal  pavha  ho  di  ritrovarmi  solo.)  Bocc. nel  Laber. Et 
confortatomi  adouere  la  fofìtarix  dtmoran^a  lafcixrej  U quale  per  certo  offende  molto  eia 
fcunojil  quale  dell * mente  ì men  che  [ano. 

Sonetto  cxcix, 

La  maceria  di  quello,  8c  del  feguente  io  netto  è quella  del  fo- 
lletto. Io  feruta  dentro  al  cor zi.b.  Che  haucndogli  L.  fatto  a 

faperc,chenon  paflafleda  cala  fua,o  almeno  che  vi  pafTafTemcno 
fpeflo,  egli  non  dimeno  vi  paflTaua,pcr  vederla.  Adunque  in  que 
ili  fonetri  fi  feuia  del  Tuo  pattare,  Se  nel  primo  confetta  di  pattare 
i fegni  polligli  da  L.  ma  dice  cttere  sforzato  dapafsioncamoro- 
la.  Et  con  vna  fimi  litud  ine  d’  vnanauc,  eh efia  sforzata  da  ven- 
ti, & dall' onde,  le  dipinge  tutto  quello  fatto. 

Laffo,  amor  mi  trafforta,  ou 9 io  non  voglio  > 

Et  ben  m \ accorgo , chcl  deuer  fi  varca  : 

Onde  a chi  nel  mio  cor fede  monarcay 
Son  importuno  affai piu  eh  ' i non  fòglio  : 

Ne  mai  faggio  nocchier guardo  da  f cogito 

Naue  di  merci  prctiofè  care  a 3 r, 

Quant  ’ io  fèmpre  la  debile  mia  barca 
Da  le  per  coffe  delfùo  duro  orgoglio. 

Ma  lagrimofa pioggia^ fieri  venti 

D ’ inpnittfofpiri  hor  l'hanno ffinta  : % 

Ch  'h  nel  mio  mar  horribil  notte , & verno  : 4 
Ou  'altrui  noie > a fi  doglie  & tormenti 
l;-  Portay  & non  altro  già  da  l 'onde  vinta , 

Difarmatadi  vele  cr  di  gouer no. 

Amo|.)  Affanno  foftenuco ,per  iftare  lenza  veder  L.nutrafportaou'ionon 
voglio, per  non  offender  L.  , 


\ 
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A CHI  NEL  MIO  COR  SIEDE.)  AL. 

Ne  mai  saggio  nocch  iER.)Moftra,cheèdivolótadifpoftaadvbidirIa. 

Ma  lagrimosa  pi  ogg  i a.)  Ottimamente  tira  le  lagrime  alla  pioggia» 
Se  i venti  a folpiri.  Hora  per  le  lagrime,  & per  gli  folpiri  intende  i fuoi  tormenti  ba- 
uuti>non  veggendo  L. 

Ch’e'  nel  mio  mar.)  Nel  mio  flato. 

Horribil  notte  et  vern o.)  Sentala viftadiL. 

Ove.)  Nel  qual  mare.o  per  lo  quale  mare. 

Al  i rvi  noi  A.)  A L .Onde a. clune! mio  cor Jìede monarca  Sono  importune. * 

A se  doglie»  et  tormenti.)  Che  turbandoli  ella, me  ne  viene  doglia» 
& tormento. 

Da  l’onde  vi  nta.)  La  mia  volontad’vbidireL.è  vinta  da  gli  affanni.#  è 

Disarmata  di  vele,  et  di  g ove  rno.)  Cioè,di  ragione  di  concia, 
fìarc  alla  fur/adegh  affanni. 

Sonetto  c c ♦ 

Come  dicemmo,lìfcufa,che  vifìti  L.conrra  Tuo  comandameli 
to.  che  è sforzato  da  pafsione  amorofa,  che  è limile  ad  vno , che 
ha  il  foco  in  feno,  il  quale  lì  gitta  nell'  acqua,  doue  s’  annegherà* 
che  è limile  ad  vno,  che  douendo  d’ vna  morte  morire, fatto  Hcu 
ronon  curavn’  al  tra  morte  Ma  non  incolpa  tanto  la  Tua  pafsio- 
ne,quanto  P eccellenza  di  L.  che  lo  tira,  laqualeèle  cagione 
del  fuo  peccato,  di  trapaflareil  comandamento* 

Amor  io  fallo  veggio  il  mio  fallire: 

Mafo  fi j com  ' huom,ch  'arde, e 'Ifoco  ha'n fino  : 

Che' l duol pur  crefce,  & la  ragion  ven  meno , 

Et  e già  quafi  vinta  dal martire* 

Sole  a frenare  il  mio  caldo  defire. 

Per  non  turbar  il  bel  vifefereno  : 

7{on  goffo  più  : di  man  m ' hai  tolto  il  freno  j 
Et  l'alma  dejpèrando  h apre fi  ardire . 

Pero  s' oltra [uofiile  ella  s 'auenta 

Tu  ’/ fai  5 che fi /’  accendi & fi  lajpront » 

Ch  ’ ogni  afra  vta per [ua falute  tenta  \ 

Et  piu  'l fanno  i celefli  & rari  doni, 

C'  ha  m fi  Madonna  : hor fa  ’ lmen,ch  'ella  il  finta  j 
Eì  le  mie  colpe  afe fieffa perdoni. 

Amor  io  fallo.)  Trapalando  il  comandamento  di  L.&vifitaqdoJa. 

Et  veggio  il  mio  eallire.)  Sim  IcapprefioOuid. 

■ video  meliora, probo  jue  Deteriora  jeejuor. 

Ma  fo  sii  com’hvom,  ch’arde  e’l  foco  ha  in  seno.JOco 
me  dicemmo,  che  fi  gnu  nell’  acqua , Si  per  fuggii  vna  morte  falca  m va’  altra,  o pur, 

perche 
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perche  ha  H nule  unto  «nono, 1.104  fa  prendere  debito  argomento. 

tr  l’  ai  M A U6SPEKANDO  ha  i>riso  A RD  IRE.)  Id4.b.l8. 

Et  per  dtjptrxuon  fatta  fecura. 

Ch’ogni  aspra  vi  a.)  Anchora d’ offender L. 

Et  le  mie  coI-pe.)  Contrai!  comandamento  di  vilitarIa,chcècolpamia. 

Perdoni  a se  stessa.)  Che  per  gJifuoi  rari  doni  ^trattini  è cagione 
delia  mia  colpa*  Ilfcntimenro.è,  AtmbJiica  all  a lui  eccellenza,  lì  come  a cagione 
il  mio  fallo.cne  fe  nó  foflè  Tua  eccellenza  troppo  grande,  io  non  peccherei;  Aufonio, 

In  j ite  tuia  culpa  da  tibi  tu  ve  mani. 

Attribuifce  nó  iolamente  la  cagione  a Thcodoiìo  delle  Tue  colpe»  ma  le  colpe  {Ielle. 

Sestina  vii» 

Defperatione,chc  i Tuoi  mali  mai  non  debbano  ceflare.  Nella 
prima  danzaper  alarne  comperationi  dimofiragli  nfinitifuoi 
affanni,  che  fopporra  ogni  (èra;*  Laonde  nella  feconda  danza, 
fappiendo,chein  quefto  mondo  nulla cofa,  &fperialmenre  ira. 
pccuofa,  può  lungamente  durare,fpera,  che  ogni  fera  fi  debbano 
terminare,  Se  dinuouo  ritorna  a dire  della  moltitudine  defuoi 
affanni  prouàdolaper  compcratione  d"  altro huomo,^ per  tedi 
monianza  de  bofchi.Nel  princi pio  della  terza  danza  ripete  la  ra. 
gione,percheibofchi  ne  poffano  rendere  tedimonianza.Poi  per 
alcune  impofsibili  cofead  auenire  conchiude,  che  i fuoi  affanni 
mai  non  hauranno  fine.  Nella’ quarta  rende  la  ragione,  perche 
non  hauranno  mai  fine, laqualeél’efperienza di  vederli rucrauia 
continuarenellavitaangofciofaildi  Se  la  norte.Nella  quinta  fe- 
guita  fcriuendo  f angofeiofa  vita  per  gli  luoghi  folitari  cercati 
da  lui,  Se  perla  notte  difiderara  per  poter  piangere  a fuo  modo. 
Nella  leda  hauedo  fatta  menti one  nella  precedente  di  bofehi,  di 
notte,&  di  luna.  Se  ricordatofi  della  felicita  degli  amori  d’ End! 
mione,  cotale  afe  ladefidcra.  Ma  nella  fertima  riuolgcndo  il  par 
lare  alla  canzone  dice],  che  indarno  attende  di  vedere  tale  felici- 
ta. Hora  diuideil  mondo  in  quattro  parti. in  acqua,doue  fono  I 
pefei.  in  fuoco,  onde  vuolc,che  fieno  formati  i cieli, Se  doue  fie- 
no le  delle.inaere,perlo  quale  volano  gli  vccelli.&  in  terra, do- 
ucponef  herbe.  Ouid.i.Metam.  in  luogo  d’herbe  afiegna  le  fie- 
re alla  terra,  per  rifpondere  agli  animali  degli  altri  elementi. 

Ne#  regio  foret  vlla  Juis  ani mahbns  orba , 

Ajlra  tenerti  caletta  folum,  formai  deorum . 

Cefferunt  nitidis  babitanda  pifeibus  vndat 
Terra  [eros  captt  ^volucres  agitabili  dir. 

■ s .sV,’  — , 

Non  ha  tanti  animali  il  mar  fra  l'onda,  9$. a. 

Ne  lajfu [opra  ’/  cerchio  de  la  luna 

■ ; L ■ ~ ■ . EE  x : ...  ' v 
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Vide  mai  tante  jìelle  alcuna  notte. 

Ne  tanti  augelli  albergan per  li  bofehi, 

Netant  ' herbe  hebbe  mai  campo  ne  piaggia  ; 

' Quanl' ha' imto  cor  pender  ctafcunajera. 

* M 

Ne  lassv  sopra*  l cerchio  de  la  lvna.)  Le  falle, ofirte,  o er- 
ranti fono  tutte  (opra  il  cerchio  della  luna.  & dice, 

noti  E.;  Perche gliocchi  noftrinon  veggono  le  falle  fé  non  la 
notte.  Morie  ftelle  per  comperatone  d'infinito  numero  fi  pongono  anchora  nella 
icrittura,  ^nd.cap.if.t.  Snftitt  nuncqutjò  calum , <£•  numera  JìelUs, fi  poterti  teunu 
’ tnerare,&  thxit  illi,Sic  crii  femen  titum.  * 

,P  * IE  K')  Pcr  a£ann‘»  che  egl  i poco  apprefib  dice, che  tanti  affanni  huom  mai. 
ri  ^ eufemia  jara,  facendo  melinone  depenfieri  della  fera,  che  mola,anzi  tutti 
gli  altri  huomtni,  fogliono  trauaghare  il  giorno,malaferarogiiono  pofare. 

i jLT1MA  sfRPm)  Chelarà  viti  ma  a gli  affanni.  Sarebbe  contento  di  ugua- 
gliare di  giorno, pur  che,potefTe  riporre  di  notte. 

Di  diin-dijjferohomaiil'  vltimafera 
Chefeeur i in  me  dal  'vino  terren  l’ onde t 
Et  mi  lafa  dormir  in  qualche  piaggia  : 

Che  tanti  affanni  huom  mai  fitto  la  luna 
\ Nonfojferfic , quant  ’ io  : fannolft  i bofehi  5 
CheJòL  vo  ricercando  giorno  cr  notte . 

1N  ME  DAL  VIVO  tbrren  l*o  n df.)  Sceuripcr  fepe- 

«.38.0.17, Scettro  damorte  conynfncaol legno.  r * 

Dal  yiro  terren.)  Dal  corpo  mio,  cheèviuotcrrcno.8.b.x. 

C hem'  hanno  J atto  di  fenfibil  terra . 

r™??  1|°flgin|C  jCd  huo,V°  * che  ,u  d‘ terra  • 0 riguardiamo  la  verità  narrata  nel 
Gene  fi  ,0  la  foladi  Promctheo  raccontata  da  poeti . della  qual  cola  Ouid.nel  Met. 

gliaSnT0  faSnmC>Com€  — & fiocchi  ercon  onde.  & pone!’ onde  per 

Che  sol  vo  ri  cerca  ndo.)  Per  quello,  chedìce  difetto. 

, Le  atta  fon  nemiche,  amici  ì bofehi. 

' \ * • ' 'e- 

I non  hebbigiamai  tranquilla  notte  * 

Mafojpir andò  andai  mutino  & fera  ; 

Poi  eh 'amor  femmi  vn  citadind’e  bofehi. 

Ben  fi  a tn  pr ima,  ch’io  pof,tl  mar fenz,  ’ onde, 

V Et  la  fila  luce  haura  'L fo  t da  la  luna, 

E tf  or  d \ aprii  morranno  in  ogni piaggia. 

Matino  et  sera.)  Ciocia  notte,  ponendo  l,vltima8c  la  prima  parte  per 

tuttala  notte,  acciochc  rifponda  al  verfo  precedente,  * 

I non  hebbigiamai  tranquilla  notte.  Altroue  ben  pofe  il  principio  del  di  Pcr 

tutto  u di*  Sòl  principio  della  notte  per  tutta  la  notte.  8.b.8.  1 
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T-t  non  mi  Panca  primo  fanno, od  alla. 

Poi  ch'  amok  femmi  yn  cita  din  de  boschi.)  Cioè  habitato- . 
rc.2j.bj7. 

V anime,che  laffu  fon  cittadine,  lji.a.1*' 

Citante  ti  L' anime  beate, 

_ Cittadine  del  ciclo. & 149.13.4. 

Et  cittadina  del  ccUpe  regno. 

Hor  allhora  Am  ore  il  fece  cittad  .no  de  bofehi , quando  L.il  cominciò  a trattar  male, 
che  per  poterli  sfogare, cominciò  a cercare  1 luoghi  fecreti. 

Concimando  mi  v'o  di  piaggi*  *n  P**gg*a 
lidi penfofo  j poi  piango  la  notte  j 
Ne  fiato  ho  mali  [è  non  cjuanto  la  luna . 

-■  * Ratto,comc  imbrunir  veggio  la  fera, 

*Sofir  del  petto, (ir  de gito  e chi  efeon  onde,  * / 

Da  bagnar  i herbe,&  da  crollare  i bofehi 

Nfe  STATO  HO  MAI  SE  NON  QVANTO  LA  IVrA.)  HoUt.  2.  Carffl. 

ncque  vno  luna  rubens  nitee  Vultu. 

Et  par, che  fi  faccia  del  numero  di  quelle  cofc>  qua  balere  QvuymèHtt»  ridentur  cùm 
luna  attgcjccnttyit  Jénefcrnte,  delle  qualiparla  Gelilo  Jib.20.cap.7. 

Da  magnar  l’herbe,  et  da  crollare  i boschi.)  M.Giulio Ca 
milloDclminio  loleua  dir,  che  quelle  erano  arditezze  fconueneuoli.  Si  nó  dimeno 
Virgil.diire, 

Spargitur  & lachrymis  tellut.fparguntur  & arma.  Et  prima  Hom.lliad.iJ'. 
AJjo'p  i fuf&Jv*  odjwn  j 
Auxp'jci 

Auguftinus  de  Vita , conuerfatione , ac  morte  fan&a  Monica  : Tantamjue  lachrymarum 
copiam  tor culaci  tua  crucis  expreff.tm  in  baffone  tua  adinucnit,quòdycpigia  eintper  cc- 
ctejìam  lacbryma  dejuper panimcntutn  defluente!  opentabant . 

Le  cita  fon  nemiche,  amia  i bofehi 

A mieipenfier  ; che per  quell  ’ alta  piaggia 

Sfogando  vo  col  mormorar  de  l ' onde 

Per  lo  dolcefilentio  de  la  notte 

Tal \ch'  io ajpetto tutto 7 di  la fera  ; 

Che  ylfolfi  parta,  & dia  luogo  a la  Luna . 

Sfogando  vo  col  mormorar  de  l’onde.)  116.3.4. 

Meco  & col  fumé  ragionando  andatti.  Et  vedi  quello , che  faradetto  quiui. 
Per  lo  dolce  silentio  de  la  notte.)  Virgil. 

per  amica  piemia  luna. 

Aspetto  tvtto’l  di  la  sERA^Perpotermi  piu  liberamente  sfogare» 

Deh  hor fofi  io  col  vago  de  la  luna 
Adormentato  in  qualche  verdi  bofehi  ; 

_ r & quettap  eh' anzi  vefèro amefa fera* 


.*■  - 
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Con  ejfa  & con  amor  in  quella  piaggia 

Scia  ventre  a lì  ars  ' tut  vna  notte  ; 4 .% 

E'I  di  fi  ttejje,  e 7 fol fempre  ne  l'onde. 

Col  vago.)  Con  la  perfona  amata  dalla  Luna,  cioècon  Endimione.  Bocc. 
nel  labennto  !7  a.J  Al  ' ha  eli a fogghignando  a piu  altre  moflrato  come  io  auijo , dicendo, 
yvdi  tu  fittilo  jciocconelegli  r il  mio  vago,  vedi  Jè  io  mi  pojfo  tener  beata.  Et  crederei  che 
Addormentato , s’  accompagnallc  col  Vago,  che  dormendo  Endemione , la  luna  il 
balciaua . 

Anzi  vespro  a me  fa  sera.)  Cioè  mi  fa  morire  inanzi  tempo  mio 
debito.  Par,  che  egli  Tenta,  che  la  vira  delh  nuomo  non  fia  fc  non  vn  giorno,  fecondo 
che  lì  racconta  dell’  età  delle  pirali.  Altroue. 

Et  compiei  miagiornata  inanzi  jera. 

E'l  di  si  stesse,  f’l  sol  sempre  ne  i’okde.)  à.b.17. 

Con  Itifofi ’ io  , da  che  fi  parte  il  fole. 

Et  non  ci  vcdejje  altri , che  le  /ielle. 

Sol  vna  notte , & mai  non  fojfc  l 'alba. 

Et  pare,  che  Tenta  le  due  notti  continuate  da  Gioue,  quando  giacque  con  Alcmena. 
Quello  difidcrio  non  pare m tutto dalhhoneftà dell* amore, della  quale  untoli  vaa 
taalP.  Simile  delìderio  è negli  Epigr.Greci  hb.7.  MaxilW  \a*&. 

Qeie-tpop »,  ftìi  T iépu^t  putii  iiiiiomt, 

A{f«  yeemiur  , njXiìf  *rr»f 

Clf  «Ardili  itóuj  G>ett$v>i&/utA*ff0, 

Oò  fyifJts»  inumilw  èfec  àie  tùmXntf. 

O 'ùruf^si  mg}  ivKiùfjùyit  mjto»  n fecoftem*, 

Ef#e  iuiùrut,  otf  vwgjt,  Kift/ai&iois. 

Soura  dure  onde  allume  dela  luna 

Canzam  nata  di  notte  in  mez,z,o  ibofchi  v : 

1 lice  a piaggia  vedrai  diman  da  fera , 

Alcuni  dicono, che  il  P.  dice , quella  canzone  elTere  Hata  fatta  (opra  Dracme* 
fiume,  il  quale,  non  ifeoftandofi  dii  nome,chiama  Dure  onde,  8cc  he  le  promet- 
tedi  mandarla  a L.  per  la  quale,  il  luogo,  douc  è,  fi  chiama  J{icea  piaggia,  lì  quale 
intelletto  non  neghiamo  poterli  acconciare  al  tefto.  ben  diciamo, cne  noi  piu  volen- 
tieri intendiamo  per  Dure-onde, il  pianto  Tuo  > che  due  voltedi  (opra  chiamò  Onde, 
che  ùpmixit  le  dica,che  diman  da  lèra  vedu  Ricca  piaggia,  cioè  vna  piaggia,doue  fia 
il  vago  della  luna,  taluna  Laura»  Se  io  .cioè  non  la  vedrai  mai.  Et  prefe  Dimanda  fe- 
ta,  che  è prouerbio  di  cofa,  che  mai  non  debba  venire , lì  come  ilatini  dicono , Crtu 
quoque  pei  idcm.&  Vrocrafìinart. 

Sonetto  ccl 

Commenda  per  vn  balcio  dato  negliocchi, Snella  fronte  dal 

' Redi  Francia, o da  altra  nobile  perfona  a L.  che  con  altre  donne 
era  perbor.orar  la  Tua  venuta  ad  vna  fella , il  giudicio  di  quella 
cocal  perfona  . Anzi  commenda  la  bellezza  di  L.  per  la  degnica 
della perlonaacui piacque.  Similcargomenco  vfa Iiocr.in  com- 
mendare la  bellezza  d’ Helena.la  quale  è da  credere,die  folfc  da 

lodare 
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lodare, &da  mirare,  poi  che  piacque  a coloro , che  furono  da  lo- 
dare, 6c  damirarc  /òpra  tutti  gli  huomini  di  quella^eta.  cioè  a 
Thcfeo,a  fignori  di  Grecia,&  a Paris.Narra  poi,comc  ledefle  il 
bafeio . Soggiunge  vltimamcnte,  che  ciò  rallegrò  ciafcuno,  ma 
egli  fu  ripieno  d’inuidia. 

Reai  natura, angelico  intelletto , 

Chiar  a Ima  sproni  a visi  adocchio  ceruero  y 
Prouidentia  veloce, alto  penfero 
Et  veramente  degno  di  quel  petto  : 1 . , 

Rendo  di  donne  vn  bel  numero  eletto 
Per  adornar  il  di  feslo  dr  altero  ; 

Subito  feorfi  il  buon  giudicio  intero  *. 

Fra  tanti  dr fi  bei  volti  il  piu  perfetto: 

L altre  maggior  di  tempo,  odi fortuna 
Trarfi in  dijpartec,  ornando  con  mano, 

.Et  caramente  accolfe  afe  quell'  vna : 
dio  cebi  dr  la fronte  con fèmoiante  human  0 
Bafciolle fi,che  rallegro  ciafcuna  : 

Me  empie  d‘  inuidia  l'atto  dolce  dr frano.. 

Reai.  katvra.)  E’ da  Tupplire  verbo  conueniente,  chiamo,  o fu,  quella  dì 
quella  perfona,  a bafciare  perfona,che  fofle  piu  confaceuole  alla  reale  dignità. 

Angelico  intelletto.)  Che  gli  angeli  appreflo  iphilolophi  dallo’ n- 
tendere  i voleri  diuini  fide  cofc  naturali , fono  detti  Intelligentie. 

Occhio  cekveko.)  Occhio  di  Lonza,che  Lynx  fi  chiama'.che  s’annoue- 
ratra  1 lupi  ccrueri  d’  agutifsima  villa.  Plm.hb.i8.  Ttregrinec font  & lyntet  qua  cU - 
rifornì  omnium  quadruptdum  cernane.  Philippo  Beroaldo  in  Proper.lib.?  .eleg .Tifone 
9 Bacche, nptoua  coloro, che  dicono, che  ghocchi  lincei  fieno  detti  da  quello  animale. 

Pbovidenza  veloce.)  In  faperdifcemer,  quale  tra  le  donne  piu  valefle 
d’ cfler  bafciata. 

S t N do.)  Per  eirendo.  91.3. y. 

Send'  io  tornato  a fòhter- — 

Il  di  pesto  et  altero.)  In  honore  della  venuta  o del  re,  od’  altra  gran 
perfona..  * 

O di  foktvna.)  Di  ricchezze,  & di  fangue,  che  nc  beni  deIJafortuna  fi 
poifono  comprendere.  Ctc.o  chiche  lìa  3d  Heren.^cr«w  externarum  font  ta,quxca~ 
fo,  aut  fortuna  , feennda , aut  aduerfa  uccidere pojjunt  : ytgentu,  educano  d Hitio:,pote~ 
Jla4,ulori£,cÌH>tjtci, amici tìte,&  quxhumfmodi  font  ,&  ca  , quei  bufone  contraria. 

Basciolle  si.)  All’ vlanza francefea. 

Che  rallegro  ci  a scv  n a.)  Mo  lira,  che  L.  fiafopra  la’nuidiainguilà, 
che  quello^honore  non  potcua  clVer  fatto  a perfona , che  vgualmenrc  foflè  fiato  gra- 
uofo  a tutti , come  a Laura. 

L’atto  dolce.)  Inquanto  recaua  honore  a L.  Scftrano  in  quanto  rccaua 
inuidia  al  PrAdunque  Urano,  ciò  è,  a me-fpiacentc. 
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Sestina  viii. 

Nella  prima  ftanza  dice  il  P.  Nell’aurora  il  di  iefto  d ’ Apri- 
le mi  rinuoualamemoria  del  mio  amore,  onde  fono  coftretto/ 
per  isfogarlo , a camporre  verfi.  Nella  feconda,  Li  quali  veri?, 
priego  Dio,chc  fieno  cali,che  pieghino  L.ma  in  prima  (ara  ogni 
impofsibil  cofa,chc  quefta.  Nella  terza,  Perciocheperifperien 
za  piu  volrc  da  me  prcia,io  fo,che  ella  non  piu  cura  verfi,  che  fi 
facciano  alpi  venticello.  Nella  quarta.  Ben  fu  vero,  che  già  la 
forza  d’ Amore,  Se  dell'  amorofe  note  era  grande,  mane  Amore 
ne  1’  amorofe  note  poifono  fare, che  L.o  s'  inamori,o  m’ vccida# 
Nella  quinta.  Ma  non  per  tanto  è pure  da  fare  vn  grande  sforzo 
co  verfi, che  marauigliofecofe  operate  co  verfi  fi  contano.  Nella 
fella,  Laftagionc  è atta  ad  inducere  altrui  in  amore.  Mafemia 
fuenturaè  pur  tale,che  L.  non  fi  pieghi  per  verfi, sfoglierò  alme- 
no per  quelli  il  dolore,  prendendo  vn  rimedio  deboliisimo  al 
mio  grandiisimo  male.  Nella  fettima.  Chea  volere  inducere  L. 
co  verfi  in  amore,  non  è al  tro,  che  volere  accogliere  f aura  in  re- 
te, o fiori  in  ghiaccio , o cantare  a for di. 

' •*  ’*■*>'*  ' r*" 

- s - .y* 

La  ver  l’aurora  ; chef  dolce  l'aura  f 

Al  tempo  nono fuolmoueri fiori,  \ vj/v 

Et  gli  augelletti  incominciar  lorverf  j - 
54. a.  si  dolcemente  i penfer  dentro  a l'alma 

Mouer  mi  finto  a chi gli  ha  tutti  in  forza  \ 

Che  ritornar  conuiemmi  a le  mie  note . 

La  ver  l’  avrora.)  Significai!  tempo  limile  a qucllo.ndquales’inamorò. 

I PENSIER  DENTRO  A L'ALMA  MoVEK  MI  SENTO  a ch  i.)  I pen- 
der, a m orofi. 

A ghi.J  perDachi.cioèdaL.laqualepermcmorutoroa»amentcalP.co- 

meprimalavide,gli  muoue  i penficri  amoroiì  44.9.24. 

Et  U nona  Jìagion  , che  d ’ anno  in  anno 
Mi  rinjreJ'caint/Hel  dii 'antiche  piaghe.  145.3.3. 

Tfel  tempo  che  rivoltai  miei  fofpiri, 

• Per  la  dolce  memoria  di  <jud giorno > 

Che  fa  princtpìo  a f lunghi  martiri. 

Temprar potef’  io  in fife  atti  note  ~ . 

I mteifojptri  j ch  'adolcijfen  laura 
Facendo  a lei  ragion,  ch  * a me  fa  forzai: 

Ma  pria fa  't  verno  la  faeton  d’efori  $ 

Ch  ’ amor  fiorìfea  in  quella  nobil  alma $ 

Che  non  curo  gtamai  rime , ne  verf. 

■:"s  Facendo 
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Tacendo  a lei  ragion,  ch’a  aie  fa  forza.)  Facendo  a lei  ra- 
gione, cioè  facendole  forra  ragioncnolc,facédo,che  ella  amaffe . pcrcioche  ragione, 
uole  farebbe  s’ io  la  facefli  amarmi  per  forza, poi  che  io  1*  amo.  Ma  ella  a me  fa  forra. 
Cioè , mi  sforza  fenza  alcuna  regolata  ragione.xhe  mi  sforza  ad  amar  fé,  fenzache 
eUaamime.4j.a.n. 

Mi  sforma,  onde  ne  primi  empi  martiri  * • - 

Tur  fon  contri  mia  yogliartfofpinto. 

Il  verno  la  stacion  de  fiori.)  jjtf.b.15. 

J{ofe  di  -verno 

N e rime.)  Prieghi  diffufi  in  rime.  ^ '3 

Ne  versi.)  O incanti, o pure prieghi  diffufi in  prole. 

’ *<  I 4-* raiaWlM|yT  è*  T 

Quante  lagrime  lajjo,  & quanti  ver  fi 

Ho già /parti  al  mio  tempo  ie'n  quante  note 
là*-  Ho  riprouatohumiliar  quell' alma: 

_ • Ellafifiapur,com'a(pr  ' alpe  a l'aura 

. Dolce  ; la  qual  ben  mone  fiondi & fiori-, 

Ma  nulla po,fe  'n  contra  ha  maggior  forzai. 

Ho  riprovato.)  Prouarodi  nuouo. 

i.  • t • ■*:  ' . ■ , ' * i , „ ' • . • . . • 

tìuomin:& Dei folea  vincer per forzai 
Amor  ; come  fi  legge  in  profit  e ’n  verfi  ; 

Et  io  Hprouai  in  fui primo  aprir  d’ efori: 

IH  or  a ne’l  mtofignor,  ne  lejue  note. 

Ne' l pianger  mio,neiprefhtpon far  Laura  * 

Trarre  0 ai vitato  Hi  mar  tir  queB' alma.  - 

H vo  m 1 n 1 et  dei.)  Secondo  i poeti  de  Pagani,  fecondo  la  verità,  plebei  de 
eccellenti  huom  ini. 

In  prosa  e’n  versi.)  Da  I ati'ni,&  da  Greci. 

Come  si  legge.)  Libera  la  reftiraonianzafu3,comc  di  cofa poco  vcrifiraiJe. 
j8.b.  6.  ai  qual,  comt'fi Ugge. 

O la  ferma  per  la  lettura , & piu  mi  piace. 

O di  vita,  o di  ‘martir  q^vesT’alma.)  Occidcndomicontanto 
affanno, con  quanto  potrebbe  farc.fe  volcflé.o  di  martire, accogliendomi  lietamente. 

In  s v l primo  a p r i h d e p 1 oh  1.  ) Sente  1*  origine  d’ Aprile,  che  è detto 
fecondo  alcuni  ab aperto  tempore,  & lignifica  r-aurora,  nella  quale  i fiori}&  madia», 
mente  le  rote , s’ aprono. 

A i vltimo  bifogno  0 mifèr'alma 

Accampa  ogni  tuo  ingegno,  ogni  tua  forzai 

Mentre  fra  noi  di  vita  albergai' aura. 

Nuli  al  mondo  e,  che  non  p off  ano  t verfi: 

Et gliajp i di  incantar  fanno  tnlor  note  j 
Non  che  ' Igielo  adornar  di  noui  fiori. 
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NvU*  AL  MONDO  E'  CHE  NOI*  POSSANO  1 V E * ? J«)  I-UOgO  è dì  VÌT 
gilio  nell’ egloga  8.  . . • . 

Carmina  rei  calo  pofiunt  dcdncerc  lunam  t , - . .i 

Car  minibus  Circe Joctos  mutasti:  yiyfii  ; 

"Frigidaì  in pratis  cantando  rumpuur  anguis.  ■ ' 

Et  Gtl  ASPIDI  INCANTAR.  SANNO  JN  LOR  N O T E.)'  AltTOUC  chia- 
ma Afpe.  8*.  b.  2i. 

Che  fot trotto  pietà  forda*  come  affé.  r 

Et  la,  fenre,che  non  s’ incanti.  Phn.  1 ib.  a8.  cap.  a.  Honpaucif  credunt )tt  am  ferpen- 
ter  ipfas  incantari * & hunc  munì  iUi»  effe  intelleCIum * contraisi  jue  Marjorum  cantu  e- 
tiam  in  notturna  quiete.,  • 

Non  che’l  GiEto  adornar  di  novi  fiori.)  Vedi ia nouelladi 
madonna  Dianoia appreflb  iIBoccacio. 

Non  che.)  Per  Tratcrea*  Oltre  a ciò . che  a me  pare,  che  1*  adornar  ilgielo  di 
nuoui  fiori,  fi*  maggior  cofa,  che  incantare  vn’afpc . fi  nule,  138.3.17. 

Torno  fianco  di  ytuer.no»  che  fiuto.  ' 

& forfè  è cofi  da  intendere  quel  del  Bocc.ioò.b.iò.flfc»  chela  Iddio  merce  anchora  non 
mi  lijogna.  & non  per  Benché, come  intende  il  Bembo. 

Ridon  hor per  le  piagge  h erbette  & fiori:  « 

Ejfer  non  fio  ■*  che  quell  ’ angeli c 'alma  1 y ■; 

Non finta  ’lfeton  de  l'amorofe  note. 

Se  nofira  ria fortuna  è di  piu forza  ; 

Lagrimandoér  cantando  inoltri  verfi, 

Et  col  bue  zoppo  andrem  cacciando  1‘  aur ai 

Inrete  accolgo  l'aura*  e' n ghiaccio  i fiori\ 

- E'n  verfi  tento forda  & ngìd' alma  5 

Che  ne for za  d* amor  prezza,  tte  note* 


Vjr  ; 


K 1 d o n h o r.)  Era  fiato  detto  di  Copra» 
ila  pria  fia  7 'terno  la  fiagion  de  fiorii 
Ch  '^imor  fiorijca  in  quella  nabilalma.  ' 

Adunque  per  voler  adempier  quefia  condit  one  foggi  tigne,  jtecampa  ogni  tuo  inge- 
gno. & apprc fio  mofira,cbe  nó  (ia  raal3geuole,poi  che  gu  afpidt  s*  incantano,lt  quali 
fi  chiudono  glt  orecchi . il  che  cglifcntialtroue,  dicendo,  — trono  pitta  forda  coma 
offe.  Poi  quali  adempiuta  la  condirione  dice,  Hidon  bor*6ic.  * 

Db  i' amorose  note) Altrouc ia.b.4.difle,^i»or<i/Prf«ii.Mur<jopiu pie- 
namente, ìftmriMgm  cVi  jevjpif 

Et  col  bve  zòppo  andrem  cacciando  l’avia.) Difopra,86. 
ai.  Et  ma  cerna  errante  & fuggi  tiua 

Caccio  co»  m bue  %oppo3  e ’ n ferme*  & Unto. 


A. 


Sonetto  ccii»  >" 

1 La  ìnareria  di  quello  fonetro  è quella,  che  è del  Tonetto* 
io  jeinia  dentr  ' al  cor  già  venir  meno*  Et  de  due  fon  etti, 

’>  yiajfo , amor  mi  trajporta.  Se , 

Amor,  io  fallo — Si  fcufaadunquc,chc  trapafsi  i fegni,£ 
’•  v iter- 


DEL  PETRARCA:  ' ''  2»x i 

I termini  porti  da  L.o  in  vibrandola, o in  parlando,0  in  facendo 
altro.  Et  dice  d’hauer  pregato  Amore,  Se  di  ripregarlo,  che  lo 
fcu  (lappo  lei.  Etlafcufafua  è rale,c!ieegli  è crafporraco  dal  vole 
re  concra  ragione  & concra  la  volontà  di  L.a far  quello,che  fa,& 
ilfuo  volere  è incitato  dall’ amor,#  dalla  troppo  bellezza  di  L. 
Si  ebe  il  volcrefuo  è cagione  profsima  del  fuo  fallire.  Amore  piu 
lontana.  Se  la  bellezza  piu  lontana,^  prima  cagione  di  ciò. 


' % 


« 


e * . 


I ho  pregato  amor,dr  nelrìprego'. 

Che  mi  fi  ufi  appo  voi  do  lce  mia pena. 
Amaro  mio  diletto .•  fi  con  piena 
Tede  dal  dritto  mio  fintier  mi  piego. 

I nolpojfo  negar  Donna,& noi  nego  ; 

che  la  ragion , eh  'ogni  buon’alma  affienai 
Non  fia  dal  voler  vinta  : ond’ei  mi  mena 
T alhor  in  parte  \ou'io  per fiotta  il  figo. 

Voi  con  quél  cor  ; che  di  fi  chiaro  ingegno. 

Di  fi  alia  virtute  il  cielo  alluma , 
guanto  mai piouue  da  benigna  fletta  $ 
v;  Deuete  dir  pietofa  & finz,a (degnò, 

Che po  aueftt  altro?  il  mio  volto  7 confima  ; 
Et perche  ingordo,  & io  perche fi  bella. 


« s v 


H 


I ho  pregato  Amor.)  Si  comecolui, che  è dioiche  èinfonnitodrque* 
Ai  ttapaflamenci,&  n’ è cagione. 

Se  con  piena  fede  dax  dritto  mio  s e nt  i e r.)  Dritto  fuo  firn 
ticr  è quello,  die  gli  èprefcnrto  da  L.  & dalla  ragione,  cioè  non  cflere  importuno  a 
L. Piena  fede, eh  lama  l’affetrionefua  verfoL.  laquale,  perche  non  feguitiapienoi 
comandamenti  di  L.  non  fi  diminuire  pero,  percioche  pareua,  che  non  curando! 
faci  comandamenti,  non  amaTTe  pienamente,  come  prima.  & che  non  l’olleruafle 
pienamente  quello , che  vna  vola  le  haucua  promelTo,  che  non  le  farebbe  importu- 
no. Prefe  da  Stat.x.Theb.  Siuii pltnxfidtr. — Ofieruante  dellaprotnelTa,  Ouidio 
Paris  Heleni, 

Exigc  cum  pitti*  munti- a pxff* fidi. 

I nol  posso  negar.)  Quella  è la  feufa, che  Amor  in  nome  del  P.doueua 
fare  appo  L.Confeflfa  il  P & trafporta  la  colpa  in  altrui. 

Ch’ogni  bvon’alma  affkena.J  Anonlafciarla  volere  (è  nóu  quel- 
lo,eh  e è ragioncuole. 

X t s e g o ) Per  Seguojicentia  di  rima. 

Voi  con  q_vel  eoa.)  Cioè  con  eflo  voi. 

Che  di  si  chiaro  j n g e g n o.)  Paria  delie  virtù  infuiè.  . 

Et  io  perche  si  bella.)  Ouid. 

0.ut  tjfes  formo fx  minwr, petetore  modefte: 

^tndaeti  facit  cogimur  effe  tua. 

j»  * • : ■>.TI * * * * Vl 
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/ Sonetto  cciii»  i' 

Inferma,pcrquanrc>  li  può  cogliere  dalle  parolè  del  P.eflTcndo 
L.dicc,che  Amore  l haueua  fedito  prima  con  vnoltrà]  e am  òro- 
fo.  cioè, per  la  fuabellezza,mcnrrecllaerain  ifì-aco,s’ era  inamo-  " 
-V-  xato,da  non  guarir  mai. ma  hora  che  1*  ha  fedirò  con  vnoftrale  di 
^ - -pietà,  cioè  per  lafua  gualla  bellezza  per  la*  nfermira,  lo  tormen- 
ta di  compassione,  ne  pero  rimane  d’  amarla  come  prima,  anzi 
tutrauia  per  ciò  crefce  1’  amore, 

i.i*;  * : 

L'alto  (ìgnor  j dinanzi  a cui  non  vale 
Nafeonder ine fuggir, ne far dtfeft\  * 

. . V\  - Di  bclptaccrm  'nauta  la  mente  ac  cefi 

Con  vn  ardente  & amorofo [Ir ale  : 

Et  benché  7 primo  colpo  ajpro  & mortale 
: * Foffe da fi $ per auanzar fua imprefit, 

Vnajaetta di pietàteha prefa  $ 

Et  quinci  cr  quindi  7 cor  punge  & affale. 

L vna-piaga  arde,  & ver  fa foco  &Jìamma\. 

Lagrime  l'altra,che'l  dolor  di  filila 
Per gli  oc  chi  miei  del vojiro fiato  rio  : 
v - Ne  pJr  duo fonti  fot vna fiutila 

Rallenta  de  l'mcendiOtchem' infiamma 
Anzi  per  Li  pietà  crepe  7 defio . 

Di  bel  pi  ace  R.j  Chiama  bel  piacer,  iramor  didonna  bella,  a differenza, 
della  matcria,ondc  è flato  fedito  bora,  che  non  è bella,  effendom  infermità. 

Aspro  et  mortale.  Tormentandomi.. 

La  mente  accesa.)  Attribuire  effetto  d'accendere  allo  Arale;  Simile  Mu 

feo,  Aft$»TÌp<fr  »0À  1 1 AJ7,  £10*15*  fi* 

Con  vn  ardente.)  Mufeochiama  gli  Arsii  d’ Amore,  wsA*re*»>ì<*cìirìc. 

Per  avanzar  sva  impresa.)  Non  per  far,  che  la'mprefa  crcfceflc,  ma 
per  auanzare  egli  la  fuaimprefa  fatta  col  primo  Arale,  , 

Et  qvinci.)  Conpafltoneamorofa.  , . 

> Et  qy indi.)  Con compatitone  humana.  »> 

Lagrime  l'altra,  che’i  dolor, &c.)  Dante  118.2.4. 

*'**  • "rri’ultrd  con  tjucU' neqnt  v - 

Giu  per  te  gote  che'  t dolor  difilli*. 

N.  e n*  dvo  fon  tu)  Chiama  Fonti  gl  iocchi, perche  haucua  detto  Verfa. 
Stpareua , che  le  lagrime  doueflero  Ipegncre  il.  fuoco,  cioè  follato  rio  della  guafta 
bellezza  di  L-doueilc  fpegnere  l’ amore. 

f*  frfj*  m ^ '*  '*?'  a,  E Tfry.  ri  * yfv  ffjr  / jré  • (Lr-  /*—r 

Sonetto  cciin. 

tortiteli  da  L.  in  difeordia,  il  di  Arguente  vuole  mandare  il 

- r. v’  . . i fi  : ' ■ cuore 
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MI-  . •.<”,** %.  £•  ^ 4 

cuore  aTpirare,Te  tempo  artchorafofle  da  ri  tornare  a L,<5ir  da  rap- 
- / ? pacificarli  con  lei.  6c  gli  moftra  il  luogo,doue  debba  andare.Poi 
fé  fteflb  riprende  di  quefto  parlare,percheil  cuore  non  è con  luf, 

- ma  con  L.  Altro  adunquein  quello  Tonetto  non  vuole  lignifica» 

■*  re,  Te  non  che  egli  non  può  dilCernere  col  Tuo  cuore.  Te  debba  an- 
cora tornardaL.o  no, non  haucndo  il  Tuo  cuore  alcun  lume  di  >f*7 
ragione,  elTendo  Tempre  tutto  intento  in  penfar  di  Laura» 

■ * * ~'  * * "'  * • * • ‘ . **#  • 4-  •’  ..  . 
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Mrj  quel  colle  o fianco  mio  cor  vago  : 

lui  lafciammo  hier  lei ; eh  'alcun  tempo  hebbe 
r . Qualche  cura  di  noi, (fi  lene  ‘ncrebbe  j ' 

Horvorriatrardeglioccbinoflrivnlago. 

. J';-  - J'-.  Torna  tu  m ia,  eh  * io  defferfiolm  ’ appago 
Tenta  ; fi  forfè  anchor  tempo  farebbe! 

* T>a fi  e mar  noftro  duol , che  ’n fin  qui  crebbe  ; . r 
0 del  mio  mal participe  & prefago , 

"■  Hor  tu\c' haipofio  tefteffoinoblio, 

Et  parli  al  cor  pur,com  ‘ e foffi  hor  te  co 
Mfiro  (fi  pien  di  penfier  vani  (fi /Ad 
Ch‘ al  dipartir  del  tuo fiommo  defio 
Tu  te  n 'andafii  -,  e fi  ri  mafie fico. 

Et  fi  nafiofi  dentro  a fuoi  begliocchi . 
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Vago.)  Quel  che  i Latini  dicono,  £m*»/.perchcil  cuore  va,doue  gli  pare 
con  l’alidd  penhero. 

Vn  lag  o.)  Di  lagrime.  ; . . 

. Torna  tv  in  la.)  Nota,InJafcnzacompagniad'Inqua. 

lo  dVe^srk  s ol  m*  ap pago.)  Ooc,Senzate,eflcndoellatuibatameco, 
come  è..  . 

In  fin  qv  i .)  A queftótempo,  ftimando»che  hoinai  forte  al  colmo,  per  lo 
quale  reputa,  che  dia  volta.: 

O del  mio  mal  participe  et  presago.)  Moftra,che  a lui  tocchi 
quella  andata, perche  c partefice  altre  li  del  male, & prefago. 

Al  dipartir  de ltvo  sommo  DiLETTO.)QuandoLauraliritor- 
nò  turbata  in  carta. . 
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,>  • ♦ Sonetto  c cv,: 

Riiiolge  il  parlare  a quel  colle, ne!  quale  nel  Tonetto  precedcm 
te  difTe,il  cuore  Tuo  eiTcre-rimaTo  con  L.rammcmorandocome  L..  * , 
in  lui  fiede.  comcil  Tuocuor^vadahoraripprouegendorbcrbai 
toccada  piedi  di  L.  come  defideri,cheil  P.fia  conlui,  della  quali 
coTa  L,  Te  neride.  PoTcia  Toggiungc , che  L«  ha  ragion&di ridere^ 
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che  elfo  colle  è vn  paradifo , 6c  egli  vn  fallo  fcn*a  cuore,  laonde 
/non  ha  volontà  di  ridere. 

. Trefco,ombrofo  fiorito,^  verde  colle  ; 

■ Oh'  horpenfindo  & hor  cantando fiedet 
Et  fa  quid  ' e cele  sii  Qnrtifide^^ 

Quella,  eh  'a  tutto  ' L mondo  fama  folle  i 
Il  mio  cariche per  lei  lafc tarmi  volle,  > 

b Et  fi granJènno,& piufemainon  riede^  v.. 

Va  hor  contando,  oue  da  quel  bel piede 
• Segnata  e iherba,& da  queft 'occhi  mode. 

, \ Seco Ji flrmge,érdicea  ciafcwi paffo. 

Deh  fojfekor  qui  quel  nnfir  pur  vn  poco  ; 

Ch  ' è già  dt pianger  cr  di  vtuer  lajfo , 

Ella [ei  ride,  cr  non  e fari  il  gioco  $ 

Tuparadifi,i' fenza  core  vnfijfo 
. /.’•  O fiero, auenturofo,cr  dolce  loco. 

Et  fa  qvl.)  In  quello mondo.  ' J , •• 

De  celesti  tpiIti  fede.)  Achidubita(Te)che  foffero angdiben ai- 
tanti,come  (ìdice. 

Et  fe  gran  sesso.  Modo  di  parlare  vfato , tutto  pieno  da Prouenzali, 
Far  fenno,  & Far  non  fenno,  in  vece  di  Far  buona  opcra.&  Far  non  buona  opera. 

Va  no*  cascando.)  Dimortral’aflettionedichitruouacoracara.Vaa- 
dunque  contando  i luoghi,ouc  da  quel  bel  piede  Ternata  è l’ hetba . dicendo*  vno  & 
due  luoghi,&c.  rt  in  numerato  haltat.  ■ 

Seco  si  stringe.)  Per  Ja  pietà  del  P/uo  lignorericordandofene. 

Et  dice  a C I a s c v n pass  o.)  nocc.1t4.aj8 . Tifando  ad  ogni  paffo  di  lana 
fthta,cht  al  f*fo  auolgtna,  millt  fofpìripfu  cocenti,cht  fnoco  gittana. 

Ella  sel  ride.)  Ledendole  cole, che  diceua  >1  cuore  dei  P.fe  nerìdeua. 
.Tv  paradiso.)  Percioche  la  felicita  del  luogo  nafoe  dalla  prefeozadi  L. 


.Sonetto  ccvl  ; 

Ri  fponde  a Giouanni  Dondi  per  le  rime»  il  quale  trouandoii 
invn  grande  affanno, gli  domanda  con  lìgi  io.  Hor  non  fì  fa,cheaf 
fanno  foffe  quefto,ma  quanto  1?  può  comprendere  ne  veri  del  P. 
era  vna  imprefa  dannofa  cominciatala quàle,lafciandoIa,«ra  di 
grandifsima  vergogna.  Hora  fi  P.  prima  R vede  dell’ a (fanno  del- 
ramico,  come  vero  amico,  de  inoltrando  di  non  hauere  coni- 
glio alcuno, pure  il  configlia  taci  tamente,arimctrcrÌIanavolon. 
ta  di  Dio,prendendo  per  fua  volontà  quello, che  fi  farà.  Poirifùi 
ta  le  molte  Iodi  dategli  dall* amico.  VItimamente  apertamen- 
te il  coniglia, che  èdaricorrcrcaDio,faCendo  buone  operarìoni. 
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il  mal  mi  premerò*  mi Jpauentailpeggio; 

Al  qual  veggio  fi  larga  & piana  via.  -, 

' eh 'ifon ìntrato in Jimiljrenefia,  ' 

Et  con  duro  penfier  teco  vaneggio  : , . f.  ' 

iVJr /2,/2  guerra  o pace  a Dio  mi  chcggio  5 
C/ér  H danno  }grauet  & la  vergognd  è ria: 

Ma  perche  piu  languir?  di  noi  pur fia 
Quelch' ordinato  è già  nel femmofeggio, 
vv  Ben  eh'  i non fta di auel grande  honor  degno,  v '\  . J , 

Che  tumifai\  che  te  ne'nganna  amore , 
jpe[fo  occhio  ben  fan  fa  veder  torto  $ 

• Pur  d'alzAr  l'alma  a auel  celefie  regno 
. È'ImioconfigltOiO’dtJpronareilcore: 
v ' - , Perche' Icamm  e lungo ^ l tempo  e corto. 

[l  mal  mi  p rbm  e.)  Pròpoftofi  il  calodcll’ amico,  confiderà  che  il  danno 
prefentè  c grane . ma  poi  riuolgendo  l' animo  alle  vie  d’ vfeirne,  confiderà, che  q*  è 
per  fcguire  peggio  agcuolraenrc. 

Al  q,v a l.)  Peggio.  Veggio  si.  larga  et  piana  via.)  Cioè, vo^ 
lendo  fchi  lare  ii  prelènte  male,  ageuol mente  potremmo  cadere  in  peggio. 

In  simil  frenesia.)  Nella  quale  fe  tu.  dicendo  egli. 

Si  travagliato  fon,  ch'io  non  mi  reggto3  . ‘ ‘ ' 

T^e  trono  locoyne [o  t' io  mifia.  ' 

£*  guanto  tolgo  fnn  Ufanta/ist, 

Thn  m'abariagliojtte  mi  ne  correggia. 

Ne  so,  se  g verrà  o pace  a dio  mi  cheggioJ  Guerra, che  S 
continui  il  mai  prefente.  Pace,  fi  ne  del  mal  prefente,  che  Tara  principio  di  peggio. 

Che’l  danno.)  Prefente^ 

E'  grave,  et  la  v br g og n a.)  Lardando  la ’ nominaara imprefa, trio. 

Ma  perche  piv  langv  ir.)  Perche  piu  affannarli  in  crouareconfiglio  in 
tanto  affanno?  Venga  quello, che  ha  ordinato  D:o  ai  «eterno. 

Bench’io  non  sia  di  qjhl  grande  honor  degno.)  Chccflo 
Giouanni  diceua, 

Vntt  Jpcran%£ytn  conftglioytn  ritegno 

Tujotmifcim  fletto  fiupore,  > 

u In  te Jìa  la falntey  e'  t mio  conforto. 

• Tubai  il Japer ’,// poter' ye  l'ingegno. 

Fa  veder  tortoJ  Cioèmonlalciadifcerner  fecondo  dirittura  di  g'udicio.- 
*5imilc  175-b.i^.  rnOythtglihebbe  innidia,frvi(fe'l  torto. 

Cioè,  per  inuidia  offufearo  non  giudicò  dirittamente  di  lui. 

P V R D * A L 7.  A H L’ A L M A.)  Riuolgerfi  a Dio. 

Et  spronare  il  còke.)  Affannandoli  difare  molte  buone  operationk 

Pekche’l  camin  e'lvngo.)  D*  andare  per  buone  operationi  al  cielo, 
che  molto  fono  neceifarie. 

E’l  tempo  e'  corto.)  Della  vita  di  potere  operare.Si  che, còme  habbia* 
010  altroue  detto,  era  di  quella  opinione,  che  gli  huomininon  fi  laliuoo,fcnza  £ar 
deli-  opere  buone  comandate,  & riducile  da  Dio, 


* 


& 


Sonetto  ccvii* 

jà . ,»*•.*•  . ■ * *■ - * f . » 

r Vnapcrfona  attempata,  hauendo  due  rofe,trouato  il  P.&L, 

infieme,  gli  abbracciò,  8c  dicendo  loro. 

N on  vede  vn  finiti  par  d'amanti  il  fole . 

a ciafcun  di  loro  donò  vna  rofa . Racconta  adunque  nel  preicn- 
tefoncrto  tutta  quella actionc,  prima  commendando  le  rofe  do- 
nate. poi  racconta  come  furono  donateinfieme  con  le  parolc,& 
con  l’atto,  appreflopone  le  parole, & latto  /penalmente.  Viri- 
mamente  ripete  le  cofe  dette , 8c  ìmpmf&iiKSt , Jodail  parlare , Oc 
la  felicita  di  quel  giorno. 

Bue  rofe frefeche  & colte  in  paradifi 

Laltr'luer  nafiendo  il  di  primo  di  maggio» 

Bel  dcnoydr  a’ vn  amante  antiquo  (fifitggio'  : 

Tra  duo  minori  egualmente  diutfo  : - 

Confi  dolce  parlar con  vnrifi  ....  ’ y 

Da  far  in amor ar  vn  huom  filuaggiot 
Di  sfaui llante  & amoro  raggio 
Et  i vno  & l'altro  fi  cangiare  il  vife.  * 

* Non  vede  vnfimil par  d'amanti  il  fole 

Diceandendoy  & fife  ir  andò  infime  j 
Et  flringendo  ambedue  volge afi a torno  : . 

Cofi partiate  rofe  & le  parole: 

Onde*  l cor  lajfo  anchors'allegraidr  teme- 

0 felice  eloquenti  lieto  giorno. 

’ % . # * ^ 

Colte  in  para  diso.J  Che  horto  lignifica  apprefio  a gli  HcbreuPar,  die 
Tenta  quello  delle  defitte. 

V a l t r ’ h i e k.)  Tre  di  dopo  il  dono  feceil  prelente  Tonetto. 

, Dvo  minori.)  D’cta. 

Inamokak  vn*  hvom  selvaggio.)  Amarlui. 

Fé  cangiare  il  vis  o)  Sentendoli  in  tal  guifa  lodare. 

Non  veoevn  SIMI  l.’){Bocc.ip.b.:d.F«»  per  cauaIierdetto,BOB  tjfere  fitto 
le  fi  eli  e iena  fintile  coppi*  a qu  eli*  del  Marchefiy  & dtU * [ha  donna. 

S*  a llegr  a.)  Della  lode.  • 

Et  teme.)  Vergogna  d'etlcre  fiato  troppo  lodato. 

Sonetto,  covili* 

Per  qucftoluogOy&pcr  moiri  alni  di  quello  libro, ne  quali  il 
P. chiama  L.  Aura,  6c  vènto, filino, -che  ita  vero  quello,  che  di- 
ce Raph.Volrer;  chcL.fi  chiamato  per  proprio  nome  A urerta. 

Adunque 


«r  ■ * 
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Adunque  fcherzando  col  nomeiuo,  dice  che  l’aura  moueuai  ca 
pelli  di  L.  <StT  che  quella  tal  colà  ò di  tanca  dolcezza^  elicgli  huo, 
mini  permarauiglia  reftano  adombrati . Poi  iouenutogli,che  è 
mortale , priega  Dio,  che  faccia primalui morire,  pernonrefta- 
re^l  mondo-feuza  coli  bella  colà.  * 

- 1 fi  *^2  ' * * ; v ■ * •'  ‘^v-j  - 

• L 'aur a > che  ’ / verde  lauro , & laureo  crine  - . 

Soauememe  filtrando  mone  $ ; ^ - ^ . 

& con  fuc  viste  leggiadrette  & notte 
f-'.  Vanirne  da  lor  corpi  pellegrine . 

Candida  rofa  nata  in  dure (pine : v . 

; Quando fia,  chi fua pari  al  mondo  trouel  * 

Gloria  di  no  Ara  et  ale.  Ovino  Gioite  * * 

„ ^ ..>•  ' Manda  prego  il  mio  in  primatche  'Ifuo fine  ? - -;-v  f * £ 

Si,ch  ' io  non  veggia  il gran  public o danno  ; V rVjV.i-* 

E ’l mondo  rimaner  finza  ’IJuo  file  $ ' • 

Ne  gito  echi  miei,  che  luce  altra  non  hanno  ; - ' • 

Ne  l' alma,cbe penfàr  d'altro  non  vole  $ - • 

Ne  Ìorccchic,ck'vdir  altro  non  fanno  -'V  . \ .r 

Senza  l*  honestejue  dolci  parole.  * 

L’  a vr  a che'  l.)  Parilo  par, che  parli  dd  venticello  inoliente  i capelli.fi  co- 
v mein  altri  luoghi.  io7.a.f.  v "/  . 

2\(r  da.  l'or  denti  /pino 

De  l a fini  -ri fi  a dolcemente  Acerba. 

. Jm  c 0 N ,s  v E ,v  *s  1 E0  Dice  Viftc, per  Spcftacula.  nodi  di  capelli  dolci  a ve- 
dere.  Ma  in  venta  parla  di  L.  che  lòfoiramlo,  cioè  fpirando,&  viuendo,muoue  il  ver-  ’ 
de  lauro , cioè  il  corpo  Tuo  tutto  & fpcualmentc  l'aureo  crine.  Onde  apprelfo  foe-* 
giunge,  perche  ragiona  di  vira,  - „ rr  ® 

Manda  frigo  il  mio  in  prima  che  'Ifuo  fine. 

uVBr  Vi T fc,j  Sf fi #nfi*a venticello,*' intenderà denod, ,chc  , 
de  capdll  C3^e  ^ all  aura  vitale  >s’inrendera  di  tutte  le  belile  del  corpo,  & 

L’ anime  DA  LOR  corpi  PELLEGRINE.)  Per  dolcezza  d'allegraza, 
che  non  vi  può  capere.  y ? 

Candida  rosa.)  Per ammiradone detto. 

,^k,A,TA  IN,?yRE  srp '2* E;)  P« lo paefe^healeidiQjiaceua.doue  nacque. 

;d7.b.iy. In  tutte  l' altre  cofe  affai  beata  n * 

in  ma  fola  a me  fi  effe,  dì/piactjniy 
Che  ' n troppo  burnii  terren  mi  trouai  nata. 

Et  lente  quel  dei  a.cap.della  Cantica,  Sicut  li/ium  inter fpinasfi c amica  mea  inter  fi- 
««/.Dante  137.3.1.  - J 

In  forma  dunque  di  candida  roft. 

f Qvando  FIA  CH’r  sva  pari  al  mondo  t r o vs? ) Sedia moriC. 

le.  Horar.i.Carm. cui  pud  or  & ittfiitiaforor 

Incorrupta fidctynudajttc  yeritaty 

•••  GG 
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Quando  yVum  inutnicnt  parerti  ? 

Giokia  di  nostra  etate.)  Pur  per  ainmiratione  detto.  _ 

O vivo  G io  ve.)  Dio,  inaviuo,&noii  mono, come  Giouc,  di  cui  fimoftrt 
ilfepolcroin  Crea.  'm  ' 

lt  gran  pvbmco  d a n n o.)  La  morte  di  L.cbc  (irebbe  danno  publico, 
e (Tendo  ella  vn  fole  di  'bellezza, & di  virru. 

Ne  gii  occhi  m i bi.)  Ha  detto  in  generale  il  danno  del  mondo,  hor  dice 
xnifpctule  il  danno  fuo.Ne  veggtaghocchi  mici,Setoza la  fuaJucc,è  dafupplire. 

Ne  l'alm  a.)  Senza  il  foretto  di  let,  è da  fupplire.  « 

Ne  i’or  F,ccHiE.j  Senza  i'honefte  lue  parole.  Hor  non  ha  dubbio,  che  per  . 
lofinedi  quello  Tonetto  il  P.lntcfe  dell*  amore  porto  da  Piatomci.  Aniore  è di  fide- 
rò di  bellezza , la  quale  fi  diuidc  in  tre'pai  ti.  in  conueneuolezza  di  colori , & di  li- 
neamenti, & fi  chiama  bellezza  corporale . in  conueneuolezza  di  virtù  ,&  è bellezza 
d*  animo,  in  conueneuolezza  di  Tuoni, & è bellezza  della  vocc.La.prima  fi  goue  con 
gliocchi.la  feconda  conia  n.ente . la  terza  con  glioiecchij.  Veggafi  Maritilo  Fumo 
nei  commento  del  Con  ulto  di  Platone. 

Sonetto  ccix. 

In  queftofoncttofìfcufa'didueeofc,  & che  Iodi  rroppoL.&  . 
che  la  lodi  poco.  Chela  lodi  croppo,niuno  lo  dira,chc  Ih  aura  ve 
duta.anzigiudichera^hemcritcrebbcperfonajche la  poreflclo 
dare  dcgnamente,comc  Demofthenc,Cicerone,  Virgilio, Home- 
ro,Horatio,  Ar  Pindaro.  Seguita  adunque,  che  il  P.Ia  lodi  poco* 
Dourebbe  adunque  celiare  . Ri fpon de,  che  non  perche  fìa /uffi- 
ciente , ma  perche  è delti  nato  a ciò , Amor  conien  te,  che  la  lodi* 

Parrà  forfe  ad  alcun  ; che  'n  lodar  quella,  ^ 

Ch  7 adoro  in  terra , errante  fia  7 mio  fltlt 
Facendo  lei  firn4  'ogni altra  gentile, 

Santa,  foggia,  leggiadra, henefia,  & bella  : v i ' ■ i 

t A me  par  il  contrario  \ & temo , eh  ' ella 

Nonhabbt'afchifo  il  mio  dir  troppo  humtlt 
Degna  d'afiaipiu  alt  o & piu  fonile  j 
Et  chi  noi  crede,  venga  egli  a vedclla:  > s . 

Sidtraben,  Quello,  ouc questi afoira,  #•/*'  ^ ^ 

È cofo  da  fiancar  Atbcne,Arpmo,\  v ...v, 

Mantcua , <jr  Smirna  & lf  vn  ' & L'altra  lira.  t'4  ^ 

Lingua  mortale  al [ito fiato  din  in  o . 

Giunger  non  potè  : anuria Jpinge  & tira 
Non per  elettion  ,mapcr  destino. 

Facendo.)  Poh  mente  alla  fignifictiooe  di  Fare , che  trai  tanto , come  cele» 
brare  per  tale. 

Adoro  in  tp  fra.)  D*  adoratone , qua!*  conccdcua  la  chicli  dique  dia 
moru  fanti.  chea  viui non  uc concedeua  tanta. 

Errai*- 
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Errante.)  Bugiardo. 

Non  h a b b i a a schifo.)  Non  per  fupcrbia,ma  perche  {cerna  le  Tue  lodi, 

77. bj 3.  & 0 pur  mnmoUjlo 

Gli fa'l  mi*  ingegno,  e'I  mio  lodar  non ffrreyg.  77.b  ,-*7. 

Commi jc  a tal,  che'l  fuo  bel  nome  adora. 

Ma  forfè  frema  fue  lodi  parlando. 

Degna  d’assai  piv  alto.)  Quanto  alla  (onoriti  delle  parole. 
Sottile.)  Quanto  a fentimenti.  Onde  Dante  nel  Contrito, 
alla  fententia  delle  parole, che  fotti/mente  argomentando  & difiutando  procedono. 

\ / t r t « t \ De»  i- j/4>-  vi  • T\ . r*  eki  rls  a lì  > . VT  i.  1. 
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«*<*/  teiuPaoi.  v , . , 

Da  jtanok k.)  Horat.  - 

Cenerà  degenere  hoc,adeò  funi  inietta,  loquace*) 

1 De  tuffar  e ruteni  la  Un  m . 

Atheke.)  Per Dtmotlhenc.  \ • 

A Rp  ino.)  Per  Cicerone.  . 

Manto  va.)  PerViigilro. 

S m I R N a ) Per  Ho  moro. 

Et  i'vna  et  V altra  lira.J  Per Horatio  &Pi ndaro poeti lirici.Eufta-' 

tbio,  ic  yS  «7» c èrtpii  « fém( , « Aq/^c&óiir  <£f  wi, «et»  r A c/£4*ì»  ***#• 
«t  T fln£*p>  «*>  ■f.ut'ju.  y-t,  ri  t Trrarluù  imùnet  ■ni(g?&*p9ptt,  r Opuepvt  evita» 
Lingva  Mortale.)  Mu. 

Non  per  eletti  on  e)  Che  Amor  la  giudichi  degna  di  celebrar  L. 

Ma  per  destino.^  77. b.ip.  _ ‘ *>’ 

diti  qitefla  pnra  ir  candida  colomba,  *c  -■  -‘v,**' 

*4  chi  non  fo  e*  al  mondo  mai  par  riffe» 

2yr/ mio  fili  frale  affai  poco  rimbomba,  ; . ' 

Coti  fon  le  fue  forti  a ciafc  un  fijfc. 

Adunque dettino  di  L.  d’eftcr  lodat  i dal  P.77.b  9.  Quel fìorjkc.——  Cofaprclad* 
Horat.i.Carm.  feufandofi  per.hc  fci-tua  nó  ifcriuendo  fc  non  baiamente,  atuibuen 
■do  la  colpa  alla  Parca.  — ir  ff  iritnm 
Graia  tenuem  camcna: 

Torca  noi*  mtndax  dedìt.—— 
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Còmmendatione  di  L.  Se  feufa  della  battezza  del  Ilio  ftile. 
Commenda  tione  di  L.che  ninna  opera  di  natura  fìa  tanto  perfet- 
ta, comcèella,/?  comealrri  vegnendoa  vederla  prima  chemuo- 
<a,  confetterà-  Scufa  della  battezza  del  fuo  ftile,  che  il  veditore 
altred  confclTera,  che  il  filò  ftile  è offe/o  dalla  grandezza  del  /og- 
getto . Poi  foggiunge , che  fé  di ftdera  di  vedere  quefta  opera,  3c 
tardando  a venire,  mai  nonne  trouera  tale. 
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Chi  vuoi  veder  quantunque}!)  natura, 

E 7 del  tra  noi  5 venga  a mirar  eolici  5 
Ch  7 fola  vn J ol  non  pur  a gito  echi  miei. 
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PARTE  PRIMA 

A///  7 mondo  cieco , r/'C’  tv r/«  »0/?  c«r<*  : 

25“  venga  tolto  ; perche  morte  fura 
Prima  i migliori , c£*  lafetajlar  i rei  : 

Questa  ajpettata  al  regno  degli  Dei 
Cofi  bella  mortai pafja , e£*  « 0/z  dW*. 

Vedrà-,  s 'amila  a tempo  ; cg»/  vèrtute. 

Ogni  bellezz  a,  ogni  reai  costume 
Giunti  in  vn  corpo  con  mirabil  tempre. 

.v,  Allhor  dira , che  mie  rime  fon  mute , ' . . 

//  ingegno  offe  fi  dal Joucrchio  lume:  . - 

A/»/  y?  />/«  j haura  da  pianger fempre» 

N a r\R  a.)  Miniera  di  DK^&eagioneproflìmaj&riguardail  corpo» 

E’L  ci  e l.)  Cagione  lontana,  & riguarda  le  virtù  intufe.  ; 

Vn  sai-  non  pvr  a gli  occhi  m ie i.)  Dante  itf.b.if*  * \\ 

Cop mi  dijje  'l fol dcgliocchi  miei» 

M A ’L  mondo  cifco.J  Agli  htiomini  mondani.  Et  mttndui  tum  non  cogna 
«iijToh.i.io.Grande  fplcndore  doueua  edere  quello  delle  vmu  di  L. quando  era  a m 
mirato  anchora  da  'gli  huomini  non  curanti  la  virtù.  Cic.  in  Vcrrem,  In  ynofacrario 
(ìgnei  pii  Uberrima  qtuttuor,  fummo  artificio,  fumma  nobilitate,  ejux  non  modo  iflum  ho- 
minem ingtniofum  alane  intclUgentcm,rerum  etiam  quemuit  noflrum,quot  ifle  idiota* 
appellai,  irle  Stare  poflent.  Ma  ciò  è contrario  a quello  13  o.  a.  li. 

bsflr. 


ettataal 

are,'per-. 


2 Son  Ut  conobbe  il  mondo  mentre  l' hebl 
Qvesta  aspettata.)  L’ ordine  è tale.  Quella  cofa  mortale  afp 
regno  degii  dei, parta  & non  dura,  quali  che  quella  fiala  ragione  del  fuo  palli 
che  c afpcttata  al  regno  degli  dei. 

. A tempo.)  In  tempore. 

Con  mikabil  tempre.)  Che  bellezza  non  fuole  dar  con  virtù  j&mafsi- 
mamentc  con  hone(U&  humiltà. 

Rime  s o v t e.)  In  comperationc  della  Tua  dignità  & eccellenza. 

Ma  se  piv  tarda  havra  da  pianger  sempre.)  Volendoveder 
quantunque  polla  natura , ne  potendo  piu  trouare  opera , nella  quale  port  a vedere 
ciò.  Che  (e  per  ciò  piangcra.pcrche  natura  haura  guada  fi  bella  matura, piu  haureb- 
be  da  piangere,  hauendone  hauura  conofcenza.  If  come  auennead  cfloP.comc  a Co- 
lui,che  conofccua  meglio  la  perdita.  . - 

‘ Sonetto  ccxi.  » 

EUcndo  il  P.  loncano  da.L.  dubita  della  morte  di  lei , prima 
perla  memoria  dell'  vltima  fera,  quando  da  lei  fì  parti,  clic  era 
tutta  malinconica, la  quale  non  puolafciare.  Et  coli  raccontala 
forma  di  quella  fera.  ApprelTo  per  rriitiaguri,  fogni, &penfier 
negri,  li  quali  fcgnali  pricgaDio,  che  fieno  vani.- 


Qual paura  ho  $ quando  mi  torna  a mente 
Quel  giorno,  eh  'ilafiiai grane  erpenfifa , 


Madonna 
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Madonna , e ’l  mio  cor (èco  : & non  è cofa  j 

Chefivolontierpenfi,  & fi finente. 

I la  nuegqio filar  fi  Immitemente 

Tra  belle  donne  aguifit  d* vna  rofia  , v 

Tra  minor fior, ne  Ucta,ne  dogliofa  ; 

Come  chi  teme , dr  altro  mal  non (ènte. 

Deposta  hauea  i vfata  leggiadria. 

Le  perle,  & le  ghirlande,  e i panni  allegri, 

E'irifì,  epicanto, e ’lparlar  dolce  humano. 

Cofi  in  dubbio  lafiiai  la  vita  mia: 

Hor  tr isti  auguri,  & fogni,  drpenfier  negri 

Mi  danno  ajfalto  j & piaccia  a Dio,  cht'n  'Vano. 

Gka've  et.  pens os  a.)  Comefeguira narrando. 

Et  non  b'  cosa  Chb  si  volontiir  pìnsl)  Cioè  ilpenfiermio 
corre  tuttauia  a quella  cofa. 

Sogni  et  pensi er  negri.)  Bifògna vedere HippocrateD<yòw»yV. Pone 
Negri  permetti, che  il  negro  è fegno  di  dolore  & di  morte  u>f  , b.y. 

Vtdoua  fconfolat x , in  -vetta  negra. 

TibJib.i.Eleg.i.atmbutfceperaegiuntoperpctuoafogni, Negri.  - * 

VoFiquam  yenit  taci t ut fnfcu  circtindatut  olii  ‘ 

SoMuut,  &■  incerto  Jomnunigr* ptde.  ~ r . - f 

Agathio  Seholafticolib.  7. Èpigr.dice,  faptfiSs  1 6i.b.*. 

Com  ’ io  dal  fofeo  , & torbido  penjero. 

Pbnsiek  negri.)  Hor.^.carm.  ■ " ^ 

Voft  equitentfedet  atra  cura. Eodcm  hb.  * 

Hic  diex  y ere  mihifeFiuf  atrat  , . . * ' -^V 

Extmct  curai • - 

* % *jì  a m ‘ di/  v « I ».  * » * * 

Sonetto  ccxii. 

Non  può  il  P.  liberarii  da  dolore,  ne  da  timore,  che  dubita 
non  fìa  morta  L.perche  in  altre  lonrananzegli  fblcua  apparire, & 
confolarlo.hora  gli  appare,^  io  ipaucta,  diccdogli,che  è morta, 

1 * — »,  r v(>  , , 4 * jì| | 

Solca  lontana  infinno  con filarme  , : * 

Con  quella  dolce  angelica (Uà  vista 
Madonna  : hor  mi fl>auenta,dr  mi  contriti  a \ 

Ne  di  duci,  ne  di  tema poffo  ai  tarme  : 

> , Che  fiejfo  nelfiuo  volto  veder parme 

Vera  pietà  con  grane  dolor  mista\  ' 

| Et  vdir  co(è,onde‘l  cor  fede  acquista,  <■ 

Che  di  gioia  (jr  di  ficme fi  difarme. 

Non  ti  fouen  di  quell  ' vltima (era, 

< . ' - , S^GG 
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Die  * ella  \ eh'  i lafciai glioccht  tuoi  molli. 
Et  sforzata  dal  tempo  me  n 'andati 
J non  tei  potei  dir  all h or,  ne  volli  ;J 
,.Hor  tei  dico  per  cofa  e Xpert  a & vera 5 
Non  fpcrar  di  vedermi  in  terra  mai. 


? t ■ 


f 

M 


Ne  di  dvoi..)  Mal  prefentc. 

Ne  di  tema.J  Dei  futuro . &!’  vna  cofa  , & l’ altra  nafceua  per  !o  dubbie^ 
che  haucua  della  morte  di  Laura. 

Vera  pietà  con  grave  dolor  mista.)  Cioè  pallio  ne  di  Laura 
procedente  da  grane  dolore,  non  finta,  ma  vera. 

Di  gioia.)  Rifpondea Duol. 

Di  speme.)  Rifpondea  Tema.  *.  • ■**<?•■ 

Dal  tempo.)  Che  erafera.  . - *' 


X 


^ * 

*•  r * 


Me  n*  a no  ai.)  In  caia. 

Sonetto 


: Ts» 


C C XIII. 


t .- 

■ •<*;  > 

« 

, «r- 


/ ■ . 1 » 

Veduta  viva  vi(?oncfpaucnreuole,per  la  qual e potetf a com- 
prendere L.efler  morta,  cercadi  confolarfi.  Si  perche  penfa,  che 
altri  gliele  haurehbe  fcritto,  fi  perche  l'anima  di  L.gliTarebbe 
apparita,  laonde  vuole  ipcrared’hauerla  ariuedere.  Ma  fé  pure 
vero  è , che  iìa  morta , prega  Dio,  che  lo  faccia  morir  tofto. 
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O mifèra  (fhorribil  vifwne 

E dunque  ver , che  'nnanzi  tempo  [penta 
Sia  l 'alma  luce  \ chejuol far  contenta 
Mia  vita  in  pene,  & mjperanze  bone ? 

Ma  com  'e  j che fi  gran  r ornar  non fine 

Per  altri  mefi,o  per  letjkjfa  il [entaì  • W . 
Hor già  Dio  & natura  noi  confènta. 

Et  falja  fa  mia  trilla  opinione. 

A me  pur  gioua  di  [perare  anchora  ..  v 

La  dolce  vtfta  del  bel  vifò  adorno  ; 

Che  me  mante  ne,  e 'IJécol  nostro  h onora. : ' '' 
SeperfaUr  al' eterno fog  giorno 
Vfita  è pur  del  bel  ali? ergo  fora  j 
V..  ./♦  \ Prego, non  tardi  il  mio  vltimo  giorno. 


■N 


3M 


v*  v»  * 


, *5?  r.  ; 

-Cvf'  . 

sry*,.  • : . - V 


Mia  vita  in  pini  et  in  speranze  bvonr.)  L.eantentauaiIP. 
con  perpetui  affanni  > &con  fperanze  honeilc . che  par  coti  incredibile  a gli  amanti 
carnali. 

O per  lei  stessa.)  Apparendomi,  che  con  tutto  che  nel  precederne  fo- 
V ’ • ' • nette 


1 

T •/  • 


■ 


WT  ; 


del  petrarca:  ^ 

netto  dica. , Non  lucrar  di  vedermi  in  terra  mai , non  dice  pero  d'eflere  motta , ma 
«l’hauerc  a morire,  prima  che  ritorni  a lei. 

Dio.)  Che  può  comandare  alla  natura. 

, . • • . . • 

. X . , r : . 

Sonetto  gcxii  ir* 

Racconta  quale  fiato  folle  il  fiio  nella  lontananza.che  Tempre 
era  combattuta  dalla  fperanza  d’hauere  a vedere  Laura,  Oc  dal 
timore  di  non  l hauere  a vedere,  dubitando,  che  ella  non  voglia 
andare  morendo  in  cielo»  v 


Indubbio  di  mio flato  hor  piango,  hor  canto  ; 
Et  temo, & J fero  ; & in fojpiri*  e ’n  rime 
Sfogo  ’l mio  me  arco  : amor  tuttefue  lime 
Vfafopra'lmio  cor  afflitto  tanto. 

Hor fia  giamai,che  quel bel  vifo fanto 
Renda  a queft' occhi  le  lor  luci  prime  j 
( Lajfo  non  fi,  che  di  me  flejfo  ethme) 

O li  condanni  a fempiter no pianto  j 
-•  Et  per  prender  il  nel  debito  a ìùiy  \ 

Non  curi,  che  fi  fia  di  loro  in  terra  ; 

Di  eh  'egli  è 'lfòle,(jr  non  veggiono  altrui ? 
In  tal  paura,?  n fi perpetua  guerra 

Vino  \ eh'  i non  fon  piu  quel,  che  già fui  $ 
Qual,  chi per  via  dubbio  fa  teme,  & erra. 


*> 


* >.’ 


•£ 
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Hor  piakgo.)  Per  la  paura. , . 

Hor  canto.)  Per' la  fperanza. 

Amor  tvtte  sve  iime.)  19.  b.  19. . 
lo  non  creda  per  ftr^xdi  j'ua  lima 
Che  punto  di  fcrtnt^a,  0 di  valore 
MincaJJ'e'pnai  nei*  indurato  core. 

Qui  Lime  per  cole’atre  a tormentare. ma  la  per  cofa  atta  a fare  inamorare. 

Lasso  non  so,  che  di  me  stesso  e st  1 m ».)  Quello^ detto**nl 
•xueftjtrt» , Per  ciò  domando  (e  il  vilb  diL.  mi  lìa  per  rendere  le  luci  a quelli  occhi, 
o !j?  pu:  il»  voglia  condannare  a pianto , non  gliele  rendendo  piu.pcrcioche  10  non 
fo  nuli.?  di  mio  ftato,  il  quale  dipende  tutto  dal  (un  volere. 

Di  cH’i&u  b"i  sole.)  Di  che,  de  quali  miei  occhi.) 

Ecii.J  il  v ilo  fanto.  . .■>  f',  ■ 

E'  *1.  soli.)  Et  i miei  occhi. 

Non  veggiono  altr  vi.)  Dal  vifo  diL.  in  fuori; 

! Non  SON  PIV  QVEL,  CHE  già  f v i.)  Per  moirò  affanno  fono  diuentl 
to  altro  huorno  da  quella,  che  già  foleua. 

QvaI,  CHi  PER  VIA  DVBRlOSA  TEME,  ET  ERRA.)  Cìcè  dubbiofo 

d’ amino  & incerto , fenza  là  per  per  qual  via  lami  debba  mettere , o per  Quella  della 
ipcranza,o  per  quella  della  paura  » 149.  b.  14. 
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Coni.' huotn  che  per  t irretì  dubbio  emetica , ! •../  1*4 

Cht  va  rcfi.vido  ad  ogni  pajfo  > & guarda.)  a.  * 

E V ptnjìcr  deli' andar  motto  diffalca.  1 r ; 

>-v-  : 0 • • . ; ■>  .. 

S O NETT  O C C X V.  - 

Quello  fernette  ha  due  parti. Nella  prima  ellendo  lontano  da# 
L gli  nafee  dllìderio  di  vedere  gli  iguardi,vdireleparoIe,vcdcre 
le  chiome,il  bel  vifo.  Nella  feconda,  confideranno  * come  que- 
llo amore  in  prefentia  per  lo  piu  gli  fìanoiofo.  Se  quandoauie- 
nc,  chc  gli  fìadi  giòia,  che  fìconuiene  allontanare,  copie  al  prc- 
fentc,ji  duole  di  quello  amore,  5c  della  fortuna,  che  lo  lontana, 
quando  farebbe  queto.  accioche  da  quello  amore  non  habbia 
mai  fe  non  male. 


O dolci (guardi,# parolettte accorte \\  \ ; «a  • 

Hor  fia  mai ’l di,  eh  ' io  vi  riueggia  dr  oda ? I 

- o chiome  bionde  -,  di  che'  l cor  m' annoda 

Amor,  dr  cof pref  il  mena  a morte  : . • ’ • 

O bel  vifo  a me  dato  in  dura  forte,  \ ^ ~ _ t*>ì* 

Di  eh' io fempr  e pur  pianga  dr  mai  non  goda: 

O dolce  inganno,  dr  amor  ofi fi  oda  -, 

Darmi  vn  piacer , che fol pena  m 'apporle  : 

Et fe  talhor  da  begli  occhi faui,  -, 

Oue  mia  vita  e ’l  mio penfero  alberga , 

Forfè  mi  ven  qualche  delcez,za  henesìa  j 
Subito  ; accio  eh  'ogni  mio  ben  dtferga. 

Et  m 'adontane  -,  hor  fa  caualh , hor  nau*  - 4 v Jù‘ 

Fortuna  i ch'ai  mio  malfimpr  'è fi prella. 

* • " * 4 • r # *.  , 

Parolette  accorte.)  47. b. xj.  \ - '«.j?  • 

Motte  col  fuori  de  le  parole  accorte.  „ ’ 

R 1 v e g c i a.)  Riguarda  gli  fguardi. 

' Oda.)  Le parolctte accorte.  * 

Et  cosi  preso  il  mena  a morte.)  Per  Icpalfioni.  Poco  appurilo 
attribuifce  parte  della  C3gionedelle  fue  paflìoni  alfa  fortuna. 

O chiome.)  E'  dafupplirc,Fiamaiildi  ch'io  vi  riueggia? 

O bel  vi  so.)  Fia  nuul  di  eh’ io  ti  riueggia? 

O dolce  ingann  o.)  Qaello,  con  fiderato  lo  flato  fuo,  è detto  con  Colpirò 
& dolore.Ben  fu  lo'  nganno  telfutomi  da  Amore  dolce, mal  pcrme.che  mi  propofe  v- 
na  donna, che  tanto  mi  piacque,  della  quale  mai  non  mi  doueife  venire  fe  non  pena. 

Ove  mia  vita,  e’l  mio  pensiero  alberga.)  Scopre  la  dottrina 
platonica  d’ Amore,  che  l’anima  dell*  amante  viue  nella  cofa  amata  col  penfiero. 

Hor  fa  cavalli,  hor  n av\.)  Detto  in  guifa  di  prouerbio.cioè,m*  ap- 
pretta alcuna necellìta  d‘  andar  via.  che  cauaiii  & nani  fono  llorraeim  da  potere  fatr 

viaggio 
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Viaggio  o per  terra,  o per  acqua.  Et  par,  che  1*  habbia  prefo  dal  latino , EqnU  ytìùói,et 
del  quale  parla  Erafmo.  quantunque  ila  errore  l'tlU , che  vuole  dire , EyuU  viritene. 
Luc.Flor.lib.l.  BtUum  Mactdonicum primum  : ^ idtrant  J^ljodij  nauticut  populns^tti- 
tusà  maxi  confiti,  àterris  omnia  tquis  yirùjueyuatieùat. 

Sonetto  ccxvi* 

% 

Quefto  fonctro  ha  il  principio  fimile  a quello.  In  dubbio  di  mio 
flato,  de  la  fine  aquello,  O mi  [era  & horrtbil.  Nel  principio  adun- 
que horafpera,  che  L.fìaviua,  &hor teme, clic fia morta,  la  ca- 
gione della  temenza  referiua  nel  fonerto,  In  dubbio  di  mio  flato,  a L. 
che  ella  non  degnato,  fi  come  vnanuoua  Aftrea , di  ilare  piu  in 
quefto  mondo,  ma  qui  la  ri  fenice  in  Dio, che  non  la  voglia  piu 
lafciarc  in  quefto  mondo.  Poi  dice, fe  vero  £,che  fiamorca,  che 
egli  ne  morra  altrcfi.  &gli  duole  d’etornelontano.Nelfonetto, 
O mifera  & horrtbil  viflone. 

pregaua  Dio,  che  faceto,  che  eflomoritotofto. 


* 


Io  pur  afe  oh  o 5 ér  non  odo  nouella 

Dela  dolce  & amata  mia  nemica^  * ~x 

Ne  finche  mene  penfi,o  che  mi  dica  j 
Si  7 cor  tema  & jferanza  mi  puntella. 

No  eque  ad  alcuna  già  l'ejfer fi  bella  : 

jfluesla  piu  d'altra  e bella , <jr  piu pudica  z 
Forfè  vuol  Dio  tal  di  vèrtute  amica 
Torre  a la  terra , e ’n  del  far  ne  vna fella  5 
Anzi  vn  fole  : & fe  quello  è ; la  mia  vita , > _ 

I miei  corti  r ipofi,  e t lunghi  affanni 
Son giunti  alfine:  0 dura  dipartita 
Perche  lontan  m 'hai fatto  da  mici  danni? 

La  mia fauola  breue  e gì  a compita  ; 

Et fornito'  l mio  tempo  a mez,zo  gliannì. 

Io  pvb  ascolto.)  Segna  la  differenza  tra  afcoltare  &vdire.Horat. 

Ititi  Judtim  aufculto. 

Si’l  cor  tema  et  speran/.a  mi  pvnteli a.)  Puntellare  è eoa 
puntelli  fufpendere  alcuna  cola.  Bocc. 41.6.11, .Ex  con  lor  ferri  il  coperchio , che  tra  gr a- 
uijfmiOìJolltuaron  tanto , guanto  t >»’  Intorno  yi potejfe  entrarti  c> pnntellaronto.  Adun- 
queil  mio  cuore hors’indina  alla tema,hora alla fpcranza.(Di  meglio, Puntella, per 
Tocca, & Pugne.  ^ y . 

Nocive  ad  alcvna  cia  l’esseb  si  bella.)  Come  ad  Ariadna, 
ad  Andromeda,  a Califio,  che  fono  fiate  trallatc  in  cielo, & diuenute  ftellc.  Et  argo- 
menta dal  meno  ai  piu.  fe  l’ altre  belledonne  per  beltà  fola  furono  traiate  in  ciclo» 
quanto  piu  ageuolmeute  fora  traflau  cortei  & per  beltà,  &per  honcftà  auanzant® 
ogni  altra?  “ 

HH 
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Nocqve.)  Quanto  è al  danno  della  vita  mortale,  o al  danno  de  gli  huomini, 
che  ne  rimangono  pnuati. 

I miei  con  ti  ri  posi.)  Comedifopra  <>8.a.£. 

£( J't  talhor  da  begli  occhi  joatti , &c. 

E i lvnghi  affann  i.)  Che èquello, che haueua piu breuemente detto* 

la  mia  vita. 

Son  Givnti  Al  fine.)  Intendendo  di  morire. 

O d v r a dipartita.)  Quello  è detto  per  trapofitione}  dogliendofi  ».che 
la  lontananza  1*  habbiacolto  m quello  calo. 

La  mia  favola  bkevr  e'  già  coMPiTA.)TraflationeprefadaCo- 
uiedij&daTragedi. 

Sonetto  ccxvii* 

Rende  la  ragione,  perche  egli,contra  1*  vfansa  degli  altri  ina- 
morari,dilìdcri  la  mattina,#  odi  la  fera.  La  quale  è,che  apparcn 
do  il  fole,  fuole  apparire  L.  & tramontando,  cllafinafconde.  6c 
torna  tutto  cioinlodcdell'honeftàdi  L. 

!..  f : ■■  -t 

La fera  defar,  odiar  l'aurora 

Soglio n quetti  tranquilli  & lieti  amanti: 

A me  doppia  la  fra  dr  doglia,  dr  pianti:  ’ ' . s 

La  manna  è per  me  piu /èlice  bora  : • ; " 

Che fpeffo  in  vn  momento  apron  allhora 
L vn fole  dr  l'altro, quaf  duo  lettantiì 
Di  beliate  & di  lume  fi  fèmbianti  ; ^ 

Ch  'ancho  7 del  de  la  terra  s ’ innamora  * 

Come  già  fece  allhor,  eh' e primi  rami 

Verdeggiar  j che  nel cor  radtee  m ’ hanno  ; 

Per  cutfempre  altrui piu,  che  mefefami. 

Cofi  di  me  due  contrarie  bore  fanno  : 

Et  chi  m ’ acqueta , è ben  ragion , ch  ' i brami  j 
Et  tema  cf  odi  chi  m 'adduce  affanno. 

La  SERA  DES  1 AR,5fC.)  I7U1  n. 

Et  gli  amanti  punge*  quell*  /fagiane. 

Che  per  rfan^a  a lagrimar  gli  appella. 

Appreflo Outdio  n’  è vna elegia.  M urèo,  ‘ \.K 

T\a*»vpltcti)  d[’ Kfv^im  zrojiernt  iifXxe,  ‘P 

Il tXbùiuf  hftinUT  S’ctktcu}  vihot  'eftytlw. 

Idem  àu$ónc«i  j 

Tlefotéxtt  iiKnwn  ir,  èvett  iv. 

Ame  doppia  la -sera  ET  doglia,  et  pianti^)  Gran  doglia  hi> 
ucua  il  di , perche  L.  fdegnaua  il  Tuo  amore,  la  quale  crefceua»  effondo  priuato  della 
vifta,cbe  feemaua  il  di  la  doglia. 

Che  spesso  in  vn  m o mento, L'ordine  ctalc,  Che tycflo  in  vn 

momento 
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momento  quafi  duo  leuan  ti  aprono  l’ vn  fòie,  & l’ altro,  fi  fembianti  di  beltade,  de  di 
lume,  Sic. 

Aprono  il  JOLE.J  Qiufì Zìa  flato eh  iufo in  vna camera. 

Qvasi  dvo.)  Che  veramente  nò  è lè  non  vnleuante,  quel  del  fole  naturale. 

Di  bblTate, et  di  lvmb  si  sembianti.)  Cioè  L.  è tra  le  donne, 
quale  è il  fole  tra  pianeti, & le  (lelle>laonde  non  è marauiglia. 

Ch’ancho’l  ciel  de  la  terra  s'innamora,  Come  già  fb- 
c e.)  Cioè,  Phebo  s’ immota  di  L.  Pone  la  terra  doue  habita  L.pcr  L,  & il  del  doue 
fta  il  fole,  per  Phebo  ^o.b.if. 

Che  'l  citi  di  tue  bcUt%$t  innamora/}».  Dant  zìi. a. 4. 

Horaconofct  come  l' innamora. 

Lo  ciel  detgiuflo  rege. 

Come  già  fece  allhor,  ch’b  primi  r a m 1.)  Cioè, come  fece  al- 
lhora,che  Daphne  fu^conucrtita  in  lauro. 

Che  nel  cor  radice  m’hanno.)  Perchehora  ne  fono  io  altrefiina- 
morato.  Pone  Radice, per  memoria. 

Per  c v 1.)  Per  la  quale  radice, cioè  amore  & memoria. 

Sempre  alt r vi  piv.)  L.ami.8?.b.ij. 

_ S' hauer  altrui  piu  caro  che  fé  fieffo. 

Così  di  me  dvf.  contrarie  horb  fan  no.)  Due  contrarie  hor<% 
la  mattina,  & la  fera,  fanno  coli  di  me, coli  trattano  me,  che  la  fera  mi  doppia  doglia 
& punto,  &la  mattina  è piu  felice  hora. 

Et  chi  m*  a covetta.)  La  mattina. 

Chi  m'addvce  affanno.)  Lafera. 

Sonetto  gc  x vii  i. 

> . * ; 1 * 

Di (ìdera  amore  in  L.  che  farebbe  vendetta  Se  appagamento  di 
quello  , che  egli  per  amore  di  lei  fente.  il  che  egli  racconta.  Di 
giorno  è tormentato  da  /guardi,  Se  dal  parlare . Se  ri  tormentato 
fuggendo . cioè  tacendo , Se  celando  gli  /guardi . Di  notte  è tor- 
mentato dall’  imagine  turbata  di  lei  in  fogno,  laonde  l'anima 
penfain  L.&le  parla, Se  piange,  Se  l'abbraccia . Se  fi  marauiglia, 
che  non  la  defti,fe  l'anima  ha  fuono  da  farfifentirc. 


Far  potefe  io  vendetta  di  colei  5 

Che  guardando  ér  parlando  mi  dijlr ugge, 

Et  per  piu  doglia poi  s 'afe onde  <jr fugge 
Celando gito  echi  a me fi  dolci  & rei  : 

Cofi gli  afflitti  ér  fianchi flirti  miei  x 

A poco  a poco  confumando fugge  5 
E ’n fui  cor  quafi fero  leon  rugve 
La  notte  alìhor.quand'  io pofar  deurei. 

L 'alma,  cui  morte  del  fuo  albergo  caccia. 

Da  mefiparte $ & di  tal  nodo feiolta 
Vaffene pur  a lei , che  la  minaccia. 

HH  » 
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Merdai  gli  orni  ben  5 s ’ alcuna  volta  ; 

Mentre  le  parla,  & piange,  & poi  l’abbr accia  ; 

Non  rompe  'Ifonnojuo  \ s 'ella  l'afcolta. 

Far  potess’io  vendetta  Non  è altro,  che  farla  inamorarc.4t.b.xo. 

la  [cacciata  parte 

Da  fé  fugendo,arriua  in  pariti 

' che  fa  vendetta)  e •/  Jho  exilio  giocondo.  O appagarli  in  altra  guila , If  .a.TJ» 

yendetta  fìa,Jol  che  conira  humiltade,  &C. 

Et  per  Piv  doglia  POI  s’acconde,  et  f v g G e.)  I)  guardare  lo 
tormcntaua , & medefimamente  il  parlare, accendendo!  piu  , o minacciandogli,  ma 
nó  dimeno  fentiua  pur  dolcezza  della  villa , Scdclle  parole,  la  quale  gli  eratoltafug. 

gcndo,&  celando  gliocchi. 

Si  dolci  ) Perle  liete  vifle. 

Rei.)  Per letnfte.  . ' *!  ' 

Cosi  gli.  affitti  et  stanchi  spi rtu)  Vitali,  8i.b.ir. 

Et  fi  le  rene  e 7 cor  m ' aprì  nga,& [ugge. 

Che  * nttifibilimcnte  i mi  disfaccio. 

E’N  SYL  COR  QVASl  FERO  LEON  R V G G E.)  8l.b.rf.- 
Coni  ’ irato  del  tuona,  o leon  ruggt. 

Va  perfegttendo  mia  vita, che  funge. 

Et  intende  in  quello  luogo  dellMmaginc  afpradi  L.Ia  quale  hauendo  il  di  concepir- 
ai nella  mente,  la  notte  tornandogli  inanzi.gli  turbaua  il  Tonno.  4ó.a.io.. 

&pno  turbarmi  il  fanno, 

Marompervo  V intanine afbra&  cruda.  . . 

L’alma.&c.)  Hora  clTcndo  dello  il  P.& Temendo  dolore,  comincia  a peniare 
a L.  Ma  egli  dice  ciò  con  la  dottrina  platonica , come  detto  c piu  volte. 

Di  t a l nodo.)  Dell’ affannato  mio  corpo.  ; 

S » el l k l’ascolt A.)Cioèife ella l*ode.cioè,fe potàbile è,cheL.l’oda.perdie 
V anima  nó  ha  fuono  di  parole, che  polTa  percuotere  gliorecchi  del  dormétc.ne  brac- 
cia, che  pollano  toccare  corpo.  L’ordine  di  quelli  tre  verfi  c , Marauigliomiben,  fò 
alcuna  volta  L.  non  rompa  il  Tonno  Tuo  mentre  l’ anima  le  parlai  piange,  & poi  1 ab- 
braccia . & marauigliomi  ben  ,fefotto  il  Tonno  ellaiion  h alcolta.  Si  ripete  Non,  di. 
nuouo,&  ognicoTa  c piana.. 

Sonetto  ccxix, 

Aucnnc  cafo  coli  fatto  al  P.  Si.trouaua  il  P:a  donneare  L.  de 
guardandola  finamente,  L aura  porle  là  mano,traponendola  tra 
gliocchi  Tuoi  Se  quelli  del  P.  volendolo  ammonire  tacitamente, 
che  non  iftaua  bene  il  coll  fattamente  guardare . Se  che  le  donne 
circolanti  fi  farebbono  beffe  di  lui  come  di  /memorato.  Ma  il 
P.non ponendo menre,perche  ciò  L.  fifacefle,  accennaua^,che 
leualTe  via  la.porta  mano,  onde  ella  abbaflataladàgllocchi  fuoi, 
ilP.fentiua  doppia  dolcezza,  perla  vifta  della  mano,&perla  vi 
fta  degliocdii  di.L,  Quello  accidenteadunquc  racconta  in  quel- 
ito fonetro». 

In  quel  bel  vifp}  chi  i feltro  & bramo i, 
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Termi  eran  ghoccbi  defiofi  e'ntenfi  j 
Quand'  amor porfe,  quafiadir  chepenfr 
Quell'  honorata  man , che  fecondo  amo. 

Il  cor prefi  iut,  come  pefee  a T hamo  \ 

Onde  a he //far  per  vino  exempio  vienfi  j 
" Al  ver  non  volfe  ghoccupatifenfi  ; 

O come  nono  augello  al  vifio  in  ramo  : 

Ma  la  villa priuata  delfuo  obietto , 

Quafi fognando, fi ficea  far  via. 

Senza  la  qual  il fuo  ben  e imperfetto  \ 

L'alma  tra  l ' vna  & L' altra  gloria  mia 

Qual  cele  fi e non fi  nouo  diletto,-  \ _ 

Et  qualjlrania  dolcezza fi fcntia. 

Sospiro.)  Per  1*  accoglienze  crifte.che  alcuna  volta  mi  fa. 

Qyando  Amor  porsi.)  L.che  egli  altroue  chiama  Amore.  ^ , 

, Quando  „ amor  i bcglioccki  a terra  inclina. 
o diciamo, che  Amore  gouerni  tutti  gliatti  di  L. 

Q^vasi  a dir,  che  pensi?)  Dante >3^.24. 
f in  che'/ poeta  mi  dilft,chepenjt  f. 

Se  co  n d o.jj,  Apollo  fu  il  primo  amante  di  L-io  Ibno  il  fecondo.  r7.b.i. 

Oue  tu  prima , & poi  fu*  inuefeat  ' io.- 

Il  cor  preso  ivi.)  L’ordine  è tale,  Ucorprefoiui>come  pefee  al’ homo, 
0 come  nono  y eccito  al-rijco  in  ramo,  8(c. 

Ivi.)  Ne  gliocchi,&  foife  inchora nella  mano.Horat. 

Occultum  yifus  decurrere pifeis  ad  hamttm. 

Onde.)  Da  quali  occbi,&  da  quale  mano. 

A bejs’  far  per  vivo  exempio.)  Non  per hiftorie  remote  dalla noftra* 
memori  a, & della  verini  della  quale  lì  può  dubitare,comc  lì  dice  di  Ciro  fcritto  da  Se- 
nophonte.pereirempiodi  vero  principe.. 

Al  ver.)  Cioè,  a qual  effetto  L.mi  porgelTe  la  mano; 

Ma  la  vista.)  Mia. 

Privata  del  svo  obietto.)  De  gliocchi  di  L.che  nó  ha  altro  obietto. 

2 \egliocchi  miriche  luce  altra  non  hanno.  96.1. ij. 

Qv  a s i sognando.)  Moftrando  con  cenni, che  quella  mano  gli  facelfe  dif- 
piacere,&  che  L.la  rimouefle..  • 

Si  iacea  far  vi  a.)  A raggi  dcgliocchi  (uoi,<he  potettero  peruenire  a. 
gliocchidi  L.. 

Senza  la  qv  al.)  Via  di  vedere  gliocchidi  L.. 

Sonetto  ccxx;  * ' 

Accolito  il  P.da  lieta  villa  di  L.&  da  buone  paro!è,fà  queflo* 
fonetto.  Commendala  villa,  commendai!  parlare,  dice,  che  ne- 
fente  dolcezza;  quallhorale  nericorda.anchora  chcqueldi,per.* 
non  eflercauczzo  a tanto  bene,  non  ne  fendile  quel  piàccre^chc: 
altramente n’  haurebbe  potuto  prenderei 
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Fitte  fauìlle  vfician  de  duo  bei  lumi 

Ver  me  fi  dolcemente  folgorando, 

Et  parte  d' vn  cor faggio fojpirando  .'  Y 

D ’ alta  eloquenti  a fi fioaui fiumi  ; 

Che  pur  il  rcmawbrar  par  mi  con  fumi, 

Qua  Ih  or  a quel  di  torno  rip  enfiando. 

Come  venteno  i mieifipirti  mancando 

Al  variar  d'e fiuoi  duri  eoftumt. 

L ’ alma  nudrita fempre  in  doglie  e ’n  pene  ? 

( Quant  ’ e Y poter  d' vna  preferiti  a vfianz ,a  ) 

Contra  7 doppio  piacer fi  inferma fue  ; 

Ch' al  gufilo fi'ol  del  difiùfiàto  bene 

Tremando  hor  di paura,  hor  di fperanzA  * f - 

D ' abandonarmtfiujpefij'o  intra  due.  v , 

Vive  faville,  8cc.)  Si  dolcemente  folgorando , che pur  ii  rimembrare, &c. 
Et  fiumi  d’  altaeloquentia  vfeiuano  d’ vn  cor  faggio, parte  fofpirando  il  core,(ifoaui, 
che  pur  il  rimembrar, &c. 

Parte.)  Parimente. 

pah  mi  c o n s v m i.)  Di  dolcezza. 

Come  venieno  i miei  spirtil)  Vitali. 

M a n c a n d o.)  Di  dolcezza. 

Al  variar  de  svoi  dvri  costvmi.)  CheL.foleua  fempre  e fière  da 
ra  verfo  il  P.allhora  & in  villa,  & in  parole  gli  fu  ptaceuole. 

L’alma  n vdrita,&c.)  r7.lj.19. 

Et  s' i ho  Alcun  dolce, ì dopo  tanti  amari  , 

Che  per  disdegno  ilgufio  fi  dilegua. 

Hor  dice,  che  l’anima  non  vfaca  a tanta  dolcezza,  non  potè  gudareil  doppio  piace- 
re,  & della  villa  & del  parlare,  anzi  a guifa  del  gu(lo,che  non  è auezzo  ad  vn  cibo,con 
tutto  che  fia  buono,  noi  gudo. 

^Tremando  hor  ni  p avrà.)  Quello  da  bene,chc  la  paura  fa  tremare. 
Al  gvsto,&c.)  Per la^lifufanza  la nputauacofa  rea,  & mortifera,  & per  ciò 
temeua  di  peggio. 

Hor  di  speranza.)  Qijcdo  non  ida  bene,  che  non  fi  triema  di  fperanza» 
Te  non  in  quanto  ella  è accompagnata  da  timore . ma  è da  fupplire , confortandomi 
hor  di  fperanza.  Simile  fupplimento  fi  conuiene  fare  approdo  Virgilio, 

Difcepuer  rirtutem  ex  me,yerumjue  laborem, 

Fortunatnjue  ex  alijt. 

fi  fottointende,  Opta . Hor  lì  nconfortaua  di  fperanza , dipendo  pur , che  quede  era- 
no buone  cole. 

D’ a b a n don  a rm i fv  spesso  intra  dve.)  Intra  due,  lignifica  in 
dubbio.  7^.a.j. — .&  tiuomi  intra  due.  Cioè,  fu  fpeflo  in  fu  il  fi  d’ abandonarmi,  & 
fpeflb  in  lu  il  no,  che  ciò  è il  due, di  che  parla. 

Sonetto  ccxxh? ; ~ 

Si  duole  il  poeta. d’cfTerc  in  Tofcana  ne  luoghi  populati,  do- 

s . ..  ' * ■'*"  ue. 
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ue,  quando  fcrifle  quefto  fonetto , era,  & difiderebbe  d*  efTerc  a 
Sorga  in  folitudine-  Poi  fouenutogli , 'che  quefto  luogo  di  Sor- 
ga fpiaccua  alla  Tua  donna,fì  duole  della  fortuna,che  anchora  nel 
difideriolorofpingain  quel  luogo, il  quale  è indegno  dell’  ccccl 
lenza  di  L.  Ma  non  dimeno,  perche  chiaramente  ha  detto  in 
quefto  fonetto  male  del  luogo,  chiamandolo  Fango,  noi  faccdo 
mai  in  niuno  altro  luogo  dell'opera  chiaramente,  &-in  fua  per- 
mana, foggi  unge,  eh  e la  fortuna  dftara  fauoreuole  alla  manoa 
fcriuere  liberamenteil  vero.  Et  che  la  colà  ftia  cofi.  Amore,  &C 
madonna  confapeuole  della  fua  virtù,  & il  P.il  fanno* 


Cercato  ho femore foli  tari  a vita,  99-b, 

( Le  riue  il fanno,  & le  campagne , e i bofehi ) 

Per  fuggir  quest  ' ingegni  fiordi  & lofehi , 

Che  la  jlrada  del ctel hanno  fmarrìta  j 
Effe  mia  voglia  in  ciò  fojfe  compita , ‘ 

Fuor  del  dolce  aere  d’e paefi  Th  efebi 
Anchor  m 'bauria  tra  Juoi  be  colli fofchi  \ ' “ 

Sorga,ch  * a pianger  & cantar  m'aitai  tf.  . * r 

Ma  mia fortuna amefempre nemica- 
Mi  n fi /pigne  al  loco , ou  ' io  mi /degno 
Veder  nel  fango  il  bel  the/oro  mio:  , l/  .. 

A la  man,  end'  io  fermo,  e fatta  amica  > • 

A quefia  volta  ; & non  e forfè  indegno  : 

Amor  fi  vide  j dr fai  Madonna,  & io. 


La  strada  dei  c i f.  l.)  La  via  della  virtù.  34.3.1;. 

Che  mi  tnofira  la  yia,ch' al  del  conduce.  lió.b.tf. 

Quel  fot, che  mi  moflra.ua  il  camin  destro . 

Di  gire  al  del  conglorioft  pafp. . toc  .1.7. 

& quale  e dritta  w Di  gire  al  del.— 

Lordi.)  Che  npnafcoltanoi  configli. 

Loschi.)  Che  per  fc  non  fanno  la  via.  Sente  le  due  maniere  di  genti  polle  da 
Hefiodo. 

In  ciò.)  Di  cercar  via  folitaria. 

A piano  er.)  Per  quello, che  egli  fcriuc.  b.17. 

Taccrcm  quefta  fonte , eh  ’ ogn  ' hor piena, 

Ma  con  piu  larga  yena 

Vcgyia>n,  quando  col  tauro  il fot  s' aduni. 

Cojtghoccìii  miei  piangon  d' ogni  tempo , 

Ma] óiu  nel  tempo,  che  madonna  y idi.  C?7.b.T*?. 

Quanto  yn  bel  rio  eh  ' ad  ogn  ' hor  meco  piange « 

Et  c a n t ar.)  Qui  ha  d .fitto  d' Aj  Et  a cainar  ,per  Io  mormoriodcllàfont^ 
che  è come  tenore.  ìai.b.ij* 
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Ma  nìmpht  & mufe  a quel  tenor  cantando. 

Mi  RUOSPINIE.)  Per  difiderio.  • 

Veder  nei  fango  il  bel  thesoro  m io.)  Laura  nata  in  luogo  vi- 
le.  aucgnachealtroueper  certe  fimilitudini  habbia  tentato  di  fcufarl  humiltadel 

l.iogo  _ , CJ,>  jnfiniutproHÌdentia  & arti  &C.I.b. 

A LA  MAN,  ONI)’  IO  scrivo.)  Con  la  quale  io  fermo. 

E'  fatta  amica.)  La  forni  na,afar,checofi  liberamente  io  habbia  detto  il 

ml°ACMoCRttsÉ’L  VIDE.)  Et  pero  fece,  che  io  me  n 1 inatnoraflG , accioche  ella  non 
giace(fe  nel  fango,  ma  per  le  mie  rime  acquiate grido. 

6 ET  sal  madonna)  i67.b.i(J. 

In  T na  fola  a mejicjja  di/piacqui , 

Che  'n  troppo  burnii  terre»  mi  trottai  nata  ntf.b.IZ. 

Oue giace  il  tuo  albergo dotte  nacque 

llnofbroamor,roch'abandoni;& lafce. 

Ter  non  yeder  ne  tuoi  quel,  eh  'a  te  giacque. 

Sonetto  ccxxii» 

Commenda  la  bellezza  di  L.8c  principalmente  gliocchi, per 
lo  oiudicio  del  Tuo  cuore , per  comperationefopraponendola  al- 
le donne  antiche  famofe  di  beltà.  Poi  dice, che  quefta  eccellenza 
è di  brande  ornamento  a natura.  Se  diletroa  lui.  ma  che  è trop- 
po brieue,  dubitando  di  quello,  che  auenne,  chcmoriffecofto* 

In  t ale flella  duobeglio  echi vidi 

'Tutti  f ieri  d' h onestate  ér  di  dolcezza  5 
Che preffo  a quei  d' amor  leggiadri  nidi 
Il  mio  cor  lajfo  ognialtra  viftajfrezza. 

\ T^on  Jì pareggi  a lei,qualpiu  s' apprezza  :i  • 

In  qualct)'etade,in  qualche  frani  lidi: 

Non,  chi  reco  con  fua  vaga  bellezza 
In  Grecia  affanni, in  Troia  v It imi f ridi  : 

Non  la  bella  Romana  j che  colf  erro 
Apri  Tfuo  cajlo  & difdegnojò petto  : 

Non  Pohxena,  Ipfiphile,  & Argia. 

Questa  exccllentia  e gloria  fs’i  non  erro) 

Grande  a natura,  a me fommo  diletto: 

Ma  che?  ven  tardo  ; &fubito  va  via. 

In  tale  stella.)  In  L.  la  quale  cftella  in  terra,  if.b.n. 

D’  «onestate.)  Chevuolc>cheinducefleroglihuomimadhoneIta,come 

fl  rtc°H  e dp  t E,n&c.)  L’ordine  è tate.  Che  il  mio  cor laflo  fprezza  ci- 

gni altra  villa  pretto  a que  leggiadri  nidi  d’ Amore,  a paragone  di  quelli  due  occhi, 
f he  fono  nidi  d’ Amore,  p.  a.  16. 
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Bechi  leggiadri , dotte  Amor  fa  nido . 

I*i  qvAi-CHE  strani  l i d i.)Di  mari  firaniexijComc  di  Grecia, d’ Afa  &c. 

Non  chi  recò.)  Helena.  147.2. xz. 

5Poi yien  colti , c' ha' l titol d 'tjfer  bella. 

Seco  ha  'lpafior,cht  mal  il  [ito  bel  vofo] 

Miro  fi  fi)q,ond'  rfeir gran  temperie,  . ' . - 

Et  funeit  il  mondo  fottofopra  y olio. 

Non  la  bella  romana.)  Lucretia. 

Non  polixen  a.)  Perla  quale  fu  morto  Achille. 

Ipsiphile.)  La quaie Thefeo lafciò grauida in Leiano. 247. a. io.  v 

Hifiphik  rien  poi , doljì  anch  'ella  * 

Del  barbarico  amori  che  ’/  [ito  gli  ha  tolto. 

Ascia.)  Moglie  di  Polinice.  147.1».  j. 

Et  Argi  a "Polin  ice  affai  piu  fida. 

Sonetto  ccxxiìi.' 

D’vnvcrfo  & mezzo  di  VirgiHo  i tratto  quello  folletto  Vie 
gilio  lib.  n,  Aeneid. 

Dificpuer  virtutem  ex  me,  venmtjj  lafarem. 

Torniti  am  ex  alijs 

Et  è da  fupplirCjOpta.  Hora  inuitale  donne  le  quali  cercano  ho-" 
nore  di  Cenno,  di  valore,di  cortefia,chc  debbano  riguardare  ne 
gliocchi  di  L , doue  troueranno  ogni  virtù.  Madicepoi,chenon 
appareranno  mai  d'eflere  belle  come  lei.  Si  che  vuole,  che  la  bel 
lazza  fi  a dono  infundeuole.  ma  fenno,  valore,  Se  co  ree  fi  a fieno 
doni  acquifteuoli.  Adunque  è lode  deglioccbb 

Qual  donna  attende  a glor'tofa fama  --  100.  V 

Di [ènnojdi  valor, di  cortefia 5 
Miri  fifo  ne  gliocchi  a quella  mia 
Nemica, che  mia  donna  il  mondo  chiama,  v ’ 

Comes' acquila  honor, come  Dio  s'ama , 

Com  ' e giunta  honejla  con  leggiadria, 

- - lui  s' impara -,dr  quale  dritta  via 
Di  gir  al  del,  che  lei  ajpetta  dr  brama : 
lui  7 parlar,  che  nullo (li le  aguaglia  ; 

E’I  bel  tacere,  dr  quei  fanti  co  fiumi, 

Ch  ’ ingegno  human  non po (piegar  in  charfe,  « . 

L' infinita  bellezza,  eh'  altrui  abbaglia. 

Non  vis' impara:  che  quei  dolci  lumi 
S ’acqutftanper  ventura,dr  non  per  arte, 

Cms  mia  donna  ft  mondò  c h i a m a.)  Per  gli  veri!  da  lui  cotspofli, 

II 
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COMS  SVAC*Q_V1STA  HONOK,  COME  Dio  S'AM  A.)  Per  le  CtìatUrC  VC 
nendo  in  conofcenza  del  criatore. 

Ivi’L  parlar,  che  nvllo  stile  a ggvaglia.J Volendolo dcgryi 
mente  lodare.  Anzi  di,  che  nullo  ftile>cioè  parlar  penfato,  l’ agguaglia. 


La  materia  di  quefto  fonetto  par  prefa  dal  terzo  ad  Herenm 
Oui  tutam  r attorni» [equi  fuadcbit.  I primi  due  vcrfi  s’ introducono  jj 
parole  d*  vna  donna  attempata,  la  quale  il  P.  per  riuerenza  chia- 
ma madre, che  haueua  in  opinione, che  fi  doueflepiu  amare  la 
vita,  chef honeftà.  glialtri  fono  parole  di  L.  tenente  il  contra- 
rio, che  1*  honeftà  fi  debba  preporre  alla  vira,  dicendo,  che  vita 
fenza  honeftà  è morte , adducendo  1 eflempio  di  Lucrctia , che 
perdu  taf  honeftà  nò  potè  Vitifere.  Poi  sfida  quatiphilofophifur 
mai  a difputar  di  cio,confidàdofincUa  verità  della  fu*  opinione. 

Cara  la  vita  , & dopo  lei  mi  pare 
Vera  honesla,  che'»  bella  donna fia~ 

L * ordine  volgi  : e non  far  Madre  mia 
: Senz>'honejlamaic  belle,  o care: 


. - Et  qual  fi  lafeia  dijkc  vor prillare -, 

Ne  donna  e piu, ne  viua  : & fi  qual  pria, 
appare  in  villa  j e tal  vita  afira  & ria 
Via  piu  che  morte,  & di  piupene  amare : 

Ne  di  Lucretia  mi  merautgliai  ; 

Se  non  come  a morir  le  bifignaffi 
Ferro,  cr  non  le  baslajje  il  dolor  filo. 

Vengan  quanti  philofiphifar  mai 

/ A dir  di  ciò  : tutte  lor  vie  fien  bajfie  5 ■ v . , fi 

Et  quell  ’ vna  vedremo  abear  fi  a volo . 

L’  ordine  volgi.)  Cioè, comincia  a dire,  Cara  l’ honeftà,  & dopoleimt 
yare  la  vita  Sic. 

Ne  donna  e'  pjv.)  Mafemina.hauendo  l’attempata  detto,In  bella  dona. 

Et  di  pìv  pene  amare.)  Che  non  è morte. 

Ne  di  lvcretiz.)  Pruoua  coni’ eflempio  di  I.ucretia,che  donna  perduta 
l’honeftà  nó  può  viuerei>éche  dj  lei  fi  marauiglia,chele  bifognafTe  ferro  ad  vcriderff. 

Et  non  ve  bastasse  ildòlok  solo.)  Altroue  àx.a.ao.dicc,cheil 
gran  dolore  non  inuccchia,  & coli  gran  dolore  vende  collo.  & non  dimeno  altroue 
108.3.4. ne  credo  c'  huom  di  dolor  mora. 

Hora  è da  Papere,  che  il  gran  dolore  vcride,o  confo  mando  a poco  a poco,  come  fi  ve- 
dein  Lilàbctta  nella  quarta  giornata  appo  il  Bocc.o  in  vn  momento, come  in  Giro- 
lamo fltla  Salucftra  in  vn  medefimo  luogo.  F.t  che  con  tutto  che  il  P.,108.  a.  4.  paia 
<Uted  contrario,.ciQ  fa  non  per  cohtradire  alla  verità  ) la  quale  in  quefto  luogo  & al- 
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trotfc  conferma , ma  per  eifpondere  a coloro , che  haiteflero  potuto  dire , che  non 
folle  flato  vero  ciò,  che  diCeua . cioè  che  il  dolor  Tuo  folle  (lato  tanto  grande. 

Vengan  qvanti  philosophj.)  Sono paiole  del  P.  lodante  Laura. 

Qvest'  vna.J  Laura,  & non  via  ,o  opinione. 

Sonetto  c c x x v* 

Commehdacioned<lla  caftitadi  L.Ia  quale  appella  Arbor  vit 
toriofa  dee.  fecondando  il  nome  Tuo,  Se  dimoftrando  inficme 
T honorc  Se  la  catti  randella  quale  incende  di  parlarc.Poi  V appella 
Donna,  cioè  yictoriofa  fopra  gli  affetti,  dicendo,  che  nò  teme  a- 
morc,<&:  accende  foiamente  ad  honore . che  (prezza  ogn  altra  co- 
fa^  la  beltà  ftcffa,fe  nò  in  quanto  adorni  la  cattila  a gui fa  d‘  oro, 
cheornalagcmma.  Che  donnabrutta  (ìa catta,  non  par  cola  de* 
gna  di  molta  comnaendacione.  ma  che  bella  fia  catta  quetta  è coni 
menaabile. & per  ciò  JUcura  la  bellezza, fi  come  cagione  deH’ho 
fiordi  cattita* 

K_s4rbor  vittoriofktriompbaìe, 

Honor  d' imber  adori  & di Poeti, 

Quanti  m 'bai fatto  di  dogliofi  & lieti 
In  quettabreue  mia  vita  mortai# 

Vera  donna,  & a cut  di  nulla  cale, 

Senon  d*  honor, che four'  ognialtra  mieti $ 

Ned’ amor  vifeo  temi,  o lacci , o reti  ; 

Né"  no  anno  altrui  contra  7 tuo fenno  vale* 

Gentilezza  di  [àngue,  #r  V altre  care 

Cofe  tra  noi,  perle,  &robini,& oro,  * , 

Quafi  vii  forni,  egualmente  dtjpregi * 

Latta  betta,ch  'al mondo  non  ha pare. 

Noia  f e\ ( fe  non  quanto  il  bel  theforo 

Li  cattiti  par  cb' ella  adorni  & fregi*  \ 

Honor  d’  imperadori»  et  di  poeti.)  71. a. U. 

0 fronde  honor  de  lefamofo  fronti > 

0 jota  infogni  al  gemino  valere* 

Qvanti  m’hai  fatti  di  dogliosi  ft  LiETi.)QuàtididogIio 
fi  con  gli  fdegni , & lieti  con  le  liete  accoglienze  bai  fatto  a me.  pochi  di  di  mezzo  e- 
rano  nell’  amore  di  L.ma  pcrlo  piu  o cran  dog!iofi,o  lieti.’O  pur  che  vuole  lignifica 
re, che  lungo  tempo  è che,c  inani  orato  di  lei.  che  anchora  che  la  vita  fia  brieue,  non 
dimeno  la  maggiore  parte  d’eflafua  vita  è (peli  in  amarla,  idi  delia  quale  fono  flati 
parte  dogi  lofi  parte  lieti. 

Vera  donna.)  ioo.a.io,  Tfe  donnaì  piu  ne  vitti— 

Che  sopra  ogn’  altra  mieti.)  Miete  L*  piu  honor,  che  altra  don» 
□yi.  Traflarione  da  meritori. 

Nh’nganno  al't  rviJ  Del  P.amantCk 
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Canzone  xxi.  ' - • 

• fi 

Racconta  il  P.  in  quella  canzone , come  é combattuto  da  tre, 
anzi  cfa  quattro  penfieri.  Il  primo  penfìcro  è,  perproprie  forze 
di  liberarli  dal  mondo,& dall’  amore.  Il  fecondo  è,di  farli  per  fa 
ma  immortalcjil  quale  non  può  effer  vinto  dal  primo.  Il  terzo  fi 
èdifeguireAmore,  il  quale  vccidei  due  primi.  Per  la  qual  cofa 
fatta  nel  quarto,  che  è di  domandare foccorfo  a Dio.molirando 
la  debolezza  dcllefuc  forze. Ncllaprima  llanzapropone  quello, 
che  lì  contiene  in  tutta  la  canzone,cioè,che  è combattuto  dapen 
fieri . per  Io  qual  combattimento  è ricorfo  a Dio,il  quale  ancho- 
ranon  l' ha  cfFaudito,  ne  è certo  fc  lo  debba effaudire.  Nellafe- 
conda  fpiegail  ragionamentodel  piu  debole  penlìero,  il  quale  è 
per  proprie  forze  liberarli  dal  mondo.  Ragiona  adunque,  come 
daniunodi  fuori  G dee  Iperare  aiuto.  che  la  dolcezza  del  mon- 
do è fuggitiua.  che  a lui  Ila  il  porerfi  aiutare.  Nella  terza  per  ef. 
Tempio  Ipctialc  moftra  tal  Tuo  penficro.che  la  dolcczzadi  quello» 
mondo  è fallace.  &conchiudeinuicandoilP.ariuolgerfiaIcie- 
lo,douc  la  dolcezza  è infinita  3c  certa.  Nella  quarta  ftanza  narra- 
come  il  penfier  del  diuenirgloriofo  per  fama  non  è vinco  dal  pcn 
ficr  palfato,  ne  daalcuno affanno.  Se  che  dubita,  che  infino  alla 
morte  non  Taccompagni,dopo  la  quale  ceffera.  Per  la  qual  cofa 
fi  marauigliadi  fc,che  voglia  attendere  a cofa,  che  egli  non  hab- 
bia  a fentfr  dopo  lamortc.  Nella  quinta  moftra  la  dolcezza  del 
penfier  amorofo,il  quale  vccidc  tutti  gli  altri  pcnfieri.Laondefi 
riuolgca  Dio,tS<:  lo  pricga,chc  Io  liberi  la  quelli  duepenfieriva 
ni, di  fama,  &;d’  amore,  confcflfando  di  non  poterli rileuare  per 
proprie  forze,  anchora  che  habbia  buona  volontà.  Nella  fella 
moftra  d' haucr  buona  volontà, prima  riconofecndo  f errofc,poi 
fdegnandolì contra  l'errore.  Manondimenofoggiugne,chequc 
fta  buona  volontà  è vinca  dal  coftume  del  male  operare.  Nella 
fecrima  feguica  dimoltrando  la  fua  buona  volontà,  che  procede 
dal  vederli  vicino  a morte,  & dalla  vergogna  del  riconofcercil 
Tuo  errore,  ma  non  pertanto  non  può  mandare  quefta  volontà, 
ad  elìecutionc  per.Io  piacere  dell'  vfanza. 

I vopcnfando  \ cr  nelpenfir  m 'affale 
ina pietà  fi  forte  di  me  sfeffò  j 
Che  mi  conduce Jfeffo 
Ad  altro  lacrimar , eh'  i non  folcita’: 

Gh&vcdc/fdo  ognintorno  ilfn piu p 

• f a. 

• • ■* 
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Mille  fiate  ho  chieste  a Dio  quell'ale, 

Con  le  quai  del  mortale 

Career  noftr  ’ intelletto  al  del  fi  letta* 

Ma  infin  a qui  niente  mi  releua 
Prego,  o fojjnro , o lagrimar , eh  ’ io  faccia  : 

Et  cofi per  ragion  conuen,che fi  a : 

Che  chipofjendo jlar  cadde  tra  via , 

Degno  e,che  mal  feto  grado  a terra  giaccia* 
Quelle  pietofe  braccia, 

In  eh  ' io  mi  fido , veggio  aperte  anchora: 

Ma  temenza  m ‘accora 

Per  gli  altrui  ex  empi  j fi  del  mio flato  tremo  : 

Ch  ‘altri  mi  (prona,  (fi  fin  forfè  a l' estremo  5 


toi.at 


I vo  pensando.}  Di  liberarmi  dal  mondo,  di  diuenir  famofo,  di  Arguir  A- 
morc. 

Et  nel  p e n s i e r.)  Cioè  in  penfando,  & vegeiendo  che  il  penfier  piggiore 
vccide  il  buono  & il  men  reo. 

Ad  ju.ro  iao!umars  ch’  1 non  soleva.)  Ulagriraarpaflatoera 
per  priuatione  della  grafia  di  L.quefto  lagrimare  è p priuattone  della  grafia  di  Dio, 
d; per  tenia  de  danni  & delle  pene, che  gliene  potcuano  feguire. 

Qy  h l l’  ale.)  La  grana  Tua. 

Del  mortale  Òarcfr,  nostro  intelletto  ai  ciel  si  le- 
va.) Io  intendo  del  mondo,  il  quale  chiama  Mortai  career,  che  noftro  intelletto  è 
occupato  in  cofedel  mondo, & ritenuto  come  in  carcere, le  quali  fonoalui  mortife- 
re. Cioè, fi  libera  noftro  intelletto  dall’ amore  delle  colè  mondane. 

Et  cosi  per  ragion  conven  che  sia.^)  Kiconofce  la  colpa  del  pec- 
cato p fua,&  riconofce  anchora  il  rimanere  oftinaronel  peccatopPenadelpeccato. 

Che  chi  possfndo  star,  cadde  tra  vi  a.)  Moura,che  haurebbe 
potuto  non  cadere,  fe  fi  forte  faputo  tenere  in  nie,  con  vfar  le  ernie  di  Dio. 

Qvelle  pietose  braccia.)  Della  mifericordia  di  Dio.  Ciò  dice  fen- 
tendo  certa  difputa,  fe  ben  mi  ricorda,  molla  da  Tanto  Agofttno,fel’huomos  che  in- 
dugi in  fu  l’eftreino  punto  a riconofcere  il  Tuo  errore,  fi  falui.  Conchiude  cflcreco- 
fa  poftìbile  per  1*  elFempio  del  ladrone,  ma  malageuoliftìma  per  1*  HTempiod’  infini- 
ti altri.  Il  che  altrcfi  par,  che  VirgiLfentilTe  nel  6.  jliùigìtqu* /uteri. 

Qu<e  ejuis  upitd  Juperot  furto  /status  inani 

Difiu/tt  in  Jèrarh  cotnmifia piacula  mortevi,  Dant.Sp.  b.4, . 

Horribit furatili  peccati  miei:  * yj 

Ma  la  bontà  ' rifinita  ha  fi  gran  braccia, 

Che  prende  ciò $ che  fi  riuoluea  lei. 

Ch'  alt.ri  mi  sprona.)  Amor  di  cofe  mondane,  & noa  di  di  urne*. 


L vnpenfir parla  con  la  mente,  fi  dice. 

Che  pur  agogni? onde  foccorfo  attendi ì 

Mifera  non  intendi 

Con  quanto  tuo  difetore  il  tempo paffaì 

Mi  35 
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prendi partito  accortamente , prendi  > 

Et  del  cor  tuo  di  udii  ogni  radice 
Del piacer  ,chc felice 
Noi po  mai  fare,  cfirejpirar  noi  laffa. 

Se  già  e gran  tempo fastidita  & làjfa 
Se  di  quel  falfo  dolce  fuggitivo. 

Che  7 mondo  traditor  può  dare  altrui  5 
A che  npon  piu  la  Jperanza  in  lui, 

Che  d' ogni  pace  & di  fermezza  epriuoì 

Mentre  eh  V corpo  c viuo , * 

Hai  tu  ' tfren  in  balia  de  penfier  tuoi, 

Deh fùngilo  h or, che  poi: 

Che dubbiofò  e 7 tardar,  come  fiu fai ; 

E'I  cominciar  non fa  per  tempo  h ornai. 

Di  qvel  falso  dolce  fvggxtivo.)  Dolce  è nome  per  feftante, per 

Dolcezza.  . . . , 

Hai  tv’l  fken  in  balia  db  pensieb  t voi.)  Sentiua  fecondo l’o- 
jpinione  d’  alcuni , che  1» huomo  fenza  Tpeoale  foccorfo  di  Dio  potefle  fare,&  volere 
bene,  & pero  dille. 

Che  pur  agogni?  onde  foccorfo  Attendi? 

Deh  stringilo  hor,  che  poi.)NoBlafciaredifconere  ipenlìerituoi 
ad  abandonate  redine  alle  cole  mondane. 

E’l  cominciar  non  fia  per  tempo  homai.)  Perche  forfè cre- 
4cua,che  la  moltitudine  delle  buone  opere  Caluafleroper  loro  ftefie. 


Cia fai  tu  ben  quanta  dolcezza  por  fi, 

A gito  echi  tuoi  la  villa  di  coler, 

La  qual  ancho  vorrei, 

Ch  'a  nafier fofie  per  piu  nostra  pace . 

Ben  ti  ricordi( & ricordar  ten  'dei) 

De  l' imagine fua-,  quand' ella  corfi 
Al  cor  la,  doue forfè 

' Non  potea fiamma  intrar per  altrui  face. 
Ella  l'accefe  : & fi  Vardor  fallace 
Duro  mole  'anni  in  affettando  vn giorno. 
Che per  nofir afa  Iute  vnqua  non  vene-, 
Hor  ti folle ua  a piu  beata (pene 
Mirando  7 del,  che  tifi  volue  intorno 
Itnmortal  & adorno  : 
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Che  do  ue,  del  mal  filo  qua  giu fi  lieta 
Vottra  vaghezza  acqueta 
Vn  mouer  d'occhio , vn  ragionar,vn  canto  j 
Quanto  fia  quel piacerle  quello  e tanto ? 

Già  sai  tv  ben.)  Tu  per  proua  fai  quanta-dolcezzapoffa  dare  il  mondo, 
che  maggiore  non  la  poteui  hauer  da  lui,del  vedere  L.  credendo  di  diuenir  imma- 
ni ente  felice, fc  vn  di  condefcendcfle  atuoi  piaceri.  Hor  fe  quella  dolcezza , per  non 
efler  venuto  quel  di,  è riputata  imperfetta , anzi  amarezza,  folleuat*  a piu  beata  fpe- 
me,  &c.  . - 

Per  piv  nostra  p a ce.)  Cioè, per  piu noltra dolcezza, che ndnèqucl- 
la,  che  la  villa  di  colei  ci  ha  porta,  che  fe  non  folle  Hata  ella,  hauremmofeguita  U 
dolcezza  di  Dio,&  la  pace  della  cofcienza. 

De  l'MAGIKt  SVA,  QV  AND*  ELLA  CORSE.J  lf.a.l£. 

Marl'hora,  e 'lgiorno,cb  ' io  le  luci  aperfi 
2 ^el  bel  ntro,&  nel  bianco , 

Che  mi  / cacciar  ili  lardai*  ’ amor  corfe. 

DVKO  MOLT’ANNl  IN  ASPETTANDO  VN  GIORNO.)  La  doICCZZ» 
promefla  dal  vifo  di  L.  fu  (temperata  dall'amaritudine  dell’ afpettar  indarno  la  ve- 
nuta di  quel  giorno, nel  quale  godendo  di  L.fi  farebbe  Iliniatoa’eflcr  compiutameli 
te  felice.  Ma  per  ciò  non  farebbe  ftato  felice.  & quella  farebbe  (lata  (temperata  da 
vn' altra  amaritudine,  la  quale  non  accade  a dire.  Solamente  gli  balla  a dire  quella» 
che  gli  (lempcraua  la  dolcezza  Tua  maggiore. 

Che  per  nostra  s a lvte.)  iti.b.it. 

0 quam'  era  e 7 peggi  or farmi  contento 

Quella. * '.gl  \ a 

Immortal.)  Altroue  dice  il  contrario.  ìSi.a.z-f 
E 'l  fole  & tutto  e 7 del  dii  fare  a tondo 
Con  le  fue  fi  elle  ,.f»c  hor  la  tètra  t 'l  marty 
Et  rifarne  rn piu  bcllo,&" piugiocondo .. 

Doue  feguira  Dauid  nel  Salmo  loi.ió.  Tridem  terra  fundafi'y  & opuf  mamtum  tu/L 
rum  Junt  cali.  Ida peribunt,&  tu  perfiabù,&  omnia  fieni  yefiimentum  yeterajeem.  Si- 
ati indnmentnm  mutabu  eot,  & mutabuntnr.  Et  Pietro  nella  a. pili,  al  J.capo.  -4tqui 
mine  Junt  cali  ac  terra,eius  fermone  repofiti  fitnt,<ir  feruantur  igni , »«  die  iudicij  & per - 
ditionù  impiorum  hominum.  Poco  appretto,  fernet  ameni  dici  Domini  ficut  fur  in  no- 
tte, quo  cali  proceda  in  morem  tranftbnnt , dementa  vero  a fiutiti  tia  Jàluentur,  terragne, 
& qua  in  ea  J'unt  opera  txurentur.Qnum  igitur  bue  omnia  Joluantur,qu.tlcj  oportet  effe 
t tot  in  fanttii  conucrjaiiombus,ac pietatibus  > e.\ pellame* , ó-  accelerante s aduentum  dici 
Dei , per  quatn  cali  incenfi foluentur , & dementa ..  fiuantia  liqucfcent  f Jed cala  nouot 
ac  terram  umani  insta  promijjum  tilt  ut  exptffamui.  Di  adunque  Immortale  ri  (petto  . 
dell’  altre  cofc  caduche  & tran  fitoriedel  mondo. 

Che  dovè.)  Doue,è<onftitutiua  pdtticdla  di  flato  di  cole  contrarie. 

Da  l'altra  parte  vn  penfir  dolce  & agro  j - 

Con fatte  ofit  & dtletteuol (alma 
Sedendofi  entro  l'alma 
Preme  'l  cor  dt  dcfio,diJ}eme  il pafie  :: 
uk:  • Che fil per fama gloriojà & alma 

Non  finte  quand'  io  agghiaccio , o quand'  io  fiàgr 9 > 
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Si fin  falli  do,  o magro  ; 

Et s' io  l'oc  et  doliti forte  rinafie  : 

Questo  d’allhor,ch  ’ i m 'addormtua  infafei. 

Venuto  e di  di  in  di  ere  fendo  meco  ; 

Et  temo,  eh  ’ vnfipolchro  ambe  duo  chiuda. 

Poi  che fa  l'alma  de  le  membra  ignuda . 

Non  po  quello  defo  piu  venir  fico. 

Ma fi  '/ Ut  ino, e 'l greco 
Par  Un  di  me  dopo  U morte,}  vn  vento  : 

Ond’  io  perche  pauento 

Adunar fiempre  quekth  'vn  'horafgombre\ 

; Forre  ’ l vero  abbracciar  Ujfiando  l 'ombre. 

Vnpenser  dolce  et  agro.)  Dolce,per  lo  diletto  fperato  della  glori*, 
■agro  per  la  faticale  fi  dura  in  acquiftarla.Meglio,Apre  fua  intetioneper  lofcgue*. 
àc  verfo,  Con  fatico  fi  & diletteuol  filma.  & meglio  anchora* 

Tremi  7 cor  di  dipo. d* acqui  Ilare  gloria. 

Di  s p e m e.)  Di douerli acqmftare, il paice. 

Che  sol  per  fam  a,&c.)I!  qual  core,  per  peroenir  (blamente  a fama  rio- 
riofa  & alma,  cioè  piacente  & accollante  a gli  huomini,  nó  Temeiquando  io  agghiac- 
cio di  verno  negli  lludi,  o ne  viaggi,  ne  quando  u>  flagro , ardo  di  (late,  ne  fence  s‘  ie 
fon  pallido,  o magro. Che  come  dice  Horatio, 

Qui  cupit  optatam  curfi  contingere  metam , 

Multa  tulitjfccitjue  puer,  fidatiti  & alpi.  Et  Giouenale, — fuit  vii  le  mukst 
Tallere,  & totovtnunt  nrfcifje  Dicembri.  Dante  xzz.a.27. 

Se  mai  conlingua,  che  7 poema  fiero , 

^41  qual  ita  pojlo  mano , & cielo, & terra. 

Si  che  m ’ ha  Patto  per  piu  anni  macro. 

Et  S’io  L’OCCIDO,  P 1 V FORTE  rinasce.)  Sente  la  fauola  dell’  Hi- 
dra,od’ Antheo.cioc,s’io  per  alcun  tempo  iafeio  il  penfiero  di  volere  diucnirfa- 
mofo.mi  ritorna  piu  intenfo. 

QvESTO  D’ALLHOR  CH’I  M’ADDORMIVA  IN  F A S,C  B.)v»'»«£#A«,.CÌoè 
alalia  età  mia  nuoua.  50.0.8. 

Et  io  laffo  credendo 

Vederne  affai , tutta  l' età  mia  nona  Taffti  contento 

O intende  dell’  appetito  concupifccuole  nato  con  noi , nel  quale  li  contiene  quello 
della  gloria.  Ma  piu  nu  piacela  prima  fpolìtione. 

Et  temo,  ch*  vn  sepolchro  ambe  avo  (chivda.)  Teme  di 
non  poterli  pentir  di  qu  e Ho  peccato  di  vaghezza  di  vana  gloria,  & morendo  in  efio. 

d*  ciTer  condannato  allo’  nferno.  Propert. metam  tumuletur  oporteu  Et  infieme 

dice,  che  quello  penfiero  non  pafiai  termini  dellamorte.  Laonde  non  ne  fencendo 
frutto  dopo  la  morte,  lì  conforta  a i «Telarlo. 

Vn  vento.)  Dante  io8.a.io. 

7^0 n è il  mondxn  romor  altro, eh  * vn  fiato 
Di  vento,  c 'hor  vien  quinci,  & hor  vien  quindi. 

Ond’io  perche  pa  ven  to.)  Perche  lon  lollicitojcon  paura, che  non  ni 
Venga  fatto. 

Ad vwar  sempre  qjv Ei.)  Cioè, gloria. 

Ch’vn 
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Ch’vn  Hora.)  Della  morte. 

Sgombre.)  Non  mi  venendo  fatto  in  modo  ninno,  & non  vdcndoiocofa 
alcuna. 

Se’l  latino  f’l  greco,  parlan  di  m E,)Enfendoio morto. F.tpo- 
fe  latino,  o greco  per  le  piu  nobili  natiom, volendo  intendere  di  tutte.  Anzi  intende 
della  lingua  latina, & della  greca,  perle  quali  altri  per  la  generalità  lua  può  hauer  fa- 
ma per  tutto  il  mondo . delia  quale  cofa  è da  vedere  quello , che  fi  trouera  detto  nel 
terzo  capitolo  della  fama. 

Vorrei  il  vero  abbracciar  lasando  l’ombre.)  l a fama fe- 
guita  la  virtù, come  l'ombra  il  corpo,  f i.b.i7./o  per  me  fon  yn  ombre* — Il  vcroadun 
que, la  virtù, & le  cofe  piacenti  a Dio. 

Ma  quell' altro  volerai  eh  'ifon  pieno, 

Quanti. p refi’ a lui  nafcon,par  eh  ' adhugge : 

Et parte  il  tempo  fugge  5 

Che fcriuendo  d'altrui  di  me  non  calme  : 

E 'l  lume  de  beo  ho  e chi,  che  mijlrugge 
Soavemente  aljuo  caldo fireno. 

Mi  ritien  con  vn freno, 

Contra  cui  nullo  ingegno  0 forza  valme . * 

Che gioua  dunque,  perche  tutta  (palme  : 

La  mia  barchetta,poi  che  ’n  fra  li  fogli 
È ritenuta  a neh  or  da  ta  duo  no  dii 
Tu j che  da  gli  altri ,chc'  n diuerfr  modi 
Legano  7 mondo , in  tutto  mi  difeto 
Signor  mio  che  non  togli 
Homaidal  volto  mio  quella  vergognai 
Ch'aguifad'huom,che fogna, 

Hauer  la  morte  manzi gli  oc  chi  parmc\ 

Et  vorrei  far  difefa  5 & non  ho  l'arme. 


Ma  qjveLL*  altro  voler.)  Voler  di  feeuircL.& Amore. 

Ovanti  presso  a L vi.)  ól.b.p.Cofi fo/fi ritroud Lo  mio  vo/rr.— Traila» 
tione  prefa  dalle  piante. 

Et  parte  il  tempo  fvoge.)  L’ordine  è tale,  Et  parte  che  fcriuendo 
d'altrui  di  me  non  calme,  il  tempo  fugge,e’l  lume  de  beghocchi  mi  ntien,&c.Partc 
che, per  Mentre  che. 

Scrivendo  d’altrvi.)  Di L.percelebrarla. 

Nvllo  ingegno.)  I rimedi infegnati da Ouid.de Remed.amor. 

O forza.)  Difpofitionc,&  proponimento  di  non  volere  amare. 

Che  giova  dvnqve,  perche  tvtta  s p al  mf.)  Che  mi  vai  dun- 
que, 1*  hauere  diliberato  di  volgere  la  mia  vita  a Dio,& hauer  gittate  via  tutte  quel- 
le cofe, che  la  poteuano  impedire,  fé  quelli  due  nodi  di  vana  gloria,  & dell’  amore  d i 
L.lo  ’mpedifcono  anchora  ? Spalmare  propriamente  lì  dice  delle  naui,  quando  con 
Impaline  s' vngono, perche  meglio  con  ano  fu  per  l’ acque.  n8.a.i6. 
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ptr  tranquillo  mar  Ifgtti {palmati.  ■ » 

Tv,  che  da  gii  ait  Ri.)  Nodi.  Rieonofce  la  liberatone  daglifcandali 
da  Dio  Colo. 

Chf’n  diversi  modi.)  O di  ricchezza, od’ honori. 

Legano  il  m on  d o.)  Cioè, gli  huomini  mondani. 

Togli  Homai  dal  volto  mio  questa  vergogna.)  Boccacio 
i»9.b.^8./n  fino  a tantoché  tempo  vcnifft,ntl  tjuedt  effifen%a  danno  o fconcio  diloro,yut~ 
fila  vergogna  an.tnti,che piu  andajfi  inanr^i, fi potcfftro  torre  dal  vijo.  Ariftot.lib.i.Rhct. 
dice  gnocchi  elfere  fedia  della  vergogna.  P1in.l1b.1i.cap.37.leguanc1c.Ved1  Enfino 

Proucrb.PWor  in  oculh.  ifjj  b.2j. & duo/fi  accolto  in  atta 

Che  vergogna  con  man  daglioccht  forba. 

Ma  vedi,  le  il  prouei  bio  Ariftotelico  fi  dee  intender  degliocchi  di  colui, che  fi  vergo- 
gna^ di  chi  svergognare.  Vergogna  adunque  è feguirc  in  quefta  età  vana  gloria, 
& Amore. 

Ch’a  cvisa  d’hvom,  che  sogna.)  Queftoauiene,  quando  il  cuore  è 
oppreftb  da  vna parte  dal  fegato.  Di  ciò  anchora  pare, che  inieudclfe  Virgil.nel  6. 

pan  tollere  roccm 

Exiguam:  inceptut  clamor fiuftratur  hiantes.  ' 


* Quelych  * i fo; veggio  ; dr  non  m 1 inganna  il  ver + 

Malconofciuto\  anzi  mi  sforza  amore  5 - ' 

Che  la  sìrada  d’h  onore 

Mai  no  7 laffa  fiegutr,chi  troppo  il  crede  : 

Et  finto  adhor  adhor  venirmi  al  core 
Vn  leggiadro  difdegno  offro  (fi feuero  3 \ 

Ch  ’ ogni  occulto  penfèro  •.»;"!  : i f- 

Tira  tn  mezzo  U f onte , oh  * altri  7 vede  : 

Che  mortai  co  fa  amar  con  tanta fide* 

Quanta  a dio  fil per  debito  conuicnfi,  0 

Ptufidtfdice,achtpiupregio  brama.  „ , ; 

.b,  & quello  ad  alta  voce  ancho  richiama  . , 

La  ragione  fiutata  dietro  aifinft  : , • • 

Ma  perch  'eli  oda , & penfi 

Tornare  i limai  collume  oltre  la Jpigm'y  f 

Et  a gito  echi  dipigne 

Quella,  che fil per  farmi  morir  nacque, 

Perch  'a  me  troppo  cr  a fijìeffa piacque. 

Qvel,  ch’  1 fo,  veggio.)  Si  trouaua  il  P.ne  termini,  che  Paolo  Apoftolo 
diceua,fcmiendr>  a Roman1, 7.15. Quid  tnim  ago  non proio:7'{on  tnim  yuod  volo  hoc fit 
cioyfed  tjnod  odi  hoc  ago.  poco  apprdlbiSYjrt  cnim  quod  voto  facto  bonum,  Jcd qnod  non 
•poto  malum,  hoc  ago. 

Il  vero  Ni  al  con  o s c i v t o.)  L’huomoalcuna  volta  è in  tanta  ignorati 
tia,chc  il  male  reputa  bene, & il  bene  male,  adunque  Mal  conolciutocommunemen 
ledagli  huomim. 

Cui  l> a s trada  d’hokore.)  L’ordincètale?Ch^iIqualeainore,  cA? 
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troppo  il  ertiti  cioè,  molto  piu,  che  non  lì  conuiene , ne  fa  liima,  noi  lafcia  fluire  la 
llrada  d’honore . douepon  mente, che  l'articolo  II, è fuperfluo;  Etnota  Credete 
col  quarto  cafo  {lenificare  Honorarc,&  Riputare.  Anzi  pure  credere.  8c  c vfo  prouen 
zale. GaufdFaiait,  * 

Lo  rifignioletto  ftluaggio. 

tic  fuljo  Infingi) ter  non  credo  di  mi. 

Boccacio  33.3.1.  Et  crono  fotnmamentc  creduti  da  ogni  mercatante.  Anzi  è pur  vfo  lati- 
no anchora.  Ouid.de  Trdlib.Iib.^.epiftio. 

Vix  equidem  cred.tr:  fed  cùm  fini  proemia  fa/fi 
frittila,  ratam  debei  tefits  habere  fidem. 

Giou.Vill.  Il  figlinolo  hnomo  di  gran  fenno , & molto  creduto  dafuoi  cittadini. 

fiT  sento  adhor  a d h o r,&c.)  Vno  fdegno,  veggiendomi  in  quella  era 
fanciullcggiarcdn  cercar  vana  gloria,&  feguire  Amore, mi  viene  al  cuore,  che  appare 
nel  volto.  i$>.a.8. 

Certo  crifiallo,  o -retro 
Hon  mofiro  mai  di  foro 

frUftofto  altro  colore , • • 

ctiel'  altna  [con folata  affai  non  moflri  * : 

"Piu  chiari  » penfitr  nofiri. 

Adunque  lì  grande  è lo  fdegno, che  altri  il  conofeerebbe  alla  fronte.’ 

Che  mortai,  cosa.)  Quello  è l’ occulto  penficro,chc  è tirato  nella  froA-v 
te  coli  parlante.  Che  ? è da  leggere  con  modo  domandatiuo. 

Et  qvBSTo.)  Sdegno. 

Sviata  dietro.)  Dante  107 .a.»8. 

Tutti  lutati  dietr ’ al  malo  txcmplo. 

Et  a gliocchi  dipinge  qv b ll a.)  Il  mal  coftume dipinge  quella* 
gliocchi.cioè,rinfrefcaIa  memoria  delle  bcllezzediL.comela  pouefle  dinanzi  a 
gliocchi. 

Chh  sol  per  farmi  morir.)  Penare  in  quello  mondo, non  nell*  altro, 
come  di  fopra. 

Che  per  nojhra  folate  vnqua  non  rene. 

A se  stessa  piAcq_vE.)  {ìflendo inamorata di fe mcddlmi. f4.a.M, 

Se  forfè  ogni  fua gioia 
Tgelfuo  belrifo  e foto. 

Et  di  tutt'  altro  è fchtux.  li.2A.ll mio  auerfarÌ7,8lC. 

Ne fi  che fiat  io  mi fi  de  fife  il  cielo, 

Quando  nouellamente  io  venni  in  terra  ' \ * 

A f offrir  l' afir a guerra,  . . .1 

Che' n contrame  medefino fippi  ordire  : 

Ne po Jfo  il  giorno,  che  la  vita ferra 
Antiueder per  lo  corporeo  velo  ; 

. Ma  variar  fi  il  pelo 

Veggio,  & dentro  cangiarfi ogni  defire. 

Hor  5 eh'  i mi  credo  al  tempo  del  partire 
EJfir  vicino,  0 non  molto  da  lunge  ; 

Come  X hi  7 perder  face  accorto  & fàggio 
V4  ripenfando^on  ' io  lafiai  7 viaggia 
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Da  la  man  deslraych  'a  buon  porto  aggiunge  : 

Et  da  /’  vn  lato  punge 
Vcroovna  dr  duol,  che  'ndietro  mi  riuolué  j 
Da  l 'altro  non  m 'affo lue 
■-  . Vn  piacer  per  rvfànza  in  me fi forte, 

Cb  ’ a patteggiar  n ’ ardifie  con  la  morte. 

L’aspra  gverra  Cke‘n  contra  me  medesmo  seppi  ordì- 
r e.)  Sente  quel  detto  di  Nar  fete,  che  mandò  a dire  alia  moglie  di  GiufHniano>che 
ordirebbe  tale  tela,  intendendo  delia  guerra  de  Longobardi,  che  ella  nó  la  faprebbe 
teQcrc.  Et  coli  in  quello  luogo  riconolce  la  colpa  del  Tuo  amore  da  fe  medelìmo. 

Come  chi  il  perder  face  accorto  et  s a g g i o.) Si trouauail 
Petrarca  hauci  perdutoli  viaggio  dalla  man  delira  ,&  pero,  comepiu  accorto,  cerca 
di  trouarlo. 

Ch'a  patteggiar  n’ardisce  con  la  morte.)  Che,  la  quale 
vfanza,  ardifce  a patteggiare  di  quello  piacere  con  la  morte,  cioè , con  tutto  che  il  P. 
muoia, nondimeno  la  morte  per  patto  fatto  con  l’ vfanza,  Tara  contenta  di  lanciargli 
parte  di  quello  piacere.  Trallationc  è da  gli  aflediati.  La  morte  è comea(Tedianjce,la 
quale  quando  prende  la  rocca  del  corpo  noilro,non  fuolc  lafciare  campare  cola  alcu- 
na. nondimeno  per  amor  dell*  vfanza  fura  contenta,  che  l’anima  del  P.  anchorapri 
uata  del  corpo  Tentali  piacere  d' amare  L.  in  guila,che  non  ^pentirà  di  tale  amore*. 


Canyon  qui  fono  \ cvho'l  cor  via  piu freddo 
De  la paura,che gelata  ncue, 
SentendomipertrfinZj  ' alcun  dubbio 
Che  pur  deliberando  ho  volto  al fùbbio 
Gran  parte  h ornai  de  la  ntta  tela  breue  : 

Ne  mai  pefo  fugreue  $ 

Quanto  quel \ eh  ’ tfoiìegno  in  tale  flato. 

che  con  la  morte  a lato 

Cerco  del  viuer  ?nio  nouo  configli o j. 

Et  veggio  V ?neglio,  & al  peggio  r m 'appiglio. 


•1 


Q_vi  sono.)  In  quello  flato. 

Ho  VOLTO  AL  SVBBIO  GRAN  P A R T E.)  pi  .3.-0. 

Ver  accorciar  del  mio  •viuer  la  tela. 

Lorfc  fente  Je  fila  del  le  Parche, onde  lì  faceua  tela- 

Con.  la  morte  a lato.)  V huomo  quando  è iafimil  cafo,  Tente  gran 
doglia. 

Cerco  del  viver  mio  novo  consiglio.)  Cioè, nuouo rimedio, 
che  gli  vfatiinfinoaquinorì  giouano. 

Et  veggio’  l meglio,  et  al  peGP.iok  m’  appiglio.)  Ouidia, 
-video  meliòra,^robojue  Deteriora  feyuor.— — 

, ‘ ,ì  * * 1 V 14  - «ì  V ■ / ili  • 

So  NETTO  CCXXVL 
Narra,  che  feguendo  L.  il  Tuo  itile  di  crudeltà,  egli  non  può 
/ * . lunga- 
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lungamente  campare,  perche  lempre piange,  negli  manca  mace- 
ria di  piangere.  Non  dimeno  vna  iperanza  fola  fa, che  non  muo- 
ia coli  tofto . & quella  è , che  fi  come  le  gocciole  cauano  i fafsi> 
coli  i prieghi  ammollifcono  le  donne. 


vi 


>^JJpro  core & feluaggio  & cruda  voglia 
In  dolce  hutnile  angelica  figura, 

Se  l'imprefo  rigor  gran  tempo  dura , 

Hauran  dime  poco  honoratajpoglia: 

Che  quando  nafice  & mor fio  r,h  erba  & foglia  ; 
Quando  e ’/  di  chiaro , & quando  e notte  ofeura  5 
Piango  ad  ogni  hor.  Ben  ho  di  mia  ventura > 

Di  Madonna , dr  d'amore , onde  mi  doglia . 

Vtuo fidi fperanza  rimembrando 

Che poco  humorgta  per  continua  proua 
Conjumar  vidi  marmi  & pietre falde . 

Non  e fi  duro  cor  > che  lagrimando, 


tl 


j ‘V 


Pregando, amando,talhor  non fi  fmouay 

%fi ficai  ’ 


Ne  di  fi  freddo  voler >che  non  fi  ficalde* 


Aspro  corb, 'BT  selvaggio,  bt  crvda  voglia.^  Di  L.&  ripi- 
glia l’ vno & 1* altro  di fotto, 2 'foni/! duro  cor. T(e fi freddo  voler. 

In  dolce,  hvmzle,  angelica  fi g v*a.)  dS.b.uS. 

Qttcfia  huìHil  feriy  cor  di  tigre  o d 'orja, 

Che  ' n vifia  humana,e  * n forma,  d'angel  vene.  47^ -4-  Tipua  angeletta.—— 
Se  l’ihpkeso  r i g o k.)  Il  prefo  rigor  di  crudeltà. 

Havran  di  me  poco  honorata  s *» o g l i a.)  Cbe morendo  egli,lì 
dira  della  loro  crudeltà.  J9.bj7. 

Che  'l  vo/iro  nome  a mio  danno  fi [crina 
In  alcun  marmo. 

Che  qvando  nasce,  et  mor  fior,  herba,  et  FOGtiA.)In- 
tende  tutte  le  ftagioni  dell’anno. 

Ben  ho  di  mia  ve ntvr a.)  Rifpondc ad  vna  tacita  domanda.  Poteua 
«lire  alcuno,  Et  di  che  piangi  tu?  Qui  fi  duole  d:  tre  cofe,di  ventura, d*  Amore, di  tna^- 
«lonna.Altrouc  89^.7. di  cinque. 

Et  col  mondo,  &■  con  mia  cieca  fortuna , . 

Con  amor, con  Madonna,&  meco garro.  Altrouedi  quattro,  9 nb.p.. 

Tengan  dunque  ver  me  l' vjato  fi  tic. 

^imor, Madonnari  mondo,&  mia  fortuna. 

Che  poco  HvMOR,&c)Ouidio, 

Cutta  cauat  lapidcm,con[umitur  annulutvfu. 

Tibul.lib.T.elcc.4. 

Sed  nett  capiant, primo  fifone  ttegahit 

T tedia:  paulatimjub  tuga  colla  dahit,.  v . ' 

longa  din  homini  docuit parere  icona, . . 

* Long*  dia  molti  faxa  fercditaqu*.. 
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Bonetto  CCXXV.II.  : ^ 

Scnnucciohaueuafcritto  vn  Tonetto  al  P.il  quale  già  cinque 
anni  era  fuori  di  Prouenza, militandolo  a veniruijì  perche  alui 
parcua,che  Lnefembiantiil  difìderaflc molto, (ì perche  ilfignor 
Tuo  il  cardinale  dalla  Colonna  moftraua,  die  gli  farebbe  molto 
cara  la  Tua  venuta . Hora  riiponde  il  P.  non  a Scnnuccio,  ma  al 
cardinale. ne  perle  rime  in  tutto  di  Scnnuccio.  che  doue  Sennuc 
ciò  rimaua  per  I N S E,  ilP.  rima  per  IN  S I.  Io  ho  pero  vedu- 
to il  Tonetto  di  Scnnuccio  di  mano  del  P.  doue  le  rime  erano  in 
/ I N S I Se  in  1 N S E.  Et  R TcuTa  prima, che  non  venga,  gittando 
la  colpa  nella  fortuna,  afioluendone  la  Tua  volontà,* moTtrando, 
che  queTto  gli  fia  di  gran  dolore.  ApprelTo  il  quale  gli  racconta 
queIlo,che  TentedclI’  effer  lontano  da  L.che  viene  ad  effer  tacita 
icuTa  con  L.dalla quale  non  i (farebbe  lontano.  Te  la  fortuna  non 
lo’ mpediflfe,&  è argomcto  a moTtrare al  cardinale,che  malgrado 
fuo  ftia  fuori  di  Prouenza.  Soggiunge  poi , che  non  ha  altro  fi- 
gnorc,chc  il  cardinale, ne  altra  donna,  che  L.a  quali  s' è obligato 
di  volontà  propria  Tpontanearaente.  ne  è pur  hora  che  habbia 
fatta  quefta  obligatione.che  già  Tono  quindecianni,  che  diuen- 
ncfcruitoredcl  Cardinal  e.  Sedi  ciotto,che  diuenne  (oggetto  di  L. 
la  quale  obligacione  non  ha  mai  laTciata.laonderimane  nel  loro 
difereto  giudicio  a confìder.ire.  Te  poteflc  venire,  doue  efsi  foC 
fero.  Te  verrebbe  voloncicri. 

Signor  mio  caro  ogni penfer  mi  tira 
• Denoto  a veder  voi , cuifempre  veg  gio  : 

La  mia  fortuna  (bor  chi  mi po far  peggio?) 

Mi  tene  ajreno,dr  mitrauolue  cr  gira,  . > 

Poi  quel  dolce  de  fio,  eh  'amor  mi Jptra, 

Menami  a morte,  eh  7 non  me  n ' aueggio  ; 

Et  mentre  i miei  duo  lumi  indarno  cheggio , 

É0$.  b.'  Douunqu  ' io  fondi  & notte fi fojptra. 

Chantadifignore,amor  di  donna 
Son  le  catene  j oue  con  molti  affanni 
Legato fon,  per  eh  ' io fiejjo  mifnnf.  \ 

Vn  lauro  verde,  vna  gentil  colonna, 

Quindici  /’  vna,  cr  l'altro  diciott  * anni 
Portato  ho  in  feno  ; crgiamai  non  mi  ftinji 

Cvi  sbmpre  veggio.)  Congliocchidella mente. 

Hoa 
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Ho*  chi  mi  po  far  peggio?)  Quali  dica,  la  morte  non  mi  può  far 
peggio.  Reputa  la  lontananza  dal  cardinale  vna  morte. 

Mi  tieni  a freno.)  Afiomiglia  feacauallo>&la  fortuna  a cauallerciTa. 

coli  altroue  in  fimi!  materia.  4f.b. 

Orjo  al  y ofiro  dejìrier  fipo  ben  porre,  &C. 

Et  mi  tr  a volve.)  Dalven.ra voi. 

Poi  qvel  dolce  dbs  io.)  DiriuederL. 

Menami  a m ort  e.)  M’è  di  pena  graue  a foftenere  in  guila,  che  a poro  a 
poro  mi  contorna-.  Et  piu  chiaramente  apre  tua  in  tendone  ne  due  verfi  feguenti. 

Ove  con  molti  a ffan  ni.)  Si  per  altro,  & fi  per  elfere  hora  lonta- 
no da  loro. 

Perch’io  strsso  mi  strinsi.)  Non  fon  legato, perche  io  fia  flato 
sforzato  da  roba,  & da  honore,  & da  piacere . ma  folamentc  perche  io  volli  effere  le- 
gato, tornando,  «ie  l’ e fiere  loro  prigione  mi  fofie  gloria. 

Quindici  l’vna)  La  gentil  colonna. 

Et  l’alt  ro.)  Il  verde  lauro. 

Portato  ho  in  seno.)  Par, che  nella  Cantica  r.i^.meglio  fi  dicefie  que- 
lla medelima  cofa.  Tafcicnltu  myrrh a eli  diltEìus  metti  mibi.inier  y ber  et  me»  mor  abi- 
tar. Effe  in  finiti  modo  prouerbiale  appo  i L atini.  Cic.  ad  Qdratré,  T^am,yr  fcii,iam 
pridtm  iflttm  canto  Cttjàrem , mihi  crede  > in finn  tfl , ncque  ego  difclngor. 

Et  giamainon  m i scinsi.)  Che  mi  fieno  potuto  cadere^^Mcrer/inM. 
Vedi  quello . che  fi  trouera  ferino  ij 6.  b.  il. 

Tenjìer  ingrembo 

Ciò  dice  per  quel  motto,che  nel  fine  del  fuo  fonetto  gii  dice  Sennuccio.  , 
ide  fondata  di  lui  trouar  colonna 
jfonpotreflt  in  cinq  to' altri  fan  dottarmi. 

La  etti  yigilia  a feriate  mi  fofjtinfe. 

Che  pareua,  che  quali  volefie  dire, che  ne  cinque  anni,  ne  quali  enfiato  lontano  dai 
cardinale, hauefie  quali  cercato  d’ altro  Signore.dicendogli,  chcne  trouato!!’  ho  de- 
gno come  lui, ne  il  trouero,fe  altri  cinqueanni  fiondo  fuori  ne  cercato.  llor.Epodo. 
DifcinElus  aut perdam,  yt  nepor.  ■ 1 ■■ 
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DELLE  RIME  DEL 

PETRARCA 


S <P  OSTE 

PER  LO  D.  CASTELVETRO. 


Parte  feconda.  C 

i ► 

*\*  i . ^v*v  r . :• T*  ^ r 1 *•»>»  ;.j.  r 

i',|  f*  * « . V» 

- .Sonetto  i. 

Lamento  della  perdita,che  ha  fatta  per  la  morte  di  L.  Anno- 
uera  prima  paratamente  i beni  perduti  nella  mortedi  L.  il  vifo,  ' 
lo  /guardo, il  portamento, il  parlare,il  rifo.Poi,pcrche  la  perdi ra  _ ^ 
di  quelli  beni  parcuacommuneatucci,riuoIgeil  parlare  all' ani- 
ma di  L.  &ledice,che  a lui  tocca  piu  di  piangere,  che  a gli  altri, 
che  fu  amaro  da  lei.  drfen’auide  nelle  promette  fattegli,  quan- 
do lì  parti  da  lei*  le  quali  per  quella  morte  fono  tornare  vane. 


IME  il  bel  vife  ; oime  ilfiauefguardo  ; 

Oimeil  leggiadro  portamento  altero , 

Oime  'l parlar, eh  ' ogni  ajpro  ingegno  & fero 
Fa  cena  burnì  le,  & dogmhuom  vii  gagliardo-. 
Et  oimeil  dolce  ri  fi , ond'  vfiio'l  dardo, 

Di  che  morte  altro  bene  nomai  non  (pero  5 
Wilma  rcal,dignifiima  d ' impero , 

Se  rion fi  fi fra  noifiefi fi  tardo . . ; 

Per  voi  conuen  eh  ' io  arda  c 'n  voi  refi  ir  e : 

Ch  ’ i pur  fui  vostro  j & fidi  voifon  priuo  3 "* 

Via  m end'  ogni  file n tur  a altra  mi  do  le. 

Dijperanza  m 'empie si  e,  & di  defire  ; . ^ 

Quand'  io  parti  dal  fommo  piacer  vino  : 

Ma  ’l  vento  ne portaua  le parole. 


io£a. 


Ime  il  bel  viso.)  E'  da  fupplire,c  guitto,  è perduto,  ocofa  tale,  lc4» 
b.i.  Qinte  tert a » fattoti  [ho  btl  vijò. 

Altrouean noucrji  beni  in  Laura,  come  qui yy.b.  17, 

Il  dinin  portantino,  * ^ 'L' 

r n aa  " 
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E ’/  volto  y & U parole > e ’/  dolce  rifo 

Et  tacque  Io  fgu  ardo , perche  egli  era  in  luogo, rhe  vedeua,&  non  era  veduto.  Et  h 
comperatone  tacita, della  quale  paria  Rid.  Agr.  lija.j.  cip.  3.  de  inucnt.quando  vaa 

C sfa  li  diuidcin  piu.  Stat.  8.  Thcb.  Leu  laelea  coll d, 

Bracbiajuc,  & n.wy«jw  domiti]  fine  perdere  cernir.  -•  » 

0 vbi-vcntnrje  ffes  non  longinqita  if/uentte, 

, . ^ftque  genti  opiauu  honotl  utrataque  mult/itn  ' 1 . 

. Barbatili 

soave  sgvkdo.)A  differenza  di  quello  del  fole,chcabbagIia,&  offendè. 

Id  leggiadro  portamento  a j.t  e ft  o.)  Intende  degli  atti»8c  de  rao- 
uimcnti  dclcorpo;  che  erano  con  leggiadria,  ma  con  dignità. 

Ch*  ogn'  aspro  ingegno,  et  f e r o,  Sic.^Sente  quello,  che  faiue 
Valer.  Mafs.  nel  cap.  Quanta  fitvis  eloquenti*,  d’Antonio. 

Et  d'oGNI  hvom  vii.  g AGLrAKtro.J  Sente  quelIo,chcfcriue  il  detto 
leiio  in  quel  medefimo  luogo  d’ Hegefia  philofopho,il  qmjle  induceua  gli  huomini 
per  forza  di  parlare  a fortenere  Ja  morte.  O meglio  quel  d' Hor. 

hortari  ccrpit  tandem. 

V trbis  , qua  timido  quoque  poffensadderementem.  f 

Ond’  vscio’l  dardo.)  Moftra,  che  il  nfbfoirepótentirtìma  cagione  del 
fuo  inamoramento.  Fon  mente  »che  non  ponga  Rifo»pcr  bocca,  dicco  do,  Onde  vfei, 
quali  di  cofa aperta,  come  Dante  nel  Conu. 

Nel  svo  dolce  kis  o.)  Per  Bocca.  & nello’ nfcrno. 

L'e/fer  bajcidto  da  cotanto  rifo. 

Diche  morte,  altro  bene  ho  mai  non  spero.)  L’ordine  è 
^tale.Diche,  Dal  qual  dardo,  fperò  morte, &non-lpero  altro  bene.  Prima, che  L.mo- 
rilfe,fperaua  di  Tuo  amore  molta  gioia,  ma  hora  non  ifpera,fc  non  morte.lche  aman. 
dola  tanto  focofamcnte,  come  fa,  per  dolore  nc  morra,  fiefaraper  lui  bene.  in  quan- 
to porrà  fine  al  penare. 

Alma  re  al  d igni  ssi  ma  d'impero,  &c.)  Riuolge  il  parlare  all’ ani» 
ma  fola, che  piu  non  hi  il  corpo  con  fcco,rendcndoie  ragione, perche  habbia  ragione 
di  dolerli  piu  degli  altri.  Hora  alcuni  dicono,  chela  chiama  Alma  reai  dignirtimt 
d’ impero,  per  1‘  eccellenza  delle  virtù, che  era  in  lei,  per  le  quali,  fe  forte  nata  antica» 
mente,  farebbe  ftata  eletta  a rema , o ad  imperatrice , fi  come  auenne  ad.  Héflcr , & a 
jLiuia,&  ad  Hclcnaja  quale  c/Tcndo  d’ età  da m a riro, con corfcro  tutti  i (ignori  di  Gre 
ci,cia(cuno  ardendo  di  difiderioeli  cotTgiugncrficon  lei  in  matrimonio.  Ifocrat. 
àevdity twudu EAf»»r.  Euripide  in  Iphigeni^  oVro/A^*. Altri  ftimano.che  L.foffc  rtrat 
ta  per  antico  di  fam  iglia  (ignorile, & rici  biffi  che  poi  folfc  im  poyenta.&  che  di 

ca  Impero  quella  (ìgnoria,  che  anticamente  pòifiedcuano  i Tuoi  maggiori. Ma  noi  in 
tenderemmo  volentieri  quello  luogo ^altramente, leggendolo  fcperatamenteinque 
ftaguifà-  Alma  reai,  digmflima  d’impero,  in  qualunque  età  fofle  fccfa  al  mondo.  Bc 
con  giudicherebbe  ogni  huomo , fc  haueflìe  hauuto  poeta  degno  delle  vtffltc  lodi.  Et 
perciò  in  guila  difiderantc  foggiunge. 

Se  non  f offe  fra  noi  fctfajì  tardo. 

Perciochc  ai  pieieiné  non  fi  truoua  poeta  fufficicnte  a cintare  l’eccellenza  delie 
molte  vortre virtù.  Altroue, 

Se  Virgilio -,  & Homero  bau  e fui  vifto\ 

Ch*  io  aidi.J  Amandoti!  turrauta. 

E'n  voi  hes  p 1 k e.J  Viuapcnfando  fempre  di  voi,  8t  (oljùrandolemprc  per 
voi, dame  fommamente amata,  izo.b.  18. 

E ’n  te  dolce  fvffir  l 'almxs  'acqueta. 

6t  t luogo  di  Cic.dc  I inibJib.j.  Quia  facilini  in  nomine  tuo  acqniefco. 

Ch’io  pvr  fvi  vostro.)  Cioè» Voiin’haueUepcrvottrOj&m’ amarte: 
^ante  fya*  0 fante  mufe,poi  thè  vojiro  fono. 
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ET  si  di  voi  son  privo.)  Se, per Poichc?o Perche. cioè>P«rche  iofon 
priuo  di  voi,  che  m’amafte,  è douere , che  piu  mi  doglu.chc  norrfirei  di  qualunque 
altra  fuenrura.  pcrciochedi  vofiro  amore  non  colli  mai  frutto  alcuno,  Te  non  in  fu  il 
partire  alcuna  fperanza,  la  quale  per  la  morte  vofìra  è tornata  fallace. 

Dal  sommo  piacer  vivo.)  DaL.inperfona,chedaL.iraaginatanon 
parami  mai,  ne  da  Lmorta. 

Ma'l  vento  ne  portata  le  p a k o l b.)  Modo  poetico  da  moftrare, 
che  le  parole  non  hebbero  effetto.  Stat. 

Irrit*  ventofir  rapitiant  verbi procella,  ■ i*  ^ ■ 

Bocc.nella  ballata  della  fefta  giornata,  174-b.i^.  ’ * 

Li  f righi  miti  tutti  glitn  porta  il  vento. 

Canzone  n 

Qycftionc,  fciTP.fi  debba  veddere,  eflendo  morta  L.  Per  la 
parte  del  fi  adduce  due  rcgioni,&  foggiunge  certo  conforto, che 
non  gli  lalcia  mandare  ad  effecwtionc  quel,  eh  e gli  dettano  le  due 
ragioni.  VIrimamcntcconchiudcperla  parte  del  no,pcrducpiu 
potenti  ragioni.  Dice  adunqueprima*Sea1tri  in  felicita  fi  dee  ve 
cidcrc,  per  non  cadere  in  infelicità,  quanro  maggiormcnte,chi  è 
caduto  in  infelicità,  fi  dccvccidcrc?  Poi,  nell*  altro  mondò  èia 
miapiucara  cofa,ildannodclIaqualeèinfopportabilc.adunque 
è davcciderfi,pcr  rrouarfi  conia  cara  cola.  Hor,  perche  altri  pò- 
teua  dire,  che  il  danno  rioncratanrogrande,  come  egli  loitima- 
ua,& che  s’ ingannaua,adducc  per  tetti  morie  del  la  grandezza  del 
danno  prima  Amore, poi  il  mondo.Soggiunge  non  dimeno,chc 
col  penderò, & con  fa  memoria  ricorre  alcuna  volta  alla  felicita, 
di  L.&pcr  imaginationcgodedella  fua  villa,  <Sf  ripenfa alla  fa- 
ma ftia  buona,  Se  per  do  s’ acqueta  vn  poco.ma tolto,  raiteden- 
dofi  della  verità  del  danno,  torna  in  piggioreilato  cheprima,# 
di  nuouo  chiama  per  tefiimone  Amore  Se  L . VItimamenre  per 
tcfiimoniedcl  Tuo  dolor  ragioneuolc  chiamale  donnc,conchiu- 
dendojcheèdavcdderfi.  Ma  Amore  Io  {conforta  dado,  prima, 
perche  chi  fi  dona  la  morcc,èdannato,ne  va  in  cielo,doue  èL.poi 
fc  vero  è,che’r  ami, dee  viucrc,  perpoterla  laudare,  il  che  ella  di- 
iìdera  molto. 

Che  debb'  io  far?  che  mi  configli  Amore? 

Tempo  e ben  di  morire * 

Et  ho  tardato  piu,  eh  ' i non  vorrei,  * 

Madonna  c morta,  & ha  ficco  ’l  mio  core  j 
Et  volcndol fèguire 

Interromper  conuen  quell  Anni  rei  : * 

Perche  mai  veder  lei 
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Di  qua  non  Jfrero  ; & l' affrettar  m ' e noia. 

Pojcta , eh  ’ ogni  mia  gio  ia 

Per  lo  fuo  dipartire  in  pianto  è volta  j 

Ogni  dolcezza  di  mia  vita  e tolta. 

Che  mi  consigli  Amore.)  Domanda  in  quella  cola  configlio  ad A- 
niore,  per  dunoftrare  al  mondo,  che  maggiore  dimoftratione  d’ amare  L.  i il  v mere, 
che  l* vender  fi, poiché  Amore  ilconfigluacofi  fare. Ricorre  ad  Amore  lì  come  a con- 
lìgi :cre  degli ’namorau.  Mufeo  parlando  d’ Amore, 

etst  J[  ttèitoTt*  > vy.  * 

Aòrif  0 vewtttftpTàip  ì<fi  fi  penisi. 

Parprefoda  Licinio  putta  antico, iè  ben  nn  ricordo, 

Formulo, yuid agami  da  Vennt  confi  Unni.  4 

Et  ho  tardato  piv,  ch’i  non  vor  rei.)  Perche  è bel  morire, mea 
tre  che  è 1*  huom  felice.  n6.b.\6. 

Cannoni  x * huom  trotti  in Jito  amor  viuer  judo, 

Di,  muor,  mentre Je  lieto , 

thè  morte  al  tempo  ì non  duo/,  ma  refttgto, 

Et, chi  ben  po  morir, non  cerchi  indugio. 

Madonna  e morta.)  Quelìach  feconda  ragione  da  douerfi  vceldrre. 

E*  ha  shco’l  mio  core.)  Pone  Cuore  per  cofj  candì  ma.& coli  CQme,fe 
ad  alcuno  foire  rubata  cola  canditila, cercherebbe  d’ andare  a rihauerla.coli  il  P.pcn- 
fando , morendo, d’andare  in  luogo,  doue  pofla  rihaucie  il  cor  luo.  cioè,  nuedere  L, 
»»on  dcereftared’vcciderfi. 

. Et  l’aspeti  a r.)  Infino  alla  morte  naturale.  • • 

M ’ e'  noi  a.)  Maggiore,  che  non  è 1*  ammazzarmi. 

Per  lo  svo  d i p a rti  re.)  Di  quello  mondo.  . J 

Ogni  dolcezza.)  iienzalegamc,  p piu  intensione.  Pofcia^he  ogni  mìa 
f:c.  Pofcia, che  ogni  dolcezza, &c. 

Amor  tu'  lfenti\ond'  io  t eco  mi  doglio  ; 

Quant  ' è 7 danno  ajfrro  & grane-,  * 

Et fo,che  del  mio  mal  tt  pcja  & do  le  i 
Anzi  del noflro  : per  eh  'ad  vno /coglia 
Hauem  rotto  la  nane  : * 

Et  in  vn  punto  n ’ ejcurato  il  fole. 

. frfu/tL  ingegno  a parole 

" Porta  aguagliartlmio  doglio  follatoi 

Ai  orbo  mondo  inorato  f 

Gran  cagicn  hai  di  deuer  pianger  meco  $ 

Che  quel  bel,ch' era  in  te,perdut' hai/eco. 

Amor  tv’l  sent  Vaoie  col  tcAimoniod’  Amore  prouare  il  fuo  dan’ 
no  eirere  infopporreuole.che  ec!i  medefimamentenefente  danno grauc  di  quella 
morte.percioche  ami  ha  perlona  tanto  bella, o gemile  da  farli  loggctti  i rubelli . on- 
de il  P.con  efTo  lui  lene  duole.  & Amore  per  pruoua  del  Tuo  danno  porta  compalùo. 
•c  alP.del  male, che  foftiene. 

. , Peschi 
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Perche  ad  vso  scogUo.)  Prouerbialc  modo  di  parlare,  cioè.  Per  vna 
lòia  morte  habbiamo  perduta  tu  tra  la  udirà  falute. 

Et  in  vn  pvNj-.ò,.j'AccA(!lore,&amcP.cioè,invnamorre. 

N ’h'  sCvrat o,‘rL  sol  e.)  O per  libre  nella  trallatione  prefa  della  naue 
rotea,  & deila  tempefta . o per  dimoftrare,  che  egli,&  Amore  fono  rimali  ciechi  perla  , 
morte  di  L.cotne  (e  il  fole  forte  ofeurato. 

Q_  val*  ingegno  a p a r o l e, Sic.)  Non  quel  d‘  Homero , non  di  Virgilio* 
non  di  Demollhene.non  di  Cicerone.  & di,  A paiole.  Con  parole. 

Ai  orbo  mondo  i n o k a t o.)  Il  mondo  potrebbe  parimente  col  fuo  te- 
lìimomo  prouare  il  fuodanno  edere  incomportabile,  fc  non  foife  orbo,  che  non  ve- 
de, che  lìa  caduta  : >lua  gloria,  & le  non  forte  ingrato , non  riconofcendo  di  quant* 
honore  le  foife  la  vita  di  L. 


Caduta  e la  tua  gloria  \ & tu  noi  vedi  j 
„ Ne  degno  cri,mentr’ ella  : ' ^ 

Vtjfe  qua  giu,d' haucr fua  conofccnza, 

Ne  d ’ejjer  tocco  da  fuoi  fanti piedi  : 

Perche  cofa  fi  bella  *> 

Deuea'l  del  adornar  dtfua  prefenza. 

Ma  io  lajj'o  ; che  finza 
Lei  ne  vita  mortai» e me  fiefamo  ; 

Piangendo  la  richiamo  : 

Quello  m 'auanza  di  cotanta /pene  ; 

Et  quello  fola  un  eh  or  qui  mi  muntene* 

Nb  decno  ex i,&c.)  Altroue ijo.a.u.  . . _ / 

7{on  la  conobbi  il  mondo, mentre  l'hebbe: 

Conobtl'io,  eh  ' a pianger  tjni  rima/t. 

Ioail.l.io.  2yrc  nmndtu  eitm  cognouit.  : ' ' , ** 

Maio  l asso.  ) il  quale  la  conobbi. 

Piangendola  richiamo.)  Come  feguita,  Oìme  terra, Sic. 

Qv  e sto  m ’ a v a n 7 a,8ìc.J  Piu  non  ifpcro  cofa  alcuna,  fc  nonimaginationt. 


Oime  terra  e fatto  iljuo  bel  vifo  j 
Che fole  a far  del  cielo , 

Et  del  ben  di  la [u  fede  fra  noi. 

L * inuifibil  fua  forma  è in  paradifo 
Difriolta  di  quel  velo, 

Che  qui  fece  ombra  al por  de  gli  anni  fuoi  j 
Per  riuefl ir fen  poi 

. Vnaltra  volta,  dr  fnai  piu  non (fogli ar fi  -, 
Quand'alma  & bella  farfi 
Tanto  piu  la  vedrem  ; quanto  piu  vale 
Sempiterna  bellezza,  che  mortale. 


aa  ì 
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Cht  sol# a far  del  cieloj&c,)  Veggendofiilbelvifo,ficredena,éhe 
il  cielo  forte  cofi  bella  cofa,come  li  ragiona,  poiché  perpruoua  fi  vedeua  quella  co- 
là cofi  bella. 

L’tkvisiBti  s va  forma.)  A gliocchi  de  mortali,  che  1*  anime  fono  inui- 
flbilt . & chiamala  Forrtn,  perche  I5  anima  èia  forma  dell*  huomò.  Et  cofi  con  l’im* 
ginatione  fi  va  traftullando, penando  a beni  prefenti  fnoi,&  futuri. 

'Di  qvÈl  velo.)  Di  quel  corpo,  i8$;b.s. 

Che  poi  c'haura  riprefo il fuobet veto,  perche  $8.3.10. 

— membra  fanno  a l' alma'telo. 

Che  qjvi  fece  ombra  al  fior  degli  anni  svoi.)  Gii  anni  di 
I..Houeuano  eflcre,  pogniamo  70.  ma  il  corpo  non  1*  accompagnò  fc  non  . che  fu- 
rono il  fiore  dcglianni,&  la  miglior  parte,  fiefente  quel  detto  di  Terentio, «ini 

autndecim  Hot  ipfe. Ouero  intendi , che  il  corpo  di  L.  fece  ombra  mentre  ville 

tn  tcrraall’ anima  dj  lci,chefuil  fior  di  tutte  le  donne  dell’ età  fua.i7oib  i). 

Ù ■ ft*  V fior  dtgQanni  fuoi. 

Per  rivestirsene  Il  di  della  rcfurrcttione  de  corpi . Già  fé  ne  vclU,  quam- 
dofuconccputa. 

.A  pie  decolli,  out  la  bella  f/fix 

Thrtfe  de  le  terrene  membra  pria.  llj.b.l. 

Chepoi  c'  hauti  riprefo  il  fuo  bel  relo. 

Se  fn  beato,  chi  la  fide  in  terrai  - - , , ' , 

v H or  che  fìà  dunque  a riuedtrla  in  cielo.  . , 

Qv  a n do  al  ma.)  Gioè>diuina,&  immortale;  ' * 

. -il  Piu  che  mai  bella  (jr  piu  leggiadra  donna  : rC' 

i Tornami  in nnzi\  come  r f k ,x? 

La  ideile  piu  gradir fua  villa finte. 

QueB'edel  viuer  mio  /’  t ma  colonna  : 

L ’ altra  e 7 [ito  chiaro  nome  5 
Che fona  nel  mio  cor fi  dolcemente. 

Ma  tornandomi  a mente» 

Che  pur  morta  c la  miajpcranza  viua 
Allhor,  eh  ' ella fior  ina  ; 

Sa  ben  amor, aitai  io  diuento,  (jr  fiero  , . . . - * h 

• Vedal  colei  \cn'e  horfiprejfo  al  vero. 

Piv  che  mai  bella,  &c.)  Óltre  a quello  penficro,  ella  grappare  inanri 
infogno,  per  imaginatione.delJa  quale  apparinone  in  fogno  parlerà  di  lotto. 

Come  La  dove  piv  gradir  sva  vista  sente.)  Quella  è la  ca- 
gione, perche  gli  appaia,  che  fa,  che  la  fua  villa  aggrada  piu  al  P.  che  aniuno  altro. 
Qvest’  e'  del  vivfr  mio  l’vna  colonna.)  Traflati on e prefa 

i edifici, che  fono foftenuti  dallecolonne  137.3.19.  con  quella  donna. 

Ch'ili  die  per  colonna  De  la  fua  frale  rifa 
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L’altra  e'’l  svo  chiaro  n o m e.)  / me  piacerebbe  intendere  della 
chiara  fama,&  del  buono  nome,di  che  il  P.godc  net  cuore.  Si  può  anchora  intende 
re  dd  nomeproprio  di  L.  che  Tuona  fi  dolcemcntcnd  cuore,  perciochcnon  la  chia- 
ma con  la  bocca  ma  col  cuore. 

Quando  i muo  no  i [offiri  a chiamar  voi» 

E' l nome,  che  nel  cor  mi  fcrijfe  dimore. 

• • • ■ . * "■  " . f ‘ «Et 
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DEL  PETRAKC  Jf-1  7 

Bf  ferite  cerbi  hi  flora  piato  fa  di  certo  martire , a cui  fu  partito  il  cuore:&  trouato- 
ui  ferino  Giefu- 

Ma  iornan  oom  i.  Sic.)  Quali  rifeotendofi,  & trouando  quefte  vane  ima- 
ginationi)  corna  nel  primo  penfìcro  del  danno. 

Ghb  pvr  moria  e'  la  mia  speranza  viva,  all h Or  ch’el 

LA  FI  OR  tv  A.)  Ut.  ~Amor  quando  fiorì*. * Miafpcme. 

H or qui  intendedi  L-  laquaUhiama  Suafpcianza.&la  intendedella  mercede  {pe- 
nta,la  quale  i legg’fti  chiamano  Spati  approbatam  à iure  Adunque, allhor  eh’  ella  fio 
rÌiU,cio  è non  era  ne  per  età.  ne  per  atttoni  lodcuoli  vecchia  lix.  a.  17. 

Oue  nacque  colei,  c'  battendo  inaiano  • ; * . ~ , 

MÌO  cor , in  fttl  fiorirti  t'n  jut  far  frutto 

£ gita  al  cielo Mà  altrouedice  il  contrario  iz?.b.if. 

"Pieno  trayl mondo  de  fuot  honor perfetti. 

Et  spero  ve  dalco  lei.)  Htlperojche  colei  ìlveda.  & coli  ha  difetto  di 
Che.  Ut  dice  Spero,  perche  non  ci  ha  certezza  alcuna, che  t morti  nel  lìgnorc  fappia- 
no«  fatti  de  vtui.  Ma  (c  gli  fanno,  per  ciò  gii  fanno , che  riguardano  nel  voltodi  Dio, 

. il  quale  gli  riucla  Joro.&  per  ciò  loggiunge  eh  'e  bar  fi  prtjfo  al  vero,  cioè  a Dio,  che  c 
venta liinplicilfima  ijx.  a.to. 

tìor  nel  tolto  di  lui , chi  tutto  ycdet  ,:V 

yedi'lpiio  amore  &C.  * 

" V 1 » ' ■*.  . v 1 '*4#  'OOwQf  \ fi  M. 

Donne  voi  \ che  mir all  e/ita  beltate, 

, Et  L'angelica  vita 

Con  quel  c e lesl+por lamento  in  terra  ;•  ; 

Di  me  vi  doglia , dr  v me  am  pittate } 

Non  di  Itti  eh'} /alita  . v- 

A tanta  pace,  dr  d?  ha  lafciato  in  guerra  % 

' ~ • Tal  i ches  'altri  mi ferra 

Lurido  tempo  il  camin  da fcguitarla  j 
Quel,  eh  'amor  meco  parla. 

Sol  mi  riten^h'  io  non  recida  il  nodo  : 

Ma  e ragiona  dentro  in  certa l modo  ; 

- Adduce  le  donne  a prouare,  chela  perditafuafìa  lbtar.rande.&confì«fera,ehe‘ 
dice  ad  Amore,  Tu  il  ftnti,  & al  mondo,  CT  t*  noi  vedi , Si  slje  donne,  fo  i che  mira* 
tit.  Atuor,  lì  come  dco  conobbe  la  bellezza  di  lei,ma  non  il  mondò, lì  come  profitto, 
&(chifatoda  lei.  & le  donne  la  mirarono,  lìcerne  quelle, che  honeftamemenrepof. 
lono  mirarla.  Et  è luogo  prefo  da  Dance  nel  Conuic.  Dico, che  qual  donna  gentile  non 
crede  quel, che  io  dieo,che  rada  con  tei,&-  miri  li  fi+ot  «tiiÌT^n  dico  quale  Intorno, perette  » 
piu  fonefcavientepcr  le  donne  fi  prende  efitrienliì,  che  peri1  lutano.  i . v 

Sva  relt  aoe.)  Riguarda  il  Corpo, fcloggiunge,  Jit  l •angelica  vita 
Con  q^vel  celeste  port a MEN  ro.yCici* leggiadria cèleftejaqhale 
è marauigliofa  piu.perche  era  111  cerra,  doue  non  lògliono  cìfcic  fe  non  cofe  rettene» 

alerone  5^.  b.  1 6.  Il  diuin  portarti  tnto 

Non  di  le  1.)  Teme, che  altri  noircreda,  che  egli  «’affliga  per  li  perdita  di  ■ 
lei , il  che  le  feemerebbe  lode. 

Tal  chf.)  E‘ da  leggere,  Tal  eh’ è,  Sci’ ordine  è tale.  Tal  elicè  da  fcguitarla, 
«•altri  mi  feria  lungo  tempo  il  camino,  aoc,  Se  la  maturami  prolunga  la  via,  c da  * 
romperla, 
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s PARTESECONDA 

Ch*  io  non  recida  it  nodo.)  Sente  1* hiftoriad’ Aleflandro,chc ic- 
cifc  i & non  ifciolfe  il  nodo  gordiano. 


.b. 


Pop  freno  al  gran  dolor  5 che  ti  trdfiorta  : 
Che per/òuercbie  voglie 
Si  perde  7 cielo , cue 1 1 tuo  cere  afiìra  ; 
Dou'c  viua  colei,  ch  'altrui  par  morta  j 
Et  di Jiic  belle  fio  glie 
Se  co  fior  ride  j & fioldi  te fofiira  5 
EtJuafama,chefijra 
In  molte  parti  anchor  per  la  tua  lingua, 
Prega  che  non  extìngua  -, 

Anzi  la  voce  alfiio  nome  rifihiari  j 
Se gliocchifiuoi  tifur  dolerne  cari 


* v 


Pon  freno  al  gran  doior J Sen. in Hercule Octce. 

Friend  dolorem . . « 

Ch*  per  soverchi*  voglie»  &e.)  Bocc.  Figlinola  mia  non  dire  di  *•- 
/erri  -recidere , percioehe,  ft  tu  l'hai  <jui perduto,  recidendoti , anche  nell'altro  mondo  il 
perdtrtfti  ,pcrciochc  tu  n 'andre/li  in  inferno  , la  doue  io  Jòn  certa , che  la  /uà  anima  non 
e andata. 

Ch’ai  trvi  par  morta.)  ìéf.a.z 6.  . . 

Fina  Jòn  to,&  tujei  morto  anchora, 

Difi'tìla,  & J'eraijemprc,  tn  fin  che  giunga  V . \ 

Ver  leuarti  di  terrai’  rltim  * bora. 

£t  di  sve  belle  s pogl  1 e.)  D’hauei  e vinto  il  mondo>&  fe  ftefla  134.0.6 

et  io  gioitene  anchora.  Finti' t mondo, & me  fiejfa 

Et  sol  di  te  sospira.)  133. b.z8.  Utrifl'ondt 

Del  pianto,  di  che  mai  tu  nanfe  fatto 

Con  l 'aura  de /offrir per  tanto  /patto 

Tajjan » al  del,  & turbali  la  mia  pace.  134.t7.z4. 

& ella  il  rotto  * *'■+_  ■■■■■. 

Con  le  fue  man  m'ajciuga,& poi  Soffrirà 
« Dolcemente.— 

Et  sva  famX,  che  spira, &c.)  L’ordine  c rate, Et  Laura pnega, che 
la  lingua  tua  non  cxnngua  tua  fama , la  quale  fpira  in  molte  par»  per  la  tua  lingua, 
anzi  priega,chc  l i tua  lingua  rifehian  la  voce  al  luo  nome . Spirare  è eflere  viua,  ma 
non  chiara,  laonde  domanda, non  che  caccta,che  farebbe  vno  Ipegnerc  la  fpirante  fa- 
ma, ma  che  dichiari  la  voce,  6c  canti  del  Tuo  nome,  cioè,  della  fua  gloria.  Horat. 
id*od Jfriro&  placco  fi  placco  tuumefl.  Staltroue, 

* •'  ffrirat  adhuc  amor. 

Fin xntjtit  commi fft  calarci  . r 

*Ai>ifi*.£dJbus  puell a. 

Ne  C.vri.)  Ocari.  Neper  O, alla prouenraJe. 


■ * 


Fu  gì  * Ifireno , e 7 verde  : 

Non  t * apprejfinr  5 oue fra  rtfi>,o  canto  \ 
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D E'L  P)E  T R'A  R C A.U  <►«* 

Canyon  mia  no  ; ma  pianto  : 

Non fa  per  te  di  star fra  gente  allegra 
Vedoua fion folata  in  vetta  negra. 

Moftra,  che  quella  canzone  c di  materia  dolorofa,  & ammonircela  ,che  fuggi  il 
Tereno,  e ’ I verde,  cioè,  cola,  & colore  allegro.  & che  non  iftia  tra  gente  allegra,  quali 
come  le  folTe  donna  vedoua  vellica  a bruno.  L’ altre  canzoni  fi  logliono  cantare, nc 
giorni  fereni  ne  prati  a balli,  di  quella  non  fi  fara  coli. 

ìA  — - ^ mL  . a AÈrì  j U \ 

Sonetto  it* 

O che  la  ragione,o  chealcuno  amico  il  volcìTc  confolare,non 
vuole  riceuere  alcuna  confolacione.Pone  in  tre  modi  Ufuadifa- 
uenrura  della  morte  del  Colonnefe,&di  L prima  Cotto  figura  di 
fpczzamento  d’vna  colonna,&d  vn  lauro  poi  di  cofaperduta- 
vltimamcte  di  ruberia  di  ceforoEt  col?  è da  indirizzare  la  còfola 
rione, Grande  è il  danno, ma  rimedio  noci  ha.Rifponde  ilP  chc 
ciò  è vero.hòdimeno  co  tutto  che  fappia,  che  s‘  affligga  in  vano, 
altro  non  nepuo,efl*èndo  desinato  a piangere,  Se  a cruciarli.  Se 
quali  a pruoua  del  fu o piamo  foggi  unge  vna  ientenriada  farlo 
perfeuerare  nel  pianto. 

» 

Rotta  è l'alta  colonna , e 7 verde  lauro  ; 

Che fa  ce a n ombra  al  mio fianco penfero  : 

Ver d ut  'ho  quel  ; cheritrouarnon  (pero 
T>a  7 Borea  a /’  Aufiro,o da  7 mar  Indo  a 7 Maturo. 

Tolto  m ' hai  morte  ilmio  doppio  thefauro\ 
che  mi  fea  viuer  lieto , (fi gire  altero  j 
Et  riti  orar  noi po  terra, ne  impero. 

Ne  gemma  orientai,  ne forza  d 'auro. 

. Ma  fi  confentimento  e di  destino  j 

Che pofiio  piu  | fi  no  haucr  l 'alma  frisi  a, 

Humidi gliocchifimpr  e,  e 7 vifi  chino ? 

O n olir  avita,  eh  'e  fi  bella  in  villa, 

Com  'perde  ageuolmentc  in  vn  matino  J & 1 ^ - 

<g uel,che  'n  molt  'anni  a gran  pena  s 'acquili a. 

■Rotta  e'  i’aita*coionna.)  Morto  c il  Colonne!!;  fignor  fuo,che 
fuol  chiamar  Colonna,  f.a.iy.  Gtoriofa  colonn a.—  ■&  lo^b.y. 

Vn  lauro  -verde,  pria  gentil  colonna. 

Sparlandone  di  morto,&  hauendo  nfpetto  alla  via»  le  aggiugne,Aln.  ttfi.a.4. 

Et  fi*  già  di  valore  alta  colonna.  , . 

Iacea n ombjaa.)  Al  lauro  verde  fi  conueniua  il  f»re  ombra,  ma  alla  co- 
lonna non  coli. 
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I»’  PARTE  SECONDA 

Al  Mio  stanco  pe  n st  k o.)  Trattar  one  prefa  da  viandante,  che  fianco  fi 
ripr.fi  all*  ombra  d’ vn  albero,  tantoché  ri  Ocra  le  forze,  cioè,  in  tutti  Cuoi  affanni  ri- 
trouaua  rtfngerio  nella  benignità  di  quelle  due  perione. 

Pfkdvto  ho  qv  e i,&c.)  La  cola  perduta  fi  cerca  in  luogo . & luogo  è den 
” tro  da  quelli  quattro  confini.  * 

Tolto  m’hai  morte.)  Ecco  la  ruberia.  „ 

Jt  mio  doppio  thesavro.)  Il  Colonncfe,&L. 

Che  mi  t e a viver  lieto.)  Riguarda  L. 

Et  gire  altero.)  Riguardali  Cclonndc. 

Et  ristorar  nol  po.)  Non  iì  può  ricattar  per  cofe  preciofc,  che  fono 
terre  no,  fi  gn  or  ù,  per  gemnia,ne  per  oro. 

. Ne  gemma  oriental.)  Tibul.  1 

T'ite  tibi gemmarum  tfutequid ftlìciburvndi* 

. . T$ajciu*ryEoi  yttà  marii  yndarubtu  itff.a.Ii.  * 

Di  gemme  orientali  incoronata 

Ma  seconsentimfntoe'di  destino.)  Vero  è.chein  vano  tn’aC. 
fatico,  & ni’  affanno  .che  ne  trouar  fi  può  il  perduro , nc  nftoranl  tolto.  Ma  Se  ,per 
Poiché,  confi  ntunemo  è di  delfino,  che  k>  faccia  cofi.  Et  cofi  da  lacolpa  delfuodo- 
1 et  fi- al  delfino. 

Che  posso  io  piv.)  Intendi  Fare. 

Se  no,&c.  Et  nota  Se  no,  in  vece  di  Se  non. 

Hvmidi  g Hoc  chi.)  Riguarda, Viucr lieto. 

E’l  viso  chino.)  Riguarda,  Et  gire  altero.  Dante  nella  Vita  nueua» 

Et  fofpirando penjojo  yenia 
Ter  non  yeder  la  gente  a capo  chino. 

Com.)  Percome. 

Qvel,  che’n  molt’anni  a gran  pena  s’acqvista.)  la  bel- 
lezza,& la  robufiezza  del  corpo,!’  Inibito  delle  virtù  dell’ animo)’ arte,  gli  honon)e 
ricchezze, & fimih  colè,! e quali  co  gii  anni  s’acqmfiano,&  vegono  ai  colmo.  181^1.7. 

rn  * bora  jgombra 

Qutlycbt  ’ n moli  ’ anni  a pena  fi  ragnna ► ' . 

Canzone  ir. 

La  cagione,che  inducete  il  P.  a fare  quella  canzone  èmanife 
ftaper  loTonetroapprefio.Tentapdoadunque  Amore  di  fareina 
inorare  il  P.di  nuouo  per  al  tra  donna,  dice  egl  i,cfic  bifogna,  che 
faccia  rifufcirareL.  & rherinuoui  rutte  le  fuc  bellezze, le  quali 
parcicolarmcrc  perfeguita,&  fono  qucfte.Tutta  la  maniera  delle 
factezze^&fpetiaJmence  del*  vifamgcneraJe»Iavoce,quanro  ap- 
partiene alcanro.  lo/guardoamorofo,Jeparole,lechioir)e  moli 
fe  dal  vento,  poièiaripigliando  tutte  quefte  bellezze  in  genera- 
le <5:  confnfamentejfoggiugne,  che  poi  che  «gli  non  le  può  riero- 
tiare,  non  èperinamorarfi.  In  quefta  canzone  feguira  Orpheo,. 
che , ritoltagli  Euridice,  Iprezzo  tutte  f altre  donne. 

33  t^imor fe  vuo  eh  ' i torni  a [giogo  antico. 

Come  par  che  tu  mojìri  'vn  altra  prona: 

Mcrauigliojk  & nona  5; 


Per 


DEL  PETRARCA.  « 

Per  domar  me,conuienti  vincer  pria. 

Il  mio  amato  theforo  in  terra  trotta. 

Che  m’ìnafcofo,  ond'  io fon fi  mendico  • 

E' l cor  faggio  pudico,  . ...  , .. 

Oste  fitol  albergar  la  vita  mia  : 

Et  s ’ egli  è ver,che  tua pot enfia fa 
Nel  ciel  fi  grande,  come  f ragiona, 

Etnelabijfo'y(perche quijranot  ' '*  • , 

- Quel,  che  tu  vali  drpot,  - •-* 

Credo  cheH finta  ogni  gentil  per  fona) . ; ' 

RitogU  a morte  quelfCh’ ella  n*  ha  tolto  i 
Etrtponletueinfegneneìbelvolto. 

Al  giogo  antico.)  Ad  inamorarmi.  die  è flato  lungo  tempo, mentre  L. 
è viuuta , come  vn  giogo , & molcftia.  Trai*  altre  maniere  di  pene  attnbuifce  il  Pii 

giogo  ad  Amore,8^.b.d. non  fonoanchor  mojfo  ^ 

Dal  iti  giogo  pi»  volte  indarno /goffo.  4l.tl.i0. 

Diff,  oime  \o,&  le  catene,  & 1 ceppi 

Erart  piu  dolcijSiC. * 

Laonde  foggi  unge , Ver  domar  me.  fi  come  anchora  i;8.?.i. 

* Quando  ad  vngiogo,&  in  vn  tempo  f»i»i.  0 

Domita  /’  altererà  degli  dei. 

Et  degli  huomini  vidi  al  mondo  dini. 

Et  fentc  1*  via  un  antica  di  mandare  i vinti  per  Rifamia  folto  il  giogo,  ne  fi  parte  dal- 
la trafiatione  de  buoi, dicendo Domare.&  e affai  meglio, che  non  e quello  dì  Mufco, 

. J A rty*  jS  edcXtUfrnftput  fitXiten 1 htf/jtftt. 

Il  mio  a m ato  th  eso  to.)  Il  corpo  diJL  il  quale  chiama  Theforo,  per* 
che  è afcofo  in  terra , & pero  ben  foggi  unfe, 

Che  m ' e nafcoflo . vnd  ' io  fon  jì mendico. 

chela'nfeltciu  Tua  non  confiflcua  fe  non  ncll’efler  le  bellezze  nafcole.  Etcofidu 
inoltra  quanto  foffchonefto  il  fuoamore,chefi  contbntaua  della  villa  fola.  • 

E’l  cor  saggio  pvdico.)  Pone  Cuore  per  l’anima,  la  quale  s’ è diui& 
dal  corpo , nella  quale  la  vitamialuol  albergare . alia  platonica . ripenfgndo  Tempre 
alle  virtù  infufe  & acqui  (late  di 

Et  i*  egli  r'  ver ,&c.J  Quello  luogo  ha  tra  u agl  iato  alcun  nobile  intellet- 
to, il  quale  dice.  Ben  veggo  io,  che  la  potentiad’  Amore  fa  di  bifogno,che  grande  fia 
incielo.fefideejriuocaredilafu  1*  anima  di  L-& che  medefimameme grande  fiain 

3 licito  mondo,  Teli  dee  far  rifureere  il  corpo  di  L.  ma  non  foachc  faccia  di  bifogno 
1 potenza  nel  abiffo , nel  quale  L.  non*  con  parte  alcuna . Laonde  fi  faccua  a cre- 
dere, che  il  P.hauefle  fentitacetta  opinione  poetica  jche  quantunque  ne  corpo  ne  a- 
nima  di  perfona  foire  dannata  allo’  nfcrno^vuoLe  non  dimeno, che  l'ombra  vada  al- 
io ' nferno.  & adduceua  quel  di  Virgil.  # 

Et  nunc  magna  mei  fui  terra*  ibit  imago. 

Et  pare, che  folle  opinione  d'Ennio,conic  racconta  Lucretio, 

Et  p grarttreatamen  effe  Jtcherufìa  tempia 

Enniur  aiterai*  tapoaù  ver  fi  ut  eden*,  HiC.  _ 

Ma  noi  crediamo,  che  fia  lìmplice  ricordo  delia  potenza*!'  Amore,  la  quale  è diftufa 
per  tutto  il  mondo-in  cielo,  interra,  Sani  nferoo,&  fia  ilfeottmento.  Se  vero  è, che 
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ia  potenza  tua  fi  a cofi  eccellente,  come  fi  ragivna,fa  quella  pruotfa.  cioè,  fe  puoi  far 
tante  altre  cofe,  fa  anchorl  quella.  Ne  punto  mi' piace  quella  fpofitione,che  dicc,A- 
btfTo  per  Purgatorio,  volendo,  che  dica  Cielo,  fe  folte  già  montata  la  ftr.neli’  Abiflo 
fc  anchora  non  folte  purgata,  che  quello  fcemwebbe  lode  a L. Spiega  adunqucla 

tran  potcntia  d*  Amore  per  le  tre  parti  del  mondo.Et  altri  in  quella  guifa  medefima 
anno  dunoltrata  la  detta  potenza , ma  hanno  diutlo  il  mondo  in  ciclo,  in  acqua,  & 
in  inferno.  Come  Apollo  apprellb  Apuleo  nel  Jib.4.  A ^ ^ 

Quipirwis  volitarti  j'uper  albera  cunSlafiaugat,  ^ * 

l-ùwimajitt  sferro  fingali  debilitai.  i-  * 

S^ttem  fremir  ipjt  manina  terrifi cantar,  VvA 

Tluminaqut  borrefcunt,& fiygia  tenebra,  tìc  Ouid. 

7 u jnperoi , tpjitmrjuc  louem,tu*iununa  ponti 
Vidadonw,rpfumque  regitout  numina  terra,  ' 

. : Z**1*™  Vitd  cefi'ant. Nel  ciclo  adunque  perOioue,&  per  gli  altri  dei. 

Nel’  ab  1 ilo  per  Plutone, & per  Proferpina. 

HJ  KE  v abisso,  PfH  cut  Q.V t FHA  No^&c^Luoeoèd'OuiiLnelto. 
del  i.lct.f'icit  amorfiuptra  deus  hic  benenotiu  in  ora  et}.  ■ , . 

. ~4nfit  & hu , dubito,  Jed  (ir  htc  tamen  augurar  e file, 

, fi>V4qHtfi*ct*riimn  efi  mentita  rapina, 

r'oKjuayuìiHnxhamjy. ragiona  dJ  inferno,  & diPlutone. 

•S»TrK1POiN  LF  TVE 'insegne  nel  bei.  volt’q.)  Infegned’Amorea» 

po!i<f>.hprendonopcrarditexza&picrunuooed,anuate.65.ai;.  « • - 

Talhor  armatone  la fronte  vene,  * 

lui  fi  loca, & ini  pou  fua  mfegna. 

Alcuna  volta  fignificanojmperio,&m)litud,amore.i5.;.b.8..> 

Dal'  injegne  d' amor  andar  folinga. 

1 • t fe  A . i | ^ >.  i.  - C,  m — ..  t ^ 


, fe'  - fe  ^ 
* * \m 


Alcuna  volta  dipelinone  & inchinatone  ad  amore. 

’Perch  ' al  vi  fi  d ' amor  portaua  infegr.j. 

Ma  qui  lignificano  le  nobilitine  bcllezzvfii  L,  Simil  cola  dicc  Horat.i.epìfl. 

, reddes  . 

Torte  Utufì  nigrùs  angufia  fronte  capili». 

m Riponi  entro' l bel  vtfo  il  vino  fante,  , ' " ^ 

Ch'era  mia fi  or t a 5 cr  la  fio atte fiamma,  ; <*» 

Ch  ’ anchor  lajfiom  ’ infiamma 
Ejficnd 0 ffent a\h or  che  fica  dunque  ardcncioì 
; ‘ E non  fi  vide  mai  cerno,  ne  damma 

V ■ • . • • Con  (al defio  cercar  fonte ,ne  fiume  j 

Qual  io  il  dolce  cofi  urne  ; • ' 

Ond  ’ ho  già  inolio  amaro , & piu  n ’ attendo  ; 

Se  ben  mefieffio  & mia  vaghezza  intendo  $ 

Chemi fa  vaneggi arfiol del penfiro. 

Et  gir  m parte, oncia  firada  manca  5.  ”,  >*  : 

Et  con  Umente  (lanca  .1  *h 

C ojaj egwr,  che  maigiugnermnjpero.  . . u 

Hor  altuo  richiamar  venir  non  degno  : •»*  ^ 

Chefignorta  non  hai  fuor  del  tuo  regna . 


1U&. 


at- 
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’JXi  ' t:  %/p> 
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1,àXÌ  f : 
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mja  hohta.)  Par , che  intenda  degliocchi. 


VIVO  LVME,  CH’ERA 
Gentil  mia  donna  « veggio 
7iel  mouer  de  vofir*  ocelli  vn  dolce  lurrtty 

Che  mi  mojfra.  Li  v/4,cA>  ’ al  e ielrondùc e,  ' ■ , ’ * ' 

Oètrafiationeprefadalumi,cbe  fi* pongono  ne  porti,  che  fono  feorte a nauigantr 
notturni, oda  lumi  ,*he  fi  mandanoau3nrfviandànn  notturni.  Et  chiamalo  Viuo, 
quali  gli  altri  lumi  in  comperatane  di  qoefto  fieno  morti.  Vero  è, che  fi  dee  inten- 
dere della  lucidezza  del  volto. 

La  soave  fi  a m ma.)  Hauendo  detto  Lume,  foegiungc  Fiamma,  come 
Tuo  effetto.  & in  tende  del  la  roffezza  delle  guancic, che  per  iTmilitudine-dt  color  8t  di 
calore  vitale  chiama  Soaue  Fiamma.  ^7.3.11. 

Et  le  ouancie  eh  ' adorna  vn  dolce  foco. 

E non  'si. vide  mai  ci  avo.)  Salmo  ^i.l.S^uemodmodum  ceruurgloci- 
Ut  ad  font  em  ,ujtearnm. 

Qva'l  io.)  V’ha  difetto  di  Con  ,Con  qualedefio  iocerco  tl  dolce  co/lume  t 
cioè  L.  o 1*  vfato  amato  amore  di  L.  il  quale  chiama  Coftume , perche  non  ha  mai  a- 
mata  altra , ne  cerca  d’amare  altra.  & dice  Dolce,  acci  oche  altri  non  credette,  che  per 

* continuanza  quello  amore  gli  rincrefcette. 

Dolce  costv ME.)"lntende  l’ edere  infiammatodaIlafiamma,ilchea  lui 
erabomaicoftume^dolce.&fcntc  l’hiltoriadi  Mitridato  ,cheeraauezzoamangia- 
teil  veleno  ijf.  a.  14. 

0 poco  mel,  molto  aloe  con  file,  , 

In  quanto  amaro  baia  mia  vita  attera  * 

Con  fu*  ftlfa  dolccxzf.  ; 

.(3  n u’  ho  già  molto  a m a ro.)  Io  non  intendo  della  morte,  ma  delle 
palloni  (ottenute in  amore,  mentre  Laura  vjtTc. 

Et  piv  n’ at-t  e n oó.)  Per  quello  che  egli  foggiugne. 

* S-E  RSN  ME  STESSO  ET  MIA  VAGHEZZA  I N T E N D O.)  Suo  difidcrio 

è d’ amar  L.  con  tutto  che  morta,  & egli  è pv.fcguire  quello  filo  dtlìdeno. 

Che  mjl  fa  vaneggiar  sol  d^l  pENSBRo.)CioèfoIamentepen- 
Cmdo  lo  quéno  per  Laura  mortadelle  gli  altriamanti  fogHono  per  le  lor  donne  vi- 
ve fare,  cioè  vaneggiare . & è quel  die  ditte,  t A \tnc}jqr  lajjb  m' infiamma.  Etdi,  Del 
penfero , cioè  per  cagion  dclpcnlìcro.  Pcnfandoui  Hor  cr.e  farebbe  con  la  vift3jCon 
1’  vdira  &c.  \ 

Et  gir  in.  parte,  ove  la  strada  manca.)  Sponc [quello, che 
haucua  detto.  Vaneggiare.  Manca  la  ttrada.quando  non  fi  pénfa  delle  criature  quel 
lo,  che  penfar  fe  ne  dee  .0  troppo  fidandoli  m loro  ,’o  troppo  riputandole  ^ado- 
randole. O di  meglio , che  Vaneggiare , mancare  la  llrada,  & Teguire  colà , che  non 
ifpera  giugneré,  è amar  Laura  mòrta,  coni  e le  folTe  viua. 

Che  signoria  ^on  hai  fvor  del  ivo  , regno.)  Mòdodipar- 
Jare  prouerbiale.  11  regno  si’  Amore,quanto  è al  Petrar cotanto  fi  ttendèua, quanto^ 
ftcn^euanó  le  betlCzzcdi  Laura. . 


•ì\. 


fammi fentir  di  quell' aura  gentile 
Di  fuorvi  come  dentro  anchor fi  ferite  \ 

La  qual era Pojfeùte 

Cantando  a’ acquetar  li /degni  & Ulte  3 

Difirenar  Utemfejlofamcnteì 

Et  fgombrar  d' ogni  nebbia  ojcurd  & vile  j ' 

Et  alzana  'l mio /lire  * 
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Scura  dife,dou  'hor  non  por  ia  gire. 

Agguaglia  la  fperanza  col dejtre  ; 

Et  poi  che  l'alma  è in  Jua  ragion  piu  forte  ; 

Rendi  a gUocchi, a gli  orco  chi  il  proprio  obietto  j 
Senza' l cjual  imperfetto 
È lor  oprar, c'  l mio  v mere  morte. 

Indarno  hor /òpra  me  tua  forzai  adopre  j . 

Mentre' l mio  primo  amor  terra  ricopre . 

Fammi  sentir  di  QYtiV  avra  gentile  di  fvo*  j Parla  dell» 
•voce, in  quanto  appartiene  al  canto,  ^prende  l’aura, ciò  è il  fiato, cheè  materia, onde 
fi  forma  ia  voce,  lì  per  ifcherzare  con  la  fimilirudinedel  nome  fuo,  fi  perche  proprio 
è dell’  aura  di  far  fcrenira,di  cacciar  la  nebbia,  & di  Iguane  in  altp.  Ondeegliinvaga 
&marauigliofa  maniera  adorna  quella  danza. 

Di  fvo*.)  Vd;ndo  con  gli  orecchi  il  canto  fuo.  ‘ ’ 

Si  come  dentro  anchor  si  shnti.J  Perimaginatione. 

Et  sgombrar  d’ogni  nebbia  oscvra  et'  vile.)  Cioè  -d*  ogni 
Concupifceuole  & villano  appetito. 

ET  alzava ’l  mio  sti  LE.)  Tre  effetti  faccua  in  luti)  canto  di  L.gli  miti- 
gauagli  affanni. lo hberaua  didishonefto penfiero.&  l’ aiutauaprendendòtorfe dal 
canto  dilei  l’ideaa  comporre  piu  degnamente,  che  non  comportauano  lei  forze 
Tue.  Et  dice,  che  l’alzaua  fòpradife.cio  èinguifa.che  era  più  ecccllentedifc  ileffo. 
E'  parlatura  vfata  da  Latini,  Efi  Jtipfo  maior.  Superai  feipfum. 

Aggvaglia  la  speranza  col  desia  e.)'  D elìderò  io  di  godere  L, 

ma  noh  lo  fpero , offendo  morta,  onde  di  Copra  diffe,  & con  Ia  mone Ranca, 

Cojk  feguir?  che  mai giugntr  non  /pero.  * • 

Tu  adunque  fa , che  lafperanza  fia  pari  al  defio.aoè,che  tanto  fpcraf  poffa , quanto 
defidero.  ci6è;fa,chel^tdrniviua^:hecofipotrofperardtgoder  L-cheèil  mio  defio. 

Et  poi  che  l'alma  e*  in  sva  ragion  piv  forteJ  Per  morte 
non  può  l’ anima  dèi  P.cffere  facciata  dalle  fue  ragioni, 8c  dalla  poffeffione  di  godè, 
re  con  la  memoria  di  Lauta.U  Che  non  auiene  de  (entimenu  del  corpo. 

P i v forte.)  Di,  che  non  rimette  delle  fue  ragioni.  Sìmile  164.  a.  14. 
'Contraiamone  in  f/*a  ragion  fi  rea. 

REtiDI  A GttoCCHI,  A Gli  ORECCHI  I L “PROPRIO  OBJETToJAp 
preftamenroper  la  fianzafeguente.  Fach’  ionucggia,&facriamifi  vdir. 

StNtA’L  Q.VALE  iMPERfETjo  e'  lor  oprar.)  Senon  foffecolore, 
in  vano  CI  farebbe  fiato  dato  dalla  natura  il  vedete,  fé  non  folle  fuono,  in  vano  l’ edi- 
to. Dice  adun  que<>  che  gli  occhi  Puoi  ,che  foleuano  hauere  peroggetto  Io  Iguardo  di 
L.8c  gliorecchi  il  (nono  dclle.parole  di  L.  non  hanno  operati one"perfetta,m a imper- 
fetta. fct  Imperfetto  oprar  ha  riguardo  aL*  alma  è in  fua  ragion  piu  forte. 

I n d a h n o.)  Per  altra  donna. 

fa  i 1 

Fa,  eh  * io  nueggiail  bel  guardo  > eh  ’ vn fòle  ' - ■ 

Fu fopra  ' [ghiaccio, ond'  io (òleagir  carco , \ * 

Fa,  eh  ' io  ti  troui  al  varco  ; 

Onde fenza tornar pajfo'l mio  core. 

Prendi  i dorati Jhralt,  & prendi  l'Arco  5 


Et 
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Et facciamip  vdir fi, come file. 

Col  feto  n de  le  parole  ; 

Ne  le  quali  io  'mpafai,cbe  cofa  e amore. 
Moui  la  lingua  5 ou  ’ erano  a tutt'hore 
VtJJfoJhgùnamliOÌt  * io feti  prefi  ; ó't’efea, 
Cb  ' / bramo  fimpre  : e i tuoi  lacci  nafeondi 
fra  i capei  crcjpt  & biondi  : 

Che' l mio  voler  altroue  non  s ’ inuefea.  * 
Spargi  con  le  tue  man  le  chiome  al  vento  : 
lui  mt  lega  ; & può  mi far  contento. 


« / 


V 

yàt 


107.*. 


Fv  sopra’l  ghiaccio.)  Intendila  doreria?,  che  egli  tiaueua  contri  A- 

nore . • 

Fa  ch’  io  ti  trovi  al  varco.)  Neglhxxh» di L.ÓÓ.b.i^. 

lyidi  .tmor  cht  ttgtiìgcbi  yolgea. 

per  gli  <\oalt,coaic  per  varco, palfò  il  cuore  del  P".  nel  petto  di  Laura  lènza  ritornare 
indietro.  v • ‘o,  . 

Prendi  i dorati  st  r ali.)  Che  mi  poflono  fare  immotare.  Eticriue 
1»  arme  d*  amore,  che  fono  gli  ftrali,  l'arco,  le  parole  di  L.  la  lingua,  gli  hatni,  1»  efca^L 
lacci, le  chiome.  . 9 . , 

Et  f a ce  1 am  mi  viìtr.)  Intendi  l’arco.  Virgi!  .nel  j.deH*  Eneid.dilTe.^r- 
,Hm  finanttm.  ctoc,fcocchi  cheallhoraper  loromore  lì  fa  Parco  vdire.Stat.p.Thcb. 

— tremula:  jae anditi pharetrg  MUrmar. Stat.lib-I. 

TroindemoHtpbarttra4,arciujueirnendefoMoros. 

Gi  i kami,)  Sono lé paroleaueafare-inamorafc.. 

Et  l'mca.)  E'quel rneJc'fimo. 

Et  pvo  m !•  FAR  CONTINI».)  Cola  marauigliofa  , che  il  fuo  contenta- 
mento è nell’  elitre  prigione,  & per  lo  cótrurio  lolconforto  è ellere  libero  per  la  mor 
«e  di  Laura. 


Dal  laccio  d’or  non  fia  mai, , chi  mifecioglia,. 
Negletto  ad arte, e ' nnanellato , & irto  j 
Ne  da  l'ardente  fpirto- 
De  la  Jùa  vifta  dolcemente  acerba } 

La  qual  di  & notte  piu, che  lauro  0 mirto, 
Tenea  in  me  verde  l'amorofet  voglia  5 
Quando fi  vefee  dr foglia 
Di  fonde  il  bofco,& Le  campagna  d'herba. 
Ma  poi  che  morte  è fiata  fi fuperba  5 
Che Jpcz,z,o  7 nodo,ond'  io  temea [campare 
Ne  trouar  poi, quantunque  gira  il  mondo,. 
Di  che  ordifehi  7 fecondo  5 
'Chcgtoua  Amor  tuo'  ingegni  ritentare# 
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Zaffata  è la  jlagìon  sperduto  hail'  arme;  'v  > 

Z>/  c:/;  ’ io  tre maua  : h ornai  che  puoi  tufarmel 

Dal  laccio  d'or  -non  si  a.)  E'  da  fbppli  re,  t)io  voglia,  che  non  fia 
mat  chi. 

Negletto  ad  arte.)  Non  per  melenfaggine,  ma  perche  piu  è vago  il 
laccio. 

Ne  da  l’ardente  spirto.)  Sente  molte cofe  in  quello.  Prima  quello 
di  D.inte,che  gli  amanti  in  inferno  fieno  dimenati  dal  vento  . laonde  defidera  d’ efi. 
fere  allacciato  & dibattuto  dallo  fpirto  vfcentedallaviftadtL.  F.t  Terne  Jalloriadi 
quel  manigoldo  cimbrico,  che  non  potè  in  prigione  am  azzare  Mario,  peri*  ardore 
. . degliocchi.&  fcherza  da  fpirto  trap  aliando  a fpirto  di  vento. 

De  la  sva  vista  d o l c ement  e aceR n a ) L’acerbità  della viftadi 
L.era  dolce,  dolce  in  quanto  recaua  piacer e.&  amoreacerba  in  quanto  raffrenaua  il 
P.da  lafciuia,&  da  fperare  cola  non  licita. 

Quando  si  veste, &c.)  Ottimamente  prefe  quello  modo  di  lignificare  la 
perpetuità  del  tempo  in  quello  luqgo.perciochehaueua  detto,  - 

Tenta  in  me  rtfdc  T amorojx  r ogluu 

onde,fiando  nella  trallatione  del  verdeggiare/oggiunfc^tfwrfo  fiyeftt,6tc.  Ne  ma- 
rauiglia  è che  il  ftioamore  fofi'e  verde,  quando  ìl  bofco  & la  campagna  è verde,  m* 
marauiglia  c quando  é fecca.  cioè,  non  è da  marauigliarfi,  che  il  P.  amalfe  L.  in  fui 
fiore  delle  Ine  bellcazc,ma  marau  igl ta  è , c he  l’ amaile  i n quella  cta,.neila  quale  co-* 
minciauanoa  diminuarfi,come  che  al  P.non  coli  pare  (le. 

QjANt^qyE  gira  il  mondo)  Quantunque , per  Quanto  fi  voglia. 
&ipotre  lì  dee Topra  quantunque  gira  il  mondo.  altrouer  . 

Quanto*/ Jolgrxyatr.or piu  caro pegno 

Donna  di  voi  non  baue. 

Passata  e'  la  jtagior.)  Prouerbio.  Acio  fanno  quelli  epigrammi 
grechi, che  parlano  -nfei  t?  Mfpi. 


b. 


Mi 


ì*\ 


filarmi  tue  furori  pitocchi  ; onde  i'accefe 
Saette  vfeiuand'  inuifibd foco, 

Et  ragion  temean  poco  : 

Che  contra  'Idei  non  vai  dtfefa  human  a : 
il pe rifar }e'h tacer  ; ilrijò,e'l gioco  j 
L'h abito  honefo,  e 7 ragionar  cortefe j 
Le  parole,  che'ntefe  * 

Haur/an fatto  gentil  d'alma  villana  > X- 

L 'angelica  fembianzat  bum/ le  & piana , 

C'hor  quinci  hor  quindi  vdia  tanto  lodarf^ 

E’tfedereyér  lo far  i che fpeffo altrui 
* Pofèr  in  dubbio  a cui 

Bcuefbil pregio  di  piu  laude  darfi:  y 

Con  quell  'arme  vinceui  ogni  cor  duro  ;* 

Hor fc  tu  difarmato  : i fonjècuro. 

Ripiglia  tutte  le  cofedctte  difopra  in  confalo  , & comincia  da  gliocèhi,  Arfpon* 

quello» 


Al  <. 

S3f 

■\E 
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qadlojchc  hiueua  nella  ftanza  pallata  chiamato  Ardente  fpi  richiamandolo  Acce- 
ft  faette  d’ inuiGbil  fuoco.  Hor  nomina  InuiGbil  fuoco  quello  > che  » fenza  aueder 
Tene,  gli  entrò  nell’  anima,  &fecelo  inamorare.  & apre  la  via  a dire  quello, che  feguu 
ta,chè  eflèndo  inuiGbilc.  no  gli  lì  può  predare  rimedio.  Anchocache  adduca  vn*  a li- 
tri ragione.  cioè, clic  folte  desinato  ad  tnamorarlì  di  lei. 

Et  ragion  temean  poco.)  Se  con  la  ragione  G porta  contraltare]  alle 
ftelle  o no,  n3  habbiamo  parlato  fponendn  quello. 


Ci a , / * io  trtfcorr*  i/  eie/,  &c.  31.  a.  a, 

It  pensar.)  b i contrapone  al  rifa  t V gioco , 8t  il  tacer  ,*e  V ragionar  corte - 
fe,  alle  parole.  Et  hauendo  detto,//  rij'o  t'I  gioco , acci  oche  altri  non  penfaltè  alcuna 
cofa  men  che  conueneuole,foggninlè, /‘Arino  ioneffo,  che  lignifica  l’ honefte  ma- 


niere . • 

Havrian  fatto  gentil  d*  alma  villana.)  104. 1.5. 

Oime'l  parlar,  eh'  ogn'ajj/ro  ingegno  & fero 
Faceua  burnite,  & agogni  huom  rii  gagliardo. 

V o i a tanto  lodarsi)  Attribuiice poeticamente, vdiu alla fembi  Aza. 
Ogni  cor  dvro.)  Erpercioil mioanchoea. 


Glia nimi  i ch'ai  tuo  regno  il  cielo  inchina  ; 

Leghi  hor  a in  vno,  & hor  ' in  altro  modo  : , 

Ma  me  fot  ad  vn  nodo  , _ 

- ? Legar  potei  j che  'Idei  di  piu  no»  volfi.  • v>  W..\ 

Quel  vno  e rotto  ; e 'n  liberta  non  godo  : ' Q t 

Ma piango,  & grido.  Ai  nobil pellegrina 
Qual fentcntia  diurna 

Me  lego  manzi,  & te  prima  difi  io  [fi?  ' 

Dio, eh  e fi  tolto  al  mondo  ti  ntolfe  % 

Ne  molìrò  tanta & fi  atta  virtutt , 

Solo  per  infiammar  noflro  defio. 

Certo  h ornai  non  tem  ’ io 
Amor  de  la  tua  man  noue  ferute  : 

Indarno  tendi  l'arco  : a voto  fiocchi  : 

Sua  virtù  cadde  al  chiuder  d' e begliocchi. 

Ch’  al  tvo  regno  il  cielo  inchina.)  E'davedereGiul.Firtnico. 
Leghi  hoka  in  vno,  8cc.)  Cioèhora con vna donna, & hora con vn’ altra. 
Ad  vno  nodo.)  Tertuto  dellebellezze di  Laura. 

Ai  nobil  pellegrina.)  Nonpercheforteftramera,cioèprouenzale, ma 

forche  fu  in  quello  mondo  come  pellegrina  &forriliera,  fecondo  quel  dell’apofto- 
oagliHebrci.  13.14.  T^oi  non  habbiamo  qui  citta  duratole , ma  cerchiamo  la  futura* 
Etèuiodoprefoda  Dante. 

cifrate  mio  , ciafcnna  e cittadina, 

D'rna  vera  citta , ma  tu  tuoi  dire 
Che  riueffe  in  Italia  pellegrina. 

Qval  sententia  divina.)  Dalla  quale  n6  fi  poterte  huom  richiamare. 
Si  potrebbe  anchora  dire,  che  forte  detto  con  ammiratione,a  dimoftrare  che  non  gli 
Barelle  conuemrea  giuftitudiuina  legare  prima  vno,&  fcioglicrc  l’ altro  legato  poi. 

cc 


i*  PARtE  SECONDA  V 

Me  tfoò  itfXrtzr,  ft  t*  prima  disc  loi.sr.)  Sententi!  «fi  Cic. 
nel  lib.  de  .Amtc.Mtcttm  àfhttn  inionwiodiur  fhffnm  vr/^vtm  futi  <x  quitti. il  qui  fritti  ' - 
in/roier.im  in'YÌnm,fic pfint  c\irc de  riu.  fctqui  p'»r!a  non  del  legame  d'ainoic,  ma 
del  1:  p 'Urie  del  corpo  nel  quale  come  in  prigione  Ij  lega  i’  anima.  o"de  Cucio  quel 
mescli niu  lib  .Iti fi  ita  efi^vt  optimi:  cinti  rj  ne  animiti  in  morte facillime  titola,!  ar.qnum 
e cnfcdÌJ  irtrcn  Hrqttt  co?f>ùrir,citi  cenJcmnr&C. 

Dio,  che  si  tosto.J  Kilponde,  che  Dio  per  cola  fi  rttolfe  tolto,  perche 
haucua  fatto  quello, perche  era  venuta  al  mondo,  cioè  con  l’ eilcmpto  Tuo  a haucita 
defttiiHe  virtù.  • - » ■ 


- * fTt 


Morte  m 'ha fio tolto  Amor  d' ogni  tua  lc?ge. 
Quella  > che fu  mia  donna  ; al  cielo  e gita 
Lajciando  trisìa,&  libera  tuia  ha  fa. 

S O NE  TT  O III. 


éM* 

xmtW  - 
* i,K^ 


Morta  L.  Se  per  confegu  ente  liberato  il  P.  da  amoregli  piac- 
que vn' altra  donna  Se  fé  no  haucITcprefaguardiXera  per  marno 
rarfì.nc  eflendo  anebora  cerro^odie  lacofa  douclfe  pafiare,Iado 
na  piaciutagli  nuouamcnremori,& perconfcgucnre  fu  da  amore 
liberato  vnalrra  volta, o piti  tolto  da  fofperro  d'haucrfì  ad  inamo 
rare,  la  qual  dona  commenda  d' ingegno  Se  di  vigore  corporale. 


.0! 


L arder,  te  nodo  ^ou’  io fiu  d'horain  bora 
Contando  anni  ventuno  iti  ieri  prefi  ; 

Morte  difiiolje  : ne  giatnai  tal ptfo 
Pronai: ne  credo ,c  'httcmdi dolor  mora . 

Non  volendomi  amor  perder  anchor a, 

Hcbbe  vn  ' altro  lacciuol fra  /’  herbatefò, 
Eldi  nou  'efta  vn  'altro  foco  acce  fi 
Tal  j eh  ' a gran  pena  indi fcampato fora  : 

Et  fi  non  foffe  expenentia  molta 

D ’c primi  aff  anni  ; / farei  prefò , (jr  arfio 
Tanto ptu,quanto  fin  mcn  verde  legno. 
Morte  m ' ha  liberato  vn  'altra  volta , 

Et  rotto'  l nodo s e '1  foco  ha fpcnto  & Jfetrfi  ; 
Coni  r a la  qual  non  vai forala, ne  ' tigcgno . 


*vVl  >41 
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L’ardente  nod  o.)  Prende  la  tra  (lattone  dall’  vcccifarore,cbe  linda  vn  Iac 
ciò  Torto  l’ hcrbi  all’  vccello,&  da  vn, che  accenda  fuoco,  per  ardere  vn  legno.&perdu 
ra  in  quelle  infino  alla  fine  del  fònetto.  Vcroè,che  neprimi  quarm/verfi  non  ri- 
Q>onde  all’  aggiunto  Ardente.  Ardente  nodo  adunque  chiama  1‘  amore  di  r aura, nel 
quale  era  legato  & fcntiua  pena. 

D’hoka  in  hoka  contando)  Dimoftra  l’ affanno  grande, poi  che 

coli 


/ 
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«ofi  d' hora  in  hora  rcneua  conto  del  tempo. 

Anni  vent’vno.)  Nora  il  numero  dejplu  congiunto  col  meno. 

Nb  credo  c’hvoM  di  noi. or  mora.)  Vedi loo.a.zy. 

& non  le  Lift  ijf«  il  dolor  folo.  , 

Ne  gì  am  ai  tal  p eVo  provai.)  Noti  parla  della  prefura  degli  anni 
ventuno, ma  deila  doglia,  di  cui  lì  Icori  aggrauar  l'anima  per  la  feiogfiatura.  onde 
]07.a.  ti.  V nodo.ond  * io  tanta  Jeampare. 

Ira  l’herra  teso.)  A guifa  d' veci  nitore  jeauto,  che  nalconde  il  laccio 

fottol'bcrbe.47.a.  8. 

vn  Uccio jche  di  Jita  ordinai  T ejc  fra  L*  berla 

F.  t din  v ò va  esca.)  Di  nuou^éUesrze. 

In-di  scampato*  fora.)  Dubita,  che  allungo  andare , viuendo  la  nuoua 
piaciutagli  donna,n©n  foJjTclhto  per  memorarli.  * -, 

Et  se  non  f a e,  &c.)  Non  fotamcnteàJ  lungo  andare  fi  farebbe  inamo- 
ratofmanel  princip^anchora,  prima  clic  mordere  non  folle  efperienza  molta. 

I sarei  preso  et  arso.)  Prima  che  la  nuoua  donna  niorifle. 

Qjanto  son  min  verde  le  G so.)  11  legno  quanto  è men  verde  tan- 
to piu  leggiermente  s’ accende,  ma  f huomo  quanto  è men  verde, cioè  men  gipuane 
tanto  piu  malaseuolmcte  $’  inamora.  onde  quella  è buona  metapliora  in  fc,lèfi  vuo 
le  fare  limile  a legno,  ma  non  quanto  è alla  verità. 

CoNTRA  LA  Q_y  A L NON  VAL  FORZA  N F.  ’ N G E G N O.)  Moftra  ,che  la 
nuoua  donna  folle  aitante  delUpeifòna&ingegnofa.  & dolendoli  della  morte  fua 
ferme  quelle  viti  me  parole.  O di.  La  qual  moite,  « • 

1 S O N E TT  O M I I. 

IlP.ncha  bifon  tempo,ne  fpcramai  di  douerIo,hauere,perche 
è predo  alla  morte,  laonde  non  ci  farebbe  pure  fpatio  di  darlolì, 
quando  lo  fperafle.  Hor  non  V ha  per  Io*  nfeliee  flato  prefente, 
nel  qualefìcruoua.laqualeinfelicitaèaccre&iuradallamcmoria 
della  felicita  hauuta  nel  paffaro,  Si  dalla  tema  della’  nfciicita  fu- 
tura.&:  coli  farebbcanchora,quandofoflevcio,che  nò folTc  pref 
fo  alla  morte, Et  è fprczzamento  dell  amordi  nouclladonna  per 
gli  affanni  hatiuti  in  quello  di  L.  Si  lìcurta  per  la  morte  d effa 
donna.  Qucfto  ipnetto  non  ha  nccciTaria  materia  di  morte. 


La  vita  fuggi,  & non  s 'arrefìa  vn  ’ bora  ; 

Et  la  morte  veri  dietro  a gran  giornate  -, 

Et  le  cofe  preferiti , dr  le  fra  fitte 
Mi  danno  gutrra,  & le  future  anebora  ; 

£ 7 rimembrar,  & l' affettami  ' accora 
% Hor  quindi  hor  quindi  fi,  che'n  ver  itale  j 
Seriori  eh  ' i ho  di  mefleffo  pie  tate  j 
1 farei  già  di  qtiejli  peri  fi er fora. 

Tornami  aitanti,  s 'alcun  dolce  mai 

Hebbe'l  cor  triflo  $ & poi  da  l'altra  parte 


L li  n 

+ w - 
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PARTE  SE  CO  N D A 

Datemi  pace  e duri  mieipettfierii 

Non  vasla  ben  ; eh  'amor,  fortuna,  & morte 
Mi fanno  guerra  in  t or  no, e' n Jìt  le  porte. 
Senza  trottarmi  dentro  altri  gucrr  erti 
Et  tu  mio  cor  anchor fé  pur , qual  eri, 

Disleal  d me fot  * che  fere  forte 
Fai  ricettando,  & (èt  fatto  confòrt  e 
D ' e miei  n onici fi  pronti  & leggteria 
In  tc  i fècrcti fuoi  mejfaggi  amore  j 
In  te Jj>ie ga  fortuna  ogni  fua  pompa. 

Et  morte  la  memoria  di  quel  colpo,. 

Che  l auanz  o di  me,  conuen  che  rompa  : 

In  te  i vaghi penfier  s 'arman  d'errore  : 
Perche  d'ognt  mio  malte  filo  incolpo. 


s- 

É-# 


Gverreri.)  Voce  proucnzale.  & qui  è polla  perdifenditori. 

Se  pv  r,  q_v  a l eri.)  Della  difiealta  del  fuo  cuore  s*  è doluto  piu  volte.40. 
a.i$.  Occhi  piangete, &CK  ' 

Che  fere  scorte  Vai  ricettando.)  Incafa  delcuore  fono  ricet- 
tare lelpiede  nemici  del  Pi  per  potere  fpure  da  qual  parte  lì  polTa  prendere  la  citta. 
1 ere  (corte  adunque  fono  i metraggi  d’ Amore,  la  pompa  di  fortuna,  la  memoria  di 
morte, & 1 vaghi  penlieri. 

1 secreti  svoi  m essaci.)  1 meflagi  d* Amore  fono  gli  atti, &le  parole 
piaceuoli  d‘  alcuna  donna.  »7.b.i7. 

Con  L ’ altro  richiudete  da  man  manca  ‘ 

La  firada  amefftjuoi. &Pono  gli  fguardi,  ixi.b.ai. 

ìndi  i mefjì  d * amor  armati  yfeiro 

Di  Jaetic,&  di  foco », ’ . 

Et  chiamagli  Secreti, per  illar  nella  traflatione  predi, Fere  Tcorte.  & perche  quelli  atti, 
dcparole,  non  fé  n’  accorgendo  il  P.  tacitamente  il  tirauano  ad  amare. 

Ogni  sia.  pompa.)  Cioè/uavitttomd’  hauerlo  fatto  di  felice  infeiice.& 
nella*  nfehcita  gli  moflra  quale  fofle  già  la  Iba felicita , & gli  fa  conofcere  la  vitto- 
ria fua. 

La  memoria  di  qjv e l c o Lpo.)  Col  quale vccife Laura, & forfeil Co- 
tonriefe.  f 

Che  l’avanzo  di  m e.  ) La  miglior  & maggior  parte  del  P.  morì  in  L. 
hot  conuien,  che  la  memoria  del  la  morte  di  L.  per  lo  dolore  -confami  anchora  il  ri- 
manente del  P. 

In  te  i vaghi  pensi &r  s* arman  d’errore.^)  Dentro  del  cuore 
i penlieri  fi  vedono  l’ arme . cioè,  fono  nutiici  & afforzati  dal  cuore  con  lamcmoiu 
di  ciafcunoatto  di  L.fcritto  in  mezzo  il  cuore.  Anzi  s*  arman  d’ errore,  ìmsginando 
di  procacciarli  fama  eterna. 


Sonetto  vii* 

A gliocchi,  a gli  orecchia  pie,  lignifica , che  L.c  morra,  am- 

moncn. 


✓ 


DEL  P E TRA  RCA.  tf 

moncndoglijche  nongli  debbano  dar  noia,  percioche  egli  non 
è flato  cagione  della  morte  Tua  , ma  che  biafimino  morte,  anzi 
lodino  Dio,che  puo,il  clic  egli  accenna  non.ofcurarncnrc,  fargli 
lieti  dopo  quefto  dolore  con  prefla  mòrte.  Gliocchi  richkdcua- 
no  dal  P.  elicgli  menade  a vcder'L.  Argli  orecchi  ad  vdir  le  pa- 
role. Sci  piearirrotiarla.  cioèfpcllb,nonaccorgendo{ì,fi mouc- 
ua  per  vederla,  vdi ria,  crouarla, come  fé  fofle  viua.  Rifponde 
adunque, 

»•.  <1  ' . . * -,  v 

Occhi  mìei  ofeurato  è V nojlro fole  ; 

Anfyè /alito  al  cielo, cr  iut/plende  : f ' > . 

lui  ’l  vedremo  anchor  : tut  n 'attende  ; 
v Et  dt  nostro  tardar forfeit  do  le.  ^ : •”  +'■' 

Orecchie  mie  l' angeliche  parole 
\ Suonano  ut  parte,  ou  ' e,  chi  meglio  intende. 

Pie  rntet  vo/lra  ragion  la  nonjijlende  ; 

Ou  ' e colei,  eh  ' e xert  ttar  vi  fi  le* . y . t . 

Dunque  perche  rm  date  quejl a guerra? 


109 


Già  di  perderà  voi  cagion  non  fui 
Vederla , vdirla,& ritrouarla  inferra . 


Morte  bi afina  te  \ anz.i  laudate  lui  5 ^ 

Che  lega, & fiiog(ie  j e'nvn punto  apre, Sferra  s 
Et  dopo  'l pianto  fa  far  lieto  altrui. 

Oscvrato  fe'  il  nostro  sole.)  C ioè,  morta  è L . che  era  noftro  fole. 


come  106  b.ti. 


fetidi  a gliocchi,  a gliorecchi  il  proprio  obietto . 

Anzi  e'  salito  al  0 elo.)  Dice  cioagliorchi,pcruunimarefefte*l 
fo  a difiderarda  Diodi  morire.  , 

Forse  li  Dole.)  O dice  ciò,  perche  non  crede,  elici  beati  fi  dolgano  di  co- 
fa  alcuna, o perche  gli  pareua  di  (cornarle  honelìà,fe  inoltrale, che  amando,  per  po- 
ca par en  73.  le  dolclìcia  tardanza  doli*  amante. 

In  parti)  Incielo. 

Ov’e'  chi  mfglio  intende. )Cioc,gli  angeli, ch;lbnoch:3r.ntiTn- 

relligentic,&l’  anime  beate, le  quali  megliointcndono,chcvoi  nonfac  auate.quaf» 
dica,  per  ciò  fono  llatckuarc  di  terra,  perche  non  erano  intcfe  degnamente. 

Vostra  ragion e.^) Voftra giurifditrione. 

Che  uxtRciTAR  vi  sole.)  Ooè,  Solcnain  quello  mondo,  mentreera 
viua.  O di, che  parla  in  tempo  prefcntc,pcrt he  anchora  andaua  ricercando  L come. 
fefolTe  viua. 

Perche  mi  date  qjvbjta  gv  err  a?)  Quefhnoiadivolcr,chevi  me- 
ni1*  vederla,!  vdirJa,  & a ritronarlaf 

Già  di  perder  t,&c.)  L’ ordine  è tale,  Io  non  fui  cagione  a voi  di  perdere 
veder!a,&c.  Cioè, di  perderli  vederla, l’vdirla,  e1!  ritrouarla.ò  ba  diietrod.’ artico- 
lo al  parer  mio,  come  n7.b.i7. 

Et  garrir  “Progne , & punger  Vhilomauo* 


S PARTESECONDA 

C K*  ì o son  hfcipa  ii  nodo.)  Sente  1* hiftoria d’ Aleflandrothc fe- 
rire , & non  ifciolfe  il  nodo  gordiano. 


b. 


9> 


1 
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Pop  freno  al  gran  dolor  j ebeti  trdjporta: 
Che per (ònere bie  voglie 
Si  perde’  l cielo, euc'  Ltuo  coreajpira  ; 
Dou'c  viua  colei,  eh  ’ altrui  par  morta  ; 
Et  di (he  belle  Jfoglie 
Secoforride  j & Joldt  te  fofiira  5 
Et Jua fama , che Jf ir  a 
In  molte  parti  aneli  or  per  la  tua  lingua , 
Prega  che  non  estingua  j 
Ansila  voce  al (ito  nome  rifchiari\ 

Se glioccbifuoi  ttfur  dolerne  cari. 


Ì'*-.  7 V 


Pon  freno  al  gran  dolorJ  Sen. in Hcrculc Octeo. 

Frana  dolorerà . « • •***,.  • 

•Che  PER  soverchie  VOGLIE»  &c.)  Bocc.  figliuola  mi j non  dir  e di  vo- 
lerti 'recidere  » perciochc , fttul'  hai  <pni perduto » recidendoti , anche  nell'altro  mondo  il 
perdtrrjìi  ,percioche  tu  n 'andreflì  in  inferno  > /a  </owe  io  Jan  certa , che  la  [uà  anima  non 
e andata. 

Ch’ai. trvi  par  morta.)  i6y.a.i£. 

f’ma yò«  io  » <" pi  morto  anchora » . 

Hif' ella,  & Jcraijeinpre,  m fin  che  giunga  y i>'  *- 

Per  Iettarti  di  terrai'  rltim*  bora. 

Et  disvebellk  s pog  l i e.)  D’ hauere  vinto  i!  mondo, & fe  ftefla  134.0.6 
et  io  gin  itene  anchora.  Vmfì'l  mondo, & me  fìeffa 

Et  sol  di  te  sospira.)  133.0.18. le  nifi'  onde 

Del  pianto,  di  che  mai  tu  non  fe  fatto  • k-  A»  ■■ 

Con  l'aura  de  f offrir  per  tante  J frano 

Taf  ano  al  ciel,  & turlan  lamia  pace.  134.0.14. 

. & ella  il  rotto  1 

Con  le  fue  man  m'  ajciuga,& poi  foffrira 
« Dolcemente.— 

Et  s va  fama»  che  spira,&c.)  L'ordine  è tale, Et  Laura pricga,ehe 
la  lingua  tua  non  cxtmgua  lua  fama , la  quale  fpira  in  molte  parti  per  la  tua  lingua, 
anzi  priegOjC  he  tatua  lingua  rifchuri  la  voce  al  luo  nome.  Spirare  cedere  viua,  ma 
non  chiara,  laonde  domanda, non  che  taccia.che  farebbe  vno  fpegncrc  la  (pii  ante  fa- 
ma, aia  che  rifehiari  la  voce,  & canti  del  Tuo  nome,  cioè,  della  lua  gloria.  Hurat. 
iftod ffriro  & placco  fi  placco  tuum  eff.  & aJtrouc, 

.*  • ffrirat  adirne  amor, 

Trinvnt<jn?  commifjì  calerei 
~4coti*  pdlbtu  puellt. 

Ne  cari.;  Ocaiu  Neper  O,  alla  prouenraJe. 


Fu  gì  ’lfereno,  c 7 verde  : * 

Non  t ’apprefjar  5 oue fi  a rifeto  canto  > 


Canzon 


.u  no'iLij  r,  v 


DEL  PIETRA  RCA/  i 

• Canyon  mia  no  ; ma  piànto  : 

Non fa  per  te  di  ttar fra  gente  allegra 
Pedona fconfilata  tn  vetta  negra. 

Moftra,  che  quella  canzone  c di  materia  dolorofa,  & ammonircela  ,chc  fuggi  il 
fé  re  no,  e ’ i verde,  cioè,  cola,  & colore  allegro.  & che  non  iHia  tra  gente  allegra,  quali 
come  le  fofle  donna  vedoua  vellica  a bruno.  L’ altre  canzoni  rtlogliono  cantarelle 
giorni  fercnj  ne  prati  a balli,  di  quella  non  fi  fara  coli. 


Sonetto  it* 

i • -v  ••  . ? » : »-  . : 

O chelaragione,o  chcalcuno  amico  il  voIclTeconfolar^non 
vuole  riceuere  alcuna  confoladone.Pone  in  tre  modi  la /ita  difa- 
uentura  della  morte  del  Colonnefe,&di  L prima  Cotto  figura  di 
fpezzamento  d’vna  colonna,^  d vn  lauro-poi  di  co  la  perduta- 
vlnmameredi  ruberia  di  teforo.  Et  col?  è da  indirizzare  la  còfola 
rione,Grande  é il  danno, ma  rimedio  noci  ha.Rifpondc  ilPche 
ciò  è vero. ho  dimeno  co  tutto  che  fippia,  ches*  affligga  in  vano, 
altro  non  ne  puo,efl*endo  deftinato  a piangere,  Se  a cruciarli.  Se 
quali  a pruoua  del  Aio  pianto  foggiunge  vna  ienrendada  farlo 
perfeuerare  nel  pianto. 
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Rotta  è l'alta  colonnari  verde  lauro  > 

Che facean  ombra  al  mio fianco penfero  : 

Verdut  ' ho  quel  ; che  ritrouar  non  (pero 

Da  7 Borea  a l'Aufiro,o da  7 mar  Indo  aV  Mauro. 

Tolto  m ' hai  morte  il  mio  doppio  thejàuro:. 

Che  mi  fea  viuer  lieto , gr  gire  altero  j 

Et  riti  orar  noi po  terra  ,ne  impero , 

Ne  gemma  orientai  ne forza  d auro . 

i Mafeconfintimento  e di  dettino  \ 

v eh  e po  fio  piu  Seno  haucr  l'alma  trista, 

Numidi  gìiocchifmpr  e,  e 7 vifo  chino ? 

Dnottrdytta, eh' e fi  bella  invitta, 

Com  'perde  ageuolmente  in  vn  matino 

G{uel,che  'n  molt  'anni  a gran  pena  s ’ acquili a. 

"Rotta  e'  l’aita'  colonn  a.)  Morto  è il  Colonnefi;  fignor  fuo,  che 
Puoi  chiamar  Colonna,  j’.a.iy . Oloriofa  cotonn & ioj:b.y. 

Vn  lauro  verde,  vna  gentil  colonna . 

Sparlandone  di  morto,&hauendo  nfpetto  alla  vita»  lcaggiugne,Alta.  ttfz.a.4. 

Et  fi*  già  di  valore  alta  colonna. 

Iacean  ombua.)  Al  lauro  verde  fi  conueniua  il  fare  ombra,  ma  alla  co» 
lonnanoncofi. 
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l«t  PAKTI  SECONDA 

Al  mio  stanco  pen  ser  o.)  Trattar  one  preluda  viand;inte,che  fianco  fi 
rip.'.fi  aJl*  ombra  d’ vn  albero , canto  che  ri  dora  le  forze.  cioè,  in  tutti  Tuoi  affanni  ri. 
trouaua  nfrigerio  nella  benignità  di  quelle  due  persone. 

Perdvto  ho  qv  e l,&c.)  La  cola  perdurali  cerca  in  luogo.  & luogo  èden 
tro  da  quelli  quattro  confini.  * 

Tolto  m’hai  morte.)  Ecco  la  ruberìa. 

It  mio  doppio  t h e s a v r o.)  H c olonnefe,&  L. 

Che  mi  fea  viver  l ieto.)  K 'cu  rda L. 

Et  gire  altero.)  Riguardili  Ccdonndc. 

Et  ristorar  nol  pò.)  Non  Ji  può  nfeattar  per  cole  prectofe,  che  fono 
terreno, fignorìa,  per  gemma, ne  per  oro. 

. Ne  gemma  ori ental.)  Tibul.  - » 

T^tc  tibigemmarum  tfnic yuidfe licibur  yntiis 
. TtiajciwryEoi qua  maris  vndarubtt*  idf.a.li. 

Vi  gemme  orientali  incoronata 

Ma  se  consenti  mento  e'  di  desti  n o.)  Vero  è,cheln  vano  m’a£- 
fatico,  & m’ affanno . che  ne  trouar  fi  può  il  perduro , ne  rifiorirli  tolto.  Ma  Se  ,ner 
Poiché,  confi  ntimenio  è ai  dettino,  che  io  faccia  coli. Et  coli  da  lacolpa  del fuo do- 
lerli aL  dettino. 

Che  posso  io  pi  v.)  Intendi  Fare. 

Se  no,&c.  Et  nota  Se  no,  in  vece  di  Se  non.  * 

Hvmiui  gl  io  con.)  Riguarda, Viucr  lieto. 

E’i  viso  c h in  oì)  Riguarda,  Etgire  altero.  Dante  nella  Vita  nuoua» 

Et  [offnrando  ptnjojo  tenia  * 

Ter  non  ycdtr  U genita  capo  chino . 

Com.)  Percome. 

Qvel,  che’n  molt’anni’  a gran  pena  s’ACqyisTA.)  LabcL. 
Iczza,&  la  robuflezza  del  corpo,!’  habiro  delie  virtù  dell’  animo,!’  arte,  eh  nononde 
ricchezze, & limili  colè, le  quali  co  gli  anni  s’  acquiftano,&  vegono  al  cofmo.it>  i.a.  7* 

yn 1 hora  Jgombra 

Qutlicht' n moli' anni  a pena  jiragnna*  V.Ad 

Canzone  ir. 

La  cagionc,cheinducetteilP,a  fare  quella  canzone  è manife 
ffaper  lo  loncrro  appretto. Tentando  adunque  Amore  di  fareina 
morare  il  P.di  nuouo  per  al  tra  donna,  dice  cgli,chc  bifogna,  che 
faccia rifufeirare  L.  Se  che rintioui  tutte  le  fuc  bellezze, le  quali 
parcicolarmcrc  perfeguira,&  fono  que/fe.Tutra la  maniera  delle 
fattezze,# /penalmente  del  vifomgencralc.Iavoce,quanro  ap- 
partiene al  canto . Io  /guardo  amorofo,Je  parole,le  chiome  moli 
fe  dal  vento,  po/ciaripigliandoturre  quelle  bellezze  ingenera- 
le Se  confufamerrce,foggiugne>  che  poi  che  egli  noa  le  può  ritro- 
vare, non  èperinamorarfì.  In  quefta  canzone  feguira  Orphco,. 
clic  , ricoIragUEuridicc,  /prezzò  tutte  P altre  donne. 
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Amorfi  vuo  eh  ’i  torni  al  giogo  antico. 
Come  par  che  tu  mojìri  vn  ' altra  prona: 
Merauigliofodr  nona 


Per 


H 


DEL  PETRARCA. 

; ' , J Ter  domar  me,conuienti  vincer  pria.  ' ' " 

il  mio  amato  theforo  in  terra  trotta , 

. - che  m‘ì  nafiofio,  ond'  io  fon  fi  mendico  \ 

TX* ■?'  £ 'l  cor  faggio  pudico»  ...  , ..  ..  r 

Otte Juol  albergar  la  vita  mia  : 

Et  s'egliì  ver, che  tua pot enfia  fia 

Nel  c tei  fi  grande,  come fi  ragiona*  " 

Et  nel abijfo  \ ( perche  qui  fia  noi 
' Quel,  che  tu  vali  & poi,  > 

Credo  che* [finta  ogni gentil perfon a)  ’ 

Ritogli  a morte  quehch' ella  n‘ ha  tolto  \ y, 

Et  riponlc  tue  mfegne  nel  bel  volto.  , 

Al  giogo  antico.)  Ad  inamorarmi.  che  è (lato  lungo  tempo, mentre L. 
è viuuta,  come  vn  giogo,  & molcftia.  Trai*  altre  maniere  di  pene  attribuirceli  Pii 

giogo  ad  A more,  8 non  fono  anchormojfo  _ 

Dal  iti  giogo  p involte  indarno  jfofio.  4l.l1.lO. 

Diffi,  oime  il  giogo, & It  catene , &■  i ceppi 

Eranpin  dolcijkc.—  ...  * 

laonde  Toggt unge.  Ter  domar  me.  fi  come anchora  if  8.9.1. 

* Quando  ad  rn  giogo, & in  rn  tempo  juiui.  m 

Domita  l'altereo^a  degli  dei, 

Et  degli  buomini  vidi  al  mondo  din*. 

Et  fente  !*  vfauza  antica  di  mandare  i vinti  per  Ihfamia  folto  il  giogo,  ne  fi  parte  dal- 
la traflatione  de  buoi,  dieendoDomare.&  e affai  meglio, eh  e non  e quello  di  Mufeo, 

. > Atty*  jS  eùoxiutfns  t {Ut  fttAitan 

It  mio  a m ato  th  hs  o r o.)  Il  corpo  dii—  il  quale  chiama  Theforo,  per- 
che è afeofb  in  terra , & pero  ben  foggi  unte, 

Chem'enafcoflo.ond'  io  fon  fi  mendico. 

chela’nfelicita  Tua  non  confijlcuafenonnell’efferlebellezzenarcofc.  Et  coli  du 
mollra  quanto  foffehonefto  il  fuoamore,che  fi  contfcntaua  della  villa  foli.  • 

E’l  cor  saggio  ipvdi-co.)  Pone  Cuore  per  l’ anima,  la  quale  s’ è diuiia 
dal  corpo , nella  «piale  la  vitamiafuol  albergal  e . alla  platonica . ripulendo  fempre 
alle  virtù  mfufc  & acquiftate  di  L- 

Et  s'BGtt  1'  v e k>8ic.)  Quefto  luogo  ha  trauagliato  alcun  nobile  intellet- 
to, il  quale  dice, Ben  veggo  io,  che  la  perenna  d’ Amore  fa  di  bifogno,che  grande  fia 
in  ciclo,  Cefi  deejriuocare  di  la  fu  1*  anima  di  L.  & che  medefi  mani  ente grande  fia  in 

Jucfto  mondo , fé  fi  dee  far  rifurcerc  il  corpo  di  L.  ma  non  fo  a che  faccia  di  bifogno 
i potenza  nel  abiffo , nel  quale  L.  non  è con  parte  alcuna.  Laonde  fi  faceua  a cre- 
dere, che  il  P.baueffe  fenntacerta  opinione  poetica ^che  quantunque  ne  corpo  nea- 
nima  di  pedona  fólle  dannata  allo’  nfcrno,vuolc  non  dimeno, che  l'ombra  vada  al- 
lo’nferno.St  adduceua  quel  di  Virgìl. 

Et  nnne  magna  mei  fui  terrai  Hit  imago. 

Et  pare, che  folle  opinione  d’£nmo,comc  racconta  Lu  cretto. 

Et  fi  prateria  tamtn  e) JeJl  eberufia  t empia 
Enm  tv  etterati  txpoait  -vcrfiiiv  eJent,  tic. 

Ma  noi  crediamo,  che  fia  umplicc  ricordo  della  potenza  d*  Amore,  la  quale  è difiuu 
per  tutto  il  mondo  io  cielo, in  terra,  &m  infcroo,  & fia  ilfeutimento.  Se  vero  è, che 

lab  *. 


* 


jt  P AH  T E S'E'C  O N ORA 

la  potenza  tua  fia  co  fi  eccellerne,  come  fi  ragionala  quella  pruotfa.  cioè,  fé  puoi  far 
tante  altre  cofe,  fa  anchori  quella.  Ne  punto  mfpiace  quella  rpofitione,che  dice,A- 
biflo  per  Purgatorio,  volendo,  (he  dica  Cielo,  (e  folle  già  montata  la  lu.neli’  Abiflo 
fe  anchora  non  folle  purgata,  che  quello  (cernerebbe  lode  a -L.  Spiega  adunque  la 
gran  potentia  d1  Amore  per  le  tre  parti  del  mondo.Et  altri  in  quella  guifa  medefima 
Hanno  diinollrata  la  detta  potenza , ma  hanno  dtmfo  U mondo  in  ciclo,  in  acqua,  & 
in  inferno.  Come  Apollo  apprellb  Apuleo  nel  Jib.4.  * . o 

Quipinnis  -volitarti  fuptr  athtra  cunflafattgat,  ’ ,c  • *v... 

hlannnaju  r &•  fbro  fìngala  debilita  e. 

Quem  treni n ipje  lonia,<jHt  manina  irrrifi cantar,  ' s /» 

Fiumi  najttt  horrtJcunt,&  fljgiic  tenebra:.  & Oujd. 

Tu  Juperos,  ipjitmjuc  lonem,ti(Uununa  ponti 
t'iffzdoni.UjtpJiimjue  regitfui  mentina  terree. 

Tartara  qmd  ccjj'ant . N el  ciclo  adunque  pcr©iouc,&  per  gli  altri  dei. 

Nel'  abilfo  per  Plutone, & per  Proferpina.-' 

Et  ni  l’abisso,  pe»  che  c^V t fka  Nof,&c.)Lnogoèd>Ouid.neiio. 
del  Mct.Ficit  amor  Supera  deus  hic  bene  no  tue  in  ora  tri.  . •>  . 

*Anpt  & hic, dubito,  Jed&hic  tamen  augurar  effe, 
p amaque fi ’rfteris  non  tft  mentita  rapina, . , 

‘ T*ot  ijitpyuiiunxiiamvr. — — ragiona  d*  inferno,  & di  Plutone» 

Ìì't  kipon  LE-  tv  e'  INSEGNE  nel  bei.  yoi  t Q.) 1 lnfegne.d’  Amore  ap 
po  UjflP.fi  prendono  per  arditezza  & prefun^oned’  amante.  65.4 if.  .f, 

Talhor  armatone  la fronte  yene,  ..  , • 

lui  Jt  loca,&  ini  pan  fua  infogna. 

Alcunavoltafignificanojmpeiio,&militiajd’aBiorc.i5j.b.8.. 

Dal'  injtgnc  d' amor  andar  fojinga.  , • 

Alcuna  volta  dilf  ofitionc  & inchinatone  ad  amore. 

'Perdi  ' al  vifò  d ’ amor portaua  infogna. 

Ma  qui  lignificano  le  nobililHuie  bellezze  di  L Simil  cofa  dice Horati.epift. 

r edaci 

Forte  lami,  nigròi  angnjia fronte  captllot. 
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Riponi  entro' l bel  vifo  il  vino  [unte,  \ \ . 

eh  era  mia [corta  j & la  foaue fiamma, 

Ch  'anchor  [affo  m ' infiamma 
Effondo  (pentafior  che fea  dunque  ardenctoì 
E non  fi  vide  mai  cento ,ne  damma 
4 ..  < Con  (al defio  cercar  font  e, ne fiume  j 

(guaito  il  dolce  cofiume  ; * r->' 

Ond  ' ho  già  malto  amara,  & piu  n 'attendo  5 
Se  ben  me  fieffo  & mia  vaghezza  intendo  3 
Che  mifit  vaneggiar fol  d e Ipc nfir  0,  . 

Et  gir  in  parte, oue  la  firada  manca-,.  1 

Et  con  la  mente  fianca 

Co  fi figuifche  mai gtugner  npnjfero*  -ma*?"  i 
Hor  al  tuo  richiamar  venir  non  degno  :■ 
Chcfigngria  non  hai  fuor  deltuo  regna. 
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vivo  lvme,  cft'iRA  mja  s s o h t a.)  Par ,chc intenda degliocchi. 
Gentil  mia  donna  i veggio 
T{e l mouer  de  vojìr3  ocD)i  vn  dolce  lume. 

Chi  mi  m offra  Lx  viatch  'al  ciel  conduce.  a 

OètrafiationeprdadalumijCbe  fipongono  nc  porti,  che  fono  fcorteanauigamr 
notturni, oda  lumi  , che  fi'mandanoauantf  viandanti  notturni.  Er  chiamalo  Viuo, 
quali  gli  altri  lumi  in  comperatione  di  quello  fieno  morti.  Vero  è, che  lì  dee  inten- 
dere della  lucidezza  del  volto. 

La  soave  f ì a m ma.)  Hauendo  detto  Lume , (oggi  unge  Fiamma,  come 
Tuo  dietro.  & 1 ntende  della  roflezza  delle  guancic.che  per  (Tmilitudinedi  color  & di 
calore  vitale  chiama  Soaue  Fiamma.  ^7.3.11. 

Et  le  vuancic  eh  ' adorna  vn  dolce  foco. 

E non  si. vide  mai  cihvo.)  Salmo  4S.I.  Qucmadmodum  ceruurgtocL 
tat  ad  fonttm  aqnarnm. 

Qva'l  io.)  V'ha  difetto  di  Con  ,Con  quale  delio  io  cerco  il  dolce  cof  urne  , 
cioè  L.  o l’ vfato  amato  amore  di  L.  il  quale  chiama  Cofiume , perche  non  ha  mai  3- 
mata  altra , ne  cerca  d’ amare  altra.  & dice  Dolce,  acci  oche  altri  non  credc(Te,che  per 
continuanza  quello  amore  gli  nncrclcefie. 

Dolce  costv me.)  Intende  l’ edere  infiammatodallafiamma.il chea  luì 
era  bomai  coilumedolce.  & fence  Mnftoriadt  Mitridato  ,che  era  auezzo  a mangia- 
teli veleno  i$f.  a.  14. 

O paco  mely  molto  aloe  con  fth \ 

**  In  quanto  amaro  ha  la  mia  vita  attenga  * 

Con  fna  falfa  dolceo^j. 

<5  su’  ho  ciA  molto  a m a no.)  Io  non  intendo  della  morte , ma  delle 
padroni  foftenute in  amore,  mentre  Laura  ville. 

Et  piv  n'at-ten  do.)  Per  quello  cheeglifoggiugne. 

‘ Se  ben  me  stesso  et  mia  vaghezza  i n t e n d o.)  Suo  di  G derio 
è d’ amar  L.  con  tutto  che  morta , & egli  c pqr  feguir  e quello  filo  di  fidenò.' 

Che  mi  fa  vaneggiar  sol  ò.el  penserò.)  Cioè  fu  lamentepen- 
lueiioC' 


fendo  fo  quello  per  Laura  mortadelle  gli  altri  amanti  foglino  per  le  lor  donne  vi- 
ve fare,  cioè  vaneggiare . «Se, è quel  che  ditte,  f A \xnchor  lalfo  w*  infiamma,  Et  di,  Del 
penfero, cioè  per cagion  del  penderò.  PcnfandouiHorchefareloccon  laviltajCon 
1’  vdita  Sic. 

Et  gir  in  parte,  ove  la  strada  manc  a.)  Sponc [quello, che 
baucua  detto.  Vaneggiare.  Manca  la  llrada.quando  non  li  penfa  delle  orlature  quel 
iojChepenfar  fe  ne.  dee  .0  troppo  fidandoli  in  loro  ,‘o  troppo  riputandole,  o,  judo - 
ratidole.  O di  meglio , che  Vaneggiare , mancare  la  ftrada , & feguire  colà , che  non 
i.fperagiugnerè,èarnar  Laura  inòtta,  come  fefoireviua. 

Che  signoria  non  hai  fvor  del  tvo  .regno.)  Mododipar- 
lare  prouerbiaie.  Il  regno  \l’  Ara  ore, quanto  è al  Petrarca, tanto  fi  fiendèua, quanto^ 
ficn^cuanó  le bellc/zcdi Laura. 


1*. 


Fammi fint ir  di  quell  aura  gentile 

Di  fuorvi  come  dentro  aneli  or fi  finte  j fi.  '■  ' 

La  qual  era  ttojfiente 
Cantando  a’ acquetar  li  (degni  dr  lire  j 
Diferenar  la  tempejlofa  mente , 

Et  figombrar  d' ogni  nebbia  ofiurà  & vile  j ‘ 

Et  alzana' l mio  (lire  ' 

' l bl»  } 
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PARTE  SECONDA 

Scura  dife,dou  'hor  non  porta  gire. 

Agguaglia  la  f/eranza  col dcjtre  ; 

Et  poi  che  l'alma  e m /ita  ragion  piu forte  ; 
Rendi  a gliocchi,a  gli  orecchi  il  proprio  obietto  j 
Senza' l tjual  imperfetto 
È lor  oprar, c 'Lmio  vtuer  è morte. 

Indarno  hor /òpra  me  tua  forza  adopre  ; V> 

Mentre  ’ / mio  primo  amor  terra  ricopre . 


Fammi  sentir  di  qvell’  avra  gentile  di  fvorJ  Paria  della- 
• voce,» n quanto  appartiene  al  canto,  ^prende  l’aura/io  è il  fiato, che*  materia, onde 
fi  forma  la  voce,  lì  per  ifcherzare  con  la  fimilirudine  del  nome  dio,  fi  perche  proprio 
è dell’aura  di  far  fercnìra,di  cacciarla  nebbia,  & dilcuaicinaito.  Onde  egli  in  vaga 
& marauigliofa  maniera  adorna  quella  danza. 

D i fvok.)  Vdcndo  con  gli  orecchili  canto  filo.  . ' 

Si  come  dentro  AKCHoR  si  SENTr.j  Per imaginatione. 

Et  sgombrar  d’ogni  nebbia  oscvra  et  vile.)  Cioè  d’ ogni 
concupifceuole  & villano  appetito. 

Et  alzava ’l  mio  stile.)  Treefrcttif3ceuainluiilcantodiL.glimiti- 
gauagli  affanni,  lo  liberau a didishoneftopenfiero.&  l’aiutaua  prendendo  forfè  dal 
canto  dilei  l’ideaa  comporre  piu  degnamente,  che  non  comportauano  leifórze 
Tue.  Et  dice,  che  1*  alzaua  lòpr a di  fe,  ciò  è i n guifa.  che  era  piu  eccellente  di  fe  fteflb. 
E'  parlatura  vfata  da  Latini,  Efi J'ciffo  maior.  Superai  feipfum. 

Agg  vaglia  la  speranza,  col  desire.)  Defidero  io  di  godere  L, 

manof»  lo  fpero , cflendo  morra,  onde  di  fopra  difle,  & con  la  mente fianca. 

Cojk  fcguir9  che  mai  giugner  non  fiero.  9 

(Ta , quanto 
t mio  defio. 

. .. ^ ■,,,  rr.  r r rw jU  Per  morte 

non  può  l’anima  dèi  P.efTere  fcacriatadaJIcfue  ragioni, & dalla  poflcffione  di  gode- 
re con  la  memoria  di  (Lauta.Il  die  non  auiene  de  finimenti  del  corpo. 

P i v forte.)  Di,  che  non  rimette  delle  fuc  ragioni.  Simile  iCa,.  a.  14. 

.Contraiamone  in  fnaragion  fi  rea. 

. Rendi  a gli  oc  c h 1,  a Gli  orecch  i il  proprio  oeietto.ìAp 
preftamenroper  lafianzafeguente.  Fach’  io  nucggia>&facdamifi  vdir*. 

Senza’l  -qvale  imperfetto  e'  lor  opra  Se  non  fofTe  colore, 
in  vano  ci  farebbe  fiato  dato  dajla  natura  il  vedete,  fe  non  folle  fuono,  in  vano  1*  vdi- 
to.  Dice  adunque,  che  gli  occhi  Tuoi  ,<chefolnianohauere  peroggetto  Io  fguardodi 
L.8c  gliorecchi  il  fuono  delle  parole  di  L.  non  lun  00  operati  oji  eper  fetta,  ma  imper- 
fetta. Et  Imperfetto  oprar  ha  riguardo  a L’alma  è in  fui  ragion  piu  forte. 

In  d a-r  n o.)  Per  altra  donna.  *; 


Fa, eh  ’ io  riueggiail  bel  guardo  ; eh  ’ vn fòle 
Fu fopra  ' l ghiaccio,  ond'  io (òleagtr  carco . 
Fa,cb  ’ io  tt  troni  al  varco } 

Onde fin  za  tornar pa/fo  'lmio  core. 
Prendi i dorati Jbrali,& prendi  l'arco 5 


Et 
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Et facciamtfi  vdir fi,  come file. 

Col  feto  n de  le parole  j 
Ne  le  quali  to  'mpafai,che  cofit  e amore. 
Moui  la  lingua  ; ou  ’ erano  a tutt  'bore 
T)iJ]foJìigUnami,ou  ’ io fui  prefi  $ (fi  l'efea, 
Ch  ' 1 bramo  fimpre  : e i tuoi  lacci  nafeondi 
Ira  i capei  crcjpt  (fi  biondi  : 

• Che  * Imio  voler  altrouenons'  inuefia.  : 
Spargi  con  le  tue  man  le  chiome  al  vento 
lui  mi  lega  5 & puomifar  contento. 


*5 
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Fv  sopra’l  ghiaccio.)  Intendi  la  durezza,  cheegU  haueua  contri  À- 

morc.  • 

Fa  ch’  io  ti  trovi  al  varco.)  Neglhxxh»  di  L.  6Ó.  b.ip. 

Ividi.tmor che beg/iocchi  volge*. 

Per  gli  i\uìIi,cooi<  per  vai  co, palio  il  cuore  del  Pi  nel  petto  dì  Laura  lènza  ritornare 
indietro.  Jj 

Prendi  1 dorati  st  r ali.)  Che  mi  poflòno  fare  inamorare.  Et  ieri  ue 
1*  arme  d*  amore,  che  fono  gl»  ftrali,  l’arco,  le  parole  di  L.  la  lingua,  gli  hami,l*  efca>i 

lacci,  le  chiome.  0 . 

Et  fac«iamisi  viJ*i  r.)  Intendi  Inarco.  Virgit. nel  j.dell*  Eneid.diue.vYr- 
tttm  finanttm.  o oc /co  echi  che  allhora  per  loromore  lì  fa  lrarco  vdire.Stat.p.Thcb. 

tremiti* jue  (indire pbaresr*  Murmnr. Stat.lib.l. 

"Proinde  mone  pl;*rttrat,arc  tirane  intende  fonar  os . 


Gli  h a m 1.)  Sonale paiole  itteaLireinamorare. 
Et  L’fsCA.)  E'cjuel meJelìmo» 


Etpvomi-  far  contfnToi)  Cola  marauigliofa , che  il  Tuo  contenta- 
mento è nell’  elitre  prigione,  & per  lo  córrano  loiconforto  è etìere  Ubero  per  la  mor 
«e  di  Laura. 


,*3-. 


Dal  laccio  d'or  non  fia  mai,  chi  mifeioglia. 
Negletto  ad  arte, e ' nnanellato,(fi  irto  5 
Ne  da  l'ardente  f/irto' 

De  la  fita  vijla  dolcemente  acerba  ; 

La  qua  Idi  (fi  notte piu,che  lauro  0 mirto. 
Tene  a in  me  verde  l' amor ofit  voglia  $ 
Quando fi  vejle  (fi  fpoglia 
Di  fi  onde  il  bo(co,(fi  la  campagna  d ‘herba. 
Ma  poi  che  morte  e fiata  fi fuperba  5 
Che jfezAo  7 nodo,ond'  io  temeafeampare 
Ne  trouar  poi, quantunque  gira  il  mondo, 
Di  che  ordifehi  7 fecondo  5 
'Che gioita  Amor  tuo  * ingegni  ritentare# 


A, 


V / 

l|  a 


J 


l > 


V 


>2^ 


Digltized  by  Google 


‘16  P A'il  T’L  SE'COND  A*’ 

Pafl'ata  e la feagion:. perduto  hai  Parme;  'v  •„  > 

Di  eh  ' io  tr  emana  : homai  che  puoi  tu farmel 

Dal  laccio  dvob  non  si  a.)  E'  da  fiippli  re , Dio  voglia,  clic  non  fa 
mai  chi. 

N e c L|r  t o ad  art  e .)  Non  per  melenlaggine,  ma  perche  piu  è vago  il 
laccio. 

Ne  da  V aroe-n te  sriRTo.)  Sente  molte  cofe  in  quello.  Prima  quello 
di  Dante, che  gli  amanti  in  inferno  fieno  di roenati  dal  vento . laonde  defiderad’ et 
fere  allacciato  & dibattuto  dallo  fpirto  vfcerrtedalhi  villa  di  I,.  Fcfente  latteria  di 
quel  manigoldo  cimbrico,  che  non  potè  in  prigione  amazzare  Mario»  per  l’ardore 
. degl  iocchi.&  fchcrza  da  fpirto  trapalando  a fpirto  di  vento. 

De  la  sva  vista  dolcemente  acerba  ) L'acerbità  della  villa  di 
L.era  dolce,  dolce  in  quanto  rccaua  pincere  & amore.actrba  io  quanto  raffrenarla  il 
P.da  lafciuia,&  da  fperare  cofa  non  licita. 

Qvando  si  VEfrTE.&c)  Ottimamente prefe quello modo  di  lignificare la 
perpetuità  del  tempo  in  quello  luqgo.  percioche  naueua  detto,  - . , 

Tenta  in  me yefde l’ amorojaroglùt,  . . 

onde,flando  nella  trailatione^el  verdeggi2re,roggiunfe^«a«rfo  Jì  vefte&c.lìe  ma- 
rna 
- fui 

>igliac,che  l'amaìfc  in  quella eta>.ne ila  quale co- 
mincÌ3uano  a diminuarlì.come  che  al  P.non  coli  pare IFe. 

Qv  a n T mi  qv  e g i k a il  mondo.)  Quantunque,  per  Quanto  lì  vaglia. 
&fpoirefìdec>opraquantunqucgtrailmondo.altrouc>  • 

jQuanio'l  jol gira,  amor  piu  caro  pegno 
Donna  di  -eoi  non  hauc. 

Passata  t'  lajtagiok.)  Proueibio.  A ciò  fanno  quelli  epigrammi 
grechi,che  parlano  «dei  ò Mffi. 

L'arme  tue furon gli  occhi  ; orde  V ac  cefi  , - . 

Saette  vfeiuand'  inuifihlfoco , 

Et  ragion  teme an  poco: 

Che  contra  'Ideinoti  valdifefahurnana:  ' 

Il penfar,  e d tacer  ; iL  rifi,  e ' l gioco  ; 

. L'habito  honejlo,e  'l  ragionar  cortefe-, 

JLe  parole,che'ntefè 

Uaurian fatto  gentil  d' alma  villana \ *4 

JL  ' angelica fembianza  humile  & piana , 

,x  C'hor  quinci,  bor  quindi  vdia  tanto  lodarfiì 

E' [federe, & lo  far  ì chèjpejfo  altrui 
^ Pofer  in  dubbio  a cui  V*  - • 

b.  DeueJJbil pregio  di  piu  laude  dar  fi:  r '■> 

Con  quell  i arme  vinccui  ogni  cor  duro  : v * A 
• Uorfe  tudifarmato  : ifonjècuro. 

Ripiglia  tutte  le  cofedctte  difopra  in  confuto , & comincia  da  gliocdhi,  & fpone 

quello. 
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qoeliojchehiueua  nella  danza  pallata  chiamato  Ardente  fpi  richiamandolo  Acce- 
ft  faette  d*  inuifibil  fuoco.  Hor  nomina  Inuifibil  fuoco  quello  * che  > fenza  aueder 
iène,  gli  entrò  nell’  anima,  &fecelo  mani  orare.  & apre  la  via  a dire  quello, che  feguu 
ta,che  eflendo  mutàbile . nó  gli  fi  può  predare  rimedio.  Ancbora  die  adduca  vn’  a li- 
tri ragione,  cioè, che  folle  desinato  ad  inamorarfi  di  lei. 

Et  ragion  temean  poco.)  Se  con  la  ragione  fi  pofla  contraltare)  alle 
delle  o no,  n’  habbiamo  parlato  fponcndo  quello» 

Gii  1 1 * io  trafeorro  il  citi,  &c.  31.  a.  a. 

Il  pensar.)  b i conrrapone  al  rifo  e V gioco , & il  tacer  ,'e  ’/  ragionar  cortt- 
fe,  alle  parole.  Et  h mende  d etto,  if  rifo  e' l gioco , acci  oche  altri  non  penlatlè  alcuna 
cofa  men  clic  conueneuolc,fb|.,giiii>le,/’Ò4Aù#  Aonc/70,  che  lignifica  l’honefte  ma- 
niere . • 

Havrian  patto  gentil  d*  alma  villana.)  104. a.). 

Oirnc  7 parlar  , eh  ' ogn  'afjnro  ingegno  & fero 
Faceva  burnite,  & d'ogni  huom  rii  gagliardo. 

Voia  tanto  LooAut)  Attnbuilcepoetiamente.vdittallafembiliaza. 

Ogni  cor  dvro.)  Etpercioil mioanchora. 

Gli. ini  mi  ; eh  ’ al  tuo  regno  il  cielo  inchina  *, 

Leghi  hor  a m vno,dr  hor  ' m altro  modo  : ,f 

Ma  me  fol ad  vn  nodo 

- . Legar  potei  j che  'Idei  di  piu  non  volfi. 

Quel  vno  e rotto  ; e 'n  liberta  non  godo  : 

Ma piango , & grido , Ai  nobil pellegrina 
guai fententta  diurna 
Me  lego  manza,  ér  te prima  difciolfé 
Dio,che fi  follo  al  mondo  ti  ntolfe } 

Ne  m olirò  tanta  & fi  alta  virtute. 

Solo  per  infiammar  noflro  defio. 

Certo  h ornai  non  tem  ' io 
Amor  de  la  tua  man  noue  ferule  : 

Indarno  tendi  l'arco  : a voto  fiocchi  : 

Sua  virtù  cadde  al  chiuderle  begliocchi. 

Ch’  al  tvo  regno  il  cielo  inchina.)  E'davedereGiul.Firmico. 

Leghi  hora  in  vno,  &c.)  Cioè  hora  con  vnadonna>&  hora  con  vn’  altra. 

Ad  vno  nodo.)  TcflTuto  delle  bellezze  di  Inaura. 

Ai  nobu  pellegrina.)  Non  perche  fofTeftraniera,eioèprouenzale,  ma 
perche  fu  in  quello  mondo  come  pellegrina  &forertiera, fecondo  quel  dell’apofto- 
loagliHcbrei.  13.14.  ligi  non  ba.bbia.mo  qui  citi*  durevole , ma  cerchiamo  la  futuri. 
Et  è modo  prelo  da  Dante. 

cifrate  mio  , ciafcuna  è cittadina , 

JD  ’ rna  rera  atta , ma  tu  -vuoi  dire 
Che  yiuejfe  in  Italia  pellegrina. 

Qval  sentektia  d i v i n a.)  Dalla  quale  n6  fi  potette  huom  richiamare. 
Si  potrebbe  anchora  dire,  clic  folte  detto  con  amnuratione,a  dimoftrare  che  non  gli 
patelle  conucotre  a giudi  tu  diurna  legare  prima  vno,&  feiogliere  l*  altro  legato  poi. 
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M*  ty.oò  ! t/à  KfcT,' t't  te  puma  DiscioisF.J  Sementi»  di  Ctc. 
nel  li 6.  dt  *4 mìc.Mtcum  ttfntin  incnmmvdiMf  /xfTnm  eff,qntm  fnit  xtftiittf.fi  ymprtut  ' . 
ìnfroicrAiy  m rnxivifìt  fri:'.*  t^ìrr  deviiA.  fctqui  f-  ria  non  del  legame  d’amore,  ma 
del  K p une  del  corpo  nel  quale  come  m prigonc  lì  l«  gì  i’  anima.  o"de  Oc.in  quel 
ttiedeymu  lib.  hi  fitta  tJi,Yi  optimi  c/tinrjne  animiti  in  morte  faci  liime  tftolet,ixnyttxm 
e cftjfodi.r  f'mrtt  tir-jnr  corf>orir,CHÌ  cehJimnrSiC. 

Dio,  che.  si  tosto.J  Kdponde,  che  Dio  per  cola  fi  ntolfctofto,  perche 
hauena  fatto  quello, perche  era  venuta  al  mondo,  cioè  con  Pellempio  fuoci  huuc’na 
defittile  virtù.  - 


. ■ . , vi  ...  1 ! ,,  ..... 

Morte  m 'ha fi. tolto  Amor  d'ogni  tua  le*ge. 
Quella  ; che fu  mia  donna  ; al  cielo  e gita 
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Lajciando  triti a,dr  libera  mia  kilt  a. 
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Morra  L.  Se  per  confcgu  ente  liberato  il  P.  da  amore  gli  piac- 
que vn' altra  donna  & fc  no  haucflej3refagu3rdia,cra  per  inamo 
rarn.ncdTcndo  anebora  certo, come  la  cofa  douefle  paflare,Iadò 
na  piaciutaglinuouamenternori,&  pcrconfcgucnte  fu  da  amore 
liberato  vn'altta  volta, o piu  tolkidafofperrodTiaucrlìad  inamo 
rare,  la  qual  dona  commenda  d’ ingegno  & di  vigore  corporale. 


108.  a. 


Lardo,  te  nodo  -,ou'  io fui  d'hora  in  bora 
Contando  anni  ventuno  interi  prefi  ; 


Morte  difitolje  : ne  clamai  tal pefi 
Pr cuai: ne  credo ,c  'hucmdt  dolor  mora. 


ò 


Non  volendomi  amor  perder  anchora, 

Hcbbe  vn  'altro  lacciuoljra  ì'  herba  tefio , 
Etdi  nou  'efea  vn  'altro  foco  acccfi 
Tal  i eh  'a  gran  pena  indi fiammato fora  : 

Et  fi  non  fojfc  exper lentia  molta 

D ’ oprimi  affanni  ; / farei  prejd , dr  arfo 
. Tanto  piu.  quanto firn  men  verde  legno. 
Morte  m ' ha  liberato  vn  'altra  volta , • 

Et  rotto' l nodo',  e'  l foco  ha Jpcnto  (jr ffarfi  ; 
Contra  laqual non  vai  forza, ne  'ngegno. 
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L’ardente  nono.)  Prende  la  traflatione  dall’  vcccir.irore,che  #nda  vn  lac 
ciò  Totto  l' herba  all' vccelIo,&  da  vn, che  accenda  fuoco,  per  ardere  vn  legno.&perdu 
ra  in  quelle  infino  alla  fine  dellonetto.  VcroèjChe  ne  primi  quattro  verfi  non  ri- 
laonde  all'aggiunto  Ardente.  Ardente  nodo  adunque  chiama  l’amore  di  Taura,ncl 
quale  era  legato  & Tcnnua  pena. 

D’hora  in  mora  conIpa  noo  ) Dimoftra  l’affanno  grande,  poi  che 
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<tof!  d’hora  in  hot*  rcncua  conto  de]  rcmpo. 

Anni  vent’vnò.)  Nora  il  numcro  del  piu  congiunto  col  meno. 

Ne  credo  c’hvoi*  t>t  d o io r mora.)  Vedi loo.a.if. 

non  te  ùajl.tfft  tl  dotar  foto.  . 

Ne  già  mai  tal  pe»o  provai.)  Non  paria  della  prcfura  degli  anni 
ventano,  m3  della  doglia,  di  cui  fi  lenti  aggrauar  l'anima  per  la  fciogfiatura.  onde 

307.2.11.  P 't  wdQt  o:id'  io  finita  fcamp-trt. 

Fra  l’herua  teso.)  a gaifa d‘ vece Ilacorejcauto, che  nafeonde  il  Uccio 
fottol’hcrbe.  47.a.  8. 

-rn  laccio, che  di  Jtta  ordina,  r Ttfe  fa  l' htrùx 

F.T  di  nvova  esca.)  Di  nuouc.be!ie?zc. 

Indi  scampato,  fora.)  Dubita,  che  al  lungo  andare,  viuendo  la  nuoua 
piaciutagli  donna, non  folle  fiuto  per  mamorarfì.  * 

Et  se  non  f q $s  e,  &c.)  Non  (blamente ai  lungo  andare  fi  farebbe  mamo- 
rato ,*m  a nel  princip^anchora, prima  che  mor.fTc,fe non  folle  esperienza  molta. 

I sarei  preso  et  arso.)  Prima  chela  nuona  donna  monile. 

Qvanto  *on  men  verd.f.  l e G n o.)  11  legno  quanto  c men  verde  tan- 
to piuTeggicrmente  s’ accende,  ma }’  huomo  quanto  è men  verde, cioè  men  gtpuane 
unto  piu  malageuolmétes’inamora.  onde  quefta  è buona  metapbora  in  fc,lèfì  vuo 
le  fjirefìnulea'lcgno,  inanon  quanto  è alla  verità. 

Contea  l,a  q^vai  non  vai  forza  nf. ’ngegn  oj  Moflra, chela 
nuoua  donna  folle  aitante  delUpetfòna&ingegnofa.  & dolendoli  della  morte  fua 
fame  quelle  viti  me  parole.  O di,' La  qual  muffe . , 

• ■ i1  Sonetto  u i k 

• -,  ..,»»)»_  . * V I fi  1 . 

II  P.neha  biron  tempore  fpera  mai  di  douerIohauere,pcrche 
é predo  alla  morte,  laonde  non  ci  farebbe  purefpatio'  di  darloiT, 
quando  lo  fperafle.  Hor  non  T ha  perle' nfeliee  flato  prefente, 
nel  quale  fi  truoua. la  quale  infelicità  è accresciuta  dalla  memoria 
della  felicitahauura  nel  paffato,  & dalla  tema  della’ n felicita  fu- 
tura. Se  cofì  fircbbcanchora,quandofofle  vero, che  nòfolTc  pref 
ioallamorce.Ecè  fprczzamenro  dell' amordi  nouclladonna  per 
gli  affanni  hatiuci  in  quello  di  L.  & ficurta  per  la  morte  d efta 
donna.  Qucfto  fonctto  non  ha  necciTaria  materia  di  morte.  . 

• • , • f I 'I  ...  . • ♦ » ■ I { S • ( 

La  vita  fugge,  & non  s 'arrejla  vn  * bora  ; ; . 

Et  la  morte  ven  dietro  a gran  giornate  j 
_t  Et  Le  cojè  prcfìnti,  cr  le pajfate 

Mi  danno  guerra,  & Le  future  aneli  or  a j 

E'I  rimembrar , & l'ajpettar  m ' accora 
n Hor  quinci,  hor  quindi  fi  ; che  ' n ventate  \ 

Se  non  eh  ' i ho  di  me Jìeffo  pi  e tate  j 
1 farci già  di  quefi penfer  fora. 

Tornami  auairti,  s 'alcun  dolce  mai 

tìebbe'l  cor  trifo  ; & poi  da  l'altra  parte 
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Veggio  al  mio  nauigar  turbati  t venti: 

Veggio  fortuna  in  porto  j & fianco  homai 

Il  mio  noccbier  ; cr  rotte  arbore  cjr Jartc  ; 

E i lumi  b cicche  mirar  foglio > /periti. 

A gran  giornate.)  Traflatione  prete  da  caminanti.  Et  per  ciò,  quandi 
pollo  io  fperare  buon  tempo , fc  la  morte  è fi  preffo?  quali  dica  norr  mai. 

Et  le  cose  pres  enti.  ) Le  quali  perfeguita  da  quel  verfo , almi» 
nauigar  &c.  i n fi  no  al  fine  del  fo  netto-,  S"  Icpaffaie  dicendo  e'I  rimembrar  3&y 

Tornami  .manti , s ’ alcun  dolci  mai 

FJtbbe  il  cor  tripo^.  le  lutine  anchora,d -cendo, &■  raffrettar  m'accora. 

Se  non  ch’i  ho  di  me  stesso  pi  et  a te.)  Che  è tanto  l'affanno, 
che  prende  della  memoria  de  beni  hauuti,&  della  tema  de  mali  futuri.ches'  vende- 
rebbe, (c  non  hauefle  compaflìone  all*  aniina  fiia,  & non  tenfkffc  di  condannarla  af. 
la  pena  eterna. 

S’alcvn  dolce  MAI  Hebbe  il  cor  tristo.)  Non  è maggior  do 
k>re,chc  ricordarli  del  tempo  felice  nella  mtferia.  fentenza  è di  Dante. 

Il  cor  tristo.)  Al  prelente. 

Veggio  al  mio  n avi  g a r*)  Prendete  trafiatione  della  naue.  il  naoiga- 
reè  il  viuere.i  venti  turbati  fono  l’aducrfita,&  te  foituna.il  porto  èia  vecchiezza, che 
è come  ripofo  & fine  della  vita . il  nocchierfi  è la  ragione . arbore  & farte  fono  lafot- 
tczza  & l’ altre  virtu,che  aiutauano  te  ragione  a non  ifmarrirfi  nelle  aduerfita  di  que 
lìo  inondo. 

Veggio  fortvna  in  p o hto.)  Prouerbio.chedouedourebbe  edere  ri 
polo, come  ne  vecchi,  che  non  fono  turbati  dagli  appetiti  carnali,  ci  c affanno. 

I l v m i » bt^-  Si  poflbno  acconciamente  mtcmlere  per  Laura  & il  Colon- 
nefe.Pocrebbe  fi anchora intendere degliocchi  di  Laura, che  erano leilellc  del  fuo 
nau!gare>3<S.a.ii. 

Come  a porta  di  venti 

Stanco  nocchi  cr  Sic.  Et  potrebbe  intendere,  di  Cali  ore  & di  Polluce» 


Sonetto  v. 

Morta  L.i/èntimenri  dèi  corpo  del  P.  non  haueuano  piu  da 
operarli  o per  vedcrla,o  per  vdirla.  ma  1’  anima  col  pen(Tero,& 
con  la  memoria  andaua  ripetendo  tutti  gli  atri  iuoi.  nemai  tro- 
uauaripofo.Pcrlaqualcola  il  P.riprcndePaniraa,&la  feonfor- 
tada  quella  imaginarione.  Erpcrclic  poteua  dire  l’ anima,  fenza 
penfìcro  non  pollò  cflcrc , ne  mi  pare  cofa  degna  d' occupare  il 
miopenfiero  nelle  cofc  di  qucfto  mondo,  Ri/pondeil  P.occu- 
piamlo  nel  penfare  alle  cofc  di  Dio. 

b.  Che  fai?  che  penfi?  che  pur  dietro  guardi. 

Nel  tempo,  che  tornar  non  potè  homai 
Anima fan  folata?  che  pur  vai 
Giugnendo  legne  affcco}oue  tu  ardi ? 

Lefoauiptuolete  t dolci jguardi  i . v> 
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Ch' ad vn'ad  vn  deferirti  & depint  'hai  ? 

Son  leuati  da  terra  : & è (he»  fai ) 

Qui  ricercargli  intempeshuo  ó*  tardi* 

Deh  non  nnoudUr  quel,  che  n ’ancide  : 

Non  figuir  piu  penfèr  vago  fallace  ; 

Ma J aldo  & certo,  eh  'a  buon fin  ne  guide. 

Cerchiamo  ’ l del  $ fi  qui  nulla  ne piace  : 

Che  mal  per  noi  quella  beltà fi  vide 
Se  viua  & morta  ne  deuea  tor pace. 

' » .• 

Che  f a i?)  11  proprio  farddl*  anima  s’è  il  peniate.  &il  penfarc,di  che  fi  parla 
qui, è il  guardare  nel  tempo  partito.  & il  guardare  nel  tempo  pafTatò,  è’il  defcriucrc, 
ài  il  dipingere  nell'  unagmarionc  le  parole,  & gli  fguardi  di  L. 

Nel  tempo,  che  toknak  non  Vote  h om ai.)  Cioè, nel  tempo 
della  vita  di  L.la  quale  morta  non  può  ritornar  viua. 

GivGKtNDo  legke  ai.  fo  co.J  Legne,  tono  Ja  materia  del  dolore.cioè, 
fa  memoria  delle  felicita.  Si  prende  foco  per  dolore.  & è prouerbio. 

Che  ad  vn  ad  vn  descritto  et  depisto  hai.)  Con  la  ma* 
moria, & con  la  penna,  & col  pennello  dell’  imagi natione. 

Tardi.)  E' nome  per  leftantc>&  finifce  in  I. 

Ma  saldo,  et  certo.)  KjfpondcaVago  ■fallace.  & è da  lupplire,fcgui. 

Se  q.vi  nvlla  ne  piace.)  Pòi  che  in  quello  mondo  non  a la  cola,  che 
ci  piaccia. 

Mai  per  noi  qvelia  beltà  si  viof.)  1+7.3.13. 

mxl il  J fio  bel  -volto  Mirò  Ji  fifa. 

Veder  malc,&  Mirar  male, lignifica  in  mal  punto,  & infelicemente  vedete  & mirare, 

Se  viva.)  Affaticando ifentimenti del corpo,& dell* anima.. 

Mori  a.)  Quelli  deli'  anima  (blamente. . 

Sonetto  vi. 

De  penfieri  Tuoi  Se  del  cuore  fi  duole  il  P.chefono  nemici  in- 
terni. Se  perche  il  cuore  è qucllo,chericcuc  dentro  dafe  non  fo- 
lamcntei  nemici  interni,chefono  i pcnficri,  ma  quedi  fuori, che 
fono  Amor,forruna,&  morce,a  Juifolo  da  la  colpa  del  mal  Tuo. 
Hora  i penfieri , che  fono  nemici  interni  faccuano  guerra  al  p. 
nella guifa,  che  habbiam  veduto  nel  fon  etto  profsimo  pattato. 
Anzi  inrende  de  penfieri  di  procacciarfì  fama-  Amor, che  è ne- 
mico di  fu  ori, gli  faceua  gucrra,come  habbiam  veduto  nella  can 
zone.  Amor fe.ruoi,Sec.  «Se:  nel  fanetto,  nodo.  Fortuna  chcé 

pur  nemico  di  fuori , gli  faccua guerra,  come  habbiam  vcduco 
nclfonetrOjLi  vita  fogge-  Morte  che  èanchora  nemico  di  fuori, gli 
faceua  guerra,  come  veduto  habbiamo  nelfònerto,0/we  ilici  vi- 
fo.  Prende  la  fìmilitudinc  d’vna  citta  attediata  da  rre  nemici  di 
fuori, &còturbata  da  parte  de  cittadini  dStro,  Se  tradita  dà  vno*. 


Il 
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Datemi  pace  o duri  mmpenfieri  : 

Non  nafta  ben  j eh' amor,  fortuna, & morte 
Mi fanno  guerra  in  t or  no, e' n fu  le  porte , 
Senza  trouarmi  dentro  altri  guerreriì 
Et  tu  mìo  cor  anchor  fé pur , qual  eri, 

Dtsleal  ime foli  che  fere  (corte 
J ai  ricettando , & fet fatto  confòrt  e 
D 'e  miei  n onici  fi  pronti  (fi  leggieri: 

In  te  t fècrcti  fuoi  mejfaggi  amore  ; 

In  te  fi  tega  fortuna  ogni fua  pompa,  - 
Et  morte  la  memoria  di  quel  colpo x 
Che  l ’auanzo  di  me,  conuen  che  rompa  : 
Intel  vaghi penfier  s ’ arman  d ' errore  : 
Perche  d‘ ogni  mio  malte  filo  incolpo. 


•V*' 


a 


Gverreri.)  Voce  proucnzale.  & qui  è porta  per  difendttori. 

Se  pvk,  q^val  e k i.)  Della  dirtealta  del  Tuo  cuore  s’ è doluto  piu  volte.40. 

a.ij^  Occhi  piangetele. 

Che  fere  scorte  Vai  ricettando.)  In  cala  del  cuore  fonoricet- 
tatc  lelpie  de  nemici  del  Pi  per  potere  fpiate  da  qual  parte  lì  porta  prendere  la  citta. 

1 ere  (corte  adunque  fono  i ineflaggi  d' Amore,  la  pompa  di  fortuna,  la  memoria  di 
morte,  & 1 vaghi  pcnlieri. 

I secreti  svoi  m essa  G!.)lmeflagid' Amorefono  gli  atti, &le  parole 
piaceuoli  d*  alcuna  donna.  Z7.b.i7» 

Con  l ' altro  richiudete  da  man  manca  • 

La  firada  a mejjì  Juoi. & lòno  gli  (guardi,  izz.b.ai. 

Indi  imefjid'  amor  armati  yfeiro 
Di  Jactte,&  di  foco >, 

Et  chiamagli  Secreti, per  iftar  nella  rraflatione  prcfa,rcre  (corte.  & perche  quelli  atti, 
& parole,  non  fc  n'accorgendo  il  P.  tacitamente  il  ttrauanoad  amare. 

Ogni  sta.  pom  p a.)  Cioè,fua  vimoria  d’ hauerlo  fatto  di  felice  infelice.& 
nella’ nfelicita  gli  mortra  quale  forte  già  la  Tua  felicita , & gli  fa  conofcere  la  vitto- 
ria fiia.  « 

LA  memoria  di  qjvel  colpo.)  Col  quale  veci  fi»  Laura,  RforfeilCo- 
lonriel'c.  . 

Che  l’avanzo  di  m r.  ) La  miglior  & maggior  parte  del  P.  morì  in  L. 
hor  conuien,  che  la  memoria  del  la  morte  ài  L.  per  lo  dolore  -confami  anchora  il  ri- 
manente del  P.  * " *• 

In  tb  1 vaghi  pensi  eh  s’  arman  d’errore.^  Dentro  del  cuore 
i penlìeri  lì  vertono  l’ arme . cioè, fono  nutrici  Rafforzati  dal  cuore  cpn  la  meinona 
di  ciafcuno  arto  di  L.fcritco  m mezzo  il  cuore.  Anzi  s’ arman  d’ errore,  miaginando 
di  procacciarli  fama  eterna. 

Sonetto  vii* 

A ginocchi,  a gli  orecchi, apic, lignifica,  che  L, è morta,  am- 
V’  moncn- 
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moncndogli,  che  non  gli  debbano  dar  noia,  perciochc  egli  non 
è flato  cagione  della  morte  Tua,  ma  che  bialimino  morte,  anzi 
lodino  Dio,che  puo,il  clic  egli  acceuna  non.ofcuramcnrc,fargIi 
lieti  dopo  quefto  dolore  con  preda  morte.  Gli  occhi  richicdcua- 
no  dal  P.  che  gli  mcnadlc  a vederL.  «Sfgli  orecchi  ad  vdir  le  pa- 
role. Sci  piearitrouarla.  cioè TpclTo^non accorgendoli,/? moue- 
ua  per  vederla,  vdirla,  trouarla,come  fé  folle  viua.  Rifpondc  t. 
adunque. 

Occhi  miei  ofeurato  è'I  nojìro fole  ; - ....  109. 

An'Q  è Jalito  al  àie  lo,  cr  iuijplende  : 
lui  7 vedremo  ànchcr  : tui  n'attende  ; 
i Et  di  nostro  tardar  forfè  U do  le.  r ! 

**  Orecchie  mie  l'  an gelee  he parole 

' i Suonano  ut  parie,  ou  'e,  chi  meglio  inteì 

Pie  mici  vojlra  ragion  la  non  jìjlende  ; 

Ou' e colei,  eh  'ex  eri  ttar  vi  fole* 

Dunque  perche  mi  date  qucjla guerra? 

Già  di  perderà  voi  cagion  non  fui 
Vederla,  'udirla,  & ritrouarla  interra. 

Morte  biajmate  ; anza  laudate  lui  5 

Che  lega,  & [doglie  5 e 'n  vn punto  apre , afferra  s 
Et  dopo  'l pianto  fa  far  lieto  altrui. 

Oscvn.no  t'  il  nostro  jolb.)  Cioè, morta  è l..chc era no!lro foie, 
come  106  b.ti. 


• '*1  r a*  o'  T 


cUìaxA 

. '"t-  tt , 

■Wc  ; “!■ 


J{cndi  a glioccbi,  d gliorecchi  il  proprio  obietto. 

An'ìi  l'  salito  al  cj  k lo.)  Dice  ciò  a gliocchi,  per  inanimare  fc  fteL 

Co  a difiuerar  da  Diodi  morire.  4 

Forse  li  do  le.)  O dice  cio,perch  e non  crede,  elici  beatili  dolgano  di  co- 
fa  alcuna,o  perche  gli  parcua  di  (remarle  honeilà,fe  moli  ralle,  clic  amando,  per  po- 
ca patien7a  le  dolertela  tardanza  deh’  amante. 

In  phktb.)  Incielo.'  K <3 

O v’  e'  chi  meglio  i n*t  e n de.)  Cioè,  gli  angeli,  eh  : fono  eh  :amati  Tn- 
relligentie,&l'  anime  beatele  quali  megli oinrendono, clic  voi  non  fac  auare.quaft 
dica . per  ciò  fono  llate  letiare  dt  terra,  perche  non  erano  uuefe  degnamente. 
Vostra  ragion  e.^>  Voftra  gì  tiri  fd  intonai. 

Che  exercitar  vi  sole.)  Ooè,  Solcua  in  quello  mondo,  mentre  era 
viua.  O di, cheparla  in  tempo  prcfcntc,pcrche  anchora  andaua  ricercando  L.  come, 
fefolfe  viua. 

Perche  mi  date  qvejta  gv  err  a?)  Qucflanoiadi  volcr,chevi  me- 
nici vederla,!  vdirla,  & a ritrouarla? 

Già  di  perder  e,8cc.)  L’ ordine  è tale.  Io  non  fui  cagione  a voi  di  perdere 
vederla, &c.  Cioè, di  perderli  vederla, I*  vdirla,  e* I ritrouarla.Ci ba  difetroti’ariico- 
lo  al  parer  mio,  come  n7.b.i7. 

Ili  garrir  "Progni,  & punger  Pbilt  imml  '■  f 1 -3*-  ; - 
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Morte  b i a s m a t b.)  Date  la  colpa, non  a me,  ma  alla  morte.  an?.i  non  dare 
la  colpa,ne  vi  dolete  della  morte, ma  di  Quello  ringrazitene  Dio, ebe  n’c  flato  au- 
rore, il  quale  ordina  tutte  le  cole  a buon  nne,8c  può  di  trilli  fami  lieti,facendoui  ro- 
llo morire.  Si  può  anebora  rapportarci!.,  che  dopo  la  morte  è (alita  alla  gloria  cele- 
lltalc.PuodTercanchora  fententia  generale, Ricorrete  a colui, che  dice, Venire  a me 
voi  tutti,  che  v’  affaticate, & fece  caricati,  & io  vi  riftorero.  Marth.u.18. 

Che  lega  et  $ c i og  li  e.)  Legare  Scfciogliere,  Aprire  & ferrare, Far  lie- 
to dopo  il  pianto , è vna  flntentia  detta  in  tre  diuerlì  modi.  Lega  adunque,  & ferra, 
& fa  piangere,  Icioghe  & apre,&  fa  far  1 icto, altro  non  c,che  attriftare  & allegrare . O 
di,  Lega  «fcioglic,  t’ n vn  punto  apre  Ac  ferra . cioè,  richiude  1*  anime  ne  corpi,  & ne 
le  (chiude.  Et  dopo’  1 pianto  (a  far  lieto  altrui . conducendo  da  quella  valle  ai  Jagri- 
me  allafelccita  celclliale. 

( • . . ' J , • , W i 

Sonetto*  viii. 

Ne  primi  quattro  verfìfeufa  perchemorta  L.fìlamenti,di  che 
dice  hauerne  gran  cagioneper  due  ragioni.  rvna,cheha  perduto 
l' vnico  rimedio  Tuo  contrai  faftidi  mondani  %1' altra  che  non  é 
morto  con  eflo  lei* 

l II 

Poi  che  la  vili  a angelica frena 

Per fubtta partenza  tngran  dolore  *'  ' 

Lajciato  ha  l' alma, e' n tenebrofe  horror  e } 

Cerco  parlando  d'allentar  mìa  pena. 

Ciujìo  duol  certo  a lamentar  mi  mena  : 

Sajfel,chi  n ’ e cagion  ; & fallo  amore  : 

Ch  \ altro  rimedio  non  banca  ’ l mio  core 
Contrai fajlrdii  onde  la  vita  e piena. 

Qucjl'  vn  morte  m'ha  tolto  La  tua  mano, 

. Et  tu  ; che  copri,  dr guardi,  dr  hai  hor  tcco 

' Felice  terra  quel  bel  vifehumano. 

Me  douc  lafcifconfolato  dr  cieco  j 

Pofcia  che  ’/ dolce , dr  amorofo , dr  piano 
Lume  da gito  echi  miei  non  e piu  meco ? * 

Ne  primi  quattro  verlì  pone  men  chiaramente  quello, che  nel  rimanente  del  To- 
netto fpiega,  ma  per  ordine  contrario.  Che  prima  pone  Je  ragioni  del  lamentarli , Ac 
poi  il  lamentarli,  nel  rimanènte  pone  prima  illamentarli, &poi  le  ragioni  del  la- 
mentarli . 

Per  tvni  TA  PARTfNZA.)  Mollra , che  mcriffe giouane,  o che ffeflc j>oco 
ammalata. Accbiamala  Partenza  per  licurra  della  Tua  vita  111  cielo.  Etpon  mente, thè 
quello  fonetto  non  contiene  fe  non  il  dolore,  che-egli  prendeua  della  priuatione  del 
lùviAa,  cioè  deghocchl  di  L. 

In  gran  dolore  Lasciato  ha  l'alma.)  Quello  i che  poco  ap- 
pretto dira. 

Ch  'Miro  rimedio  non  hanta,  V mio  eort 


Cortrra 
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Contri  i fitflidfonde  la  vita  e piena. 

Altroue  parlando  dcgiiocchi  34.  a.  i. 

Fugge  il  voftro  apparir  angofcia  & noitty  J 

Et  nel  roflro  partir  tornano  interne. 

E’n  tenebroso  horkore.)  Quello,  che  dice, 

Me  dotte  lafci  fconjoUtO  & cieco  &c. 

Cerco  parlando  d'ulentak  mia  p bn  a.)  E'  quel  inedcfinio.che 
lamentarli. 

Sassel,  chi  n'e  cagion.)  SaflcI, intendi  la  cofa, che  feguita,  cioè, 
Cb  ' altro  rimedio  non  bauea  7 mio  core 
Contra  < fajìidi 

Etdi,L.cheècagionc&tacitriced’ogni  mio  affetto,  il  fa.  & Amore, fi  come  dio,  & 
come  quello , che  fu  cagione  del  noìlro  amore,  il  fa . Si  potrebbe  dire  anchora , che 
hora  in  cielo,  fi  come  beata,  fa  ciò  meglio.ma  meglio  è il  primo  fenfo. 

Et  tv,  che  copri,  Sic.)  L’ ordine  è tale.  Et  tu  felice  terra,  che  copri.  Se 
guardi , & hai  hor  teco  quel  bel  vifo  humano,  doue  lafci  me  fconfolato  cieco?  Ciò  è, 
perche  non  fono  iofottcrratocon  effe  lei?  Et  dille  Humano.non  tanto  riguardando 
alla  piaceuolezza , quanto  alla  humanita  > cioè  al  terreno, & non  al  diuino , che  è in 
ciclo. 

Lvme  degliocchi  miei.)  108. a. z8. 

E i lumi  beiyJie  mirar  foglio  /penti. 


Sonetto  ix. 

Senza  L.non  crede  potere  (campare , il  che  pruoua  coli.  Ne 
oli  affanni, & nelle  tribulationi  non  farei  peruenucoinfìnoaqui, 
fenon  hauefsi  hauuta  L.perifcorta.  adunque  è di  neccfsitad’ v- 
na  nuoua  L.durando  piu  che  mai  gli  affanni,#  le  tribolationi. 
clic  con  tutto  che  T imaginata  L. mi  (lanci  cuore,  non  dimeno 
gliocchi  del  corpo  non  la  veggono,  quafì  dica , che  il  corpo  non 
può  durare  in  vita  fenza  quello  cibo. 


S 'amor  nouo  con  figlio  non  n 'apporta  ; 

Per  forza  conucrrayche  7 viuer  cange  ; • 

T anta paura,&  duol l'alma  trista  ange  : 

• Che  ’l  kefir  viue,  dr  la  fperanza  e morta  : 

Onde fi  sbigottifce>& fi J confort  a 

Mia  vita  in  tutto  $ & nottetdr  giorno  piange 
Stanca  fenza  gouerno  in  marche frange , 

E'n  dubbia  via fenza fidata fecorta. 
ìmaginata guida  la  conduce  : 

Che  la  vera  e fòt  terra  j anzi  è nel  cielo  ; 

Onde  piu  che  mai  chiara  al  cor  traluce  3 
A gliocchi  no:  eh  ' vn  dolor ofe  velo 
Contende  lor  la  defiata  luce  ; 

Et  me  fa  fi  per  tempo  cangiar  pelo. 

- dd 
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S’amor  novo  consi  gi.io.)  Pr.moconfighodifare  fcanspart  ilP.fifu* 
di  farlo  mamorare  di  L.  Nel  fonetro  precederne. 

Saljel , chin'e  camion,  & f*Uo  amore , 

Cn' altro  rimedio  non  hauta' L mio  cort 
l ontra  i faftidiyondt  la  vita  c piena. 

Hornuouo  con  figlio  farebbe,  che  la  lacefle  tornare  in  vita.  St  può  anchora  dire,  & 
forfè  fi  dira  meglio, che  morta  L.  Amorprefeconfiglioa  manrenerein  vitali  P.con 
trai  faftidi  del  mondo, che  egli  fc  1* imaginalle.  onde  in quel.medcfimo Tonetto, 
Imaginata  guida  la  conduce. 

& pocoappitllo  leguono alcuni  lònettidel  conforto  di  quella  imagtnatione.  Hor 
dice, che  quello  conligho  dell’  imaginatione  non  è (ufficiente,  com  t apparita  nel  fi- 
ne del  lònetto.&per  ciò,  gli  dice,  che  teme  di  morire, fe  non  eli’nfegna  altro. 

Chi’i  viver  Cange.)  Che  muoia,  modo  di  parlar  latino , commutare  -ri 
tam  cum  morte. 

Tasta  p a v r a ) Delle  future  cole  & delle  difauenture  foprauegnenti , & 
duo!  delle  eofe  preferiti,  & delle  difauenture  foprauenute.  & cofi  delle  quattro  paffio 
ni  due,  le  noiolc  gir  ngombrano  l’anima 

C Ht’t  Disili.)  l)el'e  cofeproipereu  oh  & della  quiete, -ri«e  per  piu  dolore,  & 
la (f>eran%x  che  mai  debbano  venire,?  morta. 

Stanca  senza  governo.)  Piende  la  fiinilitudincdd  nau;gante.  Ugo 
uer no  <aubbe  I aura. il  nnr,  che  frange, ionogh  affanni  & le  tribolat  om,per  le  qua- 
li palla  la  vita  del  Par.  rea. 

In  mar  CHE  F R a S G F.)  67-b.tf. e'lmar,che  frange  godano  Htbero  &C. 

Noi  vcggiamo  che  im.lt  fono  qucfiumi,che  frangono, & rópi.no,& lecano  il  mare 
mettenuouì  dentro.  & firn  Ime  teli  potrebbe  dire  qui.  Mia  vira  tome  natie  in  mar, 
che  frangala  quale  vira, ciò  è, come  naue.  anzi  coinè  prora,  Frange,  rompe,  & lecail 
mare.&  Che,f  irebbe  quarto  calo.  Ma  pare, che  meglio  fa  a dire. In  raar,Che,  primo 
calo, frangerlo  è rompe,  & fprezza  le  naui,  che  fe  fi  folle  in  mar  non  pcricolofo  , an- 
choraftn/.a  gemano  non  farebbe  tanto  da  temere. 

t*N  dvrbia  via.)  Prende  la fiimlifudinedacaminare. 

Al  cor  traivcf.)  Per  imaginationc. 

A gliocchi.)  Della  fronte. 

Ch’vn  doloroso  vflo.J  II  corpo  mio  che  bdolorofol  morti  non  fi  por 
fono  vedere  da  viu:. 

Si  per  tempo  cangiar  pelo.)  I faftidi  fanno  incanutire  inanzi  il 
tempo.  & pero  di,  che  il  dolorofo  velo, ciò  è il  Corpo , in  quanto  è velo , concede  lo- 
to la  defiaraluce  .ma  in  quanto  è dolorofo,  mi  fa  fi  per  tempo  cangiar  pelo. 

Sonetto  x. 

Tre  anni  dopo  la  morte  di  L.  fece  il  P quefto  Tonetto,  fcriu e 
la  morte  di  L.  & quello,  che  le  n'èauenuro.  & ad  elTempio  Tuo 
gli  viene  in  difìderio  di  morire. conchiudcndo,che  quanto  piu 
indugia  a morire,  ranco  è peggio  per  lui* 

Ne  l'età  fua  piu  bella  cr  piu  fiorita  j 

Quand'haucrfuol  amnr  tn  noi  piu forza^ 

Lafi landò  in  terra  Li  terrenafeorza 
È Laura  mia  vitalda  me  partita  i. 

Et  viua,  c V bcllayCL  nuda  al  cielfaùta  : 

Indi 


, -v.  : 
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ìndi  mifignoreggia  : indi  mi  sforza. 

Deb  perche  me  del  mio  mortai  non forza 
V ultimo  di  ; eh'  e primo  a l'altra  vita? 

Che  come  i miei penficr  dietro  a lei  vanno  j 

Cefi leue7  expedtta , & lieta  l'alma  . - , 1 

La  fegua  \ & io  fiafiior  di  tanto  ajfanno. 

Ciò > che  s ' indugia , è proprio  per  mio  danno  * . 

Perfarmefiejfoamepiugrauefilma.  * * 

O che  bel  morir  era  hoggi  e terz  'anno. 

Ne'l  età  ìva  piv  bella.)  11  fentimento  è Laura.'ncl  colmo  della  età, 
«quando  altrui  piu  gioua  di  viuerc»è  morta . perche  aduoque  non  debbo  io  difi  J era- 
re  di  morire, & piu  attempato,  & pollo  negli  affanni, quando m'è  di  noia  il  viuerc? 
Et  quello  è argomento,  che  m fu  i pergami  lì  fuolevfaie  aggrandendo  la  canta  di 
Chndo.che  conienti  ad  eflèr  m«rrotn  lu  il  fiore  dell’  eta,quando  pianura  la  vita  8c 
perle  membra  vigorofe»&  perla  ’ nccrezza del  fepno. 

Qjand’haveh  svol  amor  in  noi  piv  forza.)  Qui  amor  non 
fi  prende  per  cofa  amorofa,  ma  per  1*  amor  di  noi  ft<  dì,che  da  Greci  vien  detto  $•*** 
t i».  cioè, quando  ragioneuolmente  ci  damo  piu  cari  a noi  de/fi. 

La  Terrena  scorza.)  |1  corpo,  che  c ali' anima,  come  è la  feorza  ali’ al-» 
bcro.  Et  dììffe  Scorza, rigua;  dando  nel  lauro  albero.  % 

E'-L'avka  mia  vlT  \X.)  Virgil. Attrai  Viults  carpi*. 

E t viva.)  Qtjefti  fono  gli  effetti  della  motte  diL. 

Vìv  a ) Non  morta. 

Bella.)  Non  guada  nel  fepolcro. 

N VDA.J  Par,  che  dica  fenza  corpo,  & il  dice,  ma  fentevna  cofa  piu  auanti,  che 
nulla  vale  bellezza  coperta.  Si  può  anchora  intendere  Nuda  di  vfèi,  il  che  è la  bellez- 
za «Scia  vita  dell' anima. 

Indi  m r s i n 6 k ego  i a.)  Mi  gouerna,non  altramente, che  fi  faccfie  in  vita. 

L’vltimo  d i.)  Al  tempo  V attribuifee  1*  effetto  della  morte,  il  che  auiene  in 
tempo.  Vedi  Andot.nel  .f.dclla  rtii/Ica, 

Che  come  i miei  pb  n si  eh.)  S' imagina,  che  l’anima  fua  fe  potefle  vfei 
re  dei  corpo, feguirebbe  L.comc  fanno  i Puoi  penberi. 

Leve)  Per  lo  defidcrio,  & per  cficrc  lenza  corpo, & fenza  peccati. 

Et  lieta.)  Per  vfeire  degli  affanni  di  quedo  mondo, come  feguita. 

Per  far  me  stesso  a me  piv  grave  SAi.MA.)Quantopius’in- 
uecchia,tantodiuieneil  corpo  piu  graue,&  piu  peccati  fi  commettono,  & piu  affan- 
nt.fi  truouano.  laonde  fempre  noi  facciamo  Ut  noi  Ite  Ili  a noi  dedì  piu  grane  Poma. 

Sonetto  xi. 

• 

Sono  alcuni  fuoni,che  paiono  dire  ciò,  che  al  tri  s’ imagina, 
come  è quello  della  campana.  Horail  Gmile  aueniua  al  P.  quan- 
do peniatra,  ofcriucua  di  L. che  gli  pareua,che  il  canto  degli  vc- 
celli,il  ciuffolar  dell’aura.  Se  il  mormorio  dell’ onde  diceflxro 
quelle  parole,  che  egli  s’ imaginaua,  cheL.  prcfencegli  haureb- 

be  dette,  cioè, che  egli  fi  duolcfcnza  ragione, perche  nfc  è morta, 

dd  z 


28 


PARTE  SECONDA 

Se  fomentar  augelli , o ver  di  fi  onde 

Mouerfoauemente  a l'aura  efitua, 

O roco  mormorar  di  lue id' onde 

. S' ode  d' vna  fiorita fi frefea  ri  uà  \ 

La  ’u  ’ io figgi  a d' amor  penjofi , (fi fenua  ; 

Lei  $ che  7 ciel ne  mofir'o, terra  nafionde  ; 

Veggio,  & odo,  (fi  intendo  : eh  'anchor  viua 

Di fi  lontano  a fijpirmiei  ri  (fonde. 

Beh  perche  inaridì  tempo  ti  co  ri  fumé? 

Mi  dice  con  pietate  : a che  pur  verfi 

De gli  oc  chi  t rifili  vn  dolor  ojo fiume? 

Dime  non  pianger  tu  : ch'emieidiferfi 

Morendo  eterni  ; (fi  nel  eterno  lume , 

Quando  mofirai  di  chiuder gito  echi,  ape rfi. 

Se  lamentar  avget.li.)  Canto d’ vcceIli,fifchiodifrondi,& mormorio 
d’ acqua  fono  Tuoni  ptaceuolillimi  & diIettcuoliHìmi . laonde  ottimamente  gli  rap- 
prelentano  la  voce  di  L.piaceuolirtima&diJetteuoliflìma.  Il  canto  degli  vccelli  c 
chiamato  Piangere^  lamentarli.  88.3.17. 

Il  cantar  nono  t ' L pianger  degli  augelli 

In  J'ul  di  fanno  nfentir  le  valli. 

O ROCO  M o R M OR  A R,&C.)  88. b i.  4 

E'I  mormorar  de  liquidi  crifaUi  . . 

Giu  per  lucidi  jrefchi  ritti  c ir  Jnclli. 

La*  v’.)  In  qualunque  luogo. 

D’a  m or.)  DiL.  - «.  . 

Che’l  ciel  ne  mo jTRÒ.)Perlabrieuevita.  ' 

Terra  nasconde.)  Per  la  fepoltura. 

Di  $1  lontano.)  Dal  ciclo, che  lontanilfimo  è da  quel  luogoja  v’io  feggia. 

Deh  pekch  e,&c.)  Di  due  cofe  riprende  L.it  P.&  che  inanzi  tempo  li  confu- 
mi.  &chedagliocchi  verfi  lagrime,  percioche  ella  non  è morta  inanzi  tempo,  anzi 
è fatta  eterna.  & ghocchi  liioi  non  fono  chiufi, anzi  apctti  in  eterno. 

Sonetto  xii. 

Commendarione  d’  vn  luogo,doue  pcrauenrura  il  P.  i?  rro- 
uaua,  dalla  folirudinc,  Se  dalla  piaceuolczza.  Nellafolitudinc 
può  contemplar  per  imaginarione  la  donna  morra. ne  eflendo  da 
alcuno  impedito  Se  tolto  da  quefro  penlìero , lì  può  sfogare,  la- 
mentandoli, o fofpirando . Nella  piaceuolezza  è confolato  Se 
confortato  ad  amare  di  nuouo.  Se  inamorcrebbefì,  fc  non  foflc 
la  memoria  della  morte  di  L.  per  la  quale  s’aucdc,  che  non  è da 
porre  amore  a cola  di  qucfto  mondo. 

Mai  non fu  'm par  te  j oue fi  chiar  vedefii 

Quel, 
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Qucl>  che  veder  vorrei  poi  eh  ' io  noi  vidi  j 
Ne  dotte  in  tanta  liberta  mi  ftefit  5 
N'emptefii'l  acidi  fi amor òfifir idi: 

Ne  piantai  vidi  valle  batter  fi Jfcfii 
Luoghi  da  fojptrar  ripojìi  & fidi  : 

Ne  credo già,  eh  'amor  m Cipro  hauefii, 

O in  altra  riua  fifoaui  nidi. 

L' acque parland' amore, &i ora,  e i rami. 

Et  gli  augellctti,  e i pefci,e  1 fiori,  & l'herba 
Tutti  infime  pregando, eh  ' 1 fiempr  'ami. 

Ma  tu  ben  nata , che  dal  del mt  chiami  5 


Per  la  memoria  di  tua  morte  acerba 

Preghi,  eh  ’ ijprez,z,t  7 mondo  & Juot  dolci  hami. 

Ove  si  chiar  vedessi.)  Due  cofe  intorno  all’imaginatione  gli  erano 
aueiuterl’  vna,che  haueua veduta  L.  piu  chiaramente, che  in  altro  luogo, da  chela 
vide  1*  vltima  volta  viua.  l' altra, che  lungo  tempo  1‘  haueua  veduta.  Di  adunque , Vt- 
dejfii  per  imaginatione. 

Qvel,  che  veder  vorrei.)  In  verità, poiché  noi  vidi  in  verità. 

Ne  dove  in  tanta  li  berta.)  Chiama  Liberta,  il  potere  a fuo  fenno 
Ilare  a contemplare  con  la  mente  L.&  Seruitu,le  vilitc  degli  amici, & la  moltitudine 
delle  pedone, che  gli  ’ nrcrrompeuano  la  fua  contemplartene. 

Nfc’MPlESSl*  l ci  ti.)  vanyboAv.  Vuol  dire,  che  gridò  altamente  & affai. 

Di  si  amorosi  stridi.)  Può  eflcre»chcalcuna  volta  habbia  gridato  & 
ftridutocofi  altamente, & tanto  lungo  tempo,manon  fumat»cheflrideirecoli  libe- 
ramente per  cagione  amorora,come  in  quello  luogo. 

Lvoghi  da  sospirar.)  Sono  adunque  trj  agi  della  folitudine.  la  con- 
templatione,il  poterli  lamentare  altamente,  & il  potere  fofpirare. 

Riposti  et  f i d i •)  E'  da  vedere  vna  elegia  di  Propertio,che  comincia, 

Hxc  certe  deferta.  loca,&  fine  ttfuùtn  -rl/ii . 

Non  credo  già,  c h ’ a m o h.)  Parta  a lodar  la  piacedolezzadel  luogo, 
& *mor,è  quinto  cafo,  & non  primo,  laonde  Hdlielfi,  fara  feconda  perfona,&  nó  ter- 
za, come  lima  il  Bembo. 

In  Cipro.)  Della  piaceuolezza  di  Cipro  parla  il  P.  ij6a.z7. 

Giace  oltra,oue  l' Egeo  Jojpira  & piagne  file. 

O in  altra  riva.)  Perche  Amor  li  dipinge  con  l’ali, dice  Nidi  i luoghi, 
doueegh  ripara. & perche  molti  vccelli  fanno  i loro  nidi  in  riue.& Amor  parimen- 
te par,  che  regni  piu  ne  liti  del  mare, che  fra  terra,  per  do  dille  Oin  altra  riua.  Hi  Wt  ne 
re  madre  d’ A more  è nata  del  mare  & mollra  il  P.  che  quello  Juogho  forte  in  riua  al 
mare,  illquale  qui  loda. 

E i f i o r i » e t l’herba.)  Aqathone  appretto  Platone  nel  Conuito  dice, 
che  Amor  menala  fua  vita  tra  fiori,  & che  quiui  habita.&  dimora  douunque  è luogo 
fiorito  & odorifero.  & coli  è da  intendere  quello, 

Cleopatra  lego  tra  fiori  & l'herba.  Horat  2 .Carm. 

Seu  te  in  remoto  tramine  per  diet 
fefioi  recftnatum,&c. ^ 

Ch’i  sempre  ami.)  Non  pure  in  gioucntu^& mentre  L.  era  viua,  mai» 
vecchiezza,  8t  vn’  altra. 

iA  3 
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Ma  tv  ben  n at a.)  L.fortunati. 

Per  la  me  moria  di  tva  morte  a cerba.)  Confiderà,  dice  eli*, 
che  fallace  c quello  mondo,&che  nulla  dura,  & che  non  è da  porre  amore  a cofa  al- 
cuna. In  me  il  poneth  già  .Se  io,  elfcndo  anchora  acerba,  & non  niaturijinori.  cofi 
t*  auerra  d'  vn  altra. 


Sonetto  xiii* 

O corni  a cafa , o vada  fuori  di  cafa,  Tempre  gli  pardi  vedere 
Laura,  o in  fonte,  o in  prato. & in  vifta  pietofa.  Torna  a cafa  U- 
grimando  Se  fofpirando . va  fuori  di  cafa  in  luoghi  folitari  gri_" 
dando,  <ScT  penfando.  Torna  a cafa,per  fuggire  la  compagnia,  va 
fuori  di  cafa  per  crouar  L.col  peniìero. 


b. 


Quante  fiate  al  mio  dolce  ricetto 

Fuggendo  altrui  s ’ejfer po,me fieffo 

Vo  con  gho  echi  bagnando  i herba  e 'l petto* 

Rompendo  co  ijojjnr  l'aere  da prejfo. 

Quante fiate  Jòl pien  di  fioretto  - 

Per  luoghi  ombrofi  (fi  fife  hi  mi fon  mejfo 
Cercando  colpenfier  l'alto  diletto  j 
Che  morte  ha  tolto  j ond'  io  la  chiamo  Jpeffo. 

Hor  in  forma  di  Nimpha,  o d ’ altra  Diua } 

Che  del  piu  chiaro fondo  di  Sorga  efea. 

Et  pongafi  a fedenn  fu  la  riua  ; 

Hor  /’  ho  'vedutdfu  per  /’  herba fi  e fi  a 
Calcar  i fior*  com'  vna  donna  viua, 

Mofrando  in  vijla , che  di  me  le  'nere fa. 

Al  mio  dolce  ricetto.)  Intende  di  Valchiufa,doue  era  la  cafa  fui.  14*. 
0.10.  Ricondotto  m’ haueano  al chinfo  loco , 

One  ogni  falcio  il  cor  Ltjfo  ripone. 

Et  l’ordine  è rale,  Quante  fiate  vo  al  mio,&c. 

F v ggbndo  altrvi.)  Per  potere  ien  zac  fiere  impedito  penfare  alla  donna 
morta. 


F.t  stesser  p'o,  me  s tess o.)  Horat.a.Carm. 

patria  qnts  exul  Se  quoque  fugit? 

Bagnando  i.’hfrba  e’l  pett  o.)  «Vi co»  tffùiTcpu,  Prima  fi  bagna  il  pet- 
to^ poi  l’hcrba.  di  mulini  la  copia  delie  lagrime- 

Rompendo  co  i rospi  r.J  Dimoierà, che  non  lalcia  andare, i fofpiri  di 
tutta  foira.poi  che  non  rompono  l’acre  di  lontano.  0 che  non  alza  le  voci,  le  quali 
rompono  l’ aere  di  lontano. 

Sol.)  Etperoio. 

Pien  di  sospetto.)  Opcr  le  fiere,  oger  gli  malandrini. 

L’alto  diletto.^  L.  • 

Ond 'io  la  chiamo  s p esso.)  Chiama  ipefio  ia  morte,  perche  cmof- 
* ' uL. 
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ta  L.  Et  di,  che  fpeflb  la  chiama,  trouandofi  in  quc  luoghi  Toiitari,doucpuo  gridare 
guanto  gii  piace. 

Hok  in  fo  k Ma.J  E'  dafupplirejTante  fiate,  Hor  l'ho  redatta  in  forma,  8cc. 

In  forma  di  ni  m p h a)  beefce  del  piu  chiaro  fondo  di  Sorga, è di  ne- 
ceftìd,che  fia  nimpha,o  diua. che  donna  mortai  non  potrebbe  viuere  la  giu.  ma 
quando  la  vede  calcare  i fiori,  la  fomiglia  a donna  viua , che  è effetto  di  corpo  il  cal- 
care i fiori, ma  non  già  di  mmpha,  o di  diua.  & fimilm  ente  hauendo  detto,  Cam'  ▼- 
na  donna  tilt a,le  attribuire,  Afoy?i\tWo  in  rifa,  che  di  me  i ' incrtfca3  che  forfè  non  lì 
conuerrebbe  a mmpha,o  a diua. 

Sonetto  xirn* 

RingratiaL*  che  gli  apparifca.  dice  due  volte  vn  medefìmo 
fenri mento , vna  volca  ne  primi  otto  veri?,  1’  alcrane  fei  virimi* 
Ne  primi  orco  veri?  prende  la  maceria  dal  rcmpo.ne  feivltimi, 
dal  luogo  Jk^Drapareua,  che  l’anima,  cpn  rutto  che  tornafle  fpcf 
fo  al  P.  per  erfere  cofa  inui  libi  le,  non  gli  douefìe  portare  confor 
to  alcuno,  egli  non  dimeno  afferma  di  vederla  tale , quale  fu,o 
piu  bella.  Ne  primi  quattro  veri?  dicequcilo  medefìmo,  chedi- 
ce  ne  quattro  fecondi,  cioè  narrali  beneficio  di  Laura  ne  primi 
quattro,  & ringratiandola,  lo  rinarra  ne  fecondi  quattro. 

felice  ; che  finente  torni  / 

A confo  lar  le  mie  notti  dolenti 

Con  gito  cebi  tuoi , che  morte  rum  ha J fonti \ 

Ma fòura'l  mortai  modo  fatti  adorni  j 
Quanto  gradfeo,  eh  ’ e miei  trifii  giorni 
A rallegrar  di  tua  vijìa  confi ntt  : 

Cofi incomincio  a ritrattar  prefinti 
Le  tue  bellezze  a firn  vfitttfioggiorni : 

La  ve  cantando  andai  di  te  mclt  ’ anni , 

Hor  .come  vedi , vo  di  te  piangendo  ; 

Tu  tepiangendo  no,ma  d'e  miei  danni. 

Sol  vn  r ipofio  trono  in  molti  affanni  -, 

Che, quando  tornati  cono  fio  e'  n tendo 
A l'andare  la  voce , al  volto , a panni. 

Consolar  ) Riguarda  Doienti. 

Notti.)  Chiama  i giorni  Cuoi, che  priaati  della  villa  di  L.  fono  alni  perpe-- 
tue  notti. 

Che  morte  non  ha  s p e nt  i.J  Quefto  è detto  per  r ifpondere  a qu<v* 
chedifilro,  che  l’anima  non  può  elìere  veduta  dal  Petr.  & dice  quel  mcdefitnotua' 
quelli  ve»  fi, 

Cof  incomincio  a ritrattar  prcfcnti 

te  tue  btUtige  a jitoi  Ttjati  Joggiorni.  finn  quelli  altri. 
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( l e tfuxnio  torni, fi  conofco  t' nttndo 
^4  l 'andar,*  U voce , al  rolo,  a panni, 

A.svot  vsati  soggiorni.)  Cioè,  negliocchi  la  lucidezza,  & le  fauille. 
nelle  euancic  il  rolTore.  la  bianchezza  ne  denti.&c. 

Qv  anto  gradisco.)  Quanto  mi  piace,  Se  ne  fo  grado. 

T r isti.)  Riguarda, a Rallegrar. 

V n.)  Riguai  da  , a Molti. 

Sonetto  x v. 


Perche  parctia,  che  non  fi  contriftafle  tanto  della  morte  di  L. 
quanto  fi  conueniua,dicc,che  ciò  auiene  per  la  confolationc,che 
riceuc  dell1  apparitionc  di  L.  la  quale,  fé  la  porefle  ridire,  confo- 
lerebbc  ogni  piu  fiera  perfona.  Può  anchora  edere  commenda- 
none  della  confolacione,che  prende  dell’ apparinone  di  L. dope- 
rò prima  pone  il  danno,accioche  conofciuta  la  grandezza  Tua, fi 
confìderi  quanta  Ila  la  virtù  dcH’apparicione.la  quale  (e  altri  po 
teffe  intendere  {blamente  a parole,  non  cheprouarla,  ne  direbbe 
quel  medefìmo.  Principalmente  tocca  due  cofedi  L.perduteper 
morte,  Se  rihauute  per  apparinone . la  lucidezza  del  volto  Se 
de  gliocchi , Se  la  foauita  delle  parole.  Se  pero  dice. 

Difcolorato  hai  morte  il  piu  bel  volto , 

Che  mai  fi  vide , e i piu  begliocchi  Jpcnti.  Se, 

Pofio  hai  filentto  a piu  foaui  accenti. 

Alle  quali  cofe  rifondendo  egli, 

Quant  ’ io  veggio  m ' e noia , & quanto  afcolto,  Se  di  nuouo. 

Et  fie  come  ella  parla , & come  luce. 


Difcolorato  hai  morte  il piu  bel  volto. 

Che  mai  fi  vide  -,  e i più  bcgliocchi fienti  $ 

Spirto  piu  accefio  di  virtuti  ardenti 

Del  più  leggiadro  & piu  bel  nodo  haifiiolto. 

In  vn  momento  ogni  mio  ben  m ’ hai  tolto  : 

Pofio  haifilentio  a piu foaui  accenti, 

Che  mais  ' vdiro  ; cr  me pien  di  lamenti  : 

Quant  ' io  veggio,m  ’ e noia  ; quant  * io  afcolto. 
Ben  torna  a conjolar  tanto  dolore 
Madonna,  oue pietà  la  riconduce  ; 

Ne  trouo  in  quefla  vita  altro foccorfo  : 

Et  fe  com  ’ ella  parla,&  come  luce, 

Ridir  potè  fi  $ accenderei  d'amore 

Non  dico  d'huom  5 vn  cor  di  tigre, 0 d'orfo. 


Disco. 
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Discolorato.)  Leuato  via  il  color  rollo,  & introdottoli!  il  pallido,  n.b.ij. 

Al*  voi,  che  mai  pitta  non  discolora. 

Che  non  s induce  priuarioned’  ogni  colore.  &pon  niente,  che  il  colore  è oggetto 
del  vedere.  & per  ciò  diire,  Cht  mai  fi  vide. 

Spirto.)  Perche  non  gli  pareua  pienamente  haucrc  feruta  la  morte  di  L.  che 
fcolorarfi  fi  può  il  volto,  & fpengerfi  gliocchi  fenza partirli  l’anima  del  corpo,  fog- 
gunge  Ja  difiìmtione  della  morte,  che  è parti menro  dell'anima  dal  corpo.  Etd\,Spir 
to piu  accejb , che  alcuno  altro. & nó  Che  fi  vidc.che  lo  fpirto  non  fi  vedc.Vcdi  ij  z.b.i. 

73.1  piu  òegliocchiyStc. Erdi'cendo  Ardenti,  ben  difTc  Acccfo , & prefe  da  Virgilio, 

Vintiti  ardenti. ant  ardens  exexit  ad eethera  vinta.  Altrouc  67.3.12. 

0 d' ardente  vinate  ornata  & calda 

^Ima  gentil. ^ 

Del  piv.)  Oche  fi  vide  mai,  oche  alcuno  altro. 

Leg'gtadko.J  Alla gratia riguardando. 

Bello)  Alla  pioportionc,&  al  colore. 

Ove  p 1 1 t a\)  In  quello  mondo  non  conduce  L.  voglia, o vaghezza  di  que- 
lle cofe  mondane,  ma  folamente  pietà  & carità  di  confidare  il  P.afflitto. 

Accenderei  d’amore.)  Significa  eflcrc  Jafoauita  dellcfue  parole , & lo 
fplendore  del  fuo  vifo  infinito , poiché  noi  può  ridire,  &poi  che  farebbe  inamorare 
per  vdita,cheè  marauigliofa  cola.  & ne  fono  alcune  nouelle  appo  il  Bocc.di  Gerbi- 
no, 3c  di  Lodouico  detto  Anichino . & non  folamente  farebbe  inamorare  huomini, 
ma  fiere  anchora.  Vedi  que!,che  fu  detto  fopra, 

S^aeji  ' Intinti ftra,vn  cor  di  tigre, 0 d'  orfa. 

* T . * ‘ \ ' • N ' * $ ♦ -f 

Sonetto  xvj* 

% • V i .V^ 

Si  duoIe,chc  il  contemplar  di  L.pcr  imaginatione  (Ta  breue. 
perciochc,  mentre  la  contempla,  nulla  gli  noce.  Et  dichiara  co- 
mc  nulla  gli  noccia  Prendela  fìmilirudinceuangeliea,Ltic.ii.ii. 
Qiiando  viene  il  polente,  Se  lega  il  fignor  della  cafa  <5c re.  Se  ciò 
fonoi  pcnficrmTtijli  quali  fono  (cacciati  da  L.apparcnte,&  Tal 
ma  da  tanta  luce  è rallegrata. Se  par,che  prenda  la  rrasfiguratione 
dclnoftro  fignorcGiefu  Chriftoinpcrfonadi  L.  Se  Iaconditio- 
ne  di  Pietro  nell'anima fua.&  abbagliato  dice  parole  no  difsimi 
liaqucllediPiecro,Signorecglièbenc,chequnìamo.  Mat.17  4. 

Sì  breue  è 7 tempo,e'l penfier fi  veloce  -, 

Chemirendon  Madonna  cefi  morta  ; 

Ch  'al gran  dolor  la  medicina  c corta  : 

Pur,  mentr  ’ io  veggio  lei,  nulla  mi  noce. 

Amor,  che  m ' ha  legato,  & tienimi  in  croce  ; 

T rema,  quando  la  vede  in  fu  la  porta 
De  i alma ,oue  m'ancidc  anchor fife  urta. , 

Si  dolce  in  vista,  & (ìfoaue  in  voce. 

Come  donna  in fuo  albergo, alt  era  vene 

S cacciando  del  ofeuro  cr  graue  core 
> * ee 
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Con  la fronte fèrena  i penjier  trijli. 

L' alma, eh  e tanta  luce  non [ofiene,  . 

Soffrirà  ; c ir  dice,  O benedette  1‘  bore 
Del  di  a h e quejìa  via  congliocchi  apnfii.  ’ \ 

Madonna  cosi  morta.)  Cioè,cofi  imaginaca,& non  verone  viuai  ma 
morta,  quali  dica,  Poiché  io  non  ia  difideio  viua,8cnn  contento  deli*  iraagmat'a, 
perche  non  è lungo  il  tempo,  & li  ['enfierò  tardo?  • , 

% Veggio.)  Lei  imaginata. 

Amor,  che  m’ha  legato,  et  tiemmi  croce.)  Per  la  morte 
di  L.  lenti ua  dolore  inetti  nubile,  il  quale  nafceua  dal!’  amor  grande  portato  a 1 .& 
per  cioartnbuifce  quello  dolòrcad  Amore,  fi  come  a cagione  facitricc.  Et  quello, 
che  qui, fi  conte  cagione, chiama  Amore,poco  appretto,  ch:amera:fi  come  effetto»Pen 
fier  trillo.  Et  lente, come  ho  detto,  la  perabolacuaneelvca,  nella  quale  fi  contiene, 
cheti  rapitore  lega  il  fignor  della  cala.  &fentc  anchoral’hiiloriaeuangclica  deli* 
droni  polli  i n croce , li  quali  egli  auifa , che  lotterò  legati,  come  fi  dipingono,  & non 
inchiodati  come  Chrifto. 

Trem  A.)Per  paura, perche  viene  il  piu  forre  di  lui, cioè L.&  intédi, che  Amore, 
in  quanto  è cagione  di  dolore  al  P.  triem.',chc  s’  appretta  la  cagione  dell’  allegre?./!. 

Tn  sv  la  porta  De  l*  a l m a.)  La  porta  dell' alma  fi  èilpenficro.  che 
per  lo  penfamento  entrano  le cofe  lontane  nell’anima. 

Ove  m’anciue  anchor-  si  scorta.)  Oue,  nella  qual  porta,  cioè  nel 
qual  penlìero. 

Si  scorta.)  Coli  veduta  cort  imaginatione. 

M ’ a n.c  i n e)  Mi  fa  inani  orare  & mi  ritiene  nell’ am  or  fuo.Di  meglio,  Sifcor 
ta, 6 piena  d’accotginienti  Stdi  bei  modi.  118.3.4. 

Con  tante  trote  fi  pietofe  & /corte.  cioc,pien  c dì  be  modi. 

Si  dolce  in  vi.sta,  et  si  soave  in  v o c e.)  Di qyefte due cofc ha 
parlatone!  fonetto prccedonte. 

Come  donna,&c.)  Seguita  la  parabola  euangehca.  , 

L’alma,  che  tanta-  uce  non  sostiene.)  Entra  nella  transfìgui 
ration*  del  nollro  fignore,prcndcndone  cagione  d’ hauer  detto,  Con  la  fronte  ferenti. 
cioè,  che  è abbigliato. 

Sospira.)  Perche  teme , che  non  fi  parta, o fofpira  per  troppa  allegrezza . Si 
potrebbe  a nell  ora  dire,  che  l'alma  volette far  rifittCìm  ab.  co  penfier  trilli,  & che 
non  potendo,  Itmtemlofi  vinta,(òlpiratt’e.  fidéntendo  poi  piacere,  diccflie  quelle  pa- 
role pt  nopcrthia  allegrezza. 

Che  svesta  via  co,n  giiocChi  apristi.)  AperfefiL.  la  via  d’en 
rat  nell'  anima  del  P.  con  lo  (guardo,  laonde  aychora  morta  col  penfier  fol  vi  viene. 

Sonetto  xvrr* 

Gon  leiTcmpio  della  madre,  che  configlia  il  figliuolo,  &del 
Ih  fpofa  lo  fpofo-in  cafodubbio,dimoftra  quali  follerò  Icammo- 
ni rioni  di  L. apparategli , perche  lì  guardaileda  lacci  del  mondo. 

Ne  rnai  ptetofii  madre  al  caro  figlio* 

Ne  donna  acccfii  alfiuoffrofo  diletto 
Die  con  tanti joJfririContalJbJfrettoii 
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In  dubbio  flato  fi fedel  confi* Ho  j 
Come  a me  quellatche  V mio  grane  exiglìt 
Mirando  dal fito  eterno  alto  ricetto 
Spcffo  a me  torna  con  i vfato  affetto* 

Et  di  doppia  piotate  ornata  tl  ciglio , 

Hor  di  madre *not.  d'amante  : hor  teme  ; hot  arda 
D ' bonefio foco  $ & nel  parlar  mi  moflra 
Queiychfn quefio  faggio fùgga,o Jegua* 
Contando  i cafi de  la  vita  nofira , 

Pregando  eh  'al  leuar  l'alma  non  tarde  : 
Etjòlquant  'ella  par  la, ho  pace, o tregua . 


fi 


jftr 

'Wv 


P i e r o s *.)  Aggiunto  perpetuo  di  madre.  Si  come  caro  di  figliuolo. 

Accesa.)  Amante.  m - ' 

Con  tanti  sospirò  Per  tema,  che  non  auegna  male  al  figliuolo,  o all# 
fpofo.  Et  quel  medefimo  èco n talfofhetto.  & perciò  il  confielio  è fedele. 

Il  mio  grave  EXiGLio.jLcmiferiedel  tempo,  cneioviito  in  ciucilo  mon 
do,  che  mentre  lìamo  in  quello  mondo, fiamo  in  cflìlio,&  banditi  dal  cielo. 

Dal  svo  eterno  alto  k i ce  tto.)  Dal  cielo,  il  quale  nonètranfito- 
rio,come  quello  mondo.  s * 

L’vsato  af-fetto.)  Mentreerainquello’mondo.itftf.b.ro. 

Ma  temprai  latita  fiamma  col  mio  yifo,8lC.  o intendi  l jAto,à opo  la  motte. 

Di  doppia  p i et  a T|.)  Di  doppia  cantate,  che  l’anior  della  madre  teme 

{>er  lo  figliuolo,  & lo  (grida  con  autorità . l’ amor  dell’  amante  temeper  l’ amato,  ma 
o priega  con  temenza. 

Hor  d'amante,  hor  di  m ad  r t.)  Simile  è in  iilat.Acl  la.  della  Thcb. 

Ipfe  etiam  ante  oculot  omni  manifefiut  in  afUt 
2(unc  boffes  mi  ferie  prima*  nunc  jponfus  ad  arai* 

Teline  mitit  coniux,nMnc  iam  f»b  cafjìde torna 
Ma  fi  ut  in  amplexu~multumque  a limine  fummo 
ifi e Ificicnr.fed  nulla  animo  yerfatur  imago 

Crtbrior*  *4onij  ejuamtjiuc  de Janguine  campi  • 

„ T^uda  ■ycnitypòfcitjue  rogai. 

Hor  arde  D’honesto  foco.) Tcmeadi dishonorare la fua donna, fe 
non  v’  aggiugneua.  D’ bonefio  foco*  prclb  da  Stat.nella  Thcb.lib.u. 

h-irtantur  pietatfenerjue  pudici. 

E/r  nel  pa  alar.)  Star.hb.3.SyIu. 

sfffjtutjue  piot*moniturajue  fomnia pofeam. 

In  qtbsto  viaggio.)  In  quella  vita.  Difopra  ditte  il  mio  arane  exilio. 
Contando  i cari  db  la  vita  nostra.)  Cioè, lignificando, 8c 
inoltrando!  pericoli,  che  fono  in  quella  noltra  mortai  vitame  quali,fe  altri  nó  èam- 
«non  ito,  cade  ageuolmcnte. 

Pregando,  che  al  lfvah  l'alma  non  t a r d e.}  Pregando . che 
non  ardi  a leuar  l’ alma  da  pericoli , & de  cafi , che  fono  nella  vita  noftra.  O di  mc- 
glio.che  L.gli  raccona  i cari,  ne  quali  è caduto, & i peccati  fuoi,&  lo  priega,che  non 
tardi  arlicuarfi, 

O tregva.)  O,  per  An74,è  aramcndationc.chc  Pace  è di  lungo  tempo  ripo- 
fodi  guerra,Tr«gua  c di  picciolo. 

! ..  . ee  a 
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Sonetto  x v i i i. 

V 

Commcndationc  della  foauira  del  parlar  di  L.  imaginata.  & T 
perche  non  fi  può  ridire,  che  troppa  è la  Tua  eccellenza,  & per- 
che il  P.mon  può  tare,che  non  faccia  quanto  gli  preferiue. 

« 

Se  quell'aura  foaue  d' e fofiiri, 

. Ch  ' i odo  di  co  la, che  qui  fu  mia  ' * 

Dow; a -,  ber  è in  cielo,  cr  ano  hor  par  quifia,  • < 

Et  viua,  dr  fenta , &.  vada,  dr  ami,  & finn  ; 

Rilrarpotefii  $ o che  caldi  defin 
Moitrei  parlando  ; fi gelofi  dr pia 
Torna, ou'  io  fin, temendo  non fra  via 
Mi  fianchi,  o 'n  dietro , o da  man  manca  giri  : v 

Ir  dritto  allo  m ' infigna  : (jr  io-,  che  'ntcndo 
Le  file  cafie  lufingbe,  e i giufiiprieghi 
Col  dolce  mormorar  pietefi  & baffo  ì . ‘ 

.n  o Secondo  lei  conuen  mi  regga ,dr  pieghi 

Per  la  dolcezza,  che  del  fu  o dir  prendo  : 

C ' hauna  virtù  di far  piangere  vn pijjo.  f 


St  q^vhl  tt  avra.J  Par,  che  il  P.  volcfle  icguire  certa  epigramma  greca  d‘  vn 
dipintore, che  volcua  dipingere  £cho,  la  quale  non  fi  può  dipingere.  lirherzacol  no- 
me 4)  L*in  circoleriucndo  la  voce  foaue  diL.  la  quale  chiama  Aura  di  foipin,  perche 
è amante  & moftraglifi  madre. 

Hor  e'  in  cielo.)  Non  donna  ma  diua. 

Ritmar  potessi.}  Ritrarre  alla  proucn7.ale,pcr  ridire,ur.a.iz* 

Et  fe  come  tl/.i parla,  & come  luce  Bjdir  potejjì. 

O che  caldi  desiri  Movrei  p a kiando.J  Comedi  fopra,in.a.u. 

• accenderci  d'amore 

7^0»  dico  d'huoni,vn  cor  dt  tigre, o d'orfo - 

Si  gelosa.)  Come  amante. 

Si  pia.)  Come  madre..  ' • , . « • ..  * 

Era  v i a.)  Prima  che  muoia-  T 

Mi  STANCHI,  o'  N DIETRO,  O DA  MAN  MANCA  GIRI.)  PerfeuerX 

nella  trallationedel  camino.  Stincarfi  è non  feguire  alianti  nelle  virtù  per  fatica.Gi 
rarfi  in  dietro  fi  è ritornare  ne  lal’ciati  vizi  . Giratfida  man  manca  fi  è Jalciare  le  vir- 
tù,& riuolgerfi  a vizi.  &fcntele  vie  d^Hercole  Xenophonteo. 

In  dritto  alto.)  Sente  la  via  della  lettera  di  Pithagora. 

Col  dolce  mormorar.)  lo  volontari  intenderei  delle  riprenfioni, le 
quali  ammollando  chiama  Dolce, pie •ofo,&  ballo  tnormorjre.Non  è garrire  amaro 
fuperbo  & rubidio.  Et  in  quella  guifa  parla  delle  riprenfiom, perche  non  vuolccom- 
mendar  fe  non  Ja  dolcezza  delle  parole»  ft  nza  volerui  mefcolare  afprezza,. 

C’havkia  viktv  di  far  pianger  vn  SAsso.j  Hor  quato  piu  ha 
virtù  da  far  piegare  il  P.  alla  via  dei  ciclo  ? he  par  piutofio,che  douefledirc,  Da  f3r  ri- 
derxt  vjaiaflo,  che  effetto  è della  dolcezza.  R.lpon  di,  che  ha  rilpetto  ai  piegarli,  & che 

hiioino 
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huomo  duro,come  Parto,  s’ammoll  irebbe,  & fi  rifoluercbbe  in  lagrim^non  che  fi  pie 
gaffe.  Oèdapcnlare  cofa  alcuna  migliore,  & da  vedere  iritorici.  Altrouc  uó.i.zj. 

baierei fatto  parlando 

Rymtpn-  le  pietre^ pianger  di  dolcetta.  _ 

ApuI.Iib.i  Afini  anr.  .'\am  m lacbrymx  Jxpitufe  de  gaudio  prodtunt.  Tcrcn.in  Adcl. 

Oh  lacbr unto  gaudio.  ( luto  in  f.  Certatim  patriòta  pleftique  mattare  gaudio  lacryma. 

Qumt  I.m  io  Lacbryni.it  natura  mentis  miih.es  dediti  qux  erumpunt  dolore, aut  la  litio, 
manant.  Pmdarus  zoi.a.ij.cic.&c.  Interpre,  atatSophodem,;^^- jSrr^-*fo<*r- 
t pòrro  <PpcA/Ì‘t,irtt  ri  vipereo»  & ri  ntpuiito»  tpvft.J'euepufpd  ’/ii.ìra  i wy^uiui.  ‘ 

Sonetto  xix. 

Si  confala  della  morte  di  Sennuccio  per  lo  bene , che  eflo  ✓ * 
Scnnuccio  ne  prende.  Se  gli  commette,  che  faluti  i poeti  amo- 
rofì  nella  /pera  di  Venere,  Se  racconti  allafua  donna  lo  flato  fuo. 

f Sennuccio  mio  \ benché  doglio  fi  & filo  ni.  a. 

M * babbi  lajfato  $ i pur  mi  riconfortò  : 

' , Perche  del  corpo,ou'  eri  prefo  & morto , 

Alteramente fc  le  nato  a velo. 

Hor  vedi  infime  i vno  tfr  l 'altro polo  j 
Le fielle  vaghe , & lor  viaggio  torto  ; 

Et  vedi  7 veder  noflro  quanto  e corto  $ 

Onde  col  tuo  gioir  tempro  7 mio  duolo. 

Ma  ben  ti prego,c he  ’n  la  terza  fera 

Guitton ftlutiidr meffèr  Cino,&  Dante\ 

Francefilo  in  nofiro , & tutta  quella  fchicra. 

A lamia  donnapuoi  ben  dire , in  quante 
Lagrime  t vino  $ cr fon  fatto  vna  fera 
Membrando' l fuo  bel  vifiiCr  L' opre  fante.  t 

Benchf.  do glioso.J  Effendopriunto  della  Tua compagnia.  * 

Et  s o lo.)  Quafi  non  habbia  piu pcribna alcuna  con  lui. 

PARCHE  DEjL  CORPO,  OV*  ERI  PRESO  ET  MORTO./)  Qucrto  è vn 
luogo  di  Cicerone  De Jomnio  Scipionts . Quxfìui  tamtnyviuertt  gè  ipfe pater  Panini  & 
ulijijuoT  not  extinflot  urbi  tre  ni  tir.  Imo  vero  inquii  hi  viuunt3  qui  ex  corporttfn  vinetti it 
tanqtutm  è carcere tuoìauerùt.  Adunque  Sennucc  o era  prefo, perche  il  corpo  è nodo 
dell’  anima.  & era  morto, perche  è il  corpo, come  fepoltura  dell’  anima.  Òc  par, che 
Tenta  che  <rung>  fia  detto  quafi  , cioè  fepoltura,  & la  noftra  vita  fi  chiama  conue- 

neuolmente  morte*  s ' 

Ef  neffun  fa  quanto  fi  viua  , o muoia. 

Hor  tedi  in  seme  l’vno  et  l’altro  polo.)  Il  che,  eflenJo  in 
corpo,  non  poteui  fare.  Chi  vede  il  polo  artico , non  può  vedere  infieme  l’antartico,, 

& chi  vede  l’antartico,  non  può  vedere  inficme  l’artico.  Et  par,chc  nguardafie: 
quel  di  Virgilto, 

Candiditi  in factum mirai  tir  limai  olympi,,  ~ *:  " 

‘ 3S 


Digitized  by  Google 


jS  . 


PARTE  SECONDA 


f 


Sub  ptdibtujue  yidet  nubet  & fydera  Daphnrs.  ' 

Le  stelle  vaghe.)  Le (Ielle erranti. 

£t  loh  viaggio  to  kto.)  Perche  vanno  per  lo  Zodiaco»  che  è obli  co. 
Et  vfiDi’L  vi-der  nostro  c^y  anto  e'  cobto.)  Perche  non  aggio» 
ne  alla  grande77a  delle  flelle.&pcr  la  cortezza  del  vedere, le  ftelle  et  paiono  piccio- 
ne. Si  potrebbe "anchora  riportare  al  vedere  dell*  animo,  il  quale  non  vede  le  cote 
future,  olediuine. 

Ma  ren  ti  p re go,&c.)  Di  Guitton, di M.Cino>di  Dante, & di France- 
fchtno,  & di  Sennuccio*  corre  di  poeti  amorolì,nefa  mentione  iJ  Petrarca  ny.  a.t£. 

Fkancfschin  nostro.)  O perl’amidtiapiu  ftretta,  che  non  hebbe  con 
M.  Cino , che  gli  altri  fur  piu  antichi  , o per  lo  parentado,  che  Senn  uccio  & France- 
fithmo  furon  conforti  della  famiglia  del  Bere. 

Et  tvtta  qjvella  schiera.)  Amorofa  di  poeti. 

Aia  mi, a donna.)  In  quello  luogo  prefuppone,  che  i beati  fpirti  non 
{appiano  i fatti  di  que  di  qua.  altramente  farebbe  vanita  amandarlca  dircofa,chc 
fapelTe . 

Et  son  fatto  vna  fera.)  Quint.nellib.9.  de  figuri;  fententiarum.  E/l 
emphafit  etiam  inter  figurai , ehm  ex  aliano  ditto  latent  aliquid  eruttar  , yt  apud  lirgi- 
Cium,  ?Ì9n  àcuit  :l talami  esperititi  fine  crimine  ritam 

„ Ergere  mora  fera , 

Quamquam  enim  de  matrimonio  queritur  Dido , t.wten  bue  empii  etiti  affittai , yt  fina 
tltalamit  yitam  Uomini*»;  non  pu  tti,  fed  ferarum.  Vuole  adunque  dire , che  egli  dopo 
la  morte  fua  non  (ì  reputa  huomo,  ma  fera.  Vero  è , che  meglio  c intendere  quello 
luogo  della  folitudine , che  egli  è diuenuto  fera , & folitano  > ftando  Tempre  filfo  nel 
penlìerio  di  Laura.  & delle  Tue  attioni,  Il  che  alTai  chiaramente  dice  116.  b.  19. 

Ond  ’ io  fon  fatto  vn  animai  Siluettro, 

Che  copieyagh'ifolitari,&l*fii  l 

Torto  7 cor , ÒCC.  — — — ‘ 1 
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iDimoftratianc  dello  fiato  noiofo  Tuo  dòpo  la  morte  di  L. 
che  è di  fofpirare,  & di  guardare  d‘ in  fu  i colli  di  Valcluufa  vcr- 
fo  il  piano,  doue  nacque  L.  Se  dipiangerc.  &ficrpo,  faflb,ramo, 
fronda,  fior, foglia, ftilla,<3<: fiere  di  que  luoghfperlo  continuo 
dimorarui  fanno  di  fuo  fiato  ; che  altro  non  lignifica,  fe  non  clic 
è foli  cario  .Tempre,  &vfanc  luoghi  diferci.  » 


/ ho  fieri  di fojptr  queft'aere  tutto  , . 

♦ -Q  'ajpn  mirando  il  dolce ptano\ 

Oue  nacque  colei  5 c’  hauendo  tu  man ^ 
Mio  cor, in feilfeorire,e  ’n  jùlfar frutto 
È gita  al  cielo  j & hammi  a tal  condutto 
Colfubtto partir  ; che  di  lontano 
G ho  echi  mici  franchi  lei  cercando  in  vano 
PreJJò  di  fe  non  lajjan  loco  afec tutto. 

Non  ejlerpoipefajjo  in  quefri  monti  $ 
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Non  ramOyO  fionda  verde m quefie piagge  ; 
Non  fior  in  quefie  valico foglia  d' herba  5 
Sulla  d’acqua  non  ven  di  quefie  fonti  3 
Ne fiere  han  quefit  bofihijì feluagge 3 
Che  non fapptan,quant  ’ è mia  pena  acerba. 


D’aspri  co  ili.)  (^mcfoffelagiacituradelfitodi'Vaichinfalìpirovedtv 
re  nei  Tonetto, 

Sci Jaffo  ond'  e piu  chiù  fa  quefta  -valle. 

Adunque  di , Mirando  da  afpri  coili  di  Valchiufa. 

H avendo  in  mano  Mio  cor.)  Se  adunque  L.  hauendo  il  corde!  P. 
in  mano,  Te  n*  è andata,  egli  è reftato  in  quello  mondo  Tenzacuore. 

Madonna  r morta , eJr*  ha  fico  il  mio  core. 

Il  quale  non  hauendo  infin  aqui  fatto  frutto, piu  non  nefara. 

In  svl  fiorire  e’n  svl  far  frvtTo.)  E' da  congiugnere  quello  col 
cuore  del  Petrarca,8t  non  con  Laura,  che  ella  haueua  fatto  de  frutti  affai.  » 

Di  lontano  Gliocìchi  miei  stanchi  lei  cercando  i té 
vano.)  Dacollidi  Valchiufa  alla  caladi  L.  vi  doueuahauerc  vn  buono  fpatio,  81 
per  ciò  dice,  Cercando  lei  di  lontano.  Odi , che  haueffe  riguardo  alla  lontananza, 
che  è dalla  terrxai  cielo , dnue  Laura  era. 

Presso  di  se.)  Perche  le  lagrime vfcdnri da  gliocchj non caggiono  f{  non 
doue  è la  perfona.  ma  i taggt  vifiui  peruengonoa  luogo difgiunto. 

Non  e'  s ti  r pò,  &c .)  Dimoftr^comc  Tempre  dimora  in  quelli  luoghi  >& 
in  quello  ftato.  limile  cola  dice.  17 .b.itf.  . , 

Si  che  mi  credo  homaiy  che  monti  & piagge,  \ 

Et  fiumi  & filue  jappian  di  che  tempre 

Sia  la  mia  vita- ' 

Si  selvaggi-.)  Che  foglono  fuggire  il  corpetto  degli  huomini. 

SONETT  O XXL 

Quella  è vna  confolatione  della  morte  di  L.  per  la  quale  egli 
bora  s’ auede  di  quello,  che  prima  non  s‘  auedeua.  &cio  era  che 
la  turbata  villa  di  L.  era  per  bene  del  P.  óc  per  honorc  di  lei.  Per 
hcnedelP.che  egli, veggen dola  tanroalpcllra^.nonardiuadidi- 
fìderar,  o di  fpcrarcofa  menche  honclra.pcr  honore  di  lei,  che 
feriuendo  il  P.la  rigidezza  di  Lci,douc  pcrauenturala  crcdcua 
bialìmare,lalaudaua  d’honeftàal  mondo.  Quello  Tonetto  non 
ha  piu  materia  di  morte,  che  di  vira..' 


L ’ alma  mia  fiamma  oltra  le  belle  bella  ; ' xr2 

C’  hebbe  qui  ' l ctel  fi  amico  (fi  fi cortcfi } " . V' 

* Anzi  tempo  per  me  nel  filo  paefi 
È ritornata ,(fi  a laparjuafiella. 

Hor  comincio  a fuegliarmi  j (fi  veggio , eh  ’ ella . 

Por  lo  migliore  al  mio  defir  contcjè  j . . 
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^ Et  quelle  voghe  gtouc tuli  accefe 

T rwpro  con  vna  vtjla  dolce  cr fella . 

Lei  nc  ringratìo,e  7 ///<?  «*//<?  configlio  ; 
col  bel  vifo , è-  f o foaui /degni 
Fece  tni  ardendo penjar  mia fa  Iute.  *v  ^ >; 

<9  leggiadre  arti,  cr  lor  effetti  degni:  ’1  -ir 

Z.  ' ttz  con  la  lingua  oprar, l' altra  col  ciglio } 

Io  gloria  in  lei,  cr  ella  in  me  v ir  tute. 

Pone  nc  prim  i quattro  verfi  la  m otte  di  L . & feguita  qui  certa  opinione  platoni- 
ca dell’ an  modella  quale  parla  Dante  171.  b.if.  * • - ' 

Qie/ychc  T imeo  de  l ' anime  argomenta, 

T^oti  e Jimile  a ciò, che  qui  fi  vele, 

Vero  thè,  come  dice,  par  che  finta. 

I Dice  che  l'alma  a la  fina  flellarìede. 

Credendo  quella  quindi  efijer  dccija. 

Qiiando  natura  per  forma  la  diede. 

Et  CÌC.  T>e  J'omnio  Scip.  Hisjtte  animus  datns  efil  ex  illis  fiempiternis  ignitur,qu/e  fiydtra 
ir  fieli ds  rocatù.  Hor  la  chiama  Fiamma, perche  le  delle , onde  è tolta , conte  appare 
nelle  parole  di  Cicerone,  fi  ch'amano  Fiamme . & perche  foglono  gli  amanti  chta- 
jnare  fuoco  & fiamma  le  cole  amate, come  Virgil. 

mene  ignis  amyntas , douendo  dire  di  (otto. 

Et  quelle  -voglie  gì  menili  accefe. 

Et  chiamala  Alma,  non  tanto  riguardando, che  l'anima  foftentaflc  il  corpo  di  L. 
quanto  che  foftentafie  il  l'uo,& gli  folle  cagione  di  falute,  come  fi  vedrà  nel  tefto. 
C’hebbe  q^vi’l  ci  e l.)  Per  le  virtu  infufe. 

Aszt  tempo  per  ME.)Non per Ici.Come  è Anzitempo, per Io P.fe prima 
dormtua,  &hora  comincia  afuegliàrfi. 

Nel  svo  paese  e‘  ritorna  ta.)  Natura  èdel  fuoco  d’andare  in  alto, 
Seal  luogo  doue  è il  fuoco,  coli  quella  fiamma  parte  di  della  è ritornata  in  cielo  alla 
pari  Tua  della , die  è fuo  paelé  • che  qui  fu  peregrina,  come  habbiam  veduto  di  fopra. 

Ho»  comìncio  a s v e gli  a r m i.)  Per  ia  morte  di  L.  & a penfar  dirit- 
tornente. 

Al  mìo  desi  r.)  Che  era,  che  ella  mi  fi  modrade  Tempre  fedante&  lieta. 
Par,  clic  Tenta  quello  motto,  del  qual  Paufama  approdo  Piatone  nel  Cornuto,  Eia- 
fimeiiote  cofiaea  fecondare  i piaceri  degli  amanti,  de*  quale  anchora  intende  nel  Io- 
netto  fcguenic. 

Voglie  Giove  n ili.)  Che  Cogliono  voler  troppo  quel,  che  vogliono. 

A c c e s v.)  Che  non  godono  edere  ritenute  da  ragione  alcuna. 

Co»,  bei  vi.so.j  II  quale  il  faceua  ardere. 

So  avi»  sp  eg  n 1)  Li  quali  lo  faceuano  penfar  Tua  falute. 

L’vn  cot:  la  lingva  oprar,  l'AiiRA  coi.  ciglio.^  Qucdi  To- 
no pii  effetti  dr  gni  delle  leggiadre  arti . cioè,  che  vn  di  noi  operi  con  la  lingua,  cioè, 
lo  gloria  in  lci,Sf  ella  in  me  wrrutc,come  c dato  detto  di  (òpra.  Et  nota,  che  trapada 
dal  q aiuto  cafo.t'r»  con  laii>:guat  al  primo  Jo  gloria  in  lei, col  ciglio,  quell8,cheba  dee 
to , Co  fiottò  jdegni. 

Sonetto  xxii. 

Della  /teda  materia  del  palTaco  è il  prefente  fonetto.E'  adun- 
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que  ringratiamenro  óc  fcufa.  II P.  ringratia  L^dell’  apprezza  vfa- 
tadalei  verfolui,fì  come  della  falute  Tua,  fcufandofi,  perche  al- 
Ihoranon  riconofccflecotale  afprezza  per  falute.  Prima  magnili 
cail  bene  dell*  afprezza,  non  nominandola.  Poi  biafimail  dcfi- 
derio  Tuo  vago  del  contrario.  ApprelTofifcufadi  co/I  farro  de- 
fìdcrio.Vlcimamenteringratia  L.  di  quello  benealfaiapcrtamen 
teiìgnificando  Tafprezza.  Non  vi  Infciarcdarcad  intendere, che 
il  P.inqueitofoncrto,  oalcroue  defìdcralTcmai  daL.  cofa  mcn 
che  honefta,  alcramence  non  potete  riTpondcre  a quel  luogo, 
Gu  di  me  pauentoft  horfa , noti  vede , 

Che  quello  flejfo , c hor  per  me  fi  vuole , 

Sempre fi  volfe — & a fimili,a  quali  piu  malagcuolmente  lì 
puorifpSdere,  volendo  altri  prefu  porre  che  il  P.  dcfidcralTe  cofa 
dishonefta,che  crcdendo,che  nò  la  dcfidcralTe.  Ma  fi  può  felli  fare 
quello,  C onletfof' io  dajibef  parte  il  fole,  8c  fimiIi,dicendo,chc  li- 
mili parole  erano  mofle  dall'  orlo  delle  labbra  folamcn re,  tic  non 
della  profondità  del  cuore.  Defideraua  adunque  il  P.pacifieata 
verfo  Iui,&:  non  piu  oltre.  il  chegli  haure^be  conceduto  ella  be- 
nignamente, fé  non  hauefle  temuto,  che  ottenuta  quella  grafia, 
per  trafcorreuole  appetito  non  fi  foflelafciato  rralportarcadefi- 
dcrarecofamcn  che  hone(la.dal  quale  defiderio  fi  trouaua  tutta, 
uia  Ioncano,nò  potendo  pure  impetrare  pienamente  rutre  legra 
tre  honeilc,  cioè  la  perpetua  piaceuolezza  delia  fua  donna.  Hora 
in  quefto  fonetro  fi  ragiona  di  quella  piaccuolezza,la  quale  fe  ha 
ueflc  acquiflara,fì  farebbe  reputato  felice  & conreto. Sragionali 
dell*  afprezza , che  appella  Guerra  tic  Tormento , & ne  ringratia 
L.  Quello  fonetco  non  ha  piu  maceria  di  morte  che  di  vita. 

* 

^ Come  va'  l mondo  : hor  mi  diletta , & piace 

Quel i che piu  mi  dijptaccjue  : hor  veggio,  & finto  ; 
cf)e  per  haucrfalutehcbbi  tormento, 

Et  breue  guerra  per  eterna  pace. 

O fj>cranza,o  defir fempre  fallace,  ' ’ 

Et  de  gliamantt  piu  ben  per  vn  cento  : 

O cjuant' era' Ipeggior  farrnt  contento 
Quella -,c' horfiede  in  cielo,e'n  terra  giace. 

Ma' l ceco  amor, & la  mia [òrda  mente 
Mi  trautauan  fi-,  eh  'andar per  viltà 
Forza  mi  conuenia,doue  morte  era. 

Benedetta  colei,  eh' a miglior  ruta 
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T’olfe  'Imio  cor  fi,  & l'empia  voglia  ardente  ' * * : 

Lufmgando  affieno  j per  eh  ’ to  non  pera. 


, f 


’i 


1 
» * *> 


>^5! 


V 


A 

- 


■„  rf 


'.**  I 


N»?: 


« 


- 

V* 


W 


tri 


' v»  — 


J9P 


V* 


jà  di 


n 


Co m r va’l  mon  do.J  Modoprouerbialein  mutatione grande. cioè, co*- . 
me  è mucabile,& dura  poco  in  iliaca. 

Hor  mi  diletta,  et  ptace  Qvel  ch  e.J  Diotima/econdocherac 
conta  Socrate appretto  Piatone  nel  Conuito.dice,  che  non  folamente  nel  corpo,  ma 
anchura  nell’animo  fi  fa  continuo  mutamento  . 1 collumi, le  maniere.,  l’ opinioni, 
gli  appetiti, le  vagghez7.e,i  dolori,  le  teme  continuamence  fi  mutano. 

Ó speranza,  o DEsiR  sempre  f a 1. 1. a c E.J  Biafima il  fuo defiderio 
vago, come  ho  detto, delle  Iufinghe  di  J..&il  biafimo  è tale.Tuttcle  fperanze,&  i de* 
fiJeri  degli  huomini  in  generafe fono  fallaci.cioc.douc  gli  huomini  reputano  le  co- 
fe  fperatc,  & dilìderate  vali, le  truouano  dannofe.  Ma  in  ilpetialele  Iterate  &difide- 
ratc  dagli  amanti  fono  molto  piu  fallaci  ,&  dannofe.  Adunque  fe  L.  haueffe  adem- 
piuto il  defiderio  > lei  poeta , Se  fattolo  contento , quello , che  egli  fi  come  huoruo  & 
inaili  orato  riputaua  iourano  bene, farebbe  fiato  Tuo  fcurano  male,&  danno. 

Et  degli  amasti  piv  ben  per  vn  cento.)  Et  la  fpcranza,  e’f 
defir  degli  amanti  è fallace.£r»e>cioè,Vcramentc, cento  per  vno.cioè,fe  in  vna  parte 
èdannofala  cola fperata de  gli  altri  huomini, la fpcratadagli amanti c dannata  in 
cento,  Ben  per  vn  cento , è modo  di  dire  proueuzalc.  Gli  etteippi  fono  ne  poea  tuc- 
to  pieno. 

Farmi  content  o.)Par,che  Tenta  quel  motto  di  Paufiinia  appretto  Platone 
nel  Conuito,  Biajtmeuole  coj.-t  r a fecondare  i piaceri  degli  amanti. 

Qvella  c’hok  siede  in  cielo.)  Con  l'anima. altroue, 

(fifa  in  alta  & glorio  fa  fede. 

E’n  terra  giace.)  Col  corpo  diftefa  nella  (epoltura.  Ma  quantunque  tt- 
gnifichi  con  quello  modo  di  dire  la  morte  di  L.non  feguira  pero,  che  la  materia  del 
prefente  fonctto  fia  piu  di  morte,  che  di  vita,  che  non  dalia  morte  di  L proccde  que- 
lla conofeenza  del  danno  detfuo  difidcno.  Et  con  tuttoché  procedette,  non  appare 
per  le  Tue  parole, che  h cola  fiia  cofi . 

Benedetta  colei.)  Anchoraall*  Hebrea.ècomeRingratiocoIèi. 

Et  l’empia  vo-glia  ardente  Lusingando  affrfnò.)  Pren» 
deteui  guardia  di  non  congiugnere  Lufingando  con  Aflrenò,  che  fi  guaftcrebbeil 
fcntimcnto  firramcnre.Ma  s’hada  congiugnere  con  Pera .Terch  ’ io  non pcraylunfin- 
’ gando  ella,  cioè, per  !c  felle  & carezze  fattemi.  Etfein  fine  di  quello  (ònetto  non  po- 

- neua quella  parola  Lufingando,eraofcuufiìmo,&fcn7a  inquino  non  fi  farebbepo 
, . ; futo  intendere.  Hora  chiama  la  voglia  Tua  Empia,  crudele,  thè  volcua  il  fuo  male,  & 

Ardente,  che  defidcraua  troppo  quellojchedcfideraua.  Mal'ciltrafpoitarelaparola 
’ ' * Lufingandotroppo  lontano,  vi  parere cofa  dura,  & per  confeguente  non  vi  fodisfa- 

«ette,  non  la  nmouendo  da  luogo>oue  fu  dal  P.pofia, potete  dire, che  chiama  il  tur- 
bamentodi  L.  Frenoiufingheuole,  per  moftrare, clic  gli  fdegni  di  lei  gli  piaceuano 
, anchora,&  ne  lenti ua  alcuna  dolcezza . & brcucinentc  cquclìo,chenelproflimopal' 

lato  Tonetto  ditte, &•  cofani  fdegni 

. - Fecemi  ardendo  penjar  mia  jalnte. 

Cofa  non  lontana  da  auefia  in  quello  luogho  fuole  dire  M.Alcfiandro  Melano,  «fce 
le  liete  accoglienze  delle  altre  donne  foghono  dilettare,  & allettare  gli  amanti  aloro 
amore,  macionoaèmarauiglia.  Ma  quello^he  fanno  le  altre  donne  con  lieteacco- 
glicn  ze,  L.  faceua  con  gli  lijegni,  che  è cofamìracolofa,l<  quali  chiama  Freno  lufin- 
*'-•  . gbouole. 

A Sonetto  xxiii, . . 
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f ; 4 Air  apparire  dell’  aurora,  de  perche  era  fiatile  di  bellezza  a 

Laura, 
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Laura,  «S^perchein  quella  borala  foleua  vedere,  3c  perche  il  no- 
me non  era  lontano  dal  Tuo,  8c perche  hora  fi  trouaua  in  ciclo, 
donde  feendeua  l aurora , Amore  gli  rinouellaua  il  dehderio  di 
L.  de  per  comperati onc  di  Titone  dimoierà  la  grandezza  della 
Tua  infelicità,  che  a lui  al  meno  la  notte  corna  1‘ aurora,  ma  a fe 
-non  è conceduto  il  riuederla  fe  non  muoia. 


Quand' io  veggio dal del  fender  l'aurora 
Con  la  fronte  di  rofc,&co  crin  d'oro  \ 

Amor  m 'affale  : ond'  io  mi  difcoloro  ; 

Et  dico  fijptrando,iui  è Laura  hora . , 

0 felice  Tttontu  fai  ben  l' hora 
Da  ricourare  il  tuo  caro  thefòro  : . 

Ma  io  che  debbo far  del  dolce  alloro  > 

Chefel vo  riuedcr>conuen  eh  ' io  mordi 
Ivoflri  dipartir  non  fon  fi  duri  : 

Ch  'al  men  di  notte  fuol  tornar  colei  ; 

Che  non  ha  fchìfo  U tue  bianche  chiome  : 

Le  mie  notti  fa  trifle,e  i giorni  ófeuri 

Quella  j che  n ' ha  portato  ipenfier  mieli  * 
Ne dtfe  m'ha lajc tato  altroché ' Inome . 


Dal  ciel  scender  l’avrora.)  Interra fcenderlatucedèlcieìo. 

Amor  m’assale.)  Con  la  rimembranti. 

Ivi  e'lavra  hora.)  Incielo. 

O felice  tit  on.)  Quello, che  dice  in  quelli  due  verfì,  il  dice  piu  chiara» 

' Unente  ne  tre, 

l t tyfiri  dipartir  non  fon  fi  duri, 

Ch  ' xlmtn  di  natte  fml  tornar  cole'h 

Che  non  ha  fchìfo  le  tue  bianche  chiome.  _ '• 

Che  debbo  far  dei  Dolce  al  lo  Ro.)Cioè,p  ragion  del  dolce  alloro* 
Che  n’ha  portato  i pensier  m i ei.)  Simile  a quel  di  Virgilio, 

■ — amoret 

u4bfiulitfiUthabeat.fecumyftruetjMefepHtchrt.  . _ 

Cioè , io  non  ho  colà  in  quello  mondo , intorno  alla  quale  io  polla  penfare , he  don- 

* na,  ne  altro.  * v . , , 

Ne  di  se  m'ha  lasciato  AtTRo,  CHE’L  NOME.)  Cioè, altro, che 
la  memoria.  Prefo  da  Horar.j.Carm. paterni  reliftum  Fili*  nome».— 


Sonetto  xxiiil  ‘ ; 

Annouerato  il  ben,che  per  la  morte  di  L.  haperduto,  poiché 
•non  more,a(Fermaal  meno  di  non  volere  cantare. Quella  è,fccon 

do  me:vna  fai  fa  di  non  darli  piu  a comporre  d*  amore,  come  fa~ 
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ccua  prima, 8c  il  fentimento  è da  dirizzare  cofì.  Gliocchì,le  brad 
eia,  le  mani.  Sci  piedi,  e’ 1 vifo,  et  il  rifo , che  folcuano  eflere  ma- 
teria dellemie  rime,  fono  poca  poluere.  adunque  non  è maraui 
glia,fc,mancandomi  la  materia, non  poflo  piu  cantare,  ansi  ma- 
rauiglia  è,  che  io  viua,veggendomi  priuato  di  tancalucc.  i 


Glioccbi  j di  eh \ io tarlai  fi  caldamente  j 
• Et  le  braccia , (fi  le  mani , e i piedi , el  vife  $ 
, Che  m' hauean fi  da  me fiejjò  diuìjò , 

Et fatto fingular  da  l'altra  gente  j 
Le  crefie  chiome  d'or  puro  lucente, 

E'I  lampeggiar  de  l'angelico  rife  ; 

Che  felcan  far  in  terra  vn  paradifi  $ 
Poca  poluere foniche  nulla  feti  te  : 

Et  io  pur  viuo  : onde  mi  doglio ,& [degno  5 
Rimafo fenza  'l  lume, eh  'amai  tanto , 

In  gran fortunale  'n  difarmato  legno . 
tìor jia  qui  fin  e al  mio  amorofò  canto  : 

Secca  eia  vena  del'  vjàto  ingegno \ 

Et  la  cethera  mia  nuolta  in  pianto . 


Di  ch’io  parlai  si  cai  damente.J  Affettuofamcnte.  Riguarda  le* 
tre  can7oni  degliocchi,&  quel  luogo  fpetialniente,  34.3.10. 

Canyon  tu  no n tu'  acqueti-,  an%i  m' infiammi. 

Sipotrebbe  anchora  intendere  Caldamente»  cioè»  Nobilmente  in  guifii,  che  altri  fi 
ribalderebbe,  come  quello,  K7.b.i7.  ' « 

. E' n fi ftruide rime  farmi  vdìre.  & lft.3.8.  * ’ 

che  d' amor  cantaro  ìcruidamtnte. 

$ quefto  feriti  mento  vltimo  fi  confa  piu  con  la  materia  del  fonettò. 

Che  m’havian  si  j>a  ME  stesso  diviso.)  Non  è da. intendere, 
come  alcuni  vogliono, che  egli  intcqda  della  diuifiohc  dell’  anima, che  hablti  col  pcn 
fiero  nella  cofa  amata,  ma  c da  intendere  del  mutamento  de  coli  u mi,  & dell*  elfer 
diuenuto  poeta , che  prima  non  era  . & non  {piamente  per  amor  di  L.  fi  diuifedafc 
fleflb.  cioè,  fi  mutò  di  coftumi,&di  Audio,  ma  fi  diuife  anchora  dal  vulgo.  & ciò  di- 
ce nel  verfo  feguente . &itfj.a.i7. 

ì\iconojct  colei , c he  prima  torft  . 

1 pafji tuoi  dal publico  viaggiò. 

Et  coli  è da  intendere,  per  non  partirli  dalla  materia,  & dalla  » ntentionc  del  Tonetto. 

E’l  lampeggiar  de  l’angelico  riso.)  i66.b.6» 

Ch  ' i vidi  lampeggiar  quel  dolce  rifo.  Multo, 

MaepafvylU't  ÙTtuctyirlticzt  . , . * «* 

Vedi  qtiello,chédi  piuèdcttoi5<5.b.6.  ' ' r. 

Rim  aso  senza  il  lv  m e.)  Sente  del  lume  dell’  orfe.  perche  ibggtugne. 
In  gran  fortuna,  e ’ n difarmato  legno . ,, , t~ 

Ei  la  c E IH  E a A,J  Iob  $0.31»  Cith  ara  me  a yerfk  e fi  in  htfltim %. 

' . ” ~ . • ' Sonetto 
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Sonetto  xxv» 

Il  fonetco  è della  fteffa  materia  del  precedete.  Si  fcufaaduque, 
che  non  componga  rime,  le  quali  con  grande  inftanza  gli  erano 
domandale.  Mentre  che  L.  vi  ITe,  haurebbe  potuto  comporre  & 
piu  & megliojchc  non  fece,  ma  non  credeua,  che  compofìtioni 
fue  doue  fiero  elTere  prezzate.  Morta  L.  non  può  comporre,  per- 
cioche  allhora  fi  conrentaua  di  sfogare  folamen te, hora  non  fi 
contenta  di  sfogare,  ma  di  piacere. ma  L,  come  dicemmo , motta 
non  vuole,  che  componga  cola  alcuna.  Et  quello  detto  è tolto 
da  vn  detto  d’ Hannibaleo  di  Maharbale.Aloitò  non  darimentem,mo 
dò  non  dari  facultatem. 

S * io  baite  (fé pcnfato>  che fi  care 

Eofin  le  voci  d ' e fojpir  mici  in  rima  ; 

Fatte  l*  b aurei  dal (òjptrar  mio  prima 
Jn  numero  piujpejjèjtnjhlpiurar  e. 

1 Morta  colei  j che  mi  ficea  parlare , 

Et  che  fi  stana  d’e penfìer  mie  ’ in  cima  j 
Non  poffò,  dr  non  ho  piu fi  dolce  lima> 

Rime  afre  &fofche far  foaui  <jr  chiare  : 

Et  certo  ogni  mio  Studio  in  quel temp  * era 
Pur  di  sfogare  il  dolorojò  core 
In  qualche  modo  ; non  d’acquijlar fama. 

Pianger  cercai  5 non  già  delpianto  honore. 

Hor  vorrei  ben  piacer  : ma  quella  altera 
Tacito  fianco  dopo  fe  mi  chiama . 

Le  voci  de  sospir  miei  in  rima.)  Altroue» 

in  rime  Jparfc  il  fuono  Di  quei  fofpiriy 

Adunque  chiama  la  materia  delle  fucriine  Sofptri,&  Sofpirarè  appreflb. 

In  NVMf.Ro  p 1 v spesse.)  Maggior  quanti  ra  n’haurebbe  fatte. 

In  stil  piv  ha  re.)  Et  m Itile  piu  nobilc.chc  haurebbe  fcmto«5  piu  ctìra^ 

Et  che  si  st  ava  ,p£  pensi  e r mie’ in  cima.)  Come  comanda- 
tnce,&  reggitrice.  fi  che  morta  la  comandatrice,  & la  rcggitrice,non  vogliono  vbedi- 
re alcuno aìtro.  ...  . 

Non  posso,  &c.)  L’ ordine  è tale , Non  pollo  rime  afpre  & fofche  far  foaui, 
& chiare.  » 

Et  non  ho  piv  si  dolce  Una.)  E'  detto  per  interpolinone.  E$  non 
Ao,8cc.  Et, è pollo  in  luogo  di  Percioche.  Sidolce  inna.y  Sente  quello,  che  fi  diccua  di 
Virgil.cheifuoi  vcjrfi  erano  come  parti  d’orfo,  li  quali  con  la  lima,  cornei’  orfo  con 
la  lingua, formaua  tali,quali  fono,  ttnotail  fuocoftumedelcomporrej&ddlima- 
re  dopo  molti  anni  quelle  medefime  cofe  piu  volte,  come  appare  ncglifcrùti  dioiaa 
propria  del  poeta. 

--  > ti  3 
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Et  certo  ogni  mio  s t vo i o, &c. ) Piopcrt.lib  i.eleg.7. 

Jftc  tantum  ingenio,  quantum  j'eruire  dolori  % 

, ti  v Cttcr,& Malia  tempora  dura  tjucri.  Horat.Epod. 

V{on  ah  ter  Samio  dicunt  arjìffe  Battilo 
/*  ' anacreonta  Tcium, 

jQmì  t>tr Jxpe  edita  tejl  udme fleuit  amarti»  1 

T^on  tlttboraium  adpedtm.  , *.•  __  . }M7  v 

In  qv alche  modo.)  Cioè.fcriuendo.jf  b.jf, 

?{tj>er  mi  ingegno  ( ond'  io pxuento  & tremo ) 

Si  come  txlhor  Jole,  ’’  ■>  - 3 ^ * 

9 Trotto  ’ l gran  foco  de  la  mente  feemo.  v i \ *■ 

’Hor  vorrei  ben  piacer.)  A que,  che  mi  domandano  le  rime, &p«n- 
gendo  acquiftar  fama,non  pure  a me,  ma  a L. 

Ma  qvella  altera.)  Che  non  cura  di  lode  di  quello  mondo. 

Tacito.)  Eccola  ragione  perche  nomfenue.  '+  <* 

Stanco.)  Dal  dolore.  Dopo  se)  Amorte. 

• J % , (li  |»,  *\ 

Sonetto  xxv.i* 

Dèlia  materia  del  precedente  è il  preTente  Tonetto,  eia  è,che 
non  può  comporre,eflendo  1*  anima  tanto  ingombrata  dal  dolo 
re,  chenon  può  farealcro,cheToTpirarc.  il  qual  dolore, &il  qual 
foTpirarc  Tono  di  tre  coTeTpetialmente.  della breuita-della  vita* 
della  volontà  noTtrainTatiabile  Oc  cieca.  & della  Tperanza  falla, 
ce.  Pone  prima  la  cagione  del  dolore  dell*  anima,  che  è eflere  pri- 
llata della  Tua  hoftclfa,  chcT  era  gran  de  f eli  cita,  onde  n*  è caduto 
in  granmiTeria. 

Soleafi  nelmio  corfiar  belU&  vìua,  f Vv  !. 

Com' alta  donna  in  loco  humile  & baffo; 

1 Horfonfatt  ' io  per  V 'ultimo /ito pajjo 

Non  pur  mortal,ma  morto  (pellai  ditta. 

L alma  d' ogni fuo  ben fpo oliata  & priua,  : * " f- 

Amor  deiafita  luce  ignudo  & caffo  yjtf 

f . Beurian  de  la  pietà  romper  un /affo  : 

Ma  non  e j chi  lorduol riconti, o fcriua  : 

' 'Che piangon  dentro  ; ou  ’ ogni  orecchia  e ferday 
f Se  non  la  mtat,  cui  tanta  doglia  ingombra', 

Ch'  altroché foJpirar,nullam'  auanza. 

* ^ Veramente pam  noi poluere  & ombra  : 

Ver  amente  la  voglia  cieca  e*  ngorda\  ^ 

Veramente  fallace  e la Jperanza. 


* r <S£  rr 
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Solersi  nel  mio  cor.)  E'  da  intendere  di  fuori  I.  Stana  adunque  L. 
nel  cuor  del  P.per  continuo  pentimento  del  P. bufila  & viua,  come-alta  donna,  cioè. 
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tome  fc  vnl  reina  venifle  ad  albergare  con  vji  pouero , che  gli  farebbe  grande  hono- 
re.  Si  potrebbe  anchora  dire,  che  con  tutto, che  ftefle  nel  mio  cuore, chec  humile, 
non  s'humiliaua  pero  ella  punto,  0$’  abbafi*aua,neprendeua  alcuna  qualità  bada  di 
mio  cuore.  Non  ttlafciar  dare  ad  intendere , che  voglia  dire,  cheL.fegucndo  il  con. 
figlio  di  Fiammetta  apprefib  il  Bocc.fi  folle  mctfa  ad  amar  perfona  di  minore  affare, 
che  ella  non  fofic. 

Hor  son  catto.  io.)  Prefuppone  d’hauer  detto, ne  due  pattati  verfi, 
che  cgILpcr  la  dimora  in  lui  di  L.  folte  immortale . percioche  per  la  morte  & partita 
di  L.ha  perduta  la’mmortalita,anzi  la  vita.  BteUaper  la  morte  l’ ha  trouata. 

Et  ella  d 1 va.)  bvprefociodavnraottodi Vefpafiano,da  lui  dettoefien- 
do  infermojbeftandofi  della  contaginone  degli  * mperatori.  Suctonius  in  Vcfpafia. 
no,cap.i3- 'Prima  quoque  morii  accezione,  vt  Cinquit  pntojdcui  fio. 

L’alma  d’oGni  svo  ben.)  Della fua hoftella. 

Amor  de  la  sva  LvcE.)DiL.cheerafualuce>cioè)caraaluicomelaluce. 

De  la  pietà.)  Per  la  pietà. 

Piangon  de  ntro-J  Del  mio  cuore. 

Ov’  ogni  orecchi  a.)  D’altropoeta.  Si duoieAmdna  appretto  Carni 
lo  d’effere  fen/.a  afcoltatori  del  tuo  lamento. 

Sic  nimis  infultam  extremo  tempore  Jgux 
Tori  etiam  noffrit  inuidit  qnefìibw  aurei. 

Se  non  lam  1 a.)  Solo  il  Petrarcafa  il  dolor  della  tua  anima,  &d’ Amore, 
& il  pianto  loro. 

Cvi  tanta  doglia  ingombra.)  Quella  è ragione,perche  non  può. 
fcriuere. 

Veramente  siam  noi.)  Qiiefto  è vnacofa, perche fofpira, che conofce 
perla  morte  di  donna  tanto  bella  & giouane  la  fragilità  della  vita  bumana.  è detto 
d’ Hbratio.  — putuis  & ymòra  JUmut. 

Veramente  la  v,o,g.h  a mcX.)  Quella  è Ja  feconda  cofa,che  difide- 
rìamo  cofa,  che  ci  è di  danno.  & ciò  dice  di  fopra. , 
t . Va/ma  mia  fiamma- — &,  Cofi ya  il  mondò— 

Veramente  fallace  e'  la  speranza.)  Queftàc  la  tetra  cofa,per*- 
che  fofpira.  Di  quella  fperanza  parla  119.  a.i. 

Tutta  la  mia  fiorita  verde  ttade.  Co  due  feguenti  fonerà. 

» ' ’ •'  ’ ;g. 

S'O  NETTO  XXVII. 


Quefto  primo  quaternario  è tefiuto  a quella  medettma  guitti* 
che  è ceduto  quello  del  fonctco. 

Non  dal  Htjpano  Itero  al*  Indo  UidaJJif 
Fa  comperationc  dello  flato  prcfence  de  Tuoi  licci  pender  intorno 
a L.  poi  che  è morta,  allo  (lato  pattato , quando  era  in  vita.  & 
moftra,  che  in  vira  moiri  erano  i lieti,  in  morte  non  fono  fc  non 
vno,  & quefto  vno  è,checllagode  incielo. 


Solcano  1 miei penfier foau  emerite 
Di  lor  obietto  ragionar  injème  j 
Pietà  $ ' a ppre([a>  & del  tardar fi  pente: 
Forjè  bor parla  dt  noi  sfiora,  0 teme. 
Poi  che  l ‘ vii  imo  giorno  & l ’ bore  estreme 
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Spogliar  di  lei  cjueìla  vita  preferite , 
Nofiro  (lato  dal ciel  vede,odc,cr finte: 
Altra  di  lei  non  è nmafo freme. 

O miracolgentile,o felice  alma  $ 

O beltafinza  ex  empio  altera  cfr  rara  j' 
Che  lofio  è ritornata,  ond  ' ella  vfiio. 
lui  ha  del  juo  ben  far  corona  <jr palma 
Ghiotta  j eh  'al  mondo fi  fimo  fa  & chiara 
Fe  la fuagran  v ir  tutele  7 fitror  mio. 


»**’ 


1 .miei  pensiek  soavemente.)  Intende  (blamente  Je  pender  lieti*. 
Di  l o ho  obietto.)  Di  Laura,  che  fola  era  obietto,  & cola,  intorno  alla 
quale  fi  riuolgeuano  i penfamenn  del  Petrarca. 

Pietà  s’  a p p r f.s  s a.}  Diuide  i pender  lieti  in  due  tempi.tnpre(enza,&  in  ló. 
tananza.  In  prefenza , queite  erano  le  parole  del  penderò  lieto,  che  (eco  diuifaua. 
Vieta  s'apprcffa,  Cioè,  viene  il  tempo  nel  quale  L.hauracompaffionc  delle  mie 
lunghe  pene,  & Laura  fi  pente  d’haucr  tardato  tanto , ad  hauerne  compaflione. 

Forse  hor  parla  di  n oi.)  Queftccranoparoledelpcnfierohellalon- 
tananza. 

O spera.)  Che  debba  io  venir  tolto. 

O t e m e.)  Che  male  non  rii’  auegna,  Simile  cofaappo  Stat.4.  Sylu. 

T^on  tgo  nnne  vcflro proculàfermonc  recedo.  6L a.  j. 

Chef,  ti  tu  Uffot  forfè  in  ej  nella  parte 

Hor  di  ma  Lontananza f.  jufpira.  % 

Spogliar  di  lei  questa  vita  PRESENtE.JFulavit3,cbefuIafpo. 
gliata,non  L.chc  folle  (pogiiata  della  vita. 

Nostro  stato  dal  ciei.) Di  ciò  (blamente  fi  rallegra  il  penderò, & 
non  ha  piu  cofeda  rallegrarli , come  faccua,  quando  era  L.m  vita,  cioè,  che  ella  è in 
cielo,  & vede,  & ode,  & intende  fuo  fiato. laonde  1]  penderò  grida  con  le  parole 
reguenri,  0 wVaco/^cnr/A&c.Prcfuppone  in  quello  luogo5chegli  fpiriti  beati  fappia- 
no  Jo  (lato  degli  huomini  di  qua . intendi,  come  egli  alrrouecfice,  nel  volto  di  Dio. 

O miracol  gentil.)  Molti  lòno  miracoli,  che  non  fono  gentili,  come 
molte  cofe  contra  natura. 

Altera.)  Bellezza fenza efiempio  fu  quella  d’ Helena,  ma  non  fu  altera.anzi 
humile,&arrendeuoleapreghi  di  Paris.  : 

Ond’ ella  vscio.)  Al  cielo. 7o.b,6. 

.In  qual  parte  del  ciclo, in  qual  idea,  &C. 

C ” ’ a l m o n d o.)  Che,  è quarto  calo.  La  Tua  gran  virtute,  e*  1 furor  mio  I*  ha 
fatta  famofa  al  mondo,  & chiara.  Et  tacitamente  fi  loda,  che  per  lo’namoramento 
fuo,&  per  le  Tue  rime, le  lue  viriti  fono  fiate  conofciute  dal  mondo . Chiama  Furor, 
l’ amor  fuo, perche  erafenza freno  di  ragione. 


S O NE  T T O XXVIII. 

Alcuna  volra-s  era  doluto  il  P.d’eflereinamorato.  horpare- 
ua,  che  fi  douefle  allegrare  d‘  eflerfi  liberato  dall'  amore  per  la 
mercedi  L.  confetta  incjucfto  fonctro  deflerfene  doluro,  ma  a 
torco.  Se  che  fene  rallegra.  maladi  ce  morte,  che  l'habbia  libera- 

' . . V V )*'  to. 
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to.aflcgn  a la  ragione, perche  fen’ allegri, d:  perche  maladice  mor 
te  A lignificare  lo'namoramento,del  qual  fi  doleua,prcnde  prj_ 
gionia,&piaga,d:guai.Riper©prigionia,drpiaga  tre  volte,  d:  ri 
fponde  vna  volta  a prigionia  a piaga  dr  a guai.il  Tonetto  è pieno 
d’artifìcio. 

Imi  foglio  accufare  \dr  hot  mi feufo  ; 

Anzi  mi  pregio,  & tengo  affai  piu  caro  ; 

Bel'  bonefla  pregi  on  ; elei  dolce  amaro 
tylpOyri)  ' i portai  già  moli  ' anni  cbiufo . 

Inuidc  Parche  fi  repente  il  fujò 

Troncafe  j eh  'attorcea foaue  dr  chiaro 
Stame  al  mio  laccio  ; dr  quell’ aurato  dr  raro 
Strale, onde  morte  piacque  olir  a nojlr  * vfo  : 

Che  non  fu  d’allegrezza  a fuoi  di  mai. 

Di  liberta,  di  vita  alma  fi  vaga  ; 

Che  non  cangiaffe  7 fuo  naturai  modo 
Togliendo  anza per  lei  fempre  trar guai  ; 

Che  cantar  per  qualunque  5 dr  di  tal piaga 
fiorir  contenta,dr  viucr  m tal  nodo. 

I mi  soglio  accvs  are.)  Come  perfona,che  di  mia  volontà  mi  fiatai» 
prigionato,&  impiagato. 

Et  hok  mi  scvso.)  Con  la  ragione,  che  kg\ùti,Chtnonfud'  allegrer- 
ai, &c. 

De  l’honesta  p h i g 1 o n.)  Per  cagion  della  prigione , la  quale  chiama 
Honefia.cioè  honorcuolc  alla  latina,  che  l’ elitre  in  prigione  è cola  cotnmunemen- 
te  vergognofa. 

Del  dolce  amaro  Colpo.)  Dolce»  per  lodiletto,  che  fentiua.  Amaro 
per  lo  fopcrch io  ardore,  & per  le  ville  turbate  di  L. 

Ch’i  portai  già  moli’  anni  chi v so.)' Mqftrapqucfte parole, poi 
che  non  lo  feopriua  ne  ad  amici,  nc  a medici, che  in  parte  gli  dilettafle.  Di  ciò  parla 
84-b  .IO.  Cbiufa  fiamma  ì piu  ardentc,.&  ft pur  crcfcc. 

In  alcun  modo  piu  nonpuo  ctlarfi, 

^imor  i 7 fo,che  7 prono  a le  tue  mani. 

Vedcjìi  ben , quando  fi  tacito  arfi.  ' i 

Invidb  Parche.)  £'  detto  cto  con  ildegno . & P ordine  ètale,  litoide  Par- 
chc.troncafteil  fufo,&troncafte  quello  aurato  & raro  ftrale. 

Ai  mio  L a cci o.J  Cioè,perlo mio laccip.&  è quel  medefimojChe  dille. 
Dell'  bottega  prigione.  Dello  ftame  adunque  della  vita  di  L.cra  fatto  il  laccio  della  pii 
gioniadelP. 

Et  q_vello  avrato  et  raro  Strale.}  Qijefto  medefimo  difle  di 
fopra,  Del  dolce  amaro  colpo.  Dell1  aurate  faettc  d’ Amóre,  c faputa  la  fauola. 

Ó"nde  morte  piacque  oltra  n o s t r1  v s o.}  La  morte  procedente 
da  quel  colpo  piacque  al  P.oltr?  il  naturale  coltumc.  Altróue, 

Et  perche  naturalmente  t' aita 

gg 
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Cantra  la  morte  ogni  an  imai  terreno. 

Cic.Offic.lib.I.  Trinci  fio  generi  animanti  uni  omni  c/là  natura  trihutum,  ytfeìyiiam$ 
corpus  jue  tutatur.  Bocc.é.a.i*?.  T^at tirai  ragione  ì di  ciajcnno , che  ci  nafce,U  jita  ritaf 
quanto  pno, aiutare,  & oonferuare,  & difendere. 

D'allegrezza  a.  svoi  di  mai.)  Che  alcuna  voltai!  truoua  perfona, 
che  fi  diletta  della  mitezza,  come  i tri  belati. 

Di  l i b e r t a.)  Riguarda  Trigione,  Lacci , & 2y odo. 

Di  V1TA.J  Riguarda  Colùo,  Morto,  & Di  tal  piaga  morir  contenta. 

Svo  natvral  m od  o.)Coftumc  naturai  di  cercar  allegrezza,  liberta,  &vita. 
Tua*  g vai.)  Mododiparlarprouenzale.il contrapone aCantar. 

Sonetto  xxix. 

» '# 

« Narra  il  gran  danno  riceuucoperlamorredi  L.  & prometee,  fe 

ha  vira,di  celebrarla.il  danno  ri ccuuro  il  è,chchoneftà  s’  è fcom- 

pagnata  da  bellezza,  8c  andatane  in  cielo,  óc  bellezza  confuma- 

tafi,  de  /pentoli  rattofoauc,  c’1  parlarcelo  /guardo  di  Laura. 

• * * 

ti  4-  b.  Due  gran  nemiche  infime  erano  aggiunte 

Bellezza  & bone ft a con face  tanta  y 
Che  mai  rebellion  l' anima  finta 
Non  fenti poi, eh  * a Jlar fico  fur giunte: • 

Et  hor permorte fin  (parfi  (jr  dijgiunte:  • ■■ 

L' vna  è nel  etcì  ; che fi  ne  gloria  & vanta  .*•  V- 
’ L'altra  fottcrra  j eh  'e  bcglioccht  amanta. 

Onci ’ fi  farcia  tante  amorofe punte. 

L'atto fiaue,  e l parlar  fàggio  burnite* 

Che  monca  d'alto  lofo  $ e' l dolce fguar do* 

Che  piagau a ' l mio  core,anchor  l'accenna  ; 

..  Sono feariti:  & s'alfegtur firn  tardo*  . » 

Eorfi  auerra , che  ’t  bel  nome  gentile 
Conjàcrero  con  qttefia  fianca  penna- 

Dvf.  gran  nemich  e.)  Ouid.  Tarjt  Htlcnte,  , *. 

~4ut  facian  muta,  aut  fii  non  dura  nectJJ'e  c/l* 

Lii  e/l  crini  forma  magna  pudicitix . 

Che  m al  rebelli  on.)  Della  bellezza  dell’ honelU»  & dall* honcftà  dai- 
là  bellezza.  ^ 

L’vna  e'  nel  clei.)  JL’honcftà  .& concbiude , che  al  mondononèpiu 
honeftà. 

Che 'se  ne  gì  ori  a,  et  v ant  a.)  Il  cielo  fi  gloria  d’haucrei’honcftà, 
& fé  ne  vanta,  quafi  ne  folle  fiato  priuomcntrcL.vifle. 

L’  a l t k a.)  La  bellezza' col  corpo  di  L. 

S o T T E R r a.)  b'  nome, quali  Sotro  terra. 


Ch*e  begliogchi  am  anta.)  La  qual  terrà  copre  ibegliocchi. 
Latto  soave.)  Qualunque  atto  di  1. 
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dei  petrarca:  * 

'E’t  Parla*  saggio  h vm  ile.)  Difle  Saggio  & per  l’honeiU,& per  lo 
renno.  HumUe.per  cetfar  la  fuperbia,&  la  ruftiche/7a. 

Che  mo-vea  d’alto  loco.)  Rifonde  ad  Humilc, che  non  parlauahu- 
milmence , perche  fo(Te  vile  o per  natione,  o per  coftumi. 

Che  pt  agava*  l mio  cor t,  anchor  l’acceknaJ  Con  ia  me- 
moria. 7f.  a.  io. 

Doue  Armilo  per  Marte, & non  accenna..  183.2*1.7. 

«amor  mi  die  fer  Iti fi  lunga  guerra,  . * t 

Che  la  memoria  anchor  a il  core  accenna,  # ’ * 

Tors  e.)  Pcrmodeftiacofi  parla.  * ^ 

Consacrerò.)  All’ eternità. 

Sonetto  xxx» 

Confideratione  della  “n felici ca  del  fuo  fiato,  o cohfideri  il  t?- 
po,che  L.viueua,o  il  tempo  dopo  la  Tua  morte.Chc  fé  confiderà 
iJ  tempo  atlanti  la  morte,  perche  ha  vaneggiato,  teme  della  pena 
dello’  nferno  . fé  confiderà  il  tempo  dopo  la  morte , vede,  che  è 
fuor  di  fperanza  di  coglier  mai  piu  fruttodel  fuo  amore.  Per  la 
qual  cola  conchiude  ic  elTcre  infelicifsimo.  Se  /gridando  fi  duole 
della  fiella,  della  fortuna,  del  fato*  Se  della  morte.  Se  del  giorno, 
cheegli  d inamorò,  Arche  L.mori  Si  porrebbcnnchoradircaL 
tramente, cioè, che  quando  confiderà  la  felicita  de glianni  alianti 
la  morte.  Se  la  nfelicita  degli  anni  dopo  la  morte  di  L»  egli  rico- 
•nofee per  quefia  comperatione  la  fua  infelicità» 

Quand' io  mi. volgo  in  dietro  a mirar  gliarmi  ; 

, C ' hanno  fuggendo  i miei penfienjparf  ; 

Et Jpcnto'lfoco,ou' agghiacciando  iarft^ 

Et  finito' Inpofo  pien  d'affanni', 

Rótta  la  fe  de  ghamorofunganni  j * 

Et jol  due  parti  d' ogni  mio  ben far  fi, 

L vna  nel  eie  lo, & l'altra  in  terra jlarfi  * 

Et  perduto  'l guadagno  d' e miei  danni  5 

7 mi  rifeuoto  j & trouomtfi  nudo  ; . 

Ch  ' i porto  inuidia  ad  ogni  extrema forte > 

Tal  cordoglio  & paura  ho  di  mefiejfo . 

O mia fella, o fortuna , o fato,  o morte , 

O per  me fempre  dolce  giorno  dr  crudo 
Come  m ' hauete  in  bajfo  flato  mejfo. 

In  dietro  a mirar. gli  anni.)  Cioè , a mirare  le  mie  vanita  de 

glianni  partati,  ole  feliciurdcgli  anni  partati. 

C’hanno  fvggendo.)  Moftra  la  velocita  del  tempo  > &fentc  il  modo  dei 
combattere  de  Parchi,  che  fuggendo  fogliano  vincere.  Gli'anni  fuggendo  hanno  a 

SS  * 
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gaifa  de  nemici  fparti  & feonfitti  i miei  penfieri  amorofi, che  in  vn  modo  mi  faccaa. 
no  guerra.  . * 

' Ov^  agghiacciando  i arsi.)  Affi,  & fent  pena,&  rifrigerio  inficine. 
& più  chiaramente  ne!  verfo  feguente. 

* Et  finito  il  riposo  pien  d’  a ff  a n n i.)  Cioè,  l’ amor  filo»  che  e- 
gh  i ìputaua  ripolo,  con  tutto,che  folle  pieno  d’ affanni. 

Rotta  la  th.)  E qui  dafupplire,Qu3nd’iomi  volgoamirar,la{ciandoda 
parte  Indietro,  che  vai  tanto, quanto,  Eleggo.  Amore  gli  piomeirrua,chc  egli  alla 
fine  haurebbe  parte  in  L.&  la  placherebbe, & cofi  gli  daua  la  fe,la  qu?le  per  la  morte  è 
rotta,  & di  L.fe  ne  fa  due  parti,  vna  netoccaalcielo.  altraalla  terraySc  muna  al  P. 

Et  sol  d v e parti.)  Et  non  tre, acciochc  almen  la  tetza  potette  tocca- 
re al  P.  « 

L‘vna  nel  cie  l o.)'  L’anima. 

Et  l’altra  in  te  rea.)  J1  corpo. 

Et  peruVto'i.  gvad  agno  de  miei  danni.)  Cioccla fpcranza del 
imo  lungo  amore,chc  altronon  è flato,  che  miei  danni. 

Imi  riscvoto.)  Dimoftra  fubttofmarrimenro.  48.3.13.  Imi  rifcofjì. 

Et.  trovo  mi  sì  n/do.)  Trallatione  da'chi  fia  flato  fpogliato  da  ladroni. 

Ch’I  PORTO  INVIDIA  ad  OGNI  EXTREMA  SORTE.J  ùe-«fboA«.  5o- 
U miferia  carct  putidi*.  • , 

Tal  coro  oc  l i 0,  Sic.)  Queflo  verrocqueljchem’haucuaìndottoadirc,. 
chehaueua  coniideratione  degli  anni  paflan  vanamente  fpelì.  & che  per  ciorèmeua 
della  morte  «orna,  altramente  non  haurebbcpuntodi  forza  quello,  Etj>*ur*hodi 
me ftejjo.  & di, che  dicchi  me  Jìtjfo , accioche  altri  non  credcflejche  lì  dolche,  & fi  fpa- 
uentalle  per  L. 

O per  m f.^  sempre  dolce  giorno,  et  civi)  o.)  Perche  nel  gior- 
no.chc  s’ inamorò,  mori  L.  & per  ciò  quanto  all1  ìnamorainento  gli  è dolce,  quanto 
alla  morte  gli  c crudo. 

Sonetto  xxxi, 

Ricerca  le  piu  nobili  parti  di  L.  partita  mente , & alla  fine  L. 
Ar  non  la  rrouando  gridatile  manca  affai  almondo,&a  gliocchi 
fuoi.  &feguita  Virgil.  % 

— àr  quataumperdis  lulc.  E'  prefo  da  Statio  *.Syfu. 

O vii  purpureo  fuffufus  [augnine  c Andar , 

Sydereijj  oriti , raduta % hwùna  corto, 

Et  caligata  colicela  modelli*  front is, 
liigcwijj  fuper  crines, moliti  fa  decoro 
Mar 90  coma,  blandii  vii  rum  ora  arguta  querelisi 
Ofcuhfy  impliciti  verno!  redolenti  a fior  ni 
Et  mixu  rifu  lacbrpi*? penitusfy  bquentti  i 
hyiUu  vox  miti  a finca  ? cui  filila  ftr peni 
Poncret,  c ’r  [tua  vellónt  feruirc  no  aere  a. 

Oh' e la fronte  j che  con  pieci ol  cenno 

J olgea  7 mie  core  in  cjucjla  partcye  'ryqttellaì  V 

: Ou'k'l  hduglio,dr  /’  ima  & l'altra /Iella.', 

’ ' ’ **  4 Ch'ai 
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Ch  ’ al  e or fi  del  mio  viuer  lume  denno ? 

Ou  'èli  valor,  la  conoficenza , e ’/ [èrmo. 

L'accorta , honejla,  humtl,dolce fa  ite  Hai  ; , 

One  fin  le  he f lezzo  accolte  in  ella  > 

* Che  gran  tempo  di  me  lor  voglia fennoì 

Ou  ' è l'ombra  gentil  del  vife  fiumano  ; 

Ch  'ora  cir  npofio  daua  a l'alma fianca, 

E la  'ue  i miei penfier [crini  eran  turni 

Ou  ’ è colei  j che  mia  vita  hebbe  in  mano? 

Quanto  al  mifero  mondo,  (ir  quanto  manca  * 

A gito  echi  miei  3 che  mai  non  fieno  afiiutti. 

L’vna  et  l’altra  s t e ll  k.)  Gliocchi , li  quali  chiamandogli  ftclle, Co- 
me fieno  l’orfe  a nauiganri, foggi  unge, 

Ch  ’ al  corfo  del  mio  -viuer  lume  denno. 

Ouid  dcgliocchi  di  NarcifTo,  Metani. lib. 3.  — geminimi  cen  lumina fydw.  ' 

Ov'b'  il  valor.)  Virtù  dell’ animo. 

Conoscenza.)!;'  prontezza  d*  ingegno,  parola  vfata  da  gli  antichi. 

Ove  son  le  bellezze  accolte  in  ella.)  Cioè , fententie  di  pa- 
role,& di  Pentimenti, li  quali  Cono  quelli, che  muouono  gli  animi  humani.  Nel  ver. 
fo  precedente  parlò  della  preferenza. 

Ov'e'  l’ombra  gentil.)  Intende  dello  fdegno,  che  c In  L.comeombra. 
& temperò  quella  ombra  con  l’ aggiunto  di  Gcntil.ciocdo  l'dcgno  Tuo  è tale, che  noi 
era  fenon  gentilezza.  Et  perche  dice  Ombra,  foggiunfe, 

Ch'  ora  &ripofo  daua  a l' alma  fianca.  Ma  di.  Che,  il  qual  vili). 

Et  LA’VE  1 MIEI  PENSI  8K  SCRITTI  ERAN  TVTTlJ  SÌ  parlò  dì 
quello  verfo,  48.a.if. 

La  donna  che  ’/  mio  cor  net  vifo  porta. 

& fu  detto , o che  s*  intendeua , che  altri  riguardando  nel  vifo  di  L.  fapeua  leggere 
quali  folTero  1 penlìcri  del  P.o  lieti, o trilli,  oche  leggeria  quello,  che  hauefle  dìi  fa- 
re il  P.  Ma  miglior  è il  primo  Pentimento.  & c tolto  da  quel, che  altrouc  dille,  19. a. 8, 
Certo  crifiallo  o -retro  * 

3yo»  mofirò  mai  di  fiore 
T'fajcofio  altro  colore , 

Che  l ' alma  fconjolata  affai  non  mofiri 
’Pin  chiarii  penfier  nofiri. 

Ciafcuno  adunque  inoltra  fermo  nella  fronte, & ne  femh  anti  i Puoi  penile»,  ma  il 
P.non  gli  moftraua  nella Pua,  ma  inquelladi  !..  uercioche  quale  lì  moftraua  il  vifo 
di  lei,  o lieto, o trillo,  tale  era  veramente  il  cuore  del  P.che  da  quello  nceucua  le’  ra- 
prcIlìoni,&  le  mutaqoni. 

Sonetto  xxxil 

Dividerà  di  morire  per  potere  efler  con  L.  Dice  adunque  che 
porta  inuidia  a luoghi,  doue  ella  è.  Se  a quelle  perfone,  che  le* 
tengono  compagnia.  J luoghi  fono  la  terra,  &il  cielo.  le  com*. 
pagne  incielarono  lanime  beate,  in  terra  la  morre,alla  quale  ats. 
tribù ifee  *«7147 idi  <G&m7i VTrtnet*  pcfioiia* 
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Quanta,  t mudi  a ti  porto  auar. i terra  j t 

Ch  ' abbracci  quella, cui  veder  m ’ e tolto  , , 

Et  mi  contendi  l 'aria  del  bel  volto , 

Dotte pace  trouat  d'ogni  mia  guerra  , 

Quanta  ne  porto  al  eie  E che  chiude , & firra. 

Et  fi  cupidamente  ha  in fe  raccolto 
L o flirto  da  le  belle  membra  fc tolto. 

Et  per  altrui  fi  rado  fi  diferra  : ì _ . J ' . . 

Quant  * inni  dia  a quell  'anime  j che  ’n  fòrte 
Hann  'hor  fua  f anta  & dolce  compagnia  j 
La  qual  io  cercai  fempre  con  tal  brama  : 

Quant  ' a la  dtflietata  & dura  morte  -,  t • 

C'  battendo  flento  in  lei  la  vita  mia  * 

Staf  in  ’efuoi  begliocchi,&  me  non  chiama. 

A var  a.)  Cupida , come  poco  appreflo  dei  cielo  parlando. 

Et  fi  cupidamente  ha  inje  raccolto 

Lo  /pino — — 

Ch’abbracci  quella.)  Via  parole, on  de  ad  vn  amante  può  nafeer  inm- 
dia.&conueneuoli  alla  lepoltura.Virgil. 

Et  patri t zinchila  premio  compleSlitur  offa  Lucr.in  primo. 

Cernere  vti  videamur  tot , audirejue  Corani , 

Morte  olita  quorum  teline  ampleihtur  offa. 

Abbracciare  fi  dice  de  gli  huoimni  da  bene  , fi  come  d’ Anchifa,  & di  Laura, &d‘A- 
menucho  nel  terzo  lib.  epigram. 

Eir  aàS'tyf  etra,  toneniunr. 

Iieùx  qiXn,  r'or  or(ie-ku4/  àfulrn^ot  ttjfo  wXTOf. 

Doyt  pape  trovai  d'ogni  m i a g v e a*  a.)  D oue  trouai  confola- 
tione  d’ogni  mio  affanno.  . 

Che  chivde  et  serra.)  Pur  parole  da  generare  iq^idiaall’ amante. 

Et  per  altrvi  si  rado  si  d i s e r r a.) -Cioè,  pochi  fono  gli  fp  riri» 
che  vadano  in  ciclo. ^Meglio  era  a dire  Si  tardi , o S i lento.  Alcuni  intendono , ebe 
rade  volte  il  cielo  fi  dtlèm  per  lui , mandando  giu  in  terra  Laura  a confidarlo  in  fo- 
gno , o in  vifione.  Migliore  è il  primo  fenfo. 

Che’n  sorte.)  Sua  compagnia  non  può  hora  hauere  alcuno,  fc  non  è fia- 
to defiinato  ad  hauerl a.  che  il  P.  fpera  d’ hauerla  nell*  auemre , ma  inuidia  la  forte 
di  quelle  anime,  che  hor  l’ hanno. 

C’ha  vendo  spento  in  lei  la  vita  mia.)  Et  per  ciò  è dura  &di- 
(pietata,  che  non  fa  morire  vno,  che  habbia  già  morto,  quali  che  fi  diletti  di  Rare 
ne  ghocchi  di  Laura , & fi  dimentichi  di  chiamare  il  Petrarca  a godergli. 

Sonetto  xxxiii.  , 

Perla  rammemorartene  del  perpetuo  fiato  della  valle, del  fiu- 
me,delle  fìere,degli  vccelli,<5i:  depefci,deiraria,del^nrtcr,del  col 
lc,accrefce  la'  nfelieita  della  mutatione  del  Tuo. che  è,  donde  fo- 
lcila 
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leua  veder  L.viua, vede  il  luogo  doue  mori.  Bi fogna  ricorrere  al  N 

fonetto,  Se'  l fa/fo,ond  ‘è piu  cbiuja  questa  valle. 
per  faperecome  fi  ftefle  lagiacirura  di  Valchiufa,  della  qual  par- 
la in  quello,  & nei  fonetco , Amor  (he  meco 

• * V « * * - * ‘ * 7^ 

Valle , che  d’e  fomenti  miei  fi  piena  y -■* 

Fiume , che  fiejjb  del  mio  pianger  crefei  ; • • * * -f  n5-  *5 

Fere filuefirey  vaghi  augelliycr pefit,  ’ 

Che  /’  vna  cr  l’altra  verde  ruta  affiena  y 

Aria  d’e  mieifofpir  calda  & ferena  ; 

* Dolce fentier3che fi  amaro  riefei 

Colle , che  mi  piacefii , hor  mi  nncrefii , 

Oh  ’anchor per  vfariZa  amor  mi  mena  ; 

Ben  riconofio  in  voi  l ’ i fate  forme,  * 

Non  lajfi  in  me  \ che  da fi  lieta  vita.  •.<  . 

Son  fatto  albergo  d' infinita  doglia. 

Gputnci  vede  a'  l mio  bene  ycr per  cfuefi’  orme  • 

Torno  a veder ,ond' al  ciel  nudai  gita  r *•  f 

Lafi iando  in  terra  la  fina  bellajpoglia. 

Che  de^amekti  wiei  se  piena.)  Perche  i lamenti  Tuoi  ,chperaqp 
continui  > Tempre  vi  rifonauano  per  Echo. 

f ivm  t J Che  fa  Sorga.  ; 

Che  spesso  del  mio  pianger  chisci.)' 

V a g h \.)  Che  qua  & la  volate  Iiberamcnte.&  riguarda pejci , che  fece  arrenati 
dall’  vna  & dall’  altra  riua.  ne  potete  andar  vagando , come  gli  vccelli. 

De  miei  sospir  calda.)  Demolirà  l’ardore  della  paflìone. 

Et  serena.)  Dimoftra  i’  empito,  tl  quale  è tanto,  che  (caccia  li  nuuoli. 

Che  si  amaro  riesci.)  Pecche  alla  fine  piu  non  veggo  Laura.&  lènte  fa 
viaderpiacere.  ' 

óv*  Anchor  per  vsan7a.)  Poteua  dire  alcuno , Se  il  colle  tirincrefce, 
perche  vi  Tali  anchora  ? KifpóJe,chc  c tanto  auczzo  ad  andarui  l u,chc  nò  fa  celiarne. 

Che  .da  si.lieta  vita.)  E'  dafupplirc,  Partendomi. 

Nvda.)  E' da  intender  Laura.  0 

Sonetto  xxxnin 

Vifione  extati  ca.Pareua  al  P.deffcre  nel  terzo  cielo, Si  di  ve- 
dere L-  in  compagnia  dcllebeareanime  di  quella  fpcra,  la  quali 
loprefeper  la  mano,  àgli  di  lTe,  che  dopo  morte  Tara  con  eflo  lei,-.* 
in  quel  luogo,  àche  ella  è beata  di  beaticudineinfinlra,  fe  non  « 
chele  manca  la  fua  compagnia,#  il  corpodi  lei.  Alla  fine  lì  duo» 
le, che  la  vifione  lì  rompefie. 

Lcuommi  il  miopenferin  parte  \ oh"  era. . 
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gtieffjych  'io  cerco, dr  non  rttrouo  in  Urrà: 
' lui fa  lor  -,  che  7 terzo  cerchio  ferra  j 
La  rtuidt  piu  bella,  & meno  altera  : 

Per  man  mi  prcfe,  & diffi  5 In  qqcf afferà 
Sarai  anchor  meco, fé  7 defìr  non  erra  : 

I fo  colei  3 che  ti  die  tanta  guerra. 

Et  compie  mia  giornata  inanz  Ifèra  : 

M/o  ben  non  cape  in  intelletto  humano  : 

T e filo  affetto  3 & quel , che  tanto  am.tfi, 
Et  lagiufo  e nmafò,il  mio  bel  velo. 

Deh' perche  tacque,  c r allargo  la  mano ì 
Ch  ’ al fiuon  d‘ e detti  fi pie  lofi  & cafi 
' Poco  manco , ch  ’ io  non  nmafi  in  ciclo. 


In  p a r t e.)  Nel  terrò  cielo. 

Fra  lor.)  ira  coloro , cioè  fral’anime  beate, & tra  gli  altri  Guittone,M.Cinot 
.& Dante, Franctfrhino,  & Sennuccio.  ni.  b. 9. 

Ma  ben  ti  prego  ,cbe'n  Isteria. Jfer  a * 

■Guitton  f tìnti  &c. 

La  rividi  piv  bell  a.)  Quando  appare  perfona  deificata,  fempres’ in- 
troduce ptubclla  di  quello,  che  in  quello  mondo  era.  coli  Phn.  De  -viri*  illufhnbut. 
De  Famulo.  Troculut  i urei  arando  firmatiti,  J\omulum  afe  in  colle  Quirinali  vijttm  au- 
■gufliore  forma  cùm  ad  deor  abiret.  V irgli,  lib.i.  Aen. 

Quxrenti , & te  flit  vrbitfine  fine  furenti , 

JnfbtUx fimulachrum , atque  ipfint  vmbra  Crettfg, 

Vtja  mini  ante  octilos , & nota  mator  imago. 

Meno  a l t e k a.) Ciré  in  terra  nó  l’ haurebbe  prefo  p mano, ne  gli  haurebbe 
dette  parole  coli  humane.  che  in  cielo, la  doue non  cade  (ofpcttione.pote  far  ciò. 

Se’l  desi*  non  erra.)  Scuopre  grande  amore, poi  chetante  de/ìdera 
quella  cofa,  che  ha  paura, che’ 1 delìderio  non  la’  nduca  acredere  quclIo,che  vorreb- 
be, piu  torto  che,  vcrtlìmile  ragione.  Celare,  facile hominer  quod  yolunt  credunt. 
Etpon  mente, che  1* anime  beate,  fccondoil  Petrarca  non  Tannala  certezza  della 
Calure  d’ alcuno,  che  (ia  in  vita. 

I so  colei.)  So, per  Sono,  & coli  vfanohoggi  di  aliai  volte  i Tofani.  Rende 
ragione , pwclie  lo  prenda  per  mano , & perche  lo  confoli.  & cioè , perche  egli  ha  af- 
fanno foftenutoin  vita  di  L.da  lei , & dolore  hauuto  nella  fua  morte.  * 

Che  ti  die  tanta  g verrà.)  In  vita, che  aftantfaftanto  conia  mia 
■dure77a. 

Et  compie  mia  giornata  inanzi  sera.)  Onde  tu t'affiiggefti 
tanto . , • ' i 

Te  solo  aspetto.)  Simile,  fi  a.  17. 

Ma  tanto  ben  fot  trombi  & fai imperfetto 
Tu,  che  da  noi  fignor  mìo  t ^compagne . 

Etèdimoftrationedt  grande  amore  il  deliberatela  perlonaamata,  quando  è lonta- 
na.’&  li  ronuiene  alla  canta  dell*  anime  beatele  quali  afpcttan>!o  il  numero  de  glie- 
lerti,  lì  come  dice  l’ apoUoIo  a gli  Udirei  11.^0 . non  Tono  perfette, 

Lt  q_v e l,  che  t a*-ì  to  a m a'sti,&c.)  L’ordincctale.  IìrafpcttoTlmio 
bel  velo,  quello, dico,  clic  cauto  amarti,  & che  la  «tufo  èrimaio , quali  dica , Io  deli  - 

• dero 
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dero  piu  per  te  quel  velo,  poi  che  tanto  ti  piacque,  che  per  altro. 

Deh  perche  tac<*ve.)  Si  duole,  chela  vifione  fi  fimfce.il  che  fu  quando 
Laura  tacque,  & gli  lafciòlamano. 

Al  svon  de. detti  si  pietosi  et  CASTi.)SeilfuondedettidiL. 
hebbero  tanta  virtù,  che  e.»  li  per  poco  rimanelfe  in  cielo , che  farebbe  (lato , fe  L.ba_ 
uefTe  continuate  le  parole, detenutolo  per  mano?  & è argomento  dalla  minoranza 
alla  rnaggioranza.Rimanerein  cielo, fi  è qon  fenuremai  piu  degli  affanni  di  quello 
mondo . 


Sonetto  xxxv. 


Amor, che  meco  al  buon  tempo  tìfiatù 
Fra  quefie  nueapenfier  nojlrt  amiche  j 
Et  perfialdar  le  ragion  nojlre  antiche, 

Meco  & col  fiume  ragionando  andaui  j 
Fior, fi  ondi,  herbe , ombre, antri , onde,auràfoaui  ; 
Valli  chiufe,alti  colli,  spiagge  apriche  ; 
Porto  de  /'  amor ofiè  mie fiat  ielle. 

De  le  fortune  mie  tante  & figraui: 

0 vaghi  habitat  or  d’e  verdi  bofichi  > 

O Nimphe } & voi, eh  e 'Ifiefcoherbofi fondo 
De  'l liquido  crifiallo  alberga  & pafee, 

1 di  mieifur  fi  chiari  ; hor  fon  fi  fofchi  ; 

Comejnorte,  che  ' Ifa . Coli  nel  mondo  > • 

■ Sua  ventura  ha  ciaf  un  dal  di,  che  nafee. 


V' 

* 


i 

* 


V 


Riuolgeilparlaread  Amore,  al  luogo.  Se  agli  animali,  col 
quale,  nel  quale.  Se  fra  quali  foleua  vfarein  vita  di  Laura,  quanr> 
do  era  gioiofo,  Se  accrefce  la  prefente  miferia  con  la  pattata  fe- 
licita. Se  conchiude,  che  la  felicita  a morienti  in  miferia  è mi- 
feria  fecondo  il  detto  di  Solone. 


Ii6.a. 


Amor  che  meco  ai  bvon  tempo.)  Mentre  Lauraviueua. 

Et  per  saldar  le  ragion  nostre  antiche.^  Traflatione  <h 
debitori  d3  creditori  prefa.  Già  gran  tempo  Amore  è debitore  al  P.  di  tare,  che  L. 
l’amafle,o  lo  careggiali . & Amor  per  Sdebitarli  andaua  ragionando  col  P.diquel- 
lo,  che  volcua,o  poteuafare. 

Et  COL  fivme  ragionando  an  d a vi.J  Nella  guifa  ,chefu  detto  di 
fopra,  110.  a.i. 

Se  lamentar  d ' augelli,  o yerdi  fronde , Sic. 
che pareua,che  il  mormonodel  fiume  dicefle cio.chcvolefleil P 
miei  penfier,cbej>er  ep ne  fi  'alta  piaggia 
Sfogando  yo  col  mormorar  de  l' onde. 

Porto.)  Perchcèripofodi  naue, foggiugne, 

De  le  fortune  mie  tante  & fi  grani.  147.3.7.  f x v 
Ricondotto  nP  baueano  al cbiufo  loco , 

• hh 
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O vaghi  HAtuTAToR  de  verdi  b o s c h i.)  Intende  delle  fiere, & de- 
gli vccdli.  & dice  Vaghi  neila  guilà,che  dille  di  fopra  Vaghi  augelli, hauendo  allct- 
to 3 pefci,  cht’ljrefco  ombrojo  fondo 

Del  lìquido  crijiallo  alberga  & pafee. 

0 niuphl)  Deità d* acque, cioèjO fiume. 

H r voi.)  Pelei. 

Del  l itivi  ixo  cui  stai,  lo.)  88. b. 2. 

E ’l  mormorar  de  liquidi  crijlaUi. 

1 di  miei  fvr  si  c hi  a Ki->  Par, che  fenta-Pvrairta  degli  antichi,  di  le- 
gnare 1 di  con  pietruccienerc,&  biancfic,  fecondo  che  erano  infelici,  o felici. 

Come  moki  e,&c.J  L’ ordine  è taie,Ciafcuno  ha  fua  ventura  nel  mondodal 
di, che  nalccjcom e morie,  che,cioè  quam,el,egli  fa.  cioè,  a cominciarli  dal  di,che  na- 
fte l’huomn,  infino  alla  morte, c da  dire, che  la  fua  ventura  fi  a fiata  tale,  quale  è 
fiata  la  morte,  la  qa  ile  egli  ha  fatta . (è  la  morte  c fiata  felice , la  Tua  ventura  rutto  il 
tempo  di  lira  vita  è Hata  felice,  anchora  che  Tempre  fofie(hto  in  miferia.  & dajlyaltra 
parte  fc  è fiato  fempie  in  felicità,&  muoia  m miiena, Tempre  è fiata  la  liiafortunaroi 
fera.  & per  ciò  conchiude, che  egli  fia  Tempre  fiato  mi  l'ero.  Et  quello  fu  motto  di  So- 
lone. Quid.  jedjciluct  -ritinta  jtmpcr 

Expccfata  diti  l)omini,diciqut  beatiti 
. ^intc  obitum  nftno , fupremaque fttnera  debet 
Egli  & cialcuno.  Bocc.ijtf.a.i,  Di  queflo  mondo  hx  (iajinn  tanto, quanto  egli  fette  toglie. 


Stufa  perche  in  vita  di  Laura  non  componete  lodeuolmen- 
tc,&r  dopo  morte  non  componga  . Stimolato  da  Amore,  vo- 
lendoli di  Iui,&di  Laura  lei  viuenre  dolere,  fi  diede  a compor- 
re, ma  poco  lodeuolmcnte , Se  perche  pcrclTercgiouane  non  ha- 
ucua  fermezza  d’ ingegnose  cfTerciramcnro  di  rime. Se  perche  i 
concetti  erano  nuoui,& mai  piu  non  telluri  in  rima,& imperfet- 
ti. Morta  L.Ia  quale  era  a lui  Hata  fuoco,  in  accenderlo  d amore, 
tale  amore  lì  rimaneua  interotro  & per  confeguSte  lacagione  del 
comporre. onde  lì  fono  rralafciare  le  rime,  Se  i concetti,  le  quali 
cofe  fe  foflero  continuare  iniìno  alla  vecchiezza,  vanagloriofa- 
menre  lì  vanta,  che  farebbe  riufeiro  nobilifsimo  poeta. 

Mentre  che  7 cor  da  gli  amor ofi  vermi 
Fu conjkmato, e'  n fiamma  amorofa arfe 3 
' • ~ Di  vaga  fera  le  vejligta  (par fi 

Cercai per poggi foli  tari  & bermi  ; 

Et  hebbi  ardir  cantando  di  dolermi  . . 

D' amor, di  lei,chc fi dura  m' apparje: 
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Che  fi  col  tempo  foffi  ito  auanzando > 

Come  già  in  altri  tnjìno  a la  vecchiezza  \ 

Di  rime  armato , ond  * hoggi  mi  dtfarmo , 

G?/* fili  canuto  haurei  fatto  parlando 
Romper  le  pietre , cr  pianger  di  dolcezza 

Il  cor  dagli  amorosi  vermi  Fv  consymato.J  t^.a.u. 

* Che  legno  vecchio  mai  non  rofe  tarlo,  ~ 

Come  quefli'l mio  cor. ^ y 

Et  aflegna  la  cagione, perche  fi  mettcfle  a comporre,  che  non  fu  expropofito,maper 
accidente.  Hot  e da  vedere  come  il  confumarc  del  cuore , & I*  ardere  fi  confacela  col 
cacciare. che  meglio  farebbe  fiato, fe  Medicina  & Fonte  fi  fodero  porte  in  luogo 
del  cacciare. 

Di  vaga  péra.)  Prendcla traflitione da vn cacciatore. Petr .in eclog-cwiii- 
tu/ut,  ^fmorjiafì  orine.  ftElor  vefligia  dura:  Hei  mihi,fj>arfafera. 

Cercai  per  poggi  solitari  Et  bermi.)  Cioè, non  fu  vero, che  la 
trouafii  inai,fe  Tempre  lacercai  per  poggi  (olitati  & hcrmi.  cioè, non  fu  vero, che  mai 
la’nduceflcad  amar  lui. 

Et  hebbi  ardir  cantando  di  dolermi.)  L'ardimento  fu  non 
fli  dolcrfifimplicemente,madi  dolerli  cantando,  cioè,  di  comporre,  non  hauendo 
ne  ingegno,  ne  rime  vgualiaioncerti  nuoui  & imperfetti. 

D'amok.)  Che  non  la  facefic  mamorare. 

Che  si  dvra  m’ apparse.)  Non  fu  in  verità,  ma  mortrauafi. 

Ma  l’imcign  o.)  Sempre  il  P.f\  vantò  di  Tuo  ingegno  * il  quale  fe  non  era 
«ttoa  que  penfieri,è  d’attribuire  la  colpa  all’  età. 

Et  le  rime)  Malageuole  è a chiudere  (enfi  nonvfirati  inrimaagiouanc. 

Pensier  novi.)  Non  te  (Tu  ti  mai.piuin  rima. 

E ’ n f e r m i.)  Cioè,  non  perfetti,  li  quali  fe  follerò  ftati  perfetti, anchorache le 
parole  non  fodero  fiate  elcttirtìine,  farebbonofiati  commendati  &lctti.  Horat. 
l'erba,  jue proni j.vn  rem  non  inulta  frqueniur, 

Q^v  f.  l foco  e'  m or  t o.)  Là  cagione  del  comporre  è celiata  nella  morte  di 
L.la  qualecra  mio  fuoco  A hora  è coperta d’ vn' piccini  riarmo. 

Che  se  cor.  temp  o.)  La  qual  cagione  fe  fi  forte  auanzaca,  vhiendo  L.in- 
fino  alla  vecchiezza. 

Come  già  in  ai  tri.)  Ne  quali  la  cagione  del  comporre  è durata  infino 
all  a vecchiezza,  come  in  Dantcgia  vecchio,  Si  in  M.Cino  vecchiflìmo»  fi  come  feri— 
ueilEoccaccio. 

Di  rime  armato.)  Fòrnitò  per  lungo  esercita  mento. 

Constil  canvto.JSì  riferifcc  alla  perfettione  de  fentimenti . & è prefo 
da  Cicerone. Quinti). Ilb.Il.cap.(./p/i«m  ameni  eloquenti* genut  aliai  aliud dtcet.2^am 
ncque  tam  plenum  & trtElum  , & auddx,  & pracultum  Jenibtts  conuenerit,  quam  prtf- 
Ju)Hy&  miie,&  limammo  quale  intelligi  mie  fiatro,cùin  dici(,orationem  Juam  capif- 
fc  canefcere. 

Romper  le  pietre,  f r pianger  di  dolcezza.)  Effetto  della 
dolcezza  del  parlare.  in.b.i7. 

Ter  la  do/ccQiyche  del  fuo  dir  prendo,  , 

C ’ Lauri  a virtù  da  far  pungere  vn  fajjo. 

Sonetto  xxxviu 

Priega  L,chc  habbia  compafsioncdefuoi  affanni  hora, che  è 
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morta, & per  confeguence  fa  certo, come  la  Tua  intentiorie  è honc- 
fta,di  che  perche  n-  hebbe  dubio  in  vita,  non  gliene yoleua  haue 
re.  Et  perche  il  P.dimoraua  affai  nel  luogo,  douc  nacque  6c  L. Se 
1 amor  fuo,non  vuole, che  quando  fi  truouain  que  luoghi, lo  ri- 
guardi,per  non  riceueremoleftia,  conuenendoleguardarein  luo 
go  non  piacencelc  perla  turpitudine  defuoi.  ma  vuole,  che  lo 
guardi  /blamente  quando  fi  truoua  in  Valchiufa.Inqucftofonec 
to  cerca  dedurre  L.  ad  hauer  compafsiohe di  lui, rimouendo 
gli’  mpedimenri,#: la'  ntentione  di  lei, che  in  vita  gliele’ mpedi- 
ua.  fi  come  &la  dimoranza  del  luogo , non  la  richiedendo  in. 
quel  luogo* 

b.  Anima  bella  da  quelnodo fciolta  ; 

Che  piu  bel  mai  non feppe  ordir  natura  j 
Pon  dal  del  mente  alla  mia  vita  ofeura 
Da  fi  lieti p enfi eri  a pianger  volta . 

La f alfa  opinion  dal  cor  s' e tolta  ; 

Che  mi  fece  alcun  tempo  acerba  & dura 
Tua  dolce  vifa  : h ornai  tutta  fecura 
Volgi  a me gito  echi  -,e  i mici fojpin  afcolta.  •'  •; 

Mir a' l gran fàjfo,donde  Sorga  nafie , 

Et  vedraui  vn  j che  feltra  l’ herbe  & laeque- 
Di  tua  memoria  & di  dolor  fi  pafee. 

Ouc giace' l tuo  albergo, & doue nacque 
llnofero  amor  j vo  eh  'abandoni  (felafee  j 
Per  non  veder  ne'  tuoi  quel, eh  ' a te Jf tacque * 

Da  q_v  e l nodo  sciolta.)  Et  per  do  la  mia  vita  è ofeura,  dall  lieti  pen- 
Seri  a pianger  volta.  & perciò  la  falfà  opinion  dal  cor  s’ è tolta.  Adunque  dallo  feio- 
glimento  è nata  la  doglia  riiia,&  la  fìcurta  tua  della  mia  buona  intentione. 

Ordì  R.>  Vedi  scabbia  detto  ciò, perche  quello  nodo  non  fofle  compiuto, in 
quanto  mori  in  fu  il  fiorire  degli  anni.  ‘ 

La  falsa  opinion.)  Cheiodifideraflidatecofamcnchcconueneuole. 

Del  co k.) Tuo. 

Che  mi  fece.)  Perche penfaui, che defideraffialcunacofadishonefla. 

Mika'l  gran  sasso.)  Vuole,  che  noi  guardi,  fenon  quando  egli  c in  Val- 
entia . li  gran  fatto  chiama  tutto  il  monte  intorniante  la  valle. 

Che  sol  tra  l'hekbe  et  l’ a c<^v  e. dello  flato fuo  mifero. 

Ove  giace  il  t v*o  albergo.) Cioè,  quantunque  fpeffo  mi  truoui  in 
queluoghi.  non  voglio, chequiui  mi guardi.  Etdice , Giace, non  folam  ente  perche, 
era  in  piano, come  habbiam  veduto  di  fopra.  ma  per  quello,  die  ella  dice, 

Chr'n  troppo  burnii  terrea  mi  trottai  nata *. 
sputandolo  ella  fleJla  vile,  anzi  che  no. 

ch'a  te  s hi  a c (^ve.J,  I Tuoi  parenti  doueuanoperauenAra  ctter 

Tergo- 


DEL  PETRARCA;  61 


Sonetto  xxxvnr. 


Morta  L.noha  al  mondo  pcrfona,che  fi poflfa  proporre  huo- 
mo  pereflempio  di  fianca  vira.laondc il  P.ripecccon  la  memoria 
I actioni  di  lei  piene  di  buono  effempio.  Via  la  traslatione  del  fio 
le , il  quale  Icuaco  di  quello  mondo, rimane  il  mondo  come  vn. 
diferto.  Se  il  P.come  vna  fiera,  il  quale  cercando  il  fole  di  buona 
vita , Se  noi  crouando , confiderà  i vcftigi  riuolci  al  cielo* 

guelfe 1 5 che  mi  mojlraua  il camin  destro 
Di  gire  al  ciel  con  gloriofi pafii  ; 

Tornando  alfiommo file  m pochi fafet 
Chiufe  7 mio  lume , e 'LJuo  career  terrefero  : 

Ond'  iofen fatto  vn  animai feluefiro  ; 

Che  co  pie  vaghi,  felitan,  & lafi 

Porto  7 cor graue,  caglio  echi  humidi  & bafi 

Al  mondo,  eh  ’ e per  me  vn  deferto  alpefro. 

Cofi  vo  ricercando  ogni  contrada y 
Ou'  io  U vidi,&fiol tu,che m ' affligi , 

Amor  vien  meco,&  mofrimi  ond ’ io  vada , 

Leinontrou'  io  : mafiioifanti  vefigi 
Tutti  riuolti  ala [upcrna firada 
Veggio  lunge  da  laghi  Auerm  & Stigi- 

Qvel  sol.)  Laura. 

Che  mimostraya  il  camin  dext  ro.J  Con  I’eflempio  della  fanta 
vita.  & fente  la  via  della  lettera  di  Pith agora.  & è proprio  del  Iole  il  moftrare  il  cami- 
no. Dante  i.a. 1 6*  nidi  le jSw frolle 

Vcfite  già  de  raggi  del  pianeta, 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle . 

Con  gloriosi  pass  i.)  Con  fatti  memoreuoli. 

. Tornando  al  sommo  sole.J  A Dio,che  cofi  è chiamatoPfalm.84.il. 
« cofi  lo  chiama  lo  ftefio  P.  140.3.2 al fommo  fole  Tiacefif. 

In  pochi  sassi.J  Nella fepoltura. 

Chivse’l  mio  lv  m e.)  Che  l’ anioni  di  L.  m’erano  lume  a bene  operare.. 

. E’l  svo  carcer  tekrestro.J  11  fiio  corpo > nel  quale  come  in  carcere 
erinchiufa  l’anima, come  habbiamo  veduto  di  fopra,  4o.b.i8- 
Ma  'Ifouraftar  ne  la prigion  terrefira.. 

' ?’ANl,MAL  silvestro.)  Perche  non  ha  piu  eiTempiolnanai, fenód’at— 
noni  di  fiere.Si  potrebbe  anchora  intendcre,come  dicemmo  di  fopra,  112.3.13. — 
fon  fatto  vnafiera.peclo  dolore, & per  Io  penfamento  fono  diuenutofolicario,&  fug— 
gola  compagnia.. 

h.hi  3 
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Che  co  vti  vag  hi.)  I pie  vaghi  di  quello  animale  fono  i diuerfi  penfieri» 

Ogni  coni  «ad  a,  ov'io  la  vidi.)  Cioè,  ogni  fuaattione,  ogni  luo- 
go, ogni  tempo, uel  quale  ella  o fece,  o ditte  alcuna  cofa. 

Àmor  v i t n mecoJ  No»  ha  altro  ricordatori^che  Amore,  il  quale  gli  rino- 
uella  il  dolore.  Mcmintrunt  omnia  amante/. 

Et  mostrimi  osb’io  vada.)  Cioè,  la  via  da  ricordarmi  tutte  le  fue  at- 
tieni. 

Lei  -non  trovo  io.)  Doue  io  la  cerco,  percioche  ella  è in  cielo. 

Ma  svoi  santi  ves  tic  j.)  Ma  truouo  la  memoria  delle  Tue  operatioui 
k>deuoli,&  fante. 


Sonetto  xxxix» 

Al  Petrarca  daua  il  Cuore  di  cantar  le  bellezze  del  corpo  di  L* 
ma  venuto  alla  pruoua  s'è  trouato  ingannato,  clic  troppe  erano 
in  lei  le  bellezze  naturali,#  l artifìciali. Prende  latraslarionedel 
volo,  & forfè  la  fimilitudine  d' Icaro.  Dunque* 


Io  p enfiata  affai  dextro  ejfier fu  l'ale 
Non  per  lor  forz,a,ma  di  chi  le  (piega-, 

Per  gir  cantando  a quel  bel  nodo  eguale  ; 

Onde  morte  rn  ' ajfiolue,amcr  mi  lega  : 

T r ou  anni  a l'opra  via  più  lento  & frale, 

D ’ vn  picciol  ramo,  cui  gran fafiio  piega  5 » 

Et  difi,a  cader  va, chi  troppo  fiale  j 

Ne  fi  fra  ben  per  huom  quel,  che  7 del  nega. 

Mai  non  porta  volar  penna  d' ingegno  5 
Non  che  fili graue,o  lingua  $ oue  natura 
Volo  tejjèndo  il  mio  dolce  ritegno  : 

Seguilla  amor  con  fi  mirabil  cura 

In  adornarlo  ; eh'  i non  era  degno  fi 

Pur  de  la  vifia  : ma  fu.  mia  ventura. 


I o.)  Prima  che  haueltì  prouato  di  tcflTere  in  rime  le  bellezze  di  L. 

Pensava  assai  dextro  essere  sv  l’ ALE.)MtconfidauadirnioTn- 
gegno,conie  fi  confida  l’vccel  lino  fu  l’ale,  primathcfi  muouadel  nido. 

Non  per  lor  forza.)  Modificatone , non  peraue  mura  pardìe  troppo 
attribuire  al  fuo  ingegno. 

Ma  di  chi  le  spiega.)  D ’ Amore. n7.b.6. 
cintar, che prima  la  mia  lingua  fciolfe. 

Per  gir  c antan  do.J  Quali  volefle  portar  la  fama  Tua  pio  mondo  a volo. 

A q^vel  bel  nodo.)  A quel  corpo. 

E G v a le.)  Per  egualmente.  Potrebbe!!  anchor  intender  Nodo  di  quel  laccio, 
oue  fu  prefocomevcccllo.  pcrrifpondereall’alejin  fuie  quali  egli  penfauad’eflèro- 
alfti  deliro. 

Onde  morte  m’  a s so  lve.J  Che  corpo  morto  no  fi  può  amare,  nefidee. 

Amor  mi  leg  a)  Con  la  memoria. 

' # Piv 


DEL  PETRARCA,’ 

Pjt  lent o.)  Riguardandosi  volare. 

Et  fkale.)  Riguarda  Forza,  & la  comperatione  Arguente.  . 

D’vn  pic  cioL  ramo,  evi  gran  fascio  pi  e g a.)  Virgil.i.Georg. 
cum  te  ttifx  plurima fyluii 

Induci  in  florem,&  ramoi  curuabit  olentct. 

Et  dissi,  a cad  eh- va  chi  Troppo  sal  e.)  Come  auéoe  ad  Icaro. 

Senno  c non  cominciar  troppo  alte  impreji.  46.1.7* 

Qj*L,  che’l  ciel  nega.)  DifopradiHe,7yo»pcr/or/or^r. 

Volar  penna  d’ingegno.)  Cioè,  pentimento,  non  fi  potrebbe  ima- 
ginare  le  belletee  naturali. 

Non  che  stil  grave.)  Come  il  mio,  cioè  faittura.  * « 

O L 1 n G v a.)  O parlare. 

Ove  natvra.)  Parla  delle  naturali  bellezze. 

Tessendo  il  mio  dolce  r 1 t e g n o.)  ii6.b.r. 

Che  piu  bel  mai  nonfeppe  ordir  natura. 

& chiamalo  Ritegno,  perche  fu  nel  fuo  amor  ritenuto, & non  in  alcuno  altro. 

Segvilla  amor.)  Parla  delle  bellezze  attificiali,&  de  be  nodi,  co  quali  di- 
ce Amor  haucrla  adornata,  cioè  lo  Audio,  & la'  nduftria  d’ erta  L. 

Pvr  de  la  vista.)  Si  come  cola  diurna,  nó  degna  da  effere  veduta  daglioc- 
chi  mici  mortali.  La  materia  di  quello  fonetto,anchora  che  (ìa  fatto  dopo  la  morte, 
fi  conueniua  alla  vita.&  fé  non  1*  aiuta  con  vna  limil  cofa, 

l 'uot  eh  ’ i dipinta  a chi  noi  yideye  V mojìri 

^ mor . — 117  .b.  j.  è del  tutto  feperata  da  materia  di  morte. 

S ONETTO  X L« 

E'  della  materia  del  precedente, & prende  la  trasladonc  dal  di 
pintore.  Era  caduto  nell’  animo  al  P.  di  celebrar  L.  Se  di  prefen- 
tarla  a coloro,che  haueuano  a venire,  accioche  efsi  1 honorafle- 
ro.&  mcflbfìalla'mprcfa,gli  era  venuto  fatto  di  celebrar  ofeura^ 
mente  alcuna  dcllefue  virtù . ma  volendo  celebrar  la  diuina  par- 
te, cioè  le  virtù  piu  eccellenti  dell'animo , èreftato  confufo.  & 
par,  che  artribuifea  la  confufione  alla  diuinita  di  lei,  & non  al 
dolore  prefo  per  la  morte  fua,  come  fece  nel  Tonetto, 

Mentre  che  7 cor  da  gli  amorofi  vermi. 

Et  cofi  quefto  A conuien  piu  alla  vita , che  alla  morte. 

Quella  ìper  cui  con  Sorga  ho  cangiati  Arno, 

Con  fianca  pouerta firue  ricchezze  j 

Voljè  in  amaro [ìie  finte  dolcezza 

Onci ’ logia  vifihor  me  nejìruggo  & fcarno. 

Da poi  piu  volte  ho  nprouato  indarno  \ ' 

AlficoL,  che. verrà, l’alte  bellezze 
Finger  cantando , accio  che  L'ame  & prez>ze  5 
Ne  col  mio  fide  il  fio  bel  vifi  incarno. 

Le  lode  mai  non  d'altra^ proprie fie  5 
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Che  'n  lei fur  come /Ielle  in  cielo  (pArte  j 
Pur  ardtfio  ombreggiar  hor  ' vna,  hor  due  : 

Ma  poi  eh  ’ i giungo  a la  diurna  parte , 

Ch  ' vn  chiaro  & breue fole  al  mondo fue  ; 
lui  manca  l'ardtrj'  ingegno,  & l'arte . 

QjELI.A,  PER  evi  CON  SORGA  HO  CANGIATO  A R N O.)  Coti  quefle 
parole  dimoila  L.  per  la  quale  vuole,  che  fi  creda , che  habbia  lafciato  d*  habitarc  in 
Tofana, per  habitare  in  Valchiufa  luogo  vicino  ad  elfa  L.  & raofira  l’ amor  fuo  gran 
de,  poi  che  per  vn  fonte  haabandonato  vn  fiume,  cioè  Italia  per  Proucnza. 

Con  franca  povertà  serve  r i c c h ez  z e.)  La  corte  di  Roma,pcr- 
potere  Ilare  in  ocio.  &dicédo  Franca  pouerta,fcherzacoI  nbme  fuo, che  era  Fracefco. 

Voi.se  in  amaro  sve  sante  do  lcezze.)  Dice  Sante,accioche  altri 
non  credeflc,  che  egli  i ntendcllc  di  dolcezze  dishonefle.  & intende  della  mone,  ma 
non  pienamente  lignifica  la  morte. 

Oso’  io  Gl  A vìssi.}  Gioiofo,  Come  Catullo,  - 

VifTe  delle  dolcezze  prima, che  fofleroriuoltcin  amaro,  fi ftruege,  & fcarna delle 
ilefie  dolcezze,  ma  nuolte  in  amaro. 

Pinger  cantando.)  Prende  la  trafiatione  del  dipintore.come  diifi.1  Gre 
ci  fono  piu  felici  de  Latini  & de  Vulgati , che  con  vn  verbo  lignificano  fcriue- 

tc&  dipingere. 

Ne  col  mio  stile.)  Stormento  del  dipintore,  & dello  fcritrore. 

Il  svo  bel  viso  incarno.)  Chec  effigiare  con  tutti  ifuoi  colori, qua- 
li che  gli  habbia  polla  la  carne,  cioè,  con  le  mie  rime  non  celebro  le  fue  lode , fe  non 
ofeuramente.  & par,  che  intenda  dellelodi  dei  corpo,  dicendo  Vifo.  & appare  in 
quel,  che  feguita. 

Le  lode  mai  non  d’altra,  et  proprie  sve.)  Che  le  bellezze 
diuine,  & dell’anima  fono  a Jei  communi  con  gli  angeli,  & con  gli  fpiriti  beati. 

Che'n  lei  fvr  come  s t e l l e.ì  Dimoflra  la  fpefiezza.  & è prefo  dalla 
Permuta,  Gen.  iy.  y.  Temerà  ftcllat  cali,  pollo  per  numero  infinito , il  che  appare  da 
quello , Hor  ina , hor  due. 

Pvr  ardisco  ombreggiar.)  Dipinger  imperfettamente , che  iIj)rimo 
difegnare  chiamano  i dipintori  Ombreggiare.&haucndo  chiamate  le  lodi  di  L.  Co- 
me (Ielle, ben  dilfeOmbreggiare.volcdo  lignificare, che  dalle  fue  rime  erano  ofeura- 

te3i.b.7.7^o/;  perdi'  io  non  ni  'atteggia, 

Shunto  m u laude  c ingiunoja  a -voi. 

Ma  poi  ch’i  givngo  a la  divina  parte.)  Nc  gli  epigrammi 
grechi  è vn  firn  ile  fenfo,  febeo  miricorda.Coficomcfi  può  dipingere  Phetontcei 
atro  del  fole,  ma  non  lo  fplendore  del  carro  coli  fi  può  dipingere  la  fua  faccia,  ma 
non  i raggi  delle  fue  virtù.  La  diurna  parte  non  fi  può  dipingere,  ma  fi  1'  humana.& 
fpetial mente  efTcndo  vn  chiaro  fole , che  lo  Iplcndore , come  dico,nó  c dipingcuole. 

Sonetto  xll 

Quella  è vna  feufa,  perche  voglia  anchora  celebrare  L.  che 
quantunque  1 habbia  perlopafTaro  celebrata  in  derci  Se  in  ifcrit 
ri, non  dimeno  non  e fcara  celebrata  fu  fficien  temerne, anzi  le  lodi 
date  da  piufamofì  poeti  alle  Tue  donne  non  arriucrcbbono  alle 
meritate  da  cofiei.  Per  la  quale  colà,  fe  è tale,  conchiude,  che 
altri  può  ben  dolerli  di  non  I haucr  veduta. 


L'alto 
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L'aUo  & nouo  miraeoi  \ch'  a di  nojlri 
Ap  trame  al  mondo , <jr  flar fico  non  volfi  ; 
Che fil  ne  mojlro  7 cicfpoifel  ritolfi 
Per  adornarne  ijùoi [ì elianti  chiofiri  ; 

Vuolych  ' idepinga  a chi  noi  vide, e ' Imofiri , 
Amor  5 che'n  prima  la  mia  lingua  fictolfe » 
Poi  mille  volte  indarno  a l'opra  volfi 
Ingegnoytempo, penne, ebarte  j e ’nchiottrt. 

Non  fon  al  fommo  anchor  giunte  le  rime  : 

In  me  7 conofco  j & proual'  ben  chiunque 
È 'njìn  a qui,  che  d' amor  parli,  o feriua. 

Chi  fa penfare  il  ver,  tacito  efiime, 

Ch' ogni Jhl  vince  ; &poififinrc>adunque 
Beati gli  oc  chi,  che  la  vtder  viua . 


L'alto  et  nvqvo.)  L’ordine  è tale.  Amor  vuoi  eh’  i dipinga  l’alto  & no- 
uo miracolo. 

Alto.)  Molti  fono  i miracoli  nuoui,  ma  non  daprezzarc.  & molti  fono  i mira, 
coli  nobili,  ma  non  nuoui.  & par,  che  Tenta  de  fette  miracoli  del  mondo. 

Apparve  al  mondo.)  Perla  breu  ita  del  tempo,  che  Laura  vifl*e. 

Et  star  seco  non  volse.)  77.3.7.^ 

Ella  'e  fi  [china, c'  habitar  non  degna 
Tìh  ne  la  vita  faticofa  & vile. 

Et  perche  altri  non  iftimaflè , che  per  fe  fletta  fi  fotte  vccifa,  foggiunfe, 

Che  fi t ne  mofìro  7 del,  poi  fe  V ritolfi. 

Per  adornarne  i svoi  stellanti  chiostri.)  98.1.31. 
Torfivuol  Dio  tal  di  vinate  amica 
T orre  a la  terra , e Vi  ciet farne  vna  fella. 

Ch’i  d 1 p 1 n g a.)  Con  rime. 

E’l  mostri.)  Con  rime. 

Amo  r.)  D’ honorarla,  & farla  famofa. 

Che’n  prima  la  mia  mngva  sciolse. ) A laudarla,  ma  indarno. 
Prima  cominciò  il  P.  a dir  ben  di  L.  & pò  i a voi  cui  e feri  u ere.  ma  l’ vna  cola  & T altra 
fece  imperfettamente.  & dicendo  In  prima , moftra,  che  Amor  fotte  il  primo , che  lo 
faceflc  diuenir  poeta.  Agathonc  appo  Platone  nel  Conuito  dice , che  amor  fa  diue- 
mr  poeta  cui  tocca,  anchora  che  prima  fotte  rozzo. 

Poi  mille  volte.)  Il  parlare  patta  tofto,  & a poche  perfone.  per  ciò  ditte. 
In  prima  tamia  lingua  fiiolfi.  ma  perche  lo  fcriucre  per  lungo  tempo,  & quali  ad  infi- 
niti può  ballare , ditte , Mille  volrc , come  in  cofa , che  haueua  da  durare , fi  prouò, 
ma  indarno. 

A l’opra.)  A celebrarla  degnamente. 

Ingegno,  tempo.)  Cagioni  f3citrici,& fiormentali  dello  fcriucre. 

Non  sono  al  sommo  a n ch  oh.)  Della  commcdatioue  delle  lodi  di  L. 

Givnte  le  r ime.)  Mie,  & d’altrui. 

In  me’l  conosco.)  Riconofcc  il  difetto  fuo. 

Et  proval  ben  ch  i v n q_v  e.)  Perche  haurebbe  potuto  dire  alcuno,  Pe- 
trarca  tu  fe  poeta  vile,  laonde  non  è marauiglia,  le  le  rime  tue  non  giungono  al  col- 
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modell’  eccellenza  di  L.  Rifponde,che  no»  pur  le  Tue , ma  quelle  di  chiunque , che 
infina  qui  pari  i,o  ferma  d’ Amore, nòvi  giuneono.cioè  quelle  di  qualunque  poeta. 

Chi  sa  pensar  il  ver.)  Credei!  P.che  altri  nò  fi  fapra  maiimaginare, 
quali  follerò  le  bellezze  di  L pcrciochcelle  furono  tanto  fuori  d’ogni  vfo,chenonè 
ageuol  cola  il  venirle  a conofcere  per  imaginacione.  Ma  pur,  le  alcuno  le  fi  fa  iinagi- 
narejmaginelefi  lenza  volere  o parlarne,  o Ieri  uern  e , pere  oche  tal  vero  vince  o- 
gni  Itile.  Si  poi  i m agi  natele  fi,  fofp  ir  i d*  inuidia.&il  fofpiro  fieno  le  parole  feguenti, 
ADVNQJE  BEATI  GLIOCCHI,  CHE  LA  VIDER  VIVA.)  Matth.C3p.lj, 
] 6.  Beatificali  yejtri , <pnia  yidcnt. 


Sonetto  xlii* 

Racconta, che, tornando  il  tempo  di  primavera, ogni  cola 
inoltra  allegrezza,  amore,  ma  egli,  per  la  memoria  rinouella- 
tadella  morte  di  L.  Teme  noia,&r  dolore.  <S<r  ogni  cofa  gli  pare 
piena  di  meftitia.  Accrefccil  Tuo  dolorcdall’  allegrezzadcll'al- 
ire  cofc  nata  nel  tempo  di  primaucra. 


Zepbiro  torna  \e'l  bel  tempo  rimenai 
E t fi  or i,&l'  herbe yfiia  dolce famiglia  ». 

Et  garrir  Progne^  & pianger  Phtlomenay 
Et  primaucra  candida  & vermiglia  : 

Ridono  i prati  ; e ’/  ciel  fi  rajferena  : 

Gioite  s 'allegra  di  mirar  fitta  figlia  : 

L' aria ,& i ac qua  la  terra  e d' amor  piena  r 

Ogni  animai d' amar  ftnconfiglta. 

Ma  per  meja/foitornanot  piu  grani 
Sofpiri  j che  del  cor  profondo  tragge 
QueUaych' al  cielje  ne  porto  le  chiatti  : 

Et  cantar  augelletti,  & fiorir  piagge t 
E'n  belle  donne  hontjìe  atti [oaut 
Sono  vn  defìrtOi  &fere  ajpre  cr  Jèluagge. 


i ■ 


Zephiro  torna.  ) Della  virtù  di  quello  venticello,  &|  quando  comincia» 

fpirare,  ne  fu  detto  n.  a.  15.  Ma  poi  che  7 dolce  rifu. 

Sva  dolce  famìglia.)  Fiori, & herbe,  & a neh  ora  le  feguenti  cofe.  il  gar- 
rl*r di  Progne, il  pianger  di  Fhilomeiu  &c.  Si  porrebbe  anchora  riferire  (blamente 
a fiori»  & ad  herbe , perche  Flora  dea  de  fiori  è creduta  moglie  di  Zephiro. 

£t  garrir  progne.)  Quello  è modo  del  1\  proprio  di  parlare  109.  a.  io- 
Gladi  perderà  voi  cagion  non  fui, 

Cederla, vdirl.t,&  ritrouarla  in  terrai, 

Candida  et  v e r m 1 g 1 1 a.)  Per  la  varierà  de  fiori» 

Ridono  1 prati)  Trailationé da  perfona allegra. 

Giove  s’  ali  egra  di  mirar  sva  fi  g i i a.)  Io  intendo  di  Venere* 
per  le  cofc,  che  feguitano,!»  quale  in  que  di  è piu  bella.Et  fi  volle  accollare  a quel 
diVirgil.Aeneid.i. 

laiorun  uciium pcrttntamgattdid pcEhu.  Dante  241.0,7» 

m 
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Di  contri  "Pietro  vediftder  *4nnx% 

Tanto  contenta  di  mirar  Jita  figlia.  Horat.l.Carm. 

3 Stc  tener um  Lyctdam  miraòere,  quo  calti  iuutntut 
4 Tutine  omnie. 

Qj  ella)  L.Con  la  memoria  della  fua  morte,che  fu  di  primauera. 

Ch'ai,  ciel  se  ne  portò  le  ch  i a v i.)  Del  cuor  mio  in  gulfa,che 
Amore,  o allegrezza  noi  può  piu  aprire. 

Sono  vn  d e s e r t o.j  Alcuni  dicono, che  ciò  auienepercomperationedel- 
lebellezze  di  L.  y j.a.i. 

Ogn  ' angelica  tijl.t,‘>gni  atto  humile , 

Chegiamai  in  donna, ou  ' amor  fojfe.,apparuet 
fora  vno  f degno  a lato  a quel,  eh'  i dico. 

Ma  crediamo  altro  edere  il  fenc.mcnco.  cioè, che  a lui,  che  è piett  d*  affanno,  le  cole 
allegre  gli  lunedi  maggior  aff  inni  cagione  .Se  fono  a lui  cantar  augtletti,&  fiorir 
piagge,  e*  n belle  donne  Iloti»* ite  atti  f'oaui» quello,  che  ad  va  altro  Direbbe  vn  deferto 
& fere  alpre  & fduagge. 

Sonetto  xliii. 

Pcrlocanro  del  rofsigniuolo  torna  a mente  al  P.  la  Tua  dura 
forre,  la  quale  moftra  bene  cflfer  dura,  poi  che  gli  è foprauenuta, 
fenza  haucrla  pur  potuta  antiuedere,  di:  per  la  quale  può  com- 
prenderebbe in  queftomondo  non  ci  hacoiapiaccnccdurcuole. 

Quel rofigniuol  > che  ffoauc piagne  u8.a. 

Forfè fuoi figli >o fùa  cara  con  forte  j 
Di  dolcezza  empie  il  cielo , & le  campagne 
Con  tante  note Ji pietofè  & /corte  j 
Et  tutta  notte  parche  m ’ ac  compagne 9 
Et  miramente  la  mia  dura  forte:  * 

Ch  'altri  che  me  non  hoydi  cui  mi  lagne  : 

Ch  'en  Dee  non  credeu  ’ io  re  gnaffe  morte . 

O che  Itene  e ingannartchi  s 'affé cura  : 

Que  duo  bei  lumi  affai  piu  ch  7 fol  chiari 
Chi  penfo  mai  veder  far  terra  ofeur ai  , »; 

Hot  conofch  ’ iotche  mia  fera  ventura 

Fuorché  viuendo  & lagrimando  impari  j 
Come  nulla  qua  giu  diletta , & dura . 

St  so  a ve.)  Per  fi  foauemente. 

Svoi  figli.)  Diuoratt d3 lerpente,otold da paftorc. Odi  meglio, che  fente 
la fauola,  che  Progne  con  ucrttta  in  roflìgniuolo  piange  l’ vccilìone de fuoi  figliuoli 
fatta  in  difpcuo  del  ni  amo,  8t  in  vendetta  della  Torcila,  la  quale  chiama  Tua  cara 
contorte. 

Sva  cara  consorte.)  Prefada vccellatpre,  o morta dabaleftiere. 

Di  dolcezza  ) Kiguaidando  l’ armonia, tìfi  non  la  cagione  del  pianto. 

, ii  * 
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Il  cielo.)  L’aere.  Et  le  campagne.)  Per  Echo  rifon  ante. 

Si  pietose.)  Lagnmofe,&  inolienti  a pierà. 

Et  scorte.)  Piene  d‘ accorgimenti.  & riguardò  a quel,  che  dice  Plinio  dei 
canto  del  Intigninolo. 

Et  tvtta  notte.)  7.3.14. 

E ’l  rofitgniuol,  che  dolcemente  a l'ombra 
Tutte  le  notti  fi  lamenta  & piagne. 

Ch’altri  che  me  noi*  ho.)  Quella  èia  pruoua,chè  la  fua  fotte  fia  du- 
ra. Percioche  m' haueua  io  fatto  a credere , che  L.n  on  doueire  mai  morire , riputan- 
dola cofa  diuina.nc  altri  pero  m’ haueua  indotto  in  quella  credenza.  Hor  morta 
L.contra  mia  crrdenza,&  volendomi  dolere  del  danno,  non  pollo  dolermi  di  perfo- 
na  alcuna, fc  non  di  me.  chcdoueua  antiuedere  quello  danno. 

Che’n  dee  non  che  de  v’ io.)  Non  dimeno  altroue  in  piu  luoghi  pre- 
fuppone,che  L.dcbba  morire, «Se  torto, come 9<J.b.i5. 

Et  -venga  tofio, perche  morte fura  Trima  i migliori .• 

Anzi  fono  tre  cali , ne  quali  egli  moftra,  che  pur  credeua  L.  douere  morire . vno  nel- 
la’nfermita.  Quefl' animai gentil.  Se, ^tmor, natura, &.c.  L‘  altro è,quando  vuole,che 
altri  la  vegga, & quando  egli  non  penfa  di  poterne  trouare  vna  fimilc.il  terzo, quan- 
do fu  prcllo  alla  morte  per  gli  fegni  veduti. 

O CHE  LIEVE  e'  INGANNAR,  CHI  S’ASSECVKA.)  Moftra  qui  il  Pet. 
che  flaua  fecuro,  die  L.non  douelfc  morire , ne  fi  prouedeua  di  conforto . c dunque 
agcuol  men  te  rimalo  sfornito  d’ ogni  foccorfo  ai  btfogno. 

Che  vivendo  et  lacrimando.)  Il  che  non  fi  può  dire  viucre. 

Impari.)  Alle  mie  fpefe,  & non  alle  fpele  d’ altrui. 

Come  nvlla  qva  Giv  diletta,  et  dvra.) 

Che  quanto  piace  al  mondo,}  brene  fogno. 

La  noia  in  quello  mondo  è perpetua . il  piacere  c tranfitorio,  poiché  vna  da  me  ri- 
putata dea  è morta.. 

\ Sonetto  xliiit. 

> 

Neper  cofa,  che  piaccia  a ^Hocchi,  ne  per  cofa,  che  piaccia  a 
gliorccchi,  è mai  pel- rallegrarli,  anzi  la  vira  non  gli  gioua,&tor 
rcbbe  di  perderla,  per  riueder  Laura.  Pone  nc  primi  quattro  vcr- 
fì  quattro  dilettanze  della  vi ita . de  ne  quattro  fecondi  tre  dilet- 
tanze dell’ vdira.  Ne  fei  virimi  non  riiponde  con  cofa  alcuna  al- 
le dilettanzcdeif  vdita. 

gvldo  c *4  y l c /.  N 
Bill  a di  don  ha,  & di  face  ente  core,. 

Et,  caualtieri  annali,  che ften  genti. 

Cantar  d augelli , & ragionar  d'amore. 

Adorni  legni  in  mar  fora  & correnti. 

' Aria  firena , quando  appar  l'albore. 

Et  bianca  neuc  feender  fenzjt  venti,  ■ v ' 

Riuiera  d ’ acqua , & prati  d 'ogni  fiore. 

Oro  & argento,  auzjirroin  ornamenti , 

Ciò  pajfit  la  beliate  ài  la  valenza 

Ùe.U.  mia  donna  in fui  gentil  coraggiot 

Si, 
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Si,  che  rajfembra  vile  a chi  ciò  guarda, 

E tanto  piu  d ‘ogn  'altro  canofccnz.a 
Quanto  loculo  dell  a terrai:  maggio, 

A [unti  di  natura  ben  om  tarda. 

Ne  per  fere  no  cìel  ir  vaghe fi  e Ile  ; 9 
Ne per  tranquillo  mar  legni (palmati  \ 

Ne  per  campagne  catta  Iteri  armati  ; 

Ne  per  bei  bofehi  allegre fere & J, nelle } 

Ne  d' affettato  ben  frefche  n Due ile  -,  ) 

Ne  dir  d 'amore  in  filli  alti  dfo  ornati  $ 

Ne  tra  chiare  fontane  & verdi  prati 
Dolce  cantare  honcfle  donne  & belle  j 
Ne  altro far  a mai,  eh  'al  cor  m 'aggiunga  j 

Si  fico  ilfeppe  quella fepelhre,  > ' >■ 

Che  fola  a gito  echi  tnteifu  lume  dr ffeglio. 

Noia  m' e' l viuerfegrauofa  dr  lunga  5 
Ch  ' i chiamo  7 fine  per  lo  gran  defere 
Di  riueder , cui  non  veder  fu  7 meglio. 

Ne  per  sfreno  cibl  ih  vaghe  stelle.)  f6.b.i8. 

2\Jo»  vidi  mai  dopo  notturna  pioggia 
Gir  per  l' atre  foretto  fot  II  e erranti.. 

Laonde  Vaghe, fi  può  intendere  delle  filfe,  che  fieno  vaghe  fecondo  fuo  corfo.  o Va- 
ghe, che  intenda  dell  * erranti , & depianetl , che  piu  lucono.  Pone  cofa  di  cielo  pri- 
ma,che  diletti  ghocchi.  poi  di  mare.  & alla  fine  di  terra. 

Legni  spalm  a ti.)  ioi.a.9. 

Che  gioua  dunque, perche  tutta  /palme 
La  mia  barchetta. 

Ne  per  campagne  cavalieri  armati.)  Salam.Cant.  1.9. Equità-, 
tui  cttrunm  Vharaonit  a (forni  latti  te.  ponendocofa  diletteuole  a vedere. 

Ne  d’ aspettato  b e n.)  Pone,  come  diffi.tre  cole,  che  dilettano  gli  orec- 
chi. & fono  per  cagione  odi  matena.odi  parole,  odi  voce  &diproferenza. 

Ch’ai,  cor  aggi  vng  a.)  Dilertiilcore.che  emenda  fotterratoconL.non 
potrà  eflere  aggiunto  da  diletto  alcuno. 

Fv  lvme  et  s pe  gli  o.)  Non  ha  adunque  lume,  col  quale,  ne  fpeglio,  nel . 

«juale  pofia  guardare. 

Dì  riveder)  Laura. 

Cvi  non  veder  fv  meglio.)  Se  non  ladouefle  piu  riuedere* . . 

Sonetto  xlv* 

Morta  L.  «Smontata  in  cielo , diiìdera  di  morire  per  c(Ter  corti  ♦ 
lei  conranima,douefempreècolcuore.Hor  dice,che  épaflarOili 
ccpo,nel  quale hebbe  affanno, man  è-vcnucavno  nel  qualeXh.ru 

ii.  ii 
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m agg  i ore  .Pa  (Tata  è L. per  la  qual  pianfe.  hor  piange  pitiperla  /u* 
morte  paflfaro  èil  vi fo, il  quale  mentre  vi  flc  L.  Tempre  hebbe  nel 
cuore  per  memoia.  hora  non  purgliocchi  c'1  vifo,ma  tutta  L.ha 
nel  cuore  per  la  memoria,  la  qual  L.trouandofi  in  felicita^  bea 
douerOjdiedifidcri  d'ertcrecon  lei  dopo  tanti  affanni  a godere, 

,b.  Pajfato  c ’l  tempo  homai  lajfo  ; che  tanto 

Con  refrigerio  in  mezzo' l foco  vifri  : 

Pa fiato  e quella  ; di  eh'  io  pianfe  & fcrtfri  : 

Ma  lafciato  m ' ha  ben  la  penna  }e  ’l pianto . 

Paffato  è ’l  vifo fi  leggiadro  dr  fanto  : 

Ma  pajfando  i dolci  occhi  al  cor  m ' ha fi  fri % 

Al  cor  già  mio } che  Jèguendo  partifrt 
Lei,  eh  'auolto  l' hauea  nel fuo  bel  manto . 

Ella  ’l fe  ne  porto f otterrà , e 'n  cielo  ; 

Ou  ' hor  triompha  ornata  delallorot 
Che  merito  lafua  inuitta  h ondiate. 

Cofi  difciolto  dal  mortai  mio  velo  j 

Ch  ’ a forza  mi  tien  qui  ; fofr’  io  con  loro 
Fuor  d’e  fojpir  fra  l’ anime  beate. 

Con  rifrigerio  in  mezzo'l  foco  v i s s i.)  Mi  piacerebbe  d’ in- 
tendere Rifrigerio,  in  quanto  non  lafcia,  che*  1 foco  vecida,  & che  fi  a rifrigerio  di  far 
Trefcere,&d’  allungare  la  milione.  Viueua  adunque  nd  tormento  amorofo,nel 
quale  farebbe  morto  (è  L.  non  1*  hatiefle  con  alcuna  dolce  vifta  ricreato.  Uchecgli 
pone  qui  per  maggior  tormento . perche  men  male  era  a non  cllerc  riconfortato. 

Di  ch'io  piansi,  et  se  n i ss  i.),Manon  cantoamaramente  quanto  fo 
bora.  Pianti , è da  riferirli  al  Lamentarli  in  parole.  Scrifli . al  Lamentarli  in  iterino. 

Si  LEGGIADRO  ET  santo.)  Stilema  , & hontfi à con  (tace  tant*: 

1 dolci  occhi  ai.  cor  m’ha  f i s s i.)  Piu  che  nó  haucua  fi  ili,  pri  ma 
che  monile.  che  le  punture  deghocch»  l’ oftendeuano  prima,  bora  1*  otfendeno  piu. 
"Si  potrebbe  dire,che  prima  gliocchi  erano  oggetto  de  Tuoi  occhi, & hora  fono  ogget- 
to del  cuor  folamente.  Non  gli  ha  dunque  potuti  figgere  ncgliocchi  della  fronte, 
ma  gii  ha  filli  in  quelli  del  cuore.  & quella  figgimi  a lignifica  dolore. 

Che  segvendo  partissi  L fi.)  C he  partirti  feguendo  lei . Queilo 
lignifica  la  perpetua  memoria, che  dilei  tiene&deii’  anima,  chèc  in  cie!o,&  del  cor- 
po, cheè  lórto  terra. 

Ch’avolto  l’havfa  nel  svo  bel  m anto.)  Confefiad'haucrea- 
matopiu  il  corpo, die  l’anima,  ma  ella  con  fuearti  il  portò  non  pur  fotierra,ma3n- 
chorainc  elo. 

De  l’alloro.)  I tr'omphantificoronaiianod’allcro,onde  ella c denomi- 
nata L , ura.  Et  per  hunelU  conferuare,diuenne  Daphne  alloro. 

C h ’ a furia  MI  TIEN  Qv  J.)  Sente  quel  di  Paolo,  Cupio  dijfoltài  & cjft 
tutti  Cbrifio.  l'h'lip.i.zj. 

F.oss’ io  con  i oro.)  Con  I..&  col  cuore. 

Ir*  l’anxme  beate  ) In  odo  folamente non fotterra. 


Sonetto 


Sonetto  xlvi. 


Si  duole  prima  d' hauere  potuto  pienamente  anriuedere  il  fi- 
ne defuoi  piaceri, & non  1’  hauereantiueduto,quando  fi  parti  da 
L.poi  commenda  quel  piacere  vi  cimo.  E'  vfanza  d’  accrefccrfi  la 
miferia,nella  quale  altri  fi  truoua,  quando  fi  dice  d’ hauere  potu- 
to conofcere  prima  la  fuencura,chc  auenifle.  Virgil. 

Siepe  m Alton  hoc  nobù,ft  mem  non  Uua fttifict. 

De  coelo  taci  di  menimi  predicete  quercia. 

Mente  mia  j cheprefaga  d'e  tuoi  danni 
Al  tempo  lieto  già penfojà  & triti  a 
S’ intentamente  ne  l'amata  viti  a 
Requie  cercaui  d'e  futuri  affanni  : 

A gliattiy  a le  parole , al  vifo,a  i panni , * , 

A la  noua pietà  con  dolor  mifla 
Potei  ben  dir  i fc  del  tutto  eri  auitìa  ; 

Quefl  ’ e i vlhmo  dr  d'e  miei  dolci  anni.. 

Qual  dolcezza fu  quella  o mifer  'alma, 

Come ardauamo in  quel punto  \ eh'  i vidi 
Gito  echi,  i quai  non  deuea  riuedermaiì 
Quando  a lor,  come  a duo  amici  piu fidi. 

Partendo  in  guardia  la  piu  nobilfalm*. 

I miei  cari pen fieri, e' l cor  lafciatc 

Mente  mia.)  Poteual3  mente  del  P.aila  quale  poeticamente  riuolge  il  par- 
lare, comprendere,  fé  fofle  Hata  aueduta , & dalla  parte  fua,&  dalla  parte  di  L.come 
quel  giorno,che  egli  s’accommiatò  da  lei,doueua  edere  l’vltimodc  felici.  Dalla  par 
te  Tua, che  era  penlolà  & trilla, che  piu  intentamente  deliziato  rimiraua  L.dalla  parte 
di  L.  ' ani,. 


Stl’ordinc  è tale.  Mente  mia,  Potei  ben  dire,&c. 

Che  presaga  de  tvói^d  a n tu.)  Virgil. — prafaga  mah  menu 

Al  t e m p o l iet  o.)  In  prefen/adi  L. 

Pensosa.)  Alcuna  volta  n prende  per  trilla. . 

Liete, ptnfojt, accompagnate  &■  file- 
tti 3.  non  della  mente,  fc  altro  non  lì  dice, che  è in  continuo  penfamento,il  quale  pUQ 
cflere  lieto,  laonde  foggiunfe,Et  trida. 

Requie  cercavi  de  fvtvri  affanni.)  Solcua  il  P. quando  era  per 
allontanarli  dal  luogo  di  I . vilìtarla,  & rimirarla  piu  intentamente,  che  non  faceua* 
quando  la  vili taua , & non  d partiua  del  luogo,  dì  ciu  parla  6,2.16. 


hore  del  punto,  che  Jongia  vicini,. 

Vrendctt  hor'  a la  fine 

Dolce  conforto  a fi  lungo  tnartiro . 

La  mente  adunque  cercaua  requie  de  futuri  affanni, che  altrouc  chiamò  Pianto,cioè 


an%i  chefian  venute 


? 
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^requie  Hello  lhr  lontano  «la  L.  (il  quale  flato  èpien  d’affanni)  con  guardar gliocchi 
di  L.  piu  intenramenre,  che  non  era  vTato  di  fare  altra  volta  partendoli.  Si  potrebbe 
anchora intendere  Futuri  affanni  ,che  doueui  foflcneic  non  perla  lontananza,  ma 
per  la  mòrte. 

Agii  a t t i.)  E'  da  vedere  tutto  il  Tonetto,  96. b. 

Qtial  paura  ho, quando  mi  torna  a mente. 

Se  del  tvtto  eri  a vista.)  Cioè,fe  del  tutto  eri  accorta.  Virgil. 

— -fi  meni  non  leena  j nifftt . 

Del  tvtto.)  Cioè, non  era  cofa,  che  nó  dimoflraffc  la  morte  di  L.  Et  di, Del 
tutto,  per  Di  quajunquecola. 

Qval  dolcezza  fv  qv  e ll  a.)  Prende  cagione  di  dir  queflo  da  quel, 
che  haueua  detto, 

Queflo  cl'rltiipo  di  de  miei  dolci  anni. 

Per  moftrar  la  grandezza  dell’ amaritudine,  lì  mette  a moftrarc  la  grandezza  della 
dolcezza  di  quel  di. 

Come  ardavamo.IO  alma,  tu,  «Sc'io.  Diuidc  fe  in  due,&  di  ce,u4rdattamo, 
pcrchefoggiun  gl’idi  gliocchi.  li  quali  ha  lìmigliati  al  lòie,  il  cui  effettoèdi  lcaldare* 
Ardeua adunque  il  P.  d’ amore, & d’allegrezza. 

La  piv  noril  salma.)  p<5.b.  17. 

Quel  giorno^!}'  i lajciai  grane  & penfofa 
Madonna , c ’ / mio  cor  Jeco. 

Si  come  partendoli  altri  corporalmente  aflegna  la  Tua  roba  corporale  a perlonefida- 
te,  coli  mcdelimamcnte  a gliocchi  di  L.come  a cofc  care  a lui, affida  il  P.la  pm  nobi- 
le parte  fpiritaile,  che  lìa  in  lui.  & cioè  ilpenfamenro,  il  quale  haueua  Tempre  fiffòm 
lei,  &ha  Tedia  nel  cuore.  Etcìodcetorfe  per  moftrare,  che  di  cofa,  che  rimanga 
nel  luogo,  don  de  lì  partc,non  ne  vuole  tener  meinoria,quanto  degliocchi  di  L. 

Sonetto  xlvit» 

^ w 

Si  duole,  che  per  la  morte  di  L.  habbia  perduta  vna  futura 
gran  ventura*  Il  P.  quandomori  L.ii  trouauahauerepaflato  il 
quarantèiimo  anno,  per laqual  cofa  L.  fecura  homai  d'cflcre  a- 
mata  honcfi:amenre,dimcfl:icamcnte  Se  fefteuolmentc  comincia- 
uaad  vfar  col  P.  il  che  egli  riputaua  fomma  felicita,  della  quale 
per  la  morte  di  lei  rimancua  priuato.Ne  primi  quattro  verlì  feri 
ue  il  trapaflamcntodcl  quarantèiimo  anno  in  tre  modi,prcndcn 
do  traslarione  da  piantala  fuoco, Se  da  arco.  Ne  quattro  fccon- 
di  fcriue  qual  folle  in  quella  età  il  principio  della  felicita,  pren- 
dendo traslatione  dal  nemico, che  fani  come  d’ Achille  contra 
Telapho.  Appretto  nc  tre  feguenti  pone  qual  colmo  di  felicita 
n'afpcrtafle,  dalPvfanza  degli  amanti  in  quella  era.  Ne  tre  viri- 
mi la*  nuidia  della  morte,  Se  I vccifionc  della  Tua  fpcranza, prol- 
udendo la  traslatione  dal  nemico  pofto  in  aguato. 


tip.a. 


T utta  la  mia  fiorita  & verde  etade 
Pa /finta  ; c 'ntepidir finita  già  7 foco, 
eh  'arfe  7 mio  cor  5 cf  era  giunto  al  loco , 


One 
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Oue  fiende  la  vita , eh  'al fin  cade  : 

Gu  incominciaua  a prender fecurtade 
La  mia  cara  nemica  a poco  a poco 
D'e fuoifiofictti  5 & nuolgeua  in  gioco 
Mie  pene  acerbe fila  dolce  bone  Piade: 
Prejfo  era  'l  tempo  j dou  'amor fifeontra 
Con  capitate  5 & agliamanti  e dato 
Sederfi  infime , & dir  che  lor  incontra.  . 
Morte  hebbe  inutdia  al  mio fe lice  fiat óy 
Anzi  a la  freme  ; &fegltfi  a [incontra 
A mezza  via,  come  nemico  armato. 


7i 


Tvtta  ia  mia  fiorita  et  v e rd  e.)  Alcune  piante  prima  fiorifeono, 
Se  poi  mettono  le  foglie , le  quah  feguita  in  quella  trallatione,<hc  era  nel  tempo, che 
le  piante  cominciano  a gitrar  via  le  foglie , cioè  nell'  autunno  della  fua  era. 

Intepidir  sentia  gia’l  foco  Ch'arse’l  mio  coK.^Guarda, 
che  tu  non  intenderti  dell’ amor  fuo  verfo  L.  già  raffreddato,  ma  intendi  d' vn  effet- 
to aucnuto  a lui  in  quella  eta.llaccontacgli  nella  pillola  mandata  alla  futura  facceli 
fionedegli  huormm,che  partitoli  quarantèiimo  anno,  non  che  fentiflegli  (limoli 
del  carnale  amore , ma  non  le  nericordauapure.Etquiparladi  quelli  llimoli  fotta- 


trafilinone  di  fuoco,  il  quale  per  modellia  diire  eia  Intepidirli,  che  nella  predetta  pi- 
ftola  afferma  cflerli  fpento.Et  è luogo  prefo  da  Horatio,cI 


1 

u _ . 

Hi 


.che  prefupponejchegl  i huo 
mini  di  40 .anni  non  fieno  piu  foretti  di  dishoneftà,*. Carni, 

— fuSe  foJPiteri 

Cui  ut  oElauum  trepidauit  tetat  * 

Claudere  lufirum.  I ^ ' 

Et  era  givkto  al  loco)  Era  io, ola  vita. 

Ove  scende  la  vita.)  Dante  nel  Confato , Et  ptro  thè  il matjfro  deh. 
la  nofra  viu  ~4riftotelt  r'accorfe  di  quello  Arco  , di  che  horA f dice  ,parue  ro/ere  , che  Ia 
no/tra  viu  non  folj'e  altroché  vn  fxhrc  & vno  fendere,  pero  dice  in  quello  , doue  frétta 
di  giouine%ga,ct  di  vecchieo^a,che giouineo^a  non  ì altrove  non  accrefcimento  di  quella. 
La  doue  fa  il  punto  di  quefio  arco, per  quella  dijaguagltanxa , che  detta  è difopraft  forte 
da  Japere,  ma  negli  piu  io  credo  tra  il  trentefimo  eif  il  quarantefmo  xnno,&  io  credo , che 
neìli  perfettamente  naturati  ejfo  ne  fa  nel  trentacinquefmo  anno.  Ouid.  llb.lf  .Metam. 

Cjr  emeritif  medij  quoque  temporit  ann  'u , 

Labi  tur  occidua  per  iter  decime  fenetue. 

Cara  nemica.)  Perche  1*  aftìiggeua  có  l’ arme  della  bellezza  & dell*  honeftà. 

C ara.)  Perche  era  amata  da  lui , & perche  cominciaua  a prender  ficurta. 

De  svoi  sospetti.)  Del  nemico  ècofa  propria  d’ hauer (òlpctto delta  per 
fona, cui  offende,  i fofpetti  di  L.  erano , che  il  P.  non  le  mafie  alcun  pericolo  di  ver- 
gogna,che  con  alcun  ingegno  non  Ja  facelfe  incappare  in  alcune  infidie,come  fi  leg- 
ge cflere  aucnuto  ad  alcune  fanteffe. 

Mie  pese  acerbe  iva  dolce  HoNBSTADE.)Sentetafauotad*A- 
chtlie & diTelapho.  L’honcflidi  L.tormentaua  il  P.macrahoncJlà  amara,  cioè, 
per  mortrarfi  rigida  &alpcllra, ne  lèmma  ti  P.dolore  inellimabile.  Hora  la  licita  ho- 
neftà  gliriuolgeua  il  tormento  in  ptaccre.ma  era  honeftà  dolce,  cioè  lènza  conienti- 
re  a culi  men  che  hone(l4,gli  faceu a carezze, & il  vedeua  volontien.  Et  dille»  Hone- 
Aade.acciochc  altri  non  folpcttafle  alcuna  disboneftà  amorofa. 

Do  v amor  sj  scontra  Con  c astitat  e.)  Quello  è jjrefo  dal  faL 
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rno 8<-U.  ©t*- eJr iuftitiajìbi  obniaucrunt.  Hora  in  quella  età  chieinamorato,ama 

honeftamcnte.&araorejchefijolefuggirehoneflàjS’accompagnacon  lei. 

E'  dato  seder  ii  iNs  e me.)  Senza  fòfpctto,  che  altri  mormori  di  loro.' 
Anzi  a la  spemeJ  Perche  era  nel  principio  dcllafeiicità. 

A mezza  via.)  Quello,  che  dille  > ala  ftcmt.  Haueua  a caminarean- 

chora, prima  che  perqcmlfealla  felicità. 


Sonetto  xlviif. 

Si  duole  d hauerc  per  la  morte  di  L-  perdura  felicità, alla  qua^ 
k fofl'e  già  vicino.  Prende  la  trasladoncdi  chi  è /lato  in  guerra, 
& /pera  pacc,&  Ga  flato  impeditole  primi  due  verG.Ponelo’m 
pedimento  ne  lèi  fcgucnti,chc  è itatalafubitamortedi L.Ne  fè- 
guenti  verfipoi  pone,  quale  fotte  quella  pace,chc  era  di  poter  ra 
gionare  Gcuramente  con  Laura . Ne  due  virimi  verG  pone  vna 
Bricucconfolationc,  che  Laura  dal  cielo  vede  le  fuepcne. 


/; 


■ ,r  " 

” # 


x 

V ' 


* v.  2 / , 


Tempo  era  b ornai  da  trottar  pace > o tregua 
Di  tanta  guerra  -,  & erane  tn  via forfè  i 
Se  non  eh' e lieti  pafit  indietro  torfl? 

Chi  le  difaguagltanz-e  nostre  adegua  : 

Che  come  nebbia  al  vento fdtlegua  ; . 

Cojt [ita  vita  fubito  trafeorfe 
fiue Ila  j che  già  co  he  gito  echi  ?ni forfè  •/. 

Et  hor  cornuti , che  col penfir  ht  fegua. 

Eoe  o haueua  a ’ndugiar  * che  gitami  t>  e'ipeloi  , 
Cangtauano  i co  fiumi  : onde fojpetto  . 

Non  fora  tlragtonar  del  mio  mal  fico. 

Con  che  honeslijòjpiril'  h aurei  detto  • r .~  . - i . 

Le  mie  lunghe  fatiche  ; c ■ hor  dal  ctcld 
Vede , fon  certo  ì & duolfene  anchor  meco  -, 
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Da  trovar  pace»  o tre©vaJ  Si  corregge,chePaceèfìnedigufcrra, 
che  non  puopenfarcjchenfihauefleanchoratalhora  prouato  lo  fdegno  di  Laura. La 
pace,o  la  tregua  fi  era  quello,  che  fegu  ita,  — onde  foretto. 

2^ow /'ora  il  ragionar  &c. 

In  via.J  Nella  quale  era  il  mutamento  de  coftumi  per  glianm,&perlopelo, 
^J»  come  fegu  ita.  . ,> 

I L i eti  p assi.)  Hauendo  detto,  & erane  in  fi*  forfè 
Chi  le  d i s agvagL  i anz  e nostre  adegva.)  Significa  la  motte, 
che  ha  forfè  ciò  prefo  da  Horatio. 

'Pallida  mora  arjuo pu/fat  pedt pauperuin  tabernas 
Htgutntjue  turni} 

Forfè  che  quella  mg)  6 ui  ant, non  e da  lodare  in  qucfto  luogo, Ma  meglio 

Lrebbc  flato  a dire,  Quclla^chc  t,iugne,  quando  altri  non  P afpctta.  Dant.  ipp-  a.  4. 
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Ond'  io,  che  fon  mortali m*  finto  Ut  qHtfla 

Difaguagtianr^ • 

'Che  come  nebbia  al  vinto.)  Ditnoftra  oli  Tubiti  morte  di  L.  ola 
corta  vita . 

Co  beglioccki  mi  scorse.)  Gran  muramento.  Elhgiami  fcorgcui, 
& co  begliocchi*  Hor  non  ella  mi  fcorge»  ma  io  la  leguo,  & col  penfìero.che,  non  che 
ella  mi  guardi  con  giiocchiyina  non  la  pollo  guardare,  fé  non  col  penfero. 

Gli  anni  e'ltslo  Cangiavano  x cos  t vm  i.)Miei,per  quello» 
che  dicemmo  di  (òpra , che  fi  dimenticò  ogni  (entimento  di  carne. 

Onde.)  Eflendo  cangiaci  i miei cottami , ella  cangiati  i tuoi  di  duri  in  piace- 
uoli,  fofptttoyì  lei  non  farebbe. 

Vede,  son  certo,  et  dvol.sene  anchor  meco.)  Achequella 
confolationc?  douendo  egli  acq  cfccrc  il  dolore  quanto piu  potcua. 

Sonetto  xlix. 

Quello  fonetcoè  della  maceria  de  due  precedenti.  Ne  primi 
quattro  vcrlìpertraslatione  di  porto,  & di  tempefta  pone  lafpe- 
ranza,che  haueuadi  felicita,Nequattro  feguenti  pone  lo  flato* 
douefi  trouaua , quando  morte  glifchianto  la  Tua  fperanza.  Ne 
lei  virimi  pone  quale  iarebbe  Hata  la  Iperara  felicita. 

T rancjuillo  porto  banca  moftrato  amore 

A la  mia  lunga  (fi  torbida  tempeHa 

Fra  glunni  dei  età  matura  honeflaì 

Che  i vitq  fio  gli  a 5 (fi  verta  velie  e honore. 

Già  tralue  cita  a begliocchi  ’l  mio  core , 

Et  l'alta  fede  non  piu  lor  molefta. 

Ai  morteria  come  a fchiantar  fi prcjla 

Il  fi  ut to  di  molt  'anni  in fi poche  bore. 

Pur  vuiendo  ventafi  ; ouc  depofto 

In  quelle  cape  orecchie  h aurei  parlando 

\D' e miei  dolci penfier  l'antica  (orna: 

Et  ella  haurebbe  a me forfè  refi  otto 

Qualche finta  parola fofiirando 

Cangiati  i volti  3 (fi  P vna  & l’altra  coma.  " 

Tranquillo  porto.)  Qucl,che  dice,  Tur  -finendo  venUtfiySie*  • 

Fra  gli  anni.)  Che  quello  porto  non  fi  potcua  trouare  fra  gli  anni  della 
giouenru.cbe  Laura  non  fi  fidaua  in  quella  era  del  Petrarca. 

Che  inviti  1 spoglia,  f.t  virtv  veste  ev  honore.)  Quello,  fc 
ben  mi  ricorda , è luogo  di  Dante  nella  canzone  di  nobiltà. 

Già  tralvceva  a begliocchi’l  mio  core.)  Et  per  quello  co- 
ni inciau&a  fperare  quella  ieguente  felicita.  Traluccua  adunque  il  cuore -del  P.  cioè 
L.vedeua  apertamente,  cheti  P.non  cercaria  da  lei  fenonhonefU.  & fenrc  la  fauola 
della  riprenfione  di  Momo , che  bufano  il  facicor  deli’  intorno , ebr  non  hauefie  ngj 
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petto  fatta  vna  fineftrella,da  vedere  il  cuore.  Diceadunqucche  L.  era  certa  del  Tuo 
cuore  non  pervdita,  ma  per  veduta,  oculatm  teJHi.  Seneca  lib.i.cpift.  3.  Quidam  <jh* 
tantum  amicir  committcnda  fnnt  oblivi  narrante  & in  quailibet  attrtt  quidqnid illoi  r- 
rit  exoncrant. 

Et  i'aita  feds  non  piv  lor  molesta.)  Di  ciò  fi  duole  4$.  a.  u. 

tuffo  non  a Maria , non  nacque  a Pietro  J1 

La  fede  > ch'amo  jol  tanto  e nemica. 

Cioè  l’ alta  ima , feruitu.  Et  par , che  diceflè  Alta , rigu  ardando  alla  parabola  del  fi- 
gnore  del  grane!  lo  della  fenapa  ,c  he  s’ inalza  tanto , a cui  non  pure  c a (Tom  iellato  il 
reame  celeìhale,Matth.ij.3t.ma  puolli  con  buona  ragione  allumigli ar  anchor  la  fede. 

A 1 morte  k 1 a ) In  quella  fpcranva,  & in  quello  flato,  li  trouaua  il  P. 
qìiado mori  L.  Con  atto  di  dolore  fono  da  pronunciare  quelle  parole»  Cornea  lchian 
tar  fe  pretta.  trattinone  dal  guidatore  delle  biade» 

P v r v 1 vend  o.)  Procedendogli  anni. 

Ove  de  posto.)  I.uogb  toltodaDanteufa./. 

Et  quell'ombra  gentil , per  etti  fi  noma 

Pictola piu  y che  villa  Mantostanay  > 

Del  mi  cercar  dipo/i  ' banca  la  [orna. 

11  quale  quanto  il  P.  habbia  migliorato , ognuno  fcl  vedeHòrar.  1. Carni. 

quicquid  habetyage  Dcpor.e  tutti  attribuì 

Cangiati  i volti  et  l’vna  et  l’altra  chioma.)  f.b.i<j. 
I cape  d'oro  fin  farfid'argentoy  • 

E' l vi fo [colorir 73. a.  8. 

/ Hor fia  che [0. già [olio  non  invecchio*.  > - 


Sonetto  l. 


AKtipesx.  Per  morte  di  L*  non  è diminuito  punto  Paroor  del 
P.  Prima  prende  la  traslationc  d' vna  pianta,  che  fìa  tagliata  da 
ferro,  ofehiantata  da  vento,  in  luogo  della  quale  ne  nafea  vn’ al- 
tra, la  qualcami,  5c  della  quale fcriua. Poi,  piuauicinandofialla 
hiftoria2dice,cheil  lauro  amato  da  lui  rraslaroinciero,ha  1 a Aria- 
te radici  in  terra.  onde  è chi  chiami,  con  rutto  chcnoniìachi  ri_ 
iponda-  Volendo  per  quelle  due  trasFarioni,  che  trappaflano  in 
allegoria,dimoftrare,  che  amò  Laura  viua,  Òc  di  lei  ArriiTc,  <5 c è 
per  amare  la  fua memoria,  òc  dilei  fcriuere  con  tutto  che  non  i 
ipcritii  coglierne  frutto  alcuno- 


Al  cader  d'vna  punta  ; che fi fiteljè  ) 

Come  quella  ; che  ferro , 0 vento  Jlcrpe  3 
Spargendo  a terra  le Jùe foglie  excelfe, 
Mojìrando  alfol  la fua  fcjuahda flerpe  j ■ 
Vidi  vn  altra  5 eh  ’ amor  obietto  fcelfe , 

Subietto  in  me  Calliope  & Euterpe  ; 

Che ‘l  cor  m ' auinfe , dr  proprio  albergo  filfe  3 
Qual  per.  tronco >o  per  muro  h edera firpe* 


77 


Horac.4>Carm. 


DEL  PETRARCA..  77 

- Quel  vino  lauro  $ oue filean far  nido 

Gli  alti p enfi  eri,  e t miti  fofiiri  ardenti. 

Che  d' e bei  rami  mai  non  mojfcn fonda  ì 
Al  del  trafato  tn  quel fuo  albergo fido 

Lafiiò  radia  ; onde  congraut  accenti  ^ 

È anchor , chi  chiami  \ & non  è,  chi  refi  onda. 

Come  qvella,  che  ferro,  o vento  sterpe.)  Non  morì  Laura» 
di  vecchiezza,  ma  d’ infermità  fiera. 

Spargendo  a terra  le  sve  spoglie  excelse.)  Le  parti  della 
pianta, che  doucuano  riguardare  il  fole,  caddero  a terra.  & quelle,  che  doueuano  Ai- 
re in  terra,!!  inoltrano  al  ctelo.ondec  marauiglta.comenc  nal'ca  vn‘  altra  mortale.* 
marauiglia  è come  l’ ami  morta.  Stat.lib-9.Tncb. 

Gttico  cjualis  procumbit  in  eterno 

Set*  Borea  fiuriji, putti  fin  roborc  yuercut 
Calo  mixta  comasyingtmtmjue  atra,  laxat. 
ili  am  Huuntem  nemuf , & moni  ipjè  tremifeit 
Qua  teliate  caciai,  tjuas  obruat  ordine  Jy  liuti, 
tilt,  mordaci  ne  lui  tei a ferro 
Tinuf  yaut  impulsa  cuprejfuf  Euro*  <«-:  .1  < V . 

Vrocidit  late. - V 

* Vn’  altra.)  I macinata.  . - 

C h * a m o n.)  E'  da  fupplircjn  me,  fi  come, Subietto  in  me. 

Calliope  et  Evtekpe.)  Due  mufe  per  tutte. 

Che’l  cor  m'avinse.)  Quella  è la  ragione,  opiu  torto  ilmodo, come  A- 
mor  la  feelfe  in  lui  per  obietto,  &lc  mufe  per  fuggetto.  cioè,  col  penfiero,&  col  cuo- 
refolo,  non  con  gliocchi,  ne  con  gli  altri  {entimemi  del  corpo. 

Qjel  vivo  lavro.)  Mentre  L.era  viua- 

Mai  non  mossen  fronda;)  Mainon  lapiegaron  a cofa  men  che  lio- 
nerta. 

In  QVEL  svo  albergo  FI  do.)  Nel  mio  cuore. — & proprio  albergo  felft. 

Al  ciel  t ras  lato.)  Le  piante  fi  trafiatano  a’ vn  luogom  vn  altro,  come 
infognano  i maertn  dell'agricoltura.  & ha  vfata  parola  propria  alla  pianta,  ma  ha 
anchora  bauuto  riguardo  ad  Henoch  &ad  Hclia,  de  quali  due  (blamente  la  fcrittura 
. vfa  quefto  motto,£r  tronfiali t eum  Dominur.cioè,Dio  il  chiamò  a re.Genef.cap.f  .14. 

Lasciò  radici.  ) Memorie  delle  fuc  bellezze, & delle  virtù. 

Onde  con  gravi  accenti  E'  anchor  chi  chiami.)  Perle 
quali  memorie  fo  qudlo,che  io  faceua,quando  ella  viuea. 

Quaml'  io  maona  i fojpiri  a chiamar  voi.- 

Et  non  e'  chi  ri  spo.n  da.)  Et  quello  par  marauigfia,  che  altri  ch’ami 
perfona,che  non  polli  nlpondcrc .ami  perfona, della  quale  non  ifpcri  guiderdo- 
ne deli’ amore.. 

Sonetto  li. 

Si  duole  d’ hauere  porta  fperanza  in  cofa  di  quello  mondo» 
per  la  breuita  della  quale  ammonito  hora  l’ ha  porta  in  cofa  fem- 
pi  terna.  Haueua  porta  la  dia  fperanza  nell’ amor  di  Laura  viua*. 
horal'  ha  porta  nell*  amor  di  Laura  deificata. 
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I di  miei  piu  teggier,  che  nefiun  cerno , 
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„ Tuggir , com'ombra  \ & non  vtder piu  bene ; 

C/;  ’ vn  batter  d'occhio  ; cir poche hcrefrene. 

Ch'amare  cir  dolci  ne  la  mente feruo. 

Mifero  inondo-,  injlabtle , & proter uo 
Del  tutto  e cieco  ; chi  ’n  te  pon fua /pene  : 

Che  'n  te  mi  fu  '/ cor  tolto  > & h or Jc Itene 
Tal, eh  ' è già  terra,  & non  giunge  ojjò  a neruo. 

Ma  la forma  miglior  ; che  viue  arie  bora , 

Et  viura  fempre  fu  ne  l'alto  cielo  j 

; Di  fùe  bellezze  ognthor piu  m ’ innamora* 

Et  vofol  in  penfar  cangiando  V pelo  ; 

Qual  ella  e hoggi,  e' n qual  parte  dimora» 

Qual  a vedere  il [ito  leggiadro  velo. 

I di  miti  piv  lbcgier.)’I  giorni  delia  vita  pattano  rodo,  ma  in  que- 
ftobrieuc  fpatio  non  hebbe  Tempre  bene,  ma  folaméte  vn  batter  d*  occhio, & poche 
hore.ll  ceruo  è animale  veloci(Ttmo.& vfafi  h Tua  comperatone  in  dimoftramea- 
todi  preftezza»  Ouid.Meram.lib.t}. 

7^on  tantù/n  cerno  c/aris  Lxtratièuf  affo,  ( 

ycrHmeiia}nventit,Yolumju«/iigacioranra.  &HoraC. 

Ocjror  cernii, & agente  nimbor  ■ 

Oc^or  Euro.  Stat»16  Théb.  •*  ‘ ' 

T^onalittr  celerei  Hir  catta  per  auia  cerni,  '•  ' ,;y  » •'  *l 

Cumprocul  impafti  fremi  tuntaccepère  leonis»  ‘ 

Sint  potarti, rapit  attonita  fuga  caca. 

FvGGIR  co  m'ombka.J  PfaT.ici.i  i.  Dici  mti  fretti  mèra  declinaueruuu 

Ch’vn  batter  d’occ  hi o.)  Sereno  è da  fupplire .picciohffimò  (patio, 
xxrtfi eUxZs,  il  quale  interpreta,  & poche  bore j treni, buie ndo  detto Z)i,li  quali  fono 
fatti  d*  bore. 

Ch'amare  et  dolci  ne  la  mente  smv'O.j  Amare  per  la  perdi- 
ta. Dolci  perla  memoria  d' hauerle  hautite. 

Misero  mondo.)  Perche  furono  cofi  poche  horefercne . riuoige  il  parlare 
•1  mondo, dentro  del  quale  ogni  cofa  è tranìitona,doglicndoli  d*  liauer  porto  la  (pc- 
rtn/a  fua  m coliche  fotte  dentro  da  lui. 

Che’n  temi  fv’l  cor  toi  to.)  Il  quale  haueua  allogato  in  L.che  era 
in  te,  almeno  quanto  al  corpo.Erqui  pone  Cuore,  pemperanza. 

Et  ho*  se'l  tien*.)  Hora  la  tua  (peranra  è fcpellna  con  vn  corpo  mor- 
to. & quelle  parole  dimoflranu.che  egli  c dilpcrato. 

Et  non  givnge  osso  a n ekvo.)  Già  buontempo  prima^hefaecf- 
fe  quello  fonetto,doueua  ettere  morta  L.  Luogo  prefo  daHomero  Odif.X. 

OwjS  in  e*  f tute  ?ti$  irta  iYtct%*<n. 

Ma  la  jojima  m i gli  or.)  Perche  haueua  detto* che  L.eramort*,fog- 
giunge»che  Inanima  viue  in  cielo-,  la  quale  chiama  Iorma,o  perche  infoi  mi  laperfo- 
na,&  le  dia  l' eflere,  o perche  direnilo  Miglior,  intende  delle  bellezze  eterne, chefi 
chiamano  Forma.  Et.parc,che  volctfe  dire  quel, che  ditte  OuuL 
Vane  tamen  me/iore  mei  Juper  alia perennò 
ulfrra  fcrar. 

Piv  m’innamora.)  Per  penfamcnto,comcfcguita. 

-,  Cangia*»- 


del  petrarca:  7* 

Cangiando  il  pilo.)  O per  inoltrar  il  fido  penfamento,  onde  altri  di- 
■Ien  canuto,  o per  mpilrar , ebe  lungo  tempo  dura  in  quello  pcnlìero , inuecchiaiu 
tioui  dentro. 

Qvale  ella  e'  HOGOi.j  Scperata  dal  corpo. 

H*n  qvAL  parte  dimora.)  Onel  cielo  di  Venere, onci  cielo  empireo. 

Qv.u  A VEDERE  IL  SVo  LEGGIADRO  VSL  O.)  E'  di  neccflitl  1 fup- 
plire,  farà dopo  la  refurrettione  vniucrl'aic. 

Sonetto  . li  r. 

Moftrajclie  il  P.fofle  fiato  lontano,  A:  tornando,  rruede  il  luo 
go,doue  s’era  alleuata,  &crcfciutaL.&ricordacofi,  chehaueua 
difideratOjArfperaro  di  viucrc,  Ardi  morire  in  quello  luogo,  8c 
d’ cttcrui  fcpcllito,accioche  la  fepolcura  Tua  fotte  calcata  almeno 
da  piedi  Tuoi,  fiduole  chelafperanza  torni  fallace, efTendo  mor- 
ta Laura,& apprettò  fi  duole  d’Amore,che  invita  di  Laurarìon 
rh abbia  mai  le  non  tormentato,  dei n morte anchora  lo  tormen- 
ti, lenza  poterne  Iperar  guiderdone,  alcuno,. 

Sento  laura  mia  antica  ; e i dolci  colli  . V * -•  ; 

Veggio  apparir  ; onde  'Ibel  lume  nacque  ) • V . f 

. Che  tenne gliocchi  miei,  mentr  * al  ciel piacque, 

Bramofi  dr  lieti,  hor  li  ten  tri/h  dr  molli . , — off 

O caduche  fperanz,e , o penfier  folli  : 

, Vedoue  l herbe,  dr  torbide  fin  laeque  ; 

Et  voto  dr  freddo  ’ Intdo , tn  eh  ' ella  giacque. 

Nel  qual  io  viuo  dr  morto  giacer  volli  \ 

Sperando  al  fin  da  le  foaui  piante, 

Et  da  bcghocchi [uoi,  che' L cor  m ’ hann  'arfi,  ' 

Ripofi  alcun  de  le  fatiche  tante.  -it  •' 

Ho  fruito  a fignor  crudele  dr fi arfi': 

Ch  'arfi,  quanto  'Imio  foco  hebli  dauante  ; 

Hor  vo piangendo  il  fùo  cenere fiarfo.  * , 

r' • •'  - ^ - v'  - f f 

Sento  l’avra  mia  a n ti  c a.)  Cioè  l’acre,  e’  1 venticello,  che  folcuafpi-- 

rare  anticamente, quando  il  P.m  vitxdi  L era  vfo  di  venire  in  quelli  luoghi. & la  cbu. 
ma  Antica,  cioè  fonile  a quella,che  fpiraua,  quando  &’  marnerò.  8o.au. 

L' aura  Jèrena,cht  fra  verdi  fronde 
‘ Mormorando  a ferir  nel. volto  vietume, 

Fammi  rtjóuenir, quando  amor  ditmme 

te  prime  piaghe. — & dice  Mia,  cioè  confaceuolc  alla  fila  natura. 

Onde*l  bel  tvME  n acq.  vt.)  Non  nacque  L.  in  fui  colli,  ma  a piede* 
colli  ,come  habbtamo  veduto  piu  volte.  Di  adunque.  Onde , dai  piede  quali  colli.. 
Et  hauendo  detto  Lume  > che  equi*  lucido  c oggetto  degliocchi,  foggi  ut»fc.  Chino*  - 
vigliacchi  miei.  ' 
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M estui  al  c i e l p i a c q_v  f.)  Quali  dica, Poco  tempo,  per  quel,  che  difle, 

. 117. b.j.  Che  folnemojbo'l  del,  poi  felritolfe. 

Vedove  l'  herb  e.)  Non  verdi , non  morbide,  fenza  fiori,  inoltranti  dolore 
perla  morte  dp-Laura. 

F.t  voto  et  tre  ddo  il  nido)  Perche  nel  fonetto  fogliente  la  chia- 
merà Phenice,  per  Nido  intende  i luoghi  doue  crebbe. 

Nel  qv  ai.  io  vivo)  Dicio  none  marauiglia.  Vedi  quel,  che  fi  far* ferino 
l<*7.b.ia.  Via  ti  vo  dir 

Et  morto  giacer  volli.)  Simile  defideriohebbe  il  P.d’vnluogojoue 
la  vide  vna  volra.  77.  a.  $. 

Se  gli  c pur  mio  defiino,  &c.  & di  co  fi  poteua  altri  marauigliare,  laonde  fog- 
giugne  la  cagione.  Vn  delideno  in  parte  fimile  racconta  Cic.di  fuo  fratello  ad  Qui- 
rltes  in  Or.  jQjù  Ji.ttHtr.it , fi  -tot  me  /ibi  non  reddidiffttU tandem  Jiibire  fortu- 

nam,&  t.into  in  me  amore  extitit,  yt  negarti  Jas  effe  non  modo  domicilio, Jcd  ne  ft pulcino 
auidtm  cjje  feiunflum. 

Sperando  al  fin  da  le  soavi  piante.)  Se  folle  ftato  fepellito 
in  quelli  luoghi  rimanendo  in  vita  L.  fperaua  che  ella , palliando , douefle  toccare  la 
terra,  che  il  còpriua,  1!  che  egli  reputa  fomma  felicita.  & chiamò  le  piante  Soaui,  co- 
' me  quelle,  chenon  lo  doueflero  aggrauare. 

Et  da  urGuoccai  svoi.)  Quelle parole pofiono riguardar^/ quali* 
vino,  cioè,trouandomi  viuo  .haurei  veduti  gliocchi  di  L.  Anchora  pollano  riguar-, 
d2xe,&  morto  giacer  volh  nella  guifa,  che  dice  nel  luogo  fopra  detto  57.3:15. 

Tempo  verrà  anchrr  forfè  &C. 

Ho  servito  a signor.)  Ad  Amore  crudele , che  m' ha  tormentato  in  vi 
tadiL.  & in  morte,  Sifcarfo,  che  non  m’ha  guiderdonato.  Cic.  prò  Dcioraro.  0- 
tnnei  funtjn  ilio  regevirtuter , tjttod  tt  Cxfar  ignorare  non  arbitrar fed prxciput /iugu- 
lari} & admirania  frugalità t . & fi  hoc  verbo  Jcio  laudari  rtgetno  fàlere  fingi  hominem 
dici , non  mnltMm  landa  habet  in  rege.  84-b.ò. 

Difconuienfiafignorl'ejfer  fi  parco. 

Ch'arsi.)  Pruoua  quello, che  baueua  detto, d' hauere  feruito  a fignor  crudele, 
& fcarfo.Arfijpcnai, mentre  il  m io  foco, L. cagione  del  mio  amore  & della  mia  pena. 

v Hebbi  d a v a n t è.)  A gliocchi  del  corpo.&  il  fuoco, cto  è L.hebbe  v ita  i n terra. 

, Hor  vo  piangendo.)  Anchora  pena,  ma  per  vn*  altra  cagione.che  in  vi- 
ta penaua,perche  era  fpietata.hor  pena  per  Jo  dolore  della  lua  morte,  a cui  fi  conuie- 
ne  il  pianto. 

Il  svo  cenere  sparso.)  Piu  L.  non  c fuoco,  che  infiammi,  & che  tor- 
menti, ma  è cenere  fparfo , ciò  è morta.  & morta  di  tanto  tempo,che  c ridotta  in  cene 
xe , & in  cenere , die  non  fi  potrebbe  raccogliere. 

Sonetto  lui. 

Kcndelaragionc,pcrche  non  venga  mai  nel  luogo,  doue  fu 
allcuara  L.chcnons'  affliga.  la  quale  é,clic  lì  ricorda, che  L.fu  in 
quel  luogo, & clic  piu  non  v*  è. Domanda  ne  primi  quattro  veri!, 
prendendo  T allegoria  della  phenice,fe  quello  luogo  è il  nido, do 
ue  mifelcpcnnc.volendo  conchiudcre,chenon  elTendoui  alpre- 
fentc,ha  di  che  dolerli.  Ilchemollra  fcoprcndo  l' allegoria.  Se  a 
prendo  fu  a intcntione.  Negli  altri  riuolgendo  il  pariarea  L.do- 
manda  doue  è il  Tuo  vifo.  # rispondendo  afe  mcdel?mo,che  non 
è in  tcrra5dicc  d*  cffcrc  inmiferia, 6c  non  tornare  mai  a quello  luo- 
go» 
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go,  che  non  lì  cruci,  veggendo  il  muramento  della  chiarezza  del 
luogo  in  ofeurita  per  laparticafua. 


'p. 


È (fuetto  7 nido  ; in  che  la  mia  Phenice 
Mife  /’  aurate  & le  purpuree  penne  j 
Che  fitto  le  fue  ali  il  mio  cor  tenne  i 
Et  parole  & fojptri  ancho  ne  elice ? 

O del  dolce  mio  mal prima  radice 

Oh' e'I  bel  vifio  \ onde  quel  lume  venne  ; 

Che  viuo , & lieto  ardendo  mi  mantenne ? < 

Sol  eri  in  terra,  horfenelcielfelice  -, 

Et  m ’ hai  lafeiato  (fui  mifiro  & fiolo  * 

Tali  che  pien  dt  duolfempre  al  loco  torno , 

Che  per  te  confecrato  honoro  & colo 
Veggendo  a colli  ofeura  notte  intorno  $ 

Onde  prendetti  al  del  l' vltimo  volo. 

Et  doue  gli  occhi  tuoi folean J^ar giorno.  * ~ . 

In  che  la.  mia  phenice.)  Ha  chiamata  il  P.PheniceUnquattroiuo 

. si*  ■ ir  " 
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ghi,?7-a-if* 

Qucjìx  Vhenice  de  l ' attratti  piuma. 

& qui , & poco  appreso,  ut  b.20.  Vnx Jhania  'Phenice. & oleatamente  nel  Tonet* 

to  precedente.  Hor  perche  la  chiami  Phenice, egli  il  dice  nel  fonetto, 

Phenice  da.  P aurata  piuma. 

Mise  l'avrate  et  le  pvrpv  ree  p enn e. ) Metterle pennese man- 
dar fuori  le  penne.  & dice,  Aurate,  per  gli  capelli  di  colore  d’ oro . & Purpuree,  per  lo 
Colore  rollo  delle  guancic. 

Che  sotto  le  sve  ALi.)E'toitodal  Silm.lJ.lS.Suhrmiraalariituaru. 

Et  parole  et  sospiri  ancho  ne  elice?)  Et  perla  gioia, che  ne 
Tenti  mentre  vi(Te,&  per  la  noia  hauutapcr  la  morte  Tua. 

Prima  radice.)  Molte  furono  le  cagioni  dcll'amor  del  P.  Se  ladifpolìtio- 
ne  Tua»  & il  non  prenderli  guardia, & le  Aelle.  ma  la  prima  & principale  fu  la  bellez- 
za di  Laura. 

Che  vivo,  et.  lieto  ardendo  mi  m a n t e n n e.)  Se  ben  mi  ricor- 
da, Lattanuo  tcftimonia,che  niuno animale  viue  nel  fuoco . Ma  anchora  che  alcuno 
vi  viuefte.non  vi  viue  l’huomo>He  vi  dimora  lieto.  & rifponde  alla  natura  della phe 
nice,  che  è fola  al  mondo. 

S o l a ‘ f.  r 1 in  terra.)  Per  bellezze, & per  virtù. 

Hok  se  nel  ciel  felice.^  Non  dire, fola  Felice,che  non  vuole  direai^» 
tro  fe  non , Piu  non  fe  in  terra. 

Che  per  te  co  n secr  ato.)  Quali  il  luogo,  doue  ella  habbiavfato,  per 
fua  vfanza  liacófecrato.li  come  chiamanoTerra  Tanta  la  Giudea,  doue  vfo  Chrilto. 

Veggendo  a coiti  oscvra  notte  1 n t o r n o.)  Al prefente,per- 
che  s’ è partito  il  fole  loro, che  erano  gliocchi. 

L’vli  imo  volo.)  Perdura  nell’  allegoria  della  phenice,che  come  vcccllovo 
la . & dice  Vltimo , che  ogni  fua  attione  era  vn  volo  al  cielo . ma  morendo  fgce  l’ vlti- 
mo volo. 
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Rifpofta  ad  vnTonctto  di  Iacopo  Colonna  per  le  confonan- 
ze,  nel  qual  fi  rallegraua  col  P.  dell'  cflcre  fiato  coronato  di  lau* 
rea  nella  piazza  di  Roma,il  qual  fonctto  gli  peruenne  alle  inani 
dopo  la  morte  d'cffb  Iacopo.  Horprimacommcnda  quelle  rime 
d' amoreuolczza. Se  comnftenda  lo  fpirico  fuo,che  Io  conftringa 
a ri fpondcrc, anchora  chcnòfìadifpoftoaeomporre.  Poi  rifpoit 
dead  vna  parola  del  fonerto,  nella  quale  egli  l'haueua  lodato 
dicendo.  Del  vouo  degno, la  quale  non  riconofce  per  vera. bene  ipe- 
raiia  di  mofirargli,/è  folle  fcampato,  altra  dignità.  Quindi  co- 
glie cagione  di  dolerli dcliafua  morte,  dì didimofirare  lafua  af- 
fetrione;  Quello  fonetto  non  lia  materia  della  morte  di  L aura. 

^ ~ #•  » • • 
j Mai  non  vedranno  le  mie  luci  afciutte  , - ^ 

Con  He  parti  del  animo  tran  amile 
Quelle  note  $ cu  ’ amor  par  che  sfamile, . f 

Et  pietà  di  fu  a man  i h abbia  confrutte', 

■ Spirto  va  intuito  a le  terrene  luti  e j 

■ C’  hor fit  dal  ciel tanta  dolcezza  filile  ; 

' - Ch'  a lo JUl,  onde  morte  dipartale,.  ,j 

L e di  filiate,  rime  hai  ricondutte. 

Di  mie  tenere  fondi  altro  lauoro 
•••  Crede  a mefir  arte  : cr  qual  fero pianeta 

Ne' nutdìo infime  o mio  nobili kefir oì 
Ch ‘ in  anzi  tempo  mrt  'afe onde  & 'vieta  ; 

Che  col  cor  veggio,  & con  la  lingua  honòro  5 
■ E'n  te  dolce  JoJptr  l'almas' acqueta. 

M ai  non  vbp  hanno.)  Sempre  «ducendomi  a memoria  (a  morte  diun».. 
to  (ìguore,che  tantom'amò. 

Con-u  paxti  de  l'animo  i r a N <^v  i tL*.)  Non  faranno  le  mie  la- 
crime quelle.dc]l,h.eredc>cHc  dilli-  colui,  ch£lr:i  nfb  lutto  la  mafehera.  ne  quelle  di 
Cefrre,  quando  gli  fu  pY<,Tenraralatclladi  Pompi  o,chepianfe  di  fuor  per  gitocelo*., 
ma  piangerò  con  gliocchi  della  fronte^  con  quelli  ddl!  .in  nio. 

O v*  am  or  par.  che  sfa  vili  B.)E:di  vero  coli  hjjcheil  fonetto, 

Sr  te pArti  del  corpo  mio  diflrintt,  eaffettUofiHimo. 

. ' F.t  pietà.)  Perche  moftrj,cbe  haueife  Iiauura  conip..  filone  al  dolore, chelcn 
tnia  WV.di  perder  tanto  amata  colà  propria.  O prende  Pietà,alla  Lattna^er  amore- 
uólilfima  affettione.  . 

Spirto  cia'invitto  a t st  t>erren.b  i.v,TTB.)lnrcndediquel  mot- 
todi  Iob7.i  yita  homjitis  Jnper  terroni  mil/tia  efl.  & lei  utte,  cioè  gli  affanni  del  mon 
do,  de  quajl  intende  qui,  furono  le  perlccutioni  fatte  dalia  elida  romana  alla  cafa 
Cele  mietei  le  quali  Iacopo  fòftenne  eoa  fotte  am/uo  .Moitrò  adunque  m quello 

•'  mondo 
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nondo  fortem , & fieli*  altro  dolcem.cbe  p dilìderio  di  lui  filmo  tocchi  d’ amore. 

C h o r s v dal  c 1 1»  l.)  Douc  dopo  la  battaglia  c (àlito  a nceuer  la  corona 
della  vittoria.  ' . ' * . ■ • 

Tanta  dolcezza  stille.)  Negli  animi  noftri,liquilipennimloin  te. 
Temono  dolcezza  infinita.  Anzi  di, che  pcrapparitione  lo  confolaua,  & conFortaua- 
lo  a fe-uire  poefia, la  quale  hatfeua  tralafciat3  per  dolore  cagionato  da  morte. 

0=nde  morte)  Odi  L.o tua,o dell’ vna & ddbaUro» piu mi.piacedi L.del- 
la  quale  cqfa  n’ha  latri  piu  fonetti,  • 

Mortai  edet, che  mi  facea  parlare.  - ~ _ 

Et  fc  non  lì  (pone  della  morte  di  L.queilo  fonetco  non  hacofa.perla  quale  poìTa  ha- 
uer  luogo  nella  materia  di  morte. 

Di  mie  tenere  eros  di  altro  l a voRO.)E'orcuriflìmoqueftover- 
fo,  & credo,  che  intenda  del  vermine,  che  fa  la  leta»  & che  voglia  dire,  che  fperaua  di 
Tuo  ingegno  diucntar  poeta  eguale  a Vergilio.&adHomero,  li  quali  egli  in  vna  pi- 
llola latina  fomtgha  a quelli  vermini . & ne  fu  detto  ptu  al  lungo  nel  fònettoW.’Avj- 
ra  Babilonia. — Si  potrebbe  dire,  che  delle  fuc  tenere  frondi  allhoracredeua  mó- 
ftrar  altro  lauoro,douendone  feguire  i frutti . & coli  moflra.che  quando  lì  coronò  di 
fronde. che inlino  allhora lo’ noegno  fuoproduceflc  folamente  froudi  > & noiian- 
chora  frutti.  & par,  che  riguardale  Dante  18  i.b.io. 
biffai  m' ama/li-,  & hautfii  ben  onda: 

Ch  t1  i foffigiu  fiato,  i ù mofiraua 

Di  mi' Jmvr  piu  oltre,  chele  fronde.  . • . * 

Et  q_val  però  pi  an, età.)  Hauendo  detto  Credei  mollraiti,& non  po- 
tendolo fate  perla  mone,  lì  duole  delia  Coftcllatione. 

Ne’  nvidiò  uìieme  o mio  nobil  tHUoRo.)  Ne’ ouidiò,  quali 
che  io  folti  ftaro  troppo  ricco , fe  hauclfi  hauuto  te  telòro  nobil  di  virtù,  dì  valóre,  di 
'nobiltà.  Dante  chiamai  cloro  Cacciaguida  filo  amico  morto,  a 04.  b.19. 

La  lue  e, in  che  ridetta  il  mi  thtforo. 

Col  corJ  Noncongiiocchi. 

E‘n  te  doxcr-sospi  r.)  Et  nominando  te,  il  che  noni  altro,  che  vn  dolce 
Colpirò.  Et  è luogo  di  Cicerone. 

. >r.  » •' 

Canzone  in*  * 

• ; - • % . I ' 

Confederando  il  P.  ilfubitorrapafTamentodeireccenenzecfj 
L.’prcnde  ardire  di  fprezzare  la  morte.  Et  volendo  a maggiore 
diraoftratipnepcr  fimilitudini  palefarcla  virru,& le  bellezze  di 
L.&  la  Tua  morte,  dice  dopo  lungo  penfamento  Se  vario , efTcrfi 
appigliato  a quelle  fci.cioè,ad  vna  fera  con  ffontchumanaad  v- 
na  nane,  ad  vn  lauro.ad  vna  fontana  ad  vna  phcnice,<5ifad  Euridi 
ce. Se  a ciafcuna  di  quelle Umili  tudi ni  aflegna  vna  feperata  ftanza. 

Standomi  vn  giorno filo  a la  fe  ne  sira  j r 

Onde  cefi  vedea  tante & fi  notte, 

Ch  ' era  fòl di  mirar  quafigia fianco  5 

Vna  fera  m 'dpparue  da  man  dextra  r 

Confi  onte  human  a da far  arder  Gièue 

Cacciata  da  duo  veltri,  vn  nero f vn  bianco $ 

il  » 
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Che  V vno  & l'altro  fianco  ( 

De  la fera  gentil  morde an fi forte  ; * . . \ 

Che  'n  poco  tempo  la  menar o al paffo,  *■  - 

One  chiù  fa  in  vn fajfo  . 4 • , ' * 

* : • linfe  molta  belleTfa  acerba  morte , 

Et  mi  fe  fofpirar  fùa  dura  forte.  * 

Standomi  vu  'giorno  solo  a la  finestra.)  Le  fineftrc  nelh 
eafa  fonoquelle,  perle  quali  entra  la  luce,  &s,illuminalacafa.&perqueftoglioc- 
chi  fono  detti  Feneftre  nell’huomo,pcrchepcrquelh  vedelumc.m.b.18. — 
ntflrc  di  otapphiro,SiC.  nS.b.ij. 

0 belle, & alte,&  lucide  fenefre.  *’ 

Etanchoraper  quello  il  penfiero  è detto  feneftra  dell’ animo, pel-che  per  quello  vede 
le  cofe  lontane,  fi  come  in  quello  luogo.  Stana  adunque  col  penfiero  fitto  fenza  ef- 
fer  turbato  da  cofa  alcuna, a trouare  cola , che  porgeffe  euidente  dimoftratione  della 
grandezza,&  del  cafo  di  L.che  quelito  lignifica,  Standomi  vn  giorno.  che  di  notte  non 
ìi  può  vedere. 

Soto.)  Che  accompagnato  altri  è fuiaro. 

Ala  fenestra.)  Di  luogo  alto  fi  vede  meglio. 

Ondi  cose  vèdea  tante  et  si  nove.)  Significa  la  copia  delle  It- 
miltrùdini , che  gli  era  corfa  nel  penfiero, tutte  atte  a mamftftare  il  valore  di  Laura, 

& il  fine.  V J*.  - 

Ch’era  sol  di  mirar  q_vasi  già  stanco.)  Hor  peli  fitte,  che 
haurebbe  fatto, fe  le  hftuettc  tefiute  in  rime. 

Vna  fera  m’  a p pa  r v E.)  Cioè  tra  l’ altre  fimilitudinvapparì,&  feoperfefi 
piu  degna  d’ edere  niella  in  ifenttura.  Altra  volta  ha  prelà  quella  fimiiitudtnc  11.2.19.. 

Ch  ' vn  di  cacciando  , Jì  coni'  io  folta. 

Mi  mo/Jì,&  quella  fera  btl/a&  cruda*  r 

In  vna  fonte  ignuda  t J ^ . 

Si fi  ama. Si  ff.3  18.  eh'  a l'v fato  foggiamo 

Torni  lafcua  bella  &nianfueta. 

Et  chiamala  fera  in  commendatione  della  fua  bonetti,  & perche  era  cacdara  da  lui. 
benché  in  quello  luogo  non  la  faccia  cacciata  da  cani  di  lui,  ma  di  lei,  come  fi  vedrà. 

Hor  che  gran  vagghezza  fia  il  vedere  vna  fera,  u8.a.i8. 

T^epcr  bei  bofehi  allegre fere  & futile. 

Da  man  de  st«  a*)  Per  l’èllempio.chefi prende  delle  fue  lodeuoli  & fan-  - 
te  opere.  k . 

Con  fronte  Humana  da  far  arder  G i o v e.)  Con  tutto  che  el- 
la fotte  fera&  honefl  filma,  haucua  non  dimeno  bellezza  infinita  da  far  marno, 
rare  Qioue*  che  non  inamorò  fc  non  di  formofiflìme.  Ouid. 

Qua  $0  (Jet  magnimi  follìcitart  innari- 

Hor  par, che  il  P.  ettcndochn(liano,douctte  dir  ciò  con  raodificamentoìfc  Seneca 
pagano  il  ditte.  In  Octauia, 

Qnot  & Leda proferre potei 7, 

Etlibi  quondam  cut  minanti 
Fuluo  Danae  fiuxit  in  auro,  • 

Tarn:  am  Spari. ciati et  alunni* , 

Licci  tir  Thryfnu  pramia  paflor , 
lincei  vultwhac  Tyndandot, 

Qui  mouerunt  horrida  bella, 

Thrygiajne  foto  regna  dtdere.. 

Caccia- 


Si  vera  lo  qua  x fama  tonantis 
Yurta  & grato  t narrai  amor  et. 
Quem  modo  Leda praflitif'e  finum 
T tBum  plumif,pinniijuc  ferunt. 
Modo  per  fiufi tu  raptam  Europtm 
Taumm  tèrgo  portafft  truccm, 
Qua  regie , & mine  deferti  afra,. 
Tttit  ampltxus  Toppe a tuoi, 
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Cacciata  da  dvo  veltri  vn  nero  vn  d i anco.)AIcuiìì  inten- 
dono del  di  & della  notte,  per  Io  veltro  nero  prendendo  la  notte,  per  lo  bianco  il  gior 
no,&  per  confeguente  intendono  del  tempo.  Ma  noi  non  polliamo  liberamente  ap- 
pi ouare  quell*)  intelletto , che  parrebbe,  che  L.  folle  niorcu  per  tempo.cio  è di  vec- 
chiezza. Diciamo  adunque  Veltri,  in  quello  luogo  lignificare  pcnlìeri , fi  come  cani 
altrouc  n.b.n.'  Et  anchor  de  mici  can  fuggo  lo fiormo. 

Et  fono  quelli  penlìcri  Jodeuoli,cioè  di  morire.l’ vno  perieuarfi  tofto  di  quello  mon 
do,  douc  non  fono  fe  non  cofe  nere.  & 1*  altro  d’ andare  collo  all*  altra  vita , doue  non 
fono  fenon  cofe  bianche.  Et  non  lì  feoftando  molto  da  quello , fi  potrebbe  dire , che 
chiama  Veltro  nero  la  naturadi  L.  gentile , & Veltro  bianco  la  fchifelta , delle  quali 
Cofe  parla  nel  fon.  ^imor}natura,è^  la  bell  'alma  burnite. 

La  mrnaro  al  passo.)  Doue  era  appollato  il  cacciatore,  ciò  è la  morte. 
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Indi  per  alto  mar  vidi  vnanaue 

Con  le far  te  difeta , &d'or  la  vela 

Tutta  d* attorto  & d' hebeno  contesa  : 

^ E'imar  tranquillo,  & l'aura  era fatte 

E '/  dei \ qual  e,  fi  nulla  nube  il  vela  : 

Ella  care  a di  rtccamerce  honefia. 

Poi  repente  tempera 

Orientai  turbo  fi  l'aere  & l'onde  ; 

Che  la  naue  per  coffe  ad  vno (cogito 

O che graue  cordoglio  : 

Breuehora  opprejfe,  & poco  (patio  aficonde 

L' alte  ricche zace  a nuli' altre feconde. 

Indi  per  alto  mar  vidi  vna  n a ve.)  E*  da  vedere  il  Giraldo  Deve 
nauali , ondehabbìa  tolto  1*  appaiamento  di  quella  naue. 

Quella  lìmilttudme  è vfata  da  Dante  nel  Conutto.zyfr  fi  rimembra  delle  fut  dirit 
te  operationi,J'cn%a  le  (filali  al  porto, out  t 'appresa,  venir  non  Jì  potenti  con  tanta  ricche ^ 
%a , ne  con  tanto  guadagno. 

Alto  m a r e.)  bi  è il  colmo  della  vita , che  di  fopra  dille. 

& era  giunto  al  loco, 

Oue  j (cendt  la  vita , eh  'al  fin  cade. 

Con  le  sarte  di  se  t a.)  Intendi  tutte  le  bellezze  corporali. 

E’t  mar  tran  qjv  il  Lo,  &c.)  Intendi  tutte  lefamu. 

E*l  ciel  qjal  e'  se  nvlla  wvle  il  vtLA.)Sen.mHerc.Octheo.- 
' Eifulfìt  loie , (fualix  innubi*  dier,  * - . 

Vnrnmhe  Claris  noRibus  jìdus  micat. 

Tempesta  oriental.)  Par,  che  I-  mori  fle  della  pillo]  enza  narrata  dal 
Boccacio,che  hebbe  origine  dalle  parti  orientali.  & dice  Orientai,  hauendo  detto* 
l'aura  erajbaue , & intefe  di  Zcphiro,  che  fpira  di  rimpetco  ad  onente. 

In  vn  bofehetto  nouo  t rami  fanti 

Fiortan  d' vn  lauro  giouenetto  & fchietto  ; 
Ch'vndegharborpareadipaYadife: 

Et di  (ita  ombra  vfetanfi  dolci  canti 
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T)i  vari  augelli,  (fi  tanto  altro  diletto  ; 
Che  dal  mondo  m ' hauean  tutto  diuifi  ; 

Et  mirandolo  fife  . , ■ ■ v.  j . - 

Cangio 'fi*  il  del  intorno  ; (fi  ùnto  in  vìfia 
Folgorando'  l per  coffe  ; (fi  da  r adite 
Quella  pianta  felice 
Subito fuelfij  onde  mia  vita  errisi  a : 

JChe fenul  o?»bra  mai  non  fi r acquala.  • 
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In  vn  bo  sch  étto.)  Perlo  nomedi  E.  quali  per  tutto  prende  la  fimilitul 
dine  del  lauro.  Hnra  a bene  intendere  ctiefto  bofehetto , è da  vdire  quello,  che  dice 
Dantenel  Conti. 8r.a  .6  .E  adunque  da  f.tpere,  che fi  come  anello , che  mai  non  fojftfiaté 
in  vna  fitta , uonjjprcbbe  tenere  le  Vie  Jaucà  infcgnxmento  di  colui,  chtl  ' ha  rjate , cofi 
('adolescente,  che  entra  nella  felua  erronea  di  ejnejla  vita,  non  faprebbe  tenere  il  buon  ca- 
mino, Je  dalli  fitoi  maggiorino»  glfejje  tnoftrato.  *E'  adunqucBofchetto  tiuouo  lècon- 
do  Dante  1* eia  nuoua.chc  ha  molti  impedimenti  al  ben  fare.  & non  dimeno  in  que- 
Aa  età  lìoriua  la  ianrita  de  rami,  de  membri  d*  vn  lauro  giouinerto  fecondo  la  nuo- 
«a  età , & Ichietto , n on  nodoruto , non  vitiofo. 

.Ch’vn  degli akhor  p a r e a d i p a r a d i s o.)  Ben  altroue  difle»(ècon 

do  mio  parere,  7?.a.  J.  & fenva par, poi  che  l'adorno 

Suo  male  & noftro  vide  m prima  ^ {damo . 

Et  di  sva  ombra  vscian,&c(<)  Pone  quel  diletto,  che  lì  può  prender 
d’ vn  l auro.  & per  quelle  cole  intende  1’  honeflà,&  I1  altre  virtù , & opre  fante  di  L. 

, Et  tanto  altro  diletto.)  Cornee  l’odore,  & il  colore. 

FotcoRANDo’i  perco  ss  f.)  Che  è contri  .natura  del  lauto , clic  non  .è 
. folgorato.  Etmoftra,chefolTe  cofàconua  natura,  che  Laura  monile  di  lìmi!  morte. 

. Quella  pianta  FSLiCH.)  Macrob.Ìib.8.Satur.AnnoueragliaJberife- 
bei,  ne  vi  ripone  iilatiro. 

Che  SIMIL*  OMBRA  'MAI  NON  SI  R ACt^V  I S T A.)  Pache  non  luiirera 
•inai  vn  limile.  _.v-  --  ^4e  ■ ' , .•  . 

Chiara  fontana  in  qitel  medefino  bojco 

Sorgca  d' vn  faffo  j (fi  acque frefehc  (fi  dolci  ...  fi  , *„ 

Sparge  a feauemente  mormorando  : . *-•  - 

Al  bel  figgi  o ripofio,  cmbrofo,  (fi fio  fico  »*/  > ,>  : 

Ne paHori  apprejfauan,  ne  bifolci'y  ' *•  \ 

Ma  Nimphe,  & Mufea  qucltenor  cantando. 

• ‘ . ìuim'afiifii  (fi quando  ^ 

Piu  dolcezz  a prendea  di  tal  concento* 

Et  di  tal vifia  ; aprir  vidi  vno ficco,1-  - v " * ■' 

Etportarfcnefeco 

La fonte  e' l loco:  ond'anchor  doglia  finto  s ...  f 
Et  fil de  la  memoria  mifgomento. 

Ch  iara  pò n t an  a.)  ACToaiigìia L.a fontanaperlagrancopiamainómaa 
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caste  di  virtù  & di  bellezze.  AJtrouc  la  ch:amò  Fontana  di  tacitate»  * 

In  Q.VBL  MfDBsiuo  bosc  o.)  Come  c detto  di  fopra,  in  giottcntv.  ■ 

Sorge  a d’vn  s asso.)  Perche  chiamali  corpo  dt|Laora.oefla  Laura  pie- 
tra, o fallo  24. b. 6.  Di yucjia -viua pietra  oh'  iom 'appoggio. 

Ht  AcavfFRtscHE  et  d o l cj.)  Pone  il  diletto,  cheli  pUo  prendere 
d’ vna  fontana , & per  quello  intende  il  diletto,  che  fi  prendeua  della  fantita,  & della 
belle??.*  di  Laura. 

Al  bel  seggio  ri>os to,&c.)  QncftapartecpfefadaOuid.nel3.libr 
del.  Mcumorph. 

foni  erat  iUìmn  nitida  urgenttutyndìs,  %.•  , 

. » Quem  netjH» pajiorer,  mejue pajìtt  monte  capello: 

Contigerant,  ahudut  pecw,  /fuetti  nuda  volucris,  * i ■ tm*. . y 
' : " ?Ì*c  ftra  tur  barai , nec  l.xpfus  ab  arbore  ramar." 

Gramtn  crai  circa , cjuod proximut  humor-alebat , 

. Syluarput  Jo/t  locttm pa/fura  tepejcere  nullo. 

Al  bel  seggio.)  Perche  foggtunge,  lui  m’aififi.  ombrofo &fofco.  perche • 
difle,/«  <jutl medejmo  bojco , che  faceuaombrofo  & folco. 

Quale  fere  jylua  lumen  habtre  J'olent.  * 

Ma  nimphe  et  mvse  a q_vel  tenob.)  Dell’ acqua.  Quel,  che  dille 
Mormorando.  Pallori  adunque  & bifolci  non  V apprclìauano  alla  fontana.cioè  non 
yfaua  con  hucmini,ma  con  Nimphe  & con  Mule,  & con  vergini , & con  donne , che 
cantauano  a quel  teoor, ciocche  feguiuano  quelle  modelline  virtù.  & vedi  quel, che 
fu  d etto  di  lopra,  Donne,  roi  che  nnraflt  fua  b elude. 

Et  pohta.ksenb  seco  La  fonìe  e’l  loco.)  Ouid.Met.hb.  15. 
Hic  foniti  natura  nouos  ctni(tt1&  illìe 
Claufty  &■  xntkfuis  tam  multa  tremoribut  or  bis 
f lumina  profliunty  aut  excacata - refìdunt. 

Et  sol  de  là  memoria  mi  sgomento.)  Virgil. 

Quanyuam  animus  mtminiffe  horret , In  cinque  refugit,  , ÀltroUC, 
Qual/uaJcntir,jè'lricordarmicocc.  •• 

. 

Vna pania  Phenice  ambe  due  l'ale  * 

Dt porpora  vestita , e ' l capo  d'oro 
Vedendo  per  la  felua  altera  cr  fola , * 

* . ; Veder fornia  colette  dr  immortale 

...  Prima  penfai  ,fin  eh  ’ a lo  filetto  alloro 
Giunfe,  & al  fonte,  che  là  terra  thuola. 

Ogni  caft  nlfn  vola  : 

Che  mirando  le fondi  a terra fparfè, 

E'itr onc  on  rotto , dr  ciuci  vino  hurnor fèccoi  - 
Vólfem.fejìe  jfa  il  becco 
Quafi  (degnando  ; e ‘n  vn  punto  dijparfe  ì. 

Ondf  ’l cor  di ptetate  cr  d' amor  m 'arjè. 

Vna  strania  phenice.)  Altrouehajfii’urara  L.  a vna  phenice  per  moke 
cole , che  con  lei  li  confaceuano,  delle  quali  lì  parlo  nel  lonetto, 

QpefiaVhenkt  de  l'aurata  piuma. 

Et  di , Strania , aoè  seguente,  & non  vitata  a vederli  9$.  a.  14, 


v. , ; 


* 


*.-v 


•iV 


■ *■*»> 

*•  Vaf 


ryt 

sj 


m 


m 


1 ila». 

* 


> V 


Digltized  by  Google 


;«$  . PARTE  SECONDA 

f.t  <juat  firania  diktat  fi  fentia.  - ' 

P b Ala  s s i v a.)  Che  (Ti  topra  chiamò  bofco , & boPcbetto. 

Altera.)  Quanto  ad  honcltà. 

Sola.)  Et  perche  la  phenicc  è Tempre  vnica,&  perche  Launfnon  era  mamorata. 
Veder  forma  cfleste.)  u8.a.8. 
ihe'ndee  non  crtd  tu  * io  rtgnajj'e  mone. 

Fin  ch’a  lo  sv?. lto.J  Allhora  s’auide  il  P.di non hauer ben penfato.  • 
Et  Pappiate,  che  quello  mi  par  forte  palio . che  la  phenice  e figurata  per  L.  & il  lauro, 
& la  fontana  medefimamente.  Onde  amene»  che  la  phenice  min  lo  fuelto  alloro, 
& la  fontana  Pecca?  forre  mirò  ella  fé  ftefla  morta , & perche  era  morta  Pdegnò  di  non 
ftar  piu  in  vita?  li  quali  Pono  coPe  ,.che  non  pofl'ono  Ilare  infieme.  Onde  è dadire, 
che  quelle  due  lymlitudini,  le  quali  il  Petrarca  haacconcie  a cali  di  Laura,  ellaac- 
conciandole  non  a cali  Puoi , ma  prendendole  per  eiTcmpio  delle  piu  belle  cofe  » che 
fi  truouino  nel  mondo,  &veggendole  fi  tolto  finite,  confiderò,  che 
Bella  cojd  mortai pajj'a  & non  dura. 

Et  Pdegnò  di  fermarli  jn  quello  mondo  , fecondo  che  habbìamo  detto  di  Popra. 
Cacciata  da  due  veltri  i &C 

Al  fin  vid'  io  per  entro  i fiori  & /’  herba 
Penfofa  ir  fi  leggiadra  & bella  donna  ; 

• Che  mai  noi penfi,  chi  non  arda  & freme  j 
tìumilein fi,  ma' ncontr' amor fuptrba:  \ "•  4 ; * 

Et  batte  a in  dojfio fi  candida gonna, 

Si  texta  5 eh  ’ oro  & nette  p#rea  infime  : 
Malepartijupreme 

Erano  attolted'  vna  nebbia  ofictira:  \ * 

Punta  poi  neltallon  d * vn  picciol  angue  $ 

Come fior  colto  lanette  ; : - \ * v- \ . 

Lieta  fi  dipartio , non  che fi  cura. 

Ai  nuli' altro,  che  pianto,  al  mondo  dura. 

Al  FIN  VID  * I O PER  ENTRO  I FIORI  ET  ly  NERBA.)  Prendevlti 

Diamente L‘ clPempiod*  Euridice.  Ouid.  Met.lib.  io.  nam  nuptaper herba» 

Dum  nona  T^aiadum  turba  comi  tot  a vagatur 
Oc  cidi: , in  talum  fer pentii  dente  recopto. 

Et  dice, per  entro  i fiori  & l ' herba,&  perche  dentro  v’cranarcoPo  l’angue . &perche 
pofTono  lignificare  la giouanc età,  coinè  Bofchctto  nuouo,  & perche  mirabile  va. 
ghc/za  è il  vedere  donne  per  prati.  118.  a.  zy. 

2\e  tra  chiare  fontane , & verdi  prati  . 

Dolce  cantare  hontfie  donne  belle. 

Pensosa.)  Lieti  fiori,  & felici  & ben  nate  herbe,  3 . 

Che  madonna  penfando  premer  Jole.  . • 

T^unfitam  minut  jolm , yuàm  cùm  joltts. 

C A N D 1 D A O o N N A.)  Il  corpo.  1^0.  a.  tf.  . . . 

Eli'  haueaindoffo  Udì  candida  gonna.  Ma  lignifica  Simplicita.  g 
Ch’oro.)  Per  gli  capelli.  Et  n bve.)  Per  lorimanente. 

Si  t e x t a.)  Par,  che  lènta  quello,  che  fi  diceua  delia  veftc  del  fignore,che  non 
era  cuPcica,netefluta.  Ioan.i9.a3. 
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Ma  Le  parti  svpreme.)  Luogo  di  Virgil.ncl  fefto  dell’  Ene. 

Et  nox  atra  caput  trifh  t'ircumttalat  ymbra. 

Pvnta  poi  nel  tallo n ) Se  vero  è quello,  che  dice  Ariftotele  & Plinio, 
Tallon  none  detto  propriamente, pcrcioche  non  nell'huomo  ficruouj,  ma  negla- 
nimali  , che  hanno  biforcata  l’ vnghia.  ma  è detto  trafiaramente  per  quello  olio, che 
nel  volgimento  del  piede  follicne  tutto  il  corpo,  fi  cuiucrlà  anchora  torneilo  Cel- 
fo  & Apuleo  & glialtri.  Beroaldo  in  Auguito  Suetomj. 

Come  fior  colto  langve.)  Virgil. 

Lieta  si  dipartiò.)  Come  habbfamo  veduto  di  fopra,fdegnando  di 
viucrein  quello  mondo. 

Ai  nvll’  altro,  che  pianto,  al  mondo  dvxa.)  Ha  Tenuto  in 
vltimo  haccrcfcimctodelladimofirationedcl  dolore,  cheneih  altre  ilanzea  lui  folo 
ha  mofirato, che  tocchi  il  dolore  ,&  qui  a tutto  il  mondo. 


Canyon  tu  poi  ben  dire, 

Quelle Jet  vijìoni  alftgnor  mio 
Han  fatto  vn  dolce  di  morir  de  fio. 


Tv  poi  ben  dir  f.)  Affermare  fecuramcnte.anchora  che  paia  cofa  poco  ve- 
rifimilc,che  huomo  habbia  d ifideno  di  morire. 

Qjeste  sei  visioni.)  Quelle  fono  le  parole,  che  può  dire  la  canzone. 

Han  fatto  vn  dolce  di  morir  desio.)  Rammemorando  le  vir- 
tù,& le  bellezze  di  L.&  il  Tuufubito  partire, & con  lcticia,  per  cileni  pio  s’ è inuaghi- 
to  il  P.di  morire,  come  nel  Tonetto  ijj.b.i.  - r 

2 Vj»  fio  far  mortt,  &c. 8i  124.3.16.  mU 

Quella  por  eh  ' io  ho  di  morir  tal  fame.  V 


Ballata  i. 

SuoleilP.ne  primi  tre  verhdemadriali  racchiudere  tutto  il 
ftntimenro,il  quale  rallargapoi  negli  altri.  Ma  in  quello  non  fa 
co/ì.  che  ne  primi  tre  verlì  non  richiude  fé  non  vna  delle  tre  par- 
titile dice  ne  glialtri.  Si  duole  adunque  ne  primi  tre  verfi,  che  la 
certezza  della  fperanzagli  ita  Hata  tolta. & quella  parte  ripete  an> 
chora  ncglialtri.  Si  duole  poi,chegli  ha  impedito  il  morire,  do- 
ue  itererebbe  alcun  conforto, Ardi  fcguirL.VIcimamente  fi  con 
fola,che  la  fua  miferia  è veduta  da  L.E' adunque  /piegamento  di 
dolore fentito  per  lamorrc  di  Laura  &pcr  la  vita  fua,  coniolato 
dalla  certezza , che  ha  faputo  da  Laura. 

«*.  » w.--"  * t,  . , I ’ • 4 « , - 

Amor  quando  fioria 

Mia [pene,  e 7 guidar don  d' ogni  mia  fede  ; 

Tolta  m ’ è quella,  ond' attende a mercede. 

Ai  dijpietata  morte , ai  crude l vita  : 

L vna  m ’ ha pollo  in  doglia. 

Et  mie [peranz>e  acerbamente  ha [pente  : 

V altra  mi  ten  qua  giu  contra  mia  doglia  5 
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• Et  leu  che  fin' e gita , 

Seguir  non  pojfo  3 eh  'ella  noi  confìnte  : , 

J r^Ma pur  ogmhor prefìnte  \ # V ; 

Nel  mezzo  del  mio  cor  Madonna  [tede  j 
.b.  Et  qual  è la  mia  vita , ella  fiel  vede. 

Amor  qvando  fiori  a.)  li.  P.dice,  che  quello  era  vn  verrod’vna  canzo- 
netta vulvare,  che  fecondo  me  li  doueua  per  lo  vulgo  cantarej  come  quelle  del  Bocc, 
Scuffio  mio  nicchio,  o,  Sotto  l' oliatilo  e l'bcrba,  &C. 

> . L’ vn  a.)  Ladifpietata  morte. 

Acerbamente.)  Non  tanto  crudelmente, quanto  perche  non  erano  ancho* 
ra  mature, hauendo  detto» — quando  fiori*  Ali*  fi  me. 

Ella  nol  consente.)  La  vita  non  confente,che  il  P.fcguà  L. 

Nel  mezzo  bel  mio  cor  Madonna  siEDE.^Perpenfamétoper- 
petuo,che  mi  cruouo  haucre  di  lei. 

Ella  sel  v e d n.jliaflaua  a dire,£r  quale  ì l*  mi*  rii*,  rii*  fi  Wr.ma  all’  Hc- 
brea  fa  foprabondare  il  reiatiuo. 


Canzone  imi. 

Proponevi  voler- lodar  L.&  reme  di  non  poterlo  fare,fc  non? 
^aiutato  da.  Amore.  Prende  a lodarla  da  quel  tempo,  che  egli  le 
n‘ jnamoròv&  commenda  la  bellezza  di  lei  Torto  figura  di  prigio  » 
ne.&T  honcTtàdilci  fotto  figurati’  vnfeggio,  3c  d’ vnacolonna*. 
Soggiunge  vn  effetto  della  bellezza.  cioè,^he  egli  s'inamorò,& 
che  fi  contentauadi  taleamore,non  ofiagré  che  folle  honefta.  Et, 
marauigliandofìdi  quefto, narra  come  ricorica  proucdereleftel- 
Je,perfapere,  onde  procedette  tanta  bellezza.  Er  quindi  prende ' 
fotto  nome  di  Fortuna  a narrare  il  nafcimcnro,lapuerjria,&bre 
u traente  la  giouentu , già  detta  da  lui  largamente.  Se  accenna  la 
morteda  quali  luoghi  ne  nafeono  JodigrandifsimeaL.  Il  confi- 
gliodelP.in  quefialcanzonc  fu*  introducendo  la  Fortuna  apar- 
lar di  Laura,di  dire  liberamente  quclIo,che  egli  non  potcua  con 
verità  dire,  cioè,  qual  folle  fiato  il  Tuo  nafeimento,  de  qual  la 
fuapueritia,  non  cflendo  egli  a que  tempi  fiaro  prefenre  aquefie 
cofe.  Si  come  Virgil.  volcndolodare  il  figliuolo  drPollionein- 
quella  eta,nellaquale  non  eraanchora  fiato,  ne  eflendo  indo*. 

nino,  prende  ia  prof  etia  della  Sibilla  Cumea. 

• * 

T icer  non pfiffo  ; es  terno , non  adopre 

Contrario  effetto  la  mia  lingua  al  cere  j.  , v j 
/ Che  v or  ria far  h onore  . , 

„ Alajuadcnnatchedalciein'afcolta.  ^ 

Comepofì'  ìq  ffènon  m ' tnfìgm  3 Amore  > 

'*  ~.:v  '■  * ' co». 
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DEL EETEAECi 

Con  parole  mortali  agguagliar  l' opre f 

Diurne  ; & quel , copre 

Alta  humiltate  in fejlejfa  raccolta* 

Ne  la  bella  prigione  j ond'  hor  e fciolt*\ 
foco  era flato  anchor  l'alma  gentile 
Al  tempo , che  di  lei  prima  m 'accorfi: 
Onde  fallito  cor  fi 

( eh  ’ era  del  annot  & di  mi  * e tate  aprile ) 
A coglier fiori  in  quei  prati  d' intorno 
Sperando  aglio  echi JUoi  piacer fi  adorno. 
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Tacer  mon  po$so.)  Perche  non  credo  potere  fare  honore  alla  mia  donna, 
(b  non  per  quella  via  di  rimare.  Non  adunque  di  volontà , ma  di  nccelOtà  mi  met- 
eo a lodar  la  mia  donna. 

fi  t temo.)  Perla*  nfufficienza  mia. laonde  foggiugne,'  Come  pago  »o,&c. 

Contrario  effetto  la  mia  lingva  al  core.)  Cioèdishono- 
re.  Simile  31.0.7. 

2 yon  ptrtb  ' io  non  m'  atteggia, 

Qtnto  mix  laude  't  ìngtttrìofit  a voi.  y 

Che  dal  ciel  n’as  colt  a.)  Rifponde  ad  vna  tacita  oppolìtione.  Altri 
poteua dire,  A cheti  varranno  quelle  lodi  date  a quella  tua  donna,eiTendo  ella  mor 
tMi  Rifpondc,Non  fonodlefparteal  vento,  che  ella  dal  cielo  l’afcoita. 

Come  posi*  io.)  Con  parole  mortali, &c.&per  ciò  la  mia  lingua  adopererà 
contrario  effetto  al  cuore. 

Se  non  m'insegni  A more.)  Non  è piaciuto  al  P.di  chiamare  ih  foeu 
corro  mai  le  Mufe,come  haucuano  fatto  i poeti  greci, & i latini, & Dante. ma  Amore. 
&in  limile  cofa  ne  rende  la  ragione,  .b*8. 

^tmor,  eh' a ciò  to’  inuoglia. 

Sia  la  mia  [corta , t' nfignimì  il  camino. 

Chiama  adunque  Amore,  & pcrchelo  confortaua,&  sforzaua  a cantar  le  lodi  di  L.& 
perche  ri  conofccua  lodile  da  Amore,  136.I1.13. 

Si  l'hautafotto  l' ali  mie  condutto, 

Ch  'a  donne  & caualierp iacea  'l  fuo  dire % 

Et  fi  alta  jaùre.  , \ *.  - „ 

• Il feci, che  tra  caldi  ingegni  ferite  II  [no  nome,8lC. 

Con  parole  mortali  aggvaglIar  L’opre  Divine.)  Virgil, 
in  lib.i.Aeneid.  ■ ■ quii fnnera fendo 

Explicet , C ’r  poffit  lachrymis  aquare  labore*  f 
Aefchylus  in  Prometheo,  T««ir'  \f*i  ìjinf^v. 

Et  qvel  che  copre  Alta  hvmiltate  in  se  stessa  rac- 
co l t a A Cioè,  quelle  bellezze  & virtù, che  da  L.per  non  volere  apparere  al  mondo 
Tono  nafeofe  per  humilta.  Et  la  Tua  humiita  non  procededa  viltà,  o da  battezza  d’ a- 
nimo,  ma  da  altezza d*  animo.  che>  riguardando  1 beni  cclelliali,ha  quelli  per  nul- 
la.  &percio  la  chiama  Alta,& Raccolta  in  Te  fletta,  perche  non  ha  altro  riguardo,  che 
della  virtù  in  guifa,chc  l’ humilta  ha  il  premio  in  fc  ftcffa,che  è etterc  hurnile.  Molti 
fono  humtli,  ma  non  raccolti  in  fe  fletti.  in  quanto  ù'  attendono  o lode.o  premioda 
altri.  Quelle  due  qualità  d’ effere  hurnile,  & d’ettere  raccolta  fuole  il  P.  attribuire  a 
JL.ltq.i.^.f/eggiolatn[e  raccolta  & fi  romita,  cioè, hurnile. 

Ne  la  bela  a prigione.)  Principio  di  uarrationc  dal  tempo,  che  eg4 
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PARTE  SECONDA 

V inamoròdi  L.  Che  Prigione  fi  prenda  per, lo  corpo,habbiamló  veduto  di  fopra/e- 
condo  Cicerone.  Hora  in  qucfto  luogo  prende la  traflatione  dalla  prigidhe, volendo 
lignificare  il  corpo  di  L.  fi  per  moftrare,  che  ella  odiafle  di  {lare  in  quella  vita , ftan- 
doui  in  prigione^  hauendo  Tempre  il  cuore  alla  cclefte,  & fi  per  dare  a diuedcrc  che 
egli  non  haueuaad  hauere  altro, che  prigione, (eguendo  prigione. 

Alma  gentile.^)  Nobile,  & dotata  di  virtù  infufe. 

Ch’era  of  l’anno,  et  dì  mia  ftate  A p r i l e.)  D ’ Aprile  fio^ 
rifeono  i prati . i.giouinetti  fono  v3ghi  di  fiori , & Te n’ adornano.  Dunque eflendo 
giouinctto , corfe  a prati , a coglier  fiori,  clfcndo'd’  Aprile . Peiouinctti  fono  atti  ad 
imparare  piu,  che  non  Tono  i vecchi,  & {penalmente  quando  horitcono  gli  Audi . a- 
. dunque efiendo  il  P.giouinetco,&  atto  ad  imparare,  fiorendo  a que tempi  gli  Audi 
m Auignone,  & in  que  luoghi , li  quali  (ludi  chiama  Prati,  & le  fcicnrie  Fiori,  & A- 
prile  dell’  anno,  la  lÌ3gione,  che-io  Audio  piu  fiorifòe, per  acquifiarfamadi  fcicntia- 
to,  & perconleguentc  perpiacer  aL.fi  diede  allo  Audio.  Hor  che  1*  era  dell’  huomo 
s’  affniniglmo  alle  ftagioni  dell’  anno  è da  vcdere.Dante  nel  Conuito,  Qtefie  farti 
fi f inno fimigliantcmente  nell'  anno  in fritna/ttra,in  efiate,in  autunno, Sic.  Alcuni  in- 
tendono quello;  • 

■A  coelitr fiori  in  quei  frati  d ' intorno. 

non  dello  fiutilo  d’ Auignone , o df  Carpentraffo , ma  dell*  eflemuio,  che  egli  prcn^ 
deuadcll’attioni  virtuoTediL.  Altroue,  67.a;i7. 

0 fiamma, o rofe  Jparfiin  de Ict  falda 

Di  viua  nette,  in  eh  ' io  mi fiecchto  & tcryo*  v 3>i 

Spehando  a gli  occhi, Sic.)  3j.a.i  6.  ' » “ 

Ter  eh  ’ io  rrggio,&  mi  ftiace&c. 
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Oìfuri  cr^n  d’ a labafro,  & tetto  d’oro  $ 

D ’ auorio  vfcio , &.  finestre  di  zaphiro  $ 

Onde  7 primo fojptro 

Migiunfe  alcor,  ergi  ugnerà  l’ex  fremo: 

Indi  imefid’ amor  armati  vf  ir o 
Diftette  & di  foco  : ond'  io  di  Loro  ^ 

Coronati  d'alloro,  WZ? 

Pur,  coni  ' hor f offe,  ripenfando  tremo . 

D * <vn  bel  diamante  quadro  & mai  non  feemo 
Tifi  vedea  net  mezzo  vnfeggio  altero -,  -• 

* Óuefotajcdea  la  bella  donna:  ... 

Dinanzi  vn a colonna 
CrjJlallwa-,  (jr  tu  'entro  ogni penfiro 
Scruto,  & fuor  tralue  e a fi  chiaramente  5 
Che  mifea  lieto,  & f of>ir ar fouente.  T".  ' 

M VRi  e r Kyt  d’alabastro.)  Racconta  la  bellezza  delIapriéionejCice  del 
cofpodi  L.  Per  Murid’alabaftro  intende  la  bianchezza  del  corpo . per  Tetto  d’ o- 
ro  i biondi  capelli,  per  Vfcio  d’ auorio  i denti  candidi,  per  lencftre  di  zaphiro,gliòc- 
chiciJiitri , fecondo  che  le  donne  di  queL  paefe  fogliono  hauere.  Par, che  il  P.pren- 
defie  da  Dante  quella  traflationc,  quando  nel  Conuito,  Li  quali  due  luoghi  (occhi & 
info)  per  bella  fimi  illudine  fi fojfiono  affiliare  Balconi  della  donna, che  neldefido  del  cor-. 
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po  alita»  due  l'anima , ptroeht  quitti»  auegna,  thè  ejuct fi  ytlata,fptffeyoltefi  dimofira.  dL 
mofirafi  negliocchi  Unto  matufejia , che  conojccrpuo  lajua  preferite  pa/fione»  chi  bene  la 
mtrx-  fit nel  Gencf.nél  cap.z.  fi  ilice  meden  inamente,  Ut  eedificauit  Dominiti  Dtut  co 
fixm ,quam  fumpferat  de  adatti,  in  mulitrem. 

Onde'l  primo  sos  p irò.  ) CiQÒ>la  prima  cagione  di  fofpirar  per  amo- 
re,  che  poco  apprètto  dice, 

Indi  i me  (fi  d'  ^4mor  armatirfeiro. 

Et  G1VGNERA  L’BXTREMO.)  Propett. 

Cynthia  prima  fui*, Cynthia  finii  trit. 

cioè,  L.fara cagione  del  primo  mio  éi  vltimo  amore.che  mai  non  fono  per  riuoiger- 
mi  ad  amar  altra.  Altri  intendono  per  L’extrcmo  folcirò  la  mone.cioè.che  egli  mot 
ra  d’ amore,  fecondo  che  altroue  ditte,  84.0. 19. 
affitti'  io  pur  , che  [cocchi 

L'-eltimo  colpo  chi  mtdiede  il  primo.  &i8.a.J.  . ' 

Tempo  ben  fora /tomai  d 'battere /finto  -fc  . . ,/i». 

V ultimo  ftral  la  diffidata  corda.  , 

I n d i.)-Etper  l'vfcio  d’auonoj&perlefineftrc  dizaphiro. 

I messi  D*AMORE.).Parolc&fguardi.io8.b.ij.  .._-7  .«•  - > 

In  te  i fecreti  [noi  mt/fagi  amore.  & 17.fi.  18 . . • , ,T  V 

Con  l'altro  richiudete  da  man  manca  ’ > * '' 

La firada  ameffijuoi. . - ‘ , 

Di  saette  et  di  foco.J  Che  fono  attribuite  per  arme  ad  Amore, 

altera  tela,  arctUytltcra  tela  facci.  - 

Osd'io  di  tono  Coronati  sd’al  loro.)  Che  era  fegnalc,  che  era- 
no vittoriofi.&  torce  il  nome  di  L.a  feruire  alla  vittoria  hauuta  da  Amore  fopra  lui. 

Pvr  com’hor  fosse.ì  Grandefpauento  gli  doucttero  porgere, fetanto 
tricma  hora,  quando  vi  pcnfa,cne  è morta. 

D ’ v n bel  diamante)  Io  intendo  della  fermezza  della  caftita.  Altroue, 
Fatto  hauean  qnafi  adamantino  [malto.  & itfo.a.io. 

—Catena  di  diamante»  &■  di  topatio.  ■ ' •'  \<\ 

Si  ditte  Quadro,  per  ciuello,chc  ditte  Agqftin.lib.ij .cap. zi5.de  Ciuit.Dei, de 
tigni*  quadrati*  fieri  tubefar , vndiquc  fiabilem  yitafn  fanfltrum  fighificat  : quacttuqut 
turni  verterii  quadratimi,  fiabit.  vero  è,  che  non  è nella  Btbia,  cne  Dio  comandale, 
chef  arcali  facclle  dilegni  quadri, come prefuppone  Agoftino.  AriftoUib.j.Rhet. 
Ti»  itytfioi  etifp*  painf  ittetf  •nigùtyuror.  prntfcnf  ceppa  yS  riXftet. 

Ove  sola.  sedp.a.)  Senza  ettcreiiiainorata, flcfenzahauerecompagniadi 
pari  cattiti..  ‘ 

Dinanzi  vna  colonna  cristallina.)  Perlo  leggìo  intende  la  ca 
Ititi  del  cuore  di  L.  per  la  colonna  crilhllina  intende  gli  acridi  fuòri  djmoftranti  ca- 
ttiti. li  quali  erano  come  vna  colonna  di  crittallo,  ridia  quale  follerò  fai  tu  i Tuoi  ca-‘ 
fti  penfieri.  laonde  foggmngc,cheeioil  facealicto,&  fofpirofo.  lieto  per  la  virtù, che- 
cca nella  donna  amata,  rofpirofo, perche  defperaua  di  goderla. 


Ale  pungenti»  ardenti»  & lue id' arme» 
d A U vittoriofa  in figna  'verde» 

Con  tra  cu'  in  campo perde 
Gioue » dr  Apollo » & Pohphcmo » dr  Marte  y . 
Ou’è’l pianto  ognihor frefeo » drjfì rmuerde 5, 
'y.  ■ ' 1 Giunto  nu  vidi  : & non  polendo  aitar mer 

Tv.  Prefa lafiiaL menarme 5,  -•***  \-'£ ’*■ 
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Ond'  hor  non fo  d' vfeir  la  via,  ne  l'arte,  j 

fi,  com  ‘ huom  tathor  >•  che  piange,  & parte 
Vede  co  fa , che  gito  echi  e' l cor  alletta  \ 

Co  fi  colei , per  eh  ' io  fon  in  prigione, 

Standofi  ad  vn  balcone  j 

Che fu fòla  a fiuoi  di  co  fa  perfetta  j 

Cominciai  a mirar  con  tal  defio  ; 

Che  me  fleffo,  e 'Inno  mal poft  in  obito. 
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A le  pvngenti.)  Per  le  faette. 

Ardenti.)  Per  Iefaccllc,chedifleToco. 

L v c e n t j.)  Per  l’ vne  & per  l’ altre. 

A la  vittoriosa  insegna  verde.)  Dell’alloro* 

G i o v e.)  La  prcfentia  del  reame. 

Apollo.)  La potentia della mufica. 

P.oliphemo.)  La’ ndifereta rozzezza. 

Marte.)  La  potentia  dell’ armi.  Agathone  appreso  Platone  nel  Contrito, 
è più/  èli  y*  aùS'fittv  ift/n  iti  ctfKt  ctiètfurztt. 

Ov*e'’l  pianto  ogn’hor  fresco.) 

lite  lachrymu  fatar  atur  ahior,nec ponete  capei!*. 

Et  parte  Vede.)  Habbiamo detto, che  Parte  viene  da Tariter latino. 
Standosi  ad  vn  b axc  on  f.)  Per  honeftidclli  donna  dKe,chefolTc  ad 
vn  balcone, che  egli  non  le  fi  potefleappreflare. 
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I era  in  terra,  e' l cor  inparadifi] 

Dolcemente  obliando  ognialtra  cura  5 
Et  mia  viua  figura  ' • 

Far [èntia  vn  marmo,  e ' mpier  di  mer aitigli*  5 
Quand'  vna  donna  affai  pronta  & fecura. 
Di  tempo  antica , érgiouene  del  vtjb 
Vedendomi  fi f fi, 

A l'atto  de  la  fronte  & de  le  ciglia 
Meco,  mi  diffe , meco  ti  con  figli  a : 

Ch  ’ 1 fon  d'altro poder,  che  tu  non  credi  > 

Et fi  far  lieti  & tritìi  in  vn  momento 
Piu  leggiera > che  7 vento  ; 

Et  reggo,  & voluo,  quanto  al  mondo  . vedi. 
Tienpur oltoccht,  com  'aquila,  in  quel  fole  : 
Parte  da  orecchi  a queste  mie  parole. 
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I ERA  IN  TERRA,  E’L  COR  IN  PA  R AD  1 S O.)  6l.a.l7. 

Et  volo  fopr.i  'l  ciclo gìacno  in  terra.  Col  penderò  godena  della  felicità 
eterna,  con  tutto  che  io  folli  in  quello  mondo,  o in  prigione  amorofa. 
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Et  mia  viva  figvia  Far  sentia  tn  marmo.)  Per  là  marauiglia 
delia  perfettione  di  L.&  fente  il  nome  fuo,  Petrarca.  Socrate  nel  Conuito  platonico 
dice  d’ hauer  temuto,  diuenendo  mutolo,  di  conuertirli  in  làflò  per  la  marauigliofa 
maniera  del  bello  parlare  d’ Agathone. 

QUANDO  VNA  DONNA  ASSAI  PIONI*  HT  SEOVRA.)  Poche  don- 
ne lì  truouano  pronte, & fecure.ma  la  mini  lira  delle  cofe  mondane,  o Natura, o Por» 
tuna , cheli  Ila , non  hainfcrmita  di  fello. 

Dì  tempo  antica.)  ChcNatura,o  Fortunafo, come  il  mondofu. 

Et  gioven'B  del  viso,)  Ghe  non  inuecchia»  ne  fiftanca  a produrre  eo- 

fe  perfette.  V 

A L’ATTO  DE  la  frontf.)  Per  la  marauiglia.  1 

Meco  ti  consiglia.)  Et  trarrotti  di  marauiglia,  rendendoti  le  ragioni 
di  tanta  perfettione. 

Ch’io  som  d’altro  poder.)  Quelle parole dimoltranola grandezza 
di  fortuna,  la  quale  fe;  può  far  quello,  quanto  piu  ageuolmcnee  potrà  trarre  il  Pe- 
trarca di  maraui  glia? 

Tien  pvr  gliocchi.)  Non  vuole  la  Fortuna  priuarc  il  Petrarca  del  pia- 
cer, che  prendeua  della  villa  di  Laura , perche  ella  gli  parlafle. 


N 


lidi,  che  cositi  nacque,  eran  le /Ielle, 

Che  produco# fra  voi  fili  ci  effetti > 

In  luoghi  a Ut  cr  eletti 

L vna  ver  l'altra  con  amor  conuerfi  : 

Venere , e 7 padre  con  benigni  affetti 

Tenean  le  parti fionor iti  & belle  5 

Et  le  luci  empie & felle 

Quafi  in  tutto  del  del  eran  dtfperfe  r 

Il fol  mai  piu  bel  giorno  non  aperfi  : 

L'aere , & la  terra  s ’allegraua  ; & V acque 
Per  lo  mar  hauean  pace,  ér per  li  fiumi . 

Era  tanti  amtei  lumi 

Vna  nube  lontana  mi  dff tacque',  ~-y 

La  qualtemo,che  'n  pianto fi  refe  lue  5 
Se pietate  altramente  il  etti  non  volue. 


li  di,  che  costei  nacqv  Prende  principio  dal  nafcimentOjSf  po- 

ne il  lìto  felice  del  cielo-,  la  tranquillità  de  gli  elementi. 

Venere  e ’ l p a d r e.)  E'  da  vedere  Giulio  Finnico.  &di  quelli  afpetti  inte- 

fe  nel  fonetto,  Zebhiro  torna. 

Ciotte  i 'allegra  di  mirar  fna  figia. 

Q_V  ASI  IN  TVTTO  DEL  ClEL  ERAN  D I S PER  S E.)ll.  a.  l5. 

Stelle  ttoiofe fttggon  d'ogni parte 

Dtjperje  dal  bel  vi jo  inani  orato.  -'T 

’li’ACQ.VE  PER  LO  MAR  HAVEAti  PACE  ET  PER  LI  RI  V MI.J  CÌO  e, 

non  erano  agitate  da  venti.  { 

Fra  tanti  amici  lvm  1.)  Venere  e’ lpadrc,&c. 

Vna  nvbb  lontana  mi  dispiacile.)  VirgiI.Iib'.tf.Acnv 
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Std  hax  atra  caput  trifii  circnmuolat  umbra. 

Ma  quella , che  vide  il  Petrarca  era  lontana. 

Chb’n  pianto.)  Che  per  Perche.  &dice  Pianto,  per  Piotia,  a dimoftrare 
la  copia  delle  lagrime,  che  doucuanfì  verfare  per  la  morte  di  Laura,  Di  meglio. 

* Temo  chb’n  pianto  si  ri  sotv  e.)  Vale  quanto  le  dicefl'e,  Temo, 
chetn  pianto  non  firifolua.  & ciò  auiene  per  quella  ragione,  che  altrouc  veduto  è. 

Che  [ai  ,r'a  miglior  tempo  anebo  ritorni,  &-C.  , «msj 

Tlutarcbuf  De  J{om.  apophtbeg.  fabius  Maximus  yuitm  Annibalit  infidijt  circumuen- 
tuf.cum  exercitu  Jtto  Minutiti!  de  r ita perichtarttur  , Faùiutopem  feràis  , & multai  b$~ 
ftium  cecidi  ty  CT  tllum  [tritatiti.  ^ Innibal  itayue  ad  amicar  *2>(on  ne  [api  -vobti , i r.tjuit, 
pradixi  y montana»}  ili. un  nebulaan  imbron  alienando  in  not  emijjuramt 

Se  p i e t a t e.^  Se  pietà  non  rompe  il  corfo  delle  iìellc. 

§t 

" Com  * ella  venne  in  quello  viuer  baffo  ; 

eh' a dir  il  ver,  non  fu  degno  d' hauerta  ; 
v Cofa  noua  a veder  la , ■ 

Già  fantijuma  & dolcey  anchcr  acerba  ; 

\ • Parea  eh  tufi  in  or fin  candida  perla  ; . 

Et  hor  carpone , hor  con  tremante pajfo  : * • 

Legno , acquay  terra,  o fiijfo 
_ v Verde  face  a,  chiara, fio  aue,  ; & l'h  erba 

Con  le  palme  & coi jpie firefea  & fùperba  5 
124.3,  Et  fiorir  co  beglio echi  le  campagne -, 

Et  acquetar  i venti,  & le  tempere 
Con  voci  anchor  non  prette  -- 

Di  lingua,  che  dal  latte  fi  [compagne,  * 

Chiaro  mottrando  al  mondo fiordo  cr  cieco, 

Quanto  lume  del  ctel  fojfe già  fico . 

Com'eila  venne,&c.)  Tocca  la pueritia  di  Laura.. 

Ch’a  dir  il  ver  non  fv  degno  d’haverla.)  Hinn.  * 

Cosa  nova  a vederla  già  santissima.)  Dicendo  Già  fantiUì. 
ma , pare,  che  la  1 ibet  i dal  peccato  originale, di  cui  lì  ticn,che  fieno  contaminati  tue- 
tique,chccinafcono. 

Et  hor  carpone  hor  con  t rem  ante  pas  so.) Ouid.Mctam.if. 
Edititi  in  luce m iacutt  fine  riribus  infatti. 

Max  quddrupes , ritujuc  Otiti  [uà  membra  fcrarum. 

Taulatimjue  t imeni , & nondum  popùte  firmo 
Conflitti  yddiut  'ufjHt  aliano  conamine  neruii. 

Legno,  acqva,  terra,  o sasso.)  Sente  la  virtù  del  vento  Zephiro 
perlonomed’  aura,  &ne  fu  detto  alquanto  nel  (onctto. 

Stiamo  amor  acceder  la  gloria  noflra. 

\ Rifenfei  legno  a verde,  acqua  a chiara,  terra  o falfo  a foaue. 

Et  co  1 pie  fresca  et  svpbrba.J  Sudo  dice  fimi!  còla,  up.b.tj. 
1«>«  terra  [uperbit  Crejfibw. 

HelìodonellaTheogonudi  Venere  parlando  .j'  ■ ■: 

^ Ex  P tSneùlìiii  K^ijcéf . àfCpt  hvoin  . . 
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17663’»’  tirò  fuS'iroiot»  — — Pcrf.Saty.1. 

a uh  quid  calcouvrit  bic , rojafìat. 

Et  AcqvfcTAR  i venti.J  Scnrcquel dell’ euangolio. Lue. 8.if.  X>«« rr7 
bic  qui  impcr.u  vaiti*-,  & par^nt  ri?  ApuJ.llb.J.  lamiam  J'urfnm  rejfiicit,&  deamfjnrat 


mulitr , yj«c  rocr/  anelila*  babet , cr  ve»r»  ifl/5V  imperai.  £r  ciò  dice , perchefpirante 
Zephiroi  mari  s‘ aprono.  £u  detto  nel  lònecto.  Ma  poi  che’ 1 dolce  rifo&c. 


Ha  le  te  m v iin.)V\\n.\\b.i%x*V3..Carminaquttdà.cxtìt contragràdina&ic. 
Al  mondo  sordo.)  Hauendo  parlato  di  voci. 

Et  cieco  .)  Douendo  parlare  di  lume.  ^ 


Poi  che  crefcendo  in  tempo  & in  vintile 
Ciunfe  a la  terza fua fiorita  e tate  5 > 

Leggiadria , ne  be Itale 
Tanta  non  vide  il  fol credo giamai. 

Clio  echi pien  di  letitia,  cr  d ' honeslate-, 
E 7 parlar  di  dolcezza,  & di  fallite. 
Tutte  lingue  fin  mute 
A dir  di  lei  quel, che  tu fol  ne  fai. 

Si  chiaro  ha  7 volto  di  celesti  rai  ; 

Che  v olir  a villa  in  lui  non  può  fermar  fi . 
Et  da  queljùo  bel  carcere  terreno 
Di  tal  foco  hai’l  cor  pieno  -, 

Ch  'altro piu  dolcemente  mai  non  arfi. 
Ma  panni,  che fua fùbita partita 
T olio  ti  fia  cagion  d'amara  vita. 


4T 


■ J.s.'  » 


-Poi  che  crescendo  in  tempo  et  i n virtvte.)  Detto  dell*  e. 
uangeliodi  Gtefu,  Luc.2.40. 

A LA  TER  '/•  A SVA  FIORITA  E T AT  E.)  Dopo  i dodici  anni. 

Gliocchi  pi  e n.)  E' da fuppltre, Erano. 

Di  l e t i t i a.)  Per  la  piaceuoler/a. 

D'hon  està'.)  Pcrlafantita.medcfimamcntcda  due  qualità  al  parlare, Dol- 
ce zza  &falute. 

Tvttb  lingvb  son  mvte.)  Cioè  > farebbono  mure , fc  volcflero  dire 
quel  di  lei.  perciochc  tanto  n’  auanzercobc  loro, che  fi  potrebbono  chiamar  mutole 
confiderando  quanto  poco  n’hauelfero  detto. 

Si  chiaro  ha»l  volto  di  c e l t.  s t r ha:.)  Sente  quel  d'Augufto, 
che  in  lui  altri  non  poteua  fermarla  villa.  Suctonioin  Augufto,cap.7j>.  Ocnfo*  ba- 
bau darò*, ac  nitido*, quibut  etiam  exi filmavi  r olebai  in  effe  quidda.ni  dinini  vigori*,  gai* 
dtb.it qne fi  qui*  fibi  aerine  intuenti  quafi ad fulgorati  foli*  vultum  Jitmmitttret.  Scxtus 
Aurei ius  de  Augufto.  Seruius  m 8.Àencid.  Plin.m  ir. 

Da  <ì\'el"  bel  carcer.)  Come  di  fopra,  Indi  i truffi  d'amar,  &c. — 


Detto  quello  a la  (uà  volubil  rota 

Si  volft  j tn  ch'ella fila  il  nodro fame  s 
Irida,  cr  certa mdtuina  d'emtei  danni: 
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Che  dopo  non  moli  'anni 

J Quella ‘yper  eh'  io  ho  dimorfa  tal  fame 5 ’ 

Canzon  mia  fipenje  morte  acerba  & rea. 

Che  piu  bel  corpo  occtdcr  non  polca. 

Si  v o ls  e.)  Si  riuolfealla’  mprefa  Tua  di  volger  la  rota, che  s'attribuifcealla  Fot 
runa, & il  P.anchora  le  aflegna  1*  vfficio  della  Parca,  dicendo,  che  nella  rota  fila  il  no- 
ie firoflame  della  vita.  # _ 

* , Ho  di  morir  tal  fame.^)  Perintenfodifidcrio.Horat.j.Carnu 

Crtfcentem  fequiiwr  cura  ptcttni.tm, 

Maiorunijue  fama. Virgil.  u furi  [aera  famtr.-~- 

U che  non  è altroché  vn  dolce  delio  di  morire,  na.a.15.. 

S^Htfit  fri  -riponi  al  fi  gnor  mio 
Han  fatto  vn  dolce  di  morir  dtfio. 

, ' Giou.VilLm  , //  Baucro  fece  in  Roma,  vn*  impofia  di  trutta  mila  fiorini  d'oro ftr gran- 
defame,  che  banca  di  monti*.  , 

Sonetto  lv* 

Confolarione  del  danno  riccuuro  perla  morte  di  L.  Prima- 
rallarga  con  parole  il  danno  riuolgcndo  il  parlare  a morte.  Poi 
pone  la  confolarione,  chcé  lagloriadi  L.in  cielo  per  la  vita  eter- 
na, de:  in  rerra  per  la  fama  de  buoni.  Vltimamence  riuolge  il  par 
lare  a L. pregandola  che  habbia  compafsionc  di  Lui.  Petr.lib.i» 
Reruw  memor andarti}»  cap.  2 . At fi  contmtntatorem  eius  Auertoem  audire  re- 
limusàuratm  tetiit,vùi  m extgat  firmali/ a/antr, am  in  hoc  virofectjfe potenti « 
extremum. 

1x4.  b.  Hor  hai  fatto  l'ettremo  di  tua pojfa 

Ocrudelmorte,  ber  bai' Iremo  d'amore  ■ ■ 

• • O 

Impoucrito,  hor  di  bellezza  il  fior  e 

E 7 lume  haijpento,  dr  chiujo  m pocha fifa.  ■ \ 

Hor  hai  (pagliata  nostra  vita , & (coffa 

D 'ogni  ornamento , cr  del (curan (ito  honcre. 

Ma  la  fumale  7 valor  \ che  mat  non  mere  j 

Non  e in  tua  forza:  babbitt  ionude  L'offa:. 

r Che  l'altro  ha  7 cielo  j & di (ita  chiamate , 

Qttafi  d' vn  piu  bel (ol,  s 'allegra  (fi  gloria  j 

Et  fi  a ’l  mondo  de  buon fi  mpr  e in  memoria . 

1 • Vinca  7 cor  voftro  in  fua  tanta  vittori^ 

dngel  nono  lajju  dime  piotate  \ 

Come  vinfecjui  7 mio  vottra  beliate. 

Koh  hai  fatto  L’LsiatMo  pi  iva  possa.)  Kon  era  L.  doma  di 

fi  force 


* * 
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fi  Forre  compleifione^hebifognaflea  morte  fare  coli  grande  sforzo,  anzi  era  di  de- 
bole,come  dice  egli  nel  Tonetto, 

amor, natura, & la  bell'  alma  humilr. 

Ma  vuole  dire  il  P.che  mone  per  la  bellezza  di  L.  fotte  ritardata  ad  reciderla  in  gui- 
fa, che  b fognò, che  con  tra  Te  medefima  combattette. Et  di  quella  cofa  par,che  ne  len- 
ta non  fo  che.  i6;.a.i.  Qual  t chi  ' n ctfa  non  i, Sic. 

Hor  hai' l regno  d'amorr  i m p o v b*  i t o.)  Par, che  prendefle  que- 
llo <nodu  di  dire  da  leggi  di.  Si  quadrucci paupcriem  ftc ijft  dicatur.  cioè,  danneggia- 
to. Et  feguita  qual  fia  fiata  quella  poucrrà,  «danno  fatto  al  regno  d'  Amore»  cheò 
fiato,  I*  hauere  (pentoli  fiore,  & il  lume  di  bellezza,  per  la  quale  Amore  regnaua  lo- 
pra  me,8c  fopra qualunque  piu  rubello. 

Nostra  vi  ta.)  L*  human  a prefente  generinone. 

Ma  la  fama,  e’l  valor,  che  mai  non  mor'fJ  La  fama  da  vi- 
ta in  quello  mondo  dopo  la  morte  per  la  memoùa,  che  d' altrui  fi  fa . il  valor  da  vira 
in  cielo  al  l*  an:m  t,rhe  per  lo  valore, cioè, per  le  valorofc  & fan  te  opcrationi  altri  è di- 
chiarato meritare  il  cielo,  il  quale  c gratiofameuteprotneiTo,  Sedato  da  Dio  a Tuoi 
fedeli. 

H abbiti  ignvde  t’oss a.)  Cioè^lcorpo.perciochelacarnetoftofidif- 
fa,  & fi  confuma,  & refi  ano  l’ ofl’i. 

Che  l'altro  ha'l  c i eloJ  L'anima  perJo  tellimonio  del  valore. 

Et  fia’l  mondo  db  rvon  sempre  in  memokia.J  Pcrfama.Ec 
fcntc  quel  di  CfC .Laut  t fi  laudari  à laudato  viro. 

In  sva  tanta  vit  t o ri  a.J  D'hauer  vinta  la  morte  conlafema,&col 
valore. 

Angel  novo.)  Gli  angeli  furono  cristi  da  Dio  in  vuavolta  da  principio, ma 
l' amme  fonocrutedecondo  che  fi  formano  i corpi,  l-tperquefto  di  et  Nouo. 

' LavsvJ  Alcuni  credono , che  habbia  detto  Lafiu,  per  colla  fu , ma  non  fanno 
i*  vfo  di  quella  particella  , della  quale  parlammo  nel  g' udita  memo.  Hor  domanda  a 
L- quell*  gratta, come  altri  domanda  vnagratia  ad  vtt fignore, quando  ha  hauuta  vna 

gran  vi rroria,che  lo  truoua  allegro.  & fpetialmente  L.  dee  fare  cio,pcrche  il  male, per 
> quale  domanda  pietà, gli  fu  latto  dalia. beltà  Tua. 


i 


Sonetto  lvt. 

Perla  morte  di  L.dice  il  Pd’efier  condotto  a tale, che  difide- 
ra  di  morire.ma  che  efia  Laura  ha  migliorata  conditione,fì  come 
quella,chc  habbia  dormito  in  quelto  mondo, & fi  fia  fuegliata  in 
ciclo,& debba  fperarc  in  quello  mondo  per  le  Tue  rime  vita  eter- 
na. Prendela  traslatione  del  lauro  & del  fole. 


t 


•- 


L'aura,  dr  l'odore , e' l refrigerio,  & l'ombra 
Del  dolce  lauro,  dr  fua  vtfta fiorita. 

Lume  dr  r ipofi  di  mia  fianca  vita 
Tolto  ha  colei,  che  tutto  */ mondo  fiombra . 
Come  a noi  'Ifel,  fijùa  firor  l'adombra  > 

Cofi l'alta  mia  luce  a me /parità. 

Io  chcggio  a morte  incontr  ' a morte  aita  i 
Di fi  ojcuri penfieri  amor  m ' ingombra . 


v 


»>  ' i nb 


nn  a 


Digitized  by  Google 


•■«5- 


,o<j  PARTE  $ E CO  N D A 

Dormito  hai  bella  Donna  vn  breue  formo  : 

Hor fi  fagliata  fra  li  fitrti  eletti  j , 

One  neljùo fati  or  l'alma  s ’ interna  : ~ ' 

Et  fi  mìe  rime  alcuna  cofa  pcnno  \ 

Con  [cerata Jr a i nobili  intelletti  . -à  *■ 

Eia  del  tuo  nome  qui  memoria  eterna . 

L’ Am  et  i’odohe.)  Quelle  fono  qualità  &cofc  lodeuoli  d‘  yn  lauro,  & 
per  queAe  intende  le  bellezze, & i diletti,  che  traheua  dell*  amore  di  L.  GÙ  alberi  mo 
ucndofi  Cogliono  generare  aura. 

Del  dolce  la  v h o.)  I lauri  fono  amari  naturalmente, maquelìoeradoU 
ce.  cioè,o  perche  l’ amaritudini  riputaua  dolcezze, o perche  intende  (blamente  di  L. 
quando  gli  fi  moftraua  lieta. 

L v m e.)  Riguarda  Vifta. 

Riposo.)  Riguarda  ^iuraiOdore,I{tjrigerio,8t  Ombri. 

Colei,  che  tvtto’l  mondo  sg'o  m dr A.)I.amortc, chetutti glihuo 
mini  toglie  via  & prende  Mondo, per  gli  huomim. 

Come  a noi’l  s o t.)  Si  come  amene  a mortali,  che  perdono  la  luce  del 
fole, fé  la  luna  gli  va  fotto.cofi  a me  è aucnuro  per  la  morte  di  L.cne  ho  perdutala  lu- 
ce della  bellezza  di  L.che  era  a me  non  meno, che  vn  fole.  & dice,  A noi  in  generale, 
per  gli  huomini  tutti. 

Io  CHEGCIO  A MORTE  INCONTRA.  A MORTE  AITA.)  Tanto  è il 

dolore , che  ho  fencito  perla  morte  di  L.  che,  per  non  fentire  quello  dolore,  difide- 
ro  morire. 

Dormito  hai  bella  donna  vn  breve  ìokn  o.)Sifuolcdire,che 
la  morte  è vn  Tonno  perpetuo,  il  P. volendo  mofirare  il  migliorane  cnto  dello  flato  di 
L.pcr  la  morte , dice,  che  la  vita  Tua  è fiata  vn  brivuc  Tonno  ,ariipetto  della  gloria  di 
vita  eterna,  che  è vno  fuegliamento. 

Nelsvo  fattor  l’alma  s’interna.)  Comprende  piu  di  Dio, il  che 
è Tomaia  felicità, che  non  comprcndeua  in  queflo  mondo. che  eflo  qui  non  fi  pua 
comprendere  Te  non  di  fuori  per  l’ opere, & non  per  eden  za. 

Et  se  mie  hi  Luogo  di  Virgil.nellib.p.  dell’ Eneid. 

Fortunati  ambo , fi  quid  me  a carmina poJfuntt 
Titilla  dits  mquam  memori  -voi  tximct  ano* 

Dum  domiti  tenete  Capitoli  immobile  fax nm 
aiuola,  Imperiamene  pater  h{<m;.vius  habebìt.  Stat.lib.lO.Thcb, 

Voi  quoque  facrattiqaamnù  mea  carmina  furgant 
Inferiore  lyrximanoret J'uperabiiH  annoi. 

Forftxn  & compiei  non  ajj’crnabimr  vtnlras 
EuryxhtiiPhiygijjuf  admntet gloria  T\ift.  t 

Nobili  intelletti.)  Vaghi  di  rune. 


lt 
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Sonetto  lvit. 

Si  duole  di  non  hauere  preueduta  la  morredi  Laura. 6c  dalla 
mitezza  Tua,  & dall"  aipetto  di  lei, quando  lì  parti  da  lei.  Ne  pri- 
mi otto  veriìponcla  mitezza  Tua.  ne  Tei  virimi  r aipetto  di  lei» 


125,4.  D vii  imo  lajfo  d’e  miei  giorni  allegri^ 
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Che  pochi  ho  vijlo  m quejlo  viuer  breue  \ 

Giunt  'era  j & fatto  7 cor  tepida  nette 
Forfè  preftgod'e  di  fritti  dr  negri.  . 

Qual  ha  già  i ncrui  e i polfie  i penfier  egri > 

Cui  domestica  febbre  afjaltr  deue  ; 

Tal  mi  [ènti a nonfapcnd ’ io,  che  leue 
Vemjjè  ' Ifin  d'e  miei  ben  non  integri. 

Gito  ceni  belli  bora  in  del  chiari  & felici 
Del  lume,  onde  falute  cr  vita pioue, 

Lafi landò  i miei  qui  miferi  & mendici 
Dicean  lor  con  fauillc  honette  dr  noue. 

Ri  mane t cui  m pace  o cari  amici  : 

Qui  mai  piu  no  ; ma  riuerdrenne  alt roue. 

L’vltimo  lasso.)  Poteua  il  Pct.imaginarfi  la  morte  di  L.poi  che  acoglicn 
dolo  ella  tanto  lietamente  non  lì  potè  rallegrare.  Lafl'o  è trapofta  voce  dj  dolore. 

Db  miei  gior.ni  allegri.)  U quali  fono  quelli, in  che  lietamente  fo- 
no flato  riceuuto  da  L. 

£t  fatto*!,  cok  tepida  n e v*.)  Cioè,  non  mi  poteua  rallegrare,  & il 
cuore  lì  disfaceua,come  neue  rattepldata  o dal  fole,  o dal  fuoco . & quel , che  voglia 
dire  per  qucfto,apparc  in  qucl,che  feguc,^«4/  ha  già.  i ncrui,8ic.  149.3.10. 

Varcami  al  fot  'haucr  'il  cor  di  itene, 

Qv  al  ha  già  i nervi.)  Per  comperatione  di  febricitantc>prima  che  la 
febre  l' alfa!  ifca,moftra  quale  folfe  luo  flato*  Dante  39.^15. 

Qual  ì colui,  c*  ha  fi  prefio  'l  ripre^jty  : 4*'; 

De  la  quartana,  c*  ha  già  l ' rughie  jmorte > 

Ettrieina  tutto  pur  guardando  il  rc^jo..  , 

Leve.)  Per  leuemente. 

Venisse  il  fin  de  miei  ben  non  integri.)  Chiama  Beni  non 
ìntegri,  queflo  vltimo  di, die  fu  accòlto  da  L. perche  egli  non  fi  rallegrò  mai.  & mol- 
lo mancò  del  compimento  dell’  vfato  bene.  O di  meglio,  che  chiama  Beni  non  in- 
tegri, tutti  1 di  felici,  che  haueua  liauuti  infino  a quel  di , li  quali  non  erano  integri, 
perche  ragiorteuolmentc  doucuano  a quelli  feguirc  molti  altri  fe!ici,fcarapando  L. 
Ucoriò  naturale  della  vita. 

Chiari  et  fJelJici  D el  LvMn.)Di.Chrifto.Evo/i*wj/tt.vw«»<ò.Ioj.8.iz. 

Onde  salvte’et  vita  p 1 o v e.)  Motto  chri  llia  no, che  da  Chnfto  folo 
procede  falute  & vira.  Piouerc  lignifica  ahondcuolmentc,  Sccopiofamente  venire» 
che  che  fia,  all*  Hebrea, fi  come  alrrouehabbiamo  detto. 

Con  faville  honeste  et  n ov  e.)  Coni  fguardi,che  egli  chiama  Faw 
uillc,  honefte  Stnuoue.  cioè,  non  vfate. 

Sonetto  lviil 

Si  duole  dcIPordinamcnro  del  ciclo, 8c  della  foa  ignoranza» 
Dell*  ordinamento  del  ciclo  , che  habbia  dicerminaro  contri 
quello,che  ipcraua.  Della  fua  ignoranzajChe  non  vedefle  nell  a- 
fpetco  di  Laura  laraortc  fua. 
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0 giorno,  o bora , o vi  timo  momento, 

O j Ielle  congiurate  a * mpouertrme , 

- O fidofguardo  hor  che  volei  tu  dirme 

Partenti'  io per  non  ejfcr  mai  contento?  ' ' >%  • 5 

Hor  conofco  tmiei danni:  hor  mi  rijcnto: 

■ Ch*  icredeua (ai  credenze  vane  e* nfrme) 

Perder  parte,  non  tutto,  al  dipartirne. 

Quante fperanze (è  ne portati  vento:  ' ' r 4 . < & 

Che  già  7 contrario  era  ordinato  in  cielo, 

Spegner  l'almo  mio  lume,  ond‘  io  viuea ^ 

Et jeritto  era  in  Jua  dolce  amara  viti  a.  r. 

Ma  ’nnanzi  a gito  echi  m ' era  posto  vn  velo'. 

Che  mi  fra  non  veder  quel,  eh  ■ ì vedea  j 

Per  far  mia  vita Jubito  piu  trilla.  < - 

• • 

O giorno»  o ho  r a)  Intende  dell’ vltiroo  giorno,dell’ vltima  horà,8t 
dell’  vltimo  momento,  & delle  nelle , che  lìgnorreggiauano  -llhora , alle  quali  attri- 
buifee  la  cagione  dell  i morte  di  L.&cda  intendere  di  fuori , Quanto  ho  da  dolermi 
di  voi  per  lo  danno»  che  me  n’cleguito  confra  mia  c cdrn7a>Cwme  legnili. 

O fido  sovakdo.J  t' da  lupplirc,fe  non  haueffi  hauuto  vn  »■ elo  d*  ignora» 
«dinanzi  a gliocchi.&  chiamalo  Fido, perche  lignificai»  churaméte  la  morte  di  L. 

Hor  conosco  i miei  d anni.)  Procedenti  dalie  lleiic,&  noncono- 
fdutidame  pumar.cll’afpctto  di  Laura. 

Perder  parte»  non  tvtto.)  Perdere  la  prefenza  di  Laura  quel  tem- 
po, che  io  ftau  a lontano  da  lei,  de  non  tutto  il  tempo  della  vita  mia. 

QjfANTE  SPERANZE  SE  NE  PORTATI  V E N T O.)  £'  prouerbio  appo 

i poeti , che  il  vento  porti  le  parole,  quando  non  hanno  effetto,  ma  che  porti  lejlpe- 
ranze  npn  miricorda  hauer  letto.  amhorcheOuid.  dica,  lib  i.hlcg.  lamtor. 
FaUimnr?  imfwlja  efi  animofo  ianita  tatto, 

Hcm  tnihi  tju.ìm  (ongc  fptm  tubt  aura  meam.  Hor.  Carro. 

MhJÌs  amicHf  trifhtiam  , c f menu  r. 

• Tradam  proteruù  in  mare  Creticutn 

Tonare  tentis N.e  parimente  mi  piace  quello, che  ad  Horatio  non  iffa 

a fare , che  le  paure  non  habbiano  effetto  . il  che  non  è altro , che  fare  » che  il  vento  le 
porri  in  mare. 

Che  già  il  contrario.)  Cioè  fpegncrl’almo  mio  fole. 

Amara-J  Per  alcuna  trilìezza , che apparcuain  quella. 

Sonetto  lix*  ' 

Pone  quello,  che  Io  Iguardo  dicefiea  lui  nel  partire,  cioè, 
come  lo’  nuiralTea  finamente  guardar  lui,perche  piu  non  era  per 
vederlo.  Poi  riprende  fé  fteflo.che  non  vedefle  quello, che  diccll 
ferogliocchi  di  L.  Vlrimamente  pone  quello,  che  diccficro,  ciò 
è,cheandrcbbono  cfsi  in  ciclOj&  che  gli  occhi  del  P.  iiarebbono 
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Quel  vago  dolce  caro  bonetto /guardo 
Dir  parca,  todt  me  quel,ch  e tu  poi: 

Che  mai  più  qui  non  mi  vedrai  da  poi, 

Cy  barai  quinci  7 piemojfo  a mouer  tardo. 
Intelletto  veloce  piu,  che  pardo, 
pigro  in  antiueder  i dolor  tuoi. 

Come  non  vedettu  ne  gliocchifiioi 
Quel,  che  ved’  bora ? and'  io  mi  jlruggo  & ardo-. 
Taciti  sfauiRando  olirà  lor  modo 

Dicean  ; O lumi  amici  ; che  gran  tempo 
Con  tal  doli  e zza fétte  di  noi jfrecchi  > 
ile  tei  n 'affretta,  a voi  par  r a per  tempo  : 

Ma  chi  ne  jlrmfe  qui,  diffolue  il  nodo  5 
E'I  vostro  per farti'  tra  vuol,  che' nueechi. 
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in  terra  lungo  tempo  per  voler  di  Dio.E'  della  materia  de  paflatj 
fonerri.Si  duoledi  non  hauer  nell  afpertopreuedutalamorte  di 
Laura.  Ioreputo,cheil  primo  ragionamento  dello  fgu  ardo  va- 
da continuato  con  quello  de  gliocchi,  & chedìa  tutto  vno.  ma 
cheilP.  1 habbiafpezzaro  permoftrarc  rodo  la  doglia  Tua  di  no 
hauereantiueduta  quefta  morte . Nella  prima  parteadunquedel 
ragionamento  fi  confortali  P.  a prenderli  dcgliocchi  di  L.  quel 
piu,chencpuo,fi  come  colui  che  piu  nò  è p vedergli. Nella  feco- 
da  lignifica  loro,douc  dcono  andare, & che  di  lui  debba  auenirc. 
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A mover  t a r do.)  lenifica  il  fbdisfacimento  del  Petrarca>nel  frollarli  alla 
prefcntia  di  L.|>ot  che  il  p ede  era  tardo  a partirtene. 

Intelletto  veloce  piv  che  p a rd  o.)  Pardo  & Leopardo  animali 
vclocilfimi.ijS.b.  12. 

3^o n corfe  mai  fi  lenemente  al  yarco 
Dt  fuggititi*  terna  rn  Leopardo. 

Adunque  imcluro  mio  veloiein  annuederl’  altre  cofepiu  che  pardo.  Hor.  in  arte 
poct.  Viilinm  t ardue prottijor 

Ond*  io  mi  «tkvggo  et  ardo)  LamottediL.perlaqualemiftrug- 
go,& ardo. ove. 01  percheron vededu  qucdo,chchora  veggo , nu ilruggo & ardìo. 
Conienti  folletto p-flaro. 

Ter  far  mia  yita  Jnùito  piu  trifta.  . 

Feste  di  noi  s pici  h i.)  Cioè mi  ralle,  cóme  donna  fuole mirare fpec- 
chìo, per  adornarli,  pe  re  o<  h- i*  P.  c-  mponeua  la  v.ta  tua  alla  villa  di  L.  lìcouicau- 
choi  a rigo  ardali  1 o nel  fu<»  v«>|ro  6-].i.\6. 

0 fiamma,  orojejparje  in  dolce  falda 

Di  ritta  neut,  in  eh  ’ io  mi (f>ecchio  & terghi  Dant.  2U.  b.atf.  - 
file*  dtncir' a vilucchi  tuoi  lamenti, 

tifa  di  f irgli  Jptuhio  a la  figura,  , fti'v 


>5C* 


M 

m 


♦ 


Digltized  by  Google 


io4  PARTESECONDA 

Ma  chi  ne  strinse  Q£i.).  Dio  il  quale  legò  noiin  quello  mondo  ,di- 
fcioglic  il  legame  de!  corpo,  col  quale  ci  legò. 

U vostro.)  Legame  del  cqrpo. 

Perfarv’ira.)  Hauendo  noi  a dar  tanto  tempo  fenza  vederci. 

■ è ( - t*  • 'V  *•  >*  t'  "*  '•  • fcr*  *'  L*  » ‘ ^ i ^ 

• ' ' ' I *9  - 

C A N 2 O N E V. 

Pruoua  nelle  due  prime  Ihnzc,  che  morra  prima  del  giufto 
termine  della  Tua  vira,  poi  che  morra  e L.  Nelle  ere  vlrimc  dice, 
che  non  gli  rincrcfcc  il  morir  inanzi  tempo- ma  che  glirincrefce 
di  non  haucr  preuedura  la  morte  di  L.  nell*  afpecro  , quando  fi 
parti  da  lei,  per  poter  morir  prima  di  lei.  Nella  chiufa  conforta 
gli  amanti  a morire  mentre  fono  felici. 


Solca  da  la  fontana  di  mi  a vita 

Allontanar  me , gr  cercar  terre  & mari 

, Non  mio  voler,  ma  mia fella feguendo  $ 

Et fempre  andai  ( tal  amor  diemmi  aita ) 

In  quegli  extltj,  quanto  e vide,  amari 
Di  memoria  & difeme  il  cor  pafeendo  : 

Hor  lajfo  alzo  la  mano  i & l’arme  rendo 
^ A /' empia  & violenta  mia  fortuna  ; 

Che pr  ino  m ’ ha  di  fi  dolce  fperanza . 

Sol  memoria m'auanza  $ * , .. 

Et pafeo  ’l gran  deftr  fol di  qui ft'  vna  : 

Onde  l'alma  vten  men fate  cr  digiuna. 

So  le  a -da  la  Po  ntan  a. J Altri  poteua  dire  al  P. affermante  di  douere 
morire  in  bricue  perlodolore  della  morte  di  L.  Per  quella  morte  ti  fe  allontanato 
da  L.pcr  tutto  lo  fpatio  di  tua  vita.  altre  volte  ti  foleui  allontanare  per  alcuno  fpatio, 
& pur  comportaui  in  pace  quella  lontananza  bricue.  hor  perche  non  comporterai 
anchora  in  pace  quella  lontananza  alquanto  p:u  lunga  ? Rifponde  il  P.che  gran  dif- 
ferenza ha  traquella  lonrananza,&  le  pattate.  perciochein  quclleera  folìenutoin 
vita  da  due  cibi,  fpcranza  & memoria,  ma  in  quella  non  ha  (e  non  vn  cibo  memoria, 
il  quale  non  è fumcienrea  (‘ottenerlo  in  vita.onde  le  conuicn  morire  prima  che  ann- 
ui al  termine giullo  della  vira.  Hora  $'  altri  voltile  llnngere  l’argomento,  farebbe 
sforzatoli  P.o  a dire, che  dopo  morte  non  ifpera  d’andare  a falnationc,done  è L.o 
che  al  prefente  parli  d*  vna  lontananza  dal  luqgo.doueToleua  habitare,o  doucè  fot- 
terrataL.  lc  quali  cofe  mi  paiano  dure  a credere , & mi  pare  ,cheegli  dica  il  contra- 
rio. Hor  chiama  L.Fontana  di  fua  vita,  per  la  copia  del  lollentamento,  che  nceucua 
alla  prefenria  fua. 

Non  mio  voler,  ma  mìa  stella  segvenoo.)  Se  tanto  era  gra« 
tiofa  la  prefenza  di  L.perche fc  ne  partiua  egli  ? Da  la  colpa  a la  collellatione  /De 
viaggi  delP.&  perche  cagione  gli  faccire,  fono  da  vedere  l’opere  fue  latine. 

Ìn  q^veglt  exilii  quanto  e'  v i d e. J Tanto  è dà  fupphrc  amari, 
quanto  è, cioè  elfo  Amore  vide.  Adduce. Amore  pcrtcilmioneaproùarc  l’amantu- 
ntudine  delie  fuc  lontananze,  che  chiama iiffìli.  V 
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• Di  memoria.)  Delle  dolcezze  Pentite  della prefenza di L. Sut.i.Sylu. 

cunff.t  in  cinerei  grauis  inutili  bora, 

Hofttlu  dici  nobis  memmi/Je  relitìum. 

Di  spe  me.)  Di  douer  ritornare  a riuedcrL. 

Hor  lasso  alzo  la  m a no.)  Parluogodi  Ce^areneCommenr.H«/«* 

»J  attui  tendere, deditiotiem  Significare.  Il  P.hauendo  già  combattuto  con  la  for  tuna  lui 
negli  edili  con  1*  arme  della  memoria, & della  fpcranza,hor  fi  chiama  vinto, & rende 
l’ armi  alla  fui  nemica  fortuna, che  1’ bapriu3to  della  fperanza.  » 

Sol  memoria  m’avanza.)  Simile  coPa  chi  Srat. 

0 vbt  ventura  (J>et  non  longmqm  i nutrita, 

.Aujae gtnis  optatus  honoit  iuratajue  multum  , 

Barbatili  l cnnfla  in  cinerei  grani)  intuiti  bora, 

Hofiilujne  diet , nobu  mcminijje  r elici  uni. 

Et  pasco’  l gran  d es  ir.)  11  defiderio  diveder  T.tè  nell*  anima  del  P.  - 
come  lo  ftomaconelcorpo.il  quale  non  fi  può  riempiere  di  fi  poco  cibo,  come  è la 
memoria. 

Come  a corner  tra  via,  fi  7 cibo  manca , 

Conuen  per  forza  rallentar  il  corfe 
Scemandola  ver  tu,  che’ l fea  gir  presto  j 
Cofi  mancando  a la  mia  vita  fianca  4 n ^ 

Quel  caro  nutrimento,  in  che  di  morfe 
. Die,  chi  7 mondo  fa  nudo,  e 7 mio  cor  metto } 

Il  dolce  acerbo,  e 7 bel piacer  mole  fio 

Mi  fifa  d’ bora  in  hor  a : onde  V camino  - * 

Si  breue  non  fornir  (pero,  dr  pauento. 

Nebbia,  o poluere  al  vento 
Euggo  per  piu  non  ejfer pellegrino  : 

Et  cofi  vada  ; s’ è pur  mio  dettino. 

Come  a corrier.)  Per  quella  fimilitudine vuole  dimoftrare , che  è per 
morir  prima  del  termine  naturale  della  vita. 

Scemando  la  vi  htv.)  Perlfcemandofi.  che  gerundi  fi  pongano  fimpli- 
d fenza  Si,  come  fi  poneflero  con  Si, detto  è nel  nel  fonato, Vergognando  talhor. 

F b a.)  Per  face u a. 

Q.VEL  caro  n vtri  me n to.)  Cioè L.della  qualefenefaceunnopiu  ma- 
nìcherctti  ,per  foftenrare  la  vita  del  Petr.  pércioche  lo  ftomacho  dell*  anima  di  lui  la 
mangiaua.  & in  memoria, & in  iPperanz3,&  in  viftj,&  m colè  firn  ili.  Et  ben  dille,  In 
che  die  di  morfo , hauettdo  detto  Nutrimento,  quali  la  moitegli  hsbbla  mangiatala 
Tua  viuanda.  Anchorache  foglia  il  P.attribuirc  il  mordere  alla  molte  Ponza  altro  ri- 
guardo,come  veduto  è nel  foìietto,  Quelle pietofe  rime. 

Chi’l  mondo  pa  n vdo.)  Per  lamortediL.comerattore,U4.b.f. 

Hor  hai  Spogliato  nofira  vita  & fcojft 
D*  ogni  ornamento. 

Il  dolce  a cero  o.)  Perla  morte  di  L.l’ allegrezze.  m’attriftano,& le  cofc  „ 
dilettcuoii  mi  noiano.  Vedi  il  Ibnetro.  Zcphìro  torna&c. 

Onde’l  camino  Si  breve  non  fornir  s p e r o.)  Quello  verfo, 
al  mio  giudicio,non  fi  può  intendere  Pe  non  del  corto  naturale  della  vita, il  quale  con 
tutto  cnc  fiabrieuc,  crede  non  dimeno  d'hauerlo  ad  accorciare,  vendendoli.  & per 
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do  dice  Spera,  in  quanto  vfeirà  d’ affanni  di  queflo  mondo,  & Pimento,  in  quanta^ 
teme  que  dell'  altro. 

Nebbia,  o poiverb  al  vento  F v <4  go.)  Vuole  direbbe  mette  ogni 
opera  per  fare  auacciare  la  morte,  per  non  camparepiu.  Iugscadunque,  cioè  «^af- 
fretta, & corre  fotte,  come  fe  folle  nebbia,  o poluere  al  ventojia  quale  fuege  volociC. 
{imamente. 

PkKPiv  non  esser  pellegrino.)  Cioè , per  non  dimorar  piu  nel 

# viaggio  di  quella  vita,  come  Te  altri  lòpracaualh  correnti  andaife  in  due  bore  fj, douc 

* vu  'altro  a pie  non  giugncrcbbe  in  tutto  vn  giorno. 

Et  cosi  v a da.)  Dimoftra  la  poca  lollicitudine,chehadiviuere.  Secoli  va- 
da la  cofa,  che  muoia  auanti  al  termine  per  foperchio  affanno. 
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, Mai  que  ft a mortai  vita  a me  non  piacque  5 \ 

■/t  ( Sajfel'amor\  con  cut (peJJ'o  ne parlo) 

Senon  per  lei  ; che  fu  'Ijuo  lume , e ’lmio. 

Poi  che  'n  terra  morendo  al  eie  Ir  in  acque  r 

Quello  fpirto,  ond'  io  vip  ; a fluitarlo,  ' 

• . Licito fijje,  e'  Imiofemmo  defio. 

v * Ma  da  dolermi  ho  ben fempre  5 per  eh  \ io 
Fui  mal  accorto  a proueder  mio fato  ; 

Ch'  amor  mofirommi fitto  quel  bel  ciglio,  . \ . 

Per  darmi  altro  confìtto:  , , .wAV 

, - . • 

Chetai  mori  già  tristo  & fionfilato'. 

Cui  poco  manzi  era1 1 morir  beato. 

Mai  svesta  mortal  v 1 t a.)  Pruoua  quello, che  di  fTe  nel  fine  della  flati 
aapreccdente,che  egli  non  s’affanna, per  che  gli  s’ accorci  la  vita,  porci  oche  non  cu- 
rò mai  la  vita  fenoli  per  L.  la  qual  morta,  non  delìdcraaltro,chedifcguirla,ancho- 
raveddendofì,  fenoli  temefle  di  pena  etèrna. 

Con  evi  spesso  ne  parlo.)  PerParlai. 

Poi  ch'n  terra  more  n do.)  Cioè,  partendoli  di  «erra,  che  gli  fpim  non 
muoiono. 

Al  ciel  rin  AcqvE.J  Ando  ad  habitare. 

OniJ’io  vissi.)  Percioche  dal  Tuo  fpirare  io  terra  pendfua  la  vita  mia. 

Licito  fosse*/  è deno  in  atto  di  diffdcrio.  perche  il  mande- 

rei ad  effetto,  Si  m’ vccidcrei. 

Ma  da  dolermi  ho  ben  se  m pre.)  Hcra  o muoiafnbito  ,0  tardi,  al* 
quanto  ha  da  dolerli  di  non  hauer  aa-tiuedu  ta  la  morte  di  L.  nel  luo  afpecto, quando 
b parti  da  lei.  che  alibora  s’ haurehbe  procacciata  vna  morte  felice. 

Per  darmi  altro  consiglio.)  Che  di viucrt,&  thenonpiefi. 


■M 


9 


Negkoccht  5 ou  ’ h abitar  folea  V mio  cere. 

Fin  che  mia  dura  forte  mutdia  n ' hebbe , 

Che  dt  fi  ricco  albergo  il pofi  in  bando  5 ^ .1  * 

Di  fila  man  propria  h aitea  dejcritto  amore 
Con  leurc  di  pietà  quel)  eh  'auertbbe 


K. W' 
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T otto  del  mio fi  lungo  ir  definendo. 

Hello  & dolce  morire  craallhor  $ quando 
' M or  end  ’ io  non  mona  mia  vita  infeme  ; 

Anzi  vinca  di  me  i ottima parte, 
fior  mie  fi eranz  e (parte 
Ha  morte  5 & poca  terra  il  mio  ben  premei 
Et  vino  ; & mai  noi p enfi,  eh  ’ i non  treme. 

Ne  GtioccHt,  ov’ji  abitai.)  Rallarea  quello, che  ftrettamcntehaue». 
ua  detto  nella  (Un za  precedente  . cioè , che  nell*  allctto  di  L.  lì  conofccuaia  morte, 
& che  era  bene  allhoraa  procacciarli  la  morte , la  quale  farebbe  ftaCta  felice  veggend» 
rimanere  in  vita  L piu  cara atut,chc  la  vita. 

Ov'habitar  solfa’  l m*i  o coRB.)  'Intendi  quello,  come  quello. 

La.  donna  che  'Inno  cor  nel  tifo  porta. 

Odi  meglio,  Habitar,  cioè  penfando  compiacerli, per  quello  che  feguita.  ^ 

Fin,  CHE  MIA  D V K A SORTE  INVIDIA  N ’ H E » B E.)  (Jloè,Ìofino  Itlft 

to,che  L.mori.  Et  perche  haucua  detto, che  foleua  habttarc,  finge, che  la  forte  rea  bab 
bia  hauuta  imlidia , & l’ habbia  cacciato  di  quello  habituro . il  che  auenne  per  mor- 
te di  L^ura.  * _ 1 • 

Ricco  albergo.)  Occhi  tanto  belli. 

Con  lettre  di  pietà.)  Con  lettere, nelle  quali  fi  Ieggeua  ilcafopieto- 
fo  della  morte  di  L.&  quelli  erano  gli  atri  trilli,  &imfti  d’ accoglienze  amorofe. 

• Qvelche  averebbe  Tosto  del  mio  si  lvngo  ir  desian- 
do.) Cioè  quello,  che  auerrebbe  del  imo  lungo  amore,  il  quale  è fiato  va  lungo  di- 
fiderio.  che  amor  non  è alrro,che  difiderro  delia  cofa  amata. 

Non  moria  mia  vita  inseme.)  Mora  morendo  il  P.  more  la  vita  fua 
tutta,  elfcndogia  motta  L.  che  era  la  maggior  parte  delia  fua  vita. 


Se fiato fojfe  il  mio  poco  intelletto 

Meco  al  bi fógno t & non  altra  vaghe  zzai 
L haueffi  defiuando  altroue  volto  j 
Ne  la  fronte  a Madonna  h aurei  ben  letto , 
Al fin  fi giunto  d' ogni  tua  dolcezza, . 

Et  al  principio  del  tuo  amaro  molto  : 
Questo  intendendo  dolcemente  fc tolto 
In fua  prefi ntia  del  mortai  mio  velo , 

Et  di  quella  nótofà  efrgraue  carne 
Po  tea  inanzi  lei  andarne 


A veder  preparar fua fedia  in  cielo  : 

Hor  i andr  0 dietro  h ornai  con  altro  pelo. 

Se  stato  fosse.)  Rallargaanchora quello, che firettamentehaueua det- 
to nel  fine  della  terza  ftanza.  cioè , che  fu  male  accorto  a prouederefuo  fiato  ,&  che 
cofa  folle  (otto  quel  ciglio.  &che  configlio  hauefte  potuto  prendere. 

Et  non  altra  vaghezza.)  Di  dilettarli  in  confiderar  le  bellezze  de- 
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pitocchi,  o di  meglio,  che  intende  dello  (guardo  fuo  (ìlio  per  ttouaTrequie  dell*  a£. 
tanno de]lafuturaIontanan7a  n8.b. i7*  ' 

Si'  mentamente ne  l'amara  riffa 
l{ey:iie  cercarti  de jutttri  affanni. 

Dolcemente  sciolto.^  Pcrchccl{a rimaucunin vira. 

Po  tea  in  anzi  i £ i a n d a « ?f  e.)  Si  potrebbe  domandar , Come?  5e  fi 
. fotte  vccifo,  non  farebbe cn dato  a veder  picparar  lua  ledia in  cielo.Torfcdi  dolore? 
ma  perche  non  mu«*re  hora,  che  il  dolore  non  èconfolatodalla  vita  di  L.  come  fa- 
rebbe fiato  allh  ora  ? Et  non  dimeno  dice, 

Hor  l'andra  dietro  homai  con  altro  peto. 
cioè,  vecchio.  & co  fi  afferma  di  douere  (campare  lungo  tempo, 

j 

* r f*  * 

Ganzo  n s’ huom  trotti  in  feto  amor  viuerqueto  j 
Di , muor , mentre  fc  lieto  : 

Che  morte  al  tempo  è non  dùol,  ma  refugio \ 

*•  Et  chi  ben po  morir , non  cerchi  indugio. 

Di,  mvor,  mentre  se  lieto.')  Quello  fu  vn  motto  detto  a vn  padre 
andante  a cala  , accompagnato  da  due  figliuoli  vittoriofi  ne  giuochi  Olimpici,  i/o. 
die  morere  pater. 

, ' • 

Sestina  i. 

% _ . 

Accrefcc  la’  nfelicità  della  preferite  Aia  miferia  col  parago.* 
narlacon  la  pattina felicità  Se  dittderadi  morire pervfcirnc.Nel 
la  prima  ftanza  annouera  le  felicità  pattate,  clic  erano , benignità 
di  fortuna,  letitia  di  vita, chiarita  di  giorni,  tranquillità  di  notti, 
foauità  di  fofpiri,  dolcezza  di  ftilc  in  veriì,c’  n rime,  le  quali  cofc 
fono  murate  in  contrarie inguifa,chedifidcra  di  morire.&èque 
ila  prima  ftanza  comebrieue  contenenza  di  tutta  la  canzone.  Nel 
la  feconda  ftanza  pone  chi  è fiata  cagione  di  quefio  mutamento, 
cioè  la  morte  di  L.Sc  le  prefenti  mifcric,  chefono  non  elTcr  lieto, 
menar  vita  in  pianto,  ofeurità  di  giorni, dolore  di  notti, grauez- 
za  di  fo/piri,&  durezza  di  marcire.  Nella  terza  fianza  foggiunge 
l'amarezza  dello  fiile.  & perche  dice,  che  pianto  è foggettodi 
fuoftile.  Nella  quarta  rifpóndc  advna  tacita  oppofìcionc,  che 
altri  poreuafare,dicendo,cheanchora  viuendo  L.  haucua  pian- 
to per  foggetto  di  fuo  fiile.  Nella quinra  dice,  qualcfofìegiail 
foggetto  dello  fiile  fuo,  & ripete  quale  iìa  il  prefenre,  Se  priega 
di  morire.  &qtii  pare,chc  douefie  edere  la  Anem  ia  conclulìone. 
Non  dimeno  nella  fella  ripete  la  miferia  delle  notti,  de  il  muta- 
mento dello  ftilo.  Se  conchiude,  che  perfona  inamorara  non  fu 
maijchcpatitte  rama  murarionc,quanta  ha  fatto  egli. Ncllafcrt£ 
ma  pruoua  quefra  mutarione,&  /pera,  eh  e la  morte  farebbe  otti- 
mo rimedio  a quefio.  <Srquefta  fianza  in  effetto  contiene  il  fenti- 

• • mento 
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mento  della  prima.  Nell'  ocraua  Se  nona  Se  decima  Se  vndeci- 
ma  rende  ragione, perche  fperi  bene  della  morte, & perche  la  defì- 
deri.  Nell’òccaua  pone,  che  per  morte  fpercrebbe  di  vedere  L. 

Nella  nona  che  non  fpcra  viuendo  di  pocerlarifufcitare,comefe 
cc  Orphcó.  Nella  decima  non  ifpera  viuendo  di  diminuire  il  do 
lorc.  Nell’  vndccima  non  ifpera  viuendo  di  potere  acquifere 
gloriaalla  fu  a donna.  Nella  duodecima  milita  tutti  gli  amanti 
poeti  oafcoltarori  a porger  prieghi  a morte,  che  1*  vccida. Nella 
tredccima  rende  la  ragione,  perche  egli  iimiti  gli  altri  a pregar 
per  lui  : Quella  è feftina  doppia. 

Mia  benigna  fortuna , e ’l  vitier  lieto  ; * 

I chiari  giorni)  <jr  le  tranquille  nottiy 
E ifoaui fi furi,  e l dolce  file-. 

Che  folca  rifonar  m verjì  e 'n  rime  ; , _ * 

Volti  fuhit amente  in  doglia  e 'n pianto 

Odiar  vita  mi  fanno,  ér  bramar  morte. 

Mia  ben  igna  tortvna.)  Non  pone  coliche  ri fpon da  a Fortuna  ap- 
pretto. Quello  principio  prefe  il  Bocc.tn  perfona  di  Glufmonda. 

Ma  amor  pic:ojo,&  mia  benigna  fortuna. 

Horat.lib. 3. Carni. pari  andò  di  Fortuna,  Unnc  mihi,nnni  olii  benigna. 

E i so  a vi  sosp  i h i.)  Perlo  parlare. 

E’l  dolce  stile.)  Per  lo  fcriucre.  . - 

In  vissi)  Latini. 

Jn  r i m e ) Vulgari. 

Crudele  acerba  inexoró^il  morte 
Cagion  mi  dai  di  mai  non  efjer  lieto  ; 

Ma  dimenar  tutta  mia  vita  in pianto, 

E i giorni  o feuri , tjr  le  dogli ojè  notti.  1 1 7.  a . 

I mieigraui fifiir  non  vanno  tn  rime  j 

E'  lìmo  duro  mar  tir  vince  ogni file.  ■ ~ ' 

Chvdki  e,&c  ) Per  la  morte  di  L. 

I MIEI  .ORAVI  SO  SI»  IR  NON  VANNO  IN  RIMI.)  Tanta  è h gr2UC7.. 

za  dell’  affanno,  per  la  quale  io  fbfpiro.che  nompuo  éttcrromprefa  in  rime.  fctj.er- 
elicla  legge  delle  rime  è ftretta,&  par, che  in  clic  non  fi  polla  dire  ageuolmente  ogni 
cofa.  perciò  foggiugne. 

h’t  mio  dvko  mar  tir  vince  ogni  s t i l e.)  Non  fedamente  non 
pollo  (piegare  in  rime  il  mioafìanno,  ma  non  fi  potrebbe  comprendere  in  profane 
da  me,ne  da  qual  fi  voglia  migliore  dicitore,  verfificatore,o  rimatore. 

Ou  ’ è condotto  il  mio  amor ofo file ? 

A parlar  d' ira  3 a ragionar  di  morte. 

00  3 
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V fono  i vcrfi,  v fin  giunte  le  rime  j 
Che  gentil  cor  vdia  p enfi  fi  c r lieto ? 

Ou  ' c 'Ifauoleggiar  d'amori  le  notti? 

Hor  non  pari  io,  ne p enfio  altro  che  pianto. 


A parlar  d'ira.)  Quello  è il  foggctto  prefente. 

Che  gentil  coh  vdia  pensoso  et  li  FTQ.ÌMoflra  il  mutamento 
dalla  parte  ila  gli  afcolratori,che  il  cor  di  L.  pentolo  & lieto  vdiai  vcrfi,  & le  rime  del 
P.  cioc.l’  aggradiu.i,&  haueu  ile  carc.Et  dice  TenfoJiC,per  l’ honeftà.  & i;'ffo,per  lo  pia 
cere,  che  ne  fenmia.  Si  potièbbe  anchora  dir,  Venjojo  & lieto , fecondo  che  le  riniee- 
ranoocompaHioncuoliiofertanti.  Et  forfè  non  incende  del  cuor  di  L.  ma  diqua- 
Junquc  afcoltatorc  gentile, & vago  di  rime. 

Ov’e'  il  favoleggiar  d’amor?  le  notti?)  Io  leggo  Le  notti, non 
come  cofa  fepcrata»  nra  comecongiunta  con  Fauoleggtar . &intendi , coneflomcco. 

Hok  non  parl'io.)  Ncin  vcrlì.ne  in  rima,  ne  in  parlando, ne  in  ìlcriuédo. 

• Giamifucoldeftr.fi  dolce  il  pianto. 

Che  condia  di  dolcezza  ogni  agro  flile^  \ y 

Et  vegghiar  mi  fiacca  tutte  le  notti:  • \ ^ 

Hor  m'c'l  pianger  amaro  piu , che  morte  : 

Nonfierando  mai' l guardo  bonetto  & lieto 
Alto figgetto  a le  mie  baffo  rime. 

Già  mi  ft  col  desir  si  dolce  il  pianto.)  Intende  dell5  affa* 
no, che  fofleneua  nelle  lontananze,  & (penalmente  di  quello,  di  che  fàmentione. 
iS.b.tp.  Caffo» ft ragionando fìrinfrtfcn 
Qpelt  ordente  defio, 

•Che  nacque  il giorno, cb  ’ io,&c. 

Adunque  col  delir,  è da  fporre,di  nuedere  L.che  le  cofe,che  non  fi  veggono,quando 
ci  fono  care,difideriamo  di  vederle,  dccofi  fponemmo  allhora.  quei  luogo, cheè 
confermato  da  quello.  Vuole  adunque  rifpcyiaere  acoloro,che  haurebbono  potuto 
dire,che  Jo  fttlcfuo  ha hauutopiantoperfoggetto, perche  Ja  donna  Tua  foflelontana. 

Et  vegghiar  mi  facea  tvtte  le  notti.)  Et  è da  fupplire , Di 
dolcezza,  che  anchoraal  prefente  le  vegghiaua,  come  appare, 

Fuggito  ì il  jinno  a.  te  mie  crude  notti. 

Non  sperando.)  Come  nell*  altre  lontananze,  faceua. 

Chiaro  fógno  amor  pofe  a le  mie  rime 

Dentro  a beghoccbt  : & hor  i ha  pollo  in  pianto 
Con  dolor  rimembrando  il  tempo  lieto  : 

Ond  ' io  vo  col penfer  cangiando  fi  ile» 

Et  ripregando  te  pallida  morte»  V*1  *.• 

Che  mi  fottragghi  a fi penofe  notti. 

Chiaro  segno  amor  pose.)  Quel  medefimoèfcgno,che  foggettoi 

Con  dolor  rim  e mhr  andò.)  Riguarda  quel  di  Dante,  T^onc  Maggior  de 
lort)che  ricordar pi  dettando  felice  nella  tniferi*. 

: V ET 
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Ir  kipkicando.)  Piu  volte  pregando. 

Pallida  morte)  Prefa  da  Horat.Pà llid*  morr  aquo  pnlfii  ped*>&. 

A si  penose  notti.)  Intende  di  giorni,  ti  quali  per  l’ ofeurità  dell’  affan- 
no chiama  notti, come  di  fopra^io.a.itf. 

^ con  filar  h mie  notti  dolenti.  & appreffo , qualchuna  d ' tjlc  notti,  &,  in 
vnxt  o'  n poche  notti.  &,  a mefeflt  atre  notti. 


Fuggito  e 'l  formo  a le  mie  crude  notti , 

E'I  fuono  vfato  a le  mie  roche  rime  j 
Che  non  fanno  trattar  altro,  che  morte  : 
Cofi  è V mio  cantar  conuerfo  in  pianto. 
■Non  ha  ’lregno  d' amorfi  vario file  ; 

Ch  ' e tanto  hor  tristo,  quanto  mai  fu  lieto . 


i A 


\ 


E’i.  svono  vsATo.)Ha  moftrato  il  mutamento  delle  fue  rime,8t  dal  fog- 
getto,&  dall*  alcoltatore.hora  il  moftra  anchora  dalla  fouorità  d’ effe  rime,&  nel  ver- 
ro feguente  torna  a dire  del  foggetto. 

Non  ha’l  regno  n ’ a m o r .)  Dicc.che  non  è perfona  fottopofta  ad  amo 
re,che  habbiapatita  fi  gran  mutation»;comc  egli  hafatto. 

Si  vario  stile.)  Come  è il  imo,c  daìupplire. 

Ch.’e'  tanto  hor  thisTo.)  n4.b.i. 

hor  hai'l regnò  d'atnòrt  Imporrito — •*'  r 


Nejfun  viffegiamai  piu  di  me  lieto  : 

Nejfun  'unte piu  tnslo  & giorni  (fi  notti  ; 
Et  doppiando  ’/ dolor  doppia  lo  file , 

Che  trahe  del  cor  fi  lagrimofi  rime , 

Vi  fi  di  (peme  : hor  viuo  pur  di  pianto  j 
Ne  contra  morte  fiero  altro , che  morte. 


127.  b.' 


Nessvn  visse  g i a m a 1.) Vuole prouare quello,che haucua detto;che gran 
mutarione  era  fl ata  la  Tua. 

£i  doppiano  o’L  dolor.)  Cioè,  crefcendo  il  dolore. 

Doppia  lo  stilr,  che  trahe,&c.)  Cr«fcch»ftile.& moftra  di  parlar 
di  ere  fei  mento  di  ftile  dolorofo,8c  non  dimeno  intende  della  mi  olia  maniera  di  coni 
polmone  di  doppiare  la  fettina.  &c  come  leu  fa  della  nullità. 

Né  contra  morte.)  Cioè, contralo  flato  mtclice  mio, nel  quale  mi  truo- 
uo  perla  morte  di  L. 

Spero  altro,  che  morte.)  Ne  fpero,  che  altro  mi  debba  valere,  che 
morte. noti  i ver/i, come  ad  Orpheo.pcr-riiufciure  L.nc  per  mitigare  il  dolore  mio, 
come  ad  altri, ne  per  procacciar  fama  arconte  altri-hanno  già  fatto. 


Morte  m ’ ha  morto , (fi  fola  po  far  morte , • 

Ch  * 1 torni  a riueder  quel  vifo  lieto  ; 
che  piacer  mi  facea  ifofiin,  e ’/ pianto, 
L'aura  dolce,  (fi  la pioggia  a le  mie  notti) 
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Quando  i penfieri  eletti  t effe  a in  rime 
Amor  alzando  il  mio  debile  Jlile. 


Che  piacer  mi  facea  i sospiri,  e’l  pi  a nto.J  Sollenuti  nelle 
) ontananze,  fpcrando  di  nuedere  il  vi fo. 

L’AVRA  UOICE  ET  LA  PIOGGIA  A LE  M IE*  N O T T 1.)  Chemì  face» 
parer  laura  dolce, & la  pioggia  dolce  alle  mie  nottt  .&fente  il  collume  degli  amanti, 
che  alle  porte  delle  donne  amate  fogliono  vegghiare,&  cantare, & patire  vènti  & pio- 
ue.  Ma  non  dimeno  perche  non  credo  io,  che  il 1’.  faceflc  limili  cofe,  è da  intendere, 
Notti,  pergli  tempiale  quali  o L.cra  turbata  con  elio  lui,  o egli  n’era  lontano,&  Au- 
ra & Pioggia, per  le  paflìom,  & per  quello, che  dilfe  Sofpiri  & pianto.  Se  prende  Aura, 
non  per  vn  venticello  leggiero,  ma  per  vento  tmpetuofo.  Theocrita. 

ài vn  x ìyàti 

i vni/Aov  s\ btw  x cui  re  ( uniti. 


Hor  hauef*  io  vn fi pie  lofi Jlile  j 

Che  Laura  mia potcjfe  torre  a morte  ; 

Com  ' Euridice  Orpbeo  Jìta  fnza  rime  : 

Ch  * t viuerei  anchor  piu  che  mai  lieto. 

S'ejfer  non  po  ; cjualchuna  d'elle  notti  * 

Chiuda  hemai  quelle  due  fonti  di  pianto. 

Com’  evridice  orpheo  sva  senza  rime.)  Quello verfo  fuole 
addurre  M.  Philippo  Valentino  a prouare , che  il  P.  giudica  Ile , che  le  rime  della  lin- 
gua vulgare  non  fblamente  follerò  da  preporre  a veni  latini,  ma  anchora  a greci,  fa- 
cendo,che  quello  (ia il  fentimento.  Se  Orpheo  con  verli  eieci,  che  non  riceuon  oli- 
rne, potè  torre  a morte  EuridiCe,quanto  maggiormente  doureiio  potere  torrea  mot 
teL.con  verli  vulgari,che  hanno  rime,  & per  confluente  maggior  dolcezza?  Dili- 
gerà adunque  d’ hauere  li  pietofo  ftile , che  potefle  a morte  torre  L.  il  che  non  è cola 
fuori  del  conueneuole,poi  che  Orpheo  con  i Itile  greco  fenzanme  fece  ciò.  Quello 
deliderioè  prefo  da  Statio  Sylu. 

lpfe  ma.d<nsocul>s,-vmbr.trum,anlm*jne facerdot 
Vreecintrem  gemitum,cui  tentc  Cerberus  anni 


Ore , nec  Orpheo  filtrerà  attenere  leget. 

Si  chelyn  Odryfìam  pigro  tranfmifii  alterno 
Cattja  minor, fi  T hefjalìcu  ^ idm.etut  in  oris 
Syltta  -ma  tetra  Vhtlaceida  retnlit  rmbram, 

Cur  nibil  exoret genitcr,cbe/ys^mt  tua  manti , 

^ fnt  meaì Phedro  appreflo  Platone  nel  Conuifo  dice, che  gli  di'j  non 

non  gli  mollraronofc  non  vna  fanuhma  in  vece  dell’anima  d’ Euridice. 

Qy  alch’vna  D’ESIE  notti  Chivda  h o m a i.)  Alcun  di  quelli  di, 
che  egli  chiama  Notti , come  dicemmo,  ma  la  forza  (la  in  Hon.ai , che  dilìdera  , che 
non  indugi  la  morte.  Érte,  per  Quelle. 

Qveste  ove  fonti.)  Giiocchi.  & Chiudere  gli  occhi , è Morire,  come 
veduto  è alerone. 


Amor  i ho  molti  cr  moli  ' anni  pianto  , 

Mio  gr au e danno  in  dolorofè  jlile  5 
Ne  da  te fiero  mai  men fere  no  iti  : 


Et 
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Et  pero  mi  fon  moffo  a pregar  morte  $ 

Cne  mi  tolta  di  qui per  farme  lieto  i 

Oh  ' e colei , eh  ’ i canto  & piango  in  rtme.  k 

. r ho  molti  et  molti  anni.)  Moftra  » che  foderò  p 4 flati  molti  anni, 
da  che  inori  Laura  quando  compofe  quella  fedina  ,&  per  lunga  efpencnza  comprai 
de , che  non  è d* haucrc  confoJatione  alcuna,  viuendo , da  fuoi  verfi . & però  &'  èri» 
uolto  a domandare  morte. 


Se fi  alto pongir  mie (lanche  rime  \ 

Ch  'ag  giunga  n lei,  eh  ' è fuor  d' ira  & di  pianto , 
Et  fa  ' Idei hor  di  fiìte  bellezza  lieto  ; 

Ben  riconofìera'l  mutato fiiln  V J 

Che  già  forfè  le  piacque  anTfi,  che  morte 
Chiaro  a lei  giorno,  a me fejje  atre  notti. 


Se  si  alto.)  Dubita, chegli  fpiriti  beati  odano ì noftri  ragionamenti  ,& 
affegnala  ragione,  ciò  è,  perche  non  gli  potrebbono  vdire  lenza  compadrone , il 
che  turberebbe  loro  la  pace.  Ma  le  pur  gli  odono,  Lauraa  gloria  della  quale  rima  il 
Petrarca,  non  curerà cheegli  viua,  & Icguitiin  rimando,  non  emendo  lodile,  quale 
era,  mentre  ella  vide,  ne  atto  ad  bonoratla. 

O voi  ; che  fijpirate  a miglior  notti  ; * iz8.a. 

Ch  ' afe oliate  d’amore , o dite  in  rime  j 
Pregate,  non  mi  fa  piu ferda  morte,  . 

Porto  de  le  mi  fèrie,  & fin  del  pianto  : • vr  “ 

Muti  vna  volta  quel fuo  antico file  j 4 

Ch  ’ ogni  huom  ”at  trilla,  & me  po  far fi  lieto. 


O VOI,  CHE  SOSPIRATE  A MIGLIOR  NOTTI.)  Sdorando , & fo- 

ftenendo  affanni , Iterate  il  guiderdone  piu  lieto,  che  non  è ìtatoil  mio.  Et  lente 
quello, che  gli  amanti  dilìderano,  di  trouarlì  con  le  donneamarc  di  notee. 

Ch’ascoltate  d’amore,  o dite  in  rime.)  Chefonoperlòneina 
morate,  & liete. 

Phegate  non  mi  s i ai)  Ci  ha  difetto  di  C h e , pregate  che  non  mi  lìa. 
M v t 1 .)  Ci  ha  di  fetto  di , Et  che. 

Q_vel  svo  antico  stile.)  Dì  non  volere  andare  da  que,  che  la  diiìde- 
rano,&  damiferi,  18.  a.  6. 

Et  io  ne  prego  amare  & qtulU  fordx , &C. 


‘ Par  mi  po  lieto  in  vna , o ’n  poche  notti  : 
E’n  afro  file,  e’n  angofeiofè  rime 
Prego  5 che’ l pianto  mto firn  fi  a morte. 


s?A' 
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Far  mi  po  lieto  in  vna,  o'n  poche  notti.)  Se  lamertem*  vc- 
cide  tofto  ,faro  felice,  male  indugia  infino  al  naturai  termine  delia  mianta  ,farò 

FP 
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infcliciflìmo.  Adunque In  vnaoin  poche  dotti,  cioè  vccidendotnio  quelli  di,  o fife 
pochi  di, volendo  lignificare  la  velocita  della  morte  di  L.  164.3.1;. 

Che  fia  de  t 'altre , fe  giteti  'alfe  cr  arfe 
Uyf  oche  notti cioè  giorni. 

E’n  aspro  stile,  e’n  angosciose  rimi  .)Qiiefta  è la  ragione  per 
che  10  multo  1 lieti  amanti  a pregar  morte  per  aie,  perche  10  porgo  i prieghi  in  ini* 
le  i Ipro,  & non  eflàudcuole. 


Sonetto  lx% 


Significa  a Laura,  che  è in  ciclo,!)  prefenre  fiato  di  lui,&  che  I» 
morte  gli  s’ auicina,  & la  priegar  chegli  fiaprefta  in  fu  il  pallore* 
Solcua  la  chiela  a tempi  d’  Agofiino,fecondo  che  egli  cerimonia 
nel  libro  della  citta  di  Dio,  far  luoghi  da  orarc,doue  erano  le  me 
morie  de  martiri,cioè  doue  erano  fepellitfi  corpi  de  raarriri,ac- 
cioche  iui  orando,!!  ricordaflcro  de  martiri,&  fi  rrduceflfero  ala 
ro.  cioè  col  penfamento,  & col  defìderiodi  feguirgli.  A quella 
v fan  za  ha  riguardo  il  P.in  quello  fonetto.  Manda  le  rime  fue  alla 
fcpolturadi  L.  come  foflcro  perfonc,  che  per  quella  meglio  fi 
doueficro  ricordare  di  lei,  douendo  parlare  a lei  in  ciclo. 

• ••  À*'4 

Ue  rime  dolenti  al  duro [affo  ; , * ' 

Che' Imio  caro  t kefir 0 in  terra afeonde: 
lui  chiamatei  chi  dal  eie l njponde  ; 

Renelle  7 mortai fu  in  loco  ofeuro  & bajfo . 

Ditele, eh  ' i fin già  di  viuer  lajj'o  ; 

Delnauigar  ptr  quelle  hornbtl' onde  t 
Mar.icogliendo  le Jiteff arte  fronde  . _ . 

Dietro  le  vo  pur  cofi paffo paffo. 

Sol  di  lei  ragionando  viua  cr  morta  -T 
Anzd pur  viltà,  <jr  bor fatta  immortale. 

Aceto  che  7 mondo  la  etmefea,  <jr  ante.  v**^. 

Piacciale  al  mio  paffar  effer  accorta  > 

eh  ’ è preffo  h ornai  : fami  a Itn  contro  5 & quale 
Ella  è nel  cielo , a fe  mi  tiri  cr  chiame. 

Al  dvro  sasso.)  Della  fepo!tura.&  Duro  il  chiama,  per  quello, che  Arguita, 
thaH  mio  caro  theforo  ,&c.  ,r  * 

Ivi  chiamate.)  Dotte  fi  rnuoua  la  memoria  dilei,  pereflcrui  ffcpcllitotl 
fuo  corpo,  il  quale ellarigu3rd3,pci  hauerneadtfler  riueftita. 

Bekchi’l  mortai,  sia.  Sic.)  Ooc  non  crediate,  perche  il  corpo  fia  Poe- 
to quel  fallo,  che  1‘  anima  non  fià  m cielo.  ( ' 

Son  già  del  viver  lasso  ) Significa  in  quello  & nel  verfo  feguentcU 
morte  vicinami  uc  ucYlUmi  miìdicc,pcKhc  figinfichi  la  vittniudeiiaiua  morte, 
:-Jt * • Ma 
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. Ma  ritogliendo  le  sva  ipaste  frond  e.)  Cioè  facendo  memo, 
ria  & celebrando  le  Tue  alcioni,  le  quali  andrebbono  in  dimenticanza,!*  nonie  con- 
ferai Ifi  ne  mici  ve  rii.  & di  focto  dice > perche faccia  ciò. 

^tcciocht'l mondo  la  cottnfca  & smt. 

Et  fonte  l’ hiftona  delle  frondi,nelle  quali  fcriueui  la  Sibilla, deliziali  parla  Virgil. 

nel  fello  dell’  fineid.  fnlijt  tantum  ne -carmina  manda. 

T^e  turbata  roteiti  rapidi!  Inchina  vendi. 

Dietro  levo.)  M’auicino  alla  morte  ragionando  di  lei/  ^ 

Piacciale  al  mio  passar  esser  accorta.)  E'opinione,chenei 
piflare, quello  Ipinto  beato, il  quale  la  perfonahahauutoin  vinin  ilpetialediuotio- 
ne.gl  i appaia  & lo  conforti  a foftenere  con  forte  animo  la  morte, & a refiftae  a gli  af- 
alci'del  dimoino.  &4»cio  intende  qui,  & piu  chiaramente  nel  fon  etto  feguente. 

Et  qvalf  Ella  bv  nel  c ib  lo.)  Quello  è detto  per  modtlìcamcnto  di 
quel  lo,  che  Arguita. 

A se  Mt  tiri  et  chiam  e.)  Detto  affai  arditamente,  cheL.il  debba  ti. 
tarc,&  chiamare  in  cicloni  che  lì  con  mene  a Dio  folo-  Adunque  dice  egli , quale  ella 
è in  eieio,cioc  fecondo  il  grado,&  la  potenza,  che  ella  ha  in  ciclo, s’ adopererà  a farmi 
fai  ire  appreflb  a lei.  Si  Potrebbe  anchora  intendere  della  gloria  releftialc , che  ella  gli 
fofle  allo’  ncontro  con  gloriola  & lucente.  Come  è in  cielo. Sente  la  fauola  da  Semcle 
&dtGioue,&  la  venta  della  traslìguracionc  di  Ch riito. 

Sonetto  lxl 

Domanda  in  guiderdone  del  Tuo  amore , che  Laura  gli  ap- 
parila in  morte , Se  habbia  compafsione  de  tuoi  affanni.  Prima 
pruoua.che  meriti  guiderdone  Se  compafsione.  Poi  inoltrando 
di  confidarli  in  Laura, fperagla  d hauere  impetrata  compafsione, 
& nella  morte  d' hauere  ad  impetrare guiderdone,  che  Tara  f ap- 
parinone di  Laura. 

S * bonetto  amor  po  meritar  mercede  ; . 

Et fe  pietà  anchorpo,quant  'ella  [noie  ; 

Mercede  hauro  : che  piu  chiara,  che'  l fòle, 

A Madonna , & al  mondo  è la  mia fede , 

Cia  di  me  pauentofa  hor  fa , noi  crede  : 

Che  quello  ftejjo , c ' hor  per  me  fi  voley 


, . 


« 


hi 


«fl.b* 


, w Sempre fi  voljè  : & t 1 ella  vàia  parole 
O vedea  7 volto  5 hor  l'animo , e'I  cor  vede  : 

Ond'  i (fiero,  che  ' n fin  a 7 cìel fi  doglia 

D 'e  miei  tanti  fòjfiri  ; & cofi  mottra  ^ 

Tornando  a me  fi  piena  di  pietate: 

Et (fiero,  ch  ‘al por  giu  di  auefla (foglia 

Tenga  per  me  con  quella  gente  nottra  , „ . 

Vera  amica  di  Chritto,  &d'  h onerate. 

S’honesto  amor.)  L’ amor  disboncito  non  merita  guiderdone,  ahrìmea 
‘ : •”  PP  1 
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ti  la  perfona  amata  verrebbe  ad  approdare  la  dishonefti.  Amorhoncfto.StatJib.9. 

Thtb.  Hxnbdt  iuutni  deninfhu  amore  pudico. 

Et  se  pietà  anchoi»  po,  c*.va  nt’  e li  a svole.)  Non  rifonde  a 
quello,  Mercede  futuro, nc  rende  I a ragione.  *' 

C H E ?1V  GjJlAHA,  CH*’l  SOIE  A M ADON  N A,  ET  AL  MONDO  l' 
LA*  mia  fede .)  ComeYifpondc  a t|uello» 

S' hortefio  4 mor  po  Meritar  mercede. 

*Et  al  mondo  e"  i.à  mia  f t d e ) Non  rifonde  a quello , come  fa  a 
Madonna .dicendo»  Già  di  me  ponenti'!*.  Ne  pare , che  polla  eflert  chiara  al  mondo 
tanto, quanto  a madonna,  non  vergendo  celi  d cuore, come  ella  la.efllndo  beata. 

Già  di  me  paventosa.)  Par, di  voglia  dire,  Dubbiofà.  per  quclo,  che 
#fcguc,opurTimorofa.chc  non  la’ngannalTe  Cotto fpetic  d*  honcftàd’amote. 

• C’hoh  per  me  si  voli,  sempbe  si  v o l.  s t.)Non  m iga  facendo  ar- 
gomento dal  tempo  prcfenre.nel  quale  l'animo  c’1  cuore,  anchorquagiu  l'Uri  vede 
reilpafTato.  mafacio,  & perche  vc<fe il  prefcncc,&  il  pattato  nel  voltodi  Dio»cono- 
fcitore  del  cuore,  & dell’  an  mo  mio.douc  in  quello  mondo  non  vedeuafe  non  il 
volto, & non  vdiua  Ce  non  le  parole. 

Che*n*fin  ai.  ci  ei  si  dogli  a.)  Cioè  airi  le  vod  doloroCe,  che  giun 
gano  infitto  al  cielo.  Ma  feerain  cielo,  che  nurauigSia  èfelidoleua  infino  al  ciclo? 
Ragiona  di  L.con  que  modi  di  pariate, che  fare  bbe.fe  folle  anchora  in  terra.  Et  que- 
lla c la  coinpa/fione.  * - V 

Tornando  a me.)  In vilìone.in imaginacione. 

Venga  per  me  con  qvella  gente  nostra.)  Ochriftiana,oina^ 
morata honeflamente. & par, che  lenta  quella  vulgare  opinione, che  coloro, che 
hanno  hauuta  in  nuerenza  la  vergine,  li  veggano  nel  morire  ìnlieme  con  Orfcla,& 
con  vndici  mila  vergini,  le  quah  accogliono  i'  anima  del  moiiente. 


Sonetto  lxii. 

Scufa  perche  non  Ila  limile  a L.  in  fantità,  &'perclic  le  virar 
erano  troppo  eccellenti  in  L.&  perche  mori  rollo.  Se  quindi  pre- 
fa cagione,  lo  fp  ira  la  bellezza  degli  occhi  perduta. Finge  d'haue- 
re  veduta- L.  limile  à /piriti  celefti,  li  quali  Svolano  forre,  &1I 
perdono  rotto  di  vifta.  Per  lo  volare  intendendo  la  fanritàdel- 
1 cccelfcntc  vita,  per  l' vfeir  della vi/ìa  la  morte  di  lei.  Laonde 
non  è marauiglia,  fé  egli  grauato  d‘  affectioni  terrene  non  le  tien 
dietro.  Se  non  è limile  alei. 


Jidi  fra  mille  donne  vna già  tale  s 
Ch  ' amor  oja  paura  tl  cor  m 'ajfalfe 
Mirandola  in  imafnì  non falje 
A gli  flirti  cele  sii  in  villa  eguale, 
niente  in  lei  terreno  èra,  0 mortale  ; 

Si  come  a cui  del  del,  non  d'altro  calfe. 
L'alma  ; ch  'arfe per  lciffleJJòK  & alfe  y 
Vaga  d' ir  fico  aperfè  ambe  due  l'ale: 
Matropp  'era  alta  al  mìo pcjò  terre  si  re  y 
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Et  poco  poi  m ’ vfc't'n  tutto  di  vi#  a : 

Di  che  pcnfando  anchor  m 'agghiaccio,  & torpo. 

O Itile  & alt e & lucide  ftneflrc  ; 

Onde  colei,  che  molta  gatte  attrici  a, 

Trouo  la  via  d'entrare  in  fi  bel  corpo. 

Vidi  fra  mule  donne  vna  già  t a l e.  Sente  quello,  Quistnut- 
niet  mni,  ero»  fonemi  nani  prucul  [eli]  .1  margarita  preti  um  ti  tir.  Proucrb.  ;l.io. 

Ch'amorosa  pavra  jl  cok  m’assalse.)  btperchc  fuvintodia- 
more,  il  che  prima  non  gli  era  auenuro.  &perche, quando  fi  veggono  vifiom  diurne* 
paura  aliale  non  di  timore,  ma  di  riuerenza.  la  quale  egli  chiama  Àmorofa,  eflendo 
come  quella, che  altri  ha  alle  cole  diurne.  Pietro  a Chnfto,  Exia  mt,juia  homo  pecetta 
tor  fum,Dominc.  Luc.f.8. 

Mirandola  in  imagini  non  false.)  Che  il  mio  imaginare non 
era  fallo  per  troppa  affett  one  d’ a nore,  che  fu  nel  tempo, che  anchora  non  era  il  giu- 
dicioiuo  palUonato, come  dicemmo  m quello, 

* Ricorro  ai  tempo, eh’  i vi  vidi  prima. 

Terreno  o mortai  e.)  Quanto  alla  bellezza  dell’ animo,  che  ha  parlato 
della  bellezza  del  corpo,  in  rifa  eguale. 

Non  d'altro  calsb.)  Modo  di  parlar  latino.  Srat.lib.+.Theb, 

Bcl/asor  nulli  caliti  t deus.  — & anchora  m quel  medefimo  libro. 

Vroflit  audaci  martit  pereufus  amore, 
diruta, tubai  audire  caltnt.—— 

Non  ingombraua  adunque  l'anima  Tua  di  cofa  terrena, o di  cofa  mortale. cioè,  di 
niuna  cola  di  quello  mondo . il  qual  diutde  in  terreno  8c  in  mortale,  cioè,  animato, 
& non  animato.  Perche  lo’  ngombraua  (blamente <h  cofe  celeftiali. 

Ch'arse  per  lei  sj  spesso  et  alsf.)  Horat. 

Qui  cupit  optatam  curj'u  con  tingere  metani, 

Multa  tulli,  fecitj;  puer,jddauit  eJf  alfe,  cioè, durò  grandi  aflfanni.it»  4.3.1$’. 
Che  fiadcl'altre.jc  ejncft' arfe  & alfe  In  poche  notti  f 

Aperse  amhedvf.  l’ a le.)  Ctoc,fcceogm  sforzo,  perfarfi  fimilealei  in 
virtù.  Ma  perche  haucua  figurata  L.  limile  a gli  fpinti  cclefii^ome  adangcli.lt  quali 
volano*  attribuì  Tee  anchora  all’  anima  fua  l’ aie,  da  tentile  dietro.  Benché  Dante  vfa 
Aprir  l*ali,per  Volare  8f.b.a. 

2tyn  ranno  : lorpenferi  a T^XTarctte, 

La  dotte  Gabriello  aperj'e  Pati. 

Al  mio  peso  t er  rbst  re.)  Dciraffettioni  di  quello  mondo,  cheimpe- 
diuano  vita  fi  pura. 

M’vsct  in  tvtto  di  vista.)  Per  la  niortc,cirendo  andato  in  ciclo,  fi» 
milc  parlando  di,Chrifto.^9.b.4* 

Voi  volo  fuor  de  la  veduta  mia 
Si  eh  ' a mirarlo  indarno  ni'  a fatico. 

M’agghiaccio  et  torpo.)  Laonde  non  apre  p'u  1’ alc,inuiKto,trouan- 

dofi  fen za  guida. 

O b e 1. le  ) Sofpiragliocchi  diL.morti.  .♦ 

Che  molta  gente.)  Non  tutta, che  L.non  fi  coutrifiò  della  morte. 

Sonetto  lxiiì. 

Tanto  ha fifla  Laura  nella  mente,  chc,fe  non  fi  ricordafl*e  del- 
la morte, giudicherebbe  lei  cflerc  vcramemcprc/cntc,  de  viua* 
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Per  far  ricco  vn,por  glialtnin  pouertate: 
Hor  verso  in  vna  ogni  fu*  largitale  > 
Perdonimi  quale  bella,  o fi  tene. 

Non  fu  fimil  bellez  za  antica,  o noua  ? 

Ne far  a credo  : ma fu fi  couerta  j 
Ch  ’ a pena fi  n 'accorfi  il  mondo  errante * 
Tofto  dìfparue  \ onde*  l cangiar  mi gioua 
La poca  vijla  a me  dal  ctelo  offerta , 

Sol per piacer  a le  fue  luci  fante , 
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Qvesto  nostro  cadvco  et  frac,  il  re  ne.)  Ouid.lib.x.  Dèarte 

ani . forma  bonum  paglie  eft dice  Caduto  & fragil,  rento  & ombra  » non  per  a. 

udirla  bellezza,  ma  per  inoltrar  la  trafcorreuolc  fua  natura  onde  egli  lì  doicua. 

Non  fv  Riamai,  se  non  in  questa-  -*tats  Tytto  in  vn 
«orpo.J  Sen.  in  Odauia. 

Omnei  in  rnam  contuht  laudes  Deus , 

Talcmjue  nafci  fata  yoluerunt  mihi.  quello, clie  feguita. 

Et  ciò  fv  per  m ib  pt  ne.)  Che  per  lei  fofferfi  non  por  mentre  ella 
vi  (Te , ma  anchor  dopo  la  fua  fubita  partita. 

Che  natvra  non  voi,  ne  si  Co  n v en  s.)  Quella  è ragione  di  quel 
lo.jinon  in  nntfìa  etate.chc  pareua,cheanchora  nell’  altre  età  doueficro  e (fere  di  bel- 
lezze fingofan.  & il  P.rifpondc,  Anzi  no, che  non  dcono  efferc  limili  bellezze,  perle 
quali  ranredonnetutterimangonosformate.  Cic.dc  Jnu.lib.  x.  parlandodi  Zeufi. 
T^eq]  tmm  putauit  omnia,  quee  qnxreret  ad  tenuftatem , rnoin  torpore  fi  reperire  paffi* 
ideo  quod  nihii  fimpiici  in  genere  omni  ex partcperfeEIum  natura  txpo/ruit.  Itaque  tan- 
qrtam  cttitris  non  ftt  habitura  quod  largiatur , fi  vni  cunfla  toncejjcrit,  altud  ali}  camnn- 
di  ali  quo  adiunffo  incommodo  muneratur. 

Perdonimi  qvav  e'  bella.)  Perche  Jedonne  hannoa  male  il  trapana- 
mento di  bellezze  delle  altre.  Mufeo  $ jS  «r  *y**in%r.>*(*s*it  iertyuttuxtt. 

Ma  fv  sj  co  ver  r a.)  Perefiere  humilcL.&Jpttzzantc  il  mondo. come, 
Veggio  la  in  fs  raccolta  & fi  romita. 

Il  mondo  e a r a n t e.)  Dante  coli  lo  chiama  xn.  a.  7.  fi 

Chi  crederebbe  giu  nel  mondo  errante.  <y- 

Tosto  di  spari  r t.)  Per  morte. 

OsDt’t  cangiar  mi  giova  La  poca  vist  Cioè  perdetela 
poca  viftaala  quale  hom.ii  diuiene  meno  per  vecchrez  za.la  quale  villa  non  mi  fu  da- 
ta dal  ciclo,non  mi  fu  desinata,  Itnon  per  piacere  alle  luci  Tante  di  L.cioè  Perori  per 
guardare  tanto, quanto  è piacere  de  Tuoi  occhi.  &non  dice  Guardare,  ma  Piacere,  a 
di  m olir  are , che  egli  non  la  guardaua  ne  dishonefiamente,  ne  piu  che  piaccfle  a Je^%. 

.*  1 •-  > - . ■ * 

• Sonetto  lxv. 

Deftderio  di  conuertirfi  da  cofà  trafcorreuolc  ad  eterna  Si* 
duole  del  rempo,  che  1 habbia  ingannato,rroppo  tofto  facendo 
morir  L-  Poi  fcula  il  tempo,  &accufa  femcdciìmo,  clic  babbi* 
male  vfato  il  lume  della  ragione.  Conchiiidc,che  è da  riuoIgerlL 
#Dio.  Di  cc  non  dimcnOicb  cmai  non  fifarebbe  ri  uoltaaDiOjfa: 
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non  Coffe  morta  L.  Quefto  fonctto  non  ha  di  neccfsita  a far  con 
materia  di  morte,con  tutto  che  a forza  ve  Thabbiamo  acconcio» 


O tempo,  o ciel  volubile  che fuggendo 
b.  Inganni i ciechi  (Umìferi mortali i 

O di  veloci  piu  che  vento  & firali , 

, Hor'  ab  esperto  v olir  e frodi  intendo:  '• 

Ma fi  ufo  voi , dr  me fi  e ffo  riprendo  • 

Che  natura  a volar  v'aperfe  tali  ; 

A me  diede  occhi  ; io  pur  n V miei  mali 

Li  tenni  j onde  vergogna  & dolor  prendo  : 

Et  farebbe  bora,  & epajfatahomai, 

„ Da  riuoltarli  in  piu  fi cura  parte , 

Et  poncrjìnc  a gl' infiniti  guai:  * 

Ne  dal  tuo  giogo  Amor  l'alma fi parte  j ' 

Ma  dal / ito  mal,  con  che fiudto,tu'l  fai  : v ; ••  * 

Non  a cafo  e vtrtute  5 anzi  e bell'arte. 

O tempo,  o ciel  volvbil.)  Habbiam  detto, che  al  tempo  è attribuito 
il  confumamcnto  delle  cofe  mortali,  perche  auiene  in  tcmpo.fecoiido  che  dice  Anft. 
nel  quarto  della  Phifica.  Hor  le  frodi  del  tempo  fono  il  con  umarepiutoAu,chenó 
era  noAro  auifo.  In  tre  modi  nomina  il  tempo.  Tempo,C  el  volubile, & Di.  Tempo 
è nome  generale,  Ciel  volubile  è la  cagionedcl  tempo,  che  altro  non  c tempo,  che 
mifura  del  mouimento  del  ciclo.  Di  è lo  (patio  del  corio  delfole  d’ oriente  verfo  oc- 
. cidente  tornante  allo  Aedo  oriente. 

Che  fvggpndo  ing  a nn  i.)  Cioè, per  latroppa  velocità  del  tempo  ri- 
mangono ingannati  gli  huomini  de  glt3ui(ì  loro.  Scntcii  combattere  de  Parthi. 

Ab  esperto)  Cioè  dall1  etyci  lentia,  parlatura  ne  latina  ncvulgarc. 

Veloci  piv  che  vento  et  strali.)  Vedici. b.z. 

<_■  Idi  miei  piu  correnti  ,iht  Jdetta. 

Ma  scvso  voi.)  Per  quello,  che  fegue,che  di  voi  non  è cofa  piu  veloce. 

Che  natvra  a volar  v’aperse  l’ali.)  Della  velocità  del  tempo 
vedi  il  triompho  del  tempo. 

A me  diede  oc  chi.)  Conoscenza, oarbitrioda  fcguiteiibene,&dafug 
gire  ilniale.  & (ente  la  fauola  di  Medu(à,chehauendo  egli  occhi, & veggendo  il  capo 
dt  Medufa,re  ne.doueua  ritrarre.  & non  dimeno  gli  tenne  fidi  ne  fooi  mali.  Cioè»fa 
• peuadouedce  l’ huomo  fermare  fua  fperanza,&  che  il  fermarla  in  cofa  trafeorreuo- 
Ic&  fottopoda  a tempo, c cofa  mortifera.  & non  dimeno  la  fermò  in  L.la  quale, dice 
il  P.è  Aita  miei  danni  & quanto  allo  fpirito,&  quanto  al  corpo,  per  lo  dolore  ftntito 
per  la  morte  fua  & quanto  alla  fa  m a, che  perqucAo  amore  è Aito  riputato  per  pcrlò 
na  vana.  & peròfoggiungc,  onde  -vergogna  & doler  prendo. 

Et  sa  re  no  e hor  a.)  Che  è morta  L.&l  pagata  bomai.  già  molti  anni  non 
fon  piu  fanciullo. 

Da  rivoltarli  in  piv  secvha  parte.)  178^.14. 

ft parnemi  mirali/ vanitose,  , 

fermar  in  cofe  il  cor , che  tempo  prone , 

Che  mentre  pi»  te  flringi,  fon  pagate.  *»’ 

' V'  A ‘ -jlt.  ' : Tiro 
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- Pero  ehi  di  fuo flato  cura,  o urne, 

Proueggia  berti  mentr  ’ e l'arbitrio  intero 
Fondar  in  loco  flabile  fi ta  fiume. 

Ne  dal  tvo  giogo  amor.)  Si  farebbe  parti  to  il  P.  dal  giogo  d’  a more# 
te  viuédoL.& facendogli  carezze, confiderata  la  vanita  d’Amore  fi  forte  ritratto  a ’ a- 
mar la.  ma  hora , che  è morta  L.  & che  per  la  morte  di  lei  gli  fono  feguitt  tanti  dan  ni, 
fermando  lafiu  fperanz.a  in  Dio, fi  parte, o almeno  cerca  partirli  dai  l'uo  male,&  non 
da  Amore.  Et  da  quello  male,  benché  folle  flato  maggiore, non  fi  farebbe  partitole 
per  fua  ventura  non  forte  morta  L.  Vuole  adunque  con  chiudere,  che  tutti  1 mali  dei 
mondo  viuendo  L.non  l’ haurebbono  fatto  riuoleerc  da  lei. 

Con  chb  sTVDio  tv'l  s a i.)  Quali  dica,  con  niuno.  che  io  non  mi  (In- 
diai mai  di  partirmi  dall’  amor  di  L.per  aanno,che  io  fentilfi  nel  fuo  amore,  ne  cer- 
cai gloria  di  quello  mio  partire, che  è virtute,  Fuggi  re  il  male,  non  è a cafo,  come  è a- 
ucnuto  a me  per  lo  cafo  della  morte  di  L.  anzi  virtute  è bell’arte , cioè  partirli  dal 
male  con  dilibcrato  configlio, il  che  non  ho  fatto  io.  Parole  prefe  da  Seneca  Epift, 
a*?.  Hon  t fi  ars , qua  ad  tfftlhtm  enfio  yenit. 

Sonetto  lxvi. 

Significa  qual  forte  L.che  egli  fen’inamorò.  Quando  ella  m© 
ri.Etperchc.Prendelamatenadi  lodar  L.dal  lauro, & dal  luogo, 
douc  nacque,  cioè  dall'odore,  & dal  colore  del  lauro,  & dal  po- 
nente, an  ti  ponendolo  a gli  alberi , Se  all' herbe  dell’  Arabiafe* 
lice,  & dell’ oriente. 

Quel,  che  d'odore  (fi  di  color  vincta 

L'odorifero  (fi  lucido  oriente  ; * . 

Frutti, fiori,  herbe,  (fi  fiondi,  onde' l ponente 
D 'ogni  rara  excellentia  il  pregio  banca, 

Dolce  mio  lauro , ou  * h abitar  folca 
Ogni  bellezza  ogni  virtute  ardente. 

Vedetta  a la  fùa  ombra  borniamente 
Il  mio  fignor  federfii  (fi  la  mia  Dea . 

Anchor  io  il  nido  di penfieri  eletti 

Pofi  in  quell'alma  pianta  j e' n fioco,  e ’ ngielt 
Tremando,  ardendo  affai  felice fui. 

Pieno  era  ' l mondo  de fitoi  honor perfetti 
Allhor,  che  Dio  per  adornarne  il  cielo 
La  fi  ritolfe  : (fi  cofit  era  da  lui. 

i "T  « r 

Qjbl  chb  d'odor,  &c.)  L'ordine  è tale.  Quel  dolce  mio  lauro  vedetta  8 
mio  ugnore  & la  mia  dea  federi?  honellamente  alla  fua  ombra. 

D’odore  et  di  color  vince  a.)  Odore  pone  perle  virtù , color  per 

le  bellezze . onde  dichiarando  ciò  dice,  on  ' habitar  folca. 

Ogni  belletta , ogni  vìrtHte  ardente, 

S <1 
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L’odorifero  et  lvcido  oriente.)  Perche  haueua  detto  Odore , & 
c olor.  & par,  che  intenda  dell*  Arabia  felice,  & di,  Oriente,  cioè  Fratti,  Fiori  f Herbe  & 
Frondiyper  le  quali  è da  vedere  Diofcoride,&  Plinio.&  per  allegoria  intende  qualua- 
qu e parte  del  mondo  doueregnafle  bellezza  & virtù  in  donna  alcuna,  Bocc.  71.  b.  2. 
Che  mefcolato  infieme  con  (fucilo  di  molte  altre  cofe,che  per  lo  giardino  oliuano,  parata  lo- 
ro ejftre  tra  tutta  la  J 'f>eticriaìche  mai  nacque  in  oriente. 

Okdi’l  po  n t nte.)  Douectanata  L.  Ptrcioche  per  altro  il  ponente  noi) 
è dotato  di  nobiltà  di  rari  arbori, & herbe,  come  l' oriente. 

Dolce  mio  lavro.)  Che  è di  natura  amaro. 

Ogni  virtvte  ardente.)  Virgil.  aut  ardent  eue.xit  ad  tet  fiera  Virtù*. 

Vigeva  a la  sva  o m bh  a.)  Qui  morirà, che  L. fólle  mamorata.  oche 
vuol  dire, che  ogni  fuo  atto  è atto  a fare  inamorare,ma  d’ amore  honefto.Fmge  adun 
que,che  il  lauro  vedette  Amore,  & L.alla  fua  ombra  lèderli,  come  anchora  altroue  di 
Laura  parlando  dille. 

Cioutne  donna  fitto  vn  verde  lattroy  s 

ridi — fkin  quel  luogo  dicemmo  intenderli  di  L.  di  dentro. 

Anchok  10  il  n 1 do.)  Dice, ches’inamoròdi Laura. 

Di  pensieri  eletti.)  Non  hebbe il P. alcun  deriderlo  dishoneftonel- 
l’ amor  di  Laura. 

E’n  foco.)  Perleliete  accoglienze,  che  erano  fuoco  a farlo  piu  inam  orare. 

E’n  gelo.)  Perletrifte,cheerangieloa  farlo  ritrarre, o a tormentarlo. 

Pieno  era  il  mondo.)  Pone  il  tempo,  che  mori,  quando  fu  aJ  colmo  de 
Tuoi  honori.aoè,  quando  ;le  bellezze,  campando  piu,  fi  farebbono  diminuite. 

Che  dio  per  adornarne  il  cielo)  Il  lauro  foleua  adornare  le 
porte  degli*  mpcratori.  Dice  adunque, che  Dio  come  imperatore  volle  di  quello  lau- 

ro  adornarne  le  porte  del  cielo.  Altroue  ditte,  e'n  del farne  ma  fella. 

Seste  la  corona  d'Anadna. 

Et  cosa  era  da  l vi.)  Cioè  cofa  degna  di  lui . conferma  il  fatto  di  Dio, 
eh  e fece  bene,  che’  1 mondo  non  n*  era  degno.  & viari  quelta  particella  Da  in  quella 
guifa.  DiontOy  qutfla  equi  filone  date.  bocc,. 


Rende  laragionc,perehcniunofi  doglia  della  morte  di  L.fc. 
non  egji.conciofìa  cofa, che  il  danno  tocchi  adogn’  vno.  La  qua. 
le  ragione  è, che  niuno  conobbe  L.fenon  egli,#  Dio,. 

Lafciato  hai  morte fenza fole  il  mondo  f . 

Ofcur.o  & freddo,  Amor  cieco  (fi  inerme , 


Sonetto  txvir1. 


» 


Cortejia  in  bando , (fi  h oneriate  infondo  : 


Che Jùelt  ’ hai  di  virtute  il  chiaro  germe. 
Spento  il prtfno  valor , qttal fi  a il fècondoì 


T)ogltomifol\  ne fòl  ho  da  doler  me: 


Pianger  l 'aer,  (fi  la  terra , e ’l mar  deurebbe 


L human  legn aggio 5 che [enz,' ella  è quafi 


Jm 


Senza 
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Senza  fier  Prato,  o fènza gemma  anello. 

Non  la  conobbe  il  mondo , mentre  /’  hebbe  : 

Conobbii  io,  eh  'a  pianger  tjutrtmafi  ; 

E' Idei,  che  del  mio  pianto  bor fi fa  bello. 

Lasciato  hai  morte  senza  sol!  il  mondo.)  Pone  prunaie 
cagioni  per  le  gitali  ogif  vno  ilourebbe  piangere,  perche  per  la  morte  di  L.  ogn’  vno 
ha  fentito  non  nunor  danno, che  fenrirebbe,ur  il  fole  forte  tolto  dai  mondo.Ec  è par- 
lare generale,  perche  non  c anchora  diterminatodi  qual  danno  fpetial  parli.  Hora 
fpctial  danno  metterà  apprefloj.  cioè  la  perdita  dellai>ellezza , & della  virtù  di  L. 

Oscvroet  freddo.)  11  Iole  illumina  ,& rifcalda,  & è fontana  originai 
<Hllummacione,&  di  calore.  Laonde  tolto  via  il  fole,  feguita, che refti  ofeumàfie 
freddo. 

Amor  cieco  et  in  eb  me  ) Difcende al dannofpetia!e,cìoèalli perdita 
della  bellezza,  la  quale  ditnoftra  per  la  ciechita  d’ Amore, & perla  perdita  dell'  arme, 
il  che  anchora  piu  chiaramente  dice  apprerto. 

Leggiadria  ignvda,  le  bellezze  in  ferm  e.)  finge,  che  di  tut- 
te le  bellezze  delle  donne  fi  formi  il  corpo  d*  A m ore,  gl  tocchi  del  quale.fi  come  là  piu 
cara,&  nobile  parte  .era  1 .hora  morta  lei,  amore  rtman  cieco.  Finge  medefimaraen- 
te,che  le  bellezze  delle  donne  fieno  l*  anni  d*  Amore  ,anzi  quelle  di  L.  fola . laonde 
morta  L.fi  truouadiQrmato.Tib.lib.x.eleg.6. modo  in  territ  erret  intrmis  ~4mor. 

Et  a me  grave  pondo.)  Graue  peto  da  fopportare  ha  lafciato  morte  al 
P.per  la  morte  di  L.cioc  il  dolore. 

Cortesia  in  bando.)  Difcende  a narrare  il  danno  della  perdita  delie 
virtù,  per  la  murre  di  L.Trartatione'da  cacciati. 

Honestate  in  fondo.)  Trallatione  da  affogati. 

Spento  il  primo  valor,  q^val  fia  il  secondo?)  Quafi  niu- 
Tio.Senie  il  ramo  dell’  oro  di  VirgiJ.nel  ó.dell’  Aeneid. 

Sed  non  ante  d.ttur  tettarti  operta  fubìre,  -J  -,  * 

^Attricomoi  epu.ìin  quii  decerpferit  arbore fatui. 

JJoc  fibi  pulchr.t  /nutrì  ferri  Vrferpin.x  munti * 

Infittiti . primo  anul/o  non  deficit  alter 
.uiiireus,&  (imiti  jrondejcir-rirga  met  tilo. 

Pianger  l’  a e k,&c.)  Benché  in  dir  h aer  la  terra , e’  1 mare  intenda  tutte  le 
Cofe  criate,nó  dimeno  aggiugne,  L'human  lignaggio. per  far  ìfpetial  incntió  del  l’ huo 
no  nobiliftìmo  fopra  tutte  1*  altre  criature,  il  quale  piu  di  tutte  1*  altre  ha  perduto. 

Senza  fior  prato.)  Dannoingenerale,come,^r«^*/ò/f i/ mondo. 

Non  la  conobbe.)  Per  ignoranza  adunque  non  piangono  gli  huomini. 

E’l  ciel.)  Ma  non  piange  egli, perche  non  n’èpriuato,anzififabellodel 
«nio pianto, cioè  della  cagione  del  miopianto,che  cJL 

SOKETTO.  LXVIII. 

O fi  P:ufii,perche  non  habbi  a feri  eco  Iodi  vgualf  alle  bellezze 
di  L*o,chepiu  mi  piace,  aggrandisce  le  virtudi  L.  con  render  la 
ragionc,pcrchenon  n’habbia  ferirtela  quale  £ calc.Lo'ncellerto 
infufomi  dalla  natura  con  Io'ngegno  acquistatomi  per  iftudio, 
non  poterono  comprendere  le  bellezze  dell* animo  di  L.  ben 
comprelcro  quelle  del  corpo. adunque,fe  lo’  ntelletco  non  le  com 
prefe,comc  le  poceua  feri  uere  la  mano,o  parlar  la  lingua,laqua- 
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le  non  comprende  ranco,  quanto  lo’  nrellctto?  Et  fc  altri  dicelfc. 
Perche  non  le  potcua  comprendere  lo'ntelletto  fé  tante  fono  le 
Tue  virtù?  Rifponde,  clic  a quello  èauenuto,  come  a coloro,  che 
guardano  nel  fole,  li  quali  veggono  meno,  quando  dourebbo- 
no  vedere  piu.  Quefto  Tonetto  non  ha  a far  nulla  con  la  materia 
della  morte,  con  tuttoché  habbia  quel  verfo. 

C'bor  per  lodi  anzi  a Dio  preghi  mi  rende. 

? f * s*  - 'i-r,  . •;  : .ìi 

Conobbi  j quanto  tbciel gliocchi  m ’ aperfi , 
guanto  Jludio  & amor  m ' alzar on  UU  -, 

Cofè  nouc  & leggiadre , ma  mortali  ; 

Che  'n  vn  figge t to  ogni  fieli  a cofiperfiè. 

L altre  tante fifilrane  & fi  diuerfie  • 

Forme  altere  ce  letti  & immortali* 

Perchenon  furo  a l' intelletto  eguali. 

La  mia  debile  villa  nonfifi'erfe. 

Onde  quant  ' io  di  lei  parlai,  ne ferì  fi  ; 

C'  hor per  lodi  anzi  a Dio preghi  mi  rende, 

Fu  breuè filila  d' infiniti  abtfli:  *v  fi.zf 

Ch  e fililo  oltra  l' ingegno  nonfiifiende% 

Et  per  hauer  huom gliocchi  nel  fol  fifii,  . ' "f 

Tanto  fi  vede  men,  quanto  piu  Jplende. 

Qvanto  il  ciel  gliocchi  m’aperse.)  Parla  delia  bontà  dc&o’iu 
gegno  infufagli  dal  cieJo.  gltocdfi  adunque  pone  per  laeonofeenza  naturale. 

Qvanto  stvdio  et  amor  m’alzaron  l*  ali.)  Cioè,  quanto  la 
miainauftriafollicitatada  Amor  per  piacer  a L.m*  alzaron  l’ali  dello ’mcJleito. 

Che’n  vn  sòggrtto  ogni  stella  cosperse.)  69.^.  Le  petit, 

e'I  cielo, Sic. & par, che  parli  fol  a men  te  delle  virtù  infufedi  L.  ma  mortali,  cioè, 

del  corpo, in  cui  con  gran  marauielia  di  chi  le  miraua»  nfplendcuano. 

L ’ a L t r e tante.)  Parla  dell*  acquiftate,o  pur  anchora  delle’  nfufe  dell’  ani» 
Dio»  che  non  fono  fottopofte  a morte. 

Forme.)  Bellezze  dell’  anima. 

Non  fvko  a l’intelletto  eovali.)  Perche  piu  alte  erano  effe, 
che  non  era  lo*  ntelletto.  Haueua  propofto  Gl  iocdf  i,  & L’  ali.&  rifponde  all’  Ali  con 
Egualiià,a  gliocchi  con  la  Villa. 

Parlai  ne  scrissi.)  Ne, per O, come altroueparimenteha vfato. 

C’hok  per  iodi  anzi  a d i o.)  La  quali:,  mi  rende  preghi  anzi  a Dio 
per  le  lodi , le  quali  hofcntte,&  dettcdilei.  Luogo  di  Siano  nel  iib.y.  delle  Seiue. 
Sic  mance  ’Prifcilla  fi*blt,ybi fupplice  dextra 
7*ro  te  fata  rogai,  reger  ubi  tripis  cinemi  Tfaeai 

Fv  breve  stilla  d’infiniti  a b i ss  j.)  A biffo, è profondità  d*  acqua, 
che  non  habbia  fondo,&lìponepercolafmifurata.  bai  ni  o 3 d.  7.  ludi  eia  tua  damme 
a/byjjiu  multa.  I Latini, & Vulgari  fogliono  dire  Mare.  Vromlfìt  maria  & monta.  Ca- 
ttili. — — attera  funi  maru.Et  pei  cicche  AbilTo  è d’ acqua,  diiTe  Sulla» 

C ' Ch* 
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CkH  STILO  OLTRA  LO’.NGFGKO  NON  SI  STEND8.J  Metìflfpieg» 
« fornendo, o parlando,  che  non  fi  contiene  nello’  ntelletto. 

E«t  per  haver  l ’ h v o m,  &c.)  Rifponde  ad  vna  tacita  oppofitione,  che  gli 
fi  potcua  fare , Che  la  molmudine  gli  doueua  predar  materia  o di  comprenderle , & 
per  confeguente  di  fcruiernc,o  di  parlarne.  ia.b.z; . 

L 7 fai  abbagli*  chi  ben  fifa  il  guarda. 


SONETTO  L X I X* 

Non  cflcndo  confolato  il  P.  dall* apparidoni  di  L.la’nuica 
ad  apparirgli . Et  prima  fi  marauiglia , che  non  gli  fia  apparita, 
conciofia  cofà,che  ciò  non  polla  aucnire,fe  non  perche  il  ciclo  la 
ritenga,  o perche  ella  fia  fdegnata  . delle  quali  cofc  ne  l’ vna  ne 
l’ altra  può  eflfer  vera,  non  albergando  in  cielo  nc  crudeltà,  nc 
fdegno.  t , 

Dolce  mio  caro  & pr  et  io f pegno  ; 

Che  natura  mi  tolje,  e'I  ciel  mi  guarda 
Deh  come  e tua  pietà  ver  me ft  tarda 
O vfato  di  mia  vita  foslegnoì  . 

Cia fuo  ' tu  far  il  mio fanno  almen  degno 

De  la  tua  villa  5 & hor  foslen,  eh  ' / arda  * : 

Senz  'alcun  refrigerio  : & chi  'Iretardaì  \ , . 

Pur  lajfu  non  alberga  ir  a,  ne /degno:  1 - 

Onde  quagiufo  vn  ben  pietofo  core 
Talhorfi pafee  de  ghaltrui  tormenti 
Si , eh  egli  è vinto  nel  fio  regno  amore . 

Tu  ; che  dentro  mi  vedi , e 7 mio  mal  fentìy 
Et fola  puoi  finir  tanto  dolore  ; 

Con  la  tua  ombra  acqueta  i miei  lamenti . 


Dolce  mio  caro.)  Prende  la  traflatione  del  pegno,  per  quel,  chefegue, 

CHh  natvra.)  Per  morte. 

Mi  tolsi.)  Ondei  Latini  dicono,  Concedere  natura,  per  Morire. 

E’l  ciel  mi  gvarda.)  Come  dipofitario  ,U  quale  a ragione  il  può  rad^ 
domandare,  fi  come  fuo. 

Come  e'  sva  p 1 e t a'.)  Del  ciel. 

V'e  r me.)  Chenonfuolè  edere  verfo  gii  altri.  Simile  cofà  Ternata  la  fua  reli- 
gione diceStat.i.Sylu. 

aiti  bue  emijfut  abatro  V-w'  "• 

limine, cui  foli  cunffa  impetrare /acuita* 

Ciancia,  nam  infanta  animai  nec portitor  arcete 
7{ec  dira  coma  Hit  fera,  tu  pefhramulct,  •'  v 

Tuprohibt  manate  gtna3,noflatjue  bentos 
Duicibtu  atloqutfi.  & yiuii  tultibus  ìmplu 
Btprrìiff,nega.r—  '*f 
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O vino  di  mia  vita  sostegno.)  Che  fpcflo  apparendomi  mi  'fila- 
li foftenerc  in  vita. 

Et  c h ì*l  ritarda.)  Quel rifrigerio,tu,oil cielo* 

PVK  LASSV  NON  ALBERGA  IRA  NE  SDEGNO.JSÌ  che  poiTl  cflct  VC- 

ro,cheo  il  cielo  ritardi  ilnfngeno,otu. 

Onde  q^va  g ivso,&c.)  La  fuin  cielo  gli  amanti  non  vfanoi  modi, che  vfiu 
no  qua  giu  in  tcrra,douc  alcuna  vdtacontralua  volontà. &cóntra  il  defiderio,  che 
hannodcntro.molìrano  viltà  turbata  per  tormentatela  perfonaamata.  Onde,  èpo- 
ilo  per  Doui-,  quando  lignifica  conftitutionc  contraria  di  lbto  di  cofe.  La  fu  in  cielo 
non  alberga  ira, ne  fdcgno,doue  qua  giu  fi  fa  il  contrario. 

Vn  ben  pietoso  cor  e.)  A neh  ora  che  habbia  compafiionegrandilTinaa  „ 
delia  perfona  tormentata. 

Si  che  egli  e'  vinto  nel  ivo  regno  a m o re.)  Amore  combat 
te  per  lo  tormentato  la  perlona  amata.  Si  non  dimeno  contri l'aflaltod’  Amore, che 
vorrebbe,  che  s’vfafle pietà, egli  è vinto.  &fe  gli  moflra  turbatone. 

Con  la.tva  om  ura.J  Con  Pappandone  dell*  imagine,  che  è domanda» 
ta  Ombra  alla  Latina. 


Sonetto  ixx» 

Qucfto foncrto fi congiugnecol  pafl*aro  di  materia.  Haueua 
il  P.farramentionea  L. che  lo  veni  fica  confidare.  Hor  in  quefto 
racconta,  come  fu  racconfolato,&  per  confeguenre,  predicando 
la  confolationejViene  a ringratiarne  tacitamente  L.  Commenda 
la  confolatione  dalla  preftezza,  dalla  afferrione  della  perfona, 
che  la  fa,  dall1  effetto  operato  in  lui  per  quella  confolatione,  ÓC 
dalla  qualità  delle  parole. 
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Deh  qual pietà , qual  a ngcl fu fi  prètto 
A portar /òpra  7 cielo  il  mio  cordoglio ? 
eh  'aneli  or  ferito  tornar  pur*  come figlio , 

Madonna  tn  quel fio  atto  dolce  honefeo 
Ad  acquetar  il  cor  rmfero  & metto 
Piena  fi  d' humilta , vota  d'orgoglio, 

E 'n  femma  tal  j eh  'a  morte  i mi  ritoglio  j 
Et  vino  i e 7 viuerpiu  non  m ' e moiette. 

Beata  fe  ; che po  beare  altrui 

Con  la  tua  vitta , ouer  con  le  parole  r . 

Jntellette  da  noi  foli  ambe  dui. 

Fedel  mio  caro  affai  di  te  mi  dole  : 

Ma  pur  per  nottro  ben  dura  tifiti,  /, 

Dice  j c r cos  'altre  d'arrejlar  il  fole. 

Deh  ojval  pietà,  qjal  angel  ?v  si  presto,;  Pare, eh eifP.  fc- 
guifle  quella  opinione, che  gli  angeli  come  cariteuoli  portino  i*oratiom  de  gli  huo- 
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mini  in  cielo.Hora  il  P.tn  atro  di  marauiglia&  d’allegre7za,domàdaX^«/pi«<*,y»<i/ 
tngel,  cioè  qual  pietofo  angelo>&  compaflìoncuole  del  mio  affanno,  coli  tofto  portò 
ti  cordoglio  m/ojChe  lì  conteneua  nel  mio  Tonetto  partito, Ibpra  il  cielo  a L.&  a DiolEt 
coli  commenda  quella  grana  dalla  prellezza»  chelécondo  il  prouerbio,  Due  volte 
da,  chi  tulio  da. 

Ch’anchor  sf.  ntoj&c.)  L’  apparinone  di  L.  contiene  honcftl  & piaceuo 
lezza,  & dimortra  T afiettione  Tua  per  la  piaceuolezza  verfo  il  P. 

Ch’a  mokte  mi  ri  togli  o.)  Cioè, alla  miferia,& alla  triftitiadel  «to- 
te, che  egli  chiama  Morte,  cioè,  io  fono  confidato,  & che  cofa  voglia  dire,  il  dice  nel 
verfo  feguente,  Et  ritto,  e */ yiatr piu  non  m' è molcjìo. 

&co(i  moftrai’ effetto  della  conl'olanone. 

Beata  s f.)  iintpiuw  argomenta  dall*  operatione,che  grande  fia  la  Tua  bea- 
titudine in  cielo. 

Con  la  tva  vista.)  Jo  leggo,  fecondo  molti  tedi,  Sua.  altrimenti  bilb- 
gnerebbe  leggere  Se,  non  per  cafo  quarto  del  rerzopronome  reciproco,  ma  per  fe- 
conda perfona  del  verbo  fono,&  Po  farlo  dire,  Poi,&Dice,Dlci.  Adunque  aggradi- 
fee  1* effetto  dallo  rtormento.  Se  con  la  villa  & con  le  parole  può  beare,  hor  cne  fa- 
rebbe con  altro? 

Intellette  da  noi  soli,  a mbed vi.)  Intende  delle  note  polle  tra 

loro  duc,comc  fogliono fare  gli’  namorati.Stat.j.Theb. yii  yerbatigatti 

Imperfetta,  fonti}  rifusane  & marmava  foli 
1 melici  la  mibt? 

Fedel  mio.)  Fedele, è tanto,  come  Valsilo  in  quello  luogo. 

Assai  dite  mi  dolev)  Quelle  non  fono  parole  da  confolarc  il  P.deldo 
Ioré  conccputo  perla  motte  di  L.litoroe  haucua  domandato  nel  fonetto preceden- 
te,ma  da  «infoiarlo, che  ella  in  vita  gli  lifofTemoflrata  turbata.  Et  di  quella cofadi- 
ilefamente  parla  nel  fecondo  capitolo  della  morte. 

Et  cos’altee  d*  arrestar  il  sole.J  Sente  quel  di  Virgil. 

& inailo  ptocejjù . Vcfftr  Olympo. & di , Z>*  arreftar  il  fole , fe  fot 

fer  dette  di  giorno. 

Sonetto  l x x iv 


Commendala confoIatfone,che  gli  reca L.apparendogli. Pri- 
ma narra  la  Tua  mifcria,& prende  la  traslationc  da  vn  fedito.  Ap 
prelTo  la  venuta  di  L. come  di  medico.  Vltimamcntclamedici- 
na,che  è V afciugargli  gliocchi , <3c  confortarlo  con  certe  parole. 


Del  cibo,  onde'  l ftgnor  mio fempreabonda,. 
Lagrime  (fi  doglia  il  cor  la (fio  nudnfico  y 
Btjpejfo  tremo , (fifeoffo  impallidito 
Penjando  a la  Jua  piaga  a(pra  (fi  profonda. 

Ma  chine  prima fimil  ne  feconda 

Hebbe  al  fino  tempo  j al  letto , inch  * io  langnifeo, 
Vien  tal,  eh  ’ 4 pena  a rimirar  i at difico  j . 

Et  pietofa  s * afide  in Ju  la fponda. 

Con  quella  man , che  tanto  defilai, 
M'aficiugagliocchi  > (fi  col  feto  dir  m "apporta, 


s*f  PARTE  SECONDA 

Dolcezza,  c * huom  mortai  non finti  mai. 
tfje  vai,  dice,  a fauer,  chi  fi [confortai 
Non  pianger  piu  : non  m * hai  tu  pianto  affai? 

C*  hor fofiu  vitto , compio  non fin  morta. 

Dei  cibo,  onde'i  signor.)  Perla  morte  di  L.  la  quale  chiama  Piaga*. 
if}>ri& profonda  dd  fuo  cuore, cioè, affanno  grande,  &fenza  fine  di  tempo,  pungala 
Tempre.  Et  Amorfempreabonda  di  lagrime  ,&  di  dogliamo  viua  la  perfona  amata,  • 
muoia.  Virgil. 

T^ec  lackrymit  crudeli;  amor,nec graminariuis,  ' 

2 \ec  cythifo  Jaturantur  aper 41.6.14. 

Ch ’ imi pafeo di  Ltgnme , & tu  7 fai.  145.6.10. 

Del  re  jempre  di  lagrime  digiuno. 

Et  stesso  tremo  et  spesso  impallidisco.)  Effetto  di  temen- 
za della  morte. 

Ma  chi  ne  prima  simil  ne  seconda  Hf.bbf.  al  svo  tem- 
■p  o.)  Cioc,ntuna  fimileaJci.perciochcfcalcunan’haucfiehauuta, farebbe  (lato  in 
tutto  fuori  della’  ntentione del  P.  E'  adunquc,come  fe  dicefle,Qnella,che  non  heb- 
beal  fuo  tempo  nevna  neduefiraili,ilchepareuaageuole  a trouare.  140.0.2.6. Coi 
ne  prima  fu  limil,  ne  feconda,  Horat.  1.  Carm. 

f'nde  nil  maim  geraiur  ipfo, 

T^ec  viget  qutequam  fintile,  aut  fecundum.  's 

Di  meglio, S/i»i/f,cioè,pari,5,fconrf(t  cioè  proflìma,  & accortameli  a lei.Etcofi  s’inte* 
•de  quello  d’ Hor.  & quello,  * Cui  ne  prima  &ctMartialislib.  12  Ep.8. 

Terrarutn  dta,gcntiumque  J{oma,  ' 1. 

Cui  par  eft  mhil,&  nihil  fecundum. 

Cic.  in.  Bruto.  Duobusigitttr fummis  Craffo  & Antonio  L.Vhilippus proximui accede. 
bat,fcd  tango  interual/o tameti  proximuf.  Itaquf  e uni,  & fi  nemo  intercedebat , qui  ft  illi 
anteferret , ncque  fecundum  tamen,  ncque  tertium  dixerim.  Tfec  enim  in  quadrigli  cura 
fecundum  numerauenm3aut  tertium,qui  nix  t carcnribus  exierit,  cùm  pìlmam  iatnpri* 
mns acceperirntcin  oratoriù.q  tanti  abfìtàprìmo,iix  vt  in  codi  curriculo  effe  f ideatur. 

Al  letto,  1 n ch’io  1.  a ngvisco.)  11  letto  è fatto  per  dormire, &per 
giacere,quandoaltriè  ìnfermoHordicedi  giacere  languendo, perche  haueua  detto. 
piaga  afj>ra  & profonda. 

S’asside  ln  svia  sponda.)  Del  Ietto, come  medica. 

Che  tanto  desiai.)  Di  toccare.  Adunquein  vita  non  latoccò. 

M ’ A s c 1 v G a G L 1 o c c H i.)  Perche  haucua  detto  lagrime. 

M’apporta  doiceua.J  Perche  haueua  detto  doglia. 

Che  val,  dice,  a saver,  chi  si  s confort  a?)  Che  giouano  a te 
le  tue  lettere,  fe  non  ti;fai  confidare?  * 

Non  pianger  pi  v.)  Al  Chriftiano  nella  mòrte  di  perfona  cara  èlicito  pian 
to  temperato, ad  elle mpio  di  Chrifto,chepianfe  per  htmorrc  di  Lazzaro. 

C’hor  fostv  vìvo.)  Cioè,huoinor?g‘oneuolc  in  coltrar  la  perdita  della 
mia  prefenza  &c.  Io  non  intendo,  che  glipuegbiia  morte,  una  ragione,  perlaquale 
l’ huomo  fi  chiama  viuere.  •- 

v-  . . , v y ■ * 

-Sonetto  lxxii, 

Commenda  Iaconfolarione,  che  riccuc  nell*  apparinone  di 
L.Primafa  grande  la  iua  miieria  della  perdita  delle  cofe  care  per 
la  morte  di  L,  dello  /guardo,  del  chinar  la  teita,4cl  volto,  & del 

• parlare. 
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parlare.  Poi' dice.  che  è confolaco  dall’apparirione  di  L.  fa  qua- 
le commenda  dall' accogliente,  dalla  parìenriadeirafcolcarc,  Se 
dal  rincrefccrle  d abandonare  il  P. 

-<r-  • 

Ripe  rifartelo  a quel,  c ' ^0*^/  //  h onera, 

Soaue  (guardo',  al  chinar  l'aurea  tettai  ■* 

Al  voltola  quella  angelica  modella 
Foce , che m 'addale tua,  & hcr m'accora  ,* 

Otf#  merauiglta  ho,  com  ' io  viua  anchora  : 

«M?  viureigia  ; fe,  chi  tra  bella  e honett a 
Qual fu  piu  lajciotn  dubbio , non fi  pretta 
Fojfe  al  mio  [campo  la  verfo  l'aurora. 

0 che  dolci  accoglienze , & catte,  dr  pie  > 

7 ' Et  come  intentamente  afe olta,  cr  nota 
La  lunga  hittorta  de  le pene  mie. 

Poi  chè' Idi  chiaro  par  che  la  percola^  •. 

Tornaf  al  ciel  ; che  (a  tutte  le  'vie  -,  „ . 

Humida  gito  cebi,  cri  vna  & l'altra  gota. 

+ Ripensando  a QVEt.)  Come  per  morte  l’hubbia  perduto.  &è  pur  fon» 
datoti  dolore  di  quello  pentimento  in  fu  quelli  fentcntia,Njn  è maggior  dolore^ 
che  ricordarli  del  tempo  felice  nella  miferia. 

C’hocgi  il  cielo  honoka.)  Lo  (guardo  di  Laura  honoraua  il  mon- 
do, mentre  vilTé.  horahonora  il  cielo. 

Ai  chinar  1.  ’ a v n e a t t s t a.)  In  vita  fi  dolcua  di  quello  inchinare. 

Se  yoi  potette  per  turbati  fegni,  ‘ *• 

Ter  chinar  g/iocchi , o per  piegar  la  tetta.  Sic. 

Hora  commenda  quello  atto  »coine  cofa  dilmeuolilfima. 

Che  m'adboiciva.J Vdcndola. 

Hok  m’accora.)  RuotdjndomijCheione  fonpriuo. 

Se  CHI  TKA  BELLA  V HONESTA  Qv  M FV  P IY  LASCIO  IN  DVB 

■ 10.)  Parole  quali  pròle 'da  Dante.  i$8.  b.  4. 

La  mia Jorel/a , che  tra  iella  & buona 

T^oh  fo  qual  fo/Je piu-—  Bocc.  ij $.  b.  ip.  Jl quale  battendo  quelle  cofèyedute 
gran  pe^a  flette  tra piatojo& paura fo.  ' , 

bossE  al  mio  scampo  la  vfrso  L'Avror a.)  Per  dlmollrarc , che 
habbia  veggliiato  tutta  la  notte, & no  fi  fia  mai  addormentato, fe  non  in  lu-l’aurorà.o 
vero  p di  inoltrare, ’che  quella  apparinone  nó  è fogno',  ma  vifione,come  anchora  nel  * 
fonnetto, Già  fiammeggi  aua  ts  amoro  fa  fieli*. 

Poi  che'l  di  chiaro  pàk  che  l a pbrcot  a.)  i£8.a.j}(Vedi j’au 
rora  &c.  Stat.i.Sylu.  huc  & fui  notte  filenti 

Cum  fupcrit  terrena pLtctnt  tua  turba, relitto 

Labcturcatlo & a.  Theb. — ttenim  iam  pallida  turbai  Syderx  tncis  equi.-~ 

Che  sa  tvtte  le  vie.)  Per  altra  via  vanno  gli  huommi  ai  ciclo,  quando 
viuono  in  quello  mondo.  & per  altra,  quando  fono  morti,  & apparirono  qui.  Et  è 
commendatone  dalla  virtù  di  L. 
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Hvmida  gli  occhi.)  Dimoflra,  che  le  rincrcfca  il  partirli.  -u** 
-Et  lj  v n a et  l’altra  got  a.)  Dimoftra  pianto  grande. 

* 1 

V’  Sonetto  lxxiii*  " ‘ 

Rende  ragione  perche  ruttatila  fìlamenri,&pianga.la  quale  è, 
che  ficramctc  è flato  trattato  male,& viua,&  morraL.& ben  che, 
viuaL.alcuna  volta  folle còfolaco/d'alcunalktaaccoglienzajcio 
'*  aucniuacanrodi  rado,  &duraua  tanto  poco,  chepoteua  dire  di 
nò  edere  confolato.  Mede/ìrnarnerrtc,anchora  che  morta  L.paia, 
o.  che  douefleprenderconfolatipnedelbuonoftato  di  L, no  dime- 
no tanto  èil  dolorefenrito  perla  naorte,chenÒ  ne  prende  punto- 

•s  f • « 

iji.  b.  Fu forfè  vn  tempo  dolce  cofa  amore  *• 

Non  per  eh  ' io  fappia  il  quando  : hor  è fi  amara  j,  * 
jChe  nulla  piu . Ben  fa  ’/  ver  ; chi  l ' impara * v • 
Com  ’ ho  fan*  io  con  mio graue  dolore. 

'Quella-, che fii  del [è  col  nofiro  h onore , 

Hor  è del  deh  che  tutto  orna  & r fichi  ara  ; 

Fe  mia  requie  a fiuoi giorni  & breue  & rara  j, 

Hor  m ’ ha  d’ogni  r ipofi  tratto  fiore. 

Ogni  mio  ben  crude l morte  m * ha  tolto  > 

Ne  gran  proferita  il  mio fiato  aduerfi 
Po  consolar  di  quel  belfiirto feto  Ito. 

. Pianfiifir  cantai  : non  fio  piu  mutar  <i>erfe\ 

Ma  di  cr  notte  il  duol ne  Palma  accolto 
Per  la  lingua-,  e per  fiocchi  sfogo,  cr  ver  fio..  ' ( 

Fv  forse  vs  tempo  ooLC e,&c.  1 Ad  altre  flagioni  ,’tion  allaiprefènre. 
Concede  in  alcun  modo,  che  dolce  cofi  Zìa  flato  amore  in  alcun  tempoptrlatefti- 
monianra  di  coloro, che  fc  ne  lodano.  „ 

Non  perch’io  sappia  il  cavando.)  Non. vuole dolèrd  deli’ amari- 
tudined’  Amore  in  generale,  ma  in  ilgètiale  rolamcntedellafua.il  quando,  per  Io, 
tcmpo?iJla  greca,  r#  rm. 

Che  n i i l a p j v.)  Ma  ninno  può  Capere,  quanto  da  amara,  chi  non  ha  pro- 
siate quelle  medefjme  amaritudini  chehnpioiibteio. 

. *Ben>sa’l  vr-R.)  Cioè lagrartrfezzà deli’ amaritudine- 
< C'Hi  l’im  paka.)  Afuefpefe,  nona fpefealtruijComed  fa  di  molte rofe. 

Ee  mia  requie  a-svoi  giorni  et  breve  et  ra  r a.  JBifogna  in- 
tendere,che  quella  di  nfpofla  ad  oppodtione, che  gli  d farebbe  potuto  tate,  Che  pu- 
re haueua  hauuro  alcun  dolce  in  vita  di  Il.altrimenri  fcguira,che  da  contranoafe 
mcdcdmojche  haucua  detto,  T^onperch'  io  fiififj*  il  quando. 

"Ne  gran  pros  per i t a’.)  Rifpondeallalccondaoppodtione.  EtèJuogo 
di  Cic.ad  Trcbar.t^o  tnitn  dtfiderìnm  tmffe  ruòrttm  commodornm  confolabor. Item  ad 
cundem,  Sic  tnitu  ubi ptrju&dttu  ttlim  3 r»nm  mila  ejjefiUtiunt,  qaart  fcialiw pofjtm 
p*ti le  effrp^  tioÙM,  fi  libi  effitid  emolumento  feittm.. 
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Piansi  et  canta  i.)  Pian  (ì  è da  riferire  a gliochi,  Cantai  allalingua.Sc 
quello  Cantai, per  Cantando, o rimando  lamentarli. 

N on  so  piv  sIvtar  verso.)  Par,  che  Verfo  s’intenda  per  diodo,  & per 
maniera,  & coli  vlìamo  quella  voce  in  quello  lignificato  nella  nonra  lingua,  prefo 
dal  latino.  Lieta n .hb.i.cap.i7.0i  boranone*  Stoict  alio rerfu dtot  inttrprtuntttr. 

• • ^ f *■  - * ' l MS  • S V . . — • C ' ! *j  , I 

SONEtTO  L X X I I I I* 

• » /'  “ v . — ' - , i»  * rj  V r ► 

Haucua  detto  nel  ìonetto  pafTato."  ^ t 

. Ne  gran  proferirà  il  mio  fiato  aduerfo 
Po  confoUr  di  quel  bel Jptrto  fciolto. 

Home  dfce'il  contrario.  Prima  da  la  colpa  ad  Amore, 8c  al  dolo- 
re?ó<r  all’vfanza|del  lamcntariì.Poi  moftra,che  haurebbe  torto,  fc 
quella  prolperita  non  fofle  fufficientc  a confidarlo.  Vitimamcn- 
te  afferma  d‘  hauer  detta  la  bugia, perche  per  tal  prolperita  è con- 
fidato. Sente  quello,chc  racconta  liberateci™! ly**/i/* rit eaiw,  di 
S te  fidi  O ro.  H •ni’  cowjtÌ;  ieurrìf  ìuùxftit.  cTtfJpjS  afz*- 

/uc*®-  TÌrùbif  <srgi  twrii  iw»  i<p6a*ft2>  tv«lì)  hyiìf  rivi* 

tth-icu)  tÌf  oD^o^iii-ritÀt  xa^vfaulu*  vtOatvitu* ìtttojot,  vakntwie*  èt(  tIw  dodi*  Q/in» 
xecrirnoT. 


Spinfe  amor  & dolor,  oue  ir  non  debbo , . 

La  mia  lingua  auiata  a lamentarfi 
A dir  di  lei , per  eh  ' to  cantai  & arfi, 

Qnel } che,fe fojfie  ver,  torto farebbe,  .rj 

Ch'  afiai'l  mio fiato  rio  quetar  doterebbe  . ■ .;*%  ^ >,  \ ’ 

Quella  beata,  e ’l cor  raconfolarfi,  - ^ 

Vedendo  tanto  lei  domefticarfi 
Con  colui , che  viuendo  in  cor  fimpr  * hebbe  : 

Et  ben  m 'accjueto,  & me  fleffo  confilo  ; . 

Ne  vorrei  nucderla  in  cjue  Jlo  inferno  ; - 

Anzi  voglio  morire,  & vtuerfolo  ; • '* 

Che  piu  beffa,  che  mai , con  l'occhio  interno 

Con glrange li  la  veggio  alzata  a volo  v 

..  A pie  delfùo  & mio fignore  eterno. 

Amor.)  Di  nucderla  in  quello  montfo.  ... 

DotoR)  D’hauerla perdura. 

Perch’io  cantai  et  arsi.)  Par,  die  fia  pruoua  di  quello». 

I.a  mia  iitigita  auiata  a Luncnurfi.  j 

La  mia  lingua  era  auiata  a lamentarli,  perche  cantai , & arfi.  Il,  canto  dell’  arlura  è 
lamento. 

QvEt,  CHE  S"E  FOSSE  VER,  TORTO  SAREBBE.)  Se  folle  vero , che  ÌO 
proponelfi  il  mio  appetito  di  riùcdeiia  m quello  mondo  alla  lu»,pro(pcrità  eterna, 
* farei  giudicato  perfona, che  araalli  piu 'me,' chele«,&  che  muldialfi  ilTuobene.  Cice- 
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rone  de  Amicitia,  Egofi Scipionit  depdfrio  me  moneti  nrgcm > tjukm  id  rette  facUnt, 
viderint  fipienier,J'cd  certe  mcntur.  Motuor  cnbn  tali  amico  orbami  guatiti  >i  arbitrar , 
nenia  vjguaht  erit,& rt  confìrmart  pofj'um , nenia  certe  Jan.  Sed  mn  egeo  medicina , me 
ipje  conjo/or,  & maxime  iUoJolatio,  y ttòd  co  errore  carco > quo  amicorutn  dijceffi * pienone 
angijò/cnt.  Tithi^cnim  mah  accidijje  Scipiani  pula  : mihi  accidityfi  quid  accidit . j'utt  au~ 
um  tncvmmodii  grauiter  ungi,  non  amicum,  Jed  Je  amamis  e fi. 

C h’  ass  a j,&c.)  Sci.  ha  quello, che  ddìderaua  Tempre, cioè  d’ cfTèr dome- 
nica dt  Dto, come  può  il  P.che  dice  d’ amarla,  contnlhrfcnc? 

Vedendo.)  Il  cof  mio , che  con  gliocdù  della  fronte  non  vede  quella  dime. 
ftichezza. 

Con  col  vi.)  Con  Dio.  • *- 

Che  vivendo  in  cor  sempre  m e b b e.)  Non Tolatnente  in bocca,co 
me  hanno  gl’  hipociiti.  C/;e,puo  riferire  Colui*  cioè  Dio,  o il  domefticarfì,  & forfè  è 
meglio,  che  quello  era  (iio  delideno  (penale. 

Hi  ben  m ’ a c q.v  n o.  ) Non  ioiamete  il  P.haurcbbe  torto,lc  non  s’acquc. 
tailc,  ma  dicendo  di  non  acquetarli  «direbbe  anchora  la  bugia. 

In  qvesto  i n f E rn  o.)  In  quello  mondo,  che  c vuo  inferno  di,  milerie  a 
rifpctto  del  paradifo  tutto  pieno  di  felicità. 

Anzi  vocilo  morire,  et  viver  solo.)  Morire  non  è altro  al  P.che 
viuer  lòto,  cioè  lènza  veder  L.&  Tporrc  lì  dee  Et, per  Cioè.  . 

Con  l’occhio  i n t e r n o.)  Del  cuore.  . -V  ■ . 

A PIE  DEL  sv-o  ET  mio  signoke.)  Qgello,chc diflè,  1 
Vedendo  tanto  lei  domejìicarfi 
Con  colui,— - » 

Sonetto  txxv*  •. 

A-no^iuat.  Dcificarionc  di  L.  Pone  prima  l’allegrezza  degli  an- 
geli , & dell’  anime  beare.  Poi  l' allegrezza  di  L. & la  carica.  Viri-* 
«namenteil  Petrarca  fi  mofera  fermo  di  feguite  la  vita  di  Laura, 


*/ 

. é 


Gli  angeli  eletti,  (fi' anime  beate 
• Cittadine  del  cielo  il  primo  giorno, 
w Che  Madonna paffo , le  fisr  intorno  l 

Piene  di  merautglta  & dipietate. 

Che  lucei  questa,  & qual  nona  beliate 
Dicean  tra  lor  ; pere  ' habuo  fi  adorno 
Dal  mondo  errante  a quell  ‘ alto foggi  or  no  . 

Non  fili  mai  tn  tutta  quella  etate , 

Ella  contenta  batter  cangiato  albergo  4 

Si  paragona  pur  co  i piu  perfetti  •, 

F,t parte  adhot'adhor  fi  volge  a terga*  ' V - 
'Mirando  s*  to  la  feguo  > (f  par  eh  ’ afpetti  : 

Ond  ' io  voglie  cr  pcnjìer  tutti  al  cicl  ergo  j 
Per  eh  ' il' odo  pregar  pur,  eh' im  affretti. 

Gii  angeli  Li.  LITI.)  Qui  (la  allegrezza  prefaeda  Agoflino  nel  ferra. 
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ne  quinto  )dt  ytfctnfione  Domìni  : /' iderant  telila  cunth  JJittiofim  vu/ntriliu  Cèri - 
flum, /poli*  cxftrit  ty rannidi  riportati, & admiranttt  fulgenti*  dtuin*  yirtutii  ytxilla> 
talìtus  concrtpant  hymnis , deducuntjue  Uunttt.  ef l,inyni  uni, ifter  ex  glori*  f & 

giunti  Dominai  yirtHUtm  tpj't  cff  r ex  glori*.  Hit  eft  iUe  candiditi  ,&  rojttu  compuntivi 
g mnltitudme,  &C. 

Gli  angeli  eletti.)  A differenza  de  diauoli. 

L’animi  beate.)  A differenza  delle  dannate. 

Cittadine  del  ci  e i o.)  A differenza  di  quelle,  cfaeanchora  fono  in 
quello  mondo , & fono  pero  beate.  Fulgent.  quo  pene  dormitnmn  Scipiontm  cali  ci- 
ucm  effeccrit. 

Di  pietate.)  Non  vuol  dire  compaiTione,  ma  riuerenza,  quale  vfa  il  mino» 
re  veriò  il  maggiore. 

P e n c ’ h a d i t o.)  Chiama  l’ anima  Habito  » forfè  togliendolo  da  Artftotclc, 
chediffinifce,  Anima  effeic  habito  del. corpo  organico.  & bauendo  detto  Habitodbg 
gtunfe  Adorno.  - 

In  tvtt  a qvésta  s tate.)  Moftra, che  la  fua  età  fofle  priua  difante 
petfone,  Par  lo  fecol  noiojo,  in  tl>'  io  mi  trono. 

Havek  cangiato  albergo.)  Di  terra  in  deio. 

Si  paragona  pvr  co  i pìv  p tiu- ETU^Nonmiparcofaconucne- 
uoIc.che  ella  lì  pai  agoni. 

Et  parte.)  Parittr. 

S ’ To  la  segvo.)  Per  la  via  delle  virtù, 8f  morendo. 

Et  parche  spetti.)  Non  è perfetta  la  fua  allegrezza.  Seoqe  quello  dcl- 
1*  apodoloa  gli  Hebrei  11.40 Hit  conjunimartntur fine  noti*. 

O N d ’ i o v o g L i e.J  Ditemi inatione  del  P. 


~ Sonetto  lxxvk 

Fa  mezzana  L.apprcflTo  a Dio  ad  impetrargli  grafia  d’ andar 
torto  in  cielo,  Scongiurandola  per  la  purità  della  fede  portatale, 
mentre  vifle , & per  Tartan  no  foftenutai  nell'  amore  Tuo* 


Donna \ che  lieta  col  principio  nostro 
Tijìai,  come  tua  vita  alma  r 1 chiede > 

AJ.OJa  in  alta  crglonofi  fide , 

Et  d'altro  ornata , che  di  per  le  0 d' ostro  $ 

0 de  lé  dontie  altero  & raro  mojlro. 

Fior  nel  volto  di  lui , che  tutto  vede  j 
Vedi' Imi  0 amore  & quella  pura fede y 
Per  eh  ' io  tante  ver  fai  lagrime  e nchteslroi  : ■ 
Et fenti  che  ver  te  il  mio  core  in  terra  . 

T al  fu,  qual  bora  t in  cielo  -,  ìjr  mai  non  volfì 
Altro  da  te,  che  7 fèl de ghoccht  tuoi 
Dunque  per  amcndarla  lunga  guerray  , ; 

Ver  cui  dal  mondo  a te  fòla  mi  volfiy 
Prega  eh'  1 venga  tolto  a ftar  con  voi. . . 
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Donna  che  l j e t a.)  II  defcriuer  quella  danza  di  L.  hon  è coTa  vana  per- 
eto che  & può  pregare, eflendo  ella  appretto  a D10.&  eflendo  gionofa>puo  impetrare, 
& vedere  la  purità  dell’ amor  Tuo. 

Col  principio  no  st  r o.)  D io,  percheJ’an  ime  fono  oriate  da  Dio.  141.3.3 
Del  conimene principio  amor  t' induca. 

Come  tva  vita.)  le  tue  operationi,  alle  quali  afiegna  vita  eterna  per  gui- 
derdone. 

Et  d' altro  oBNATA.)  ;Diglorificatione. 

Altero  t.t  raro  mastro.)  In milapartefifuo!eprenderemoftro,ma 
il  P.confolandolo  con  1*  aggiunto  Altero , lo  traporta  In  buona,adimoftrarebene  la 
diflomiglianza  rra  lei  & falcre^onne. 

Hok  nei.  volto  ni  l vi.  ) Tanto  fanno  i beati  dello  dato  di  qua, quanto 
è loro  nudato  da  Dio.  i5<>.à.r7. 

Hor  pianti  volto\di  chi  tutto  vede.  Dante  113.3.19.  * 

-vedetta  il  tacer  mio  • - v 

T^ei  veder  di  colui  ohe  tutto  vede. 

F.  t qjella  p v k a fede.)  >Vlia  non  dishoneda feruitu.  . r 

Perch’Io  tante  versai  l agri  me  e’  nchiòstro.J)  Cioè  Ta-iAì 
di  materia  dolorofa.& s’apparecchia  a poter  domandar  l'ammenda  del  danno ri- 
ccuuto  a torto.  Se  l’àmor  del  P.èhonedo,&  non  paffauaii  termine  del  vifo,meri- 
taua  guiderdone,  & eflere  gradito,&  non  rifiutato . honde  gli  conuenifie  verfare la- 
grime & inchioftro.  v ' 

Altro,  da  te,  che’l  sol  degl iocch  i TvoT.)Cioc,chclieta'vilb. 
- Per  ammendar  la  lvnga  gverka.)  Gli  affanni  folìcnuti  a torto 
nel  tuo  amore,  o la  turbatone  tua,  & lo  fdegno,che  era  mia  guerra. 

Per  evi  dal  mondo  a te  sola  mi  volsi.)  Se  non  foderò  fiati  i 
fcmbianti  turbati  di  I..il  P. farebbe  trafeorfo  in  amore  lafciuo  & mondano.  & per  ciò 
fi  riuolfeper  gli  l'dcgni  dì  Ldal  mondo  a lei  fola,cioè,ad  amore  honello. 


• Sonetto  lxxvii* 

Raccontali  P.i  beni  jchc  haueua  egli  mentre  viueua  L. de  qua 
li  bora  prendono  diletto  in  cielo  Dio,  & gli  angeli. 6c  egli,  eflen- 
done  priuato,ne  lente  pena  grande. Si  conforta  nondimeno  con 
la  fpcranza,che  ella  Ha  mezzana  ad  ottenergli  d*  éfler  con  lei.  In- 
felicità con  conforto. Infelicità, perche  lìapriuato  Ar  di  veder  L. 
come  faccua,  quando  era  in  vita,  &:  di  veder  la  gloria  fua  dòpo 
morte.  Conforto , perche  fpcra  di  veder  tolto  la  gloria  fua  per  o- 
pera  di  lei.  Annouera  le  bellezze  di  JL.IabelIezzadegliocChi , la 
chiarezza  del  vifo,  labiondezza  de  capelli , la  dolcezza  del  par- 
lare, la  dolcezza  del  rifo,  lafortezza  delle’mani , de  delle  brac 
eia,  la  preftezza  de  piedi,  la  perfetr/pnc  della  perfona,  le  quali 
foleuano  elTcrc  la  vita  fua , Se  horan’è  priuato. 
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Da  piu  begliocchi , ér  dal  piu  chiaro  vfi, 
Che  mai  [plendcjfe  $ & da  piu  bei  capelli  9 
Chefacean  l'oro è'ifol parer men  belili 
Dal piu  dolce  par Ur,  cr  dolce  rifi  j 
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Da  fama», da  le  braccia , £•//£  conejuife 
. Senza  mouerfe  baurian  cjuai più  rebelli 
Fur  d' amor  mai  ; piu  beipiedijhelli. 

Da  la  perfetta  fatta  iti paradife 
Prende an  'vita  t mieifeirti  j hor  n ’ ha  diletto 
lire  celesic,  tfuo  ' alati  corrieri  > 

Et  io  fin  quhimafe  ignudo  & cieco. 

Sol  vn  conforto  a le  mie  peneafeetto  $ 
Ch'ella , che  vede  tutti  i miei penfeeri , 

• M' impetre gratiay  eh ’ / pojfa  ejfer fico. 


m 
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Da  pivuegliocchi.)L’  ordine  è tale.  Da  piu  begliocchi,&c.  i miei  flirti 
prendeuano  vita.  Et  pon  mente,  che  in  piu  begliocchi,Si  in  chiaro  vijo  ha  rifpofta. 
Che  mai  fplcndc/Je,  ma  i il  h e capclli/Sl  in  dolce partarfii  in  dolce  rifa,  & in  bei  piedi  fiielliy 
non  ha  ri  (porta . nelì  puofupplire,  Che  mai  (plendelle . che  almeno  il  parlare  non 
ifplende,nei  piedi.  Simile  è quello  iii.a.i. 

Difcgloraio  hai  morte  ri  piu  ùelvolto,  •’ 

C l/e  mai  fi  fideyci  piu  begliocchi /pentiy  -, 

Spirto  pinacetfo ai  vintiti  ardenti,  clic  lo  (pirto  non  fi  vede. 

Bei  capelli.)  Per  biondi  capelli,  per  le  compcrartom  feguenti . la  bellezza 
principale  de  capelli  cóffftc  nella  biódez.z.a,  Et  di, Da  piu  bei  capélli, che  mai  fofleró. 
'CHE  FACEAN  LOR,  E’  L SOL  PARER-  ME  N fl  fc  LL  i.)  D ' elfi  Captili  itf, 
V auro,  e i topati  al  folfopra  lanette. 

Vincoli  le  bionde  chiome. l^.bq.  , f 

te  treccie  d'ory  che  dettrien  fiat  il  fole..  ~ 

D' innidia  molta  ir  pieno..  -,  VP 

Dal  piv  dolce  parlar.)  Chomaifoflev  • ./  - 

Dolche  riso.)  ChemaifolTe.  . ' * 

SsnzV  moversi.)  Spaucntano  le  mani  ,& le  braccia  di  L.i  nemici  con  la 
villa  folajten/amouer/ì,  de  adoperarli  in  battaglia,  cioè,  L.fa  inamorare  altrui  di  lei, 
fenza  dare  fperan/a  alcuna  di  fuo  amore.  Odi,  che  fi  fa  (oggetti  i cuori  altrui  con  al- 
tra forza,che  di  gagliardezza.  . v v < • - fi  •'  . 

Piedi  snelli.)  Afuggire  da  lacci  u’Amore. 

Da  la  persona  fatta  in  p a r ad  i so.)  Simile  a quella  d’ Eua,  che 
fu  fatta  in  paradifo  per  man  di  Dio.  la  eguale  è da  -crederebbe  folle  pcrfettiflìma. 

I Miti  sp ir T 1.)  Vitali. 

Glijpirtìycheda-roiricenonvrta. 

" Hor  n’ha  diletto  il  re  celaste.)  Dio. 

1 svoi  alati  corri  fri.)  Gli  angeli,  che  (ì  chiamano  Me(Tagi(>ri,&fi 
dipingono  con  l’ali. Et  è daintcndere,che  quello  diletto, che  ne  ptende'D  io,&  gl  iati 
gdY,?ia  gran  gloria  di  L..deUa  quale  gloria  parimente  è priuato  iiPetr.  Et  quello  è. 
quello,  che  dice, 

Et  io  fon  <pui  rimafo  ignudo  & cieco. 

Senza  vedere  le  bellezze  temporali, & la  gloria  celertiaie.  ' 

Che  vede  tvtxi  ’i  miei  pen  s/f  r i.)  Ellcre flati ,&  ertirre  d'hone»- 
fio  amore  verfo  lei.  & Vede  nel  volto  di  Di  o,cotne  di  fopra..  n 

M’impetre  gratia.)  Apprcflb  Dio..-  \ a ^ ' 
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PARTE  SECONDA 
Sonetto  l x x v i i r.  f 

E'  opinione  d'alcun^chc  chi  ha  hauura  in  riucrenza  la  vergi 
nc,fìa  da  lei  pcrifpctialc  gratia  certificato  del  di  della  morte, pri- 
ma che  Venga, forfè  per  potere  ordinar  le  cofc  fuc.  Sopra  quefta 
opinione  è fondato  quello  fonetco,traportando  quello,che  fi  di- 
ce della  Verginea  L Dimoftra  ildcfiderio,che  badi  morire,  per 
vedere  Clirifio,  Se  L.  Prima  per  due  fcgnali  conchiude, per  la 
mutatiònc  del  corpo.  Se  per  la  mutatione  dell’  anima,  che  non 
può  cfferc  lonranoil  tempo,  nel  qual  madonna  gli  mandò  il  mef 
io  a certificarlo  dellhora  della  morte,  fi  come  era  certo,  che  fa- 
rebbe, il  qual  meflo  tuttauiagli  pai-cua  d‘  vdirc.  Poi  chiama  feli- 
ce quel  giorno  per  lui , che-morra, 

* V.rf  ■ • 

E mi  par  d‘ hor'  in  bora  vdirc  il mefjb, 
che  Madonna  mi  mande  a fc  chiamando  ; 

Cofi  dentro  & di  for  mi  vo  cangiando  j /. 

Et fono  in  non  moli  'anni fi  dimeffo , ; ' \ 

Ch’ a penariconcfiohomaimcficjjo:  *\ 

Tutto' Iviuervfito  ho  mejjotn bando: 

Sarei  contento  di  fi  per  e il  quando  : 

Ma  pur  deurebbe  il  tempo  ejfer  daprejfo, 

C felice  mtel  di,  che  del  terreno 
. Cay^e  vfeendo  lafci  rotta  & (parta 

Quella  mia  graue,  & fiale , & mortai  gonna} 

Et  da  fi  folte  tenebre  mi parla 
Volando  tanto  fu  nel  bel  fircnot 
Ch'  i veggi  a il  miofignore  & la  mia  donna . . 


e. 
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' Il  *»  e s s o. J O angelo, o vifione,o  fogno. 

Mi  m and  i.)  Prima  che  muoia. 

Cosi  dentro.)  Nell'  animo.  Qu2do  è compunto  dentro, & (prezzai!  mon 
do,  par, che  fìa  vicino  alla  morte . 5c  dichiara  quello  con  quel  vedo, 

. Tutto  V riuer  r/àto  ho  meffb  in  bando. 

Et  di  for.)  U corpo  manca,  la  deftrezza,i  (entimemi.  & quello  apre  oe  due 
feguenti  veri?, 

Et  fono  in  non  motti  anni fidimelo. 

Ci'  a pena  riconofco  homai  me  fiejfo. 

Sarei  contento  di  sapere  il  QjvANDo.<)Noniblovorrebbc&- 
pereIamorte,nia  il  di,  che  gli  fi  dee  annunciare  la  molti?. 

O FELICE,  &C.)  Paolo,  Cupio dijfoltu, & effe  cnm  ChriFto.  Philip,  t.££. 


Sonetto  lxxix. 

Commenda  Laura  Se  dallo  IptlTo  apparirgli  in  iògno.  Et 


dalla 
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dalla  patfcnza  inafcoltarlo,  &dalP  fiumani  tamhaucrgli  com- 
pafsione.  Se  fi  duole  di  fucgliarfi. 

Laura  mìa [aera  al  mio fianco  r ipofi 
Spira  ftfiejfio  -,  eh’ t prendo  ardimento 
Di  dirle  il  mal,  eh'  i ho  finti to,  & finto* 

Che  viuend'  ella  non  farei  fiato  ofio. 

Io  incomincio  da  quel  guardo  amerofi  ; 

Che  fu  principio  a fi  lungo  tormento  : 

Poijèguo , come  nnfero,  cr  contento 
Di  di  in  di,  d' bora  in  bora  amor  m ’ ha  rofi . 

Ella  fi  tacé  i \ & di  pietà  depìnta 
Fife  mira  pur  me  j parte  fifiira. 

Et  di  lagrime hon elle tlvifi  adorna:  \ fi  < 

Onde  l'antma  mìa  dal  dolor  vìnta. 

Mentre  piangendo  allhor ficco  s 'adira, 

Sciolta  dalfinno  a fi flcjfia  ritorna* 

L’jlvr/l  mia  sacra.),  E‘ Mininone  dipinto  beato,  che  altro  none,  che 
aura  fiera,  * • ' ■ ; v ' * ->è  * *' 

Al  mio  stancò  riposo.)  AJmiofonno, che triporo>ouflanco& tur- 
bato. & che  intenda  del  Tonno,  il  pruoual’  vltimo  verfo,  'Sciolti  <U/jonU9,ht  ben  diC. 
fe  Stanco , che  proprio  è dell’  aura  di  rifiorire  i corpi  ihn chi. 

Spira.)  Hauendo  detto  Aura.  cioè,Vieue,  Apparifce.  fy . 

Si  spesso,  ch’i  prendo  a r d i m e n t o.)  Non  la  prima,  o la  feconda 
volta,  madopo  molte,  fi  còme  famigliare , prende  ardimento  di  dirlcil  mai. 

Che  vivendo  ella  non  sarei  stato  oso.)  Temendo  di  non 
turbarla  ,&  Capendo,  chetila  non  fapeual’honeftà  del,  mio  amore,  le  qiftlicofcal 
prefente  celiano. 

Io  incomincio.)  Narra l’hiftoria del fuo amore. 

Ella  si  tace.)  Afcoltando paticntemente. 

1_  Et  di  pietà  di  pi  u t a.)  Percompaflione,chehadi  me.  Altroue.u.a.i4. 
Quando  ingente  dt ptetx  depìnta.  , .Significa  paura  di  perìcolo  feorfo. 

Parte.)  Variter.  ~ * " > . 

Onde  l’anima  sCia  dal  dolor  .vinta.)  Dolor  venutole  per  ve- 
f der  pianger  Laura^ 

Me  ntre  piangendo  allh  o k seco  s \ad  ir  a.)  Perche  ha  narrata 
cofa , la  quale  è fiata  cagione  di  pianto  a Laura. 

; - .>  . . ..  v' 

Sonetto  lxxx. 

Fondato"^  quefto  fbnettofopra  quel  detto  di  Aiolo  Ph.i.aj* 
Cupio  dtJ[olui,  & ejfecumChriHo.  Dffidcraua  ilP.  di  leguitar  L.  Ma 
"perche  non  era  cofavcrifimilc,  che  defìderafle  d’abandònare  la 
dolcezza  di  quefto  mondo.  Se  di  prouare  T amaritudine  della  . \- 

morte, le  quali  cole, volendo  feguire  L.gli  conucniua  £aré,quafi  a ■> ., 
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quelle  oppofirioni  rifpondcdo,dice,chc  pcrifpirationedi  L.co.2 
nofee  quanto  vaglia  il  mòdo,&  che  temer  no  deela  morte,  che  é 


■ fiata  fofte  nuca  fortemente  da  Chrifto,<5<:  da  L.  per  Tuo  eflTempiq, 


ti-  f Ogni  giorno  mi  par  piu  di  nuli 'anni* 

Ch  ' ifigua  la  mia  fida  & cara  duce  5 
Che  mi  conduffe  al  mondo , hor  mi  conduce 
Per  miglior  via  a vita  fenza  affanni  : 


■ •> 
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Et  non  mi  poffon  ritener  gl'  inganni 

Del  mondo  j ch  ' il  cognofco  : & tanta  luce 
Dentr  ' almio  core  tnjìn  dal  etcì  traluce  $ 
eh  * 1 ncomincìo  a contar  il  tempo , et  danni  C 
AV  mtnaccte  temer  debbo  di  morte  ; 

Ch'lRc fefferfe con  piu graue pena,  v"':  ':>r  • , 

Per  fanne  a feguitar  contante  & forte  5 . . . < 

Et  hor  nouellamentc  in  ogni  vena 
Entro  di  lei,  che  m' era  data  in  forte  > 

Et  non  turbo  lajùafrontefercna. 


■ Ac*  fS.  * 


r.r.f 


t : . 
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Ogni  giorno  mi  par  pjv  di  mill’  anni.)  Adimofìrareildefì- 
denod' allunacela,  fogliamo  direttici!  tempo,  che  ce  latoglie,  cj  paia  piu  lungò, 

’ die  non  è.  Vtrgif.  Ecloga  7.  " 

S>  rnihi  non  h.%c  lux  tato  ijjn  lotigior  anno  eff.  . • 

Anchora  a voler  dimostrare,  chela  colaci  fia  cura,  fogliamo  dire,  che  il  tcfDpojche  - • 
la  godiamoci  paia  Ime ue.  i<5.  a.  7. 

infanti  vorrei  quel giorno  Jlttndtr  unni. 

Ch*i  segva.)  Klorcndo»  in  culo,  quafi  che  eli  Zia  duce  non  pur  ipeflempio- 
dicofiimii  ,maanchora  in  tutte  l'alue  cole.  & che.  Ve  ella  muore,  gli  conuengaaL 
tre  fi  morire. 

Che  mi  condisse  al  mondo.)  EfFendoeJlaal mondo, mi condufle 
- avita  lenza  affanno  con  gli  efìempt  delle  virtù  lue. 

. * Ho*.)  Efl'endo in  cielo. 

Mi  condvce  per  miglior  via.)  Non  p:u  con  cfTempi , ma  con  ij|>tra- 
rioni  piu  piene , le  quali  .come  legumi , gli  fanno  conofcere  gli*  nganni  del  móndo,.  . 
il  tl;e  prima  cbiarainentenon  a nofceua»  1 

Glì/nganni  del  mo  n do.)  Le  dolche  del  mondo. 

Tanta  l ve  e.)  Tanta fonofctnza,  perle  fpiraìioh;  di  Laura.  - ' , . ' 

A contar  il  tempo,  t.i  danni.)  Oie  è Ugno. ilmncrelcimento,& 
di  pt ut, mento.  * *v  * 

C;  H E ' l/  r l>.)  C hi ifto . t regniti , (j,-  Doviìiiui  deminavtiMirt,;  Apocal\p.l$ .16. 

Per  farm  e.)  tra  iorie  in  quella  opinione  ,die  Chrillo  non  li  (offe  falciato 
cruc  figger  »fc  non  p'er:  I afflarci  effe  in  pi  odi  fortezza,  come  par,  elic  er  edotte  giaLac- 
•tamio&anchorahoggimolucixdono.  , . 

•In  ogni  vena.)  Che,  fecondo  alcuni,  la  vita  fla  nel  fanctte. 

Cut  m’era  uàta  in  fi>m.)  Pcrduce,^(iont5à.;)tó8.a.j’.  * 

• ì " -~  '-  . ' V ; — (pili*  Ut»*;  ■ * , J 
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. DEL  PETRARCA.' 

Ter**  del  del  m 'aletta  a tanto  amore. 

Et  nom  tvkbò.)  Laura  mori  Tenza  paura, 

Sonetto  lxxxi. 

Defiderio  di  morire  per  la  Tua  età,  o al  meno  per  la  vita  trifta 
menata  dopo  la  morte  di  L.conifprezzo  della  morte  perreflem 
pio  di  L.&  di  Chrifto.  Prima  pone  lo  (prezzo,  poi  il  difidetio* 

Non  po far  morteti  dolce  vife  amaro  ; 

Ma  'l  dolce  vifo  dolce  poftr  morte . 

Che  b {fogna  a morir  hen  alt  re. [cortei 
Quella  mi  fi  orge  ; ond'  ogni  ben  imparò  : 

Et  quei-t  che  del  Juo [àngue  non  fu  auaro, 

Che  col pie  ruppe  le  tartaree  porte  j 
Col  fuo  -morir par  che  mi  neon  forte  : 

Dunque  vien  morte  j il  tuo  venir  m ’ è caro  : ■ 

Et  non  tardar  ; eh  ’ egli  e ben  tempo  homai  : 

, Et [è  non  fife  i e fu  ’l tempo  tn  quel punto, 

Che  Madonna  paffo  di  questa  vita:  * ' 

D 'allhor  inanz,i  vn  di  non  vi  fu  mai  : 

r . ■ j r i/'/'  . ’v.  . - ;*i- 

Secofu  in  via  ; & [ eco  al  fin  fon  giunto  $ 

Et  mia  giornata  ho  co fi ioi pie fornita. 

Nom  po  far  morte  il  noLCE  viso  amaro.)  Cioè  morte  non  può 
Ipaucnrare  L*  & fórìc  per  paura  punto  cangiar  vifo.  O di , che  il  vifo  di  L.  c li  dolco, 
cheanclv.r  morra,  è potente  a tirarci  cuori  a !<;,&  a farli  amare. 

M a’ì.  dolce  viso  dolce  po  far  mo  k t e ) Ani?  Laura  morendo  può 
con  l’dTempio  tanto  confortare  eh  altri,  che  elfi  alerei!  non  temeranno  la  morte, 
anzi  la  riceuerannocomecufa  d'Ietrcuole.  • 

Che  bisogna  a morir  hen  eltre  scorte.^  Bifogna  Angolare  è 
accompagnato  con  Altre  Peone  numero  del  piu.Simile  * 

Si  pochi  hoggi  fin  tratta.  Dant.  if . a.  ij. 

Diurr/ecolpe  giugli  aggrjuaat  fondo. 


Quc- 
. /Vitri 


Nouelle  antiche.  8.  a.  \6.  ti  motivo  tutte  le  coft , e piu  li  piacque  le/emine.  Solui,< 

Ho  luogo  ha  meno  oliere.  Si  pochi  hoggi  len  troua,ha  meno  Altri, òli  mondo. 
fèn'trouaho2gi  pochi, oli  mondo  feo  troua  hoggi  pochi,  il  luogo  di  DanrccCorrot- 
to.  Dm  cria  colpa , o colpa  più  grande.  Il  luogo  d elle  noue’le  ha  meno  Vedere. 

A morir  r F.  n.)  A morir  lìcuramente  St  Ponza  paura. 

Altre  s co  r t e.)  (>  elfempio  d’altre  perline , o conforti  & fcrmoni,  come 

3uello  di  Cipriano,  quali  dicanoli  fa  bilogiio.ne  d‘  clTcmpio  d*  altri»  ne  di  conforti. 

le  l’eflcmpio  di  Laura  Polo  bada.  Suct.  in  Nerone  cap.  49.  parlando  di  Nerone. 
Modo  or.ibat  ,~*tft  aliquù  ad  mortem  capejftndam  txemplo  iuuartt . 

Ond'ogni  b f n 1 m p a m o.)  Et  per  conleguente  anchora  quello* 

Et  <*yei.)  Per  giunta  pooeCnriilo  al  conforto  della  morte,  che  è cofafcoti- 
ueneuolc.  r •- 

Del  s v o s a n g v e n o h f y.  a v a r o.)  Per  cflempio  nollro , come  egli 
duna.  ♦ s s a * 


. 
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Che  col  pie  utppe  le  tartaree  porte)  Sente  quello  del  Sal- 
mo 1*.7. ~4ttollne  porta, Sic. 

Ch’egli  e1  ben  tempo  h o m a i.)  Perl*  età  mia  già  lunga. 

Et  se  non  fosse.)  Tempo  per  l’età,  perche  naturalmente  potrlTe  lam- 
pare piu  , è tempo  per  altro . che  già  in  fino  d’ allhora  fu  tempo , che  L:  morì,  poiché 
hofempremcnatahvitain  molti  faftidi. 

D’ailhoh  isAsti.)  Moftra  quanto  lia  Hata  trillala  fuajvita  dopo  la  morte 
di  L.poichclavira  lui  c Hata  vna morte,  & die  può  dired’eflère  viuuto iolamente 
tanto,quanto  ville  ella. 

Giorsata.)  E'  viaggio  d*  vn  giorno , che  eglipone  Ipcflo  per  lo  l^atio  del- 
lavitahumana,adimoltràre  labrctutà.^  , 

Co  svoi  pie.)  Quando  ella  lini  fua  vita, 

* ’ . . ‘ . f 


Canzone  vr. 


r* 


« 

Confolationc  del  P.  apparendogli  L.in  fogno.la  quale  con-' 
folationc  ha  due  capi,  le  il  P.piagiieL.clla  Io  confola.  Se  piange  . 
fcmcdcfirnoscllamcdefimamencelo  confola.  La  confolàrionc  è,  ^ 
che  fepiangeL.harorco  a pianger  pcrfqna,chehabbia  migliora- 
ta condi  tione.  Ma  fé  piange  fcmcdcfi'mOjper  ciò  piangCjChe  è pri 
irato  della  viltà  di  L.  &ha  parimente  torto,  che  difendo  perfona  * 
ragioneuole,  doucua/apcrc,  che  era  mortale.  Per  là  qual  cofa  lo  - ‘ 
conforta  a fcguirl*  cflempiofuo,nel  vincer’ il  mondo  «Sffelkfltv 
accioche  pofìà  dopo  la  morte  cficrc  in  quelle  medefìme  felicita, 

& doue  la  vedrabcUa,  come  al  prefenre  gli  appare  per  fuacon- 
folarione.  La  canzone  ha  Laura  & ri  Pcrr,  ragionanti  inficine». 

. Quando  il  fi  dite  mìo fido  conforto*  r*.  ‘ r 

Per  dir  ripofo  a la  mia  vita  fianca, 

Ponfi  del letto  in  fitta fionda  manca 
. Con  quel  fino  dolce  ragionare  accorto* 

Tuttodì  pietà  & di  paura Jinortò 
Dico,  onde  vicn  tu  bora  o felice  alma?  ~ ’ Vf 

Vn  ramofcel  di  palma. 

Et  vn  di  lauro  trabe  deljuo  bel  fino", . 

Et  dice-,  dalfèrcno 

del  empireo,  dr  di  quelle  fante  parti  ' - 

Mimo  fi  ; &. vengo Jòl per  conJolartL 

. 

Conforto.)  Chiama L. conforto. E' prefo da Danteicf.a.tó. 

I mìriuoJfia /'jmorofafono 

Del  vii  conforta. Catullo  chiama  il  paffer,  SoUiiolnm  fui  dalorit. 

In  sv  la  sponda  manca.)  O perche  il  P.giaceuainlu  11  delira,  adi- 
moftrare  i*  lioneftà  noa  accoftandogiilu  o perche  da  quel  Jato.picgail  cuore, il  quale 
ediJLcanfbrta,. 

; .v  XvTTO, 
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Tvtto  di  pietà.)  Perla  palone,  che  ha  della  morte  di  Le  ilP.fmorto. 
Per  l’ apparinone  d’ vn  morto  è (morto  di  paura.t  f V 

Om’e  \ 1 1 \ .)  Quella  domanda  preda  materia  a L.di  dire  la  felicità  fua,&per 


' conlèguentedi  dire,chc  ha  torto  a pianger  lei. 

Vn  ramoxcei  di  palm  a.)  Prende  quclti  due  ramofcelli,  per  poter  ha- 
uer  cagione  di  confortarlo  a combatter  centra  il  mondo , &coutraferaedefimo.& 


i 


• -7. 


ì’  atto  pare  limile  a quel  di  Catonc,quando  (ì  trafiei  fichi  di  Ceno. 

Dal  sereno  Cibl  e m p ir  eo.)  Qual  folte  quello  ciclo>fu  detto  nelfo- 
netto,  Quell  ' anima  gettiti,  che  fi  diparte. 

• Et  vengo  ìol  per  consolarti.)  Quello  dice  Inoltre  la  domali, 
da  del  K 


In  atto  & in  parole  la  ring  atto 
' Humilemente  ; & poi  demando,  h or  donde  - v- 

Sai  tu  7 mio  flato?  cr  ella  > le  tri  fi  'onde 
i>  ' Delpianto/di  che  maitunònfifiitioy 

Con  l'aura  de  fiojptr  per  tanto /patio 


i)4*^ 


Pajfano  al  cielo  ; & turban  la  mia  pace  5 
. . Si  forte  ti  di/ptace , 


guanto  in  fimbianti , & ne  tuo  dir  moflrafiu 


Che  di  questa  mifiria fla partii  a. 

Et  giunta  a miglior  vita  j 
cioè  piacer  u deuria  ; fi  tu  nA^iasli, 


)*£<*<.* 


: 


D’onde  sai  tv’l  mio  st  ato.)  Per  rapporto  d’ angelico  riguardando 
nel  volto  di  Dio,  o per  parole  di  Scnnuccio? 

Passano  al  cTELoORifpondejchel'affettocrandedellclagrimej&defo- 
fpiri  cquc!lo,che  le  fa  fapcre  lo  flato  di  lui.  Eccoli  moìtra,chei  beati  Sappiano  glint- 
ti  afl’ectuo/i  degli  huomini  del  mondo.  Et  chi  nó  vuole  intendere  quello  luogo  coli, 
lira  coltrato  a dire,  che  L.  non  ridonda  alla  domanda  dèi  P.  il  quale  voleua  fapcre, 
per  qual  via  fapefle  lo  ftato  fuo, poiché  ella  veniua  per  confolarlò.  & ella  fenza  riipon 


dergli  per  qual  via  lo  lappia,  (blamente  moltri,  che  io  fa,  ò pcrdic  la  nouella  palla  al 

<ielo3o  per  rapporto  d\ingeli,o  d‘  anime  beate, o per  manifertameto  di  Dio,&  turba 
1-  r. e nfpo“  J » -L-  irJ-—  • - :t  n , 


; »- 


la  fùa  pace.  Et  coli  non  rifpondera  a quel, che  domanda  i ! P.rna  lèguirà  di  render  ra- 
gior.t,  perdio  ve nga  .i  confolurlo. 

E t t v r dan  la  mia  pace.)  Qui  comincia  la  confolatione  al  primo  ca» 
po.  Simile  co  fa  è àppo  Statio  nel  fecondo  delle  Sellici 

Quid  caram  cruciar  ut»  fieuir  luUlbus  r tu  ir  am  ? - 

w Si  forte  ti  d ispi ace,&o>)  lìuunàpartcdiquefla  confolatione  è.pi  eia 

dal  libro  di  Cicerone, intitolato  Relitti, yeldejfhiicitia.  v 


r ■&&&, 


. 


. Ri/pondo  \ io  non piango  altro t che  mette  (fri 
Che  fin  rimafe  in  tenebre  e 'n  ?nartire  . 

Certo fimpre  del  tuo  al  del  falere,  * 


**  X?  y 


ì- 


Come  di  cofa-,  c ’ huom  vede  da  prtjfo . 


* t 
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& l'eterna  falute 
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: 4,.:  ^ ‘ * .;  ^WEp 

Non  fo(/è  destinata  alfuo  ben fare?  . 

^ * • JrTLrcy4  m3& 


lù 


O de  l’ anime  rare 
Ch'  altamente  viueW  qui  fra  noi* 

Et  che fulnto alaci  volaJH poi. 

R, i s pos  do,  io  non  piano o.)  Stic.lib ji.Thcbaid. 

Tu  jttptrum  coituexst  /icet,cortttr<jue perenni, 

Credo  tjHÌiItm,nrtute  colas,nnhi  jicltilc Jemper  ’ * .i» 

2 \rtmcn  tris. 

Come  Dio  et  natvra  hav%ebbon  messo.)  Argomcta  còli, Dio 
&Ia  nariira  non  operano  indarno.  Se  dunque  Dio  non  hauerte  voluto  dare  premio 


**» 


eterno  all’  opera  di  L.  indarno  haurebbe  egli  in  lei  porti  tanti  beni  naturali , & fo- 
pranaturaii  oltre  il  conueneuole  dell’età . de  quali  bèni  l’ opere lòno  effetti.  : 

*T*  > i ii  i u *r  c \ rVi  nini  Sii  ■«' mhmI.*  ^ 1 . 


Tanta  virtvte.)  Diuina  & naturale. 


. 


Ni»n  fosse  destinata  ai.  svo  ben  FARF.)Suo,ddlavirtudiui- 
na,&  delle  naturale.  Che,  come  dico,  cffcrtijdella  virtù  lòno  le  buone  opere. 


O de  i’  anime  e a re .)  O vna  deli*  anime  rare. 

Cheòltamhst  Ei&c.)  fc'la  fentenza  breueincntc  detta  di  (òpra,  chel’eter 
na  falute  era  deftmara  alle  buoneoperatioui  delia  virtù  di  L.Viuerc  altamente, c be- 


ne operare.  Volare  al  cielo , è edere  data  l’ eterna  falute  alle  buone  opere 

\JMa  io  che  debbo  altro , che  pianger femprc^j 
Mi  fero  <jr fol  5 che  fenza  te fin  nulla? 

C hor foji'  io ficnto  al  latte  & ala  culla 
Per  non prouar  de  l'amorofe  tempre. 

Et  ella  ; a che  pur  piangi,  & ti  dijlempre?  , 
Quant' era  meglio  alzar  da  terra  l'alt  > 

Et  le  cofe  mortali,  - , 

Et  quefle  dolci  tue  fallaci  ciance 
Librar  coagulila  lance  ; 

Et  feguir  me , s' è ver  che  tanto  ni  'ami. 

Cogliendo  homai  qualchun  di  quell  trami. 


m 


.■-s* 
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Ma  i o » che  debbo.)  Trapafla  alla  feconda  parte  della  confolatione; 

C*  hor  foss’io  spento.)  Perche  hora  priego  Dio  foli  ’ io,&C.  Propett. 
lib.x.eleg.  T^on  tot  ~4cbcmenijr.  %■: 

^itepne  itmJ.ni primis  animatit  me pontre  cur.is 

lufjijjtt  ijutruh  de  tribui  rnajhror.  altroUC  l8o.3.iX.  ' 

Lodando piu'l  morir  iccchio, che  ’«  tulU.  . v 

Per  non  provar  de  l’a  morose  tempre.)  Ooc,per non  fentirrt- 


f.  , mili  dolori  per  la  priuationcdellacofa  amata. 

Qvanto  era  meglio  alzar  da  terra  l'ali.)  Non  Fermar Tua 


fpcranza  ih  cofa  mortale, che  è terra,&  parta  via  torto,  ma  metter  lo  lludio  fuo  inbe- 

o 


I 


(> 

V., 


» neoperarc,&  in  piacere  a Dìo. 

Et  qveste  dolci  tve  fallaci  ci  a n cb.)  Di  ragionar  d*amore,di  ' 
cofa  mortale,  & di  dolerti  della  morte  mia. 

Et  SEGVi  R . m e.)  Poner  Io  ftudio , douc  1*  ho  porto  io,  in  vincere  il  mondo. 


Coglie»*- 


v 
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Cogli  indo  homài  qjtai.  chvn.)  Cioè,  proponédoti  di  feguire  quel- 


lo, che  lignificano  quelli  rami  ,o  vittoria,  orriompho.  Hor  alcuno  iR^nde  della 
vittoria , che  il  tnompho  non  fi  celebra  in  quello  mondo . Come  fi  vede , il  P.pone 


ri 


differenza  tra  il  lauro,#  la  pama.  Se  v uole,chc  la  palma  lignifichi  vittoria,  mentre  fi  . 


' M 


di  Creti  dopo  i'hauer  morto  il  Minotauro,  decapitando  a Oelo,  fi  dice  hauereceic- 
biara  lafdèj  ad  Apcllir.e.&hautre  donata  avittonofi  la  palma  di  Deio.  & quindi  . 
elTtr  aucnuto,cbc  i mtonofi  in  qualunque  contrailo  s’ adomano  di  rami  di  palma. 

Del  lauro  dice  Plinio  bb.tf.cap.50.  [{ontani* precipue  la.ti:ue,-vi£foriarnm  jtte  riunita 
addi  tur  Uteri*  milieu  m (aneti* , pila  jet  e.  & poco  apprelìb  loiigiunge,peiche  in  Par-  v * 

rullo  è vn  bellifiìmo  alloro  . cioè , in  quello  terreno  già  baffuto  da  Bruto  . Si  perche 
non  è fulminato.  Ob  bar  caujiu  eqnidem  credidcrim , honorem  ti  habì  tutti  in  trintttphi* , 
potiti t quatti  quia jnjjimcn tutti  Jìt  cadi*  hejìium, & purgatio , -vi  tradii  AlaJjurtu*.  Laon- 
de appare  chiaramctcjchc  lignifica  vittoria,  Si  e colà  compagna  del  tnompho,  & non 


figmficatiua  d’elio. 


> ♦ 
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l volea  demandar , rejpond'  io  allbora. 

Che  voglien  importar  quelle  due  fiondi. 
Et  ella  5 tu  medefmo  ti  rifondi. 

Tu  ; (j  cui  penna  tanto  V vna  honora. 
Palma  e vittoria  5 <jr  io gioitene  anchora 
Vinfi'l  monde  <jr  me flejja  : il  lauro fogna 
Trtompho , ond ' io  fon  degna , 

Merce  di  quel  fi  gnor,  che  mi  die forza. 
Hor  tu  5 s 'altri  ti  sforza  \ 


•V 


A lui  ti  volgi  ; a lui  clnedi  foccorfo  \ 

Si  che  fiamjeco  alfine  del  tuo  corfo. 

• Importar)  Significar,  voce  fola  nel  P.  Dante  nella  canzone  4:.*.$. 


j •*> 
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Dico  che  ncliltttt  in  Jua  ragione 
Importa  fttnpre  ben  del  (no  Jogguto, 
tome  rilute  importa  jctnpre  male. 

Tv  mibdmo  ti  kim'ondj  .Tv.)  R'prcijde  amoeeuo!mcnreL.iIPcc.' 
della  domanda,#  glniicc  che  egli  ftefio  G rilponda.  Kilpoiid», è c<»mmand;tiuo 

La  evi  l'HJNA  TANTO  L'VNA  h o n o r a.)Scs  huomo  letterato,#  fcriui 
tutta  via  del  lauro, &non  fin  anchora,  che  lignifichi? 

P al  m a f'  vittori  a.)  Non  dimeno  breuemente  gli  dice  i lignificati . 
per  fignifiCfiilNitbrca. 

1ÌT  IO  GIOVENE  ANCHORA  VjNSI’L  M O N DO.)  Par.che  Tenta  l'hillO 
ria  ù’  AJcfiandro  il  grande.  Sono  paiole  di  Chrillo,Fg«->>uj  muudum.  ioan.1tf.33. 

F.t  me  sten  sa.)  1 utinicn  Jt  1 vcc.luò  Adamo. 

Ond*  io  so  n d è g n a,&c  ) PeT  I* opere . & parendole  ardita cofa , fperiaU 
dente  d.Ctudo  Paolo  KonirS.lS,  fio» [un t c indigna pafjìone*  butta tempori}  a/i /j«** 
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il utmgMém.  foggiungc,chel'  opere  Tue  pur  il  vagliano, perche  furono  fatte  con  l'aia 
to  di  Dio,  in  guifa,  che  come  dice  Ago(lmo,Dio  corona  in  noi  l’ opere  fue. 

H o h iv  s ’ \ l i r i il  sfor7.a.)  Con  l* elfempio fuo  1* aminaertra, come 
dee  vincere  il  mondo,&fe  Hello. 

S * a ltk  1.)  La  potenza  del  mondo,  la  potenza  del  vecdiio  Adamo, la  potca- 
..aadeldisuolo. 

Soìj  quelli  i capei  biondi,  & l'àureo  nodo  ; 

Dico  io,  eh  'anchor  miflnnge  j & quei  begliocchi. 

Che fur  mio foli  Non  errar  con  li  fiocchi. 

Ne  parlar , dice , o creder  a lor  modo . 

Spirito  ignudo fono,  c ‘n  cicl  mi  godo  : 

Jguel,  che  tu  cerchi,  e terra  già  moli  'anni: 

Ma  per  trarti  d'affanni, 

M * e dato  a parer  tale  ; & anchor  quella 
• Saro  piu  che  mai  bella, 

A te  piu  cara  fi feluaggia  & pia 
Saluando  infime  tua fallite  & mia. 

•Ch' anchor  mi  stringe.)  Per imaginatione. 

*'V  I piango  ; & ella  il  volto 

Con  le fue  man  m 'afeiuga  $ dr  poi fòfpira 
Dolcemente  > & s 'adira  . 

Con  parole,  che  i fa  fi  romper  panno:  . . 

Èt  dopo  quello  fi  parte  ella , e 7 fonno. 

1 piango.)  Ripete  in  quella  chiufa  tutto  quello,  che  ha  detto  in  tutta  hean- 
. xone,  cioè, che  egli  è lconfolato,&  che  è confidato  da  L.in  fogno. 

Et  DOPO  Q.VESTO  SI  PARTE  ELtA,  E.'L  SONNO.)  Dante  101,  b.  IJ. 
Toirllat'l fonno  ad -vnaftn'  andaro.  Ou'.d.Mer.lib.tf. 

Tojì co.  difeedunt parittr  Jomnusjue  dcutcjtft.  Hcro  Leandro.  ■ ' '£ 

Tìgm  tu  orni  fonino  femper  abirt  folti. 

Et  quelle  parole  dimoftrano-,  che  quello  fogno  è di  quella  fpetie,  che  li  chiama  da 
Greci  atomio,  fecondo  che  racconta  Microbio  de  Som  nioSdpionis.  Perchctqtte 
quelle  cofe vegghiantc foleua penlare.  Macrob.  .Ex hxbitumcutis quictcni,ficut pra- 
ucncrxntju  &■  turbxjicrjnt  dormienti},  rna  cumjamno  dduoUnt,  & pariter euaneJcHt. 

f ■ 

Canzone  vii* 

•T  . ^ f./  W E) £ *■  a % - v *•  ■% 'à* - 9 • % •*  ; 7 * i.  L 

Si  difende  il  P. dalle  riprenfìoni,chegIi  erano  dare, o gli  po- 
temmo efler  date  dal  mondo  del  Aio  amore  . Finge  vngiudicio, 
nel  quale  egli  prende  la  parte  del  mondo, Se  accula  non  fe,  ma  in 
luogo  di  fc  Amore,  al  quale  atmbu’iicc  la  ^ifefa  Aia.  6c  fa  giu- 
dice lagiudicatiua  Aia  la  quale  no  da  fcntennà,ma  domanda  am 
pIiatione,&  dice5che  la  coia  non  è a lei  jben  manifcfta.Hora  l*ac- 
. * ' • . / • cufc 
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cu  fé,  che  erano  dare,opotcuano  eflerdate  al  P.di  quello  Tuo  a- 
more  dal  mondo,&  che  egli  da  ad  Amore , fono,  che  per  cagio- 
ne d’amore  ha  hauuco  ranco  male  ingenerale.cheècaduto  in  de- 
fperationc.che  ha  tralafciatomolco  bene  ingenerale.  &in  ifpc- 
fiale  fama,falucc  eterna,  faluce  del  corpojibcro  arbitrio.  Che  ha 
hauuco  male  in  ilpcriale.  viaggi,  vigilie.  Se  rema  di  morte.  La 
difefa,chc  Amorcin  luogo  Tuo  fa, che  il  P.ha  lafciato  per  cagio- 
ne d' Amore  maniera  di  vira  dishorrcuoIc,cioè  procureria, Se  sè 
darò  ad  horreuole,  cioè  ad  procacciarli  fama,  che  non  hahauu- 
to  quel  male,chc huomini  grandmimi  hanno  hauuro,cioè  amo 
referuile.  che  ha  acquiftara  fama  per  le. rime,  che  per  tale  amore 
hacompofte.  che  ha  ceflaroil  male,  che  gli  farebbe  aucnuto  da 
procureria. che  ha  apparato  a viucr  Tantamente,  cheha  podefta 
d‘acquiftarla  conofccnzadi  Dio.  GandolfoPorrinomi  man 
dò  il  Tonetto  qui  Torto  Tcritto,comedi  M.GinodaPiftoia» 

Mille  dubbi  iti  vn  di , mille  querele 
~ r At  tribunal  del'  alta  imperatrice  „ ‘ 

- Amor  contrame  forma  irato,  & dice,  - f j.’  • ^ « 

. Giudica  chi  di  noi /la  piu  fedele. 

Quefii  filo  per  me  fptega  le  vele 

Difama  al  mondo,  oue  faria  infelice.  • _ 

Anzi  d' ogni  mio  mal  fei  la  radice, 

J Duo,&  prou ai  già  di  tuo  dolce  il  fole . 

Et  egli  a hi,  falfo  feruo  fuggii iu 0, 

E' qttefio  il  meno,  che  mi  rendi  ingrato, 

Dandoti  vna  a cui  ’ n terra  egual  non  era ? 

Che  vaUfegtio,fe  toflo  me  nbaipriuò? 
lo  nò,  rijponde . & ella,  A fi  gran  piato 
Conuien  piu  tempo  a dar  Jententia  vera. 

fffuel antiquo  mio  dolce  empio fignore 
Fatto  citar  dinanzi  a la  rema  5 
* Che  la parte  diuin  a 
Tien  ai  noHra  natura,  e 'n  cima  fede  5 
lui  com  'oro,  che  nel  foco  affina. 

Mi  rapprefento  carco  di  dolore •, 

Di  paura,  dr  d' horror  e 5 
<g uafi  huom,  che  teme  morte , dr  ragion  chiede  : 
E'ncomincio  ; Madonna  il  man  co  piede 
Giouenetto pos  * io  nel  cosini  regno  : 

...  ‘ tt 
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Ond' altro  eh  ' ira  & /degno 
Non  hebbt  mai  ; Cr  tanti  & fi  diuerfi 
Tormenti  iui  fòfferfi, 

Ch  ’ alfine  vinta  fu  quell'  infinita 
Miapatientia  ; e 'n  odio  hebbi  la  vita . 

Finge  d’hauer  fatto  citare  Amore  in  giudiciodinazì  alla  giudicatala , per  voleri 
doler  di  lui,  & chiamalo  Dolce  & empio,  per  quello  che  dice  appretto. 

0 poco  mel,molto  aloe  co ri feto: 

In  quanto  amaro  ha  /attua  vita  autre^a 

Con  Jua  faljà  doleteci  , 

Dinanzi  a' la  rein  a.)  Alcuni  intendono  la  ragione,  io  intendo  la 
giudicata»  . percioche  la  ragione  propone,  ma  non  giudica.  Et  intendo  per  Giudtw 
catiua  il  libero  arbitrio  ,il  quale  inclina  in  quella  parte,  doue  è tirato  dalla  piu  veri- 
fimilc  ragione. 

La  parte  d iv  in  a.  ) L’anima  ragioneuole,  che  lanaturahuinanaè  com- 
poftadi  corpo, & d’anima,  il  corpo  è mortale,  ór  l'anima  diurna. 

T i e x.)  Per  Gouerna.  percioche  vi  dimora, & enne  potteditrice.irche  meglio  IL 
coglieda  quel, che  legue.  , * 

E’n  cima  s^i  ed  e.)  Che  Jagiudicatiui,o  il  libero  arbitrio  è fuperiore  all*  al- 
tre paro  dell’  anima , in  quanto  determina  delle  core , che  da  quelle  Rapprendono 
& fi  vogliono. 

Ivi  com’  oro,  che  nel  foco  affi  k a,)  D mofira,che  mal  volen- 
tieri viene  a quello  giudicio,  il  quale  Tara  giufto,&  è certo  d’ cller  condannato  lenza 
riguardo,  fé  non  haura  ragione,  fi  come  l’oro  porto  nel  fuoco  è affinato.  PIin.lib.3j. 
cap  3.2y cc  pondere  attt  facilitate  materia  pretlatnm  tfi  un  tris  metalli),  cùm  et  dai  per 
vtrunque plumbo.  Sed  quia  rtrum  vni  nihilignc  deperit,tuto  etiam  in  inceudijs  rognóne 
durante  materia.  Qninimo  quo  ftepitit  arf.t,  profitti  adbonhatem.il  fuoco  eprefo  perla 
pruoua,&  per  lo  giudicio di  Dio  nella  Icrittura . come  i.Cor.j.&c,. 

Carco  di  dolore.)  Perche  cita  il  lìgnerfuo  dolce.o  pur  Di  dolore, per  la 
tirannia  vfata  (opradi  Jui  da  Amore;  • 

Il  manco  piede.)  Segnale  di  reo  auen;men*o.  ApuUlb.i.^r/V»#  aurei,  Sed 
vt  fieri  afflittati  fro  pedeprofetlummeffei  compendìi  pufirata  efi.  Vitruuio  lib^.cap. 

3 .Gradui  in  ponte  ita  conjtttutndi  funt,  vtifint  jempcr  importi,  namqut  tàm  dextro  pe- 
de  prtmuf  graditi  afcendatur.item  in  fummo  tempio  prìmu,  erit  putì  endiu.  Virg.Acneid, 
lib.10. haud tilt  fiabunt lentia paruo  Hu/pitLt,&  lauti prefjìt ptde. 

Vinta  fvqveila  infinita  M i a patientì  a.)  Ouid.hb.t.elce. 
— vii  fi  patientia  villa  e fi.  Derperat,&*voIli  morire.  ' ' , 

Cofi'l  mio  tempo  infin  qui  trapaj/ato 
r-  £ infiamma  c 'n  pene  ; cr  quante  vtih  honefie 
VteJprezjiai,  quante fette, 

Perseguir  questo  lufinghier  crudele.  "...  i-  • a 

Et  qual ingegno  ha  fi parole  preste  j 

Che  firingtr  po/fa  ’l mio  infelice  ftatot 

Et  le  mie  cl'esto  ingrato 

Tante  fi ' graut  £r fi  gititi  e querele? 

O poco  meli  molto  aloe  con  fiele: . y. 
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In  quinto  amiro  ha  la  mìa  vita  auezza 
Con fua falfa  dolcezza  \ 

Laqualmattrafe  al'amorofafchiera: 

Chey  s ' i non  m ' hanno  y era 

v3 

Di  [posto  a folleuarmi  alto  da  terra  : + 

Emi  tolfe  di  pace , & pofe  in  guerra. 

Quante  vtili,  honestb  Vie  sp  rezza  i.)  Moftratemi  dall*  tilt». 
Ht^c'ltel.lfauolid,  Hercole  Scnophonteo. 

Cavante  feite  ) Fittemi  dilla  virtù. 

feT  <i_VAL  INGEGNO  HA  SI  PAROLE  PRESTE.)  Quafi  dÌC2>aÌuno.H0(l 
quel  a’  Koinero»nou  di  V.rgil.o,non  di  De.'nollhcne.non  ai  Cicerone. 

O poco  Mei.,  molto  aloe  con  f e l e.)  Chiama  Amore  Poco  melt 
molto  aloe  con  fele  Et  fone  riguardò  a quel  diGiouinale, 

-plut  aloetyyuJm  rtu  Uu  h.tict. Si  forfè  A quel  di  Lucrctio, 

Sed  y tinti  p uer u dbfynihu  tara  mxdtntts  . 

Cùm  dare  conuntur,prius  orat oocuU  circuì» 

Contingunt  meliti  dulciyjidMoju*  Usuare. 

In  q_vanto  amaro  ha  la  mia  vita  avezza.)  Sente  l*  hiftoria 
^ Mithridate  ,che  s’auezzò  a mangiare  il  veleno.  io5.a.ia. 

J Qual  io  il  dolce  cofiume , 

Ond'  ho  gì  x molto  anuroyiir  piun'  attendo. 

Era  disposto  a sollevarmi  alto  da  terra  ) Per  la  sia  dei» 
le  virtù.  Virgilio, 

Me  quoque  tollero  li  unto  yiSlorjut  virum  yoliurt  per  or  am. 

Ccintendc  d .Ila  Urna. 

Et  mi  tolse  di  pace.)  Di  fama  ch'ara. 

Et  pose  in  g ver  r a ) la  tamaoteura.  Odi,  Mi  tolfe  della  mia  vita  qule- 
ta,  Scpofemi  ncltepc-iofa. 

fuetti  m ’ ha  fatto  men  amare  Dio , 

Ch  i non  de  nei  \ & men  curar  me fleffo: 

Per  vna  donna  ho  mcjfi 
Egualmente  in  non  cale  ogni pcnfcro  ? 

Di  ciò  m ' e flato  ccnfiglier  folejjò 
Sempr' aguzzando  il giouenil defio 
A l'empia  cote  ; ond'  io 

, Sperai  ripofo  al Juo  giogo  a [prò  & fero  : , 

Mifero,  a che  quel  chiaro  ingegno  altero. 

Et  i altre  doti  a me  date  dal  cielo ? 

Che  vo  cangiando  7 pelo  ; 

Ne  cangiar  pojfo  l*  olì  mata  voglia  $ 

Cofi  in  tutto  mi foglia 

Di  liberta  queHo  crude /,  ch * i accufe  5 

Ch  ' amaro  viuer  m' ha  volto  in  dolce  vfo. 
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Qvesti  m'ha  fatto  men  amare  d io.)  Poffare  i comandamen- 
ti tl>  Amore»  ho  lafciati  que  di  Dio,lècondu  quel  motto  del  Signore,  Niuno  può  fer- 
uircaduc  (ignori.  Match. 6.14. 

In  non  caie.)  Modo  non  tanto  prouenzale,  quanto  latino.  Stat. 

Btllator  nulli  calmi  Dcut 

Trafili:  audaci  Manu  pcrcujjtis  amort 
Mrma, tubai  aitdirc  caletti . 

SEMPR’  AGVZZANDO  IL  G I O V E N 1 L DESIO  A L'EMPIA  COTE.) 
Sempre  con  nuoui  att'.&nuoucarti,  facendomi  tutta  vta  piu  inamorare.  L’aguzza- 
re adunque  è ildarelperan/a,ìl  mofìrarc  nuoua  bellezza  in  L.  11  gioucnil  delio,  c 
l’ardente  amore  dei  P.  il  quale  tutta  via  fi  ringioucmua  piu,  ne  mai  s’inuecchiaua. 
cioè,  crefceua,&  non  mancaua. 

Ì’empia  co t e.)  Neil* amare. Par cofa prefa daHorat.nel a.dell' Ode, 

— : — jerus  ZT  cupido 
Semper  ar dentei  ameni  Jagittss 

. Cote  cruenta.  ' ^ 

On’d’io.)  Dal  quale  aguzzare. 

Sperai  riposo  al  svo  giogo.)  Penfando  per  dimoftrarmi  buon  Per 
Ultore d’ Amore, che  mi  douefle  tratrar  ptu  humanamcnte.ip.a.y. 

Cli  ' i fui  fommtjfo  al  diffidata  giogo,  " 

Che  {'opra  i piu  Joggetti  c piu  feroce. 

M i s e r o.ìMc.  perche  è in  nnfcria.ne  può  leuarfene  pervirtu  di  libero  arbitrio. 
Et  l’  ALTRE  DOTI  A ME  DATE  DAL  ClELO.j  Palla  delle  VlttU  10- 
fufe,le  quali  nulla  gli  eiouano,  poi  che  non  l' adopera  m procacciariene  deli’  altre, & 
in  aiutarli  a rileuarc  della  miferia. 

Ne  cangiar  posso.)  Sente  il  prouerbio.  fi.b.ix. 
l'ero  è ’l  prouerbiojch  'altri  cangia  il  pelo 

- Mugiche  ’l  rrrjp. . 

In  ivtto  mi  spoglia  Di  lib ert a.)  I4.b.x6. mi  paglia 

• D'arbitrio. 

Ch'amaro  viver  m’ha  volto  in  d o l cb  vso.)  Quello,chc diflie 
di  fopra,  In  guanto  amaro  ha  la  mia  yita  aue-rga. 

Cercar  m * ha  fatto  deferti  paefi  ; 

« Fiere,  & ladri  rapaci  -,  htjjndi  dumi  j 7 ! v < 

Dure  genti,  & co  fiumi. 

Et  ogni  erro/ , cb  ’ e pellegrini  intrica  ; 

. • Monti , valli \ paludi,  <jr  mari,  & fiumi  $ 

Mille  lacciuoli  in  ogni  par t e tefii 
E'I  verno  in  fibra  tu  mefi 

• Con peri  col ' preferite  con fatica: 

Nr  costui  5 ne  cjuc  fi' altra  mia  nemica , ..  / 

Ch  ’ ifuggia,  mi  lafciauan  Jòl  vn punto  : 

Onde  s J / non Jon  giunto 

Anzi  tempo  da  ? 'norte  acerba  & dura  j 

Pietà  celeste  ha  cura  \ 

Di  mia falute,  non  quello  tiranno  j 
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Che  del  mio  duol  fi pafee,  fi  del  mio  danno . 

Cercar  m’ha  fatto  de  s e rti  paesi.)  Fece  alcuni  viaggi  il  Pet.de 
quali  fa  nicntionc  nelle  cofc  latine,  & piu  volte  nelle  rime.  Etfuaintentione  era,» 
guifa  d’  VlilTe,di  dtuenir  fauio.  Et  coli  come  ftudiaua,  per  poter  piacer  a L.&'meritar 
luo  amore,  coli  per  quella  cagione  faceua  i viaggi.  Horain  quello  luogo  i viaggi, 
li  quali  faceua  per  diuenir  fauio,  & per  dTer  in  tal  guifa  caro  a L.  dice  d’haucrgli  fat- 
ti, perfuggire  Amore  Sci.,  che  e coniglio  d’Ouidionel  Iibrodcl  rimedio  d’ Amo- 
re, che  1 viaggi  fieno  ottimo  rimedio  a liberarli  d’  Amore.  Et  par,  che  1 pellegrinag- 
gi di  quello  iecolo  paffuto  fodero  trouati  per  quello, dicendo, che.macerauano  le  car 
ni.  Adunque  m' ha  fatto  Amor  cercar  paco  dolerti,  volendomi  liberar  da  lui,  & da  L. 

Et  ogn’  erkor.)  il cheèquello,che(cguita> 

Monti, yaUi,p*litdi,&  mari,&  fiumi. 

Mille  lacciv oli  in  ogni  parte  tesi.)  Inganni, prefentagioni, 
auanti  ad  vociali , aguati, & limili  impedimenti. 

£’l  verno  in  strani  m esi.)  Cioè  pioue,&tcmpi  fortunali, &frcd- 
di  di  Giugno,  di  luglio,  &d’  Agollo , che  non  fono  meli  del  verno  > ma  a lui  Aram. 
2.1.3.  J.  Uqiul hor  tonAyhor  natica, & hor  piatte 
Scmghonor.rr piu  Crj.ire^chc  Ciano. 

Non  mi  lasciavano.)  Per imaginatione. 

Poi  che  filo  fui,  non  bebbi  bora  tranquilla  ; 

Ne fiero  hauer  ; fi  le  mie  notti  il fi  tino  " - 

Sbandirò '■>& piu  non  panno  1 

Per  herbe,  0 per  incanti  a fi  ri  trarlo  : 

Per  inganni,  fi  per  forza  e fatto  donno 
Soura  mìei furti  ; (fi  non fino  poi  fiutila, 

Ou'  io fa  in  qualche  villa» 

Cb  ' 7 non  /’  vd/Jfe  : et  fa,  che'l  vero  parlo: 

Che  legno  vecchio  mai  non  rofe  tarlo , 

Come  quefti'l mio  core,  in  che  s 'annida, 

Et  di  morte  lo  sfida:  v 

Quinci  nafeon  le  lagrime,  e i martiri  : f 

Le  parole,  e 1 fi f ir t\  . 

Di  cb  ’ io  mi  vo  fiancando,  (fi  forfè  altrui  : 

Giudica  tu  j che  me  conofci,  (fi  lui. 

Et  li  mie  nTjtti  il  sonno  s b a n d irò.)  8p.b.9.Il foiinòèin  ban 
do.  Che  il  giorno  trauaglialTe  non  era  marauiglia . ma  era  ben  marauiglia,  che  tra- 
uagliaffc  la  notte. 

Et  piv  non  ponno  Per  herbe.)  Come perpapaueri,& limili. 

Per  incanti.)  Par,  che  habbiahauuto  riguardo  a gli’  ncanti  d’ Vmbrone 
Cicerdote  ,d;  cui  parla  Virgil.lib.7.  il  quale  addormentaua  1 ferpcncu  O piu  tolto  a 
gli  ’ncanti  di  Medea,  de  quali  è da  vedere  Ouidio. 

Miai  sdirti.)  Vitali. 

Et  non  sono  poi  s qj/i  l la.)  Quello  modo  di  lignificare  la  vigilia,è  in 
vfo  appo  noi,  che  diciamo»  Ode  le  campane  di  notte. 

* « 3 
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Ov’to  sia  in  cavalchi  v i l l k.)  Di.moAra.che fpeflo A trouaua in luo 
chi  dish.  b tari,  douenontr  n<>  campane, le  q'jalun  ChriAiams’ vlano  nelle  citta, 
.&  nelle valile.  Pur  che  adunque  fi  trouj{1e,dout  ncfolTcro,*&  fbnaflcTq,  ’vdiua. 

Q_v  inci  ) Perche  Amor  lo  sfica  di  molte  ,croè  moAra  di  non  voler  io  mai  fé 
non  tormentare,  che  fc  il  P.lpciaA'e,  quando  che  lìa,d'  hauirea  tranquillare,  non 
mouercl-hc  quetle  querele. 

Nascon  le  l ac  ri  m e.)  Prefu  da  Tcrentio.  Hincillx  lachrymar.EtHora- 
.tio  parimente,  tìnte  ìli*  tathrymx. 

Di  ch’io  mi  vo  stancando,  et  forse  altrvi.)  Lelagrimee 
imart  ri  Rancano  il  P.lcparole.c  i folpin  limano  il  P.&  altrui. 
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Unno  aduerfarto  con  agre  rampogne 

Comma  a ; O donna  intendi  L altra  patte  i 
Che  7 vero , onde  Jì parte , 

Quest'  ingrato  dira fienza  difètto. 

Quelli  infra  prima  età fu  dato  a l'arte 
Da  vender  parolette,  anzi  menzogne  : 

Ne  par,  che  fi  vergogne 
T 9 Ito  da  quella  noia  al  mìo  diletto 
Lamentar  fi  di  me  ; che  puro  dr  netto 
Contra  7 defio,  che Jpejjo  il  fra  mal  vele 
* v Lui  tenni,  ond'  hor  fi  dote. 

In  dolce  vita,  ch',etmijeria  chiama. 

Salito  in  qualche  fama 

Solo  per  me,  che  ’l  fuo  intelletto  alzai, 

Ou  'alzato  per Jè  non  fora  mai . 


% 
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It  MIO  avversario  con  agkb  RAMPOGNE.)  G.V.  OncriJ^onuni 
molto  sbigottirono, pittando  molte  rampogne al  fgnort.  H o fi  n tuo  dubitare  deli*  oi  igi- 
ne  di  qucRa  voce  Rampogna , & non  dimeno c cola  alfa!  cuidente , che  da  Impugno 
latino  viene  Impognanon  vfato  ,& Ke  aggiuntomi],  nefeene  Rampogna, che  l gni- 
fica  RcliAent  a & Contrailo. 

Inte  ndi  l'altra  parte.)  Sententi»  non  fi  da, che  giuAa  fia, finti 
vdir  ’ amendue  le  parti. 

Che’l  vero  onde  si  parte,  Qv est*  ingrato.)  AccufaUP.di 
fallita, & commenda  fedi  verità. 

A l’arte  Da  vender  parolbttb,  anzi  menzogne.)  Studiò 
il  P.adinAanzadel  padre  in  ltgg’,lì  come  egli  ne  rende  reftimomanza.  Stat.3.  Syiu. 

Venale Jed  non  elofuinm  ubi 

Tolto  da  qvella  noia  al  mio  diletto.)  Ponmente  a quella 
maniera  di  parlare.  Torre  da  alcuno  ad  alcuno. 

• Che  pvro  et  netto  Contra* l desio.)  HaueuaH  P.  fi  come  fi- 
gliuolo d*  Adamo , difidcrio  di  roba,  & d’ honorc.  le  qual  i cofe  s’ acqui Aano  ageuol- 
mente  con  lo  Audio  del  le  leggi.  &non  dimeno  perche  piu  agcuole  glipareuad’ac- 
qmRarl’amordi  L.còn  lo  Audio  della  poefia,  iafciò  lo  Audio  delleleggi. 

Che  spesso  il  svo  mal  vjj  1 e.)  Come  farebbe perauentura auenuto 
a!  P.  fé  hauefle  attefo  alle  leggi , le  quali  l’ haurebbono  potuto  coadurrc  alla  perdi- 
uone  deb’ anuna  fua.  • 
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Ov’alxato  per  se  non  por  a mai.)  Per  poter  piacere  a Laura»  fi 
sforzaua  di  diucnir  valente  & famofo. 


Et fa  ; che  'l grande  Atride,  & l'alto  Achille, 
Et  Hantbal al terren  vostro  amaro , 

Et  di  tutti  il piu  chiaro 
Vn  ’ altro  & di  virtute  & di  fortuna  ; 
Com  'a  ciafcunle fue jlelle  ordinato  j 
Lafciai  cader  in  vii  amor  d' anelile  : 

Et  a col  lui  di  mille 


Donne  elette  ex  celienti  n 'eleft  vna  j 
Qual  non  fi  vedrà  mai  fiotto  la  Luna, 
Benché  Lue  feti  a ritorpajfe  a Roma  : 
Et  fi  dolce  idioma 

Le  diedi,  & vn  cantar  tanto  fioaut\ 
Che penfer  baffo,  o grane 
Non  potè  mai  durar  dinanzi  a lei . 
Quelli  fur  con  colini  gl'  inganni  miei: 


E i s a.}  Per  le  cofe  lette. 

Chb'i  grandi  atride,  et  i*alto  achilie.)  Horat. s. Caro?. 

“He  Jìt  incili x libi  amor  pudori, 

Xanthia  ’Phoctu , priut  infoi  ai  tem  ** 

* Senta  •Brifeis  muro  colore 
Mouit  *4chiHjtm , &c. 

^ir/ìt  Stride*  medio  in  triutnph » 
forgine  rapta. 

Non  dimeno  è da  hauer  riguardo  che  le  fèrue  erano  reine, & nobilita  quella  d’Han 
tubale, & di  Scipione  infuori.  Non  pure  il  grande  Arride, cioè  il  maggiore,  ina  il  mi- 
nore anchora,rioè  Menelao,  amò  Teridaelèrua, della  quale  genero  Mcgaperithc. 
Hom.  Oditi.  ì.  & Dydimo  ne  parla  fopra  quel  luogo. 

A oh  i li  E;  ) Senza  Bnfcide,hcbbc  Diomcda  ferua,. figliuola  di  Phorbante, 
menata  di  Lesbo , come  rcfiimoma  Homero.  lib,  9.  111. 

Et  h ani  dal  » l t.frren  vostro  a m ar  o.)  In  Salapia  citta  di  Pu- 
glia fu  prelo  dell’  amore  di  meretrice.  Vo‘at. 

Al  tfrri  n vostro.)  «dltal  a.  & non  fi  conueniua  ragionando  con  la  giu 
dicacua.dirVollrojquafiel’  Indimi  fol-  habbianodir'trogiudicto.  Ma  forte  è luogo 
prclb  da  Dante,  & intendi  di- Tofana,  alla  quale  Hanmbale  fu  amaro,  che  Dante, . 
parlando  deilo’  mpero  romano , difie  17  C:  b.  «6. 

fra  quel  colli. 

Sotto  7 quii  tu  naferfh , par  ne  amaro.  » 

Et  di  ivtti  il'  piv  chiaro  )L’ordineèn!e.Etvn\ilrroiIpiuchia- 
rodrtutti  &di  virtute,  &di  tori  una,  cioè  il  primo  ^cipione  Afiicano.Valer.Max.lib, 
7.cap.i.  Tenia  ~1emilix  africani priorie  >x or,niater  Cornelia:  m-ttrit  G11.&  T. Gracco* 
rum , tanta  juit  comitali:  & patuniix,  ri  cùm  Jciret  Viro  Juo  ancillutam  ex  juif  gratam 
ejj't,aifhnuUutrii.  Gelli"  racconta, che  Amia- e frriuc , che  Scipione  non  reni’c  vna 
catti ua  fanciuila,uiatcnocjali  *$c  amolia  cenci illi.aameme.  con  tutto  chè  gd  altri  1 
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fcritttori  dicano, che  folle  temperatillìmo.  Et  m quello  luogo  feguita  Valerio  8c  An- 
tiate.  Maaltroue.  169.  a.  if.  • - 

La  itili  donna  lattea  Ce  far  e,  & Scipio,  • 

Ala  qual  put  prcfjb,  a gran  pena  m 'accorfi,  v( 

L’  ■»/;  di  yirtnte,  & non  d'amor  mancipio, 

L'altro  d 'entrambi 

Et  nel  triompho  della  Calìit.i,  feguita,  come  caftiflìmo,  il  triompho. 

Sotto  la  lvsa.)  In  quello  mondo,  che  il  cielo  della  luiuèl’yltimo. 
Lvch'etia  ritornasse  a r o m a.)  Rifufcitando. &ponc Lucretiaper 
qujl  lì  voglia  bella , calla , & nobile  donna. 

Che  penser  basso.J  Di  cole  carnali. 

O gravi.)  Di  cofedotorofe.  perche  moflrando  feuerita  nel  parlare,  non  ar- 
diua  il  I’.a  difiderarcofa  dishonella.  moflrando  piaceuolezza,  non  poteuaeflere 
turbato . 

Qucsìo fu  il frel ; quejligli [degni,  & i ire  . 

Piu  dolci  affai,  che  ai  nuli' ditta  il  tutto. 

Di  buon  fame  mal  frutto  * , . 

Mieto  : & tal  inerito  ha,  eh  * ingrato freme. _ 

Si  i hauea  fitto  l'ali  mie  condutto  ; ..  . 

Ch  'a  donne  cr  caualier platea  'Ifuo  dire  : , •*  • ^ 

Et  fi  alto  frahre 

il  feci  > che  tra  caldi  ingegni  freme 
Ilfruo  nome,  cr  d'e  feto  detti  confrerue  ' ' . I * 

Si  fanno  con  diletto  in  alcun  loco  : 

C’  hor fraria frorfri  vnroco  . v , (-Y; 

Mormorador  di  corti,  un  huom  del  vulgo 

1 1 ’ exalto , & diuulgo 

Per  quel-,  eh' egi  imparo  ne  lamia  fchola, 

Et  aa  colei,  che  fu  neimondo  fola. 

Q_vesto  fv  il  fel.^)  Mio, odi  Laura. 

Qv  e s t i gli  sdegni  et  l’  i r ì.)  L’ idioma, che  con  la  dolcezza  moftra- 
uatal  fantita , che  non  gli  prcftaua  materia  di  penfarea  colà  mencheconuencuole. 

Che  di  nvll’altra  il  tvtto.J  Dal  fendagli  ldegni,& dall’ ire  in 
fuori . cioè  trattone  l’amaro  dell’ altre,  muna  n‘  ha,  chchabbia  tanta  dolcezza,  quan 
ta  ha  l’ amaro  di  Laura. 

Di  b vo  n seme  mal  frvtt  o.)  Di  beneficio  ingiuria.  **  i 
SOTTO  L’ALI  mie  condvtto.)  Salito  in  qualche  fama 
Solo  per  me — Et  rifpon  de  a quella  parte. 

Alijero,a  che  quel  chiaro  ingegno  altero , 

Et  l' altre  doti  a me  date  dal  cielo  l *- 

Ch’egli  imparò  nela  mia  schola.)  Chi  è difciepolo  d’ Amore, 
diuiene  eccellente,  & iamofio.  coli  tellimonia  Agathont  nel  Conulto  platonico. 

ixsù.  tÌ»  » hftivppet* , Cirie.  <s-/e*c*  é»x«  i cui  è Jtot  eroe  ffir.rtc f , iX- 

AóyipQ*  6 <pa*cf  «Trfbij. 


Et  per  dir  ai  extremo  il  gran  frèmilo  i 
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Da  mi  II" atti  mhonefh  l' ho  ritratto  : * * 

Che  mai  per  alcun  patto  1 . 

A lui  piacer  non  poteo  co  fa  'vile: 

Giouenefehiuo  & vergogno  fi  in  atto  v4  '* 

Et  in  penfer , poi  che  fati  * era  huom  ligio  _ 

Di  lei  j eh  'alto  vefttgio  „ 

L imprejfe  al  core,  cr  fece  7 (ho  fimi  le  ( 

Quanto  ha  del  pellegrino  & del  gentile. 

Da  lei  tene  & da  me,  di  cui  fi  btafina. 

Mai  notturno pliant afena 
D 'error  non fu fi pien , com  'et  ver  noi  : 

Ch' e ingrana  da  poi , 

Che  ne  conobbe , a Dio  cr  a la  gente  e 
Di  ciò  il (uperbo  fi  lamenta,  cr  pente. 


Et  per  dir  al  ext  remo.)  Cioè  nell’  viciino  luogo.Ma  non  dimeno  fòg 
giugnepoi.  ~4ncbor( & epueFìo  è jueltche  tutta  .ui.tn^a. ) 

Da  mille  atti  ip}  hon  esti.)  Operationi  dishorrcuolt,  per  non  di- 
fpiacerea  Laura.  Phcdro appreflo Platone  nel  Conuiro  dice, che  chi  ama, fc com- 
metterti’ cofa  vergognofa,piu  fi  dorrebbe  rifitpendolo  la  perfona  amata,  che  reggen- 
dolo il  padre,  o compagni, o alcun  altro. 

Giovene  schivo  et  vergognoso  in  atto.)  Elda  vedere  quel- 
lo,che  dice  Senophonte  nel  principio  del  Conuito,  & è da  vedere  Ariflor.ncll'  fcthi- 
ca , doue  parla  della  vergogna , la  quale  afferma  non  confìllere  in  atto. 

Schivo.)  Parla  della  temperanza,  la  quale  vuole  Agathonc  nel  Conuito  di  PI* 
tone  crtere  d’ Amore.  Et  è cofa  marauìgliofa , che  gtoueìie  fia  temperato. 

Hvom  ligio  Di  le  i.)  Sono  da  vedere  gli’  nterprcti  delle  leggi  feudali. 
E 'parola  vfata  da  prouenzali,  &ha  origine  da  legare, & lignifica  fuggetto. 

Nottvrno  phantasma.)  D’eruor  non  fv  si  p 1 e n.)  Macrob. 
lib.i.Qctiiuffyt  vero,  hoc  tfl  vijum,  cùm  inter  vigiliam  &adultam  ijnìctcm,in  tjnadam 
( vi  aduni  (prima  fomiti)  ncbula , adhuc  vigilare Jè  exijiimantrfui  dormire  vix  capit,ajj>i- 
cere  videtur  irruenti*  ,/è  vel pafjìm  vagante*  forma*  a natura  [et*  magnitudine Jcu  fpecie 
diferepantet , varia*  jue  tempejiatex  rerum , vel  Ixtas^vcl  turbulenta*.  In  hoc  genere  cfl 
^ \màX’nifìqitem  pulite*  perftùtfio  yuiefccntcx  opinatur  inuadere pondere  fuo  prejfot  oc 
ftntienttt  grattare.  Hi*  duobttr  modi*  ad  nullam  nofcendi  fut/iri  opem  recepitile. 

A Dio)  Per  cfler  flato  ritratto  da  mille  atti  inhoneili. 

* V 


Aneli  or  ( & quello  e quel,  che  tutto  auanz>a) 
Da  volar  (opra  7 c tei  gli  hauea  dat  "ali 
Per  le cofe mortali', 

Cloe  fin  ficaia  al  fiat  t or,  chi  ben  l’eHima: 
— Che  mirando  ei  ben  fife,  quante  & quali 
Eran  virtuti  in  quella  fua  fieranz>a, 

D' vna  in  altra Jembian&a 
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rotta  Iettar p a l'alta  cagion  prima  : 

Et  ri l' ha  detto  alcuna  volta  in  rima. 

Ilor  m ' ha  pollo  in  obito  con  quella  donna  y. 
Ch  i li  die  per  colonna 
De  la  fila frale  vita.  A quello  vn  jlrrdtt 
Lagnmojò  alz,o  ; & grido. 

Ben  me  la  die  \ ma  tosto  la  ritolfr. 

Rejponde,  to  no  $ ma  chi  per  fila  volfe . 


r‘J 


,V 


“Da  volar  sopra’  l ciel  gli  havea  d a t*  al  x.)  Cioc.conofceu* 
za  di  Dìo,  &difidcrio  di  Dio. 

Per  ls  cose  mortali.)  Paolo  d'ee,  che  i philofophi  perle  cole  vi  {ibi  li 
peruennero  alla  conofccnza  dellecofe  inuilìbiJi  di  Dio, a Rom.cap.i.7>ro/>f<rM  yuod. 
id  quod de  Deo  cognofcì pottfi,mctnifeJ]nm  efl  in  Olii.  Deus  enim  illis  patefecit.  SijttiJtw. 
y«4r  Jnnt  ni  nifi  beli, t cUcw,ex  crescione  mundi, dnm per  òpera  inttlligHncur.peruidenturi. 
ipjànempe  aterna  eitu pottntiayac  dimnit&f.  . 

Chi  ben  l'est  i ma.)  Chi  per  A colui»  il  quale.  140.2.9." 

— - che  ben  fempre  riffofe. 

Chi  la  chiamò  con  fede. 

D'vka  in  altra  sembianza.)  Se L.morraleètantobella,chedcono- 
edere  Je  forme  del  cielo,&  vltiuiainente  elio  facitore  Di  0 ? Le  cofe  oriate  fono  fimi- 
litudini  rapprcfentanuc  in  certo  modo  di  Dio. 

Ei  i’ha  detto  alcvna  volta  in  r i m a.)  Nonba  dubbio  alcuno*/ 
dicendo  Ei l'ha  detto  alcuna  tolta  in  rima,  y 

cheegh  intende  di  quello  penCero.  34.a.z8.  .•  » ••  **.. 

lo  penfo  ; fe  la  fitfo , " • *■  ' * 

Ondc’lmotor  eterno  de  te fieli»  * • - » C.  ; 

Degnò  mo/ìrar , &c. 

Non  dimeno  par, che  intenda  della  fcalà  polla  da  Diotima, fecondo  che  racconta  So 
ente  aprn  dio  Piatone  nel  Conu.Bifogna,  dice,  cominciare  a montare  per  quelle  bel 
lezzo,  accicchc  lì  peruengaa  quella  bellezza , per  cagion  della  quale  fi  monnquafi 
come  per  gradi  dalla  bellezza  d*  vn  corpo  a qudla  di  duc,&  da  quella  di  due  aquella 
di  tutti  daqudti  a unti  belli  ftudi  d’operationi.&da  belli  lindi  ci’opetationi  allebel 
le  feie  nt:e>  tnlìn  a tanto, che  dalle  fcientie  lì  pcruenga  a quella  fdentia,  la  quale  nó  è . 
fetcntia  d’alti  o,che  di  quella  bdlezza.&  vltimametc  lì  conofca,chc  cufa  lìa  bellezza* . 

Ma  chi  per  se  la  yolseJ  Dio. 

■ . ..  y 0 

Alfrn  ambo  ccnuerfr al giujlo feggio  ; 

Io  con  tremanti,  et  con  voci  alte  & crude  ; • 
Ciafcunperfeccncb/ude,  ; : 

Nobile  Donna  tua fintcntia  attendo. 

Ella  a Uh  or  (òrridendo  ; 

Pi  a cerni  hauer  v oltre  quell  io  ni  vdite  5 -, 

Ma  piu  tempo  bifògna  a tanta  lite-. 


* ti" 
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A*  aflbluere  » o di  condannare,  o d' ampliare . cioè , prolungare  la  fèntentia  in  altro 
tempo  . &fcrtueuano  N.L.  che  volcua  dire,  tfon  li^ttrt.  Di  quella  ampliamone, 
prolungamento  parla  il  P.in  quello  luogo. 

JW  * * > % 

Sonetto  lxxxii. 

Conforto  a lafciarc  T operationi  giouenil^con  biafimo  della 
vitaprefence.  Confidcrando  ilP.il  mancamento  delle  forze  del- 
l’ animo, & del  corpo  Tuo, conforta  fé  fteflo  a celiar  da  operationi 
da  gioitane,#  rifonofee  i difetti  della  vita  humana.cioèjabreui 
ta,#  il  no  ri n ouarfi,&  quello,  che  ne  dille  vna  volta  L.  la  quale 
commenda  fopra  Taltredi  fama.  Quello  Tonetto  non  è di  neceC 
fìtà  di  materia  di  morte,  con  tutto  cheocioTamentchabbiaqueU 
le  parole , Ch  * è hor  del  fuo  bel  nodo /ciotta.  ~ r. 

Dì  cernì JpeJfo  il  mio  fidato fieglio, 

L animo  fianco,  & la  cangiata  feorza. 

Et  lafcemata  mia  deprezza  & forza} 

Non  ti  nafionder  fiu:  tu  fie pur  •veglio. 

^ obedir  a natura  in  tutto  e il  meglio  : 

Ch  ‘a  contender  con  lei  il tempo  ne  sforza. 

Subito  allhor,  com'acqua  il  foco  amorfa» 

D ‘ vn  lungo  & grane  fonno  mi  njueglìo  : 

Et  veggio  ben > che' l nostro  viuer  vola  $ 

Et  eh  ' ejfer  non  fi  po piu  d ' vna  volta  j 
E'n  mezzo  7 cor  mi fona  vna  parola 
Di  lei  -,  eh’ è hor  dal fuo  bel  nodo fi  tolta  $ w 

Man'  efitoi giorni  al  mondo fu fi fila, 

Ch' a tutte,  s' i non  erro, fama  ha  tolta. 

£*  , 

Il  mio  fidato  speglio.')  Io  intcndpia  coibenza, la  qualeèfpccchio 
• fidatoaciafcunoariconofcere  i Tuoi  difetti,  cioè, quando  eflamino  me  lidio.  Si  può 
anchora  intendere  dello  fpcglio  materiale. 

L'animo  stanco.)  Cidè,  l*  operationi  dell’  animo,  come  è memoria,  & 
giudicio,  & fienili  cofe. 

Et  la  cangiata  s co  r za.)  Per  gli  lineamenti  ,&  per  lo  colore. 

Et  l a s c e m a 1 a mia  destrezza  b t f o r z a.)  Egli  nelle  cofe  lati- 
ne fi  vanta  di  non  edcmui  (lato trapalato  da  alcuno  di  deprezza  corporale. 

Non  ti  nasconder  pi  v.)  Prouerbio,  quando  inoltriamo  vna  colj^  per 
vn*  altra.  Non  nafeonderpiu  la  vecchiezza  fotro  mantello  d’ operationi  giouenih. 

Tv  se  pvr  veglio.)  Cioè, appari  fcc  la  tua  vecchiezza  chiarifiìmamentc,al- 
la  (lanchezza  dell*  animo , al  momento  del  corpo , allo  fcxcmo  della  deprezza , & 
della  forza. 

Obedir  a n atvra.)  Meghoè  viuere  da  vecchio,  quando  altri  è vecchio* 
portando  la  vecchiezza  in  pace,  che  con  vita  giouenilc  voler  pur  nascondere  la  vec. 

* -v  uu  i 
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chiczza,  il  clic  (ì  domanda , contender  con  natura.  Et  cfuogo  prefa  da  Cicerone  de 
Seneftnte , ^«ocirf4  _/T  fapitntiam  tritarti  adriitrari  foletìs  ^qiut  vnnixti:  digna  tflct  opi- 
nione rtflrasi'iftroj-  cognomino )in  hoc  Jumus  fapientes,  quodr.aturam  opnnum  ducenti 
tariffi*™  deum  Jcquimur,  tifile  (premili.  ^ qua  non  vcrif'milc  eft , cimi  cato-A  parte/ 
éttatis  bcric  dejcripta  fini , extremum  acfum  tattquam  ab  inerti  porta  tjj'c  ntgle&um.  Std 
t amen  neccfft  futi  tjfjt  aliquod  extremum  > & tattquam  in  arbortim  baczU  terragne  fi  u . 
g bff'mat urtiate  ttmptjtina  qttafì  vietarti  & caducitm  : quod  Jcrendum  tjt  mollittr  jet- 


pittili.  Quid  tnitn  eft  aliudgigantum  more  bellare  utm  dui %ntji  natura  ripugnarci 
Ch‘a  con  te  n de  r^  con  lei.')  Qui  è di  far  punto.  f 
IL  tempo  ne  sforza.)  Cioè,  la  vecchiezza  nn  fa  forza , alla  quale  non  fi 


può  refifiere. 

CoM’AC^A  u foco  amor  7 k.)  Pone  quella  comperatone  in  ligni- 
ficare p re  ile  7.2.  a,  & forza.  Et  è vlata  da  Agoftmo  in  lignificare  vigore  fopra  alcuna  co- 
fa.  Elcemnj'yna  extinguit ptuatum  fitta  aqua  extinguit  ignori . Ecdefiaftico c.ip.3  Vt o- 
qua  igne  tu  ardente m extinguit , itaptcfasum  erpiat  mijericòrt  bcnignitas.Wa  Cicerone 
r vfa in  iìgnificare  Sforza.  Cic.de  Senetì.i>;«id idem  contingir adolejccntiluf,  adner - 
Jantf  & ripugnante  natura.  Itaq ; adolcficntcs  mori  fic  mihi  ridoni  ur^vt  cùm  aqttx  mie/-* 
ti  t udinc  vis  fiamma  opprimitur  : jenes  aittcm  fieni  Jua  J fonte,  nuda  adhibita  vi}  confimi - 
plus  ignis  extinguit  tir. 

li.  nostro  viver  vqlaQ  Effendo  il  P. vecchio diuenuco fenza appena 
efferfenc  accorto,  vede  effervero  quello,  che  fi  dice  della  breuira  della  vita. 

Et  ch’esser  n.on  si  po  piv  d’vka  voita.J  Si, è da  leggere, & 
non  fe.  Cbelavirahununanon  firinuoui,n,capprcfloTibui.vn’elegt0:  Catul. 

„ Soler  uccidere > & redire pofifini, 

2{obu  cùm  fernet  ocòdii  Ircuit  lux,  ■ 

2{ox  est  perpetua  vna  dortr.ienda . 

Mi  sona  vna  parola  di  lei.)  Nonfamentione.nequine  altroue, 
che  io  fappia , che  parola  folle  quella . ma  non  potè  clfere  fe  non  parola  in  biadato 
della  vita  prcl'ente.  Similcofa  Horat.hb.i.epill. 

È/i  inibì  purgatimi  cerebro  qui  perfino  auretn. 

Ma  ne  svoi  giorn  ti&c.J  Con  tutto  che  folfe  bella , fu  nondimeno  di 
tanta  fan  tità,che  ha  paffate  l’ altre  di  fama. 


- t» 


Sonetto  lxxxiii. 

Difìderio  confolato.  JMoftra  il  difiderio  dcffd'ein  cielo, de 
dallo  fpeflo  penfàmento,&rdaI  piacere  imaginato  d’vdirc  L.&di 
vederlci, &initcmc  Dio.  Confida  quefio  dilìderio  8c  dalla  cer- 
tezza del  dolerlo  haucre,  &dallabreuita del  tempo,  fra  il  quale  “ 
l’haura.  Attribuifce  la  confolatione  a Laura, lì  corne  a quella, 
che  in  Dio  vegga  le  cofe  furuire. 


ij8a. 


/ olo  con  l'ali  de  p enfi eri  al  cielo 
Sijpejfe  volte  ; che  cjitaft  vn  di  loro 
Ejjcr  mi  par,  c 'han  iui  Ujuoihcfero 
Lofi tando  in  terra  lo  fquarciato  velo . 
7* ctlhcr  mi  trema  7 cor  d' vn  dolce  gelo  . 
Vdendo  lei , per  eh  ’ io  mi  difeoloro. 


1F*  “■ 
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Dirmi , Amico  hor  t' am * io,  & hor  t ' h onoro  j 
Per  e'  hai  cotttwu  variati , e 7 pelo. 

Menami  alfitofignor  : aUhor  m ’ inchino 
Pregando  Immitemente,  che  confcnta, 

Ch'  i Jh  'a  veder  & i vno  (jr  L'altro  volto.  - 
Rejp  onde  \ egli  e ben fermo  il  tuo  dell  ino: 

Et  per  tardar  anchor  vent  'anni,  o trenta , 
Pana  a te  troppo  \&nonfia  pero  molto. 


*57 


Con  l’ali  db  pensieri  al  ciELo.)Attribuifcel’alialpenfieroper 
la  prodezza  dei  penfamento.  cioè,  penfod'  eflercin  cielo. 

Si  spesse  volte.)  Tanto  è il  continuo  penfamentod'etterc  in  cielo,che  fi 
dimentica  d’ effere  in  terra.  & gli  par  quali  d' eiTcrc  vna  dell1  anime  beate  feperatc 
da  corpi.  • ; * 

C’hanno  ivi  il  svo  t h e s o Ro.J  11  P. medefimamentc haueua  iui il 
filo  teforoiaoè  Dio  de  L.  ma  non  haueua  la  qualità  feguente  , Lajciaiuh  in  terra  lo 
fjuarciato  yelo.  Tutti  i fanti, anchora  cttcndo  in  quello  mondo, hanno  il  fuo  conten- 
tamento in  cielo,  ma  nell’  altro  fono  fpogliati  di  quella  carne.Theforo  adunque, In- 
tendimelo,& Contentamcnto»& Beatitudine, la  quale  confitte  in  veder  Dio,  &1’  al-  ' 
tre  criarure  beate.  &par,  che  lenta  quello  deli’euangcho  ,l<agun.iteui  tclòro  in  cie- 
lo. Macth.  6. 20. 

Mi  tkema’l  cor  d’vn  dolce  Gito.)  Per  foperchio  d’ allegrezza, 
onde  molti  fono  morti. 

Perch’io  mi  discoloro.)  Della  quale  fono  inamoraro.  dalla  palltdez. 
za  /igni  fica  l'amore,  la  quale  nafee  da  continuo  attento  penfarc  nella  cofa  amata. 

Perc’hai  costvmi  variati  e’l  PELo.^ContrailprouerbiOjji.b.^. 
Veroc ;/ prouerbio , ch'altri  cangi*' l pelo  t.  • : 

«4n?i  che  7 — Cioè , in  vecchiezza  ti  fé  dato  a Dio , & ad  bonetti* 

Et  fente  quello,  che  ferme  di  fe  nella  pillola  Ad  pofteritatem,cHe  pattato  il  quaran- 
tèiimo anno  non  fenti  piu  difidcrioconcupifceuole  verfo  donne. 

Pregando.)  lo  Laura.  s 

Et  l’  vno.)  Il  fuo,  Et  l’altro.)  Quel  di  Dio. 

D isponde  ) Laura. 

Egli  e'  ben  fermo  il  tvo  destino.)- D’hauereavenire  incielo. 

& moftra , che  alcuni  delfini  fieno  mutabili , ma  non  quel  del  P.haueiidoui  alcuna 
conditone  congiunta. 

Parrà  a te  troppo.)  Perlo  difiderio  immenfo. 

Et  non  f i a pero  molto.)  In  venta, hauendo  riguardo  all’  eterniti. 


Sonetto  lxx.xii.ii* 

Conuerfionea  Dio  con  difiderio  di  morire  - Poiché  Smor- 
ta Laura,  la  quale  viuendo,  Amorii  teneua  prigione.  Se  in  tor- 
menti, tornaa  Dio  volontorofo  di  morire.  Reprimi  otto  v crii 
fcriuc  Laura  & la  iuamorre  in  piu  guife. 


Morte  hd /pento  quel  fot, \ ch  'abbagliar fu  olmi  ; 
E'n  tenebre fon  gito  echi  interi  & Jaldì  : 
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TcrVa  c quella  ; ond'  io  hebbi  c!r  freddi ; & caldi .* 

Spenti  fon  t mici  lauri  hor  querce  & cimi  : 

Di  eh  ' io  veggio  ’ / mio  ben  ' ; & parte  ducimi. 

KonCycbt  faccia  & pauentofr,&  baldi 
I mieipenfrcr  ; ne  chi  ghaggh  tacci,  &fcaldi\ 

Ne  chi  gbcmpiadt freme,  & di  duci  colmi. 

Fuor  di  man  dt  colui  5 1 he  punge,  & mole  e 5 
‘ Che  già fece  di  me  fi  lungo f Ir  atto  : 

Mi  trouo  it;  liberiate  amara,  dr  dolce  : 

Et  alfignor  ; eh ’ i adoro,  & eh'  i rm gratto  ; e ' . 

Che  pur  col  ciglio  il  etcì gouerna,  & folce-, 

’ T orno  fianco  dt  vtuer,  non  che  fatto, 

Q^vel  sol.)  laura,  come  in  piu  luoghi.  , d 
Ch’abbagliar  svolmi.)  Cofi  come  il  fòle,  guardandolo,  fa  aero  altra!, 
cofi  I aur|  faceua  cieco  il  P*al  Tuo  bene , mentre s*  aflfilFaua  in  mtrarlefue  bellezze, 
Gliocc^hi  interi  et  saldi  ) C-ommcndatione  dell* honcftà  degli 
fgli ardi  di  Laura, che  mai  non  lì  piegarono  ad  hancrcompaffìone  del  Petrarca. 

Ond’io  hebbi  et  fked'di  et  caldi.)  Bene  & male.  Caldo, per fa- 
uore,  Freddo,  per  danno.  E’  prouct  bio  appo  noi , Non  dar  freddo, ne  caldo  ad  al- 
cuno.  non  fi  trametter  nelle  cole  d’ alcuno.  ■ 

Spenti  sono  i miei  l a v r i.)  Et  non  (blamente  fpenti , mi diuenuti. 
Hor  q.verce  et  olmi.)  Pone  1 lauri  per  gli  atti  honeftì  di  L.  li  «mali  fono 
fpenti.  & quantunque  per  memoria  fi  nnuerdano,  non  tornano  piu  coli  dtlctteuoli, 
come  prima,  che  gran  differenza  ha  tra  vero  & imaginato  piacere,  anzi  hacci  quella 
differenza, che  è tra  lauro, & quercia,  Scolmo. 

Di  ch’io  veggio  il  mio  ben.)  Per  Hi  morte  di  Laura  veggo  il  mio  be- 
ne, la  mia  liberta. 

Et  parte.)  Parircr,&  infieme,mi  duole  di  vederlo.  Quello, chepoco  appref 
lo  dice,  Mi  trono  in  liberiate  amara  eJr  dolce , 

Non  e'  c h i.)  Non  è L.  cioè, è morra  L.la  quale  faceua  i miei  penfierl,&px> 
ucntofi,&  baldi.  Sotto  quelle  due  qualità  intende  le  quattro  pallìoni  dell’animo. 
Paventosi.) Timidi  ,& trilli.  , 

B aldi.)  Allegii,  &che ftienoa buona  fperanza . & quefto , che  haueùa detto 
ftretto , rallarga  ne  due  feguenti  verfi. 

Ne  chi  gli  agghiacci.)  Cioè, gli contriftL 

Et  scaldi.)  Ne  chi  gli  rallegri.  y 

Dì  dvol.)  Per  tema.  w . . ■•  . 

Colmi.)  Simil  modo  di  parlare  6p.b.  10.  / 

Ver  colmarmi  di  doglia-*-—  A-  , ■ 

Fvor  dì  mandi  col  vi.)  D’Amore. 

Che  pvnge  et  hoi.ce)  Sente  la  fattola  di  TeJapho.  Punge  Amore  eoo 
gli  {Iran,  molce coni’ accoglienze  liete. , 

In  li n ertatf.)  Senza  amore. 

Amara.)  Perchegli  rincrcfce d’ effere fenza  quello  amore. 

Et  dolce.)  Hauendo  riguardo  a ftraz.i,& al  poterli  con  uéttirc  a Dio. 

Ch’i  adoro)  Dio  folo  è da  adorare,  & 

Ch’x  uncratio)  Che  m’habbia  liberato  da  quello  amore. 

"•  Chi 
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Che  pvr  col  ciglio.)  Con  cenni  , lente  quel  di  Vireif. 

ninniti* totHrn  rttttu  tremtftcit  olympnm , & quel  à'  Hom.  * 

Torno  stanco  di  viver.)  Per  la  morte  di  Laura. 

Non  che  s atio.)  Prefuppone,  che  chi  lìa  fianco,fia  anchor  Patio.  & non  di- 
meno egli  aJrroue.  . • ‘ 

Stanco  giadi  mirar  non  fatto  anchor/u  luuenal. 

Et  Uffauyirit,  nonduntjatiau,  rectjft. 

Laonde  è da  dire,  Che.  Non  che,  lignifica  Oltra  cio,&  PnererM.Di  meglio, In  m». 
teri.i  lieta  pur  è lattarli , che  fiancarli . ma  in  materia  trilla,  come  qui, piu  è fiancarli, 
die  datarli,  perciò  che  rhuomopiufi  fianca,  che  non  fi  lati 3. 

. ' lì  v / * » * » •>  * *'  ’*  * ' r.  “ f ri  . f-  ’ 

Sonetto  lxxxv* 

Conucrrimento  aDio.  Confcfla  dhaucr  errato  per  Io /pa- 
tio di  vent’vnoanni , 8c  fi  pente,  & promette  di  viue^fecondo 
Dio.  A: gli  chiede  foccorfo,  ricordandogli,  che  è Tua  fattura. 
Se  che  fi  pente  delFerror-commeflcv  * 


[W.  Y ' »v. 


Tennemi  amor  anni  vent  ’ vno  ardendo 
Lieto  nel  foco , & nel duol pien  dijpeme  : ■ 

Poi  che  madonna , e 7 mio  cor  feco  infime  v v 

Salirò  al  del  > dieci  altri  anni  piangendo . 

Homai  fon  fianco , & mia  vita  riprendo 
Di  tanto  error  i che  di  v ir  tute  il fème 
Ha  qua  fi [pento  : (fi  le  mie  parti  ex  tremi 
Alto  Dio  a te  dcuot amente  rendo 
Pentito  dr  tristo  d’ e miei  fi Jpcfi anni  $ 

Che {pender  fi  deueano  m miglior  vfi. 

In  cercar pace , cr  in  fuggir  * affanni . 4^ 

- ; Signor  ,•  che  ’n  quello  career  m ' hai  rinchiufo  j 

Tramene Jaluo  da  gli  eterni  danni: 

Ch  i cornifico  7 mio  fallo  ; (jr  non  lo  ficufo. 

Anni  vbnt’vno  a rde  n do.)  Mentre  vificL.  arfe  il  P.  poiché  fu  morta, 
pianfe.  Adunque  di  dilUeriodi  vederla,  d*  vdirla. 

Luto  nel  foco.)  Cioè,  lieto  nella  pena. 

Nf.l  dvol  pien  di  speme.)  Nella  tema  pienoda  Pperanza.checdi  ne» 
ceflìùadir  Duol  Tema  come  nd  foretto  prJcedcntc.altramentebifogn»ua,che 
diedre,  Paurofo  nella  letitia,&  nel  duo!  pten  di  fpeme. 

Homai  son  stanco.)  In  fofferendo tanti  mali. 

Et  mia  vita  r 1 pr  p n do  ) Mi  penro. 

Che  di  virtvte  il  sem,e  Ha  qjvasi  spento.)  £cnte quello <1* E* 
fàiz  l^T^i/ì  Dominiti  txcrtituum  rdtejnifftt  nobtt  femrn.  Similccofaè  * 
cJt't  crede*  ben  che  fojje  morto  il J'emt. 

Di  virtvte)  Inl'ulà  da  D;o  nella  mia  anima,  da  poter  riconofccr  l’errore, 
Le  mie  parti  exth  e me.)  Della  vita.- 

Ln  cercar  pace.)  DiDfo»  • - 
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1 60  PARTESECONDA 

In  pvcgxa  gli  affanni.)  Del mondo, & lepenecterne,  - 
C»e’n  qvesto  c a kc  e a.)  In  quello  corpo. 

Ch’i  conosco  u mio  FAtto.J  Che  merita  que  danni  eterni 
Et  non  lo  scvsoj  Come Adam&Eua.& focene inqualunqucborari- 
conofcera  il  peccatore  fuo  peccato, che  tu  gliele  rimetterai. 

T •'/*  f ■*.  ’ r.  - ' f *-  ^ 

So  NETT  O LXXXVI. 

Conucrcimento  a Dio.  Confetta  il  peccato  fuo,moftrando  la 
gràdczzafwa.  Pricga  Dio,chc  1*  aiuti, accioche  vitia  peiTaucnire 
& muoia  come  Chriftiano,rarnnKrnórando  la  fidanza,  che  ha  ih 
lui,&  non  in  altro.  Queftofonctto  non  ha  materia  piu  di  morte, 
diedi  vita. 

Ivo  piangendo  i miei p affati  tempi* 

I quai pofi in  amar  cofa  mortale  v . ' 

Senzùt  Iettarmi  a volo  hauend 1 io  Vale»  . ' * . . ■ 

Per  dar  forfè  di  me  non  baft  exempi.  ■ f . 

Turche  vedi  1 miei  mali  indegni  & empi 
Re  del  cielo  inurbile  immortale  j 
Soccorri  a V alma  defuiata&  frale  5 
E' Ifito  difetto  di  tua  gratta  adempì:  f 

• ' Si  che , s ’ ‘io  vifrt  in  guerra  dr  in  temprila, 

Mora  in  pace  & in  porto  ì&felafranza 
Fu  vana,almen fra  la  partita  honrila.  _ 

A quel poco  di  viuer , che  m ’ auanza , 

. " Et  al  morir  degni  effer  tua  man  presta  : 

Tu  fai  ben , che  ‘n  altrui  non  ho  (feran&a. 
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I Vo  pi  rngendo.J  Che  è effetto  di  pentimento. 

Pósi  tn  amar  cosa  mortale.)  Accrefcctl  peccato  fuo  & dalla  mortali 
ta  delia  cofa  amata  , & dalla  cofa,  che  doueua  amare,  che  non  ha  amara. 

Senza,  lev  ah  m i a volo.)  Da  quello  amore  mortale,  a quello  immortale 
di  Dio.  Leuareavolo.  Dant.  69.  a.  z. 

1 mi  faprti  tettar  per  l'arrc  s volo, 

Havend’  10  l’ali.)  Spsrationi,  fanti  ricordi,  la  natura  inclinata  alla  re» 
Jigione. 

Per  dar  forse  i>i  m e non  cassi  fssempi.)  Di  fantita5& di  dot- 
trina chrifliana,  come  fece  Girolamo , Agollino , & limili. 

Tv,  che  vidi  i miei  mai  i.J  Chi  vuole  effere  medicato,  dice  al  medico 
la’  nferniita.  maaDionon  btfogtu  dirla,  che  la  vede. 

I n of  gn  1.)  Quando  Indegno,  none  in  reggimento, cioè, quandoda tal  voce 
non  lì  regge  altra  parolamon  lignifica  non  degno&  non  meri  trucie, che  il  P.per  fuo 
fallo  mena  maggiori  mah,anchorache  parli  de  pecari,  che  peccato  molte  volteè 
pena  di  peccato,  ma  lignifica  grande &fconueileuole,&  biafimeuole. 

OucnonftirA  folgorane  indigno  t e,  * \ . 

ytnto  mai , cbt  l'aggrtut.  . - - __  : / • • -, . 4 ' 

Et 
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P i # * . • *-  \ 4 4 

Etfipuo  hauere  pref*  quella  (ìgnificatione  dal  latino,  che  jlcuna  volta  prende,  indi. 
X'iut,  per  miferibale,&  alcuna  per  grande.  Et  coli  è da  imendere  quelli»  2<f.  a.  u, 
MiJ'trcrc  del  mio  non  degno  affanno,  Cioè  grande  affanno. 

A L’ALMA  DESVIATA.)  Hora. 

Et  frale.)  Quando  l’naurai  meflain  fu  la  ftrada  diritta,  faraageuol  cola, 
che  fia  di  nuouo  delutat3. 

^ Si  che  s’i  o vis  s ì.)  Viuerem  guerra,  morire  in  pace,  viuercintempcfla* 
morire  in  porto, ftarc  vanamente, partir  honellamcnte,  altro  non  è,  che  viucre  in  que 
Ilo  mondo  come  peccatore,&  morire  come  chnlliano.  Beccano  i^.x.^.u4;ciocbeio  ft 
yjuutofono  come peecxtore,almeno  muoia  come  chri/Hano.  Hor  queflo  morire,  & parti- 
re non  prende  il  P.pcr  i’  vltima  hora  della  morte,  ma  per  tutto  il  tempo,  che  egli  per 
l’ auenire  viuera.  il  quale , eflendo  egli  vecchio,  fura  brieue , & è quali  da  mettere  in 
conto  dell’  hora  della  morte,  il  che  chiaramente  dice  ne  veri!  feguenti . Seneca  epift, 
19.  Sane  multum  temporii  fpxrftmtts: jnapiamuf  in fcnefÌHteyafx  collidere . nutifuidin- 
iddio fumejl  Un  peto  riximu^moriamur  in  porr». 

Tv  a man.)  Tuoaiuto. 


J 
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SO  NETT  O LXXX  VII* 


' Ringratia-L.dclla  faIutefua,riconofcendoIa  dalla  durezza, <5: 
dalla  piaccuolezza  di  l^i.  Riuolgc  il  parlare  alle  durezze,  alle  re- 
pulfe,  agli  fdcgni,al  parlare,  alla  virtù, alla  bel ra,al  lo  /guardo  di 
.Laura  arcribucndoaloroyariequalica, pcrlecjuali  egliconfeflfa 
d’ clTcrc  fatuo.  Quello  Tonetto  non  ha  di  nccc/sitapiu  materia  di 
morte,  che  di  vita. 


rOc 


Dolci.durezze,  & placide  repulfe 
Viene  di  catto  amore,  dr  di pietate  ; 

Leggiadri fdegni,  che  le  mie  tnfi animate 
Voglie  tempraro , ( hor  me  n ’ accorgo ) e 'nfetlfè  $ 
Cenni parlar , in  cui  chiaro  re  fulfe 
Con  fomma  cortejìa fomma  henettate  5 
Fior  di  verta  5 fontana  di  beliate  ; 

Ch  ’ ogni  baffo  penfer  del  cor  m 'auulfi  j 
^Diurno fguard 0 da far  V huom felice, 

Hor  fiero  in  ajfrenar  la  mente  ardita  ’ 

A quel  che  gtutt amente fi  difdice , ò 

. Hor  pretto  a confortar  mia  fiale  vita  : 

(duetto  bel  variar  fu  la  radice 
Di  mia  filate  j ch  'altramente  era  ria. 


in- 


dolcì dvreVae)  In  generale.Tn  ifpetiale,  & placide  npulfc.&c. 

Piene  di  casto  AMOKE.)Diraollr^jano,cheiiiL.iL»nèaniojc,maca- 
che  hauede pietà  del  P.  ' - % 

Le  mie  infiammate  voglie.)  Che  erano  per  «L/Idcrartofii  dishone- 
lla.  & per  ciò  (oggiunge,  e’  n fulfe, 

*•  ■*.  - « xx 
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Ho*  me  n’accorgo.)  ChcglildcgmdiL.furonopertempcrarle mie v<* 
glie,  & non  per  to’rncentaruii.  . - . 

Con  somma  cortesia,  somma  honestate)  Nel  parlarci  L.  fi 
dimoftraua  gran  liberalità  &honeiU.~l’hondU  in  donnaecontrsriaalla  l.beraJiti» 
Fiok  di  v i h t v.)  Non  è maraiìiglu,  che  vinti  ìeunQe  dal  cuore  ogni  baili» 
penfiero.  ma  marauigluè.che  bellezza  opcrairequelto.77.bp. 
jQutl  fior  antico  divrrtuti. 

Ch'ogni  basso  pensikk  del  cor  m’avvlse.)  Sente  quello,  che 
altra  volta  dicemmo, clic  fi  dice  della  bellezza  della  Vergine. 

Divino  sgvard  o.)  Pei  la  qualità  Tegnente,  da  faYl'hmm  ferree. 
n or  fiero.) Di  quella  cofa,  & della  contenenza  di  tutto  quello  lonettove- 

di  l66.b.&.Vui  dijfej'o/f>ira»do,&ic. * , v 

Qvesto  hel  v a ria  r.)  Volino. 

Fv  la  radice  di  mia  s a l v t i ;•)  Et  del  corpo,&  dell'  anima.  Che  fc  gli 
l'degnt  di  L.  l' honellà,  & l’ altre  durezze  follerò  ftatep  u dure.fi  far(.hbe,difperato,fie 
venutone  a morte.  Seanchora  le  piaceuòl<7ze,&  le  carezze  forti  ro  durate  piu, 
haurebbe  difiderate  cofe  poco  honefie.&cofi  caduto  in  peccato,  farebbe,  andato  a 
pefditionc.  i 

Ch’altramente  ua  i t a.)  Cioè  perduta,  & morta,  i Greci  dicono 

>•  <f  ’ ■ *'  v*- K \ f , .v'  ■;  ; • 

Sonetto  lxxxviiì* 

Grandezza  del  danno  riccuuro  per  la  moire  di  L.  Prima 
poneibeni,&  leconfoIarioni,chein  vi  caprcndcuapoiil  danno, 
che  ne  feguicò.La'nuentionc  di  quefio  fonecro  è tratta  dall'  opera 
rioni  dello  fpirito , al  cpjalc3G  come  ad  anima  beata , riuoJge  il 


Spirto  felice',  chef  dolcemente  ‘.  ■'  ‘ . 

Folgcique gltoccbi piu  chiari,  che* l file  5 r 

Et firmauti fifiiricr  le  parole  . 

Viue,  eh'  dnchormifinan  ne U mente,. 

Ciati  vid'  io  d ' bone  fio foco  ardente  fi 

Mouer  i pie  fra  i herbe  & le  viole  * - 

Non  come  do  finn,  ma  com  ' a ngel fi  le  ; 

De  quella,  c'  horm'  e piu  che  mai prefinte  $ (q. 

Laqual  tu  poi  tornando  al  tuo  fattore  1 

Lafciatti  in  terra,  & quel  (batte  velo-,*  -.■r’ 

Che  per  alto  deslin  ti  venne  in  forte.  fi  - s 

Nel  tuo partir parti  del  mondo  amore. 

Et  c or t fi a<>  e 7 fol  cadde  del  cielo 
Et.  do  L e incomincio  fiarfi  la  morte ^ 

Per  la  bcat.tudmc  celfllliale  nella  quale  al  prefente  fi  trqo 


1 ve.)  Eiìicac* , & che  noa muoiano  per  ifpacio  d*  tempo. 
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DEL  PETRARCA.  t(S{ 

D*honesto  foco  ardente.)  L.amau^mahonelhmente.Sut.lib.u, 

L _t_  I . . . 


-Theb bortantur  picvu.ignetjur  pudici. 

Già  ti  v 1 dm  o.)  Do  ulne  è r<tle,Gia  tfVid’iomouer  i piediquella,&ti 
vidi  mouer  quel  fo  »ue  velov  cioè, non  Cola  ménte  1 p'e,  ma  rutto  il  corpo. 

Fra  L'HERBf,  et  ì.e  v i o i b.J  Cioè, per  prati,  che  in  pmdiletteuole  i 
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do  non  la  poreua  egli  vedere.  ttH-a.i.6. 

7%*  tra  dttare  fontane, & verdi  pròti  ~ 

T)olt%  cantare  bonejlc  donne  lelU. 

8c  ferite  quello,  che  altra  volta  dicemmo,  che  (pirante I*  j ara, la  terra  fiorifee.  Altre  al- 
lcgoric  lattiamo  a M.Giul.  Cauri d!o Delmimo.  *'  fi 

Non  come  don  n *.)  -ji.b.ij,’ 

T^on  era  l'andar • fuo  cnjamortalt,  ». 
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Af  4 d ’ angelica  forvia.  - 
Al  tvo  eatjore.) 


.)  Anchorache  Dio  rta  fattore  di  tutte  le  cofe,  non  dime* 
no  non  è fattore  del  corpo  lenza  mc/£o,come  del.'  anime,  fecondo  aicunaopinione 
dcmacftriin  diuimtl. 


Nei  tvo  pa HTiR.)QycnoèildannofeguitopcrIamortedi  LkVT.i quella 

betWra  porta 


modo  poetico,  volendo  dire,chvpm  non  cal  mondo  per.'ona.che perbe 
fircinamorare,nepercortefia  nepe.  virru.  &chcog%‘  *n<>  per  dolore  difidcra  di  mo 
rire.  Et  dice, che  Amore  è pift.ro,  & correli*,  e*  1 folce  caduto  dal  cielo, & la  morte  è 
diuenuta  dolce.  Cofa  (ìnule  via  Virali, 


affi 
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Ipja  Talea  agroi.aiqtttipft  rtliyuit  pollo.  per  la  morte  di  Daphni . volcn- 

inc 


do  dire, che  piu  non  era  dii  (apeilé  coiWiiaic  j campane  chifqu  ite  multca. 

E*l  sol  cadde  dei  ciei  o.J  ■>en'eqiu-llo,dic(mucQic.t4e.Somn.Scip.''’ 
nella  morre  di  Romolo , 7 'fam  jnt  vt  olita  defttrre  f>ì hominUtut^txtingui^uc  vifne  tff9 
cum  tumuli  animue  hòc  ipja  in  tempia  penetranti.  • ‘ 

‘ D ^ A.  \ « U ■ *%» . _ A.. • r ...  I ™ ' Iva 


tT  DoLctjScc.)  itf.b.l, Tyonpofar  morte  il. dolce  vifo  amaro. 


Sonetto  lxxxix. 


Domanda  ipccorfo  ad  Amore  &dinttcntione,  Se  di  parole, 
per  poter  dcgnamÉre  celebrar  L. (congiurandolo  perla  bellezza, 
Óc  per  la  virtù  di  L.  introduce^Amorca  rifpondergli,  & a dir 
quelIo,che  debba  fcriuere.  ciocche  perfonanon  hebbe  mai  tan- 
te virtù  infufe,  o acquiate,  ne  bellezza  tanta,  da  che  fu  forma* 
ta  la  prima  donna.  Et  con  tutto  che  in  quattro  luoghi  di  quello 
fonerto  fi  faccia  mcncioné  della  morte  di  Laura,  non  è pero  la 
maceria  piu  di  morte,  che  di  vita.  « 
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Deb  porgi  mano  a l'affannato  ingegno 
Amor,  & a lo pile  fianco  (fr frale. 

Per  dir  di  quella  \ eh'  c fatta  immortale  5 * • 
£t  cittadina  del colette  regno. 

Dammi fignor,  che  ’/  mio  dir  giunga  al frgno 
De  le  Jue  lode,  oue per  fi  non  fiale  ; 

Se  vertit,  fi  beltà  non  hebbe  eguale 
ìlmondo  $ che  d' hauer  lei  non  fu  degno. 
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!* 4 PARTE  SECONDA 

, Tefponde\quanto'l del  & io  pofiamo, 

configli , e'I conuerfar ’ bonetto  y - - . ; r? . 

Tutto  fit  in  lei  i di  che  noi  morte  ka  priui . 

• .r.  Torma  par.  non  fu  mai  dal  di , eh  ’ Adamo 

‘ Aperje  gl  io  cebi  in  prima  : & batti  bor  cj  netto  : 

Piangendo  il  dico  ; <£ tu  piangendo  ferini. 

Dfh  p o u g u)  E’  di  ncccflìd  a fupplire  di  fuori, fo.P.dico,poichcdice,J^0>£> 

*,  ^.'Porgere mano, c dir forcorfu,  S<5.a.+.  >'  . . Vv' 

' Et  lanran  dcxtra.il  cor  gi*  fianco  porge.  87.a.ìf. 

* 'Porgimi  la  man  dcxxra  in  <pnefia  Lojco. 

Anchoia  che  porgere  fi  può  la  rn?no  per  altro, che  peraiuro.  ao, a.?.  „ 

\ •;  Credo  ben  y che  tu  crcdiy  - - , i 

Chicli*  ti  porger*  Li  bella  r,:.xno  $9.  a.  5.  , . V- 

• Qrt^mlovtmorporJ'eyjnafi adir  che penpy  r*-  ’ ••  i •' 

' Quelta  honoraia  metti •*  •’ 

A i.‘  a f r a s n a t n j n g t g k ò.)  Quefto apparticnealla’mjentione,& tifati. 

. 7t*to  per  trouar  coli  conueniemc.»qudla.' 

A to  stile  sTANCo'it  f « a l e .)  Quello  app.£rtiene  alle  parole.  Et 
intendi  fianco  & fi-ale.  per  dir  di  quella,  ma  per  uir  il*  vn  altra  non.  farebbe  ne  ftan- . 
"f  co,  ncfr.dc. 

Cn’E'  fatta  immortale.)  Non  rrcvTioIedir.ein qumtoè immorrale,- 
an7i  in  quanto  fu  mortale,  & cittadina  dtl  mondo.  Maquffto.è  detto  ociofamer.te, 

& {blamente  per  voler  moflrar , thè  eonuen  iflc  il  fonato  alla  mone. 

Se  VtRTV,  SF.  1IM.TA  NON  HRHBE  F.  G V A l E ) A qndJj  UÌ  L.  Può  cffcrC  * 
ragione  di  quello,  che  haoetia  detto, che  il  fun  dir  non  laliuiulk  lodi  d»  1 .& diremo 
Se.per  Perche.  Per  ciò  non  Tale  ìlmufdirealielhc  lodi,  perche  il  mondo  non  hebbe' 
;.  ne  virtù, nebclta  eguale  a qui  Ila  eli  Laura.puo  anchora  dìercfcongiuro.Concedinit 
quello, che  doma  Jo  Amore,  fe  è vero,chc  mai  ne  p.u  vatuola  ne  p»u  bella  di  lei  folle. 

K E sponde.)  Amore.  • 

Qvanto'l  c 1 f.  l et  io  possiamo.)  Intende  delle  virtù  infufe. 

E 1 bvon  consigli  e’l  conversau’  h o n e st o. ) Intende  delle 
virtu  acquiate,  ie  quali  s’ apprendono  per  iffudib , o da  in(fgnamenci,o  da  cl)enipu. 
Forma  pa  «.)  LnrendidellabcUe7.zacorporaleStar.i.  Achtl, 

^Itqut  ipfì par forma  dea  ■ 

Dal  di,  ch’a  ha  mo  aperse  gliocchi  tN  pri  m a.)  Dopo  il  fon* 
no, nel  qual  dormendo  fu  della  colla  fua  formata  tua.  Ondealtroue. 

, " poiché  l'adorno. 

Suo  male  & no  tiro  ride  in  prima  damo. 

Et  jfasTnI  D'Oli  q^v  e sto.)  Moftra  di  volergli  altra  volta  prefl.ir  maceria,  & 
parole.  Introduce  Amore  a dir  quello, perche  il  Petrarca  non  haueua  vedute  le  don- 
ne ddl’oltrc  cu.  . 

C:  ' * Sonetto  x c.  ' 

AlTomiglia  la  milèria  dello  ftarofuo.t  quella  d*  vn  vcccllino,, 
.che  verfo  la  ferq,&  verfo  Io’nuerno  andaua  piangendo  il  buon 
tempo  pa  (Taro.  Dice  non  dimeno,  che  lafuaèmaggiorc,in  quan 
to  l vcccllino  piange  alla  conforto,  clic  forfè  cin  vira,  &cgli  a. 
Laura, che  è.morta.RiuoIgc  il  parlare  all  vccellino,. 

• r*2.° 


D E L P E'T  R A R C A.-  id; 

'*  Vago  augelletto\  che  cantando  vai, 

Otier piangendo  il tuo  tempo  pa/Jàto 
Vedendoti  la  notte  e'  l verno  alato,' 

.E'I  di  dopo  le  fi  alle  e i me  fi  gai  ; “ 

Se  come  i tuoi grauoft  affanni Jài, 

Cofi fapefi  il  mio  [inule flato  \ 

Verresti  in grembo  a (fuetto [conflato 
A partir fico  i dolor oft guai.  V ' 

I nonfi,fe  le  parti firianpari: 

Cheque  Ila,  cui  tu  piangi,  e forfè  in  vita  ; * 

Dì  eh  ’a  me  morte,  ed  'del fin  tanto  auari  : 

‘ Ma  la Jìagione  tfr  l' bora  men gradita 

Colmembrar  d'e  dolci  anni  & de gliamari 
A parlar  teco  con  pietà  m' tnuita. 

' - , . . ’ . , ^ • v 

Va  co  ) Si  fcufacon  quello  aggiunto  il  P.feegli  non  va  a lui,  poi  cheèvago* 
Il  tvo  tempo  passato.)  Felicemente,  nel  giorno,  & ne  mtli  rii  tate’ 
Il  mio  simile  stato.)  Mifcro.  che  coG  come  tu  piangi  il  buon  tempo# 
pa flato , coG  piango  io  il  buon  tempo  paflaro. 

Verresti  tu  6 he  m ito.)  Per  Io  prouerbio.  che  dice,  che  ogni  (ìnule  cere» 
d'accompigmrficonfuofimile.&chegr.in  conforto  è a imperi  iJrroaare  altri  nnfer  . 

A pari  ih  seco.)  A farjui  partefice  de  doloroG  tuoi  guai.  Situile  modo  di . 
parlar.  74.3.23.  ^ 

Onda  CDr  Uffo  riede 

Col  tonntmojì  fianco-  * 

punir  teco  1 lor  penfier  nafeoffi. 

EtèdaruppIircperqucllojChefeguttijhtiopartireitecoi  miei  doloroG^uai. 

I non  so  st  ti,  p a kt  1.)  Di  piu  doloiofi  guai  haureiio  dafartepartefi- 
cc,  <be  tu  non  h urliti  da  far  me. 

Le  parti.)  Le  participarioni  fatte  date,  & dime,  quafi  come  Partir  ligni- 
fica far  piitefice,  cofi  anchora  Parte  lignifichi  Participamcnto,  & Participatione. 
Che  qv  e U.  a ) Tua  conforte.  v 
Cvi  jv  piangi.)  A cui  tu  piangi  dèi  buon  tempo  palTato. 

Di  chea  memor  te.)  Per  lo  Corpo. 

• E’l  c 1 Ei.)  Perl* anima,  forfeintcnde  dell* apparuioni. 

Maia  stagion  e.)  Quantunque  piu  graur  lu  la  mia  miferia , dei?a  tua. 
non  dimeno  paragonando  lo’  nuerno  & la  notte,  chea  re  fono  tempo  di  mtllria,cor 
temuo/he  meno  dopo  la  morte  di  Làura, che  a me  mcdelìmamcmcc  tempo  di  mi  le  • 
ru/iAai  r>  uouo  limile  il  tuo  fhtòal  mio,  & ho  ragione  u‘  mutuiti  a venire  da  me,  di 
pernia , fi  per  mia  confidinone. 

De  dolci  anni.)  PaiToti mcn-re Laura yiflc» 

De  gliamari.)  Poi  che  mori  Laura. 

u > Canzone  Viri* 

Severo  è quello,  che  lì  racconta  di  quella  canzone;  che  ellat 
folli:  trouatadopoIamorceìddP.jn  vnafuacafleccina  fenzaeflcre: 

;V.  **  *• 
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mai  fiata  inoltrata  da  lui  a perfona , prcfunrionc  lenza  dubbio  è 
fiata  di  coluijchc  fu  il  primo,non  folamcntc  ad  annoucrarla  con 
1 altre  rime  mcflc  da  lui  in  lucc,maaferbarlà  anchora nel  fine,  do- 
uep  conci  ulìonc  dell  oper.efì  ferbano  le  piu  eccellenti  cofe.Ghé 
&rpcr  lariina  ETT  A reiterata  nella  terza,&  nella  feilallanza, 
& p la  propofitionc,clie  è di  lodar  la  Vergine, la  quale  non  fi  con 
facon  la  contenenza  di  tu  tra  la  canzone,  là  qualc.£  d ottener  da 
lei  la  libcrationc  deli  amordi  L. fcnza  che  non  reggerebbe  a mar 
tcllo/c altri  lamcrrcfi'cin  fu  lo' neude  della  purità  del  chriftiane- 
fimo,  donandole  anchora  rutta  quella  licenza, che  pòeGa  può  do  - 
nare. oltre  ad  altre  cofcrte.fipuo  chiaramente  comprendere, qua- 
li fofifero  le  cagiòni,che  rimouéflcro  il  P.da  darla  altrui  a leggere. 
Domanda  adunque  fi  P.  alla  Vergine  d efler  liberato  dall' amor 
di  L.ncl  quale  ha  foflcnuro;&  foftiene  tato  aff  anno.  Er  quella  fua 
domanda breuernente  racchiude  in  ciafcuna  delle  fei  prime ftan- 
ze,ponendo  parimente  in  ciafcuna  alcuna  fua  lode,  per  moftrare 
Tagcuolezza,#:  la  potenza  a far  ciò,  cori  alcuni  feongiuri.  Nella 
fettima,  &nell’  orrauadiftenderhiftoria  delle  fucpenefollenutc 
viuaL. dimorfa, con  ragcuolezza,che  prefirppone hauerla  Ver 
gine  a fargli  quella  grafia.  Nella  nona  moffra  la  fpcranza,chc  ha 
in  Iei,&rifpondcadaIcunc  cofc,chegli  potcuano  impedire  que- 
fiagratia.  Nella  decima  dice,  che  non  fàra  ingrato* 
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Vergine  bella  \ che  difol  vesìita  * 

Coronata  di fi  elle  al  fomme  fole 

Piacesti fi,  che  'n  te  fra  luce afeofi  j 'S 

Amor  mi  finge  a dir  dite  parole  : 

Ma  non  Jo  ' ncominciar  fcnza  tu  ’ aita , 

Et  di  colui , eh  * amando  in  te  fi pofe.  * 

ìnuoco  lei  ; che  ben  fempre  njpojè , 

'Chi  la  chiama  con  fede.  - 

Vergine  s 'a  mercede 

Miferta  exirema  de  l' Immane  cofe 

Clamai  ti  vvlfe  5 al  mio prego  t ’ inchina  : 

Soccorri  a la  mia  guerra  -) 

he  neh  ’ 1 fia  terra,  & tu  delciel  regina. 

Vergine  beli.a.)  Commenda  Ja  Vergile  dalla  bellc773,&da vcftimenti. 
& trafporta  i redimenti  attribuiu  alla  chielà  nell*  ApocaJylì  alla  Vergine,  & dall’a- 
more portatole  da  Dio. 

Di  sol  vestita.)  DantevG  VeibrcdifoIe,perillaininaredifole.i^.t7. 

- — & ridi  le  pH.tfptlle  * 
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VcfHtegia  de  raggi  dei  pianeta. 

Al  sommo.)  Haucndo  detto  Veftit3  di  fole  Toggiunfe,  che  piacqucadvn  fòm 
mofolc.cii/èa  Dio.  Macrob.in  Somn.Scip.hb4 primo.  Sic  Plato  cum  'dèi  lo» 

qui  ejl’ct  anima  tue  , diecre  quid ft  non  efl  aufut  : hoejoium  de  co  Jcitnt , quod  [tire  quale 
fìt  ab  howiflc  non  pò  (Pie.  Solum  vero  ci  fmUlimum  de  vijibifibw  folem  reperiti  & per  r ine 
pnùlitudincm  viatn  Jermoni  Juo  attollendi  fé  ad  non  comprenf bilia  patefccit. 

In  te  sva  lvcb  ascose.)  Il  figliuolo  Tuo.  che  coli  come  U luce  procede 
dal  Iole,  cefi  il  figliuolo  dal  padre  ,&  par,  che  Tenti  Ile  quello  del  (imbolo  meeng, 
Lumen  de  lumino.  & d lfe  Afeofe , per  l’ humi  Ita  di  Chrifto. 

Amor  mi  spinge  a dir  di  te  p a ro  lb.)  Et  perche  fe  bella,  & ador- 
nata. & pe;<^ie  (e  a aura  tanto  da  Dio.  Dant.  j.a.50. 
simor  mi  mo/Jc , che  mi  fa  parlare. 

Et  quella  è la  propqfit  one,Ia  qu  ile  non  dimeno  non  cflrcguifce  principalmente, 
perci  oche  non  leda  la  Vergine  fenon  in  quanto  vuole  di  inoltrare  la  lua  potenzia  far 
gli  la  grafia  3ddimandata.  Laonde  fi  potrebbe  dire,  (e  altri  volelTe  far  forzaalquan- 
io  alicparole,inqudlaguila.  Propongo  di  voler  cantar  delle  tue  lodi  nonhora>ma 
come  laro  liberato  dal.*  amor  di  L.  & pero  aiutami  a hberarc.che  lenza  tuo  aiuto  nG 
pollo,  8c di  Dio.  Et  quello  dice  chiaramente  in  fine  della  canzone. 

i [itero  & purgo 

Mino  nome  & penfcri  e 'ngeg no  & f ile. 

Di  colvi.)  Di  Chrillo. 

<-Ch’ amando  in  te  si  pose')  Eflo  proprio  Chrifto  allegna  per cagione 
dclla'fba  incamationc  l'amore  portato  da -Dioa  eli  huomiiiuluh.3.1^.  Ma  io  credo 
che  il  p. intenda  deli’  amore  Ipetiale  porrato  da  Cnrifto  alia  Verj»  ne.  Et  pone  l’  aiuto 
di  Chrifto  per  giunta, & qucllodella  Vcrgmeper  derrata,  quali  che!’  amante  polla 
meno  do  la  pirlbna  amata.  Ha  del  mondano. 

Tnvoco  lei.)  Queftoèdetto  Kurùvctfùjtn»,  & rende  ragion  e,  perche  hab- 
bia  detto  Ji  non  Papere  incominciare  fenzal’aiuto  della  Vergine  perche  io  ricorrca- 
doalei,  inudehero  colei,  che  ben  fcmprcnfpofc,chi  la  chiamò  con  fede. 

Rispose .)  Rifpondca  Ch'.amare.cioe, Aiutò. 

Chi  la  chiamò  con  FEDE.)Ch*;  perAchi.  * 

Con  fede.)  Cioè  concerttzza  d’ haucr  la  cola  addimandara»  Simile  137.7. 

fon  [cala  alfattor,  ehi  ben  t'efhma,pcT  A Colui,  il  quale.  - 

‘Vergine  s’a  mucide.)  In  turni  noni  veri?  di  tutte  le  lhnze  di  quella 
canzone  è per  prima  parola  Vergine.  La  (congiura  per  l’vlanza  Tua,  chcèdifolStois.* 
rereaU’ellreme  miferie.  - - 

Soccorri  a la  mia  guerra.,)  Che  è dìllcfainente  narrata,  tergine 

quante  lagrime , &C. 

Bench’io  sia  terra.)  Io  quella  ItdTa  canzone  Eflere  terra  lignifica  et 
fcr  morto . 

Vergine  falci  terra 

Ma  in  quello  luogo  lignifica  fango , & cofa  vile.  & lènte  anchora  l' origine  fiumana. 
Et  quella  canzone  hafa  rima  nd’  mezzo  nel’  virino  verfo  dell  1 danza. 

Et  tv  del  cu  l kboina.)  Agoll.  in  feflo  affumptionù  Urginù  Mari*. 
Suffcere  dtbet  tantum  notiti*  human*,  hanc  vere  fatevi  rtginam  t<t  forum  prò  co  quoti  L 
regem peperit  ange forum.  Et  la  Tenitura  chiama  la  luna,o  piire  il  fole, che  nellahngua 
htorea d genere  fcmmdt, Rema  del  cido.lett2.&  44.81  Apul.lib.u.  Afini,  inficine,, 
con  Giercmia,  chiama  la  luna  Rema  del  cielo.  Star.  10.  Theb.  chiama  G unone. 

Sgdern  regi  napoli D.nt.  j;8  b.io.  chiama  la  Vergine  Rema  del  ciclo*) 

Ét  la  regina  del  etri , ond  ' i ardo. 

Vergine figguti  & del  bel  numero  vna. 
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J)e  le  beate  vergini^ prudenti  i 
Anzi  Li  prima,  & con  piu  chiara  Ltmpa  : 
O falcio feudo  de  l'afflitte  genti 
Contra  colpi  di  morte,  & di  fortuna  j 
Sotto'  l qitalfl  triempha , non  pur /campa: 
O refrigerio  al  cicco  ardor , eh  'auampa 
Qui  fra  mortalifeiocchi , 

Tergine  ejuc  begliocchi; 

Che  vider  tristi  la /piotata /lampa 
N’e  dolce  membri  del  tuo  caro  figlio, 

Volgi  al  mio  dubbio  flato  ; 

Che  feonflgliato  a te  ven  per  configlio. 
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v Vergine  saggia.)  In  quefta  danza  commenda  la  Vergine  d'auedutez- 
za,di  procettione,  di  rimediocomra  Amore, & di  pietà. 

Et  del  bel  nvmero.)  Deila  parabola  del  fignore  delle  cinque  vergini 
accorte.  . 

Con  piv  chiara  lampa.)  Che  lignifichi  Lampa,  c da  vedere  nella  pa- 
rabola del  fignore.  Match,  if . 

O saldo  s evo  o.)  Doucua  hauer  letti  i miracoli  della  Madonna,ne  quali  iì, 
racconta, molti  elterfì  per  opera  di  lei  liberati  dalla  tnorte»&da  perdite  d’hauere,Rc. 

O refrigrr  i o.)  Segue  quella  opinione,  che  chi  ha  lei  indcuotionc,non 
cade  in  peccato  di  lulTuna.ocadutoui»  n’e  libei  ato.  Vcggafi  il  LaberintodcIBocc. 

AL  cieco  ab  dor.)  Virgil.  & cieco  carpitur  igni. 

Cicco  chiama  l’ ardente  a detto  amorofo.chc  toglie  altrui  il  vedere,  onde  Ambre  fi  di 
pinge  cieco. 

Che  vider  tristi  la  spietata  stampaJ  Quello  verlo  crucia 
j gli’  ntelletti'.  Diro  due  Ipoficioni  non  anchora  pallate  in  ifcntturc . Stampire  fignifi- 
caBattcrc,  come  appare  in  Marthxo  Villani, &in  Iftampita,  che  vuol  dire  Puìlàtio. 
LdSnde  Stampa  lignifica  battitura, fi  come  anchora  Stampita.Adunquegliocchi  del 
la  Vergine  videro  trilli  la  l|>ietata,&  crude!  battitura  nil.corpo  del  noftru  fignore.  & 
$ il  fentimento.  Con  quella  piera,che  mirarti  la  battitura  del  fieliuolojmìra  anchora 
ilmioftato.&queftaèfpofitioiicdi  M.PhiJippo  Valcntini.Io  Umana, che  fi porcile 
dire.  Stampa  per  eflempio,  òcfimilitudine.  Etche quello fo  le  il  lèntimcnto*  Voi 

ti  qucgliocchijche  videro  la  firmlitudine  fpietatadcl  mio  dubbio  flato  ne  mem- 
ri  del  tuo  caro  figlio.  Che  la  pena  di  Chrifto  veramente  fu  l’ elfempio  d’ ogni  pe- 
na & d*  ogni  dubbiolo  fiato  « 

Vagine  pura  d' ogni parte  intera,  . * .- 

Del  iuo par to gentil figliuola  cr  madre', 

Ch  'allumi  quefta  vita,  (fr  l'altra  adorni  j 
b.  ' Per  te  il  t uo  figli o,&  quel  del fommo padre 

O fe ne  sira  del  etcì  lucente  altera 
Vaine  a filuar ne  tn  fit gli  extremi  giorni  5 
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Et fra  tutt  *,  / terreni  altri  figgami 
Spia  tu  folli  eletta 

Vergine  benedetta  ,*  - ' ^ 

Che  'L pianto  d' Eua  in  allegrezza  torni  : .4 . 

Fammi,  che  puoi,  de  la fua  grafia  degno  9 

Senza fine  0 beata 

Cia  coronata  nel  fiiperno  regno. 


Vergine  pvra.)  Commenda  la Verginedipurita,&deIbencfìcio,cheper 
ki  hebbe  il  cielo, & il  mondo.cioè  della  redentione  humana  per  la  venuta  del  melila. 

Si  le  domanda , che  lo  faccia  degno  della  gratta  del  figliuolo . 

D'ogni  parte.J  Et  del  corpo,&  dell’ anima,  & della  mente,  che  molte  fiJ- 
no  vergini  di  corpo, che  non  fono  d’animo  & molte  d’ animo, che  non  fono  di  corpo. 
Vedi  Agoftino  de  Ciuir.Dei.Potrebbe  anchora  intendere,  fecondo  la  commune  opt 
njone,  del  peccato  originale, che  lì  credcua,  che  ella  non  hauefle  peccato  ne  per  origi 
ne,  ne  per  atto.  Ma  dicendo  madre,  pacche  intenda  della  virginità  non  corrotta,  di- 
cendo figliuola  del  tuo  parto,  par,  che  intenda  del  non  haùere  peccato  d’origine. 

Del  tvo  parto  gentil  figli  y ola.}  In  quanto  Dio  diPto,fccon 
do  il  (imbolo  niceno. 

Madre.)  In  quanto huomo. 

Ch’allvmi  q.vesta  v i t a.)  Già  ofeura , col  tuo  parto. 

Et  l’altra  adorni.)  Pur  col  tuo  parto,  per  quello  che  legai».  & coli  il 
mondo  ha  luce  da  ee,&  il  cielo  gloria.  Si  potrebbe  anchora  dire,  Allumi  con  l’ effem 
pio  delle  tue  fante  opcrationi . l’altra  adorni  con  laprcfentiatua. 

Fenestra  del  ciel.)  Il  ciclo  era  chiufo, ne  feendeua  il  media  in  terra,  ne 
altri  poteua  montare  in  cielo.  La  Vergine  fu  l’ apritura  del  cielo, poiché  nacque  di  lei 
il  mc!Ua.&  fecondo  l’opinione  d*  alcuni , gli  eletti  andarono  in  cielo , li  quali  prima 
erano  ritenuti  in  certo  luogo, che  era  chiamato  da  loro  limbo.  Che  Feneftra  del  cielo 
lì  ponga  per  Apritura  del  cielo,  è prelodal  cap.7.u.  del  Genelì,doue  Mole  non 
chiama  altro  Feneftre  del  cielo,  che  l’ apricure  del  cielo. 

In  sv  gli  extremi  giorni.)  Sono  parole  di  Paolo.  &pcrqueltoal- 
cuni  ftimauano , che  la  fine  del  mondo  fofle  vicina,  ma  alcuni  intendono  quel  luo- 
go non  degli  eftremi giorni  del  mondo,  ma  degli  eftremi  .cioèdeprolfimi  a Paolo, 
cheallhora  fcriucua,&poco  prima  era  nato  Chnfto.  Il  luogoènella  prima  pillola 
aTimoth.  4.1. 

Et  fratvtti  1 terreni  altri  sog  g 1 o r n 1.)  Fratutte  ledon- 
nedel  mondo  tu  fola  folti  eletta  da  Dio,  per  concipere,  & dare  albergo  nel  tuo  véri- 
tré  al  fuo  amatififimo  figliuolo. 

Vergine  benedetta.)  Benedilla  tu  inter  mulieret.  Lue.  i.  x8. 

Che’l  pianto  d’eva  in  allegrezza  to  rn  1.)  Sente  certa  allite- 
ratione,che  dicono,  che  l’angelo  dille  Aue,  perche  Eua  haueua  con  la  fedutciòqe 
del  marito  perdutoli  mondo.  Et  che  per  quello  1 fanciulli  la  prima  voce, quali  dolen 
• doli  della  prima  madre  piangendo,  dicono,  Eua.  Et  di,  che , Accioche,il  pianto 
torni  in  allegrezza, & nó  Che  la  quale  Vergine.percioche  Tornare  è neutro  & attiuo. 

Fammi,  che  p voi.)  Dant.  241.  b,i. 

^ inchor  ti  prego , regina , che  puoi,  • . 

Ciò  che  tu  yttoi 


Vergine finta  d'ogni  grafia  piena  $ 

Che  per  vera  & alt  fi  ma  humiltate 
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' SaUHi  aleni,  onde  mia  preghi  afacoltt;,  ìp  : 

Tu  partoriti  il  fonte  di  pie  tate,  • r. 

Et  di giuslitta  ilfol ; che  rafferena 
llfecolpien  d'errori  ofcuri  <y  folti  : 

Tre  dolet  e?  carinomi  ha  in  te  raccolti 
Madre,  figliuola,  & J}ofa 

< Vergine glor loft  ; ’ 

Honna  del  Re  ; che  nollri  lacci  ha  fiotti, 

Et fatto  'Imondo  Ubero  c!r  feUce  > 

Ne  le  cui  fante  piaghe  * 

Prego  eh  ’ app a gh  e il  cor  r vera  beatrice. 

V erg  ine  santa.)  Commenda  la  Vergine  d’ ogni  gratin  in  generale,d*ha 
milta,  d’haucr  partorito  il  moflia.d’eflere  madre,  figliuola,  & Ipofìt  del  noftro faL- 
uatore.  & le  domanda,  che  gli  acqueti  il  cuore  nelle  piaghe  di.Cnriflo. 

Che  p£r  vera  et  altissima  hvmiltate.)  Quello  è prefo  dalla 
can7onc  della  Vergine.  Luc.i.  48.  Htff>e\it  humilitatem  ancil/x  fax.  & è luogo  male 
intefo.che  non  dell’humilta  virtù , ma  della  battezza  delio  flato, & della  vilus'in- 
tende.  &4I  Petrarcalntende  della  virtù. 

Vera.)  Efclude  l’hipocrilìa. 

A 1.  t 1 s s 1 m a.)  Exdude  la  viltà, che  è altrelì  huruile.  come  fi  legge , che  Cele- 
Amo  rifiutò  il  Papato, fecondo  alcuni,  per altittìma  humilta,fecondoaìcunialtrì  per 
viLta.  Demofthene,ochichefia,  c#  lodando  Epicrate.  iv*  «avvitì  fdp 

r>j{  ntvuiS*,  Wi  H rie  <rtfx>ÌTnT(&^  twjvdu,  vmdttfifiuooftifot, , È tiù  ibA 

tùoìHcu)  d’gaurvnigu»,  tiktì  t Ijj  iaypitt*  e»£i>iTrf  a/»  d,Uf  ttxvnr.  v , Ttczu/reK  ììatattont/eut 
«rgjf  ìt*i*A<e  XxZùtrui  aÓs  ri  Ho,  annui  èpgXepùfd+iu  ùrtiJbxc*,  iicarif  <£%■»  ori- 
vthìm , mit  kx*ic  ’vxtt  GxXviHtnx, , «.»■'  i S» ire,  ve  ùSifityiin,  ir  km. 

Et  di  givstitia  il  sol.)  Coli  è chiamato  Chriflo  nella  fcrìttura.  Ma- 
lach.  4. 1 . Proprietà  del  fole  è di  rafl‘erenare,&  di  ftcciare  le  tenebre, & della  giufliua, 
di  punire  gli  errori . Et  pero  foggi  unfe,  che  rafleren* . 

//  Jeco/pien  d’errori  ofeuri & filli. 

Cari  nomi.)  Sotto  li  quali  fi  contengono  care  qualità.  Quid.  Htnnionc 
Orefli.  fir  precor  vxori , fi  jtter  Juccurre  forori  : . 

InfUm  officio  nomina  bina  tuo. 

Madre  mcuvola.)  Quello  fu  detto  nella  danza  palfata. 

Et  sposa.)  Quefloèdi  nuouo.E'prefo  dalla  canzone  delle  ca 
mone.  fCeni  ffionja  mea.  cap.  4.8(5. 

Donna  del  re)  Quarto  nome, Reina,  ma  non  è coli  caro, come  lòap 
gli  altri  tre. 

r‘  Vergine fola  al  mondo,  fen  za  ejfempio,  . •;  ..  .. 

Che  V elei  dt  tue  bellezze  inamor  alili  $ • • 

* . Cui  ne  prima fu fimil ne faconda  j 

Santi  pcnfaen,atti pietofa  (fi  calli  ‘ * . * 

Al  vero  Dio facratoXfi  viuo  tempio  **r 

/ . Et  cero  in  tua  virginità faconda. 

' T - ***  ~i*'  * n 


: delle  canzoni  di  Sala- 


del  petrarca: 

Per  te po  la  mix  vita  ejfcr  ioconda  > 

S ’ a tuoi  prieghi  o Maria 
Vergine  dolce  <jr  pia, 

Oue  7 fallo  ahondo.  La  grafia  abonda. 
Con  le  ginocchia  de  la  mente  inchine 
Prego  che  fta  mia  fc or t a > 

Et  Li  mia  torta  via  drizza  a buon  fine. 


D* 


mjm  * 


141.2. 
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Vergine  sola  al  mondo.)  Commenda  la  Vergine  di  bellezze  per  fa 
^erfona,acut  piacquero, & per  comperatione,  & di  lanuta  di  penlìeri.  & ledoman- 
da , che  fia  fua  (corta.  ' r 

Senza  exempio)  Et  per  l’amante,  che  hebbe,  che  fu  Diò.  &perchealtra 
non  fu  mai  dotata  di  fimi I bellezza. 

Che'l  cieldi  tve  bellezze  1 n nJa  m o r a s t 1.)  Pone  Cielo, che 
£ il  luogo  douehabita  Dio,  per  Dio.  98.0.8. 

Ch  ’ancho  'l  del  de  la  terra  s' innamora. 

Cvi  ne  prima  fv  simil,  ne  sECONDA.)CioèneinanzialeifuY- 
nì  limile,  ne  dopo  lei  è fiata  vna  limile.  Vedile  131.8.5. 

Ma  citi  ne  prima  fimil  ne  feconda 

Hebbe  aljuo  tempo — c cofa  limile  a quefta.che  quello, che  fi  dice  della  Vot 
gine  di  tutto  lo  (patio  dei  tempo,  fi  dica  dello  (patio  dello  fecolo  di  L.Vcdi  quel, che 
quiui  habbiam  detto. 

Santi  pensieri,  &c.)  Che  furono  come  pietre  del  tempio,  oratemi. 
Al  vero  dio.)  Nona  Giouc,o  ad  Apollo,  come  di  moltej  donne  finfe_  il 

paganefimo.  - 

Sacrato  et  vivo  tempio.^)  Sente  quel  di  Paolo.  Templum  Dei , ytfd 
efìis  vos.  ì.  Corinth.3.19. 

In  iva  virginità.)  Cioè  nel  ventre  tuo,  rimanendo  vergine. 

Ove’L  FALLO  ABOND&,  LA  GKAT1A  ABONDA.)  Luogo  di  Paolo  8 

Roman,  f.  lo.  • 

Con  le  GihoccHiA  de  la  m'ente  in  chine..)  Mofiral’humtl- 
ra  vera  de  prieghi  i+.b.itf. 

Terche  inchinar  a Dio  molto  connene 
Le  ginocchia  & l*  mente. 

'Sia  mia  scorta,  &c.)  QueftecoteconuengonoaChriio.  Egofttmvia, 
dr  veritas , & vita . Iohann.  14. 6. 


Vergine  chiara  & fiabile  in  eterno. 

Di  quello  tempeftofe  mare  Jlella , 

D ' ogni  fedel  nocchier  fidata  guida, 
Pon  mente  in  che  terribile  procella 
l mi  ritrouo  fol  fenzagouerno  ; 

Et  ho  già  da  victn  l * vltime  Jlrida  : 
Ma  pur  in  te  l'anima  mia  fi fida 
Peccatrice  j i noi  nego 
Vergine  5 ma  ti  prego , 


•• 
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Chc'l  tuo  nemico  del  mio  mal  non  rida  .** 

. Ricorditi,  che  fece  d peccar  noltro  - *.  ■ 

Prender  Dio  per  /camparne  * 

Humana  carne  al  tuo  virginal  chiostro, 

4 ^ 

Vergine  chiara.)  Somiglia  la  Vergine  ali  vna  ftella.&gli  huominia  noc- 
chieri , & quello  mondo  a mare  rempeftofo.  & la  priega  che  l’aiuti , con  tutto  che  li» 
peccatore.  lì  pcrchemon  s’ allegri }'  auet  fàrio,che  è flato  mitigatore  del  male,  lì  per- 
che il  peccatore  c flato  cagione  dell’  honor  di  lei. 

*.  Chi  a ha.)  Haucndoa  dire  Stella,  non  mai  coperta  da  nuuoli. 

Stabile  in  eterno.)  Non  mai  cadente. 

Mare  stella.)  Nella  lode, che  communemente  fi  canta  alta  Vergine,!!  di-^ 

«e,  siue ’marìs ftclLt.  * 

Che  fece  il  peccar  nostro.)  Quali  limile  cola  dice  Ouid. 

< ~An  nifi  pcccaffem  tu  quid  concedere poJJ'cii 


Vergine  quante  lagrime  ho  già j far  te , 

Quante  lufinghc,  & quanti  preghi  indarno 
- Pur  per  mia  pena,  & per  mio  graue  danno, 

: Da  poi  eh  ' i nacqui  in  fu  la  ritta  d'Arno, 

Cercando  hor  questa , & hor  quell* altra  parte 

Non  è fata  mia  vita  altro,  eh' affanno.  * « - ‘ 

Mortai  bellezza,  atti,  & parole  m' hanno 

Tutta  ingombrata  l'alma. 

Vergine  [itera  & alma 

Non  tardar  ; eh  ' i/òn  forfè  a l*  vltim  " anno, 

I di  mici  piu  correnti,  che factta> 

Framifcrie  & peccati  * ,• 

Sonfen  'andati  > & fòl morte  n 'affetta. 


Vergine  ovante  lag  ri  me.)  Difende  la  floria  della  Ara  infelic«i  pad 
„ fata,  & prefente. 

PvR  PER  MIA  PENA,  ET  PER  MIO  GRAVE  DÀ  N NO.)  Se  Lauri  fa*- 
ucllc  acconfentito. 

In  sv  la  riva  d’arno.)  In  Arezzo. 

Cercando  hor  svesta,  &c.)  Attribuilce  la  cagione  de  fuoi  viaggi  al- 
l' amor  di  Laura. come  anchora  ì^y.  b.  1 6. 

Cfrcar  m ’ ha  fatto  dtferù  pxe/ìjkc.  ben  che  bora  dice  per  vn  fine,  & allhora 
per  vn» altro,  come  dicemmo  in  quel  luogo. 

Ch’i  son  forse  a L'vmMo  ann  o.)  Onde  il  tuo  foccorlòpoi  fa- 
rebbe indarno . ....  - 

I iy  miei  piv  correnti  che  s a ett  a.  ) Per  comperatione  di  velo- 
cità vfa  altre/i  Stat.  la  faetta.  toùdem  extluifli fagntax.  lìb.^S/f heb.  Lue.  libo. 

* ■»  , Ocyor  &mijfxVarthi  ftoFI  terga  fagittx.  129.  b.i. 

Ò di  veloci  più  che  Tento , & frali. 

• Et  sol  MpRTE  n’aspetta.)  CorporaJe^lTendofcpe  andatii  di.  & fpi- 
• * m . * rituale. 
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rituale , eflendofene  andati  fra  tmfcric  & peccati,  che  pena  del  peccato  è la  morte  ' 
fecondo  Paolo  Roman.  6. 23.  , 

Vergine  tale  è terrai  dr  pofto  ba  rn  doglia 

Lo  mio  cor  j che  vtuendo  in  pianto  il  tenne  j « 

Et  di  mille  miei  mali  vn  non  fapea  \ 

Et péfr  faperlo , pur  quel , che  n ’ auenne , * ^ • V v. 

/ira  auenuto  : eh  ' ognialtra (ua  voglia  I 
Era  a me  morte,  & a lei  fama  rea. 

Hor  tu  donna  del  elei  .,  tu  nottra  Dea, 

Se  dir  lice  & conuienfi  ; 

Vergine  d' alti  fenfi  * 

W Tu  vedi  il  tutto  quel,  che  non potea 

Far  altri , è nulla  a la  tua  gran  v ir  tute , 

Por  fine  al  mio  dolore  $ -v 

Ch' a te  h onore  tdrame  fiafalute. 

Vergine  tale  e'  terr  a.)  Laura &viua& morta  è terra, La  Vergine 
è’donna  del  ciclo,  & dea.  Laura  non  fapcua  lo  flato  del  P.la  Vergine  vede  il  rutto. 
Laura  non  potcua  porgere  aiuto  al  P.  le  non  con  morte  del  P.  &còn  infamia  di  lei, 
la  Vetgine  può  ageuolmente  porgere  aiuto  al  P.  & porgendogliele,  alla  Vergine  ne 
feguita  honorc,  & al  P.  falute.  Pone  adunque  lamifcria  dello  flato  Tuo  da  tutte  le 
fopradette  conditioni . & ageuola  l’ aiuto  della  Vergine  dalle  contrarie  foprapolle 
conditioni.  . 

Tale  e'  te rr a.)  Tale, quidam. 

Ev  terr  a.  ^ Morta , come  fi  di  Aedi  fopra  Dant.  114.  b.  r. 

In  terra  e terra  il  mio  corpo. 

Vn  non  s a p e a.  ) Non  haueua  agio  di  parlare,  o è vsrr{C«Ai» , che  egli  per 
narrargliele  nó  iflima  per  la  gran  moltitudine  d’ haucrlene  pur  narrato  vn  di  mille. 

Pvr  qvEL  che  n’avenne.  Fora  avrnvto.)  Cioè  non  l’ haurebbe 
Laura  compiaciuto.  & quello  è tutta  lode  della  caflita  di  Laura. 

Era  a me  morate,  et  a lei  fama  rea.)  Cioè.amcnefarebbepo- 
tutofeguir  morte  eterna,  & a lei  infamia  appo  rimondo.  16<J.  b il.  « * 

Vcrch  'a  [alitar  te  & me  nuli' altra  ria 
Era  a la  no f tra giouenetta  fama. 

Se  dir  lice  h convieni»  i.)  Haueua  Ietto,  che  non  è,  <^revn  Dio,  & 
pero  modifica  con  quella  confolationc  l'ardita  parola.  Ma  perche  ne  modifica  vns» 
eflcndonc  tante  fenza  modificatane,  ne  modifica  parimente  quello  up  b.ai.  > 
Il  mio  fignor  federfi  & la  mia  dea. 

D’alti  sensi.)  Noti  humili,  &baffi,come  erano  que  di  Laura,  che  non  ve- 
deuano , ne  vdiuano  i miei  mali. 

Et  q_vel,  che  non  po  te  a.)  L’ordine  è tale.  Et  por  fine  al  mio  dolore, 
quello,  chenon  potea  far  altri,  è nuìlaallatua  gran  virtute.  Noti  porca  far  ciò  L» 
perche  ne  feguiua  la  morte  mia,  & la’nfamia  lua. 

Vergine , in  cui  ho  tutta  mia  Jperanza , 

Che  pofi,  dv  vogh  al  gran  btfogno  ai  tarme. 
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■parte  seconda 

Non  mi  lafciare  in  fu  l'extrcmo  paffo  : 

No# guardar  me  ; ma  chi  degno  ere  arme: 

No  7 mio  valor  j ma  l'alta  fua  Sembianza,  ' 
Che  wmeti  mona  a curar  d' huom fi  baffo. 
Medufa , & l'error  mio  m ' han  fatto  vn  fajfo 
D ' bum  or  vano JlilUnte: 
tergine  tu  di  fante 

Lagrime  <fr  pie  adempì  ' l mio  cor  laffo  \ 

Ch  ' al mcn  l'vltimo  pianto  fa  denoto 

Senza  terreslro  limo  j 

Come  fu  7 primo  non  d' infanta  voto. 


:s 


Vergine  in  evi.)  Scongiurala  Vergine  dal  douere.  che  è d'aiutare  vno,« 
che  fi  confidi  in  lei.dalla  perfona,che  i’ha  criato.daila  fembianza,ch’  è in  lui  di  Dio!  ' 
Narra  quale  atutcvlenderi. Cambiamento  di  pianto.Et  tacitamente  nlponde  ad  al* 
cune  oppofitiom, che  li  poteuano  fare, che  egli  nò  lì  a degno  d*  aiuto,  che  egli  lìa  vile. 

Non  mi  lasciare.)  Non  ni* abandonare. 

In  sv  l’  EXT  REMO  passo.)  Della  vita. 

L-uta  sva  sembianza,  che  in  m b.^  Io  leggo,  Ch’  è in  mc.fteis  ho 
mtnem  ad  imagincm  & Jimilitudmem  fu  Am.  Gen.I.Z7. 

Met>  vs  a.J  L.7y.b.ij. 

Se  ciò  non  f offe  andrei  non  altramente 
Jl  veder  tei , che'/  volto  di  Medufa, 

Che  faccanuirmo  diueutar  la gente. 

Mmian  fatto  vn  sasso  D'hvmoh.)  Sente 'la  fauola  di  Niobe,& 
prende  argomento  dal  nomefuopctrarca,cortealtrevolteanchora. 

SAjN,te  tAG,IME'1  pih.;  Par,  che  dica  delle  làgrime  fignificanti  il 
rammanco de!  peccato  commcITo . ma  io  intendo  dcl  difideno,  & dellvaffcttione 

parità  n ^fc^uen^verlt  ^l°J  4 ^Uaie  ^ ^iiu0^ra  Per  lagrime, & per  folpin}come  ap 

,V.L,”1  r PI,ANT°  SIA  D(v°to.)  Cioè, il  piaqto  fparto  nelPvJtiraa 
parte  della  \ ita  fiareligio(o,&  per  dclìderìodi  godere  la  Vergine,  & Dio. 

^ EA?: A T E K R E s T Rp  limo .)  Traflatione  prefa  dall*  acque  torbide, che  han 
no  meTchiata  molta  rena . il  pianto  Tuo  tara  lènza  tcrrcftrc  limo , fe  non  fara  per  cofa 
di  quello  mondo, come  era  quello»  che  egli  f)>argeua  per  L. 

Come  fv*l  primo  non  d'insania  voto.)  L’ordine  ètale,L’  vi  - 
timopftnto  lìa  deuotofenza  terreftro  limo , voto  d'infania . non  come  fu  il  primo 
che  fu  pien  d’anfania.  Si  può  anchora  dire , L’ vltimo  pianto  lìa  deuoto  fenza  terre- 
ftro limojcoli  come  il  primo  fu  non  voto,  cioè  pieno  d*  infama. 


Vergine  humana,  & nemica  d'orgoglio 
, Del  commune  principio  amor  t' induca 
Mi  Cerere  dy  vn  cor  contrito  humile  : 
Che fe  poca  mortai terra  caduca 
Jmar  con  fimtrabil  fede  foglio  ; 

Che  deur  o far  di  te  cofa  gentile ? 


Se 
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Se  dal  mio  Jlato  ajjai  mifero  & vile 
Per  le  tue  man  rcjurgo 
Vergine  ; i [acro,  & purgo 
Al  tuo  nome  & penfeen , e’ngegno,  & felle  j 
La  lingua , e 7 cor  \ le  lagrime , e i feofltri . 

Scorgimi  al  miglior  guado  j 
Et  prendi  m grado  t cangiati  deferì . 

^ • • 

Vergine  hvmana.J  Com  menda  l’humanità  della  Vergine,  & le  domani 
da  mifericordia,&  in  guiderdone  l’ offende  la  feruitu  Tua. 

Del  commvne  principio  amor  t ’j n d v Ca.)  Cioè  l’ edempio dì 
Dio, che  è di  perdonare  a chi 

Dopo  tpuantutupue  offeft  a mtree  viene. 

t’induca  ad  hauer  di  me  compadrone.  Adunque  amore,  la  bcnigniU.de/  communi 
principio , Dio,  t' induca, ti  tirici  quello.  Che  Dio  fi  chiami  principio,  iji.a.iy. 

Donna, che  lieta  col  principio  nojlro 
Ti  pai. 

Misere  re  d’vn  cor  contrito  hvmile)  Il  filmo  fi.  Cor  contri* 
tum  & humiliatum  non  dejpìciet  Deus.  , 

Terra.)  Per  Viltà. onde  rifpondea Gentile. acuì  fi  contrapone. 

Scorgimi  a miglior  g vado.)  Che  non  è quello,  al  quale  fojjo  infi- 
no a qui  (lato  (corto. 

lidi  5 ’ appreffa , & non  potè  ejfer  lunge  ; 

Si  corre  il  tempo,  & vola 
Vergine  vnica  & fola  ; 

E' l cor  hor  confeientiay  hor  morte  punge. 

Raccomandami  al  tuo  figliuol  verace  . 

Homo , & verace  Dio  j 

Ch'accolga  'Imw flirto  vltimo  in  pace . 

Il-  di  s’appressa.)  Della  morte. 

Hor  co  n-scienti  a.)  De  peccati. 

Il  mio  spirto  vltimo.)  Cioèjchedimevfciraall’vltimodiqueftaipia 
vita.  Etfcnte  quello»  che difie  Chrifto  in  croce.  Lue. z$. 46.  Vater,in  mania  su.u  com 
mendo  fpirtum  menni.  Et  Stcphano.che  c (Vendo  lapidato  dille^Dom<;«  Jtfi*,Ju]cipe  fpi- 
ritum  menni.  A&.7  .yp. 

IL  FINE  DELLA  SECONDA  PAR-  ' ; 

TE  DELLE  RIME  DEL 
Petrarca. 


% 


Digitized  by  Google 


r » 


« 


• t 

* % 


r»  k » 


.t  7r-r  • -»  - 1 - vi 


• r * 


V*v' 

L'k  •^*'1 

L!*  »fV- 


:#lK 


4U- 


> »: 


tj . *»_  4j * “'. 

fr>.  hi 


* 


■Hjl  * V*^.* 

* -r 


k 


. ■ >.  • ••.  ;•  > «■*-. 


>.U  M 


V v*»>  V .tìts.  «il 


V-*:'  •.*. 

r "j  jjs- 

* . ièto||/ft4|y^ip6s-  .vjfc  ... 


/.  --  • * vr^'X^*  •> 

~*V  * 1 ^ ri  ' /►  *•  *>t?  ' 


•r-  ■•  J<><.  » 

Jp» 


tj  * <v  • '. 


, A 


, . , W ’ *S"Tfci»;  -».  a . i,'  ■";.  ? 

C ^ • 4 >#il  t# 


t 


. . ; 


• t fi 


<c 


i£r.*  ■ 


• ^0»  i.  #•  , ' .; 

4 ' * • 'V 

’ / vT.  • > ‘ . 4 ; * , 

•.  - • , vr*  * ' • 

' .ir  • V :v  ■'•'.-V  ■ i 

> • f'V*  ->  *'•'*$•  '.  ‘‘ìZ'  ^ f*  - »•  ; '. 

*:  . 'ii  .JJ  . . -..  * ‘..i.i» 


I »5..f 


. ' ■ •■'vs?*  ••  * - 


♦- 


» ^ 


w > •;«£  • 

* f, 

r-  -.  * . ■ , -li*  - ' » 

- . f^;r%v  .,4-  V' 

-v  . 


r*r>^c^ *"*  ’4'V 

’ 

'-V.vtf* t • :j  iw 


« fa 


f.  - 


Ì v f! 

i.  té  <•- 


& 


A*  4 - 


# 


->i.Sr 


*• 

W WK.  ’*  ^ 


iv 


-#  5 

,-  ^ ’ a? 


4(  ^ 

•l**" 


^ i 


■ i • 


PETRARCA 

4 ifl-  i . •*  i ì.J  , * t '•  M % ' ‘ir  * méU 


S P 0 S 7 E 

PER  LOD.!  CASTELVETRO 


Del  Trio mpho  i'jfmore  Cip.  j. 

DA  due  eofe  fu  ftimolatoilP.  principalmente, da  difiderio 
amorofo,  Se  da  vaghezza  di  fama,  di  chctcflettegia  la  can- 
zone, Io  vo penfando,  Se  al  prefente  teife  tutti  quefti  capitoli,  ebefo 
no  dodici,  quattro  d’ Amore,  vn  di  Caftita,  due  di^Morte,  tre  di 
Fama,  vn  del  Tempo,  dcvndclP  Eternità.  Hor  lò*  ntendimento 
Tuo  fi  è conuertimenro  a Dio,  Se  pentimento  de  predetti  defide- 
ri.  Prima  ragiona  del  defidcrio  amorofo.  pone  la  feufa, o la  ca- 
gione di  queftodefiderio,&dalla  difpofitione  di  fua  natura  in- 
chinata ad  amare.  Se  dall’ cflempi odi  nobilifsimc  perfone,  che 
fonoftate  vinte  daAmore, Ardali»  bcllezzadiL.  Et  chela  com- 
pagnia,© feflempio  delle  perfone  inamorate  faccia  non  fola- 
mente  inamorare,ma  di  nuouo  inamorare.  vedi  quello,che  dice 
Ouid  lib.z.de  Remed.amoris, 

Praftiterat  iuucnis  quidqutd  mea  mufa  iuhebat,  ^ 

bufo  fua  por  tu  pene  falutis  erat. 

Decidit , vt  cupidos  inter  deuenit  mante t,  ' \ 

Et,  qua  decider ant  tela  refumpfit  amor.  c 

Si  quis  amai,  necvit  facias  contagia  vita: 

Hac  etiam  pecari  [ape  nocerejolent. 

Poi  pone  le  cagionile  T hanno  indurlo  a pentirfene,  che  fono 
la  vita  Se  la  morte  di  L.  La  caftira  di  L.mentrc  vi  fife  fu  fempre  ca 
gionc  d incomportabile  noia . il  dolore  fenrito  per  la  morte  di 
L.fu  medefimamete  cagione  d’incomportabile  noia.  Per  le  qwa- 
. li  cofc.Ar  per  vn  ragionamento  di  L.apparcnrcgli  dopo  morte, lì 
fueglia,  Afs'aucdc  d'hauere  fatto  male  ad  hauere  amata,  Affer- 
mata fua  fperanza  in  cola  mortale.  Apprcifo  ragiona  della  va- 
ghezza della  fama.  Et  ponel'  eifempio  di  coloro,  clic  hanno  ac- 
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qui  fiata  fami  per  arme,  Se  poi  di  coloro,  ch'c  l'hanno  acquietata 
per  lettere. tra  quali  pero  non  ripone  fe,fi  come  colui^chenon  pp 
teua  dir<T  Haucrla  anchora  acquiftata,  noneficndo  fama  fé  non 
dopo  morte.  Ben  vuole  tacitamente  lòtto  lcflempio  di  tante  va 
lorofeperfonc  feufarfì  ,fc  s' è lafciato  tirarea  procacciarli  fama 
mondana.  Indi  pone’duecagioni,che  I*  hanno  ritratto  daquefta 
vaghezza  di  fama.  6c  f vna  è fiata  il  confederare , che  la  fama  fi 
dilegua  per  tempo, 8c  quando  nornfi  dileguafleper  tempo, fi  di- 
leguerà perla  ruina  del  mondo. Se  chcmeglio  è cercar  famaeter 
na, fermando  fua  Iperanzain  Dio. Poneadunque  nel  primo  ca- 
pitolo vn  fogno,nel  quale  vide  Amore  triomphante,&r  parte  de 
prigioni.  Prima  pone  il  tempo,quando,poi  il  luogo, doue  fi  fó- 
gno, il  tempafu  a di  fei  d‘ Aprile  nell'aurora,  il  luogo  fu  Val- 
c-hiufa.  Pone  fi  tempo  6c  il  hiogo^douc  fi  fognò,  non  perche  mol 
to  montaflfero  al  P.  quelle  cofeper  lo  narrar  del  fuo  fogno,  mali 
per  mofirar,  che  fu  cofa  ragionatole,  chefifognalTe  di  cofa,  fa 
quale  gli  era  tornata  in  memoria  dal  tempo,  dalluogo,&  dalle 
cagioni.  Cic.de  Somn  Scip  Hic nubi ( credo  equiàemex boc.quod era- 
ima  loquuti:  fit  erutti  fere , vtugitationes  fermonesqTtiofirt  partane  aliquid  in 
fonino  tale, quale  de  Homero fcribit  Eutimie  quo  videlicetfapifinie  vigilarti  fo- 
Iclat cogitare,  & loqui- ) Ecclefiafics  cap.5.1.  Quia  ficur  venir  fownium  ex 
niultipliitoictiputior.e ■ Hora  io  non  pollo  lodare  quello  fogno,  per- 
che finge  d’ hauerfi  fognato  dopo  Ja  morte  di  L non  che  dopo 
lo’namoramenro.  & finge  d’ hauerfi  fognato  quello,  che  gli  era 
auenuto  6c  che  bifogna  ricorrere  a fogni^per  narrare!  hifioria 
aucnuta,  fe  non  fingiamo,che  ci  ita  predetta  prima,che  auenga? 
o fe  non  lignifichiamo  perche  noi  non  la  làpeuamo  < Vcgganfi 
tutti  i fogni  di  Virgilio,o  d‘  altro  lodato  poeta, 

NEL  tempo»  che  r inatta i mt ci fijjnri  • 

Per  la  dolce  memoria  di  quel  giorno» 

Che  fu principio  a fi  lunghi  martiri . 

Nei.  t>mpo,  che  ri  nova.)  Per  giro  di  paiole  lignificai!  fello  di  d’ Apri- 
le, nel  quale  gli  firinfrdcaua  la  memòria  del  Tuo  inamoramento.  44.3.14. 

Et  la  non* fi agion^he  d'anno  in  .inno 
Ah  nnfrejeai»  quel  di  j'anfUhe  piaghe.  64,3.1. 

Cofi giucchi  wui piangon  d ’ ogni  tempo , . .* 

Ala  piu  nel  tempo. che  Madonna  -vidi. 

Per  la  doj.ce  memoria.)  Nuoua  cofa, ralIegrarfi  deUa  memoria  del  " 
principio  del  male.  o 

Che  fv  principio.)  Vifeilio  libro  4 .Aeneid. 

lite  dia primus  leti,pri>nmjuc  malorum  Cauja y«if.— 

Scaldati  * 
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Scaldaua  il  frigia  l’vno  dr  lx altro  corno 
Bel  Tauro 5 & la  fanciulla  di  Tifone 
Correa  gelata  aljuo  antico foggi  or  no. 
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Scaldava  ìl  sol.)  Mollròil  P.d’ hauere  poca  conofcenza  de  Pegni  cele-  $ 
diali.  che, volendo  (igni Beare  il  fello  giorno  d*  Aprile,  diite,  che  già  il  (ole  era  entra- 
Co  in  tauro.  Onde  anchora altroue  6j.b.27. 

Tace  rem  quefiafonte,ch  ' ogni  hor  piena, 

Ma  con- piu  larga  vena  f 

Reggiani,  quando  col  tauro  il  fot  t' aduna. 

Et  quello  errore  prete,  fi  come  auilb.dal  luogo  di  Virgilio  non  ititelo  iib.i. Georg. 
Candiduc  auratù  aperit  citm  cornili**  annum 
Tauri tt. 

che,fi  come  au.fo.teimò  egl  i,  che  Virgilio  lignificale  primauera,  & ne  lignifica  lòia-  * 

mente  vna  parte,  che  è da  mezzo  Aprile  indietro.  Et  che  egli  folte  in  quello  errore, 
appare  nel  fonerto,  Quando S pianeta. — perche  hauendo  detto, 
albergar  col  tauro  fi  ritorna,  lòggiunge,- 
"Primauera  per  me  pur  none  mai. 

Et  la  fancivlla  di  Titone.)  Ha  dettola flagione dell' anno, cioè 
; la  primauera . ha  detto  il  di  della  Ragione , cioè  il  fello  di  d’ Aprile . hor  dice  la  parta  £ 

del  di, cioè  l’aurora.  Et  quello  dtcefit  perla  cagion  detta  di  Copra,  & perche  i fogni 
deliamattin3fogIionoeltervifioni.Ouid.Hcro  Leandro, 

2iamquc  fub  aurora  iam  dormitami  lucerna, 

■T emport  quo  cerni  fininia  vera  fileni . 

Vedi  il  lònetto,  Già  fiammeggiane.  & tóf.a.lj. 

il  dolce  efiiuogeh 

Che  con  la  bianca  amica  di  Titone  % ' 

Suol  de  figni  confufi  torre  il  ytlo. 

Chiama  adunque  Fanciulla  di  Titone  l’aurora^illalatina,che  Cogliono  i Latini  chi» 
mare  l’amate  donne  Vucl’as.  Tibul. 

Hura  totem  meam,Cornnte,yillajue  pucllam. 

& hebbe  n (petto  alia  giou mezza  dilei.&ajla  veeduezza  di  lui.  Altroue, 

Pettinando  al jito  vecchio  i bianchi  yclli. 

il  Boccacio  in  profa  dille  La  fuagiouane,  per  la  donna  amata,  234.0  34.  Seallafuagie 


nane  nouiti  ninna  fiojjt  fatta. 

Correa.ì  Perla  velociti  del  tempo. 

Gelata.)  Che  è piu  fredda  quella  parte  del  di,  che  niuna  altra. 


/ — — - 1 — 1 — — ^ 

Al  svo  antico  soggiorno.)  Cioè  fi  dipartiua  da  noi  per  la  venuta 
del  fole,&andauaia,douediinora,  fecondo  poéfìa,infinoalla  mattina  teguente. 


Amor,  gli J degni , e 'l pianto,  dr  la flagione 
Ricondotto  nf  baueano  al  chiufe  loco  $ 
Ou 9 ogni  fa feio  il  cor  lajfo  ripone  : 


Amor,  gli  sdegni.)  Cioè  gli  (degnici  pianto  per  cagion  d’amorè.qualì 
dica,  Per  mitigare  gli  affa  mi  atnorofi,  m’ era  ridotto  in  Valchiufà,  fenza  che  di  pri- 
mauera per  memoria  del  di  vi  fi  folcua  ridurre. 

Ov’ogni  fascio.)  D’affanni.  49.0.9. 

In  yna  yalle  cliiuj.t  d * ogni  ’ ntorno , 

Ch  * e rifrigtrio  definir  miti  laffi,  Ginnfi. 

Yjnto  dal  sonno.)  Dante  192,3.  a.  finto  dal  finito. 

" ' • za  1 
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Iut fra  l'hetbe  già  del pianger  fioco 
. Finto  dalfonno  vidi  vnagran  luce,  ' * 

Et  dentro  affai  dolor  con  breue  gioco. 

Del  pianger  fioco.)  Come  altri  per  alzar  troppo  la  voce  diuienlìo~ 
^ co,  & roco. 

Vi  d i.)  Infogno.  ,r 

Vna  gran  l v ce.)  Amor  triomphantefopravn  carro  di  fuoco. 

Et  dentro  assai  dolor  con  breve  Gioco.)ScntelamortedeU 
Sfarfalla  nel  lume.  7.b.f.  • 

-Et  altri  coldc/io  folte,  che /pera 
Gioir for/c  nel  foco , perche  /piante, 

Tronan  l'altra  virtù, qutUa,che  ' ticntde. 

%jl  è la  natura  d’amore,  che  ha  poco  mele,  Stallai  fele.  Quella  è la  propolitione  dì 
tutto  il  triompho . volere  dire  poco  bcne,&  aliai  inale . Il  bene  Tara  l'ornamento,  & 
laviftadeltriompho.il  maleiaranno  i valenti  huoraini,& donne  prigioni,  & il  fu» 
diletto  tornato  in  pianto. 

Vidivnvittoriofio&fimmo  duce 

• Pur  com  ’ vn  di  color , che  ’ n Campidogli ò 
Jrtomphal  carro  a gran  gloria  conduce. 

Vidi  vn  vittorioso.)  Ouidio,fe  mi  ricordo  bene, vede  altre!!  in  fogno 
il  triompho d3  Amore, nell’  Elegie.  Et  Lattantio  nel  lib.i. cap.ii.de  Falf.relig.  dice, 
T\on  injulfi  quidam  poeta  trtumphum  Cttpidinii  fcripft.  quo  in  libro  non  modo  potenti f- 
/ìmornni  deorum  Cupidincm,ftd  cttam  vittore»)  facit.Etnoneratis  etttm  amorii  tu  /tngu- 
1 or  uni , qnibv.i  in  potr/latem  Cnpidmis , ditioutmjtte  vettt/ftnt,  in/hruit  pompam,in  qua 
Iuppiter  cumcecteris  Urtante  currii  triumphantu  ducitur  catenaius.  Da  quali  due  luo- 
ghi il  Pet.  prete  la  contenenza  de  Tuoi  triomphi,  non  che  dall’  vno  il  verlo  vltimo  di 
quello  capitolo. 

Che’n  Campidoglio.)  Chc,^«cw.  “ / r 

C o n d v c e.)  Tcmpoper tempo- per  ConduiTc.  .5 

ìo  ; che  gioir  di  tal  vifia  non  figlio  % 

Per  lofecolnoiofi,  in  eh  * io  mi  trotto. 

Voto  d*  ogni  valor, piend*  ogni  orgoglio. 

L' h abito  altero  inufi  tato  & nouo 

Mirai  alzando gito  echi gr aui  & fianchi:  « 

Ch  'altro  diletto,che  ’ n? parar,  non  proue. 

Gioir  di  tal  vista.)  Par,  che  fenta  certo  detto  attribuitoad  Agoftino. 
Di/tdtrod'haucr  veduto  Chrt/lo  in  carne/Paoto  predicante, & Hpma  triomphante. 

Per  lo  secol  noioso.)  A me^he,fe  ben  mi  ncorda,m  vna  pillola  latina 
dice,  M)hi  j eculh ni  meum /eniper  di/plìcuit. 

L’h  abito  altero.)  Intende  tuttala  forma, &l’imagine  di  quefto  triom- 
pho, & quello,  che  difle,7W  vip  a. 

Invsitato.)  Chehoggi  di  non  fono  trìompharori.  * 

Gravi)  Dai founo.  ~ Si  ancìij.)  Dalla  vigilia» 


Che’ 
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Che*  M para r.)  Intender cofe nuouc. poco appreflo,f ago d'vdir nouelle. 

Et  Pente  vn  detto,  credo  fia  di  Giuliano  \cggifa.Et  fi  alterimi  pcdcm  infoueahaberem. 

Adirne  addijcerc  r cileni.  Et  del  Tuo  defiderio  di  Papere  cole  nuoue,  fono  alcune  pillo- 
le latine  lue. 

X 9 

Quattro  defrier  via  piu  che  vene  bianchi  ; * 

Sopr  * vn  carro  di  foco  vn  garzo#  crudo  r 

Con  arco  in  mano,  (jr  con  jaette  a fianchi  ; » 

Contra  le  qua  non  vai  elmo , ne  feudo  : V pf 

Sopra  gli  homert  hauea fol  due  grand'  ali 
Di  color  mille,  & tutto  l'altro  ignudo:  # -,  *45*k 

Dintorno  innumerabili  mortali 

Parte  prefi  in  battaglia,  & parte  vccif,  * * \ 

Parte  feriti  da  pungenti  flralt. 

Comincia  a dir  l’ habito  in  particolari  è da  fupplire  Erano, o Vidi, 

Piv  che  neve  bianchi.)  Virgil.u..Aencid.  ^ 

Qui  candore  niaer anteirent  ,curfìbus  durai. 

•Cznfarì.  Attribuire  icaualli  ad  Amore,  forfè  perche  gli  attribuircela  battaglia.^ 

forfè  fa  c:o  ficurato  davo  vcrPo  d’Ouidio,feben  mi  ricorda,  che  dice, currtuvi-  «• 

tricui ipjhdalti.  A quelli  corfieri  di  (bttoattribuiPcc  l’ali  purpuree,  ijtf.a.ii. 

Seguimmo  il  ’juon  de  le  purpuree  penne 
De  volanti  corfier. 

Etloroattnbtnfcelabianche7za,adimoftrarela  velocità.  Horat.j 
Sìftnnas , òarrój've  tquis  frteatrrrret  .-t/bis. 

Vedi  Plutarcho  nella  vita  di  Camillo,  douc  dice,che  Camillo  triomphò  in  Pu  vn  car 
ro  tirato  da  quattro  cauall  i bianchi. 

Sopra  vn  carro  di  pocq.)  Par, che  fentail carro  d’Helia.  & vuole, 
che  il  fuoco  del  carro  badi  per  le  làcci  le,  le  quali  i poeti  sdegnano  ad  Albore,  percio- 
che  non  armando  altrimenti  Amore  di  taccila,  dice, 

0 figlimi  mio  qual  per  te  fiamma  caccia. 

Con  saette  a fianchi.)  Per  fianco, numero  per  numero, & Saette  per 
la  pharerra  piena  di  Paettc . 

Contra  le  q_va  non  val  elmo  ne  scvdo.)  4j.a.  6.  Parlando  del 
colpo  degliocehi.  ‘ * _ 

Quel  colpo  , oue  non  valje  elmo  ne  feudo. 

Sol  dve  cram  d’ali.)  Per  la  prdlezza  del  far inamorarc altrui. 

Di  color  m il  lf<)  Per  la  vaghezza  dJ  infiniti  modi  di  fare  uiamorare  il-  . 
tr\x\.V\r%>.MiUetral)itvariuTadner}ofoltgoloret.&.ì  * 

I Ile  vi.tm  celeram  per  mille  coloribus  are um.  * "V 

Parte  presi  in  b att  ag  li  a.)  Pone  tre  conditioni  d’amanti,  partepre 
fi , parte  vccifi,  & parte  fediti.  & maraujeliaè , che  i morti  fono  menati  in  triomBio. 

Di  quella  morte  habbtamo  piu  volte  in  piu  luòghi  faueliato. 


•** 


\ Vago  d' Vjdtr  nouclle  oltra  mi  mifi 

Tanto,  eh  ' io  fui  nel  ejjcr  di  quegli  vno, 

- Ch  ' anzi  tempo  ha  di  vjta  amor  dtwf.  \ 
Allhor  mifnnjia  rimirarli  ' alcuno  t 
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R'tconofcefi  ne  la  folta  fcbiera 
Del  Re  Jempre  di  lagrime  digiuno . 
v :NeJfun  vi  riconobbi  : & s 'alcun  v 'era 
Di  mia  notitia  \ hauea  cangiato  viola 
V ' Per  morte,  o per prigion  crudele  & fera. 

Aùenncal  P.  cornea  colui , che  vuole  intendere  vna  Zuffa,  & vien  morto,  egli, 
veggendo  quello  duce  tnomphare,  volle  intendere, che  fofTecio,&  fu  morto  da 
Amore,  cioè  , leggendo  gli  amori  di  grandiftìmi  huomim,&  hauendone  veduti, 
& fpetiaJmcnte  de  poeti , non  gli  paruc , che  cofa/ea  douefle potere  clfere  amore.  Se 
• ’•  ^iì  diede  con  1*  elfempio  loro  aduniate . 

Tanto,  ch’1  fvi  nel  esser  di  quegli  v no.  J Volendo  intender 
il  triompho  d' Amore , alla  fine  fui  io  altrefi  cuomphato , & f ut  vno  di  quegli,  che 
fono  morti  da  Amore . 

Anzi  tempo.)  Perche  s*  inamorò  giouane.  & coli  fi  ripone  nella  fchien 
degli  amanti  vocili. 

A il  h o r mi  strinsi.)  Non  quando  fui  vn  di  quegli , che  quello  fu  poi, 
ma  alihora  quando  da  principio  mi  mifi  olirà , vago  d*  vdir  nouelle. 

Del  re  sempre  di  l a gri  me.)  Parla  in  periona  di  dello  ,&  non  d’ ad.*  w 
dormentato.  che  fognando  noi  conofceua  anchora.Virgil  2\>c  lachrymu  crudeltà  *4- 
mor,&c.  Adunque  digiuno,  cioè  Cupido,  come  fono  i digiuni , del  cibo. 

£t  s’.alcvn  v’era  Di  mia  notitia.)  Dante.  14. b. io. 

Et  io  a lei  ; / 'angofeia , che  tu  hai , 

Forfè  ti  tira  fuor  de  Lamia  meniti  ■ > 

Si  che  non  par  ,cl>'i  ti  vedtjji  mai. 

Bocc-  68.  b.  9.  Forjt  che  la  malinconia , & il  lungo  dolore,  che  io  ho  battuto  pojcid  , che 
io  la  perdei , m'ha  fi  trasfigurato , che  ella  non  mi  riconofce. 

Per  morii,  o per  prigion.J  Tralafcia  la  fchicra  de  fediti  amanti. 

* A ■ • *■  ^ ^ 

' . Vn  'ombra  alquanto  men,  che  l' altre,  trilla 

Mifi  fe  incontro  mi  chiamo  per  nome 

Dicendo , queflo  per  amar  s 'acquata  : 

Ond'  io  merauiglsando  di  fi , hor  come 
; Conofci  me,  eh' io  te  non  riconofa? 

- < Et  ei,  quello  m ’ amen  per  l’ajprcfome 

* Delegami , eh  ' io  porto } & l'aria  fofea 

Contende  aglio  echi  tuoi  : ma  vero  amico 
Ti  fono  5 & teco  nacqui  in  terra  T bofea. 

Parla  dell*  amico  fuo,  come  di  morto.  & è marauigluichc  il  Tonno  non  gU 
rapprefentalfe  gli  huomini  viui.  anchora  che  quello  luogo  non  conclude  ciò.  per- 
che può  hora il  P.  come  dello  chiamare  Ombra  1* huorno  già  morto,  con  tutto 
che  gli  parelTc  viuo.Ma  ne  verfi  feguèri  in.piu  luoghi  raoftra  pur, che  foflero  ombre.. 

♦ Menche  l’ altre  trista.)  Percioche  non  era  della  fchicra  de  morti, 
ne  di  quella  de  fediti,  ma  di  quella  de  legati,  cioè , era  di  que , che  erano  fiati  leg- 
giermente tormentati  da  Amore . 

Qvesto  per  amar  »*  aclista.)  Confiderà,  fe  quefio  luogo  col  fe- 

~ * * guent#. 
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guente,  — —gran  tempo  r,  ch‘  io  ptnfaua.  4_  * 

Vederti  qui  fia  noi  : che  da prtm  'anni , &c.  faccia  la  domanda  del  P.  vana, 
Vimmiper  corttfia , che  gemei  qttcflai 
Elfendo  già  apcmlUmamenteltato  detto, che  erano  inamorati . 

Et  l’aria  fos  c \.)  Alcuni  intendono  dell’aria  del  volto,  altrimenti  non 

fànnocome  rifpondcrc  a quel  luogo  di  l'opra,  vidi  yna  gran  Ince. 

Che  gran  luce,  & aria  folca  non  conuengonoin(ìeme.|Macionon  orante,  io  pare 
d’intendere  dell’  aria  dementale»  perche  ha  già  detto  del  vilb,haucndo  detto. 
qut Fio  m 'amen per  l'affrre  fonte > 

Ve  legami  ,ch'i  porto j- 

F.t  erano  nella  idua  de  mirti  .come  appare  dirotto,  —ma  dei  gran  parte. 

Empion  dtlbofco  de  gli  ombro/i  mirti. 

Laonde  è colà  ragionatole, che  l’aria  folle  folca, come  fuoleeifere  ne  bofehi.  Et 

feguc  Virgil.  nel  lefto  parlante  della  Uellafelua.  Vida.  ,• 

Errabat  jylua  in  magna  : gitani  Troitu  herot 
Vi primttm  insta  fietit  ,agnouitjue  pervmbram 
Obfenram  ; qualem  primo  qui  furgere  tnenfe 
„4nt  videi , ani  vidtjfe  puf  al  per  nnbila  lunam. 

Al  luogo  vidi  vnagran  luce,  riponendolo  Come  habbiamo  fatto , è rifpofto. 

Ma  vero  amico  ti  sono.)  Non  fo  vedere,  perche  taccia  il  nome  del-  . + 
l’ amico  luoinuidiandogli  la  conofcenza,che  egli  haueua  di  tanta  nobile  gente,  ne  , 
perche  bifognalfo , che  introducete  perfona  amica,  &to(cana  a lignificargli  i nomi 
delle  perfone  manierate,  non  lignificandogli  cofa  futura, che  icbifar  debba,  ac 
confi  girandolo  in  cafo  alcuno. 

Le fue parole,  e'I ragionar  antico  •>-  • 

Scopertoti  quel,  che' Ivife  mi  celatati  .* 

Et  cojt  n 'afeendemmo  m luogo  aprico  : 

E comincio  \ \gran  tempo  è,  eh  ' io  penjaua  - 
l edertt  qui  Jra  noi  : che  da  prtm  'anni 
Tal frrcjagio  dite  tua  viltà  daua. 

Le  svi  parole,  6tc.)  Dante  136. b.  19. 

- Mai  non  /’  haurtiriconoJiiMto  alvifo , 

Mane  lavo  cefua  mi  fu  pale Jc 
Ciò,  che  l 'affretto  in  Je  banca  conqnifo. 

Et  cosi  n’ascendemmo  in  lvogo  a phi  co.)  Se  per  do  Patirono 
in  luogo  aprico,  per  poter  meglio  riconticele,  come  di  luogo  alto,  la  turba  de- 
gli ’ namorart , per  concorrere  con  fi  irgihche  dille  nel  6. 

Et  tumulum  capii , vnde  omnei  longo  ordine pofiit 

Adutrfut  legere.,  & venientum  dijccrc  v ulius,  Et  Dante  IO.  b.  * 

Traemmoci  cofr dal' vn  de  canti 
In  luogo  aperto , luminofo>&  alto-, 

Si  che  veder  fi  potean  tutù  quanti.  . 

Perche  vi  montano  prima, che  il  P-haucifc  feoperta  là  Tua  volontà  di  Papere, che  gen- 
te folfe  quella.  Laonde  io  giudico, che  dica, fcelforefahti  in  luogo  aprico, non  per 
vedere  da  alto  1 rriomphati,ma  per  potere  riconofcerc  la  faccia  dell’  amico  fuo,  mon- 
tando  in  luogo  aprico  ,&  (pollo  al  (ole,  che  nel  vedere  itnomphati  non  iftettcrom 
luogo  aprico,  anzi  non  «fletterò , ma  andavano , come  apparii  a appreflo  149.  b.  7.  . 
Cofi l'andata  mia  dubbioft  & tarda 
Facevi  gli  amanti-*— 
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Per  la  qual  cofa  lì  pare,  come  giudichino  dirittamente  coloro,  che  vogliono  leggere, 

— — n'afftdtmmo  in  luogo  africo. 

Gran  tempo  e',  ch’io  pensa  va.)  Domanda  l’amico  al  P.tacitamcte 
perche  lìaftato  tanto  ad  numerarli . concio  forfè  cofa, che  haueffe  ladifpolitione 
a ciò.  fit  coli  moftra , che  l’amico  fapeffe  lecofe  preterite.  & non  dimeno  poco  ap- 
pretto moftra,  che  fapeffe le cofe future,  dicendo.  t> 

• 0 figliuol  mie  onat  per  te  fiamma  e acce  fa.  _ &, 

; * Tal  per  te  nodo  faffi , & tu  noi  fai. 

Tal  presagio  di  te  tva  vista  daita.)  appa- 

rala, che  il  Petrarca  fi  doueffe  Atollo,  inamorare. 


E fu  ben  ver:  ma  gli  amor  ofi  affanni 
Mi  Jpauentar fi  j eh  'io  lafciai  l'tmprefia  : 
Ma  fijuar  ciati  ne  porto  il petto  e i panni  : 
Cofi  difi'  io  : (fi  ci,  quand'  hebbe  intifa 
La  mia  r folta , forridendo  diffey 
Ofigliuol  mio  qual per  te fiamma  e ac  cefi. 


c. 

.4 


Conferma  il  detto  dell’ amico, che  folte  vero,che  la  villa  fua  deffe  prefagio  di  do- 
uere  effere  veduto  tra  gli’  namorati  giaèjgran  tempo,  ma  non  per  tanto  dice,  che  il 
prefagio  non  ha  hauuto  effetto  per  gli  affanni, che  lo  fpauentaro  nel  principio  da  A- 
more.  & cioè  contrario  a quello , che  feguirà  appreflb . 

Alan I ueto  fanciullo  , & fiero  -veglio. 

Laonde  fi  potrebbe  dire, che  qui  non  pamffe degli  affanni, che  egli  haueffe  folle  liu- 
ti in  amore, ma  di  quegli , che  egli  baueffe  letti, o veduti  in  altrui  fi , che  lafciò  la’  m- 
prefa^lla  quale  lo  tiraua  la  natura.  & fuggendone  per  fclue,&  per  luoghi  afpri,come 
da  nimico,  ne  porta  fquarciati  il  petto  c i panni,  cnc  dimoftra  la  dificulta,  d’ hauere 
ceffato  infino  a qui  Amore.  Etattenédoci  aqueftafpofitione,cefferemoil  contrario, 
p.a.i?.  Che  fi intendo  il  crudel , di  eh  ’ io  ragiono , 

Infitto  al/hor  percofia  di  fio  frale 
Tfon  effermi  pafiato  oltra  la  gonna. 

Che  molto  malageuolmcnte  fipuo  celiare,  fe  intendiamo  dello  fquarciare  delle 
faettc  amorofe.  anchora  che  ci  baino  lopra  quel  luogo  ingegnati  in  certa  guifa  di 
fchifarlo . O dirMa.&c.  Cioè , per  hauer  lafciata  la’  mprefa  fpauentaro  da  gli  affan- 
ni veduti , o letti  in  altri , ne  fono  punito  hora , che  io  fermo  quelle  cofe. 

Ma  s qjt  a k c ì a t i , &c.)  Simile  cofa  dice  Dante,  ai.  b.  27 , 

Cerbero  -volito , fe  ben  ri  ricorda  , 

T^eport'anchor  pelato  il  mento  e'tgo^g. 

^ORRIDE  s d o d LssE.)Gétile  amico, che  forride  del  futuro  male  dell’  amico. 


lo  non  l' intefi  allhor  : ma  horfififfe 
Sue  parole  mi  trouo  ne  la  fella  5 
Che  mai  piu  feldojn  marmo  nonfificriffe. 
4 Et  per  la  noua  età  j eh  'ardita  (fi  prelì  a 
1 Fa  la  mente  (fi  la  lingua  ; tl dimandai > 
Dimmi  per  cortefia,  che  gente  e quella ? 


Per  l1  otturiti  non  le’  ntefi  allhora.  ma  hor  per  l’ effetto  ben  le’  ntendo.  Cotale  dou- 

rebbe 
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rcbbccflcre  il  diritto  Tenti  mento,  che  la  comperatone  feguente. 

Che  mai  piu  {aldo  in  marmo  non  f Jcrijjt , 
non  fienifica  la  chiara  6c  aperta  intclliecncia,  ma  la  memoria,  laonde  bifognaua* 
che  fi  dtcertc , Torto  le  dimenticai , ma  nor  fi  filTc , &c. 

Et  per  la  nova  età,  ch’ardita  et  presta, &c.) Achcquerta 
conTolationc,re  eraamico, fc  era  cofa  da  doraan  Jare  per  qualunque  piu  ftrano,  & at- 
tempato a qualunque  piu  ftrano  l Non  fece  coli  Virgil,  nell’  8 . onde  mal  prefe  il  P. 

quello  palio.  fed  cunfiis  altior  ibat. 

^ inchiftt . mihimtnr  inumili  ardebat  amore 
Compel/are  rirum , & dextrte  coniungcre  dextram • 

Che  voglia  giouimle  è,  accollarli  a perfona  fconofciuta,&  far  con  luiamifta,ma 
non  domandare  chi  fieno  quelli,che  partano,  & fpetialmcnte  domandare  vn*  amico. 


Di  qui  a poco  tempo  tu  7 faprai 
Per  te  Jle/fo , rijpofe  ; drferai  d'elli  ; 

Tal  per  te  nodo fafli,  & tu  no' l fai: 

Et  prima  cannerai  volto  & capelli  ; 

Che' l nodo , di  eh'  io  par  lo,  fi difeioglia  # 
Dal  collo  & da  tuo  piedi  anchor  ribelli . . 
Ma  per  impir  la  tua gioucml  voglia  $ 

Diro  di  noi , dr  prima  del  maggiore  5 
Che  cofi  vita  cr  liberta  ne foglia. 


Anchora  che  fra  poco  tempo  tu  debba  fapere  perte  Hello , che  gente  fia  quefta, 
non  dimeno,  per  compiacerti, dirò  chi  ha  il  triomphanre}&  parimente  i triomphati. 
Et  serai  d’elli.)  Difopradirte. 

Tanto  ch'io  fui  nel'ejjer  di  quegli  rno, 

Ch  ’ an^i  tempo  ha  di  rifa  amor  diuifì. 

Et  qui  fi  dice , che  il  Petrarca  Tarn  tra  i prigioni , & non  tra  morti. 

!>,/  Cangerai  volto  et  c ape lli.^)  Cioè, inocchierai. &difleWt<i, che 
dire  capelli  non  era  fullìciente  fegnale  della  vecchiezza  nel  P.  incanutito  giouane. 

Che  cosi  vita  et  liberta  nb  spoglia.)  Tralafcia  la  Tchiera 
degli  amanti  fediti , come  anchora  di  fopra. 

Ter  morte  t 0 per  prigion 


QueU  ' è colui  j che  7 mondo  chiama  amore  5 *.  > ‘ 

Amaro,  come  vedi,  & vedrai  meglio , 

Quando  fia  tuo,  come  noUrofignore  : 

Manjùeto  fanciullo,  dr  fiero  veglio  : 

Ben fa,  chi  'Iproua , & fiati  cofit  piana 
Ansimili  anni  j e' n fin  adh  or  ti fùeglio . 

Dal  nome,  dalle  qualità  dell’ età, da  genitori, da  nutricatoci, da  vaflalli, dalla crti- 
* delta  di  lui  dimoftra  pienamente,  chi  fia  Amore.  Non  parla  ne  della  forma , ne  dcl- 
l'habito, perche ilP.il vedeuacon ghocchi,&l’haueuagia dipinto.  Horpareua,che 
non  conuenirte  alla  conditione  dell’  amico  del  P. parlar  fi  poco honoratam ente  d’A- 
more.  che  non  conuienc  a vinto  biafimare  il  vincitore , & fpetialmcnte  eflendo  atu 

aaa  v 
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cratc  appo  Platone  nel  Cornuto.  Seneca  in  Ocìauia, 

Volucrem  effe  ^4 /nonni  fìngi  t immitem  de  uni 
Mortali*  em>r,&C. 

Q_val  tx  mokto  da  l vi.  ) Non  par , che  intenda  qui  dclli  morte  > di  che 
parlò  di -(òpra.  Parte  prefi  in  battaglia  ,& parte  vecifi . ncanchora  della  naturale,  ma 
di  quella, die  per  difpcr adone  fi  danno  alcuni  vcctden  do  crudelmente  fé  fieffi. 

Qval  con  piv  gravi  Le  ggi,8cc.J  Ne  parimcnteintcndc  della  pre- 
fura di  l'opra,  ma  del  co<  mento, che  c li  figmfica  indire. 

Sotto  mille  catene, & mille  chiatti. 

&inrende,che  meglio  è ve  ciderfi, eh  e penare  lòtto  il  reggimento  d’Amore,&  di,£r4- 
vi  /e^ijCioè.condiaoni, quali  fogliono  i vincitori  porre  a vinti. 

Quel,  che  'n  ft [ignorile & fi fuperba 
fìtta  vìe» prima,  è Ccjar-,  che' n Egitto 
' j.  Cleopatra  lego  tra  fiori  &r  /’  herha . 

Hor  di  lui  fi  triompha  : & c ben  dritto  ;• 

Se  vin/è  il  mondo',  & altri  ha  vinto  lui  > f 

Che  del fuo  vincitor fi  glorie  il  vitto. 

Racconto, che  i Greci  chi  imano  ^t7wA«^»,de  nomi  delle  perfone  grandi  inamo 
rate,  tl  quale  perche  per  la  moltitudine: de  nomi,&  lofeur  tà  ddP  hiftoric,è  di  Tua  nx 
tura  alquanto  faftidiolò, è tatto  dtlecieuoled'  alcuni  interpolai  ragionamenti. Come 
nel  primo  capitolo  h ibbumo  tnfino  a qui  luuutol’  apprcftamentodel  fogno, l’ap- 
prcllamento  del  triompho,  & il  ragionamento  del.'  amico  col  P.  Nel  fecondo  capi, 
tolo  h juremo  Parfcttuolo  parlare  di  M dfinilla,&  deire  Antioco. Nel  terzo  il  fuoina 
moramento.  Nel  quarto  il  triompho  d*  Amore.  Et  ciò  ad  efiempio  d’ Humero,  & di 
Virgilio, che  crapulerò  ne  Tuoi  racconci, che  altrimenti  farebbono  Itati  nncrelccuoli, 

* piaccuoli  fauole.il  che  anchora  fece  Virgilio  nè  libri  Georgici,acciochc  ricrearti 
rvditore  fianco  per  gli  ainmaeftramenti,cheècofar:ncterccuJc  .nel  primo  ponen- 
do i fegni  delle  tcmpefte.nel  fecondo  le  lodi  della  vita  del  contado.nel  tento  la  pifio- 
Jenza  degli  animali  .&  nel  quarto  la  fauo'ad’Orpheo&d' Euridice.  Non  è da  ta- 
cere, che  Virgilio  nel  racconto  variò,  & Homero  tenne  vna  maniera  di  contare . Si  ii 
Petr.ne  Tempre  ha  variato,  ne  Tempre  ha  tenuta  vna  maniera  di  raccontare,  ma  tenu- 
tane tale, quale  fi  conueniua  a peribna,che  inofiralìc  altrui, non  pochi  capitanilo  ni  e 
Hclcna  apprettò  Homero , ma  numero  grande  di  perfone.  ne  rhc  raccontale  di  Tua 
perfona  al  mondo , come  Virgilio.  Perciò  via , Quello  c,  Vedi,  Vien  poi,  ‘Poi  tìen,  Seco 
ha,Odi,T%on  porta  dirti  t nomi, Tutti  fon  yui,Vien  tnan%i,Qiie/,che'n  jìftgnoril,8lc.  Non 
ofiante  che  Cefare  fotte  gran  figoor,  & altcro,fu  lòggiogato  da  Amore  con  le  bellez. 
ledi  Cleopatra. 

Cleopatra  legò  tra  fiori  et  l’h erb  a.)  Cleopatra comemini- 
ftra  d’ Amore,  legò  Cefare  tra  fiori  & 1»  herba,  non  tra  Ipade  & lancie.  cioè,  difarmata 
fece  quelIo»che  non  haueua  potuto  fare  ne  la  Francia, ne  I*  Alemagna, ne  il  commu. 
nc  di  Roma  armato.  fenza  che  i fiori  fono  la  danza  d’ Amore.  Vedi  quello»  che  det- 
to è 110.3.14. t l fiori  & l'herl/x. 

Hor  dì  lvi  si  trio  mph  a.)  In  quefio  luogo  per  Amore.& tutto  ilraon 
do  ne  prende  piacere. 

Et  f'  ben  dritto.)  L'ordine  èrtale, Et  è ben  dritto.che  il  vitto  fi  elorij  del 
fuo  vincitore.  vctpbjrm,  (è  vtnfe  il  mondo, & altri  ha  vinto  lui.  Duntjue  nauendo 
detto, che  di  lui  fi  triompha,  foggiunge,  che  la  cofa  parta  bene , & gli  è fiatò  renduto 
par  pari . che  egli  altra  volta  ha  goduto  d’ hauer  vinto  & menato  afrrui  in  triompho, 
fecondo  quel  giufio  titolo,  Quoti yuijjne  iurit,  &C* 

. ■'  v-  aaa  x 
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Se  vinse  il  mondo.)  Queftofuole  eficrc  il  titolo  d’Aleflandro  magno. 
Horaitroòil  vincere  il  mondodi  Ccfare,3ltroquellodiL.  134.0.6. 

• &•  io  gioitene  Alte  bora  Vinjì'l  mondo. 

Chequi  lignifica  foggiogarc  1 patii &lenationi,&lai  vizi. 

Et  altri  ha  vinto  1.  vi.)  Amore  con  l’opera  di  Cleopatra.  • 

Si  c l o r 1 e)  Si  rallegri,  & fi  goda.  Quel  incdcfimo,che  dille, 

Hordi  lui  jì  triomphA. 

Il  vitto.)  Mondo,  & tutte  le  nationi. 

L'altro  e 7 fuo figlio  : & pur  amo  co  flu  ì 
Piu  giustamente  : egli  e Ce  far  Augutto  5 
Che  Liuia  fua  pregando  tolfe  altrui . 

Neron  è ’ / terz,o  divietato  e 'ngiutto  : 
ledilo  andar pten  d' ira  & di  dtfdegno  : 

Femtna  7 vinfe  5 gr par  tanto  robusto. 

E'  il  svo  fig  Lio.)  Per adottione. Ha  nominato vn  valentillimo capitano 
vinto  da  Amore,hora  nomina  vn  chiariamo  principe  per  pace, che  fu  indotto  da  A- 
more,a  porger  pneghi, per  potere  hauere  Liuia  per  moglie, quando  egli  doueua  elTer 
pregato, efiendo  il  maggior  huòmo  del  mondo. 

Et  pvr  amò  costvi  Piv  givstam  ente.)  Che  Amore  non  lo’ n- 
dufle  ne  ad  adulterio, nc  a congiugnimento  vetato,come  Cefare  con  Cleopatra . fo- 
Umente  lo  ’ndufle  a porger  pneghi. 

Che  Livia  sva  pregando.)  Vedi  Suetonio- 

Neron  e'*l  terzo.)  In  ordine,  nomina  vn’imperatorfamofo  per  crudel- 
tà,che  fu  vinto  da  Amore  per  femina.  Vedi  Suetonio. 

P I E N d’ira.)  Dante  17.0.30.  — ^ Thebojche fu  fi pien  d' ira.’ 

Femina  il  v 1 n s e.)  Se  mafehio  l’ hauefle  vinto  con  arme,ocon  forza,non 
farebbe  tanta  marauiglia',come  haucndolo  vinto  vna  femina  con  la  bellezza. 

Et  par  tanto  kobvsto.)  Riguarda  le  fattezze  del  corpo  di  Nerone, 
che, come  appare  nelle  medaglie, & nelle  lfatue,è  di  volto  pieno. 

Vedi  7 buon  Marco  d'ogni  laude  degno , * 

Pien  di  Phtlojophta  la  lingua  e 'l petto  : 

Pur  Faustina  il fa  qui far  a fegno. 

Marco.)  Nominavngrandilfimophilofopho imperatore,  manelo’mperio» 
ne  la  philofophia  poterono  far, che  egli  non  folle  bufimato  d’amar  piu,  che  non  fi 
conueniua  Fauftina  fua  moglie. 

Pien  di  philosophia  la  lingva.)  Che  ottimamente  nc  fiipcua 
ragionare. 

E'’l  p e tto.)  Chchaucua cofiumi  philolophid  nell’altre colè.  • 

Il  fa  qvi  star  a s e g n o.)  Cioè  il  ritiene , che  non  fi  parte  del  trlom- 
phod’ Amore,  con  tuttoché  la  fua  philofophia  gli  ’nfegni  di  fottrarfi  al  carrod’ A- 
more.Et  è prouerbio  commuue , Tare fare  altrui  a fegno.  cioè,  far,  che  altri  non  efea 
da  legni  polli. 

Que  duo  pten  di  paura  & di  fojpetto 
U vn  è Diomfio,  (fi  l'altro  e AleJJandro  : 
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Ma  quel  del  fito  temer  ha  degno  effetto. 

Pon  mente,  calo  primo  per  fecondo.  Que  duo,  per,  Diqueduo.Bocc  35.3.20  .le 
tor  danne  & figliuoli  picciolet:i,qual  fen  ’ andò  in  contado,&  qual  qua,&  qual  la.  Ho- 
mero,  ««  3 J'ìio  «•xt*«,&c. 

L’vno  e'  D 1 o n is  1 o.)  Tiranno  Hi  Siracufa.di  cui  parla,  quanto  appartiene 
aqucfto  Cic.nellib.y. delle Tu(culanc,&  Valcr.Max.nel  Jib.9.cap.i4,^«4m  txquigti 
enftodia  v/t fiHt,qutbut  Jufbecti  domcflicifucrunt.  Ma  marauiglia  è,  che  Jo  ponga  il  P. 
tra  gli’  namorati.  conciona  cofa,che  i predetti  autori  non  tacciano  mentione  del  fuo 
amore.  folamentcraccontano,chenon  andò  mai  a giacere  con  due  fuc  mogli, che 
haueua,  fé  prima  non  le  facefie  cercare.&  che  haueua  accerchiatala  camera  della  mo 
glie  d*  vna  (olla, laquale  paflaua  fopra  vn  ponticello  di  legno , & dietro  fé  lo  leuaua. 

Et  l’altro.)  e'  Alessa  udrò.)  Phereo.del  lofpettofuoparlaCic.nel  2. 
lib.de  Doucri,  & Val.Max.ncllib.&cap.  fopranominato,  & parimente  dell’amore 
fmifuratOjchc  portaua  aThcbe  fua  moglie. 

Ma  qvel.J  Quel,  riguarda  il  piu  vicino, cioè  AlelTandro. 

Del  svo  temer  ha  degno  effetto.)  Cioè  fu  trattato, fecondo  che 
tneritaua  il  Tuo  fofpetto:  ladiligcnteguardia,che  prendeua  della  moglie  innocen- 
te,meritò, che  monlTc  del  male}chc  tcineua,che  ella  l'vccife,come  raccontano  1 pre- 
detti autori. 

Labro  e colui  \ che pianfe [otto  Ant andrò 
La  morte  di  Creufa , e 7 (ito  amor  tolfe 
A quel,  che' l [ito  figbuol tolfe  ad  Euandro. 

Colvi,  che  pianse  sotto  A n t a n d r o.)  IntéJe d* Enea. Ma doue 
truoua  il  P.che  Enea  piangefic  la  morte  di  Creufa  fua  moglie  fotto  Antàdro?  Di  piu 
perche  l#riponc  tra  gir  namorati?perDidone  per  auentura  velo  poYcua  riporrete  e- 
gli  nel  triompho  della  caftità  noi  veraflc.  Per  Creufa  veramente  non  può, che  non  fi 
truoua,  che  facelfecofa  alcuna  per  lei  come  inamorato, ne  parimente  per  Lauinia. 

E’L  svo  amor  tolse  A qv  e l.)  Cioè , tolle  Lauinia,  che  era  1*  amor 
fuo,  3 Turno,  che  vccife  Pillante  fi  gliuol  d’ Euandro.  Adunque  tolfe  con  la  morte 
di  Turno  a T urlio  l’ amore, prendendo  poi  Lauinia  a mogi  ie,  che  tolfe  il  fuo  figliuo- 
lo ad  Euandro  vccidcndolo.  Stimi  modo  di  parlare  è poco  appreflo, 

& duolfi  anch  ' ella 

' Del  barbarico  amor, clic  7 fuo  gli  ha  tolto,  prefo  da  Proper,lib.2.eleg.  Eripitur. 

T ant us  ut  trepto  mangi  amore  dolor.  • 

Vdito  hai  ragionar  d'  vn,ch  e non  volfe 
Confinar  al  furor  de  la  matrigna-. 

Et  da  fuoi  preghi  per  fuggir  fi ficiolfi:  : ..  *- 

Ma  quella  mtention  calta  & benigna 
L ve  ufi  \ fi  /’ amor  in  odio  torfè 
Phedra  amante  terribile  & maligna  : ,* 

Et  ella  ne  morio,  vendetta  forfè 

D ' Hippolito , di  Thefeo,  & d' Adrianna  3 
f Ch  ' amando , come  vedi,  a morte  corfe. 

Vuole  nominare  Phedra, la  quale  doucua  efleremenata  impeli  in  triompho. 
Prima  pone  la. cagione  della  fuamorte , cioè  la.  fantitì&  la.morte  d*  Hippohto,  8c 
v.  * a*a-  J 
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fo'nganno  vfato  alla  Torcila  >&Ia  fcd  erotta  a Thefeo.  poimollra  ld  impela.  VI- 
ttmamcntc  dice,  che  ragioneuolmcnte  le  fu  vrata  crudeltà  da  llippolito. 

' Al  fvror  dp.  la  m atri  gn  a.)  Nolchiamò  Amore,  ma  Furore,  eflen- 
do  amor  dannato, &aboniincuole . 

Pf.r  fvggir.)  Cioè, col  fuggir. 

Ma  quella  intention  casta  et  benigna.)  Quali  verfo  di 
Dante,  KSo.a.  30.  Forfè  con  intention  enfia.  & benigna. 

Amante  terribile  et  maligna.)  Che  non  oliarne  che  am  afte,  ac- 
cusò falfamente  Hippolito  approdo  il  padre .. 

Et  ella  nr  mokio.)  [Dipendendoli. 

Vendetta  forse.)  Sinul  modo  di  parlare  è appo  il  Boccacio  M.b.jt. 
Come  hoggi  poche, 0 ninna  donna  rimafa  ci  (ìa  che  0 n ’ intenda  alcun  leggiadro, 0 a anello, 
fc  pure  lo  'ntendeJJc,Jdppia  rifondere,  generai  vergogna  & di  noi,  & di  tutte  quelle , che 
TiHono.  Doue  è da  dire , che  il  morire  fu  forfè  venduta  ,&  lo’  n tendere,  &tl  1 ifpon- 
dcre  è generai  vergogna . 

D'hippoliio  ) Haucndolo  accufato  falfamente  appreso  il  padre. 

D 1 theseo.)  Haucndogli  rotta  Ja  lede,  & fattogli  vccidc re  il  figliuolo. 

D * a d rT  a n n a.)  Haucndo  conlèntito  ad  abandonarfa  alia  fiere  nell  * ìfoia  di 
Sclo,&  prillatala  del  marìro. 

Ch'amano  o.)  Vedi.  ifo.  b.  Io,  — —ch'amando  altrui  in  odio  t'hebbt. 

A morte  corse.)  Inanzi il conueneuole dell' età.  vedi  a. io. 

Come  vedi.)  Ecco  ladinaoftratione  della  Tua  morte  in  triompho. 


T il  hiafina  altrui , che  fe  flejfi  condanna  : 
Che  chi  prende  diletto  di  far  fi  ode  j 
Non  fi  de  lamentar , 5 ’ altri  l ' inganna . " 


Detto  di  Paolo  Rom.  1. 1 0 homo,  in  ano  alium  a(cufas,teipfum  condemnas.  Hor 
èda  Papere, che  Phedra  fi  duole  delle  crudeltà  d’ Hippoltto.  & fi  chiami  mal  meritata 
del  fuo  amore,&  ingannata  da  lui.  coli  picfupponeono  quelle  parole.  Alle  quali  ri- 
fponde il  P.  o l’ombra  dell* amico»  eh  ebiafiniantfo  ella  Hippohro di  crudeltà,  con- 
cinna fe  ftefla, che  vsò  crudeltà  contea  la  forella,&  contra  Hippolito,&  Thtfco.& ha- 
uendo  già  prima  ingannata  laforclla,&  Theleo,non  fi  dee  dolere, lè  è (lata  inganna- 
ta da  Hippohto, il  quale  non  volle acconti  ntirle.  Acdafuone  |rganna,qu.n.to  al- 
la’ntentionedi  Pbedra,non  d’Hippolito  Quelli  tre  vcrn  mal  fi  pofionofolìcnere, 
chi  non  fa/come  habbiamo  fatto  .forza  alle  parole,  che  Phedra  non  poteuaraeio- 
n cuoi  mente  bulini  are  Hippoliro,  ne  dire,  che  l’hauelfe  ingannata.  Ne  fi  può  dire, 
che  il  Petrarca  faccia  l’ombra  dell’amico  parlar  coli,  pere  he  coli  giudicalfc  come 
compaffioneuole  deglinamorati , chegia  l’ombra  ha  chiamata  la*  ntcntion  d’ Hip- 
polito  Calla  & benigna. 


Vedi  7 famofo  con  tante  fue  lode 

Prefi  menar  fra  due fior  elle  morte  ; - • 

L vna  di  lui  et  del  'altra  gode . 

Mollra  Thefeo,  il  quale  non  oliarne  molta  fua  gloria  d’ imprefe  menate  a fine,  è 
menato  prigione  in  trioniplio  tra  due  Torcile  inamorate,cioè  Adrianna  ,&  Phedra. 
quantunque  fc  non  vna  folle  inamoratadi  lu  i,&  egli  fe  non  dell*  altra,  di 

Thefeo  è appo  Ouid.  nel  7.  del  Mctam.  è»  •nS'tyKotfcw  rii  EM*nt  apprefio  lfcocrate. 

Fra  dve  sorelle  morte.)  In  triompho  haueua  Adrianna  dall’ vn  lato, 
& Phedra  dall 'altro,  & l’ vna  & l'altra  era  nella  fchicra  degli  vccili . cioè  era  gra- 
vemente mamorata. 
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L’vna  dt  iv  i.)  Adrunnagode  di  lui,  cioè,  fi  compiace  d’eftereinamorata 
di  lui,  & egli  fi  gode  dell’altra,  di  hhedra.  fi  compiace  d’ edere  in  a morato  dell’al- 
tra. Godere  in  quello  luogo  non  lignifica  altro  » che  Inamoramento. 

Coluty  eh  ' e fico,  è quel poffente  & fitte 

Hercole , eh  'amor prefe  ; & l 'altro  e Achille , 

C'  hehbe  irtftto  amor  affai  doghofa forte. 

Nomina  Hercole , che  fu  prefo  da  Amore,  auegna  che  poiTente  & forte.  Glia- 
mori  d’ Hercole  furono  aliai . 

C’hebbe  in  svo  amor  assal  dogliosa  s o r t e.)  Non  intende 
ne  di  Deidanna,  ne  di  Brifeida.ma  di  Polilfena  figliuola  di  pnamo,  per  cagion 
della  quale  fu  amazzato  da  Paride . 

Quell' altro  è Demophonte,  & quella  ì Phille  ; 

Quell'  e Iafin  ; & quell'  altr  ' è Medea , 

Ch  * amor  & lut  fegut  per  tante  ville : 

Et  quanto  al padre  & aljratel  fu  rea, 

Tt <tnto  al filo  amante  piu  turbata  & fella  ? 

Che  del filo  amor  piu  degna  effer  crede  a. 

Ch’  am  or,  et  l v i segvi  per  tante  v i l t e.)  Chi  vuole  fapere  il 
viaggio,  che  fece  Medea  con  lalbne,  legga  Oiphco,  che  mette  il  viaggio,  che  fece 
la  naueargo  dopo  la  partita  di  Cokhi . 

Et  qvanto  al  padre,  et  ai  fratelfv  r e a.)  Cioè, quanto  roae 
gior  crudeltà  haueua  vfata  verfo  il  padre , tradendolo,  H.  abandonandolo.  & verfo  il 
fratello,  tagliandolo  in  pezzi  per  amore  di  Gufone,  tanto  piu  reggendoli  rifiutare 
per  Creula , fi  fdegnà  con  Giafonc . 

Pxv  degna.)  Che  Creufa,  o alcuna  altra,  per  gli  benefici  fattigli, 

Hiftphtle  vien poi  ; cr  duclfi anch  ' ella 

Del  barbarico  amor,  che  'IJuoglt  ha  tolto  : 

Poi  vien  colei  $ c 'ha  'l  tuoi  d' effer  bella  : 

Secoha'lpafior,  che  mal  il  feto  bel  volto  ’ 

Miro fifijo , ond'  vfcìrgran  tempefie,  V 7 v 

Et funne  il  nyndo Jotto fipra  volto,  < .■> 

Hipfifhile  è da-  fcriucre,  o H illiphile . 

Et  d volsi  anchf’i.la.)  Medeafimrbauap<rCrcufaconGialone,8tHi 
pfiphile  fidoleuaalrrefi  diGulbn^per  Medea, 

Del  barbarico  amor)  Approlìo  Ouidio  nella  pillola  fua, 
jtrgplicat  tinnii , nocuit  mihi  barbara  pdìtx: 

Tfyn  expetfatì  ru/mu  aùhcfirtuli.  * 

C’ha’l  titol  d’essfk  b!>  la.)  Sopra  tutte  l’ altre’.  Titolo , per  Glo- 
ria, come  Medea  apprt  (T<*  » >uid  l.b-7  .Mcr»m. 

Mtgnajtyuar  titsUwn Jcrnato’  pubit  +JchÌH£,  Dant'  77.a»n, 
per  me  fa'i  tml  dalla  fame,  per  Soprano  tue. 


.jpt  P A RTE  TERZA 

Mai.  il  ivo  bel  volto  Mirò  si  fiso.) Mal, pò- Infelicemente. al. 

troue,  Che  tuoi  fermi  giteli*  beltà  fi  ride. 

Male, per  In  felicemente, è vfaro  appo  i Latini.  Horat.4.Carm. — malrfcriatot 

Troni. &, quod  mule  barbanti 

Upgum  cfl  vita  Ubiditici.  Stat.j.Theb. 

. ' -r  ' Et  nule  di  le  Slum  mi  fera  Cydona Jorori.  Dant.  14.0.14.  • 

Milfulx-vogliatnafemprefitofi a.  & zl.a.ii. 

Mal  non  reggiamo  in  Thefeo  t 'affatto.  & <?l.a,U. 

Che  mal  non  feppe  carreggiar  Theton.  ) . 

Etpatvchefcheai  dicendo,  Mal  lì  fifo,che  chimira  fiflofuol  ben  mirare,  hor  quan- 
to piu  fido  mirò  Paris  Hclcna,  tanto  peggio  la  mirò.  Ma  douefi  truoua,che  Paris 
s’ inainotele  d’ Hclcna  per  mirare  ? prima  n’  era  inamorato  per  fama , Se  per  parole 
di  Venere.  Da  vedere  fono  Darete, & limili. Si  può  dire,che  Mirò,fiaattioned'  Helc- 
na,  dicendo  Horat.lib.4.Carm. 

2{on  fola  comptos  arfit  adnlter 

Crineis,&  aurntn  yefiibut  illitum  C . w 

Mirata, regaleitc/uc  cult  ut 
Et  comttes  Hclcna  Lacana. 

Onde  vscik  gran  tempeste.)  Non  niego,  che  il  P.non  riguardaife 
a quei  di  Virgilio, 

Quanta  per  Idaos  fanti  effufx  Mycenìt  . ' v 

T empefiat  ierit  campoiy<juibtts  aSlus  • vterjue 
Europa  atytte  ^ ifiafatu  concurrerit  or  bis. 

Ma  riguardò  anchora  a quello, che  credeuano  i nauiganti, cioè, che  il  vedere  la  ftellx 
d’Heiena  facelTe  tempelb. 

Odi  poi  lamentar  fra  V altre  mejlc 

Enone  di  Paris,  & Menelao  , . ■ 

D ’ Helena  ; & Hermion  chiamare  Horejlc » 

Et  Laodamia  il (ho  Protefdao , 

b.  Et  Argi’  a Polinice  àjj'ai  piu fida,  . r / ;i  v*‘  v „ 

Che  l ‘aitar a moglier  ad  Amphiarao. 

Appreflo  Ouidio  nelle  pillole  è il  lamento  d’Enonecontra  Paris,  ma  douc  /I 
truouaquello  di  Menelao  contra  Helena?  anzi  fé  fi  folfc  doluto  di  lei,  non  haureb- 
be  molla  guerra  a Troiani , 

Et  hermion  chiamare  ho  reste.)  Quello,  fé  ben  mi  ricorda,  è nel 
le  pillole  appreflo  Ouid.  che  eflendo  rapita  da  Pirrhochiamauam  aiuto  Horefte. 
Sttrdior  ili  e fieto  clamantem  nomen  Horefiis 
Traxìt  inornatis  in  j'ua  sepia  comis. 

Ma  che  Laodamia  chiamalle  Protefilao,  non  mi  ricorda  d’ hauer  letto, ne  è nel  la  pi- 
llola d*  Ouidio.  ma  da  credere  è,  che  morendo  per  dolor  diluì  mortoci  chiamalle. 

Et  argi*  a polin  ice.)  E'  dafupplire.Odi  chiamare  dopo  morte.  Star, 
lib.  iz.  della  Theb. 

Quarit  inopi  ^irgut  riai.  non  regia  cordi , 

7ipn  pater,  ma  fida,  rnum  Tolyntcis  amati 
Tronic n in  ore  Jcdet 

Piv  fida,  che  l’avara  moglier  d'amphiara  o.)  la  cola  è di- 
tterà appo  Statio  nel  lib.zTheb.  Ma  a che  quella  comperatione?Rifpondi,che  il  far 
mcntionc  deli  ’ auaritia  d ’ Eriphile  è vn  rammemorare  vn  atto  dell’ amore  d’ Argia 
verfoilmaiito.  poiché  le  donò  fi  caro  vezzo,  perche  il  marito  potette  bauereAm- 
phiarao  in  compagnia  alla  guerra . 

.*  • Odi 
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Odi  i pianti,  e ifojpiri  ; odi  lejlrtda 

De  le  mi  fere  accefe  5 cheglijpirti  * 

Renderò  a lui, che  * n tal  modo  le  guida. 

In  generale  par,  che  parli  delle  donne,  che  per  amore  fono  venute  a morte. 
De  le  misere  accese.)  D’amore. 

Che  gli  spirti.)  L’ anime  renderò  ad  Amore,  Recidendoli,  oconfumaa- 
dolì  per  amore . 

Non  poria  mai  di  tutti  il  nome  dirti  : 

Che  non  huomini  pur  5 ma  Dei  gran  parte 

. ' b Empion  del  bofeo  degli  ombrojì mirti. 

Fa  fine  a gli  huomini  di  quello  capitolo , & vuole  trapalare , a raccontare  i dei. 
Gran  parte  empion  del  bosco  db  gli  ombrosi  mirti.) 
Senza  dubbio  intende  della  felua  polla  da  Virgil.  nel  hb.  6. 

Hic  quos  duna  amor  crudeli  tabe pcredit, 

Secreti  celarti  callet , & mirtea  circttm 

Sylua  tegit — Ma  fi  fogna  forfè  il  P.  d’  hauer$  veduto  quello  triompho 
allo’  nferno  ? certo  no.  come  apparirà  ne  capitoli  feguenti . 

. Vedi  Venere  bella , & con  lei  Marte 

Cinto  di  ferro  i pie  le  braccia  e'  l collo  ; 

Et  Plutone,  & Proferpina  in  dijparte. 

Cinto  di  ferro  i pie,  le  braccia  e’l  collo.)  Intende  della 
retefabricatada  Vulcano.  Ouid.  Met. 

esemplo  gradici  ex  are  catcnas,  " 

Eytiajue  & Lujueor , qua  lumina fallere  poffent , 

Elimat — Fulgentiohb.  z.c.  ÓcaJulcerioVeneris  ,dice,  Vulcamu ada- 
mante catena, t ejfecit,ambosjue  rf/;^j«/,5^Bypin.hlb.  Caxcnam  ex  adamante /'ccit,lkc. 

Et  plvtone  et  proserpin^in  disparte.^  Per  lo  rapimento  ce* 
lato  alia  madre  Cerere. 

Vedi  Giunon  gelofa,  el  biondo  Apollo  $ 

Che folea  dtjprezzar  P etate  cr  l'arco,  * 

Che  gli  diede  in  Thefaglia poi  tal  crollo. 

Perche  la  gelofia  moftra  efieft  amore  nella  perfona  gelofa. 

Ohe  s olea  dispreizar  l'etate  et  l’arco.)  D’ Amore. Luogo 
cd’Ouidio.  Lib.  1. Metamorph.  • 

Belila  httne  nuptrvìElo  ferpente  fupcrbut 
Viderat  adduffo  fleflentem  cornila  ncruo. 

Qtiidqtic  tibi  lajctue  pucr  cnm  fortibu r arma? 

Dixerat.  ifla  decent  humeroi  gtflamina  noftror , • 

Qui  dare  certa  f'erx,  dare  vulnera pojjhmtis  hofli , Sic. 

Che  gli  diede  in  thes  a gli  a.)  Per  Daphne. 

* é 

Che  debb  ’ io  dir  ? in  vn  pajfo  me  ’ n varco  : 
lutti  fin  qui  prigion gli  Dei  di  Varrò  j 
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Et  di  lacciuoli  intmmerabil  carco 
Vieti  calettato  Gioue  manzi  al  carro . 

Dubita  fé  dee  nominar  paratamente  ciafcuno  dio  inamorat®,©  generalmente 
comprendergli  tutti.  Adunque  che  debbo  io  dire  in  particolare , o in  generale  ?& 
delibera  di  parlarne  in  generale,  laonde  dice, 

In  vn  passo  m e*  n var  co.)  Gli  trappaflo,  & racconto  con  vn  motto,  ebe 
èfomevn  pado  ,doue  ne  ^fognerebbe  far  molti.  &ilpafloèilvcrfo  Peguente. 

Tvtti  son  QìVI  pbigion  gli  oei  di  V a r ro  J E' da  vedere  Ago- 
ftino  dt  Ciuitatt  />«,cheracconca  la  coment  nza  del  libro  di  Varrò,  che  è perduto.  Et 
perche  alni  potrebbe  opporre,perche  non  ne  trahe  Pallade  & Diana, le  quali  par,che 
piu  torto  douefle  porre  nel  tnompho  della  Cattiti, che  d’ Amore  ? Sappiali,  che  fe- 
guita  Latrando  nel  hb.i.al  cap.17. 5W  ne  il!*  quidem  vir  finti  iUibatum  ctfluatemftr- 
start  potucrunt.doue  al  largo  moftra,che  ne  Pallide, ne  Diana  non  furono  catte. 

Vien  catenato  Giove  in anzi  al  carro.)  Luogo  prefo  da  Lat- 
tando , come  anchora  dicemmo  dilòpra.  Enumerati}  enim  amoribus  /ìngutorurnijui- 
bus  in  ditionem  pottftatemjue  Capidinii  renij]ent,irifiituit pompam,in  qua  luppiter  c «mi 
casterii  dijs  ante  ut)  rum  triumphantii  duci  tur  catcnatus. 


Del  Triompbo  d* Amore  Cap,  ir. 

Non  par,  che  quello  capitolo  polTahaucrequeftoIuogo.  il 
che  fi  comprende  dal  terzo  capitoIo,ncl  qualcmoftra  l’amico  del 
P.d*  hauergli  narrato  vna  parte  degli  ’ namorati, dicendo, 

i t ’ banca  già  t atendo  intefo : 

tu  vuoi  faper , chi  fon  quell  * altri  anchora. 

Ar  non  dimeno  in  quello  fecondo  capitolo  l'amico  non  gli  da 
contezza  fé  non  di  Mafìnifta,&‘  di  Sophonisba.  Appretto  nel  ter 
zodice,  — , bomaitiU ^ 

Pcrtefteffo parlar  con  chi  Xjrace.  Si  non  dimeno  in  quello 
fecondo  parla  con  chi  gli  piace  perfe  fteffo,  dicendo* 

Et  difi  al  primo,  i prego  .che  m ‘affetti. 

Ma 'quantunque  per  meli  giudichi,  cher\pn  potta  haucr  quello 
luog9,non  fo  pcrotrouar  luogo, doue  potta  trouar  luogo.  AIcu 
ni  tetti  antichi  il  ripongono  nell’  vlcimo  luogo,  ma  vanamente, 
cttcndogia  pollo  fine  al  triompho.  p<$Ia  qualcofaè  da  dire,che 
ilP.  hauefle  animo  odi  leuarlo  via,©  di  mutare  parte  d' alcuni 
degli  altri.  • 

Stanco  già  di  mirar,  non  fàtio  anchora 

Hor  quinci,  hor  quindi  mi  volge  a guardando 
' Cofc,  eh  'a  ricordale  è breue  /’ hor a. 

* Gtua  7 cor  di penjìer  ' in  penfier  ; quando 

T ulto  afe' l trajfcr  duo , eh  ’ a mano  a mano 
Baffauan  dolcemente  ragionando. 

Molimi', 
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Mojfemi'l  lor  leggiadro  lo  abito f Ir  ano , 

. E '/ parlar peregrin,  che  m ’ era  ofiuro  ; 

Ma  /'  interprete  mio  me  'Ifece piano. 


Seguiua  il  pen (ter  l’occhio  ilei  P.&poco  fermandoli  l' occhio  in  mi  perfori*, p» 
co  mchoravifi  fernnua  il  penfiere  infino  a tanto, che  in  due  per  alcune  nuoue  qua. 
liti  fi  fermò,  eflendofi  prim  i,come  è da  intender?, fermacoui  I*  occhio . 8c  cofì  pren- 
de cagione  di  raccontare  vn  ragionamento  hiuuio  con  MafinifTi.&conSophonif. 
ba.  Dopo  il  quale  ne  racconta  vn*  altro  hauutocon  Seleuco.  Appreflopercompe- 
r adone  dimoila  la  gran  moltitudine  degli  amanti,  li  quali  non  conobbe . Vltima. 
mente  nommaalcuni.de  quali  hebbe  notiti*.  Quello  primo  vedi#  èprcfo  da  Gio- 
uenale  dellalèft*  fatira, 

Et  Ufftta  Virùt  fed  non  fxtut.t  rece  flit,  o da  Mufco, 
flAxIaùn»  ìfisyeou,  nife»  d[  it%  top,  immite. 

Cose,  ch*  a ricordarle  f.'  brevb  l’hora.)  Rende  I*  ragione, 
perche  non  folle  fatio.  &aueniua  perefTcrc  le  cofe  piacenti, lequali  mirauain  guifa, 
che  ricordandole  hora,  pafla  il  tempo  lenza  noia . oc  par  bneue  per  Io  diletto,  che  ne 
trahe  della  memoria  fola. 

Giva'l  cor  di  pensier'Im  p e n s i e b.  ) Non  pur  miraua  con  choc, 
chi,  ma  penfaua  anchora  alle  cofe  minate . & ciò  dunoftra  Audio, & diligenti*  del  P. 

Tvtto  a se’ l trasse r dvo.)  Larciòdipcnfardcll’altrccofe.&mircCa 
penfar  di  Mafinifla  St  di  Sophonisba,  hauendoeli  veduti  pafTare. 

A mano  a mano.)  Noi  diciamo,  A braccio  a braccio,  cioè,  a lato  l'vnoft 
Ir  altro, a&  quali  tenendoli  per  mano.  Alcuna  volta  lignifica,Hora  hora. li. a. u. 

par,che  fi  Vinone 

Jfel  Itigli  trio  d' Apollo  a m Ano  a mino. 

Mossemi'l  lor  lf  ggi  adro  KABiTo  s tr  a n o.)  AlTegna  la  cagio- 
ne, perche  il  fuo  penfiere  fofie  tratto  a quei  due.  che  fu  l*  habito  Urano,  & il  parlare* 
fi  comedi  perfone  africane.  & leggiadro,^  dolce  fi  come  dire  &d’ inani  orati. 


Poi  eh  * io /òppi  chi  eran\ piu  fecuro 
M'accojlai  lor  : che  V vn  fprtto  amico 
Al  nojlro  nome,  i altro  era  empio  (jr  duro . 
Fecimi  al primo  : 0 Mafimjfa  antico 
Per  lo  tuo  Scipione,  & per  collei 
Cominciai,  non  /’  tncrejca  quel, eh'  io  dico. 


Al  noma  nostro.)  Latino. 

O ma  sin  issa  a n t 1 co.)  Par,  che  1 Latini  fcriuano  Mafanifla.  il  chiama 
Antico,perlavecchiezza,che  peruenne  infino  al  centefimoanno  fecondo  Val  Max. 
nel  lib.f.  cap.de  Gratitudine.  Ma  facendolo  il  Petr.  menare  in  triompho  d’  Amore," 
perche  lo’ntroduce  vecchio, efiendo  flato  giouane,  quando  inamorò  di  Sophonisba? 

Per  lo  tvo  Scipione.)  Lofcongiuraperlecofepiucarealui. 

Non  t’incresca  q^vel,  ch’io  dì  co.}  Che  è di  voler  Papere  l’ hi  fio 
ria  del  fuo  amore,  che  ri  ufei  ad  infelice  fi  ne  .che  non  e da  domandare  altrui  le’  nfe- 
licira,  come  morti  di  figliuoli,#  limili,  quando  alcri  fe i’  ha  dimenticate . per  non  ri- 
jioueJlargliele.  Vedi  Macrob.ncI  7.1ib.  \ 


Mirommi  j & dijfe,  volentier fiprei 
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Chi  tu fe  inanzt,  dapoi  che  fi  bene 
Hai (piato  ambo  duo  gliafietti  mei . 

Hai  spiato.)  Ouid.Iib.4.Faftor. 

Sit  tibi,quam  rof  tatti  quxris^ft  film  jofpet; 

Surgc,nec  esigua  dejpice  teff*,  cafa. 

Cui  dea,  jìc  inquìi:  feifti  qua  colere poffer. 

Hor.i  in  Ouidio  è ciò  molto  vano,  perche  Cerere  già  haueuamanifeftata  lafua  paC- 
fione.  ma  nel  P.  è molto  conucneuole, perche  Mafimfla  non  poteua comprendere, 
onde  il  P.làpcfle  i Cuoi  afletti. 

A m b o o v o gli  affetti  miei.)  Amendue  le  cofe, alle  quali  porto *f. 
fettuofo  amore. 


L c (fermio,. gli  rijpoft,  non  fofiene 
Tanto  conofcitor  : che  cojilunge 
Di  Poca  fiamma  gran  luce  non  vene. 
Ma  tua fama  reai  per  tutto  aggiunge  $ 
Et  tacche  mai  non  ti  vedra,nc  vide, 

. Co'l  bel  nodo  d ‘amor  teco  congiunge . 


L’ e s s e k mi o,&c.J  L*uogo di  Dante  114.3.17. 

Dirui  chi  fa , Jaria  parlare  indarno , 

Che  7 nome  mio  anchor  molto  non  [nona. 

Etpon  mente , che  hauendo  detto,  C hit»  fe.  non  rifponde  il  P.del  nome»  ma  dello 
flato,  il  che  prefta  foluttone  ad  vna  oppofitionc  fatta  di  (òpra. 

Dimmi  per  cor  tega,  che  gente  i quefat 

che  non  voleua Papere,  le  follerò  inamoratt  o no,  ma  didimamente  lacondirione  di 

ciafeunoinamorato . & coli  poco  apprcifo, checoppia  l quefa?  cioè, a qual  tempo 

fi  fèce,&  qual  frutto,  & fine  iti  del  voftro  amore?  Hor  quella  rtfpofla  ha  due  parti  ,0 
due  feufe , perche  non  dica , chi  egli  fi  fia . la  prima  fi  è,  c he  egli  non  è degno , che  la 
conofcen/a  cf*  vn  coli  fatto  re  s’ aubadi  a Papere  di  fuo  flato . ìa  feconda  » è,<he  con 
tuttoché  egli  diccfle,  chi  fi  fofle,  non  dimeno  noi  ri  con  olierebbe,  cfTendoperfona 
di  poca  fama.  & quella  feconda  feufa  lì  confa  con  quelladi  Dante, 

Vinti  chi fa,  [aria  parlare  indarno,. 

Che  7 nome  mio  anchor  molto  non  Jitona. 

Ma  tva  fama  re  ai.)  Rifpondea  quel,  chehaueua  detto  Mafimfl'a, 

* dapoi  che  f bene 

Haifpiaio  amboduo gli  affetti  miei. 

Ma  non  ti  dei  marauigliarc,fc  io  ho  fp:ato  gli  affetti  tuoi,  che  il  nome  tuo  non  cleo- 
me è il  mio,  ma  ognuno  ti  conolicc,  & di  piu  per  le  tue  virtù  t’ ama. 

Et  tal  ) Et  illum. 

• Col  bel  nomo  d’ a m o k.)  E' quello, chenafceperla  fama  delle  virtù.  Ci- 
cero de  Anncicia , Tubile  fi  amabitius  rirtute.  nihilquod  magis  alliciat  hominct  ad  di  Ih. 
gendum,quippe  cum propter  virtntem,& probitaiem  eos  etiam  quoi  nunquam  vidimar, 
. qttodammodo  dtligaqms,. 


Hor  dimmi  j fe  colu  ' in  pace  vi  guide  ; 

Et  mostrai  'Iduca  lor  ; che  coppia  c questa  y 
b*.  Che  mi  par  de  le  cofe  rare  <jr fide. 

• ' • S F 
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Se  colv*  in  pace  vi  gvxdb;  Et  mostrai’ l ovca  LOR.^Dan 

te  133.3.1;.  aitando  tonda  * 

fri  fi  mofiro  la  fuori  di  colui  : 

E ’ IJ'ol  mofirai. 

Horfe  chiama  Amor  Duca  loro  come  capitano,  in  quello  luogo  non  irta  bene,  che 
egli  fa  non  lui  captrano,& etti  l’oldati.  nialui  vincitore  8uriomphantc,& loro  vinti 
&ti  iomphati.  Ma  fé  lo  chiama  Duca  per  guida,  poco  fi  conuicnearriomphati  anda- 
re  dietro  al  triomphanre,che  fogliono  andare  auantl.  Adunque  in  dir  Timide  in  pa- 
ce, pricga,che  Amor  gli  tHRti  bene,  poi  che  gli  ha  vinti. 

Che  mi  par  de  le  cose  rare  et  fide.)  iRcndela  ragione, perche 
domandi  della  compia, la  quale  è,chcglt  pareua  edere  cola  Rara,  cioè, che  cofi  grande 
amore  folle  in  due  amanti . & Vida,  che  tanto  s’olleruaflir  la  fede.  Et  di  vero  grande 
& raro  fu  l’amore  di  Mafinilfa  verlo  Sophonisba . che,  ellendo  moglie  del  Tuo  capi- 
tai nemico,  & hauendola  prefa  in  guerra,  s’ indulto  a celebrar  le  nozze,  lappando 
che  ne  dilpiaccrebbe  a Romani.  & olleruanrc  della  fede, che  amandola  quàto  dicem 
mojfofienne  d'auelenaria.  perche  cofi  haueua  prometto.  Mache  amor  fu  quello, 
di  Sophon  vba,  che  prigione  il  manto,  <Sc  ella  inforza  altrui, lenta  reame,  s’ofterifce 
a diuemr  moglie  d’vn  re  piu  valente  del  primo  marito, & perodio  naturai, che  haue- 
ua  contra  a Romani,  vuole  anzi  m orire,  che  elfer  menata  in  tnompho?  Io  per  me 
non  veggo  in  lei  fede,  nerantà  d’ amore,  ma  fi  mobilita  di  femina  &afiutia  carta- 
gmcfe,&  animo  beftiale.  Vero  è , che  il  P.  induce  Mafiniflfa  a voler  prouar  almeno 
la  parte  (fella  rama  dell’  amore,  dicendo, 

2^e  mai  piu  dolce  fiamma  in  duo  cor  arfe. 

Ma  per  l’hntoria  non  appare  dell' amor  di  Sophonisba.  -, 

La  lingua  tua  al  mio  nome fi pretta 
Prona , dtfi' ei,  che" l fappt per  tejleffo  : 

Ma.diro per  sfogar  l'anima  mesta. 

Haucndo  in  quel  Jòmm  ' huom  tutto  7 cor  mcjfo 
TantOycb’ a Lelio  ne  do  vanto  a pena , 

Ouunque  fur fùc  infegne, fui  lor  prcjj'o. 

Al  mio  nome  si  p r est  a.)  Le  cofe  Capute  da  noi,  & famigliar!  nominia- 
mo fenza  fermar  punto  la  lingua. 

Ma  d 1 r‘6  per  sfogar  l’anima  mesta.)  Modcftiadi  Mafinifia,che 
il  piacer  addomandato  moftra  tornare  a prò  fuo.  Adunque  r.ó  fidamente  non  gli*  n. 
crelce  la  domanda  del  P.ma  eli  gioua.  perche  non  s’ ha  anchora  dimenticato  il  do- 
lore della  morte  di  Sophonisba.  laonde  raccontando  di  lei,5t  di  fuo  amore , sfogherà 
il  dolore. 

Alni fortuna fu fempre frenai 

i Ma  non  già,  quanto  degno  era  7 valore  ; * > 

Del  qual piu , eh  ’ altro  mai , l'alma  hebbe piena. 

Poi  che  l'arme  Romane  a grande  honore 
Per l'extremo  occidente furon J}arfe  ; 

"*  • lui  n'aggmnfe,  cr  ne  congiunjc  amore. 

In  quello  ragionamento  Mafinifia  vuole  narrare  il  nafcimento,&  Io  fiato,  & il'- 
fine  delfuo  amore.  Ma  perche  pareua,  che  non  fofle  veroydietanto  l’ ynafle-vpoii 

bbb>  $; 


\ 


Digitìzed  by  Google 


498  ^ ARTE  TERZA  , 

xhe  per  parole  di  Scipione  abandonò  Sophonisba  » & di  piu  egli  1*  airclenò . tenta  in 
sfidando  di  feufarfi  dell’  vna.Sc  dell'  altra  cofa.  Prima  racconta  1*  amicitia  grande, che 
auanti  l' amor  d Sophonisba  haueua  con  Scipione, & la  dimeftichezza.  Tofcia  come 
perla  vittoria  de  Romani  egli  conobbe  Sophonisba.  voteti  Jo  inoltrare,  che  le  vbedi 
a- Set  pione,  al  quale  era  prima  teuuto.che  non  è marauiglia.  Appretto  raccontai!  Tuo 
amore.Dopo  quello  il  partimelo, che  fece  Scipione, dell'autorità  del  quale, oltre  al 
l.i  fede  &3ll’obligationc  vei  fo  lui.rngiona. Viti  mamente  racconta  la  morte  di  Sopho 
nisba  operata  per  lui^crofleruare  la  fede  prometea  lei.^ 

Ownqve  fvr  sve  imseCne,  Pv  i toR  pl% s s o.)  Dimoftra  1* obll- 
gitlone,che  haueuaa  Scipione^l  quale  fe  l’ haueua  fatto  compagno  in  tutte  le  Tue 
gloriole  imprefe. 

Per  l’extremo  occidente»)  Non  folo  in  Hifpagna,  main  Aphrica, 
douc  riguarda  occidente.  & perciò  lachiama  Occidente. 

Ivi.)  Nell ’extremo occidente. 

N ' a G G i v n s e.)  Me  & Sophonisba. 

Et  congivnsb.)  Facendoci  inamorarel’ va  dell'  altro, Stdiuenirc  marie* 
i Se  moglie. 


Ne  mai  piu  dolce  fiamma  in  due  cor  ’ arfe  j 
2ie  farat  credo  : oime  ; ma  poche  notti 
Fur'  a tanti  defir  * dr  hreui  & fi  arfe. 


Ne  mai  p tv  dolce  fiamma  in  dvo  cor  'ause.)  Parole  di  Mufeo. 

0f  x&t llw  yXvxipZ  wvg}. 

Ne  saka.)  Haueua  detto  Arfe,  & muta  verbo, &dice  Sara,  che  è colà  nuoua. 

Oime,  ma.)  Par  > che,  Ma,  debbe precederci' altre  parole ,& non  dimeno, 
Oime,  s’antiponc.  Alcroue  * 

Poche  notti.)  Le  quali  dormirono  infieme  come  marito  & moglie. 

F v k brevi.)  Qyafi,  fenu  la  fauola  di  Gioue  dormiente  con  Alomena. 

V V * • ^ u~‘ 

Indarno  a maritai  giogo  condotti  ; 

Che  del  nottro furor feufi  non fa  fi  j 
E i le  gitimi  nodi furon  rotti. 

Indarno  a mariVal  giogo  con  dotti.)  E'  dafupplire.  Fummo. 
Et  dice  indarno , per  quel  ,‘che  feguita . 

Scvse  non  false)  Furon  rotte  le  folle  vere  dell'  amor.cbe  egli  a dimo- 
ftrar  la  grandezza  chiama  Furor,  cioè,  non  furon  riceuute.  Et  accenna,  che  So- 
phonisba fi  maritalTe a llii,  non  perche  folle  prigione, & fenza regno, o per  tra- 
mare l’ animo  di  Mafinifla  da  Romani,  ma  (blamente  perche  era  inamorata  di  lui, 
& che  elfo  MaGnifla  non  peraltro  la  fpofafle,  che  per  amore. 


Quel  i che  fol piu,  che  tutto  7 mondo  valfi  $ 

Ne  diparti  con Jue fante  parole  : 

• Che  d'e  noHrtfefiir  nulla  gli  calfì . 

Ne  diparti  con  sve  sante  parole.)  Ragionando  con  Mafini  fla 
{blamente,  le  quali  parole  fono  appretto  Limo.  & chiamale  S«nte, perche  confor- 
tano Mafiuiflàa  fpcgncreil  fuoco  del  concuplfceuole  appetito. 

* Et 
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Et  ben  fojfe , onde  mi  dolfe  & do  le  ; 

( Pur  vidi  in  lui  chiara  vtrtute  acce  fa  : 

Che  'n  tutto  } orbo , chi  non  vede  tifale.  ) 

Grangiuftitia  a fumanti  ér  graue  ojfcfa  : 

Pero  di  tanto  amico  vn  tal  configlto 
Fu  quafi  vn  foglio  a l'amoroja  tmprefe. 

L’ordine  c tale.  Et  ben  che  il  non  calere  di  Scipione  feflegran  giu  fhtia  agli  a- 
manti,&  grane  ofFefa,  onde  mi  dolfe  &do!e,  Pur  vidi  in  lul,&c.  Cioè,  con  rutto 
che  mi  parefle  di  riccucr  torto  ,&  folli  iiunaorato , non  dimeno  conobbi , che  Sci- 
pione n moucua  per  ben  mio , & per  lo  doucro , Sr  pero  le  Tue  parole  non  riputai  pa- 
role , ma  (cogito  oppoflomi , & impedimento. 

Pvn  vidi  in  l v i chiara  viKTVTE  a c c es  a.J  Non  mi  tolfc  ne  l’a- 
more , ne  il  torto , che  mi  pareua  riceuere , ncildolore,che  non  folamente  fenti 
allhora,ma  Pento  anchora, il  diritto  eonoPcimento.  & vidi  quanto  giuftamentefi 
moueuaa  parlare  coli. 

Chr’n  tvtxo  e'  orbo,  chi  non  vede  il  sole.)  Prouerbio. 
Sarei  (lato  belila , & non  huomo,  le  non  hauelli  conoPciuta  la  verità  del  Può  parlare. 

G R*  A N GIvstiti  A.)  Come  il  prouerbio,  Summum  iut,  fumma  iniufìitia. 
Sutnmum  iut,  fumma  crux.  il  che  egli  feopre  dicendo  , & grane  offe  fa. 

Vn  t-al  consiglio  fv  Invasi  vn  scoglio.)  Il  configlio  di  tale 
huomomi  fu  forza  & impedimento  incommutabile,  fi  come  farebbe  rno  doglio* 
nel  quale  pcrcotefie  naue  non  piegantefi  per  andare  a diritto  corfo . 

Padre  nf  era  in  honorem  amor  figlio*  ■ ' * 

Fra  tei  negltanni  : end * vbidtr  conuenne  \ 

Ma  col  cor  trillo , & con  turbato  ciglio.  > 

Dice  dell’  autorita,che  haueua  Scipione  appo  lui,Pe  anchora  non  hauefle  parlato’ 
eoPeragioneuoli.  Cic.  ad  Qiiirites  poli  reditum,  parlando  di  Può  frarello.  Alibi  pie- 
uue  filius  inutnUu  efl,leneficio  parent,amore  idem  qui  femper  fuitfiater.  -4il  QJrarre* 
libro  primo  epifi.%.  Cùm  enim  le  defilerò , fratrem  fohtrn  defidtro  f Eoo  vero  Juauitate  • 
prò  pi  fratrem  , prope  ecquahm  , obftquio  filium  , confilio  parentem.  Lt  quelli  tre  verlì 
con  quelle  parole  Padre.  Figlio.  Fi  atei.  &c.  fono  Ja  (polmone  de  due  (frecedenti. 

Perq  d’vn  tanto  a m j co.)  Dimoftra  la  grandezza  dell’amico  evo 
quelle  tre  qualità. 

"Padre  m ' era  in  honor  , invernar  figlio*  * 

Frate/ negli  anni 

Fv  qvasi  vn  scoglio. J Di moflra to’ mpedt mento. 

Ond’vbidir  convenne.)  Et  perche  quando  naue  perconte,^i  romp^’, 
deli  danmfica  con  dolor  di  chi  perde  ,St pstifce. 

Ond’  v b i dir  convenne.)  Qu: ha làripCmnt affai lontane^ 

ond'  vbidir  conuenne*  , 

Che  7 pregatole  i preghi  Jur  fi  ardenti > 

Ch  'offefi  me, per  non  offender  lui 

& tnpofto  è, Cofi quefiamìa  aura.  Pcrcioche  vbidendo  MaGmiTa  a Scipione , C»oè,  , 
lèperandpfi  da  Sophomsba* Ut  ricadendo  ellapvr  dominano  de  Romana, 
anzi  di  morire,  che  di  fermre . 
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Qvesta  mia  cara.)  Credo, che  Tenta  del  prouenzale.  Piu  d’vna  volta  • 
chiama  Leandro  appretta  Mufeo,  Hero,  , limplicemente.  Dante  nella  vita  nuo- 

ua  fopra  il i. Tonetto, chiama  Beatrice,  Quella  cortelìiIima,&  Quella  gentihlfima. 

Ma  coi  cor  tristo,  et  con  tvrbato  ciglio.)  Ciò  dice  per 
le  parole  di  Liuio , Te  ben  mi  ricorda. 


Cofi  questa  mia  cara  a morte  venne  : • 

Che  vedendofi giunta  tn  forza  altrui 
Morir  manzi,  che  fcruir,fosìenne  : 

Et  io  del  dolor  mio  miniHro  fui  : 

Che  7 pregator,  e i preghi far fi  ardenti  \ 
Ch  'ojfcfi  me , per  non  offender  lui 
Et  mandale  7 venen  confi  dolenti 

Penfier  $ com  ' io  fo  bene  ; (fi  ella  il  crede. 
Et  tu  ; fe  tanto  o quanto  d' amor  fónti. 
Pianto  fa  7 mio  di  tanta )}ofa  hcrede. 

In  lei  ogni  mio  ben , ogni  fperanza 
Perder  elefii,  per  non  perder  fede. 


- Xr 


Qui  ha  vn*  altra  volta 

Et  io  del  dolor  mio  mim  fìro  fui , 

Et  mandale' l vele».  Et  io  del  mio  dolor.  Simile  Tcntentia  è quella  d*  Ouid. 

He  ti  pattar  telit  -vulnera  fafla  meta. 

Quelli  due  ùcrt{6*5«f  lòno polli  perdimoftrarlaturbatione  diMafini/Ta. 

Pianto  fv’l  mio  di  tanta  sposa  h f.  r e d e.)  Dell’ altre  TpoTe  To- 
gliono  ì mariti  prendere  gioia  & piacere,  & Malìnilla  colfc  punto.  & die  eherede, 
perche  mori  veramente. 

Per  non  perder  fede.J  Io  fui  minillro  del  mio  dolore,  per  non  venir 
meno  di  mia  fede. 


* V 


Ma  cerca  h ornai,  fe  troui  in  quella  danza 
M ir ab  il  co  fa  > perche' l tempo  e leue  > 

Et  piu  de  l'opra , che  del  giorno  auanza. 


••Ma  cerca  hom  a i,  &c.)  Quelle  parole  non  conueniuano  a Malìnifla,ma 
all’  ombra dell’amico.che  Tapeua  \:alìn irta, chea’ andata  facendo  il P.& perche  dice. 
Tiu  de  l'opra , che  del  giorno  $nan%a?  Laonde  meglio  apprello  lì  diradali’  ombra  a- 
mica.  - — troppo  fiai. 

In  rn  penfier  a le  cofe  diuerfe , 

E'I  tempo , eh' e Itrcuijjimo,  ben  fai.  Simile  ammonitione  è nel  6.d\  Virgil, 

T^ox  ruie  elenca , not  pendo  ducimus  horas. 

Et  piv  de  l’qpha,  che  del  giorno  a v a n r a.)  Proucrbio  quan- 
domanca gpnpo  a compier  le  cole  incominciare. 


Pien  di  piotate  er  ' io  pcnftndo  il  breue 
Spatio  al  gran  foco  di  duo  tali  amanti  \ 
Par  e ami  al fol'  haucr  ' il  cor  di  neuc, 
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Haueua  compalfione  il  Petrarca  de  gli  amanti,  perche  fi  foflero  goduti  cofi  bric- 
ae  tempo,  laonde  Sophonjsba  reggendo  in  lui  compalfione  della  l'uà  dtfauentu- 
ira  t quali  ringratiandolo,mofira,che  non  le  difpiacerebbe.fenon  fofle  italiano. 

Parsami  al  sol  ha  ver*  il  cor  di  n e v e.)  La  pietà  potcua  fopra 
il  Tuo  cuore  quello,  che  può  il  fole  fopra  Janeue.  Adunque  fcntiua  compalfione 
grandilfima.  ifj,  b.  5.  • 

Rimirando  er  ’ io  /atto  al  fot  di  nate,  uy.a.j.  & fatto' l cor  tepida  neu  f. 

' Quando  vài  dir  fi  nel paffar  'avanti. 

Co  slui  certo  per  fe già  non  mi  (piace  \ 

Ma ferma  fon  d'odiar  li tutti  quanti. 

Qvando  vdi  dir.)  Da  Sophonisba. 

Sv  nel  passa  r.  jJCioc  in  fu  il  palfarc  palTando  Sophonisba  auanti.fi.b.^. 

Su  nel  primiero  [corno. 

Co  s t v 1 certo  per  se.)  Per  qualità , che  fieno  in  lui.  ma  mi  difpiace 
per  gli  altri , che  è Italiano , come  gli  altri. 

Non  mi  dispiace)  Non  vale  tanto  quello,  quanto  Mi  piace.  Altroue 
non  dimeno  vale  piu , Non  gli  fu  honore , che  non  farebbe  fiato.  Gli  fu  vergogna. 
Vedi  Hermogene , che  dice  la  ragione  nell*  vlcune  parole  del  fuo  libro . 

Ma  ferma  son.)  Cioè  olimaia , quando  fuor  da  ragione  fi  ila  duro  in  lu 
vna  opinione.  38. b.ij. 

Chi  t fermato  di  menar  [uà  rifa. 

Pon,  difii'l  cor' 0 Sophonisba  in  pace:  r-  • , 1 

Che  Cartagine  tua  per  le  man  nojlre  • 

Tre  volte  cadde  \ era  la  terza  giace. 

Mentre  altri  ha  forre  da  refifiere , fe  ferba  l’ odio , non  è da  biàfimare.  ma  quan- 
do è fiato  vinto , & sforzato , pazzia  è il  voler  anihora  imperqcrfare. 

■Et  ella , altro  vogl ' io  che  tu  mi  moli  re  : 

S 'Aphrica  pianfe  5 Italia  non  ne  riffe  : 

Domandatene  pur  /’  hiflor/e  vollre. 

In  tanta  ilnoslro  dr  fio  amico  ff  mi  fi 
Sorridendo  con  hi  ne  la  gran  calca  5 
Et  fur  da  lor  le  mie  luci  diufi. 

Aitro  voglio,  che  tv  mi  mostre.)  A farmi  credere , chehabbia  da 
diporre  l’ odio,  che  il  dirmi, che  Cartagine  lìa  fiata  abbattuta  da  voi, non  m»  ni  no  u e. 
che  molte  delle  citta  d*  Italia  fono  fiate  abbattute  da  noftri,&  la  cofaèpari.  &pcro 
come  non  vinta  polfii  archerà  fi.ru are  l’odio. 
k II  nostro.)  Degli  Italiani.  S 1 m i s f.)  Con  lei. 

Sorridendo.)  Per  lo  motto  detto  da  Sophonisba,  S'Aphricapianfe?Itali* 
nonnerife. 

Com  ' huom,  che  per  terren  dubbio  cavalca  ; 

Che  va  reti  andò  ad  ogni  p affò,  dr  guarda, 

Elpenfier  de  l ‘andar  molt  o diffalca  -, 
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Cofi  l'andata  mia  dubbiofa  & tarda 

Facean  gliamanti  : di  che  anchor  m ’ aggrada 
Saper  quanto  aafcun , e ’n  qual  foco  arda. 

t ^ - * 9 ‘ «S 

rii  generai  racconta  gran  moltitudine  d’ amanti  ,de  quali  Ceppe  gli  amori,dima» 
Arando  do  per  l’ andata  Tua  tarda,  per  fermarli  indio  ndia  guifa , che  altri  caualcan- 
dòjfctemcdi  fallir  la  via,  odi  non  incappar  in  buche,  lì  vìi  rollando.  La  compera- 
none  è prelàda  Dante.  88  b.  if. 

Co»!  'agitar  dar ^ chi  tx  dubbiando,  ftafli.  . <*"  ' 

Il  raedeiìmo  Dante  nella  vita  nuoua  Coprali  Conetto,  ♦ 

Tutti  li  miti ptnpcr parla » d'amore. 

Et  ciaCcuno  mi  combattea  tanto,  che  mi  ficea  ibr  quali  come  colui  , che  non. (àpec  - 
qual  via  pioli  il  fuo  camino,che  vuole  andare, & nó  là  onde  lì  vada.  Alcuni  intédono.  „ 
termi  dubbio  per  gli  alTalTini  & nemici.il  che  non  neghiamo.ma  piu  ci  piaceche  s’ in 
tenda  delle  buche, nelle  quali  altri  tema  di  cadere, oaell*  erxor  della  via.  Uuid.hb.jv, . 
Faftorum,  Vt fiat-,  & incertut  tjua pt pii  ntjcit  citudum, 

Cum  rider  ex  omtti  parte  riatoriter. 

E ' l p e n s i f r.)  Che  è cagione  di  farlo  re  Rare , & di  guardare. 

Di  ch  e.)  De  quali  amanti.  ^ 


I vidi  vn  da  man  manca  fuor  di  jltadàs  . 

A gufa  di  chi  brami  & trout  cofi , 

Onde  poi  vergognofo  & lieto  vada j 
Donar  ' altrui  la  Jua  diletta fio  fi  : 

O fommo  amor>  onoua  corifa: 

Tal  j ch  * ella  jlejfa  lieta  & vergogno  fa  > 4 
Farea  del  cambio  j £ jrgiuanfi per  via 
Parlando  infieme  de  lor  dolci  affetti* , 

Et  fofinrandod regno  di  Sorta.  ■ 


' * i 
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Entra  a narrar  l’ amor  d*  Antioco  verCo la  matrigna.Hor  primi  narra  il  Cembianle 
del  donatore,  & della  donata, & di  che  ragionalfero.Poi  chiamato  il  primo  ipir»o,gli  > 
« r.fpofto  a quello,  che  voieua  domandare,  chi  elfi  lì  fieno,  come  fu  donodeila  mo- 
glie con  contentamento  di  tutti,  & con  vergogna  del  figliuolo,  li  quale  tacendo 
monua,  le  non  fe  n’auedeua  il  phifì co. 

1 vini  da  man  m anca  )Non  Co,pcrchc  faccia  il  padre  da  man  mac3, fuor 
di  ftrada,vcrgogn.ofo,&  lieto  di  cofa  bramatata,8t  rrouata.  Quelle  qualità  conneni- 
uanoal  figliuolu,il  quale bramaua  la  matrigna, &rrouatala,èda credere, .che li  ver- 
gognalje  . poi  che  lenza  haucrJa  trouata  tan’o  fi  vergognò,  che  nc  fu  per  morite. 
Adunque  è di  necelTirà  afporre. 

A g vis  a di  chi  brami,  pt  t r o v i c o s a ) Cbe  Se  euco  bramarti: 
di.trouar  rimedio, &trouatolo  per  l’juifodcl  phiiìcocon  donai  gl,  lapropria  moglie, 
lì  vergognale  d’ hau  rglit-ie  donata. 

Ch’ella  stessa  lieta)  Vcggendo  erta  donata  la  liberaltbdel  donan- 
te, fu  contenta  d*  diete,  dpnau.  Hor  chegran  maramglia  è»che  vna  beila  g:ouane 
foilel  et  ( di  cambiare  vn  vecchio  marito  in  vii  giouanc , che  1*  amaHc  tanto  ai  dente- 
mente, che  folle  per  morire?  f 

Et 'sospirando  il  regno  di  s o R ia.)  Toltogli  da  Romani.  Quello 
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èf  entra  J.’  hi  fiori  a,  Cie.pro  rcge  Deìoraro, £rf«im  fi  *4 ntioehuf  magni**  ìflt  rex  ufi* t, 
CHtn  poftea  cjuìm  a Scipione  dei*  FI ut  Tauro  tenue  regnare  input  effet , omnemjne  hanc 
fiumana  efl  nuncnojìra pttouincia,amiftfJ et, dicere  efìj'olitut , benignej.it  à V.l{.  effe 
factum,  quodnimis  magna  procurai  ione  liberami,  modica  regni  termini*  vteretur.  Vii. 
hb.  4.cap.de  Moderatione  animi , die  ttCrattai  agere  V.R^non  difjtmulamer  t;tlit,Si.c. 

Trafitte  a quei  tre  fpirti  > che  rijlretti 
Erano  per  feguir  altro  camino  \ 

Et  difi  al  primo  \ i prego,  che  m' affetti. 

Pee  segvir  altro  ca  m i no.)  Non  quello,  doue  era  il  P.Gcdouegliat- 
andauano . quali  vergognofi  trauuuano. 

* • ' * , •’ . ,*  ,j  * * ^ ^ V #_  "a 

Et  egli  al Jùon  del  ragidnar  latino  *% 

Turbato  in  vijlafi ritenne  vn  poco * 

Et  poi  del  mio  voler  quafiindoutno 
Dìjfe,  io  Seleuco  fon,&  quejh  è Antioco  r 

• Mio  figlio  jche gran guerra hebbe  con  voi: 

Ma  ragion  contra  forza  non  ha  loco. 

Que/la  mia  primafùa  donna fit  poi  • 

Che  per  J camparlo  d'amorofa  motte 
Gli  diedi  : e' l deh  fu  licito fra  noi. 

Str atonie a e 7 (ho  nome  ; & noflraforte , 

Come  vedi,  indiuifa,& per  talfegno 
Si  vede  il  nojbro  amor  tenace & forte. 

s Al  svoh  del  ragionar  latino,)  Moftra,  che  U lingua  volgar  lì* 
vna  (Iella  con  ia  latina. 

Tvrbato  in  vista.)  Per  la  guerra,  che  hebbe  il  figliuolo  co  Romani. 
D*  Antioco  parla  Plinio  de  Viris  illuftribus,  T)e  ^fntiochoìrtgeSyri*.  ^dntlochut  Sy- 
ri*e  rex  nini  ia  opum  fiducia  bell  uni  l\pmanit  intuiti  fbtctt  Ljfìmachia  rtpeiendx,  gitani  a 
■tnatoribttfjiw  in  Thracta  conditam  Rimani  pofftdebant. 

Ma  ragion  contha  forza  non  ha  Loco.)QueltoecontraI*ht- 
ftoria,  che  a ragione  molTb  il  popolo  romano  guerra  ad  Antioco,  che  voleua  occu- 
pare il  regno  d'Egitto, il  quale  era  llato  lafciato  m guardia  a Romani. 

D’amorosa  mo  r t e.)  Da  morte  procedente  da  amore. 

F.’l  don  fv  licito  fra  noi.)  Con  tutto,  che  per  le  leggi  romane  non 
poffa  il  figliallro  congiugnerà  con  la  matrigna,  ne  il  manto  lenza  cagione  far  diuor 
7.0  con  13  moglie.  Quafi  dica,  noi  erauamòte  Copra  le  leggi.  Ma  fe  tu  licito,  perche 
gl i’nduce il P.ad  arnlar vergognofi? 

£ t per  tal  segno.)  Che  io  ddfi  la  moglie,  che  ella  acconfenuflc»  che 
egli  volellc  morire.  Dunque  per  tal  fegno , del  quale  fi  dirà  appreflo. 
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Fu  contenta  coftei  lafciarmi  il  regno, 

Jo  7 mio  diletto , & quejh  la  fua  vita , 

Per  far, via  piu,  chtjè,  l'vn  l'altro  degno. 
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Fv  contenta  costei  lasciarmi  il  rrgno.JI  Ma  come  ) Forfè, 
che  diuemua  moglie  di  priuata  pedona,  & non  d'vno.che  haneire  a regnare  per  lun 
go  tempo  ? Meglio  forfè  haurebbe  fatto  il  P.  fe  hauefie  taciuto  Ja  pedona  delladon- 
na>&qu>,&  di  (opra.’ 

lì.  M ro  diletto.)  Val.Max.hb.  j.cap  .dclndu/gentiaparentum  : Qtii  carijjì- 
tnam  fìbi  coniugati  fìtto  Jho  cedere  rlon  d ìt  bit  ani: . & anchora , Subijciatnr  animi}  jentx 
re .v  amane  , iam  patebit  quàm  multa,  quamque  diffidila  paterni  affé  fine  indu/gentiaju- 
perauit. 

Prendi  qui  Degno,  per  Fclice,&  contento.  Stratonica  per  far  piacere  si  marito  fi 
contentò  di  maritarli  al  figliaftro.&  il  figliuolo,pcr  non  priuare  il  padre, lì  «onrcnra- 
uadi  morire . & il  padre,  per  non  perdere  il  figliuolo,  fu  contento'di  leperarfi  dalla 
moglie.  Ma  il  figliuolo  fi  contentaua  di  morire,  non  per  non  priuare  il  padre,  come 
prelupponc  qui  il  P.  ma  perche  gli  pareua  di  far  male, amando  la  matrigna.  Valer. q 
in  quel  medefimo  luogo, ^inùochtts  noucrcai Stratonica  infando  amore  correptuf,.ne- 
• mor  qui  improbi 1 f'acibus  arderete  impium  pe  fiori*  rulnus  pia  difjimulatione  comegcbat. 

Et  fc  nonfojfe  la  difereta  aita  ' < 

Delphifico  gentil,  che  ben  s 'accorfe  j 
L età fua  in [iti fiorir  ’ era fornita. 

Rallarga  quello,  che  haueua  detto, & qurfii  la  fina  vita.  ' -~- 

D e 1.  phisi  co  gemtii.)  Herafiftrato  era  il  nome  del  medico.  Vero  è,  che; 
alcuni  attribuirono  quella  lode  a Lepfi  mio  matematico.  Vedi  Valer,  nelfopradct- 
to  luogo. 

Tacendo,  amando  quafi a morte  corpi  . - 

Et  i amar  forz  a,  e 7 tacer  fu  virtute. 

La  mia  vera  fi  et  a,  eh  'a  luifoccorfe . 

L’amar  forza,  e’L  tacer  fv  viktvtf  ) Valer.  Qui  cari ffìmam  fìbi 
eoningem  fi  liofilo  cadere  non  dubitanti  ,quod  in  amorem  incidi fftt , fortuna  acceptum 
referenti  qttod  diffimutare  cum  vfque  ad  mortem parata t effet , tp/ìtu pudori  imputane » 

Cofi  dijfe  : & com  'huom , che  voler  mute  ; 

Colpn  de  le  parole  i pafi  volpi  pTf 

Ch  'a penagli  potei  render fa  Iute.  o» 

Poi  che  aaghocchi  miei  l’ombra  fi  toip  ; • 

Rìmaftgraue,'&  fofpirando  andai  > . 

Che  *1  mio  cordai Juo  dir  non  fi  dijciolfè 

In fin,  che  mi  fu  detto,  troppo fai 
In  vnpenfier  ’a  le  cofe  diuerpi 
E ’/ tempo , ch  * e br  e ut  fimo,  ben fai 

O Render  falute, per  Ringratiarc.o  per  Accomodarla  Dio.chéheHapriinagtufc 
ta  fi  falura,o  fi  rende  (aiuto  a 'chi  t*  ha  falutaro.  nel  fine  del  rag'onamento,o  nel  parti 
res’acrommandaa  Dio.  breuemente,  poteua  parlar  piu  propriamente. 

Rimasi  grave,  et  sospirando  a n d a i.)  Perche  Pet.?eflì  fon  lieti, 
iouanc donnanmaritataagiouanchuomo  amante,  perche  dico.fofpiri  tuf  perche 
: &rauc  tu  ? Vllcx.Ctterùm,  TI  adiocuniiova  cognita  veniamuf3Scltnciyfkc* 
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• In  fin  che  mi  fv  d et  t o.)  Dall'ombra  dell’  amico. 

Troppo  ale  cosb  dive  rs  e.)  Chevnpenfiero occupa  troppo  tempo, 
tri  gutfa>che  non  badcraalle  cole  diuerPe. 

H’l  tempo,  ch*e'  brevissimo,  ben  s ai.)  Dei  Papere  Io  fpatio  del 
tempo, che  t’èconceduto.  per  intendere  gliamori  di  quelli  rriomphac»,elTcrcbre- 
Uilii  no.  Io  non  Po, perche  introduca  quelle  auimonitioni  della  breuita  del  tempo, 
non  hauendo  in  luogo  alcuno  prelcritto  tempo  alcuno. anzi  dTL-ndo  qui  per  inamo 
rarfi.  dopo  il  quale  ìnamorainento  a grande  agio  fenza  interprete  potrà  parlare  con 
chi  gli  piacerà. 

Non  meno  t Ariti  armati  in  Grecia  Xcrfc  ; * 

Quant  * ini  crono  amanti  ignudi  & prefi 
Talché  V occhio  la  vifla non  s' ofierfe.  . 

Vartj  di  lingue,  & varij  di  paefi 

Tanto , che  di  mille  vn  non  fippi  7 nome, 

Et  fanno  htjloria  que pochi,  cn  io  * ntefi. 

Amanti  igkvdi.)  Non  armati,  come  quediXcrPe.  fi  come  que,  Esecrano 
menati  in  rriompho.Chefoflero  vediti, appare, 

Moffemi  7 cor  leggiadro  habito prono. 

L’occhio  la  vÌsta  non  sor  ferse.)  L'occhio  mio  non  potejvedcr-”' 
gli  tutti  diuinramente  .traflatione  dal  pelo. 

Varii  ni  likgvé,  et  varii  di  paesi.)  Altroue, 

Vartj  di  lingue, & d ’arm  c,& de  le  gonne. 

Tacque  qu 
rij  di  paefi, 

fu  imperatrice  di  molte  /lineile. 

Di  mille  vn  non  seppi’ l nom e.)  Nota  modo  di  dire, Di  mill’ vn, 
per  D • vn  di  mille  non  Poppi  il  nome . Nc  tutti  vidi  didintamente , ne  di  tutti  fep- 
pi  il  nome.  _ * 

Et  fanno  h istoria.)  Non HidoriaperVerìta,cheeglichiamaqueftiFa 
uolofi  & vani  amori,  ma  per  Gran  volume, come  Propert. 

Maxima  de  nihilo  nafeitnr  Infloria.  J (1.3.7. 

Ma  pur  (guanto  l'hijloria  trouo  ferina. 

Qve  pochi.)  Nomi,  ohuomini?fc  diciamo  nomi,  non  par,  che  fi  confaceli 
con  que!,che  feguita,  Terfeo  era  /’  vwo,  che  parla  di  Perfeo.come  d*  huomo . Pe  dicia- 
mo Huomt  ni,  non  fi  confa  con  quello,  che  ’ mejì.  che  altro  è intendere  alcuno, & al- 
tro intendere  d' alcuno.  . 


arij  ai  ungncyw  a armtyKjr  or  it  gonne* 

qui  le  arme  & le  gonne,  che  fono  infeene  d’ armati.  Ma  Varii  di  lingue, & va 
:fi,c  vna  cofa  medefìma,  che  i paefi  fi  dìflingono  perle  lingue.  Dant.ri.a.27ì 


%r- 


Perfeo  era  l' vno  : dr  'volli  faper , come, 

Andromeda  gli  placane  in  Ethiopia  . ; 

Vergine  bruna ibegliocchidr  le  chiome: 

Kt  volli  saper  come  Androm eda,8cc.)  Par  prcPo  da Ouid. Sap- 
phoPhioni, 

Candida  Jl  non  fum,ptacuit  Cepheia  Terfeo 
Andromede patria:  f 'ufca  calore  fu*. 

Vero  che  il  P.  non  ardifce  farla  bruna  le  non  degiiocchi  ,& delle  chiome  , 6c che 
marau'glia,  che  gliocchi  bruni  piacefllro  a Perfeo,  li  quali  anoftu  di  fono  molto 
commendati ,& elio  gli  chiama  qui  begli  ? jorie  che  nonhaucua  glioccbi  perccccU 


Ore 
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lenti , fc  non  erario  limili  a quelli  di  L.  ciahceruìtu  come fenr/tre  dì  ytphiro.  i 
non  Irtamente  glioechi  ne:  i,  ma  i capelli  neri  ginhota  tollero  loiùtiappreflo  di 
tidu  appare.  Horat  in  A: te.  * 

Spcfhndumnigrji  oculist  nrgrojue  (Spillo , & I.Carm. 

Et  lycumniyrH  ocHlis,nigr(j<ju« 

‘ Crine  decorum.  » 7-"- 

Pindaro  aflegna  i capelli  neri  alle  \'u(e,ev  -?rfa 'tu  n3 u Pythiorum,  > ,* 

Xfi/ei*  tpopfuyg  A-r«»*n<&-,}£ic'BJTiOKitfM‘i  ' , 

Zwj^trg*  fitteci*'  Kirttrtn. 

Et  chiamala  Vergi  ne, fi  come  la  ch  amo  Ouid.  nel  lib.4.Mmm.  , ^ 

ntcaudtt  appettare  virum  virgo. &,  Cent  tamil  virgo.——  * 

poco  apprefio, rtfolutx  cxtenij  Inccdn  virgo, 


r. 
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_ lui  7 vano  amator , che  la  fùa prozia 
Bellezza  defìando fu  dePhuttoy 
Pouero  fòlper  troppo  hauerne  copia  j 
Che  diuenne  vn  bcljior  fenz  ’ alcun  frutto  : 

Et  quella  che  lui  amando  tnviua  voce 
Fecefi'l  corpo  vn  duro faffo  afe  tutto.  ' 

Vano  amato  r.)  Narciflo  amator  della  vanii!  della  fua  ombria 

La  sva  propiIa  bflle  z-za.J  I a quale  vedeua nell’ónda, l'pecchiaadofi. 

Desiano  o.)  Di  godere.  Ouid.l  b j Meram. 

/ . Lumina  mori  cLtufit  domini  mirxntixformam. 

Povero  sol  per  troppo  h averne  copia)  Ouid.Metam. 

*— inopem  me  copia  fteit. 

Chb  divenne  vn  bel  fior  senz»  alcvn  frvtto.)  Ouid.lib. 

j.Metam.  croceum  prò  corporefortm 

Inucniuntfolijr  medium  cinge» libiti  aliti . 

DP.acccnna.che  tal  lia  NarciiFo  conucrtito  in  fiore,  qualdera  huomo.cioè>fcnza 
fruito, come  fuo  amore  era  fenza  fratto.  Ma  non  fo,  perche  ilP.il  chiama  fcn7afrut 
to.  che  fc  prende  frutto  per  Seme . dice  il  fililo. conciona  cofa»  thè  D lofcoride  affer- 
mi lui  hauer  léme  come  fenato  in  cartilagine  nero  & lungo.  Ma  le  prende  Frutto 
per  Vtilitl.dice  medelìmamenre  il  fairo,per  le  molte  virtù, che  di  lui  narra  Diofcori- 
de,&  Plinio  in  piu  luoghi  del  lib.au 

E*.t  quella,  chf  tri  amando  in  viva  voce.)  Parla  d*Echo  l’a- 
more della  quale  è appreffo  Ouid.ndJib.j.del  Metam.  Et  quello  c il  lèntimento, 
Echo  diuenne  eoi  corpo  vn  duro  faflo,&viue  nella  voce  fola.  Hora  in  quella  par- 
te,cheviuevamaanchora  Narcjflb.&viuo,  Smorto.  Che  diucnifle  col  corpo  fallo,  fc. 

vjjiefic  con  la  voce , il  dimrtira  Ouidio, & in  aera  fuccut  * 

Corporit  omnU  abityvox  tantum  atfue  offa fuperj'unt  » 

youptanttiojfafcrmni  lapidi*  trxyìjfe figuram,  > v.  ' 

* Inde  (atetfflu^nulloejue  in  monte  videtur,  , 7^ 

Omnibus  auditur.  fonia  efi  ^ni  viuit  in  il/a.  _ **• 

Chcl’amalfe  viuo,  clfcndo  voce  fola.  Ou»J.  ' . *>i  , - ' "■> 

Qua  tamtn  vi  vidit,  ejuamuis  irata , memoranti  ' , 

Indoliti,  buotierjuc  putr  mì\erabilis  hebeu 

Dixerxr.  htee  re Jbnu  iterabat  vocibu*  hebeu.  • ' ' * 

Che^'aimltc  morto  Ouidio  parimente, — pUnxirt  forarti 
Tiaiadetì&  ftflor  farri  impojuère  capitlor 
'»»  ' T/anxcrunt  Dry  adii,  plxngenttbu*  ajflonat  Echo.  * . * 

Ju.  ItH 


♦ • DEL  PETRAR  C A,  loy 

lui  quell' altro  al  mal fiuo  fi  veloce  •>- 

Jphi  j eh  'amando  alt r ut  m odio  s ’ hebbe  \ 

Con  piu  altri  dannati  a firmi  crocet 

L’ amore  d’ Ipht  èdiftefo  appo  Ouid.lib.H.Meram.  ma  perche  dice  al  mal  Tuo 
fi  veloce  ? che  fi  raccontale  egli  tentò  tutte  le  vie,  per  piegare  la  prezza  d’ Anafla- 
rete, prima  ches’impendcfic.Qucftc  parole  fi  conueniua  dire  di  Piramo,o  di  Philli. 

Ch’amando  altkvi,  in  odio  s’hfbbe.)  Che  par  contrala  naturai 
carità,  per  amar  altrui , odiar  fé  fi  e (To.  & quelle  parole  conuerrebbe  dirli  di  Tiberio 
Gracco, che  amò  tanto  Cornelia  Tua  moglie, che  odiò  (efiefio.  volendomorirc,per- 
cheella  lampade, & di  Umili.  Malphi  non  hebbe  le  in  odio, per  amare  altrui,  anzi 
hebbe  fé  in  odio, perche  altri  l’ haueua  in  odio.  6c  limile  a quello  è quello, 

Cb  ' amando, come  yedi,<t  morte  corfe. 

Phedra  non  s' impefe , perche  amafie.  ma  perche  amando  era  odiata,  & rifiutata* 

Con  piv  altri  d a n n at  i ) Dafemcdefimi , odaldellino.  . 

A siidiL  croce.)  Ciò  è pena,  d’haucr  in  odio  fcftelfi, amando  altrui. 

Gente,  Cuiper  amar  vtuer  tncrebbe  : 

One  raffigurai  alcun  moderni  \ 

Ch' a nominar  perduta  opra  farebbe*  " ' . , 

Per  amar  V i /e r i n C re  b re.J  Virgil.  lucemjue ptrofì, 

Troiectre  animo*. - / iW 

Et  intendi, come  è detto,  Per  amar,  cioè  per  edere  amando  da  altrui  rifiutata. 

Ch’a  nominar  pérdvta  opra  sarebbe.)  Non  cflèndo  altra- 
mente conofciuti  per  fama, &ifcritture.  Et  perche  appreflo  dice,  che  i raccontati 
fono  amori  fauololi , &conofciuti  per  narration  di  poeta,  non  par,  che  il  Petr.hah 
bia  fatto  bene  a nominar  moderno  alcuno  anchora  in  generale , che  pur  erano  veri. 

P E R D v T A-  OPRA.)  Sente  il  proucrbio , Opera  & imperi J'a  ftrijt. 


Quei  duo,  che  fece  amar  compagni  eternit  . 
Alcione  & Ceicein  r tua  alenare 
Far  t lor  nidi  a piu foaui  verni. 


Xf  ♦ * 
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E5: da fupplire  il  verbo  feguentc , Vidi. 

Qvei  nvo.)  Alci»  ne  & Ccice. 

Far  i lor  nidi.)  La  fauola  di  Alcione  & di  Ceice  è dirtela  appo  Ouidio 
Vtetamorph.lib.il.  Ma  èdaconfidcrare  Come  il  Petrarca  gli  vedi  flc  far  nidi  in  riul 
almarea  piu  foam-.vcrni  ,Je erano  menati  con  gli  altri  in  triompho  non  in  forma' 
d*  vccelli  ,ma  d’huomini.  Era  me  pare,  che  quello  veibo  Vidi,  non  lignifichi  vc- 
der  de  gli  occhi  della  fronte,  ma  della  mente,  narrandogli  altri  quelle  colè  in  gut- 
fa.,  che  eli  paituadi  vederle.  &»ofi  lòno  da  intender  tutte  le  cofe  feguencide  glia- 
mori dell’  alti  e perfone. 

. Compagn  i eterni  ) Perche  il  kroamore  non  fi  difciolfcper  morte,  ne  pa 
rimente  il  matrimonio.  Er  par,  che  habbiainrc  q di  quello,  che  dice  Ouid.ncljt. 
del  Metani.  — »—  tandem  juptris  miftrantibtu , ambo  ' , * W 

milite  mutui  tur.  fotn  olmonius  idem, 

T um  ffuocjut  mottpt  amor , nec  coniugale  folutum  efb è f 

Tadut  in  almbm.  coeuntyfiuntjue parente*.  _ * ^ ' 

JFar-i  lor  nidi  a piv  soavi  verni.)  Ouid»' 

'Perone  die* placido  t hpbtrnv  tempore  frpten^^ 
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Incubai  Aleyont  pendentibus  liquore  nidi*, 

Tarn  via  tuta  nutrii 


Lungo  coftorpenfofo  Efaco  filare 

Cercando  Eperta,hor fiopr'  vn (affo  afiifi,  r ^ * 
Et  bor fot  t’acqua,  & hor  alto  volare  : 

Ouid.  di  ciò  ragiona  pienamente  nel  n.  Attribuire  il  P.  ad  Efaco  Io  ftar  penfò. 
fó,  per  hauer  perduta  'Epena , che  Ouidio  chuma  Hefyeru , & cercandola,  bora  eC. 
fere alfifo l'opra  vn  falfo , horlorto  acqua,  & hor  alto  volare.  & Ouid.  dice  non  già 
cercare  Hcfpcna,  la  quale  punta  nel  tallone  davnangue  abbracciò  ,&  pianfe  mor- 
ta. ma  montatoio  fuvno  fcoglio  ellerlì  giitacoin  mare  per  dolore,  per  affogarli, 
& conuertito  in  mergotcntare  quel  medefimo.  ma  per  lep.ume  non  venirgli  tatto. 


v 


Et  vidi  a la  crude l figlia  di  Nifi 

Fuggir  volando  j & correr'  Atalanta 
Di  tre  palle  d'or  vtnta,  & d' vn  bel  vfio  ; 
Et ficco  HippomeneSyfhe fra  cotanta 
Turba  d'amanti  & mifieri  curferi 
Sol  di  vittoria  fi  rallegra  (fi  vanta. 


vidi.)  Cioè,  Per  parole  d’altrui  vidi. 

La  crvdfl  figlia  ni  ni  so.)  Scilla  della  quale  Virgil. ne  compofevn 
poema.  Ouid.  largamente  ne  fainlla  Jib.  7. 

Fvggir  vo  1 a n do.)  V.rgilio. 

App-tret  liqmdajnblimis  in  acre  "Ififur, 

Et  prò  purpureo  panai  dai  Scylla  capi  I/o. 

Qittccunor'tjlU  leucm  fugient  Jrca:  albera  petto* , 

Ecce  inimicus  atro.x  magno  ftridort  per  attrai  Injcquitur  - — ■ 

Et  correr  atalanta.)  La  lauola  è narrata  appreilb  Ouidio  libro 
Et  d’vm  bei.  viso.)  Ouid.  nd  detto  luogo. 

0 quotili  cùm  iam  pojfct  tranjìre  morata  e/t,  ' 

Spcfhtotnite  din  rulttit  invita  reliquit.  * 

Fh  a q_vesti  favolosi  et  vani  am  o r i.)  Dimoftra,che  gli  amori  di 
fopra  narrati  fono  fauole  di  poeti  & nò  hiftorie.&  chiamagli  Fani  quali  voti  di  1 «ira. 

Fra  queFfi  fauolofi  & vani  amori 

Vidi  Ari,  & Galat  ea, che'  n grembo  gli  era  3 
Et  Poliphemo farne  gran  romori: 

Dell* amor  d’ Aci  & di  Galatca  fauella  Ouid.  nel  i$.Met.  Et  che  GalatcaTofle 

in  grembo  *d  Aci.  Latita»!  ego  rupe , meiqu*. 

*4  cidi*  infreni  io  rejtdenr  procul  .turi  blu  battfii 
Tolta  diÈia  tnt'u. 

Et.poliphemo  farne  gran  romori.)  Ouid.  13. 

Cùm  fcrus  ignorai , necynicqitam  tale  timer. ter 
Me  videt,atq:te micini,  videorjue  exclamat , & ifla 
Vltima  ft  facitori  Fcncrir  concordia  rtitree. 

Tantoqtjc  vo\,  q lantani  Cyclopt  ir  otiti  habert 
Debutatila fuit.  clamore  perborruit  Aetna. 


Glauco 


* 


9 ' 


20) 


DEL  PETRARCA, 

Glauco  ondeggiar  per  entro  quella  fchtera 
- Senza  colei»  cui fola  par  che pregi » 

' Nomando  vn  'altra  amante  acerba  & fera  : * 

La  fauola  c appo  Ouid.  nel  13.  Ecce  [return. 

Senza  co  lei.)  Senza  Scilla, Perche  ella  noi  voleua  vedere>&  perche  era  fit- 
ta conuertira  in  faifo^  in  cani  marini.  Molto  diuerfà  colà  da  Ouidio  racconta  Tzec 
ze  in  Licophroneydicendo.ScilIa  fu  gtouane  belli(fima,con  la  quale  giacque  Nettu- 
no, il  che  come  prima  rifeppe  A mphitnte,mife  veleni  nella  fontana  >douc(t  foleua 
lauarc,&  la  fece  diuenire  fera,  la  quale  haucua  fei  tede,  vna  d*  eruca,  vna  di  cane,  vna 
di  Itone, vna  di  Gorgone,  vna  di  balena,  & vna  d’ huomo , ik  dodici  piedi. 

Cvl  SOL  PAR,  CHE  PREGI.)  'Ouid.ilb.14.  - 

priut  uufutt  in  tenore fronde/ 

Glaucrtx , zr  in  funimi*  nafeentur  montibut  alga. 

Soffile  quàm  Scylla  noflri  mutentur  amoret.  . 

Nomando  vn*  altra  amante  acerba  et  fera.)  O Amante 
fi  prende  per  amata,  pcrciochc  Scilla  non  amaua  Glauco,  ma  era  amata , & dicendo 
vn  'altra  amante prefuppone , che  oltre  a Circe , della  quale  intende  qui , Sci!  la  folle 
amante,  o Amante  tocca  (blamente  a Circe , & altra , è da  (ì>orrc , altra  che  non  era 
amante. 

Acerba  et  fera.)  Perla  crudeltà  vfata  in  far  conucrtirc  Scilla  in  cani  ma- 
rini dall*  anguinaia  in  giu.  Ouid. 

F/euit  amans  Glauca f , mmittmjue  hofliliter  vfie  % 

Viribut  herbarum  fugit  connubia  Circe t.  Non  ho  frollato  pero  in  luogo  alcu- 
no,chela  nomade  Acerba  & l'era, auegna  che  fia  verifimilc,chepurcofi  la  nomade. 

Canente,&  Pico,  vngia  d' e noflri  regi, 

Hor  vago  augello  j & chi  di  flato  il  moffe, 

Lafciogli  7 nome,  e'  l reai  manto,  e / fregi. 

Ouid.  lib.  14.  narra  diftefamentela  fauola  di  cofioro. 

De  nostri.)  Italiani. 

Chi  di  stato  il  mosse.)  Circe. 

Lasciogli’l  nome,  f’l  keal  manto,  e i fregi.) Comes* in- 
tenda quefto  verfoappareapprefioOuid.  lib  14. 

Turpurtum  Chlantydis  penna  traxere  colorem. 

Fibula  quod fuerat , -re f lem  j ne  momordcrat  aurum. 

Tluma  fit,  & fu  luo  ceruix  pracingitur  auro, 

quicquam  antiouum  Vico , nifi  nomina,  rtflant. 

Dunque  il  reai  manto,  e 1 fregi  gli  furono  lalciati  (blamente  incolore  da  Circe. 
Ma  che  ella  gli  lafciafie  il  nome,  o gliele  togliefie,non  appare. 

Vidi  'l pianto  d'Egeria  in  vece  d'offe  : 

Scilla  indurarfì  in p etra  afpra  & alpeflra. 

Che  del  mar  Siciliano  infamia  fofj'e  : 

Vidi’l  pianto  d’egeria.)  Qui  è da  far  punto.  Fu  moglie  di  Nuraa* 
& per  la  morte  del  marito  non  volle  riceucrc  conlblatione.  Ouid.  hb.  ij. 

T^on  tamen  sfegeria  Influì  aliena  leuare 
Jiamna  ralent.  montisene  iacent  radicibns  imis 
Liquitnr  in  lachrymof , dante  pittate  dolenti t 
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Mota  foror  Thxbi  gelidum  de  corpore  fontem 
Fectt , & aternas  ari  ut  tenuamt  in  vndas. 

E’JJ  vece  d’osse  SCILLA  indvrarsi.)  Se  non  haucffe  fatta  m emio- 
ne di  (opra  di  Scilla  figliuola  di  Nifo,qui  fi  farebbe  potuto  intendere  di  quella,*  di- 
pc,che  il  P.feguiffe  l’ opinione  di  coloniche  diceuauo,che  Scilla  figliuola  di  Nifo  fu 
conuertita  in  ifcoglio , auegna  che  fia  riurou:.ra  da  Virgil.  in  Ciri , & nella  Bucoli- 
ca, la  quale  pero  feguita  Propertio,  thè  fu  dopo  Virgil.lib.4^cg.r*»yeiwm  nemm. 
Quid  mirum  in  patriot  Scyllam  jduijfe  capillos. 

Candidarne  in  Jauos  inguina  rerja  canes? 

Ma  che  fa  Scilla  nel  trimpho  d*  Amore, la  quale  piu  tofto  fi  poteua  riporre  nel  triom- 
pho  della  caftita,  fi  come  colei, che  rifiutò  Tempre  tutti  giuntatori?  Appreffo  perche 
s’ indura  efla  in  pietra,che  fia  in  vece  d’ olle , & nc  n anchorain  vece  di  carne  ? Certo 
Ouid.  lib.  14. 

Mox  cadati  T eucrat fuerat  morfura  carina: , 

2 Siprius  in  fcopulum  qui  nunc  quoque  faxrus  extat, , 

Trasformata  foret.  Jcopulum  quoque  nauita  fi  tot. 

Non  dice , che  lo  fcogliofoffe  piu  in  vece  a’ offe, che  di  carne.  Ma  ciò  prefe  itP.  dal- 
la trasformatone  d’  fccho , la  quale  s' indurò  in  pietrain  vece  d’  offa.  Ouid.j  6. a.ap. 
Et  tcnuant  vigila  corpus  miserabile  cura, 
ut dducitque  cuttm  macies  & in  aera  Jucctu 
Corporis  omnis  abit.  vox  tantum  atque  ojfa  fuperfunu. 

Vox  manet,  ojfa  ftrunt  lapida  traxijje  fguram. 

Non  è dubbio  adunque, che  il  Petrarca  hebbe  .-olla  per  amante.  laonde  non  era  In- 
fogno, che  puntoni’ affaticali!  fopra  quel  verfo. 

‘Scornando  rn  'altra  amante  acerba  <&•  fera ». 

j • } , ... 

Et  quella  \ che  la  penna  da  man  destra 
Come  dogttoJà&  deaerata ferina, 

E'I  ferro  ignudo  titn  da  U finettra  : 

I mende  di  Canace,prendendo  da  O uidio  quello  & 1*  altro  verlò , £ 7 ferro  in tr- 
io tien  da  la  Jìneftra. 

Dextra  tenet  calamum,  ftriRum  tenet  altera  ferrum. 

Ma  perche  non  la  biafima  come  Bibli,  che  roedefimamenteamò  il  frateJJoPifx.b.io. 
Sentir  amia , &•  Bibli , & Mirrha  ria. 

Come  ciajcuna  par, che  fi  vergogni 
, De  la  lor  non  conceffa  & torta  via. 

Desperata  scriva.)  Quefte  erano  parole  da  dirfi  da  Didone.  Canace 
non  era  dcfperata,  ne  s*  vccideua  per  dcf]?er  arione,  ma  di  neceffìtà  per  comandamea 
fio  del  padre,*  per  nonfar  piu  vitupereuoJeinortc. . 

Pigmalion  con  la  Jua  donna  viua~. 

Et  mille,  che’n  Cattali  a & Agamppe 
Vidt  cantar  per  /’  ma  & l'altra  nua  ; 

Et  d*  vn pomo  beffata  aljìn  Cidtppe. 

Dice,  Con  la  sva  donna  yi  v a.J  Non  d ’auorio.  vedi  Ouid. lo.Mef. 

Et  mille,  che’n  Castalia  et  Aganippe  V 1 d 1.)  Vidi,  lceg^n 
do  già  i poeti.  Soìin.C3p.i].ufganippe,  fons  apud  Thebas. 

Perl’vna  et  l’altra  ri  va.)  Per  tuttodone  fieno  poeti. 

Ex  O’VN.  BO.MO  BEFFATA  AL  FJN  C I P 1 P P E.)  Moftra , che  Cld^C 


"ir  ^ 


dei  petrarca;  m* 

f0flc  r vlrima,chc  vide  menare  tn  triomnho. la  quale  nó  dimeno  non truouo  losche 
folTe  inamorata.  Et  coli  fi  pare, che  il  P.douefle  con  quello  capitolo  far  fine  a raccon 
tare  i tnomphati.  o almeno  gli  amori  p jetici. 

Del Triompho  d'onore  Cap,  HI. 

O nello  capitolo,  come  habbiamomoftrato  nel  pattato,  dee 
fluire  il  primo.  6c  ha  reiteratala  rima  A N T I.  che  lenza  dub- 
biò è errore,  laonde  fi  può  chiaramente  comprendere  cheti  P. 
non  hebbe  per  cofa  perfetta  quelli  triomphi.  meglio  farebbe  il 
riporgli  tra  le  cofe  imperfette,chc  tra  le  perfette,  non  hauendo- 
CU  egli  polli  in  luce.  Horprima  dice  due  impedimenti, chegli 
toglieuano  ilporerdomandare,chi  fotte  vnanuouafchiera  d a- 
manti.  Poi  comel  amico  gliele moftro, Se  nomino. Appreflonar 
ra  la  paurafua  .che  andò  inanzi  allo  ‘ namoramento  fuo.  chi  lo 
faceflfe  inamorare,  A: con  chemezzo,  che  cofafcgui Ift  lo  namo 
ramentò  fuo.cioè  motto  deir  amico.  Affanno  non  che  egli  fotte 
inamoratò,ma che  L.nonfo(Te.Arderd'amor,di  gelofia^  d in- 
edia, menar  mala  vita  per  le  fue  bellezze.  Se  fapere  perefperien 
za  quale  fia  la  vita  degli  amanti . Poi  ritorna  a dire  al  argo  co- 
me  ella  non  folTe  inamorata.  Oc  apprettò  quali  foffero  le  fue  bd- 
lezze.  quali  volendo  dire , che  elle  valemmo , che  altri  ardete 
d*  amor,di  gelofìa,&  d' inuidia  menatemala  vita  per  quelle. 

Vldmamente  racconta  par  ti  cameme,quali  cofe  fappia  per  eipe- 
' rienza  della  vita  degli  amanti. 

Era  fi  pieno  il  cor  di  mer dùglie  ; 

Ch'  io flaua>  come  i huom,  che  non po  chrt> 

Et  tace , & guarda  pur  ch  ’ altri  ’/  configli  e ì 
Quando  i amico  mio y che  fai  $ che  mire  > 

Che penfiy  dijj'e ? non fai  tu  ben  ; eh'  io 
Sonde  la  turba  j e mi  conuien  feguireì 

Due  cagioni  impediuano  al  Pet.  il  domandare  chi  fodero  gl» 

Y vna  fi  era  la  marauiglia,che  haueua  prefa  degli  altri  già  veduti,  & ‘k* 

I- amico.  & l'altra  fi  era  laerandezzadeldefideriodiconofccrei  * 

1*  altrieri  (ufficiente  impedimento,  laonde  prima  dice  la  priniaieperaamentc. 

Non  sai  tv  beh,  ch-io  Son  de  u tvrb  a.) Queftodjcc confor- 
tandolo a non  perder  tempo  in  domandargli,  chi  fieno  ivepenn  amanti  .perno- 
die  gli  conuerra  partirli. & il  P.non  haura  poi  pcrlona,  chcgli  follacela. 


Frate , nfpofh  & tufaiiejfer  mioy 
Et  i amor  di  faper  j che  m ' hafiaccejò 


* * 


■» 
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b.  che  l'opra  e ritardata  dal  defilo  : 

Et  egli,  i t 'hauea  già  tacendo  in  te  fi  : 

T u vuoifàper ; chi  fin  quett  'altrianchora  s. 

I te'  l diro,  fi  7 dir  non  m ' è contefi. 

Tv  sai  l’esser  m i o.)  Cioè,  come  io  mi  cruouo  in  tanta  marauiglia , che 
non  pollo  dire  quello,  che  io  vorrei . 

Et  l’amo»  di  s a per.)  Quello  è quello, che  volcuadirgli.cioc,chehaue- 
ua  delidcrio  di  Caper  chi  fodero  gli  altri  amanti. Ma  quello  dcfiderio  era  tanto  gran- 
de,  che  medelìmamentc  gli’  inpediua  il  parlare,come  feguita. 

Che  m’ha  si  acceso.  Che  l’opra  e'  ritardata  dal  dì. 
s i o.)  Come  fi.flia  quella  cola  egli  dice  nel  Tonetto, 

Se  mai  foco  per  foco  non  fi fi  enfi. 

Se’l  dir  non  m’ev  con  teso.)  Cioè,  feprima  non  mi  conuienefegui- 
re  il  carro  del  triomphante,che  io  t’ habbia  detto,chi  fon  quelli  altri  anchora. 

• • 

. * Vedi  quel  grande,  il  quale  ogni  huomo  h onora  ; 

Egli  e Pompeo , & ha  Cornelia  fico  ; 

Che  del  vii  Tolomeo  fi  lagna  & plora. 

Qv  EL  GRANDE,  IL  QJV  ALE  OGN’HVOM  H O N O R A.)  Anchora  eflen- 

do  vinto, dal  popolo  di  Landa.  Valer  .Max.  lib.4.cap.</e  Verecundix,  anchora  edendo 
morto  dal  Tuo  nemico  Celare.  Val.hb.y.cap.c/c  Humanitate, Quanto  fodehon orato 
in  vita.  Val.hb.8.cap.^«<e  chique magnifica,  comigerunt.  Cic.proleg.Manil.  Plin.de 
Viri*  iUufirib.  de  Gn.Tompeia  Magno:  lamine  dtJttnSH  caput  gladio  pracijum,yuod  rfyt 
adea  tempora fuerat adorai  hip. 

Et  ha  Cornelia  se  co.)  Quanto  ama  de  Cornelia  feconda  Tua  moglie» 
appare  perqucllo,che  Tenue Vdltr.Ub.v.cipJe  Superbia. 

Si  lagna  et  plora.)  E' da  credere,  che  C omelia  fi  lamentadc  di  Tolo 
meo,poi  che  l’haucua  vccifo  il  marito  a tradimento. 

L 'altro piu  di  lontan , quell* e '[gran  Greco  ; 

Ne  vede  Egitto  & /’  impia  Clitennettra  : 

Hor  poi  veder  amor,  fe  gli  e ben  cieco . 

Q.vell’e',l  gran  Greco.)  Agamemnone.  ma  doue  dtruoua,  che  egli 
amaiTe  tanto  TmiTuratamente  la  moghe,chenon  credefle  1*  adulterio  ruos 

Hor  poi  veder  AMOR.)9f-b. amore  Che  fieffo  occhio  ben  fan  fa  reder 

torto.  Agame  mnone  per  troppo  amore  portato  alla  Tua  donna  non  vedeua  gli  adul- 
teri. Altrimenti  lì  polfono mrerpretare  quelli  vedi.  Agamemnoneinuiluppato  nel- 
la velia  Ten/.a  buco  da  metter  fuori  la  teda  non  vede  Egillo,&  l’empia  Clitemnellra, 
chel’vccidono.  PerJacpial  coTa  puoi  èòndderare,  come  amore  è cicco,  per  io  quale 
Chtemnellra  è indotta  a tanta  dechita.che  vccidein  compagnia  dell’  adultero  lima 
rito.  Ma  quello  Pentimento  non  porrebbe  Agamemnonefragli  ’namorati.&piu  mi 
piace  per  quel  che  <t  gu  ta  filtra  federino  .imar.  doue  lì  inoltra,  che  non  li  lìa  parla- 
to neverlì  profilimi  le  non  delL’amore,odell‘  odio.dell’ amore  vedo  il  m amo, & non. 
di  quel  del  marito  vedo  la  moglie. 

Altra  fede , altro  amor:  vedi  Hipermettra  .*  v*  , 


Vedi 


cV 


DEL  PETRARCA. 

Vedi  Piramo , & Tbtsbe infime  a l'ombra  ; 
Leandro  in  mare , er  Hero  a lafineslra. 


Contnpone  vna  buona  donna  ad  vna  rea . & poco  appreflo  ne  contraporra  tre 
buone  a tre  ree,  dicendo  ijx.b.7 .Vedi  tre  belle  donne, &c.  Atheneo  Iib. ^.racconta  a - 
cuni  vcrfi  di  Eubuloin  Chrifilla,douc  contraporte  alcune  buone  alle  ree,conchiude 
cflere  maggiore  il  numero  delle  ree.  — Ai'  iyt* vn 
yuor  pii"*,  vlwtXiM*  j 

lAtyxvtyyfd  tffi  TÌ{,ò>{  Kkvmiunt'ryow**  ^ 

AXtivtai'nJoWféorbù.  i»»f 

t&utfyeor  «h  ng-r.vi  T<r,«iA*  h S'ite 
Xpnrd rie  hi  fyj  Tcit  Tit  oi fjgi  S' 

i Tn^itìtyift'  eùféAfaj  ytweuKCt  ixthnnr. 

Ti/ ol' aù  &e>>ipù>  irt  tiyl*  treXJtf  'tja.  ' T. 

Vedi  Hipermestra.)  Appreflo  Ouidio  è la  pillola  di  lei  Icritta  a Lui# 

Tuo  manto.  ^ ^ l* o m n r a.)  Gli  amori  di  Pirarno  & di  Tisbe  fono  narrati  anpref- 
fo  Ouid.  Met.lib.  4.  Se  intcndedell’  ombra  del  moro  » doue  haueuano  polto  di  tro- 

uarfl.Ouid.  nel  predetto  luogo.  Uuentqne  fttbmnbr a 

^ir  borii.  *Arbor  ibi  niueii  uberrima  fonili  _ . *.  . 

Ardu 4 mona  era & dicendo , inferno , intende  mortr,  che  viUlHott 

vi  lì  trouaron  mai.  Et  confiderà  come  éflendo  condotti  in  criompho,potloDo  eiiere 
inficmeall’  ombra  morti,  o Leandro  in  mare, & Hero  alla  hneftra.  Porle  che  li  por- 
tauano  dipinti  gli  atti  & gli  accidenti  amorofi  come  trophci,  & come  iKomani  por- 
tauano  l’imagim  delle  atta  vinte.  r 

Leandro  in  ma ke.J  Mufeo  racconta  tutto  quello  amore,  « appreuo 
Ouid.  fono  due  pillole,  vna  di  Leandro  ,8t  vna  d’ Hero. 

In  m ake.J  Notando.  , \ » * 

Et  Hero  a la  finestra.;  Dclla'torricella, attendendolo.  . 

. Quel fi penfofo , e Vlijfe  affabil  ombra  ; 

Che  la  casta  mogliera  afietta  & prega  : ; « 

Ma  Circe  amando  ghel  ntene,e'ngombra. 

y 

Luogo  di  Cir.nel  i.dedoueri.  Quam  mttlc.t  p affli  c/l  VBxet  in  ilio  errore  diuturno, 
citm  & inulieribusffì  Circe  & Calypjo  multerà  appellando:  fnnt)  inferuiret » &W  onwi 
[emione  omnibiu  afabiltm  fe  effe  pellet  Adorni  -vero  &contHtneliM  [Aitorum  analUrum- 
óite  pevtulit , >r  ad  id alienando  , qnod  cupiebat,pcrncniret . Adunque  il  Peri  arca  1 ta 
chiamare  Penlòfo, per  Sauto  & accorro,  che  1*  affabilità  non  procedeua  da  leggerez- 
za, oda  viltà,  ma  da  configlio,  per  poter  peruemre  acafa.  . 

La  casta  mogliera.)  Penelope.  - , 

Et  preg  a.)  Pirla  pillola  appreflo  Ouidio.  '•*  ^ 

Laltr'  e'I fìgliuold*  Amile ar\&  no’ l piega  • ' ’j  + 

In  cotant'  anni  Italia  tutta  & Roma , 

Vii  feminella  in  Puglia  il prende,  & lega.  . **  . * 

FiGtiYoL  d’amilcar.)  Hannibal.  * 

Et  nol  piega.)  Dalla  fua  fierezza. 

In  cotant’anni  ita  li  a.;  Simile  colà  dice  delle ^ deli  carezze  «m  pa- 
ne Seneca  in  biafimo  d*Hanmbale.  Vna  hjbern*  Hannibalem  fotuerunt  ,cr  indomi- 
ti ad  $ 
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tum  Mmh  hiuibut  atque  alpibui  virum  tncruauert  Campani*  fettunta.  Et  Valer  Mot* 
lib. 9. cap.de  Luxnria,  pur  parlando  delle  predette  delicate?  ze.  ^ic  tum  dtmum  fratta 
ac  contufa  punica  ferita ,1  tft. 

Vit*  fbm inella.)  Vna  meretrice. 

(n  f»  v C L l A.)  In  Salapia  ripulì*  ciuitate , ex  Volai.  F.‘  quello  (degno  prefo  da 

Vitgllio  Jib.  x.  Aeneid.  capti  jue  doli* , lachrymi.qut  coatti , 

Quos  ncque  Tytidts , ncc  Laryfjxus  Achillei, 

7^o n anni  domutre  dtctm , non  mille  cariti*. 

Quella,  che  'l  (uo fi  gnor  con  hreue  chioma 
Va fluitando  \ tn  Ponto fu  reina  : 

Hora  tn  atto fruii fjlcfj'a  doma. 

Flipficratea,  moglie  di  Mitridate,  della  quale  palla  Valer.  Max.lib.  ^.cap. dr 
amore  Coniugali. 

Con  breve  chioma.)  Valer.in  quel  medefimo  luogo.  Tonfi  tnim  captili* 
equo  fe  & armis  affuefectt. 

Va  seguitano  o.)  Val.  Quin  & rittum  a Cn.'Pomp.  per  efferata*  genia  fu- 
oientem,  animo pariter , & corpore  infaùgabili /teuta  e/l. 

In  ponto  fv  rein  a)  Marauigliaè , che  elfendo  reina  babbia  lafciara  la 
pompa  reale,  & le  delicatezze. 

Hora  in  atto  servii  se  stessa  dom  a.)  Non  folcii  Petrarca  di- 
ca quello  del  fuo,chc  Val.non  fa  punto  mentionc  di  iémitudine. 

L ’ altra  e Portia  ; che  7 ferro  al  foco  affina: 

Quell' altra  è rulla  ; & duo  If  del  marito f 
eli' a la feconda fiamma  piu  s ’ inchina. 

Che'l  ferro  al  foco  affina.)  Alcuni  leggono*,  tUfoco,6i  dicono, 
che  Affinare  in  quello  luogo  non  difeende  da, Tino,  ne  lèfuaPvlata  figmficatione, 
ma  da  Affinis,  larino.  & che  lignifica  far  diuenir  parente.  & vogliono,  che  quello  fia 
il  fentimcto,ehe  Portia  fece  diuenir  parete  il  ferro, e’1  fuoco,  cioè  fece, che  il  fuoco  fe 
cc  l’ vfficio  del  ferro, vccidendofi  con  cfi*o,fi  come  altri  fi  luole  vccidere  col  ferro.Non 
pollo  crederebbe  il  P.hauefie  tanto  nuouamente  vfato  quello  veibo,nó  eflendo  vGu 
to  nella  nofira,  ne  nella  latina  lingua,  fe  n/a  che  trallatione  dunllìma  farebbe  il  dire, 
Portia  fece  il  fuoco  parcnredel  ferro, per  dire,  Vsò  il  fuoco  miluogo  del  ferro. oltre[al 
muramento  del  fello,  che  fi  conuien  fare.  Laonde  io  diceua,  che,  Che,  non  è primo, 

ma  fi  quarto  caro,&,Ferro,primo,&  Affina  ritiene  la  fua  origine,  & figmficatione, che 

c Difponc,&  riduce  a perfettione.  Et  il  fentiméroè,cheil  ferro, cioè  il  rafoio,  col  qua 
le  Portia  fi  fedi  la  notte  del  giorno, che  Bruto  doueua  vccidere  Celare, come  raccon- 
ta Valer.lib.3'C.dc  Fortitudine, per  prouare  fe  haueflc  animo  forte  ad  vcciderfi, fe  ma 
fe  folle  auenuto  a Bruto  tl  pennerd*  vender  Ccfare.  Il  rafoio  dunque  difpofe,&  affi- 
nò Poni  a al  foco,  ciocadarfi  la  morteeo  carboni  accefi  vdita  la  morte  di  Bruto,  cfi. 
Pendole  fottracto  il  ferro.  Diche  fauci  la  Valer,  lib.  4.  de*more  coniugali,  affino,  Al- 
berto Achanficrnel  vocabolario. 

Qvfll’  altra  $ ivi.i  a.)  Figli  uola  di  Cefare,  & prima  moglie  di  Pom- 
peo, tanto  tenèra  del  marito, che  vedutala  velia fanguinofa, dubitando  che  non  tofie 
fiato  o morto, o feditoci  dolore  mori.  Valer .lib. 4. cap.de  dimore  coniugali. 

Et  DVOLSl  DEL  MARITO.)  DiPotnpeo. 

Ch’a  la  seconda  fi  am  ma.)  All’ amore  della  feconda  moslicCor- 

nelia. 
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DEL  PETRAR  C'A, 

aelia .&  forfè  fente  l’vfanza  antica  delle  fiaccole  maritali. 

P i v s * i s c 1 1 n a.)  Che  non  fece  alla  fua  prima , o non  faceua  nella  pompa 
del  triompho . quali  dica , Per  la  feconda  s’ ha  dimenticata  la  prima.  & di  vero  fi  di- 
m olirò  marito  molto  fecondante  gli  appetiti  di  Cornelia , fi  come  appare  in  Valer, 
lib.p.  ap.de  Superbia,parUndo  di  Pompeio,  Maritain  tedi  blanditi]/  fiatum  rtipubii. 
ta  temperando . 

Volgi  in  quaglio  echi  al gran padre fchernito  ; 

Che  non  fi pente,  & d'hauer  nongiincrefce 
. Sette  drfett  'anni per  Rachelferuito. 


Vuole  nominare  gli’  namorati  del  popolo  Hebreo  menati  in  triompho , &gM 
mette  tutti  inficine, fi  come  popolo  feperato  da  glialtri.il  limile  fa  nel  triompho  del* 

la  fama.  17t.b.a8. & mentre gliocchi  alti  ergo, 

Vidi  ma  parte  tutta  in  fe  raccolta. 

Al  gran  padri  s c h e r n i t o.)  A Iacob fchemito daLaban fuofuoet- 
ro,che  gli  mife  la  notte  a lato  Lia  in  vece  di  Rachel. 


N 


Viuace  amor,  che  ne  gli  affanni  crefee: 
Vedi  'l padre  di  quello  > & vedi  l'auo. 
Come  di  Juamagion  Jolcon  Sarra  efee. 


iji». 
» • 


Vivace  amor.)’ Grido  alftttuolo  in  conférmatione  di  quello,  che  haaeua 
detto.  Che  non  fi  pente, & d'hauer  gl' increfce. 

Vedi'l  padre  di  questo.)  lfaac,  il  quale  (cacciò  il  dolor  prefo  della 
morte  della  madre  con  la  conlol adone  di  Rebecca  Tua  moglie. 

Et  vedi  l’avo.)  Abraam,  il  quale  non  ho  letto  io,  che  fofle  inamorato 
della  moglie,  anzi  (limando  piu  la  vira,  che  lei , & l’honor  fuo,difle,chc  era  fua  To- 
rcila, & la  concedette  al  Re  d*  Egitto.  Gen.  io-  vero  è, che  il  P.  par, che  voglia  prouar 
l’amor  da  quello,  che  feco  la  menaile. 


Poi  guarda,  come  amor  crudele  & prauo 
Vince  Dauid,  & sforzalo  a far  l'opra. 
Onde  poi  pianga  in  luogo  ofeuro  ér  cauo. 
Simile  nebbia  par,  eh  ’ ofeuri  & copra 
Del  piu  figgtofighuol  la  chiara  fama,, 
E'  Iparta  tn  tutto  dal fignor  di  [opra. 


Amor  crvdbl  et  p*  a vo.)  Crudel»per  lo  micidio  d’Vria  marito  di  Bèiy- 
labe.  Prauo , per  l’ adulrerio. 

Onde  poi  pianga  in-  lvogo  ose  vro  et  cavo.)  Quefto  900  » 
holetroto  nell’  hi  fiori  a facra. 

Simile  nerbi  a.)  D’efler  vinto  da  Amore  per  firmine. 

Del  piv  saggio  figlivolJ  Di  Salamone,  che  infogno  domandò  a i 
Dio  fenno  da  reggere  i popoli  a lui  commcflì.&  Dio  gli  nfpofe.  Dedi  Ubicar  fapiena 

& intelligcns  ,rt  fìmilis  lutante  te  non  f»erit,nec  poff  te  refurridurtufit^ualù  tue/,  . 

i.Ree,  3. 11. 

La  chiara,  fama.)  Per  la  qualdareina  d’ Aulirò  venne  da  confini  dei» 1 
tetra  ad  vdir  il  fenno  fuo* 
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E’l  parta  tn  tvtto  dal  signor  di  so  PRA.JSentc, fecondo  me, 
dicendo  Tutto , quella  queftione , che  pende  anchora , fc  Salaiuone  fia  faluo.  Vedi 
quello , che  (ì  dice  nel  2-  cap.  della  fama  17 3.  a.  6. 

3y on  tal  dentro  architetto hb.i.Keg.cap.  II.  haòuit  ( Salomon ) yxortt  re- 

gia* J'eptingema*,&  concubina*  tercentatyita^  vxorer  citte }cor  citte  auerterunt.namcum 
iam  fenio  confettiti  ejfet  Salomon , rxoret  citte  inclinarmi  cor  ttue  pofì  dcot  alitnot , 
non  fuit  cor  cittì  per jeSum  utm  domino  T)co  fuogìcut  cor  Dauid  patri i citte. 


Te  l'altro  ; che'n  vn punto  amai  & difama  : 
Vedi  Tamar  ; eh  'al  fuo  f ate  Abfalone 
Difdcgnofi  & dolente  fi  richiama. 


Samuelislib,z.  cap.  13.  Ammon  figliuolo  di  Dauid  amauaThamarp^lcella pa- 
rimente figliuola  di  Dauid, ma  non  della  fiefia madre.  6c  tanto  fui’ àmore,chen’  in- 
fermò. Ottenne  dal  padre, che  ella  gli  facefic  certo  manicaretto, & gliele  delle  a mai» 
giare.  Et  egli  mandato  fuori  della  camera  ogn'vno, oppre/ìit  cam,xt<jue  dormimi  cum 
ta,&  cxofam  habuit  eam  odio  magno  rxlde , rr  odio  yuo  oderat  cani  matite  effet  amore  juo 
dilexerat  eam.  Hor  Thamar  era  fòrella  d’ Abfalone,  al  quale  ella  non  fi  richiamò.co- 
me  qui  6 dice,  anzi  egli*  vdendola  gridare  le  dille  domandandole.  Non  s‘ème- 
fcolato  teco  Aminone  tuo  fratello?  Taci  hora  adunque , &c.  Hor  dice , Ve, per  Vedi, 
Dante.  91.  a.  13. 

Vna grido  ; ye , che  non  par  che  luta. 

£t,AbfaIone,doucndofi  direlecondo  la  regola,  Abfalome. 


Poco  dinanzi  a lei  vedi  Sanfene 

Via  piu forte , che faggio  ; che  per  danze 
In  grembo  a la  nemica  il  capo  pone. 

Vedi  ejui  ben.fr a quante  fpade  cr  lanze 
, Amor,  e ’ l fonno,  & una  vedouetta 
Con  bel parlar  dr [ite pulite guanze 
. Vince  Olopherne  ; & lei  tornar  f letta 
Con  yn' anelila,  c!r  con  i h or ribil tefrhio 
Dio  nngr aliando  a mezza  notte  infetta. 


Chi  per  ciane  e.)  Hauendo  Sanfone  man  ifeftatole/c  hauere  la  forza  ne 
eapegli . 

In  grembo.)  Per  dormire. 

fg  Fra  cavante  spade,  et  l a n ze.)  Che  erano  in  difefa  d’ Olopherne. 
À‘M  OR,  E*L  sonno.)  Óuid.  Ariadna. 

Con  l’horribil  teschi  o.)  D’OJopherne. 

H or  ri  b il.)  Per  la  morte  & fperialmente  hauendo  riguardo  alle  portatrici, 
che  erano  donne,  alle  quali  borri  bili  cole  paiono  i motti. 

- 4/t*.  * A%  • v 1 

Vedi  ficheti,  e ’ Ifao  [àngue , eh  'e  mefehio 
* De  ladre  oncificn  & de  la  morte  ; 

E 7 padre  colto  j e 7 popolo  ad  vn  vefchio  > 
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Quello  gli  ha  fatto  il (libito  amar forte. 

Vedi  Ajfuero , f 7 /&<?  rf/awr  />? 

^ mendicando  accio  che  'n  pace  il  por  te  : 

Da  V vn fi  fc toghe,  & lega  a l'altro  nodo  j • y 
Cotale  ha  quefla  malatra  rimedio,  , 

Come  da ( e fi  trahe  chiodo  con  chiodo. 

Sichen  t xi  svo  sangve.)  Perla  rapita  Dina.  Gencf.  cap.  $4. 

Ch’e'  meschio  de  la  circonciuon,  et  db  la  morte.)Io 
<ledo,  che  fiatraflatione  prefa  da  mefcercil  vino,comes’vfadt  dircinTolcanaj&in 
latino Mifctrt tupivfii quello  fiail  fcntunento.  E’lfuofangue,il  quale  fu  vcrlàto 
quafi  da  due  vafelli  .della  circonci  (ione  & della  vccilìone. 

E’l  padre.)  Emor  padre  di  Sichen.  — • 

Ad  vn  veschi  o.)  Ad  vn  inganno,  traslationedavccellatore. 

E’l  svo  amor  in  qval  modo  va  mendicando.)  Non  trnouo 
io, che  AiTuero^nchora  che  non  volefieftarfenza  moglie.fofle  pero inamorato  della 
reina  Valli,  &che,diuifala  da  fe,gli  bifognafie  far  quelle  cofc,  che  di  lui  fcriuc  il  P. 

Mendicando.)  Dunque  lignifica  in  quello  luogo  mandar  cercido  per  tut 
to  il  fuo  reame  d’vna  donna  eguale  di  bellezza  alla  retna  rifiutata.  Altri  celli  hanno  . : -v 

Medicando , cioè  prendendo  per  medicina  Heller  per  moglie.  & par,che  meglio 
s« accordi  con  la  trafiatione  feguentc . 

Cotale  ha  quefia  mulatta  rimedio. 

Etèvnrimcdiod’amorcinfegnatodaOuidio  nel  lib.a.dcrem.  Ani.  J* 

libi , qui  f iterai  dominuttnale  credi  tut  mi,  ■' 

TSjjfttc  Jaltem  nonni  eti  inttenicndus  tmor,6lc.  « 

Cotale  ha,&c.)  Luogo  di  Guitton  d’ Arezzo. 

Coiai  rimedio  ha  qucFloaffrro  furore. 

Tale  acqua  juolc fycgner  qucflo  fuoco. 

Come  d'alfe  fi  trahe  chiodo  con  chiodo.  Cic.  * Etiam  nono  quodam  amore  ye- 
itrem  amoretti  tanquam  clono  claunm  eijciendum putat. 

Voi  veder  in  vn  cor  diletto  ér  tedio,  *5 

D ole  e & amaro? h or  mira  il fero  Herode  ; 

Ch' amor  & crudeltà  gli  han  posto  ajfedio  : 

Vedi,  com  'arde prima,  erpoi  frode 
T ardi  pentito  di  fila feri  tate 
Marianne  chiamando,  che  no  Vode. 

Scriue  Egilippo  lib.i.cap.16.  che  Herode  redi  Giudea,  andando  in  Egitto  chia- 
mato la  da  Antonio,  coromife  a Giofippo  cognato  Tuo  manto  diSalome  lalbrefla, 
che fe  auenifle,ehe  Antonio^!  quale  egli  ftimaua,che amafle  Mariam ne  lua  moglie, 
o Cleopatra  fi  come  gelofa  d’ Antonio, il  facefie  morire,  che  lubito  dopo  la  morte  di  : 

lui  egli  altrefi  facefie  morire  Manamne.  Mora  nella  lontananza  <iel  manto  collu- 
mando  Giofippo  con  la  cognata  Marianinc,  Salomc  prefegelofia.  & tornato  il  fr.itcl 
lo, fi  querelò  molto  del  manto,  & della  cognata,  di  che  esili  fece  poco  conto.  Ma  poi 
rammemorando  vn  giorno  alla  moglie  la  grandezza  dell*  amor  fuo.  ella  gii  ril^ofe, 
che  ciò  era  molto  ben  da  credere,  hauendo  commcfio,chc  folle  ammazzata,  fi  come 
le  haucuarcuelaco  Giofippo.  Alihora  Herode  hebbe  per  certo, che  ella  haueficcom- 
mefib  adulterio  con  Giofippo. &fubito  gli  feceamendueanwzzare.  Mapoco  uopo 
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pentitoli)  l*  ira  paflo,!’  amor  fuccedctte , & la  palTionc  fi  r auiuò,  & tanto  bollimento 
«li  deftderio  s’  accefe,che  non  ciedcua,  che  folle  morra.  Ettiiuenuro  pazzo  j come  fe 
ella  viueire,lè  fàudlaua.&.comcella  folle  invita,  le  mandau3  i fcr  ultori, pregan- 
do!.1, che  polli  giu  gli  odij,  a lui  vernile, & riconciliailcfii  col  marito. 

Maria  k ne  chiamando.)  Per  gli  Icruitori. 

Che  non  i.’  ode.)  Perche  era  morta.  Quello  mcdelìmo  fi  legge  di  Claudio 
imperatore.  Sueton.in  Claudio, cap  59.  Occijd  MeJJ'alina, paniti  poli  quatti  in  triclini 9 
decitiuit , cur  domina,  non  Ttnirei,rcjuifiun. 


V 


Vedi  tre  belle  donne  innamorate 
Pro  cri , Artemifia , ccn  Detdamia  ; 
Et  altrettante  ardite  <jr  federate. 
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Contrapone  quefte  $rc  donne, commendandole  d*  amore  lecito, alle  tre  fegueir- 
ti , biafimandolc  d’ amore  non  permeilo.  Et  non  dimeno  Bibli  non  è btafimata , fc 
non  perche  amò  il  fratello.  Et  Attenuila  lodata  non  rolamentc  amò  il  fratello,  ma  li 
congiunfecon  elio  lui, prender  dolo  per  manto, fecondo  che  racconta  Strabono. 
Procri.)  Tu  moglie  di  Cephalo, della  quale parla Ouidio lib.7  Mcram. 

A k te  m 1 s 1 a.^  La  quale, tra  gli  altri  fcgnali  fmifurati  dell1  amore  verfo  il  mari- 
to,fece  vn  fcpoIcro,che  è vn  de  fette  miracoli  del  mondo . & bcuue  le  ceneri  del  mari 
to.  Valer.lib.4.cap.de  dimore  coniugati. 

Con  D e i d a m 1 a.)  Di  Dcidamia fi  fcriue,3ppo,$tatio  nel  i.&  i.lib.dcU' A- 
chillcide.  ma  grande  inaraotamento  non  vi  fi  moftra  di  lei. 

Scelerate.J  Dante  chiama  Mirrha  fcelerata»  70.3.17. 

eput  U'ì  l'anima  antica  ' 

Dì  Mirrha  jcelcrata,  chedtuenne 

^il  padre  fuor  del  dritt  ' amore  amica.  , y ■■■*  • \ 

.lemiramis,  & Bibli,  dr  Mirrha  ria  5 

Come  ciajcuna par , che  jì  vergogni 

De  la  lor  non  concejfa  cr  torta  via. 

S e m 1 R a m 1 s.)  Fece  vna  legge,  che  il  figliuolo  potefle  ammogliarli  con  la  ma- 
dre,per  potere  ella  congiugnerli  col  figliuolo  luo  Nino.  Dante  u.a.27. 

- Fu  imperatrice  di  molte  fautllt, 

mirino  di  Inxnria  fu  frotta. 

Che  libito felicito  tu fua  legge , ’’ 

Ter  torre  il  òiafmo,in  che  tra  condotta. 

Bibli.)  Ouid.lib.9.Mctam.(criuc  l’  amore  Tuo  verfo  Canno  fuo  fratello* 
Mirrha.)  Della  quale  Ouiìl.lib.io.Meum.che  dormi  col  padre. 

Ecco  quei , che  le  carte  empion  di  fogni, 

Lanciotto, TriflanOyCr  ghaltri  erranti-. 

Onde  ccnucn,chc  7 vulgo  errante  agogni. 

Ecco  QJTEI,  CHELE  CARTE  EMPION  DE  S O G N I.JI  Quifiche  PrO- 
cri,Dcidam:a,B  bli,  & Mirrha  J’hafcbiano  empiute  dnerità.  ij'f.b.ra. 

Sogno  d ’ infermi  & fola  di  romanci. 

Hora  credcuaforfc  il  P.cnme  3nchora  hoggi  credono  molti, che  le  fauole  degli  fcrit- 
tori  greci,  Alati  ni  folferonon  folameote  da  ftimar  piu , chele  fauole  de  Proucnzali, 
4c  de  vulgari,  ma  anchora  che  le  verità. 

£ a a a n t 1 .)  Cioè,  i caualbcri  della  tauoia  ri  tonda  del  re  Artu.  li  quali  fi  chia- 
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fciuano  Caualieri  erranti, tra  quali  principali  erano  Lanciotto, & Trillano, & cono- 
fciutilfimi  per  loro  prodezze.  Lanci  lotto  amò  la  reina  Gineura  mogiiedcl  re  Artu,Se 
Trillano  la  reina  llbtta  moglie  del  re  Marco  di  Cornouaglia , come  appare  nelle  no- 
uelle  antiche.  Laonde  anchora  perprdine  nlpondc apprdTo.hauendo  prima  nomi- 
nato Lanciotto,  dice  Gineura  .&  poiaTnllano  foggiunge  lfotta,&vlttmamente 
in  generale  ripone  gli  altri  erranti, & l’ altre  amanti  in  generale. 

Onde  conven  che’l  vvlgo  errante  agogni.)  Per  gli  quali 
Fógni  conuien , che  il  vulgo  ignorante  redi  ilupefatto.  che  Agognare  dilccnde  da 
+yctux»i,&.  lignifica  redar  ilupefatto, & con  vifo  contrafatto, come  altri  fa, quando  va 
inAngonia.  Luogo  prefo da  Horat.a.Carm. 

Vtrunepne  facro  dignafilcntio 
Miramur  rmira  dittre , fed  magi* 

TPugnxs  & exaflor  tyr annoi 
Dcnfum  humerù  ùiùit  -ture  rnlgut. 


vi- 


Vedi  Cineur affitta , & l' altre  amanti, 
Et  la  coppia  d' Arimino,  che  ' njème 
Vanno  facendo  dolor oft  pianti. 


Et  la  coppia  d’  Ari  m ino.)  Paolo  & Francefca,de  quali  Dant.it.b.itf. 
Che’kpb  me.)  Gineura, Iforta,&l'altre amanti, &la  coppia d'Arimino in- 
terne vanno  facendo  doloroli  pianò  perla  compatitone  della  coppia  d*  Annuito 
mal  trattata. 


Cèfi parlaua  : Et  io,  com  'huom,  che  teme 
Futuro  male,  & trema  anzi  la  tromba  ? 
Sentendo  già, dou  * altri  a neh  or  noi preme  \ 
Hauea  color  d'huom  tratto  d ' vna  tomba 
Quand'  vna giouenetta  hebbi  da  lato 
Fura  via  p tu,  eh  e candida  colomba. 


M 


Cosi  pari.  ava.  ) L’ombra  dell’amico. 

Et  io  com’  hvom.)  Quando  ad  alcuno  dee  foprauenire alcuna  grande 
feiagura,  par, che  gli  vengano  auanti  alcuni  fegnali,o  fogni, o tridezza.o  paure, fenza 
cagione  apparente,  li  come  racconta  il  P.  elfergli  auenure  a lui,  prima  che  s’inamo- 
ralie.  ilcheegliinquedoluogohain  luogo  diduriflima  cattiuità.  Simile cofa dice, 
ClTergti  aucnuta  1*  vltima  volta, che  vifito L.  prima,  che  moriflc.uj.a.j. 

Qu&l  ha  già  i ritmi,  e i polfi,  e i penfier  egri, 

Cuidomcfiicafebrt  affxlirdeue, 

Talmi  fenda  non  faptnd' io,cht  tene  ;ì 

Veniffe'l  fin  de  miti  ùen  non  integri.  , 

Aggraua  adunque  tlfuo  male  dal  pronodico  precedente,  v.  ’ 

Et  trema  anzi  la  tromba.)  Virgtl.lib.ii. 

cur  ante  tubam  tremar  occupai  art  taf  , 

Sentendo  già,  do v* altri  anchok  nol  PREME.)Hauendodct 
do  detto,  Et  trema  anzi  la  tromba,  che  è tradatione  prefa  da  combattitori,  foggiun- 
g>e,che  lente  il  luogo  del  Tuo  corpo  già  fedito, doue  altri  non  l’ha  anchora  (edito,  ma 
e però,  per  fedirlo.  . 

I-Iavea  color.)  Pallido  per  la  paura. 

D’hvom  tratto  d’vna  tomi  a.)  Bocc.97.a1 6.  Eraftrondo  tnttopaU 
Ctdo,  come  coliti, chrttanto  tempo  tra  fiato  fen%a  ytdere  il  cielo, fitori  dell 'anello  rjcito. 
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Qvando  vna  giovenetta  h e ii  u i da  l a to.)  Pone  la  perfori  a, 
che  Io  prendelfe,  & aggraua  il  filo  male  dall’  età  della  prenditnce,&  dal  fefib,&  dalla 
fimplicita,&  dalla  maniera  de  legami,  che  furono  parole, & cenni.  Gioucuetta  dun- 
que abbraccia  il  fello,  &retà,core  non  atte  a conquiftarc  huomo. 

Pvra  via  piv,  che  candida  c o i.  o &t  n a •)  Pareua,  che  fanciulla  non 
potcfl'e  prender  huomo , le  non  con  alluna , poi  che  non  haucua  forze  maggiori , o 
pure  vguali.&  non  dimeno  dice, che  era  finipliciflima,nfvlt>  alluna alcuna, in  pren- 
derlo. fcntc  quello  dell*  euangdio,Matth  10.16.  Efiote prudenttt fcut }crptmesy& 
fmplicet  feto  coltovi <t.  Si  di^e  Candida  colomba , a di  inoltrare  la  purità  oon  pur  del- 
l’ animo,  ma  anchora  degli  atti  di  fuori.  Prudentio, 

Lva  colttmba  fuitytum  candida,nigra  dtindtfiic, 

f*  • 

Ella  mi  prefi:  & io  j c 'barri  giurato 
Difendermi  da  Imam  coperto  d' arme  ; 

Con  parole  cr  con  cenni fui  legato: 

Fu  contra  Tua  credenza  quella  prefura.chc  non  haurebbe  (limato  di  potere  efle- 
re  prefo  d’ amore  da  afiutillìma  donna , come  Circc,&  Calipfo , che  farebbono  fiate 
come  huomo  coperto  d’arme. 

Coperto  d’arme.J  OfTcndeuoli.  che  quanto  l’ huomo  è piu  coperto  d’ar 
me  difendeuoli , tanto  c meno  atto  a prender  altrui. 

Con  parole  et  con  cenni.)  Quelli  furono  i legami.  Dante  4L.ft.19; 

lui  con  J'egni,&  con  parole  ornale 

Ifplnle  inganno  talloninola.  . • < 


Et  come  ricordar  di  vero par  me. 

Lamico  mio  pittprcjjo  mi  fi  fece  ; 

Et  con  vn  rifi  per  piu  doglia  darme 
Dijfemi  entro  l’ orecchie  Jj ornai  ti  lece  ; • • 

Per  tejlejjò  parlar  con  chi  ti  piace  j 
Che  tutti  pam  macchiati  d' vna  pece . : 

La  memoria  di  quelle  cole,  le  quali  ci  atìigono,  fi  cooferua  lungamente.  Il  Pe- 
trarca adunque  fi  ricordai!  rimprouerio  dell’amico  nella  lira  miferia,  con  tutto  che 
in  fogno. 

Dissemi  entro  l*  orecchi  e.)  Modo  di  parlar  latino , Dicere  in  aurem , 
parlar  piano.chealti  i non  lenta.  Altroue  difle,  Fsucllarcal’  orecchie.  88.a.i7. 

vimor par , eh  'a  l 'orecchie mi  faucl/c,  Dicendo. 

Volendo  l'amico  dar  piu  dogliaal  P.  primieramente  rife.&pot  acciochc  megliole 
fue  parole  gli  penetralfcro  nell’anima.,  gli  dille  entro  l’ orecchie  quello,  di  dieeflo 
p.haucuaràgioneuolmente  a ri,ceuerdoglia,&  vergogna.  Xerxex  Terfarum  rexdixit , 
ani  >»nm  in  aure  bominum  habitare.  qui  bene  art  dii,  voluptatc  perjunditur,qui  vero  ma- 
Ityù  perturbami  & excandejcic.  come  racconta  Beroal.in  lib.i.Com.ApuI. 

Homai  ti  lece  per  i e s t e s s o.)  Prima, che  il  P.fofie  inamorato,non 
conorccua  ne  Amore,  ne  gli  ’ numerati . ncparlando  con  loro  gli  ’ ntendeua.  Hor  fa 
chi  fia  Amore, & gli  ’ namor3ti,&  gli  ' mende . cioè,  fa  quali  fieno  le  fue  padroni,  & è 
quello,  che  egli  altroue  dice,  p.a.rf.  — & quelychtin  me  non  eray 
Mi  pareua  vn  miracolo  in  altrui. 

Che  tvtti  siam  macchiati  d’vna  pece.J  Proucrbio,comefe 
dice  ile,  Initiati  ijjdm  facris . A te  niente  fora  nafeofo. 
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De  l'altrui  ben,  che  dei  fuo  mal,  vedendo 
Chi  m ’ banca  prejò  in  hbertate  e 'n  pace  : 

Et  come  tardi  dopo  7 danno  intendo  ; , 

Di  fue  bellezze  mia  morte  ficea 
D 'amor,  di  ge  lofia,  d' tnuidta  ardendo. 

Quello  era  il  primo  affanno,  che  foftenne  il  P.neM’  amor  di  L.  che  ella  non  fof- 
fè  inamorara . & pache  gli  parcua  in  quelli  tre  verfi  d’ hauer  detto  flrettaincnte,  che 
ella  non  folfir  inamorara , di  che  ne  legutta  gran  lode  a lei , dopo  il  racconto  de  fuoi 
aff  anni  ritorna  largamente  a dire,come  non  lia  inamorata.La  doue  dice, 

^Lt  veggio  andar  quella  leggiadra  & ferace. 

Vedendo  Chi  m ’ h a v e a preco  ih  libertatb,  i’n  pace.)!.. 
la  quale  m’ haucua  prefo,  Si  nte Ilo  in  guerra,cra  in  libertatc,e’  n pacc.cioè,feuza  effer 
tocca  d*  amore. 

Et  come  tardi  dopo’l  danno  i n t en  d o.)  Secondo  affanneyna 
fenza  rimedio, procedente  dai  rimirar  le  bellezze  di  L cioè,  ardore  fmifurato  d’amo 
re,  moflo  dalle  finifurate  bellezze  di  L.ardorefmifuratodi  gclofia/he  nondonaffe 
fuo  amore  altrui . ardore  fmifurato  d’ inuidia , perche  altri  la  godelVc.  lo  non  pollo 
interpretare  altrimenti  quelle  parole,  ne  fo.  Etparmt  chiaramente,  che  confcffi  L. 
hauere  amata  altra  pcrfoiu,&  eflerfi  conceduta  ad  altra  perfona.  Si  intendo>  che  ella 
fimaritaffe,fi  comcanchora  hanno  detto  alcuni  prima  di  noi.  & con  tutto  che  al- 
troue,  7^.b.ir.  L' altra  nongia.  dica , che  in  fuo  amore  non  potetìc  cadere  gelofia , 8c 
per  conleguente  meno  inuidia, Intendi  dèlia  gclofia>&  della’  nuidia  per  amore  dif- 
honello  ili  pei  luna, che  non  folle  marito. 

Di  sve  bellezze.)  Mirandole  come  feguita. 

Mia  morte,)  Per  affanni , per  troppo  ardore , per  troppa  gelofia,  per  troppa 
inuidia.  ■> 

- G Hoc  chi  dal filo  bel  vife  non  volgea 

y . Com  ' hnom  ; eh'  e infermo , C7  di  tal  cofa  ingordo  ; 

Ch'alguslo  è dolce,  a lajalutee  rea. 

Ad  ogni  altro  piacer  cicco  era , & fardo 
r • Seguendo  lei  per  fi  dubbi oft  pafi\ 

Ói  ' i tremo  anchor,  qualhor  me  ne  ricordo . 

In  quella  guila  faceua  morte  di  lue  bellezze,  che  offendo  tutto  intento  a mirar-- 
la,  non  lì  riuoljj.  ua  a configli  fant,  nella  guila  che  fa  lo’  nfermo. 

A d^o  ijs  1 Alfio  piacer.)  Di  cofa  honella,  & degna  di  vero  amator  di 
virtù . 

Segvendo  lei  per  si  dvrbiosi  passi.)  fu  il  Petrarca  piu  ioltea 
rilchiodt  perder  il  corpo, &l’  anima,  feguendol’amordiLaura.  cioè  di  cadere  per 
troppo  amore  in  infermità  corporali,  & m peccato, o defiderandola  dishonellamenr- 
te,oacconfentendoellaal fuo  dilìderio. 

Ch’i  tremo  anchor.)  Era  in  ficuro,&  nondimeno  la  memoria  l’o£- 
fendaua,chc  i pericoli  feorfi  foghono  edere  di  piacere^  ricordargli. 

Da  quel  tempo  hebbi glioc chi  humidi  & bafi, 

E' l cor penfefi,  & Jòlitario  albergo 
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Fonti, fiumi , montagne,  bofchi,  (fi  fafii. 

Seguita  Tcriuendo  la  mifera  vita,  che  hebbe  nell’  amore  di  Laura  dal  mutanti?»* 
Co  del  vmcre.  cioè  dal  piangere , dal  penfare , & dal  cercare  folitudini. 

Da  indi  in  qua  cotante  eh  art  e a (p  ergo 

Di  p enfi  eri,  di  lagrime,  (fi  d' tnchiojlro } 

Tante  ne  /quarzo,  n 'apparecchio,  (fi  vergo. 

A mettere  i pensieri, che  haueua  nel  cuore  in  carte,  gii  faceua  bifogno  d*  inchio- 
stro. & egli  dice , che  le  lagrime  anchora  gli  bagnauano  le  carte.  Ouid.nella  pift.di 
Brifeida.  lachrim*  /tetre  liturat. 

Da  indi  in  qua  fi  che  fi  fa  nel  chtoBro 
D 'amor  > (fi  che  fi  teme,  (fi  che  fi  fiera, 

A chi  fit  legger, ne  la fronte  il  mostro : 

Ritornerà  di  Cotto  a dir  di  ciò  larghiflìmaraencc. 

Horfo  atme  dafe  ilcorjidifgÌHnge. 

A chi  sa  legger.)  Cioè  o achi  è in  am  orato , o a ch*è  flato. 

i 4 - m 4 * ' ' 1 * • ’ 

Et  veggio  andar  quella  leggiadra  (fi  fera 
Non  curando  di  me,  ne  di  mie  pene 
Di  fua  virtute,  (fi  di  mie foglie  altera. 

Qui  rallarga  quello,che  haueua  detto,che  L.era  in  l'bcttate.c’n  paee.Et  prima  di- 
ce.che  la  (ha  mifera  fortuna  non  hapotere  di  metter  in  lei  compaflionc.  rocche  non 
ifpera,che  ella  lo  debba  mai  amare . approdo , che  non  fola  mente  non  debba  amare 
lui,ma  ne  alcuno  altro.  Pareuaadunque,  che  la  miferia  del  P.  douefie  trouarc  com- 
padrone in  L.  anchora  che  ella  non  l’ amafle.  & dice , che  vi  rruou3  difpre77o  proce. 
dente  dalla’nfdicita  di  CeftclTo.  &fupcrbia  procedente  dal  valoi  e di  lei  & dalia  vit- 
toria ottenuta  Copra  di  lui. 

Di  mie  spoglie  altera.)  SenecaioHercuIeOethco. 
tfneetur  vni farfxk  , & JfxjliHtn  dabit. 

Da  l'altra  parte,  s ’ io  dtfeerno  bene, 
b.  Ciucilo  Signor,  che  tutto  7 mondo  sforz  a, 

' Teme  di  lei,  ond  ' io  fin  fir  difpene  : 

Ch  'a  mia  difefa  non  ho  ardir,  ne  forza  : 
i fi.  • Et  quello,  in  eh  ' io  fieraua,  lei  Infinga  ; 

Che  me,  (figlialtri  crudelmente forza. 

’ÉL  pollo,  Da  l’altra  parte.)  Per  Apprc  fio , P rr  rerca.  Bocc.7  ,a.io. 
JEl  qui  d'altra  parte  fi  io  ben  reggic,noi  non  abandonùtn : perfona.  Se  !..  come  rompaf* 
fìonetiolc  non  cura  di  te,  forle  ne  curerà  come  inamoiata;JlifpoudeilP.  che  le  ha 

fiunto  di  conolcimento, che  quello  non  auerra  m3i, perche  Arr  oreremo  di  lei.  non 
e da  mai  aflalto  alcuno  per  huomograndt  quanto  fi  vcgla.nop  che  per  lui. 

Qvesto  signor,  che  tvyto’l  mondo  s fo rz a.}  Piu  diflindU 
mente  poco  appretto,  Che  me&  gli  alt  > i xrtuii Innate Jtùf^a, 

Temi 
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Teme  di  t e Et  per  ciò  nòia  tenta  per  alcuno  d’amorc,ma — là  Infinga. 

Osd’io  son  fvor  di  s p e n e.)  Di  trouar  rifiigerio  alcuno  al  mio  ma- 
le. Argomenti  dal  (ufficiente  nu  mero  delle  parti , dicendo  cofi.  Rimedio  contra  A* 
more  fi  è,o  liberarli  da  Amore  refiftcndogli,o  far  nalcer  di  fe  comparirne  nella  pet- 
fonaamau,  o farla  inamorare.  1 tre  detti  rimedi  fono  vani  ,cotne  veduto  è,  & fi  ve- 
drà. Adunque  feguiu  di  necdfita,  che  ti  Petrarca  fia  fuor  di  fpeue  di  trouare  rifrige- 
no  alcuno  al  luo  ardore. 

Ch’a  mia  difesa  non  ho  akdir.J  Cioè  non  ho  ardir  di  volermi 
liberar  dall’ amor  di  lei. 

Ne  forza.)  Da  liberarmi. 

Cojlct  non  e,  chi  tanto  o quanto  frrìnga  5 
Cofifeluaggia&  ribellante Jùole 
Da  l' injegne  d'amor  andar fohnga. 

Perche  Amor  non  latentafle  peri©  Petrare^non  prouaua  egli, che  Amor  tecrtef* 
fedi  lei, ola  lufingafle.  percioche forfè  non  meritaua  il  P.d'clTerc  amato.  Perciò 
adunque  dice  quello,  che  no  (blamente  non  è tenuta  d’ amore  per  me,manep  alty 

Ét  veramente  è fra  le  Jlelle  vn  file 
fin [iugular  fuo  proprio  portamento  5 
Suo  rtfiijuoi  dlfdegni,(fr file  parole-. 

Et  veramente,  Scc.)  Di  l’opra  haucua  detto. 

Di Jhc  belle%$e  mi a morte fiuta,  & poco  (opra*  1 

ih  'a  mia  dijefa  non  ho  ardir  ne  for^a,  óc 
Di  fina  yirtnte,  &c. 

Hora  vuole  dire  qui,  quali  fodero  quelle  bellezze,  & virtù,  per  le  quali  egli  moriui,  , 

& contra  le  quali  non  haucua  ne  ardirne  forz3,& delle  quali  L.andaua  altiera.  Con 
fermando  dunqne  tutte  le  predette  cofc,commenda  il  portamento, il  rt  lo,  gìifdeeni, 
le  parole, le  chiome,  gliocchi,  il  coftume, la  virtù  (penalmente  di  fingolàrita,&  di 
certe  qualità . & in  generale  da  non  potere  edere  lumcientcmente  lodate  datuttelp 
lingue , non  che  dalla  Tua. 

h'  fra  le  stelle  vn  sole.)  Infinite  fono  le  bellezze  di  L.&  tutte  ec- 
cellenti,le  quali  rifplendono  non  altramente,  che  facciano  le  (Ielle  nc  lucidi  fereni. 
ma  ne  fono  alcune  di  unta  eccellenza,  che  od  dicano,  & tenebrano  P altre , coinè  fa 
il  fole  le  delle. 

Svo  proprio  portamento.)  Intende  de  gli  atti,  & de  moMimenti  del 
corpo. 

Svoi  disdrcn  1.) Contra glt amanti trapalanti il fegno dell’ honaflà,o eoa 
tra  la  viltà. 


Le  chiome  accolte  in  oro,  o (par fi  al  vento  j 
Gliocchi , eh  ’accefi  d' vn  celejìe  lume  \ 

M ■ injìamman  fi,  eh  ' io  fin  d'arder  contento .. 
Chi  porta  7 manjùeto  alto  costume 

Agguagliar  mai  parlando  & la  virtute , 
Oti'e'l  mio fili,  quafi  al  mar picei  ol fiume? 

CHIOME  accolte  in  oro.)  In ifeuffa d’oro»  • 
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D’vs  celeste  lv  me.)  Sente  il  raggio  d’Augufto. 

M’infiamman  si,  ch’io  son  d’arder  contento.)  Mi  tor« 
mentano  per  troppo  fuoco  conceputo  per  loro  nella  mente.&  non  dimeno  non  vor- 
rei non  fentir  quello  tormento  per  lo  piacere , che  fcnt>  di  coli  nobile  amore. 

Chi  poria.)  Quali  dica  niuno.  non  Homero,  non  Virgilio,  non  che  io. 

Il  man  sveto  alto  costvme.J  Intendo  io  dell*  vianza  fua&conuer- 
fatione,  la  quale  era  di  meftica , & graue. 

AdGVAGi. iar  mai  parlando.)  Simtlca’quel di Virgil. z. Aen. 
j Qjtis  cladem  Hi'iHf  noffis , qws  furierà  fondo 
Explicet^aut pojjìi  lachrymis  sanare  labore /? 

Ov’e'’L  MIO  ST1L,  QVASl  AL  MAR  PICClOl  F I V M E.)  Cioè  non 

altrimenti  nv  auiene,a  volere  comprendere  la  virtù  di  L.nel  mio  llilc.che  s*  io  volerti 
comprendere  l’acqua  del  mare  nel  letto  d*  vn  picciol  fiume.  Et  coli  quella  propor- 
zione,che  ha  vn  picciol  fiume  al  mare,quella  medefima  ha  il  mio  Rilevila  virtù  di  L, 


None  co  fi,  & gì  amai  piu  non  vedute. 

Ne  da  veder  gtarnai piu  d‘  vita  volta  5 
Oue  tutte  le  lingue  Jarian  mute. 

Cofi prefe  mi  trono , & ella fi  tolta  5 

Et prego giorno  & notte  (ojlella  iniqua  \) 

Et  ella  a pena  di  mille  vno  a fio  Ita. 

Nb  da  veder  oiamai  piv  d’vna  volta.)  La  quale  volta  c quella, 
cheL.viue.  Prima  adunque  non  fu  fimil  bellezza,  & virtù, ne  appreffò  far3. 

Ove  tvtte  le  lingve  sarian  MVTE.)Cioèfarebbonoftimatemu 
te  confidcrando  le  parti  delle  fue  bellezze, & delle  lodi,  che  rellerebbono  da  celebra- 
re , quando  anchora  n’  hauefiero  celebrate  tutte  quelle , che  hauefiero  potuto. 

Cosi.)  Ferrante  fue  bellezze  ,&  virtù. 

Et  ella  a pena  di  mille  vno  ascolta.)  Non  è andato auanti 
Priego  nome,  & non  dimeno  dice,  di  mille  vno  come  lèi’  hauefie  detto,  perche  ha- 
ueua  detto  Priego,  verbo. 


Dura  legge  d' amor  : ma  ben  che  obliqua,  „ . 

Seruar  conni  enfi  ; per  deb  'ella  aggiunge 

Di  cielo  in  terra  vniuerjàle  antiqua. 

Sgrida  contra  la  durezza  della  legge  d*  Amore  la  quale  confcnte  contra  natura, 
die  vnaperfona  ami  ,& la  perfona  amata  porti  odio.  Horat.i.  Carm. 

Sic  rifu»*  t'eneri,eui placet  impara 
Format , at^uc  animo/ Jub  tuga  ahenca 
Sxuo  misure  curri  loco. 

Etfi  confolapoi,che  queftalcgge  non  comincia  da  lui,ncin  quello  niondo,ma anti- 
camente hacomprefo  anthora  il  ciclo,  accennando  non  ofeuramente  l’ amore  d’ A- 
polloverfo Daphne, quali  dica.Sean’icaméteDaphtie  (prezzò  l’amore d’vq  dio.che 
mi  porto  io  dolere  di  quella  legge  e Qu elle  fono  parole  prefe  dalb  lego  Trofbcsit.  * 
Qui&àyuibus.  Dura  guidati  lex  eft , Jed  t.tmenfer<  oda  ■ Platone  nel  Gorgia, adduce 
vn  motto  Ul  Pind3ro,  iti  fi®*  è veci  m i pu<n>eCt,  fyctuoùr  ti  rC.  àHetret'Tz.v, 

V n 1 v e rs  a l e.)  Non  rifparmiatrice  d' alcuno  o d.o , o huomo , che  lì  ila. 


Horf$y  come  da fi  il  cor fi  dijgvtngc $ 
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Et  come  fi far  pace  , guerra,  & tregua  j 
Et  coprir  fio  dolor , quand' altri  ’ì punge: 


Eflendo  prefo.là  quello, che  fi  fa  nel  chioftro  d‘  Amore, fi  come  difie  difopra  bre- 
uemcnce  & in  generafe.il  che  hora  rallarga  & fpecifica  infino  ai  fine  del  capitolo,di. 
cendo  di  fapcrc, comes*  infinga,  gli  effettidella  paura,  & della  vergogna,  come  fi  fo- 
fpetti.  cqme  fi  ftudi  con  pigntia.come  fi  muti  dentro, & di  fuori. come  fi  fcperi  Pani, 
ma  dal  cuore,  come  s’ inganni  fe  Hello.  cornee  noiofa  la  lontananza,  & la  prefenza. 
come  fi  perdala  ragione,  come  è ftrutto  il  cuore. come  ageuolmente  s*  ìnamori.co- 
mein  piuguifes'  mamori.comc  dura  poco  l’allegrezza, & affai  la  noia,  'come  è fal- 
lace la  promefla.come  per  tacere  fi  m uore.  quale  ha  la  vita  de  gli  amanti, & il  premio. 
Adunque  il  cuore  fi  difgiunge  da  fe , quando  ha  vna  pafiionc  dentro , & ne  moftra 
vn’altra.&  c parlar  limile  a quello,  i6. b.f. 

Ch  'almen  y m da  fefteffa  fidifeorda.  Cioè , che  non  tiene  vn  medefimo  te- 
nore. & come  fi  difgiungadafe,neverfi  feguénti  fimoftr3. 

Et  come  sa  fa  r p ace.)  Intendi,  difetungendofi  da  fe.che, eflendo  pie- 
no d’odio,  finge  di  far  pace,  forfè  perche  non  fi  fdegni  la  perfona  amata,  o perche 
alcuno  nemico  non  ne  rida . 

Gverra.)  Che  non  eflendo  il  cuor  turbato  moflrad’eflere,  o per  tentare  la 
perfona  amata, o per  impetrare  alcuna  gratia.comc  fi  legge  nelle  nouelfe  antiche  del 
la  reina  di  Francia, che  moftrò  cruccio  al  re,  accioche  rendendogli  la  pace  gli  con- 
cedere M.  Alardo . 

Et  t r e g v a.)  Non  lungamcntè  moftrarfi  placato  verfo l* amante, ma bre- 
uementc. 

ET  COPRIR  SVO  DOLOR,  QJf  A N D*  A LT  R l’L  P V N G E.)  L'dTemPIOC. 
44.b.iy.  Cx  far  e poi,  &c. 


'lÒt 


/r 


Et  fi,  come  in  vn  punto  fi  dilegua. 

Et poififiarge per  le guancie  il [angue  j 
Se  paura,  o vergogna  auien  che' l figua. 

Come  in  vn  pvnto  si  dilegva.)  Quello  amen  per  la  paura.  1’ cf-  ’ 
Tempio  è.  32.^14. 

tettando  agli  ardenti  rat  tiene  diuegno , &c. 

Si  sparge  per  le  gvancie  il  san  g ve.)  Quello  auien  perla  vergo 
ena.  di  quello  effetto, Se  del  paflato  ne  lofio.  a&Shif&m  uap*  -rJ Macro 
Dione  Saturnali. 

Se  pavra,  o vergogna  avien  che’l  seg v a.)  El,in  vece d’Egli, 
referifee  il  fangue,  Se  è primo  cafo,  s’ auien  cheelfo  fangue  fegua  vergogna,  la  quale 
gli  va  manzi  alle  guancie.o  paura, la  quale  gli  va  ìnanzi'al  cuore. 
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So,  come fia  tra fiori  afeofe  l'angue  j 

Come  Jempre  fra  due  fi  vegghia , & dorme  s 
Come  fenza  languir  fi  more  & langue. 

So  de  la  mia  nemica  cercar  l'orme. 

Et  temer  di  trouarla  fi  in  qual  gufi 

L' amante  ne  l'amato  fi  trasforme. 


L’angue  afeofo  tra  fiori, lignifica  fofpetrione  d’ inganno,  cioè,  non  fi  fidare  di 

belle  accoglienze  di  donna.  Virgil. nella  Bucci, latet  angnis  in  herbx.  44.3.7, 

Qnefla  ma  terrena  e qnajì yn  prato 
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Cht'l  ferprntt  tra  fiori  & l'hcrba  giace . 

Che  e occulto  coni  ’ in  herba  l'angue. 

Come  sempre  fra  dve  si  vfggh-ia,  et  dorme.)  Fra  due,  infr» 
due,& intra  due,  par,  che  lignifichi  In  dubbio,  come  appare  99  .a.i8.&  73.1.3.  Hot 
volendo  dimortrareil  fofpetto,ben  fi  conut  niua,  che  fi  dicelle  Dorme  con  dùbbio, 
cioè, fi  dorme  fi  & no.  pelo  che  il  dormire  fittamente  lignifica  ficurrà  ondeluuenal. 

Et  noe  ergo  confi Uum  dedimut  Scyllx  fccurnt  v t altum  Dormire:. 

&dè  il  prouerbio.  Dormire  in  vtramque  aurem.  Ma  vegghiar  fi  no,  nolf  lignifica 
fof  petto,  ma  pin  torto  fecurtà,&  neghigenza.  Vuol  dunque  dire, che  lolpetto  v*  ha, Se 
non  v*  ha  guardia  diligente. 

Come  sen  za  langvir  si  moke,  et  langve.)  Cioè,  fenza  elice- 
ci  giurta  cagion  di  folpettione,  altri  muore  di  folpctto , & languc . & quello  vcrlb  fi 


i % 
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conuiene  a gelolìa  non  ragioneuolc. 
S 

li  qua! 


aitile  a gcioua  noi:  ragioutuoic. 

So  DE  LA  MIA  NEMICA  C E R C A H L’OR  M E.)  Quello  è effetto  di  gclol!» 
tali  s’ affaticano  di  trouar  quello, che  non  vorrebbono.  Ouid.hb.7,Mettan  . ~ 


Qiuerere  quoti  dottar»  Jlatuo. 

Et  so  in  qval  gvisa  L’amant e, 8^  L* cttempio  è, 4i.b.if . 

Quando  giugne  per  gliocchi, Sic. 

Ne  l'amat o.)  Neutralmente, per, Nella perfona amata. Dante  13.2.1&. 
*dmor,ch  'a  nuli'  amato  amar  perdona . 


So  fra  lunghi  fofrnn  <fr  breui  rifa 
Stato,  voglia,  color  cangiare (pcfro  \ 
liner flando  dal cor  l’alma  dm  fa. 

So  mille  volt  e il  di  ingannar  me fleffo: 

So feguendo  7 miofoco,ouunqu  ’e fogge. 
Arder  da  lunge,  & agghiacciar  da  prejfo. 


>*• 


Stato,  voglia,  color  cangiahe  s pes  so.)  Dipendendo  da  eetK. 
ni  della  perfona  amata  ^acconcia  lc-fue  attioni , & \ oglic  a quella  regola , che  peni* 

3 tacere  alla  perfona  amata . & temendo  di  non  offenderla , muta  colore,  &c.  &noa 
untno  poche  volte, & briene  ! patio  di  tempo  fi  truoua  far  cofa,  che  le  piaccia. 
Viver  stando  dal  cor  l’alma  vis k-)  JL’eficmpio,8.b.io. 

Vn  dubbio, come  poffon  qucflt  membra 
Da  lo  fpirta  lor  viuer  lontane.  * 

So  mille  volte  il  di  ingannar  mb  sTESso.yComecontracer 
tiflime  pruoue  darli  a dmedere  d’effe  re  amato. 

So  segvendo’l  mio  foco  ovvnq^v’e  fvgge.1  Foco , per  la  cofa 
amata,come  in  piu  luoghi  veduto  habbiamo.&ben  ditte, Fugge,nauendo detto, Fo- 
co, la  cui  preftezza  viene  in  comperarione,  u8.a.i6. 

Et  lei  piu  prefia  affai,  che  fxamma,o  venti. 

Il  Pentimento  adunque  è,  che  fuggendolo  la  perfona  amata,  non  certa  di  fcguitarla. 
perche  da  lunge  ai  de  di  difiderio  di  nuederla,  & non  dimeno, apprettandole!!,*’  ag- 
ghiaccia per  paura  di  difpiaccrle,  veggendo,  che  lo  fugge.  Up.b.itS. 

S ' arder  da  lunge, & agghiacciar  da  prejfo. 


C' 


V 


So,  com  ' amor  f opra  la  mente  rugge> 

Et  com  ’ ogni  ragione  indi  dijc accia  ; 

Et fo  in  quante  maniere  il  cor  fi Jlr ugge .• 

Come  bYg  g e •)  Tormentandola , & quali  come  bone  con  la  voce  fpauentitt- 

. ; V.  •:  > ^ doli. 
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Jola  in  guitti  ,che  la  ragione  fugge  quindi. 

In  ovante  maniere  il  cok  si  strvgge.)  O per  lontananza,* 
f cr  gelofia,  o per  villa  turbata,  o per  fuggire,  & per  mille  cagioni . 

So  di  thè poco  canape  s 'aliaci a 

Vn'  anima venni  ; quand'  ella  è fola. 

Se  non  e cm per  lei  dtfefa faccia. 

Quando  non  è inamorata,piccio!a  vaghezza  d’ vna  donna  la  fa  inamorane, 

Se  non  e'  chi  per  lei  difesa  facci  k.)  La  ragione. 

So,  com  ’ amor  fetta, & come  vola  j 

Et fò,  com  ' hor  minaccia , ér  hor  per  cote  j 

Come  ruba  per forza,  & come  inno  la  ; 

Ripete  nel  verfo  feguente  quello  m edelì mo.  Saetta,  quello, che  dice  Percote.V* 
la.  Minaccia.  Adunque  fo,  come  amor  faetta.  cioè,  percote,  & fit  inamorare.  &come 
voi?,  cioè,  trapaflà  fcnza  faettare  in  guifa,che  minaccia  (blamente,  come  era  euenu- 
Co  a lui,  prima  che  s’ in  am  orafa  di  L. 

Come  rvba  per  fo  rz  a.)  Cioè,  come  fa  inamorare  a forza,  anchora  che 
altri  lì  difenda  con  l’ armi  della  ragione. 

Et  come  invola. )Facciàirtamorare^quando  altri  no  fene  prende  guardia. 

Et  come  fono  in/l abili  (Ue  rote  \ 

Lejperanze dubbiofe,  e 7 dolor  certo  j 
Sue promcjfe  di  fe  come  fon  vote  : 

Come  sono  instabili  sve  rote  ) Intende  della  rota  della  fortuna, 
la  quale  atcnbuifce  ad  Amore,  volendo  dire,  che  altri  picciol  tempo  dura  in  feliciti. 
Le  speranze  dvbbiose.)  l.’ellèmpio  è,  17.0.8.  Mie  venture  al  venir,  Sic.  < 
E’l  dolor  certo.)  Che  non  fi  celierà. 

Svs  promesse.)  L’ ettempio  è X7.b.zi.  Se  col  cieco  defir&c. 

Come  ne  l'offa  il  fùo  foco  coperto , 

Et  ne  le  vene  viuc  occulta  piaga  ; 

Onde  morte  e palefe,  e 'ncendio  aperto. 

L’ ettempio 'di  quelli  tre  verfi  fi  può  vedere  in  Antioco  re  di  Soria,come  fi  vede 
nel  capitolo  fecondo, & nell’  amatore  della  Giannetta  appretto  il  Bocc.yfi.b.u. 
Etne  le  vene  vi  ve  occvlta  pi  aga.)  Virgil.hb.^Acneid. 

Vulnut  alit  venìs,&  ctco  éarpitttr  igni.  - 

Onde  morte  e'  palese.)  Percioche  euidente  era  la  morred’  Antioco, 
& Io  * nccndio.  cioè,  la’  nfermiti . ma  la  cagione  era  occulta. 

In  fomma  fò,  com  ' e inconjlante  & vaga 

Timida  ardita  vita  de  ffi  amanti  ; 

Ch'  vn  poco  dolce  molto  am%ro  appaga. 

Com’e'  inconstante. J Perchc.comc  è detto, d;pcde  dalla  volontà  altrui*, 
V A c A .y  Forfè  per  gli  viaggi,  ijj.b.i 6. 
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Cercar  Yn  'ha  fatto  diutrfì pae/ì.  -è..-. 

Timida.)  Di  non  offendere  lapetfona  amata. 

Ardita.)  Ad  clporfi  a nlchio  del  corpo, & dell' anima.’ 

Ch'vn  poco  dolce  molto  amaro  appaga.)  Quello  ,è  1!  gui- 
derdone. 

Et  fi  i cojlumi , e ilor fijpiri,  e i canti, 

E'I parlar  rotto , c ’ljubito Jilcntio, 

E'I  brcuifimo  rifi,  e i lunghi  pianti  ; " <L  ' iV 

Et  qual  e 7 mel temprato  con  l'ajjentio. 

Ripete  in  quelli  vltimi  quattro  veri?  quello,  che baueua  detto  ne  tre  paffatt. 

E’I  PARLAR  ROTTO,  E’L  SVBITO  SILEN  TI  O.)  8j.b.l£. 

Se  ne  la  fronte  ogni  penjer  defunto. 

Od  in  voci  interrotte  a pena  intefe, 

Hor  da  paura,  borda  vergogna  offefe.  Virgll.  ’ 

ìncipit  effari,  media  jue  in  voce  refflit.  Horat.Epod. 

Intuii  aniantem , & langor,&  filentium. 

~Jtguit,&  lettere  peti  tur  imo  fj>iritus.  & 4.  Carni. 

Cur f ac  linda parimi  decoro 
Intcr  verba  cadit  lingua Jìleniioi 

Par, che  Horatioin  quelito  vicimoeficnipio  molto  auanzaffe,  dicendo, Facunda. 
F.T  Q.VAL  e’’L  MEL  TEMPRATO  CON  L'ASSfcNTlO.)  Qudlo,che 
dlffc»  Vn  poco  dolce  molto  amaro  appaga.  &, 

E'I  ùreuiffmo  rijò,  e i lunghi  pianti, 

* • # • ■ r'  V "fj  T •’  » 

Del  T riompho d’ Amore  Cap,  un, 

i £ » * _ „ 

Racconta  il  P. in  quelfo  capitolo,  che  come  fu  fnamorato. 
Tubi to  hebbe  dimcftichczza,  Se  conoscenza  degli  altri  inamora- 
ti . & che  vide  alcuni  poeti  greci  amorofi,  alcuni  latini,  alcuni 
italiani  vulgari,&  alcuni  proucnzali . 8c  appreflb,prcib  tempo, 
piange  la  morte  di  Thomalò  da  Mcfsina,&  commenda  JLeIio,& 
Socrate  Tuoi  amici  - Poi  ritorna  a Tua  marcria,narrandoperqua- 
luoghi,  & doue  fodero  menati  in  rriompho,  &fa  fine, dipinta 
vna ■nTTvyqaQiu,  Vn3  àflpas-a%ctfi* , SC  Vna  Qvlit’PiàtfuQicf 

Pofcia,  che  mia  fortuna  in  forza  altrui 

M ’ hebbe fefpinto,cjr  tutti  wei fi i ncrui  - ’ ^ . 

De  liberiate,  ou'  alcun  tempo fui  j - . 

Io,  eh’  era piufaluatico  eh'  e ccrui. 

Ratto  domeficato fui  con  tutti  ' 

I miei  infelici  & mi  fòri  conferiti  : 


Mia. 


Et  le  fatiche  lor  vidi,  Cz  lor  lutti , 
Perche  tortijenticrficr  con  qual ’ ar 
A l ' amor  oft  greggia  eran  c emaniti. 
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Mia  foftTvNA.)  Attribuifcc  Io  ’ namoramento  Tuo  a Fortuna,  non  a virtù 
d’  Amore, ne  a Tua  volontà. 

In  forza  a ltk vi.)  D’Amore. 

Et  tvtti  incisi  i nervi  Di  libertatb.)  Onde  non  potrà  piu 
fuggire  della  prigione. 

Ov’aicvn  tempo  f vi.)  Quello  è detto,  per  inoltrare  il  gran  danno,poi 
che  conofceua  per  pruoua  la  liberta . che  chi  non  conofcelaliberd,  non  la  quanto 
graue  fi  a la  feruitu.  Fu  dunque  il  P.in  libertà  dal  quattordecimo  anno  infino  al  ven- 
tcfìmo  terzo. 

Ch’era  piv  salvatico  ch’e  c ervi.^E' da  vedere  le  il  ceruofia  dina 
tura  tanto  poco  compagneuole,  che  Aia  bene  a porlo  in  clTempio  di  faluatichczza, 
Plin. lib.8xap.3t.il  chiama,  0lacidifjìmum  animalium. 

Conservi.)  Hauendo  detto, & tutu  incifi i nerui  Di  liberiate.— 

Perche  torti  sentieri,  et  con  qval  arte.)  Cioè,  quali  mo- 
di habbiavfati  Amore  a fargli  inamorare.  che  vn  medclimo  modo  non  vfa  Amore 
in  tutti.  Diritto  Tennero,  pogniamo,  da  fare  inamorare  vn  giouane,  fi  è»  che  ad  vna 
feda, quando  è caldo  di  cibo,  & di  ragionamento,  gli  rappresemi  vna  giouane  piace* 
uo!e,&  bene  ornata.  Et  torto  fentiero  è, che  faccia  inamorare  il  P.il  venerdì  chiama- 
to Tanto,  quando , per  la  memoria  della  pallione  di  Giefu  Cimilo , fi  deono  piange- 
reinoftripeccati  cagionedellamortedilui.OdijComeappreflo  Pindaro  * 

A l’amorosa  greggia.)  Alla  turba  degli  altri  amanti,  che  egli  chiama 
Greggia,  quali  fieno  ammali  fenza  ragione,  & trasformati  in  bellie,  come  fi  conta, 
che  Circe  gli  trasformano.  _ *-• 


Mentre  eh  ’ i volge  a gli  oc  chi  in  ogni  parte,  • 
S' me  vedefi  alcun  di  chiara  fama 
O per  antiche,  0 per  moderne  eh  art  e ; 
Vidi  colui  j che  fola  Euridice  ama, 

Et  leifeguea  /’  inferno,  & per  lei  morto 


me  d’  Orpheo,&  de  glialrri  nominati  apparirà. 

Antiche.)  Grece  & latine. 

Moderne.)  Vulgati,  iwliane,&proucnzali. 

Vidi  colvi,  che  sola  Evridice.)  Intende  d’Orpheo  ,&  feguita 
VirgiJ.Gcorg.4.  & non  Ouid.10  Metanu  Pcrciochc,  fi  come  racconta  Ouidio,  non 
amo  fola  Euridice , ma  amò  i garzoni . & fu  morto  non  perche  amall'c  Euridice,  ma 
perche  era  vago  de  garzoni.  Ma  Virgilio  dice,  che  amò  Euridice  fola  anchora  dopo 
morte,  & dopo  l’ancata  allo ’nferno  ,&  la  tornata  .&  per  quello  fu  amazzato  dalle 
donne  CicomfprezTatcdalui.  Ma  Phedro  appiedo  Piatone  nel  Conulto  vuole  m,n 
folamenti  .ihe Orpheo  non  monile  per  Euridice,  m3  che  mori iTe, perche  non  heb- 
bccuoredi  nionrc  per  lei . concedendo  gli  dij, che  folte  morto  per  mano  di  fcmuuL 
in  puniticnc delia  (uà  viltà. 

Conila  lingva  già  f re dd A.)VireiI. 

Euridice»  vox  ipfa,& frigida  lingua, 

Jih  miferam  Euridice»  anima  fugtemt  vocabat.  . 


* 


fredda  la  richiama. 


O per  antiche,  o per  moderne  c a r t e.)  Scritte  daelto P.lìco- 


Alceo  conobbi  a dir  d' amor fife  orto  ; 
Pindaro $ Anacreonie,  che  rimejje' 


: 
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Hauea (ite  rnufe  fol d ' amore  in  porto. 

Qyafì  dica , che  il  dire  fi  feorto  farebbe  eonuenuto  a piu  alta  materia.  Quinti!. 
lÌb.tO.  ^ilcacut  in  parte  operis  aureo  plettro  merito  donatur,qua  tyrranot  injtflatur,mul 
tum  etiam  moribus  canfert.  in  tloquendo  quoque  Irreali , &■  magnificiti-,  diligent , ^ 

plttnmum  florario  fmilìt.  f-d  in  lujut , ^ in  amores  defeendit , maioribtts  tamen  aptior. 

Pinbak  o.)  Non  ifcMlfe  d’ amore,  ma  amò  vn  garzone, nel  grembo  del  quale 
addormentatoli  mori.  Valer. Max.lib.q.cap.  de  Mortr  non  rulgari.  & forfè  dille, ha- 
ucndo  riguardo  a Pindaro, & ad  AnacrconteawJVgjecif. 

Perche  torti  sentieri.)  Cioè  non  permeili  da  legge  di  natura,  come 
anchorj  diire  alrrouc . 

De  la  lor  torta  & non  tonerffa  ria . 

Anacreonte.)  AmòBatillo  Sanno  garzone, & fcrilTedifuo  amore. 

Che  rimesse  ha  ve  a sve  mvse  sol  d’amore  in  porto.)  Ci® 
è,chenon  ifcrillefe  noneofe  amorofe,  nead  altro  porto  guidaua  la  barca  delfuo  ia- 
gegnoaion  a cantar  lode  de-viui»hon  de  motti, non,  battaglie. 


rf 


*' 
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Virgilio  vidi  >& panni  interno  batte  ffe 

Compagni  d'alto  ingegno,  & da  trafiullo  • 

Di  quei,  che  v ole nt ter  già  ' l mondo  elejjc. 

Non  fa  »pcrche  riponga  Virgilio  tra  poeti  amorofi . egli  fu  chiamato  Parthe- 
nìas,&  forfè  Virgilio  da  Verginità.,  non  dimeno  è da  vedere  Apuleio  nelle  difefe, 
& la  vita  fua. 

D’alto  ingegno  et  da  trastvli  o.)  Petrar.de  Eloquenza  Augu- 
{WfPuto  nttllum  aquari poffe  T^ajòm poeta:, qui  ( rttfi  apud  Senecam )hoc  feculum  ama- 
tori non  artibur  tantum , Jcd fentcntvs  implicuit. 

Di  QVE,  CHE  VOLENTI  E R GlA’L  MONDO  EL  E S S E.)  Alcuni  Vogliono, 
che  fi  legga,  Già  al  mondo , Si  fi  dica,  che  Virgil.  haucua  intorno  compagni  di  coloro, 
che  egli  già  filcielfeper  compagni.il  qual  Pentimento  farebbe  da approtiare,  fefofie 
vero,  che  Virgil. folle  fiato  vago  di  compagni  d’ alto  ingegno , & darraftullo.  o pure 
haucire  hcuua  1 nominatrper  compagni,  » come  hebbe  Horatio,  Si  Gallo,  & Vano, 
& alcuni  altri.  Altri  pur  leggono  Già  il  mondo, ma  non  ellefje,n\a  tejje  affermano  rro- 
narfi.&  douerfi  leggerc.dicendocheil  mondo, cioè  gli  huommiinamoran  velenncr 
lelfero  gli  lcritti  d' quelli  pocti,quafi  che  ai  prefente' piu  non  gli  legeanon  volonrie- 
. ri.  A me  parcua,che  leggere  fi  doueire  il  cello  come  giace,Chc  volenncr  gta’  J mondo 
* elefie,&che,queflo  folte  il  fornimento.  Hatieua  per  compagni  tali  huomint  forniti, 
d’  alto.ingegno.&di  piaccuolczza,  quali  il  mondo  già  elcggcua  volo  atteri  per  com- 
pagni,&caréegiaua.  5c  tacitamente  punge  ÌJ  fecolo  fuo.cht  prezzauagiocolari  vani, 
fc.i7*  acutezza  d’ingegno, o copia  di  lettere.  F.t  dille,  elcjfc,  perche  i compagni  s’e- 
leggono, Set  parenti  ci  fono  dati  dalla  natura.  Laonde , anchora.  iy. 

ha  bella  donna,  & le  compagne  elette,  lìocc.zdj.b.fi.  conciofa  co  fa, che  glìiu 
pticinoi  h abbi  amo,  quali  ce  gli  eleggiamo , & ipartnti  quotigli  ci  da  la  fortuna. 


t.Uy 


L*  vn  era  Ouidio,  & l' al tr' era  Catullo , 
L'altro  Propertio  $ che  d 'amor  cantaro 
Eeruid amente-,  & l'altr'era  Tibullo. 
Vnagiouene  greca  a paro  a paro 
Co  i nobili  poeti  già  cantando  $ 

Et  banca  vn  fuo  fili  leggiadro  & rat  o. 
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* PAK0  A PAKo  co1  No',i‘ ,,<,ET,  o,a  cau- 

•*  man  con  lui  cantando  gius 

«»//  Mamouan Danc.  i $ p.  b.  z f. 

tenendo  icco  fi  a paro  a paro. 

Altrimenti  giudica  vn’ epigramma  gr«ca.  Epig.lib.s.  1 

OoMfqpucoZairfù,  rim*  è"  xzstpicg,  ùoij£, 

©«•>»  ùi»,tùo*Ht  ons-ó»  t ucuctii'etf. 

rriJu°  ST-'L  L\GG1ADK°.  kT  suo.)  Apul.profeipfo . Mulicr  Urbia,  la- 

[cute  tHa  ^ui  de ,tantaque grana, rt  fù/oUniiain  Ungine  fu*  dulccdir.t  carmi im  comndtUA 

Cofihor  quinci  hor  quindi  rimirando 
Vidi  mvna  fiorita  & verde  piaggi# 

Ceni c,  c he  d’ amor giuan  ragionando 
Ecco  Dante , & Beatrice  : ecco  Seluaggia  , 

Ecco  Cin  da  Pijìota  5 Guitton  da  Rezzo, 

Chedinonejfer primo par  eh' irahaggia. 

In  vna  fiorita,  et  verde  piaggia.)  Et  per  la  materia  amorali 
di  che  ragtonauano , & per  erter  anchor  viua  lalor  memoria , fi  come  di  colo™  chì 
poco  prima  erano  mora . * u oro  s cn« 

Non  fo , che  fi  faccia  qui  Beatrice , la  quale  non  fu  piu  inamoratadi  Dante  che 
fi  foire  Laura  del  P.  Ma  porto, che  forte  ftata  di  lui  inaraorata  in  cufiche  potclfe  ef 

n m°mph0).efcC delh  Vopotiz  fatta,  che  fu  di  nortWquLS? Smo 
di  chiara  famao  per  antichc,opt  r moderne  carte  ferine  da  loro,&nó  da  altri  Outdn 

fcZc^°  A,BSdU1Sr6Ì1>  IJTlle  «SuhlAft 

qm  efenza  quello  honore,  perche  era  prigione.  »Pcrcneera  g.udice,<3e 

Che  di  non  esser  primo  par,  ch’ira  h a g g r a.)  Di  non  efTer 
primo  tra  rimatori.  & ciò  dice  per  qucllo.che  Buonagiunta  da  Lucci dicea  Dant? 
I4f*a  za.  Coftjtr  molti  antichi  di  Guidone  * 

Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio, 

_ lin  c,ìt  1 ’ ha  rimo  7 ver  con  piu  perjòne. 

prin.0  grado  .che  appo 

Ecco  i duo  Guidi,  che  già furo  in  prezzo  $ 

Honeslo  Bolognefe  $ e i Siciliani, 

Che fur già  primi,  & quiut  eran  da  Se  zzo. 

La  gloria  de  la  lingua,  & forje  è nato. 

Un  l'vno,&i>altro  cacceradi  nido.  Di  Guido  Guincinelli,  Danr.i44 

Son  Guido  GumiccUi’  &gia  mi  purgo  44,“*a<«v 

Ter  ben  dolermi  prima  eh  'a  lo  /fremo. 

Squali  ne  la  triflitia  dì  Licurgo, 

Sifer  due  fìg/ta  riueder  La  madre,  . .* 

lalmi  fcc'  io  ,ma  non  a tanto  infurgo  1 • 
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Qtfand'  i rdi  nomar  fe  fieffo  il  padre 

Mio,  & degli  altri  miei  miglior,  che  mai  : . 

Eime  d' amor  v far  dolci  & leggiadre. 

Bcpon  mente,  che  Dante  lo  fa  purgare  come  fodomita.  laonde  fi  conferma  quella 
fpofitione,  Terche  torti  [end  eri.  D’ amore  non  permeilo  dalla  natura.  Di  Guido  Ca- 
ualcanti  dice  Dante  ij.b.i.  , 


Colui , eh  'attende  la,  per  qui  mi  mena , 
forfè  cut  Guido  voflro  hebb  'a  difdegno. 

E i Siciliani  che  fvr  già  primi.)  Guido  Giudice  da  Medina 
con  altri  ciciiiani,che  furo  già  i piu  lodati  per  migliori  poeti.Troppo  è in  vna  Tenten- 
na in  coli  poco  fpatio,  Di  nò  ejfer  primo,Che  già  furo  in  pre^o, Che  furgta  primi, Sen- 
zache  quello  era  luogo  d'inuidia  d'amore,  & non  di  gloria,  che  meglio  darebbe 
nel  tnompho  della  fama . 

Semme  CIO , & Trancefchtn  ; chefur fi  Immani, 

Com  ’ognihuom  vide:  & poi  v'era  vn  drap  elio 
Diportamenti  & di  volgari  frani. 

Tra  tutti  il primo  Arnaldo  Daniello 
1 Gran  maejìro  d' amor  \ eh  ’ a la fua  terra  ••/  ' 

Anchor  fa  honor  colfuo  dir  nono  & bello. 

Eranceschin.)  Dal  bene. 

Et  poi  v’era  vn  dhapillo.)  Cioè  a noi  huomini  italiani  huomini 
ftrani  di  portamenti , & di  vulgari.  che  altri,  & diuerfi  fono  i portamenti  degli  Ita- 
liani con  le  loro  donne,  & altri  quelli  de  Proucnzali . coli  come  anchora  altri,  & 
iiuerfi  fono  i vulgari. 

Fra  t vt  t i.)  Gli  Urani  di  portamenti , & di  volgari. 

Il  primo  Arnaldo  Daniello.)  Dante.  *3 

0 frate  , diffc , quefli  eh  ' io  ti  jcerno 

Col  dito,  (&  addito  rn piirto  inanoti)  _ * 

F u miglior  fabro  del parlar  materno:  1 

ytrft  d 'amor,  & proje  di  romanci 
Souercbio  tutti  : & lafcia  dirgli  fiotti. 

Che  quel  di  l.emofi  credon,  eh  'nuanci, 

*4  voce  piu  eh  'al  ver  drio^an  lì  volti , 

• - Et  eofi  f 'erman  fua  opinione 

Trima  ch'arte  o ragion  per  lorx'afcolti. 

D’  Arnaldo  Daniello, ficueglialtri  parleremo  diftefamente con  l’aiuto  diM.Gio. 

Maria  Barbiero . . . 

Gran  maestro  d'  a m o r.)  No  come  Ouid. egojum praceptor  amoru. 

Che  egli , che  io  ini  fappia,  non  infegnò  d’amare . ma  di , Gran  maeftro  d'amor,  ciò 
c ili  comporre  d'amore.  & pon  mente,  che  Dante  il  fa  purgare  come  fodomita* 
A LA  SVA  terra  Anchor  fa  honor.J  Comeapprcflo, 

f/,  >4  Marfigli a il  nome  ha  dato,  fecondo  vna  fpofitione . & altroue, 

Et  deipafior  eh  'anchor  Mantoud  honora. 

Col  svo  dir  novo.)  Che  Dante  dilTe,p4r/4r»wm-no.  quali  fìamaraui- 
glia,che  con  lingua  materna  faccia  honore  alla  fua  terra,  conciofia  cofa,che  nel  trioni 
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pho  della  fama  prefupponga  ii  P.che  fama  non  pofla  eflere , fe  non  per  lingua  greca, 
& latina  dureuole.  Ec  per  quello  difle,4«c/;or,  quali  non  lìaper  durare.  Ma  durerà, 
fc  M.Gio.  Maria  mio  durerà  la  fatta  imprefa  intorno  a quelli  poeti  prouenzaH. 


♦ Eranuì  quey  eh  ’ amor  fi  lene  afferra , 

L vn  Pietro  & L'altro  j e 'Lmenfamofo  Arnaldo  $ 

Et  quei , che  fur  conquift  con  più  guerra  i 15  j. 

/ dico  r vno  & l'altro  RaimbaÙot 
Che  cantar  pur  Beatrice  in  Monferato  ; 

E 7 vecchio  Pier  d'Aluernia  con  Giraldo  : 

Ch’amo r si  leve)  Per Leuemente, alla prouenzale. 

Afferra.)  Metteil  ferro, cioè  delle  fuefaette.  Bocc.  i$6.z.  16. 7{ej>rima  t'ac* 

« orfero  ft  haucreall'  ifola  di  Fi)  odi  afferrato.  Prelà  terra.  Et  forfè  dille  Afferrato  , per 
l’ anchora  gittata, & afferrata  in  terra.  Et  vfalì  hoggi  communemente  Afferrare  alcu- 
na cofa , per  Prendere,  & tenere  llretto. 

E’l  men  famoso  A kn  aldo.)  Che  non  è Arnaldo  Daniello.' 

Che  fvr  conquisi  con  piv  cverra.)  Che  non  era  l’ vn  Pietro  & 
l’altro. 

Folchetto  ; eh  ' a Marflgha  il  nome  ha  dato , 

Et  a Gcnoua  tolto  5 & a l'ex  tremo 
Cangio per  miglior  patria  h abito  & flato  : 

Folchetto  fu  di  Genoua , & habitò  a Marfiglia,  & chianiofli  Folchetto  da  Marff- 
glia.  Laonde  alla  latina'.  Dare  nomea  aliati , vuol  dire,  farli  fenuerea)  feruigio  d’ al- 
cuno. & coli  auenne  a Folchetto,  «he  per  Ja  natiuita  dato  il  nome  alla  fua  patria  Ge- 
noua,& fcritto  dalla  natura  a feruigio  di  quella,glielc  tolfe,  & diedelo  a Maralìglia.fic . 
quella  fpolìtione  mi  piace  affai.  Si  potrebbe  non  dimeno,  prendendo  Nome  per 
Gloria, dire,  che  egli  appellandoli  di  Marlìglia,  le  diede  gloria,  & la  tolfe  a Genoua, 
douendo  quella  ragioneuolmente  eflere  della  patria. 

Cangio  per  miglior  patri  aA  Per  la  celelllale  Gierufalemme. , 

Ha  mio  et  stato.)  Rendendoli  monaco. 

Gianjre Radei. \ eh'  vfo  la  vela  e 7 remo 
A cercar  la (ua  morte  j & quel  G uh  elmo  t 
Che  per  cantar  ha  7 fior  d'e fuoi  di feemo  : 

Ch’vso  la  tela  b’l  remo.)  Anchora  che  folle  hifloria,  non  dimena 
è detto  proucrbialmente.  Dante  io?,  a.  6. 

Che  qui  c buon  con  la  ytla  & co  remi , 

Quantunque p ho  ciafcun , finger  jua  barca.  Ouid.  Laodomia  Protcfllao. 

Cum  venie t,  remojue  mone , velojue  carinamt 

Injite  tuo  ceterem  littore ftfle  gradum.  4- 

% 

Amerigo  5 Bernardo  ; Vgo,  & Anfelmo  ,* 

Et  mille  altri  ne  vidi , a cui  la  lingua 
Lanciai  & flada  fu  femprej  & feudo , & elmo. 

■ . Sii 
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Molti  fauellatori  hanno  vfata  ia  lingua  in  Joogo  d’ arme  difendetroli,&  offende* 
uolijCome  Cicerone, & altri. ma  pcrihe  in  quefto  luogo  fi  ragiona  del  triompho  d’A- 
more,&  de  triomphati,c  di  nccefiìta  ad  intendere  di  que  poeti, che  hanno  vlata  lalin 
gua,o  a tentare  d’indurre  r.eìl’amorc  le  donne  amate.  & ciò  li  può  domandare  lan- 
cia & fpada.  o a tentare  di  comportare  paticntemente  1*  ardore.  & ciò  fi  puodoman- 
dare  & feudo  & elmo.  & vuol  dire,  che  in  amore  non  vfarono  altro  (tormento,  che 
poefia,non  bellezza. non  nobiltà, non  ncchezza,non  incantefimi.  Ctèfecondo  me, 
per  edempio  prefo  da  Dante,  che  volendo  dire, che  gli  Apoftoli  non  haucuano  vfata 
neritorica , ne  feienza  a predicar  1*  euangeho , difle.  ajj.  b.  ia. 

7\on  diJJ'e  Chnjìo  al fu  primo  eonuento, 

.■/ridate,  & predicate  al  mondo  ciane  tT 
Ma  diede  lor  -verace fondamento^ 

Et  quel  tanto  fono  ne  le  Jiie guance:' 

Si  eh  ’ a pugnar  )pcr  accender  la  fede , 

Ve  l' enangelio  fero  fendi , & lanci. 

Et  poi  conni  cu,  che  7 mio  dolor  difttngua': 

Volpini  a n offri  ; <jr  vidi'  l buon  Vhomaffo  j 
Gh  ' orno  Bologna , & hor  Mefina  impingua. 

Haueua  detto,  che  n’  haueua  veduti  mille  altri  in  generale,  hor  foggiunge.che  il 
dolor  prtlo  della  morte  di  ThomalTo  da  Mirtina,  non  gli  permette,  che  nuicondail 
nomeluofotto  generalità,  laonde  lcguita  nari  andò, come  li  nuolle  a nollri, reggen- 
dogli tutti  in  generale,  & in  ilpctialeThonurtbda  Mdlina.Et  l’ordine  è tale, Et  voL- 
lìnn  a nortri,&c.  Poi, per  Poiché. conuien, eie  dirtingua  il  imodoiotv 

Che’l  mio  Dolo*  d j s t i n G v a- J Sepen  Thoniaflo,  che  è mio  dolore 
perla  morte. 

Voi  si  mi  a kostki.J  Io  non  intendo  amici  , ma  Italiani,  a diferenza  de 
Prouenzali  fopranominatiji  quali  da  Thomafio  in  fuori  non  nomina. 

Et  vidi  il  bvon  T hom  asso.)  Piange  la  morte  di  ThomartodaMeCi 
fina  Tuo  amico,  & dal  non  hauer  giouato  alla  l'uà  patria,  & dall’  edere  viuutopoco,  & 
dall’crter  morto  Cubito. 

Ch’orno  Bologna.)  Gli  altri, ftodiandoifoglionoeflére  ornati  da  Bolo- 
gna di  lettere.  & da  Ibernarti),  ftudiandoui  celierà  ella  data  ornata. 

Et  hor  Messina  i m pi  n gva.)  hllendouifepeJlito,quandoladoureb- 
be  col  nome  acquiftatofi,&  con  la  preienza  piu  ornare, cflendo  fua  patria,  & hauen- 
do  ornata  Bologna,  non  fua  patria.  Vedi  quello,chc.dico  176  a.3. 

Et  di  che  J'angue  qual  campo  a'  impingue. 

O fugace  dolcezza , 0 viuer  laffo  j 
Chi  mi  ti  tolfe  fi  lofio  dinanzi , 

Senza  7 qual  non  fàpea  mouer  vn paffo  ? ' 

Grido  contra  la  breuità  del  piacere  humano. . K 

Chi.)  Dio,o  lcftelle,ola  fortuna. 

Si  tosto.)  Riguarda  fugace. 

Senza’l  q_vai.  non  sapfa  movfr  vn  passo.)  Riguarda  Dolce^. 
ia-,  che  dalle  cofc  cere , & piacenti , non  ci  fogliamo  (piccare.  Apul.Irb.x.  Afim  aurei, 
Quec  (Fotif  ) quanquam  inuita>quod a Je  rnguc  latine  digrtderer}tamtn  comitcr  amato- 
ria  miliiix  ireuem  cotnmeamm  inani]  t. 


Dquc fe  hortchc  meco  eri  pur  dinanzi  ì . 


Ben 
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Hen  } 7 vtuer  mortai, che fi  n 'aggrada. 
Sogno  d 'infermi,  & fola  di  romanza. 


Fu  brieuc  il  piacete, & firn*  andò  in  vn  fubito,&  non  a poco  apoco  in  guifa,  che  il 
P.fi  potefle  aue/  rare  al  dolore. 

Ben  e*’l  vi  v er.)  Riguarda,  0 viuerlxfo. 

Sogno  d’infermi.)  Cofa  vana.Horat.t.Carm. 

cuitt*  trini  étgri  fotoni*  van/e  Ftngcntur  fpecitt. 

Et  fola  di  romanci  )Cofa vana.quei tnedefirao,ché Sogno d’infermi. 

Poco  era  fuor  de  la  commune firada } 

Quando  Socrate  & Lelio  vidi  in  prima  : 

Con  lor  piu  lunga  via  conuien  eh  ' io  vada. 

Queftoè  forre  punto, come  fi  debba  trap.iflT.ire  dalle  Cofe  paflate  a quelle.  lore- 
putoicììe  queib  Cu  vnacoitfolatione,&chetale  fia  il  trapaffb.  Quantunque  io  hab- 
bia  perduto  cofi  caro  amico, non  dimeno  poco  dopo  ij  mio  inamoramento  m’ auen- 
ni  a due  altri  ami  u Ji  qual:  farebbe  cofaconueneuolc, che  m,  foprauiueflcro.&.pre- 
fo  tempo, lì  mette  a loda  gl ..  Dunque  dopo  la  morte  dt  Thomaflb,&  dopo  poco  rem 
po  del  fuo  inamorament  >,  conobbe  la  prima  volta  Socrate  & Lelio,  che  lo*  namora- 
mcntofuofu  cagio  ^edi  lafc  are  la  commune ftrada degli  altri,  itfy.aa/. 

J^icon^jct  colei , che  prima  torfe  • 

/ pafft  tuoi  dal  publico  viaggio* 

Come'l  cor  gioitemi  di  lei  s' accorfi. 

Con  lor  mv  unga  via  convibn  ch’io  vada.)  Piu  lunga  via 
che  non  andai  con  Thotnaifu  da  M*lfi  ia. 

C o n v i e n. ) fe' coù conueneuolc ,in  ammenda  della  bricue,che  andai  con 

Thouuflo. 


O qual  coppia  d' amici , che  ne"  n rima,  ' 
Porta  ne  ' n profi  afai  ornar , ne  ’n  verfi } 
Si  come  de  virtù  nuda fi  filma. 


n 


O qval  coppia  d’amici.)  Qtjafi dica, fingolarillìma. 

In  rima.)  Per  gl;  verli  vulgati . 

In  prosa)  Latina  .divulgare. 

Ne’n  vervi)  Per  gli  ver»  latini. 

Si  come  de  vi  ri  v.)  E' da  leggere,  Se  come  de  virtù  nuda  fi  (limaceli 
fenfo.  Non  fi  potrebbe  ne  con  lingua  vulgarc,ne  con  latina  aliai  degnamente  loda- 
re la  compagnia  di  I.clfb&di  Socrate, le  fi  ftimanudavirtu»come  fi  dee  (limare.  Per 
Nuda  virtù  intende  qui  la  lealtà  vera,  &diritta,&  non  la  hipoenfia  coperta  di  lecita. 

Lucret.  -cum  tandem  fonte  reperto. 

lndiga  cogxtur  laticts  potare  mutntus. 

Stai  dum  lixa  Libai , fi  veri*  magna  paratnr 
Fama  Louis  , & fìfuccfjju  nuda  remota 
Inffìcitur  rirtus 

Con  quefii  duo  cercai  monti  diuerfi  k 

Andando  tutu  tre fempre  ad  vn  giogo: 

A quefii  le  mie  piaghe  tutte  ape  fi: 

1 SS  “ 
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Qyefti  due  furono  veri  amici  del  P.&  gli  tennero  compagnia  ne  gli  Audi  delle 
lettere,  nell’  aduerfita,  & nelle  felicita.  Prima  parla  de  gli  ftudi  delle  llertere.  Haueua 
di  l'opra  detto,prendédo  la  traslatione  della  ftrada  a dimoftrare  la  maniera  della  vira, 
Voco  era  fuor  de  La.  comm  urie  firada. 

Cioè  della  manieradcl  viucre  fecondo  1*  appetito , che  «immunemente  è tenuta  da 
giouani.  & hora  perlcucrando  nella  Hella  traslatione, dicè  d’ hauercercato  monti  di- 
ucrfì,chenon lònoftradacommune, ma fentien difufati, &malageuoli.  &intende 
delle  vie  delle  feienze,  che  fono  iralagcuoli  ad  imprendere, come  fono i monti  a 
montare.  Et  fappi  » che , al  mio  giudicio , quelle  due  traslatieni  della  via  &pcr  ìfpa» 
tio  di  vita  , & per  maniera  di  vita  fono  troppo  appreflo  in  quello  luogo. 

Voco  era  fuor  de  la  commune  firada  , &, 

Con  l or  piu  lunga  ria  conuien , eh  ’ io  -vada. 

Andando  tvtti  tre  sempre  ad  vn  giogo.)  Alcuni  intendo- 
no della  faina  alla  virtù, che ellt  cercauano  d’ ornarli  di  lettere,  per  bencvfarle.  & vo- 
gliono, che  intenda  della  lettera  Iplìlon.  Ame  parcua,  che  intendere  del  monte  Par 
nallo,  &del  diuentr  poeta . che  gli  loro  ftudi  erano  dirizzati  a fine  di  poelìa. 

A qu  esti  lf.  mie  piaghe  tvtte  apeksi.)  Gli  fece  partefici  de- 
glia  fi an m fuoi. 

Da  cofior  non  mi  fio  temfio , ne  luogo 
Dtuider  mai  \jì  come  fiero,  & bramo  ; 

Tnfìn  al  cener  del  funereo  rogo; 

* Con  cofior  colfi  ' Iglor lofio  ramo: 

Onde  fiorfie  anz,i  temfio  ornai  le  temfiie 
In  memoria  dì  quella , eh  ’ i tant  'amo. 

Divider  mai.)  Cioè, nò  può  trami  egli  della  memoria.fi  può  anchora  in  tea 
dere, che femprefara  con  loro, vadano  doueh  vogliano, & capino quàto  fi  vogliano. 

Infjno  al  cenex  del  fvnereo  no  g o.)  Mio,  cioè  infìno  alla  mor- 
te mia. 

Con  costor  colsi..)  Gli  fece  partefici  della  Tua  allegrezza , quando  fu 
coronato  poeta. 

Anzi  tempo.)  Non  meritando  d’ eflere  anchora  coronato  perpoeta . & è 
parlar  d’humiltà.  » 

In  memoria.)  Qiicftaè  lafcufa,checon  rutto,  chcnolvalcflc,  non  dimeno 
gli  piacque  d*  effer  cotonato,  per  hauer  feco,  anchora  in  quello  modo  la  memoria,  & 
il  ricordo  di  L.  amara  da  lui,  rammemorata  & ricordata  nel  lauro  per  la  lìnulitudine 
del  nome,fi  còme  fece  Apollo  altrcfi  in  memoria  di  Daphne.  Ouid.lib.i. Metano. 

Cui  Deiu,at  juoniam  conia x me*  non  potei  eJJ'e, 

' ^irbor  trit  certe  fiixit  mea , femper  habebunt 
^ Te  coma, & citharx , te  nofirx  Laure  pharttrx. 

ùìafiur  di  lei,  che  ’ / cor  di  fi  enfi cr  m * emfiie. 

Non  fiotei  coglier  mai  ramo, ne fogliai 
Si  fur  le  Jue  radici  acerbe  dr  emfiie  : 

Ma  pvr  di  le  i.)  Era  il  P.vfcitopoeticaméte  a lodare  Lelio,  8c  Socrate  fuoi 
amici  .fiordi  nuouo  efee  a dolerli  di  L.&  a «infoiarli.  Prende  la  cagione  d’vfcirea 
doledì  da  quello , che  haueua  detto , che  s’ era  coronato  di  lauro  per  cagion  di  L.  Se 
per  confeguente  s’ era  per  amor  fuo  dato  a gli  ftudi,  le  quali  cole  fatte  per  amor  fuo 
furonmai  da  lei  gradite. 

-,  » Chi 
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Che'l  cor  di  pensier  m * e m p i a.)  Della  quale  fola  penfo  , cioè  della 
quale  fin  fibratamente  fono  accefo  in  guifa,  che  non  poflo  mai  pc tifare  ad  altro,  che 
quando  il  cuore  è pieno  di  tal  peti  fiero, quel  d!  altra  cofa  non  vi  può  hauer  luogo. 

Non  potei  coglier  mai  ramo  ne  f o g l i a.)  Par,  che  ponga  rju 
mg  per  gratia  am  orofa  ferma  Se  piena , & fogli  a per  gratta  leggiera  & picctola. 

Si  fvr  le  sve  radici  acerbe  et  e MPiE.)La  qualità  delle  radici 
dell*  albero  rrapalTa  ne  frutti.nc  le  foglie, & ne  rami. Et  per  ciò  diceua  Chrifto  Matth. 
7.l8.2^o«  pHO  arbor  magAgnato  produrre  frutti  lodatoli. &.  Matth.  i2.33.Earc  l'Arbore  fx- 
no,&  produrrà  frutti  lottatoli.  Le  radici  dell*  albero  di  L.  fi  erano  honefta  con  tutte 
le  altre  virtù,  le  quali  produceuano  come  rami  & foglie  in  L.  atti  honefti  & ornati  di 
virtu,che  non  eranodalla  mano  carnale  del  p.colti  come  acerbi  Se  empi,  fi  come  alla 
lua  carnalità  pareua  cofa  acerba  & empia  l’ honeftà  di  L. 

Onde  ben  che  talli  or  doler  mi  fogli  a ; 

Com  'huom,  eh'  e offeso  * quel  che  con  quell'  occhi 
}ìdi,m  ' e vn pren , che  mai  piu  non  mi  doglia . 

Qoeftaèlaconfo!arione,ehe  prende  nel  dolore  di  non  cficre  fiato  guiderdona- 
to, che  feL. non  hamofirato  amore  a lui, non  l’ha  mcdefimatr.ente  moftratoad 
alcuno  altro  maggior  di  lui.  11  che  egli  dice  l'otto  figura  di  battagliai  divittoria  ba- 
ttuta da  L.  Copra  Amore  dio. 

Qvel  con  qve  sti.)  Ci  ha  difetto  di  Non  dimeno.  >. 

M • e'  v n f r e n.)  Vnaconfolatione,che raffrenala doglia. 

Materia  da  cot burnì , & non  da f occhi  j • . i 

Veder prefo  colui , eh  ' e fatto  Deo 
Da  tardi  ingegni,  rintuzzati,  & /ciocchi. 

Appretta  l’vditore  ad  afcoltare,fe  narrerà  quello, che  vide, eflendo  il  veder  prefo  co 
lui,  Sic.  matertada  coturni, cioè  da  fttle  aIrifhmo,che  coturno  eracalzaro  da  tragico. 

Et  non  da  socchi.)  Cioè  non  da  ftilebafiifiimo,  eflendo  Cocco  càlza- 
ro  da  comedo. 

Ch’e  fatto  deo  Da  tardi  ingegni.)  Non  pofio  lodar  qucfto 
biafimod’ Amore,  che  non  è fecondo  ritorica.  Se  è materia  d3  coturni,  è per  ciò, che 
è grande  tl  prigione.  Hor  grande  è il  prigione, fé  egli  è riputato  grande,  cioè  deo,da 
perfone  grandi , Se  non  da  fciocchi  Si  rintuzzati. 

Ma  prima  vo feguir,  che  di  noifeo  : 

Poi  feguir 0 quel,  che  d'altrui  ; fofenne  „ ' 

Opra  non  mia  -,  ma  d'Homero,  o d' Orpheo . 

Torna  a fua  materia , & apprettane  per  lo  feguente  triompho. 

Opra  non  m i a.)  Non conueniente ame. 
r Ma  d’  H omero,  o d ’ O R p H eo.)  Quello,  che  ditte  Mxteria  dx  cotburut* 
che  gli  loro  ftili  fono  altiiììmi.  Onde  dell*  Iliade  & dell’  Odiffcad’  Ho  mero  dice  A» 
nttotclc  nell’  arte  poetica , che  fono  l’idec  della  tragedia. 

Seguimmo  il (uon  de  le  purpuree  penne 
D ' e volanti  corficr  per  mille fo/fe, 

-.  Fin  che  nel  regno  di  fua  madre  venne:  * 


seg  ì 
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I triomphati  folcu.no  a Roma  andare  auanti  al  <areo  dd  triomi  hatore.  il  il  P. 
dice, che  qui  lo  fcguiuanq.&  alligna  l’ ali  a cauallqdouendo  paflàre  (opra  il  mare.  & 
tocca  Ioitrado  foftenuro  in  lèguireil  triomphoa*  Amore  dicendo, fauimmo  per  miL 
Itfofft,  & tocca  il  lu  ogo , doue  giunterò , & furono  incarcerati,  dicendo. 

Fin  che  nel  regno  di  Jua  madre  renne. 

Nel  regno  di  sva  madre.)  Nell'  ilbletta,  della  quale  parlerà  appretto. 
Intende  per  jua  madre,  Venere.  Poco  apprrflo.  ijtf.  b.  4. 

Quejìu.  e la  terra , che  cotanto  piacque  ' 

Penerei  e 'n  ejuel  tempo  a lei  fu  jacra , 

Che  7 >rr  na/cojò,  &•  JconoJctuto  giacque. 

Et  feguita  1 poeti  piu  balli  .che  Phedro  appo  Platone  nel  Conuito  dice , che  genitori 
d*  Amore  ne  fono,ne li  nominano  da  muno  ne  idiota  ne  poeta.  Ma  Diot:ma,lecon- 
do  che  racconta  Socrate  in  quel  medelì  ino  luogo,  dice,  Amore  cflere  nato  de!  coni 
giugntmcnto  della  Pouerta  ,&  dell’  Abbondanza  nella  fella  deinafcimento  di  Ve- 
nere. & Paufanuaflegna  Amore  per  compagno  a Venere. 

Ne  rallentate  le  catene , o fi  offe  \ 

Maftratiati  per  fielue , & per  montagne 
Tal  ; che  nejfiun  fiapea  in  cjual  mondo  fiojfie. 

Ritorna  a dir  dello  ftratio  fortenuto  nell’efler  menato  in  triompho.Ne  Furono  a 
noi , è da  intendere , rallentate  le  catene , con  le  quali  erauamo  tratti  a forza  dietro 
al  triomphante . 

O scosse.)  Leuate  via.  Tohaurei  piu  torto  riuolto  l’ordine.  Ne  feofle  la  ca- 
tene, o rallentate . acci  oche  eri  fcclTc  il  fèntimcnto.  quali  diceiTc,  Non  follmente 
non  fummo  liberati , ma  non  fummo  pure  alleggiati. 

Ma  stratiatj.)  Fummo,  è da  fupphre. 

Nessvn  sapea  in  qjt al  mondo  fosse.)  Per Io Rratto haucuamo 
perduto  lo’ ntelletto.  E'prouerbio. 

Giace  oltray  otte  l' Egeo fioffpir a & piagne* 

Vn  ' ijòletta  delicata  & molle 

Pitiy  eh  ’ altra>  che’l fio  IJcaldeiO  che’l  mar  bagne. 

Dipinge  l’ ìfoletta  doue  triomphò  Amore  de  eli  amanti.  Prima  pone  il  luogo» 
doue  è.  indi  Iapaceuolez/.ad*  erto  appreiIo,arut  JolTeconfecrata.poi  lafuacattiui- 
ta.  & vicinamente  come  quiui  triomphò  Amore.  Et  parendogli  d’hauirc  ftrttta- 
méte  detto  della  piaccuolezzadel  luogo, della  cattiuita.&  del  tnomphated’  Amore, 
ritorna  adire  prima  della  Tua  catriuita  ,poi  della  piaccuolezza  del  luogo , & vicina- 
mente del  triompharejd*  Amore.  Da  vedere  è di  quale  ifoletta  intenda . ma  hilògna 
che  lìa  nel  mare  Egeo.  Di, che  intende  di  Cipro, & non  di  Cirara,c«  medieono  alcu- 
ni,la  quale  hoggi  di  non  ha  alcuna  delle  qualità  artegnatele  dal  Petrarca. 

O L t r a ) In  quello  mogo  o è porto  o lignifica  fedamente 

dmanzadal  luogo,  dou  cedui,  che  parla.  17. b.  14. 

Et  corcherajji'l  fot  la  oltre , ond'efee 

D ’ rn  medesimo  fonte  Enfiate  & Tigre. 

Ove  L’egeo  SOSPIRA  et  pi  a O n e.)  Di  moftra  la  moltitudine  dell’ ifb- 
le,&  degli  Icogb,  che  fono  nel  mare  Egeo,  ne  quali , pere*  tendo  il  fiotto  mai  irto , fa 
mormorio  limile  a lòfpiri , & a pianto.  Et  euui  chi  penfa>che  tacitamene  to*  ch«  il 
piamo  d*  Egeo  padre  di  Ihcfeo  affogatoli  nel  mare  per  lamortedel  figliuolo  falfa- 
menre  creduta , Et  quello  è il  luogo , doue  lì  truoua  quella  i Toletta. 

Ptv  ch'aura,  ■Che’l  sol  scalde.^  Trahc  fuori  l’ ifole  del  mare 

agghia- 
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agghiaeciato,  & che  fono  fotto  tramontana,  le  quali  non  fono  rifcaldate  dal  fole.cbe 
picciola  eccellenza  farebbe  il  foperchiarc  quelle  delicatezze. 


Nel  mezzo  e vn  ' ombrofo  & verde  colle 
Con  fi fiaui  odor , con  fi  dolci  acque  j 
Ch  ' ogni  mafehio  penfier  de  l'alma  folle. 
QueH'  e la  terra  ; che  cotanto  piacque 
A Venere j e ’ n quel  tempo  a lei  fu fiera. 

Che  ’l  ver  nafiofo  & fi onofciuto  giacque  : * 
Et  ancho  è di  valor  fi  nuda  & macray 
T anta  ritien  del fuo  primo  ejj'er  vile  j 
Che  par  dolce  acattiui , & a buoni  aera « 


l 


Ombroso.)  Per  gli  arbori . 

Et  verde.)  Perl’ herbe.  t . , 

Co  soavi  odor.)  Riguarda  gli  arbori  ,8d’  herbe  odorifere.  Et  dalla  pia- 
ceuolezza  dell’ifolctta  nafee  lacattiuua.  laonde  ogni  Jodeuolc  Àudio  ,intcfo  per 
ogni  mafehio  penfieroyt  tolto  dell’  anima. 

Che’l  ver  nascoso  et  scon  oscivto  giacque.)  I-a  vera  re- 
ligione. Et  dicendo,  franchi  ì di  valor , &c.  intende  della  cattiuita|,  della  qual  cofa 
parlerà  piu  largamente  qui  di  folto , doue  dice,  Vtnfitr  in  grembo.— 


Hor  quiuitriompho  'Ifignor  aentile 
Di  noiydr  d'altri  tutti\  eh' ad  vn  laccio 
Prefi  haueadal  mar  d'india  a quel  di  Tirile* 


Parla  del  triompho,del  quale  tornerà  a dire,  Erant  la  Ragion. 

Il  signor  gentile.) 

Ad  vn  laccio.)  Di  lafciuia. 

Dal  mar  d’India  a q_vel  di  Thile-)  Intende  tutti  i confini  della 
terra,  pone  il  mar  d’ India  per  oriente  ,&  per  mezzo  giorno.  & il  inardiThilc  per 
fettentrione  & per  occidente. 


Penfier  in grembo , & vanitatein  braccio  : 
Dilettifuggitiui , & ferma  noia  : 

Rofi  di  verno  ; a mezza fiate  il  ghiaccio. 


Sono  alcuni,  li  quali  vogliono, che  quelli  follerò  trophei,  & profopopee  accom- 
pagnati il  triompho  d’ Amore,  ma  a noi,confiderato  bene  i!  tello,pare,chelìapiu  ma 
nfcftadimoftratione  della  catti  ulta  dell’ ifola.  la  quale  non  conlilleua  in  maligniti 
d’aere,  od’ acque,  o d'alira  qualità  del  (ito,  ma  negli  animi  di  coloro,  che  qui  ui  ha. 
bitauano  Hor  è vn  prouerbio  appo  i Latini, C he  non  è da  affidar  cola  alcu  na  al  grem 
bo.percioche  il  piu  delle  volte  dimenticatali  nelieuarfu,che  altri  fa, cade.  Della  qual  ■ 
cofa  intcle  Catullo,  quando  dille. 

Vt  mijjum  ffonfi /'urtino  munire  malum 

T^rocurrit  callo  virginise  gremio,  , 4 

Quoti  mijrra  oblila  molli  Jub  "reste  locatnmy 

VutnaduentH  mani* profiliti  ennòlitr.  . * V-.  * • 
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li  che  an  eh  ora  fi  può  dire  del  reno,  quando  altri  fi  feinge.  Onde  il  Petratta  difle. 

Portato  ho  in  fino , &giamai  non  mi  fi  in  fi. 

Dunque  in  quella  ifoietta  i penficri  fi  ripongono  in  grembo, le  cure  graui  lofio  fi  di- 
menticano, & caggiono della  mente. 

Et  vanitate  in  braccio.)  $6.2.16.  contento. 

D'abbracciar  l'ombre cioè,  fi  feguita  fiudiodl  Cola  vana. 

Rose  di  verno,  a me/za  state  il  ghiaccio.)  AJtrononfi- 
gnifica, fecondo  me,fe  non  le  cofe  fuori  di  fiagionc.Quando  altri  in  amore  teme, ol- 
irà ogni  fperiza  alcuna  allegrezza.  & quàdo  Ipcra  oltra  ogni  tema  alcuna  afHittione» 

Dubbia  fpeme  dauanti,(jr  breue  z>oia: 

Pcmtentia>& dolor  dopo  le Jp alle  ; 

Qual  nel  regno  dt  Romano  ' n quel  di  Troia. 

Dice  breve  zoia.)  Dauanti.  perche  altroue  fi  dice» 

ManJ'ueto  fanciullo  , & fiero  veglio. 

Qval  nel  regno  di  Ro  m a.)  In TarquiniopcrLucretia. 

O’n  qveL  di  Troia.)  In  Paris  per  Helena. 

Et  ribombaua  tutta  quella  valle 

D 'acque,  & d'augelli  -,  & eran  le  fue  riue 
Bianche , verdi,  vermiglierete,  & gialle: 

Ritorna  a dipingere  lapiaceuolezza  dell*  ifoletta,  & dice  Valle  hauendo  difoprt 
«etto , vn  'ombro fi  & -verde  colle. 

D’acclve.)  Per  lo  mormorio. 

D’avgelli.)  Per  lo  canto. 

Et  eran  le  sve  rive.)  Di  quella  valle. 

Bianche,  &c.)  Per  la  varietà  de  fiori. 

Riui  correnti  di  fon  tane  viue  ; 

Al  caldo  tempo  fu  per  l'herba  frefea  ; 

Et  l'ombra  folta  -,  & l'aure  dolci  ejltue. 

Poi } quando  e 7 verno  l'aer fi  rmfrefca  -, 

Tepidi  foli , & giochi,  & cibi , & otto 
Lento  sch'e fimplicetti  cori  inuefea. 

Diuidela  piaceu olezza  del  luogo  fecondo  due  tempi  dell*  anno, caldo  & freddo. 
Et  givochi  et  cibi.)  Par,  che  riguardale  a quel  di  Virgil.lib.i.Georgic. 

— — hyemt  ignM.ua.  colono. 

Frigoribut  parto  agricola  plerunque  jrtmntur. 

Mutua  jue  inter  fi  lati  conuiuia  curant. 

Ocio  le  n to.)  Perche  gli  ociofi  diuengono pigri  * 

"Poco  fi  fa  la fiate,  & meno  il  verno. 

Era  ne  la  fiagion  ; che  l'eqwnotio 
Fa  vincttor  il  giorno,  cr  Progne  rie  de 
Con  la forella  aljuo  dolce  nego  fio. 

Ritorna 
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Ritorna  a dir  del  triomphod’  Amore  celebrato  in  quella  Moietta.  & lignificai! 
tempo  , che  fu  di  primauera , d’ Aprile,  il  fello  giorno , all'  aurora. 

Che  l’eqvinotio  Fa  vincitor  il  giorno.)  Dimollral*cquu 
notio  di  primauera.  perciochel’equinotio  d’autunno  fa  vincitrice  la  notte,  cioè, 
pattato  l’ equi  notio  della  primauera  il  giorno crefcej&trapafla di  fpatio  d’hore  la 
notte.  Et  per  farli  meglio  intendere  foggiugne,  & Progne  riede , &c. 

Al  svo  dolce  negotio.J  Odi  nidificare,  odi  cantare.  li  ritorno  della 
rondinella  lignifica  la  primauera , coli  altroue.  117*  b.  17.  * 

Et  garrir  Progne  Horat.  4.  Carm.  » 

Pljdum  ponit  Itym  fìtbiliter gement 

Infelixanù  ,&  Cecropi*  domus  ■ ; . ; J. 

jfettrnum  opprobnum , (juod  male  barbara*  , 

M*gum  eflylta  libidiner . 


<T*. 


„ O di  nottra fortuna  injlabil fede  : 

In  quel  loco,  in  quel  tempo,  in  quell'  bora  5 
Che  piu  largo  tributo  a gitoceli  chiede  ; 

Trtomphar  volfe  quel,  che' l vulgo  adora  : 

Et  vidi  a qualjeruigio,  dr  a qual  morte. 

Et  a che fratto  ua,  chi  s ' innamora. 

$1  duole  della  inconftanza  della  fortuna , che  cperafTe,clie  in  quel  medefimo 
tempo  Amor  triomphafle  di  lui , & in  quel  medefimo  tempo  poi  fotte  ^liberato  d’ a- 
morc  per  la  morte  di  Laura, quali  volendo  dire.o  inai  non  hauefle'  trionlphato  Amo- 
re di  me . o lungo  tempo  n’  hauette  triomphato. 

In  q_v  e l i. v o g o.)  In  Cipro. 

In  qvel  tempo,  et  in  q^vbll’ HORA^IIdifeUod’ Aprile, all’aurora. 

Che  piv  largo  TRiRVTo.)DilagrimeperlamortediL.ancborachein 
vita  in  quel  di  & hora  {biette  piangere  piu  che  d’ altro  tempo,corae  detto  è nel  primo 
capitolo  d’  Amore.  44.  b.  7.  delle  lagrime  de  gli  altri  tempi. 

Per  tutto  cpueflo  amor  non  mi  fpregiona. 

Che  /’  yfato  tributo  agliocchi  chiede. 

M-Philippo  intende  del  venerdì  chiamato  Tanto , & guatta  tutto’il  fenfo. 

Q_vel  che’l  vvlgo  a dor  a.)  Teme,  che  non  fi  creda,  che  egli  habbia 
Amore  per  iddio . ** 

Errori,  fogni,  dr  imaginifmorte 
Eran  dintorno  al  arco  triomphale j 
* Et  f alfe  opinioni  inju  le porte',  ... 

Et  lubrico  fperar  fu  per  le {cale  j , . 

Et  danno fo  guadagno,  dr  vtil dannò  ; 

Et  gradi,  otte piu  fende,  chi  piu file  : 

Pone  l’ornamento  del  carro  triomphale  d’ Amore,  il  quale  era  intorniato  di  di- 
pinture. ma  niunav’era  colorata  di  color  viuo.  adiraollramentodelle  paffioma- 
morofe. 

Et  false  opinioni.)  Qui  comincia  a dipingere  la  prigione,  doue  dopo 
il  triompho  furono  incarcerati.  In  lu  leporredel  carcere  amorofolono  falle  opinio- 
ni. chefe  vi  follerò  vere  opinioni, cioèquale  folle  la  vitaamorofa,niuno  vis’ac- 
collercbbe. 

' . \ . h h h 
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Et  t '■ B bi  co  ,s  p, É BA  * sv  per  i s scale,  ) (ai  fperan2a  è quelli , che  fà 
montare  altrui  le  reale  di  quello  carcere,  dopo  che  altri  c entrato  dentro, ma  c fdruc 

ciolcuile.  & è quello, che  dure  di  fopra,  Dubbia  freme  dauanti 

Et  o a n’  n oso  cvadagno.)  E'  da  l'upplire  b'.Ch»  piu  è ricco  della  grati* 
j Amore.fuo  e eflcr  piu  pouero  di  quella  della  virtù,  «echi  piu  è poucro  della  grada 
d’ Amore,!  uole  ell'cr  pm  ricco  di  quella  della  virtù.  & per  ciò  loggiungc,  & mì  dan- 
no. Ne  c da  intendere  qui  quello  luogo  come  quello,  jo.  a.  y. 

L'amar  m ' t dolce , & mi  il  mio  danno. 

che  la  Danno  lignifica  piu  torto  fauore  d’ Amore  vcrfoaltrui,  che  altro.  & qui  ligni- 
fica fchifelta  d’ Amore  vei-fo  aio-ut.  Hor  quella  fententia  medefima , & datinolo  \ua 
dagno , &c.  lotto  altre  trallationi  diceanchora  incialcunode  quattro  verfi  fepuenri 
, P1V  SCE*DE  CHI  s a l E.yc.hi piufalenelLa  gra, 

piufcMato6  J&edaUlplU  carc££iato>  Plu  *ccnde  nella  grana  della  virtù,  & c da  lei. 

f . .;V  « / . y 

Stanco  ripofo,  & r ipofato  affanno  : ' . ■ ' * . • 

Chiaro  difhor>& gloria  ofcura  & nigra:  ^ - , 

P erfda  lealt at e , cr  fido  inganno  : 

Pone  il 1 ripofq  per  Io  fauore  d*  Amore,  onde  riefceftanchezza,& fiato  inquie- 
to, quanto  e alla  virtù.  Tu*w 

<Wa&  raCCÌ”°  da  Amore>»"‘h°'*  che 

gratiofirtimo,  ed  infamia.  Euripide  in  Phanirtìs, 

ad  inotnn 1 ° A 1 1 *L  M A * F')  °ttc,,ere<la  Amore  quanto  c ftatopromelTo , torna 
ad  inganno,quanto  e alla  virtù.  r ’ 

- .,”T  / 1 ? 0 1 NAG  A.N  NO0  V«nìr  amore  meno  di  fua  fede,  torna  al?alta,quanto 
clfl  ì?  ¥ef  c,ncluevc.rfi  proli  imi  partati  breuemente  non  vuole  dire  altro, 

«"facafcflauj,  n,>Jàlàte.  doU» 

Solile  ito furor,  & ragion  pigra  : 

Career  ^ouejtvien  per jìrade/tpertey  '*  * * 

Onde  ppjlrette  a gran  pena fi  migra: 

In  quello  carcere  il  furore  è follicito  a mandare  ad  eflecutione  quello  che  gli  ca- 
Sartgione,&la  r3g't>ne  p^ra'  Perci,c,Eil  amanti  vbidifcono  all’ appetito  piu  che 

M 9ve  sl  VIEN  STRADE  apprte.)  Sente  quello  dell ’ euangelio. 

Matto. 7. if  ; Spatioja  ef!  ria  yusducit ad  e.\itÌHt».  Dan  te  t l.b.H.  parlando  dl  inferno 
;2 H9n  *' inganni  l'ampie^adti'  entrare ^ 

Ratte  fccfe  a l'intrar,a  l'vfcir  erte: 

Dentro  confùfìon  tiirbìda  \ & mifebia  * 

Di  doglie  certe,  £r  d 'allegrezze  incerte.  ‘ , 

Dueageuolezzcha  la  * ntrata  del  corccramorofo.  i’vna  la'mpiezza  della  portai  * 
l’.altra  la  battezza  della  feda  .&  per  contrario  duejnalagtuolezze  l’ deità.  I*vna  la 
JUcttczz . 1 altra  l’ ertezza . fono  traflationi  mani  felle»  Parimente  Virgilio  de  ila'  n« 

tratta 
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trita  dell’  oferno,  -fluii*  dtfctnfue  jfuernii  - 

T^oSftt  atqut  dici  patti  atri  ianua  dir*.  * . ■<  „ 

Stdreuocare  grad*m,f*perMjue  euadere  ad  aura f, 

D e N^T  r°o*co  n F V s 1 o n.J  Dentro  dal  career  amorofo  è vn  mefeokaraento  di 
do  gUe,&  d'allegrezze,  mapiu  parte  v’hannolc  doglie,  & piu  ferma. 

Non  bolli  mai  tulcan,  Ltpariyod  ijchia, 

Stromboli,  o Mongibdlo , in  tanta  rabbia  : 

Poco  ama fe,  eh’  tn  tal  gioco  s'arrifcbta . 

Alcuni  dicono  Vulcano  ettcre  nome  d’ ifola,  è da  vedere  chi  nefauelli.De Vulca. 
ni*  intuì* , Solm.cap.u. delle  q»ah  vnaè H.era.che  Vulcama  fi  chiama.  Orofius  lib. 
4.cap.l9.  Dxl».  anno  Vrb*:Tunt  Vulcani  inf*la,yu*  ante  nonfuerat  reperta,*t  ma- 
ri adita  cum  miraculo  omnium  yjyue  ad  trunc  manti . 

POCO  AMA  SB  CH’IN  TAt.  GIOCO  E * ARRISCHI  k.)  Sente  l hllto- 

ria  d’ Empedocle, che  figittò  in  Mungibello. 

, l 

In  co  fi  tenebro  fa  & fretta  gabbia 

Rinchiuf fummo  ; oue  le  penne  vfate  "t  - . v •».. 

Mutai  per  tempo , dr  le  mie  prime  Ubbia.  f ^ . 

En  tanto  pur  fognando  liberiate 

L'alma,  che  ’ìgran  defio fe  a pronta  dr  leue , 

ConjoUt  con  veder  le  cofe  andate.  V 

• Ov*  L.e  penne.)  Hauendo  detto  Gabbia.  . 

V s a t e.)  I capetti#  la  barba  mfino  allhora  ftati  neri, dtuennero  a buona  hora, 
& prima  che  non  era  ordinari. •'.mente  il  douero,  canuti. 

I.e  mie  prime  LABBiA^La  mia  prima  faccia.  . .* 

En  tanto  pvr  sognando  l i b e r t a t e.)  Non  trouo  il  Pet.nmedio 
alcuno  da  liberarli  dal  career  d‘.  Am, .re,  & tutti  gli  erano  fogno,  cioè  vani.Ma  veggen 
do  àe rammemorando  l'hiilone  degli  amori  altrui,  lì  confolaua,  lì  come  anchora 

erano  Dati  fcula  ad  inamorarlì.  . • 

c H t * I.  gran  de$jo  fea. pronta  et  leve.)  . areua , eh*  I anima 
del  P.  tormentata  & imprigionata  non  doueffc  potere  intendere  i fatti  altrui.  Ma  ri- 
fonde il  P.  che  il  defio  di  làpcrc  la  follicuaua , & la  lolleuaua  dal  pelo  de  tormenti 

* P°Co  r^r^al  maniera  faccffe  cio,apparira  nel  principio  del  criompho 
feguente.  v ’ ' V . 

Rimirando  er  ’ io  fatto  al  fol di  neue 

'Tanti  fpirti,& fi  chiari  in  career  tetro}  > ' 

Gpuafi lunga  pittura  in  tempo  breue: 

ChPl pie  va  tnanz,i,drl'  occhio  torna  in  dietro . 

Il  (entimento  è quello , Che  non  gli  ballò  a vedere  gli  fpim 

peraochc  in  andando  non  gl.  haueuaper  la  moltitudine  po^o Rabbia 
altri,  fe  pattando , non  hauendo  tempo  a fermarli , mira  alcuna  pittura , che  h U 
affai  figure,poiche  è pattato,  ritorna  con  l’ occhio  a «mirarla.  Dunque  entrando,  <U 
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nuouo  mirando  quelli  fpirti',chegiahaueuavna  volta  mirati.  Horado  al  contrario» 
x.CÌTm  .Quij'qttU  ingeniti  oculo  irretorto 

SptEt.it  aceruot.  Dante  20. 

Sì  come  i perforiti  ptnfojì fanno 
Giungendo  per  camtn gente  non  nota. 

Chef  volgono  ad  ejfa,&  non  rifanno. 

Er’io  fatto  al  sol  i>i  n tv  t.)  Grandiflìmacompaflìone  fendila, co 
'me  fu  detto  di  (opra,  149.3.20. 

! Partami  al  fol  hautr  'l  cor  di  nette. 

Qjasi  lvnga  p ittvk  a.)  Lunga, cioè  piena  di  moltefigure. 

Che’l  pie.)  Che,  cioè  nel  qual  bricue  tempo. //pie,  mio. 


Giudicamento  del  Triompho  della  Cajlìtà 


In  quello  capitolo  del  triompho  della  Caditi  fono  reiterate 
quattro  rime,ate,ido,  infe,  ine.  &vi  s’inducono  alcuni  effem- 
pi  poco  conucnienti  alla  caditi,  come  è Virginia,  attribuendo 
a lei  qiiel,chejè  del  padre,&  la  vergine  vedale , che  per  difenderli 
da  infamianon  fece  pero  atto  da  riporre  per  eflempio  di  caditi, 
ne  Valerio  la  ripone  nel  capo  dePudicitia . Oltre  a ciò  vi  lì  truo- 
ua,Qui,in  vece  di  Quiui, 

Qui  del"  h afille  bonor  V alt  a vtouella. 

il  che  non  lì  può  fodenere  nella  lingua  nodra.  Le  quali  cofc  di- 
xnodrano  apertamente,  che  il  P.non  ammendo  piu  qucdo,che 
gli  altri  capitoli.  Hor  quedo  capicolo  par,  che  fauori  adail’o- 
pinionc  di  coloro,  li  quali  affermano  L hauerehauuto  marito, 
perdoche  non  haurebbe,  fc  L-  fofle  data  vergine, o egli  almeno 
Tenia  tema  d'aperta  bugia  lhauede  potuto  dire,compodo  ca- 
pitolo,ne  triomphodi  Caditi,  ma  di  Virginità,  doue  non  ha- 
urebbe taciuto  della  laurea, fcherzando  col  nome  fuo,del!a  qua- 
le i maedri  moderni  in  diuinità  vogliono,  che  deno  coronati  i 
vergini.  Se  le  vergini  . Et  le  haurebbe  dat^pcr  compagne  vergi- 
ni, Se  non  mari rate, d come  fa.Apprcflo  in  quedo  triompho  non 
doparla  di  quelle  donne, o huomini  ,che  habbiano  fchifati  i col 
pi  d’ Amorcjchc  Dido  amò  Sicheo,  &' Penelope  Vliffc.  ma  par- 
la di  quclle,che  leggitimamcntc  amando  i mariti  o viui,o  mor- 
ti, tentate,  virilmente  reddetrero.  (Sramarono  meglio  di  morire, 
odi  fodenere  affanni,  che  d‘  amare . Oltre  a ciò  è da  condderare 
che  nel  triompho  d’ Amore  è introdotto  <atsnnmzeÌM.  Amore 
come  in  forma  d’  huomo  triomphancc  dcgliddii,&  degli  huo- 
mini.  A:  in  quedo  triompho  non  s' introduce  pero  la  Caditàin 
forma  di  ^pnna,  che  triomphi  delle  donne, & degli  huomini  ca- 
di, anzisTntroduce  L.vincirrice  d’  Amore,#  triomphatricc  ac- 
compagnata da  compagnia  di  perfone  cade.  La  ragione  può  eli 

fere. 
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Cere,  che  apprettò  a niuno  poeta  è fiata  pofta  la  forma  della  Pu- 
didtìa,come  è fiata  pofia  quella  d‘Amorc,& della  Morte, & del 
la  Fama,  anchora  che  le  fotteftato  confagrato  il  tempio, al  qua- 
le L. porta  le  fpoglie  vittoriofe.  Anzi  di,  che  configliatamente 
introduce  L.  come  donna  vincitrice  de  triomphatrice  d'Amo- 
xe,dc  non  la  Cafiità  come  dea, per  potere  congiugnereil  feguen- 
te  triompho  della  Morte, che  in  cafiita  non  haurebbe  ella  hauu 
ta  giurifdi  rione,  come  hebbe  inL.  Qiicfto  Capitolo  è contrario 
al  terzo  Tonetto  a quel  luogo,  ^ ' 

Et  a voi  am  afa  non  mostrar  pur  Carco. 

Battaglia  d' Amore  con  L.  Vittoria  di  L.fopra  Amore,  & 
triompho . Ma  il  P.prima  che  entri  a raccontare  cotal  battaglia, 
ripiglia  quello, che  haueua  detto  nel  fine  del  capitolo  profsimo 
pattato.  cioèjCOnfolò  1‘ alma,col  vederle  cofe  andate.  Adunque 
primieramente  prende  confolatione,  che  no  fia  fiato  ri fparmia- 
to  da  Amore,  veggendo, che  non  fono  fiati  rifparmiati  neglid- 
dii,  ne  i grandifsimi  huomini . de  appretto  prende  confolatione, 
che  fia  fiata  rifparmiata  L.  veggendo , che  Amore  nò  ha  permei! 
fo  ciò  per  volontà , ma  per  piu  non  potere . Et  prefo  tempo  fi 
mette  a narrare  l’attalrod’  Amore, & di  L dimofirandola  fierez 
za  di  quello  per  alcune  compcrationi . Poi  difiintamente  rac- 
conta il  ferir  d Amore , de  la  preftezza . Indi  lo  fchifar  di  L.dc  la 
prontezza.  &T  ordina  P cttercito  Tuo  ..de  narra  la  vitcoria  hauuta 
fopra  Amore,  Se  la  confufione  d’  Amore.  Poi  nomina  alcune; 
donne,che  tennero  compagniaa  L.  triomphante.  de  fegna  il  luo 
go,  do u e triomphatte.  Enarra  come  Scipione  parimente  l ac- 
compagnattc  infìnoa  Roma  al  tempio  della  Pudici tia. al  quale 
ella  confagrò  le  fpoglie  della  vittoria.  de  diede  Amore  prigione 
in  guardia  a Sporrina,ad  Hippolito,aIofeppe,&  ad  altri. 

Q Vaitelo  ad  vn  giogo  & in  vn  tempo  quitti 
Domita  L'alterezza  de  gli  Det, 

'Et  degli  huomini  vidi  al  mondo  diut  j ' * p ' 

I prefi  exempio  de  lor flati  rei, 
facendomi  profitto  l'altrui  male 
In  confolar  ‘ i cafi  & dolor  miei  : 

* Ad  vn  giog  o.)  Dicendo  poi, 'Domita,  par,  che  Tenta  la*  nfamia  di  mandare 
Ì vinti  fotto  il  giogo,  che  gias*  vfaua.  Òdi,  che  Giogo  è detto  metaphoncamcnte, 

per  per  lo  fogno,  che  rapprefentò  in  vn  tempo  tutti  glid- 
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di),  & gli  huomini  manierati  già finti  in diuerfi  tempi.  t 

Qj’ivk)  Nella  pompa  tnompha!e,&  nella  prigione. 

Degli  D e \.)  Arditamente  dice  Dei  nel  numero  del  piu  fenra  confólatio- 
ne  alcuna,  credendo  , che  fi  fappia  » clic  tal  voce  lignifichi  anchora  la  fallita , fi  co- 
me dille  anchora.  ij.b.20. 

n ' • Con  rutti  futi , che  (pera»  ne  oli  dei , 

Di  fua  dal  mar &negl  altri  luoghi.  Ma  non  dille  mai , Dio,  nel  /in- 

goiar nnmet  o , fe  non  di  D.o  verace,  o parlando  d * altro  lo  modifica,  come  poco  ap- 
pello. L'un  detto  dio — ragionando  d ‘ Apollo  .&  dilòpra  d’ Amore.  146.  a.  ip. 
Fatto  fgnor  dio  da  gente  vana. 

Er  degli  hvomini  vidi  al  mondo  d i v i .)  Tutta  laforza  Ila  nel- 
la parola  Al  mondo, che  non  erano  diai  quantoa  Dio.  cioè  huomim  riputati  da 
gli  altri  huomini  piu  che  huomini.  Et  quello  vcriònon  è da  intendere  generalmen- 
te di  tutti  1 nominati  amatori  ne  capitoli  palTati,ma  follmente  de  piu  famofi  al  mon 
do.. che  alcuni  de  patriarchi  fono  diui  anchora  quanto  a Dio , h quali  fono  fiati  no- 
minati dal  Petrarca. 

1 presi  e xe  «e  1 o.)  Cioè  mi  propoli  pereffempia  gli  loro  fiati  rei.ne  quali 
riguardando  troualconlblatione al  mio, come  lèguira. 

Che  f io  •veggio  d 'vn  'arco,  & d'  vno Jlrale 
Phebo  percojjo , e 7 giouene  d'Ahido  i 
L' Vn  detto  DioJ'altr  'huom  puro  mortale  $ 

Et  veggio  ad  vnlacciuol  Giunone  & Dtdo,  - g:  / 

Ch'  amor  pio  del fuo  (pofo  a morte JptnJèy  ^ v 

» Non  quel d' Enea  j com  ’ e 7 publico grido  5 

In  pace  fi  tolera  la  grauezza  della  legge . quando  li  vede , che  non  rilparmia  per- 
fona.  Simile  confolatronetrouòdifopra,  quando  dific.  ijj.  b.  24. 

Dura  legge  d umor , ma  ben  che  obli  f ma,  J- 

Struar  conuitnp  pero  ch  'ella  aggi  auge 
Di  cielo  in  terra  vniucrjalc  antiqua . 

D’vn  argo  Et  d’vno  strale)  D*  amóre  ardenti/fimo. 

D’  A B 1 D O.)  ^tbydot  Solin.  cap.  16.  rrbr  tifiti  efl, 

L’  v-.n  detto  dio.)  Riputato  dio  dall ‘antichità. 

L’altr’  hvom  pvro  mortale.)  Detto  dalla  medefima  antichità.  & 

d*  Apollo  fece  mentione.  147.  b.  ix,  e 7 biondo  cigolio. 

Che  folta  dì/prt%yar  retate  & l'arco. 

Che  gli  diede  in  TheJJaglia  poi  tal  crollo.  & di  Leandro.  1JI.  b.  Ij. 

Leandro  in  mare , &•  Hero  a la  fineftra. 

Et  veggio  ad  vn  l a cci  vol)  Prefe.>  è dafupplire. 

’•  L A C c ivoL.j  D’amore  marnale. 

Givnone.)  Della  quale  dille.  147.  b.  11.  Vedi  Giunongtlofa. 

Et  Dido.)  Marauielia  è,  che  nomini  Dido  per  eli  empio , non  n’hauendo 
fatta  mentioncriel  tnompno  amorofo. 

Ch'  Amor  pio.)  v*(t{pv.  Noneradineceflitaa  dircqucfiacofa in  que- 
fio  luogo. o pur  hanendola  deità.,  non  faccua  bifogno  a ridirla  dilotto  160. b.  13. 
Voi  iridi  fra  le  donne  peregrine , 8>C. 

Che  baftana  in  quello  luogo, a dimoili  are  che  Amor  non  habbia  bau uro  rifpetto  ne* 
a dei,  ne  a dee,  ne  ad  huomini.  ne  a donne.  Ben  che  fi  potrebbe  anche  indimzare  il 
fenc.mentoabnon  fogno,  & dire  coli.  Amor  non  rifparmiò  Phibo  detto  dio,  ne  Le- 
andro huomopuro  mortale,  il  die  apparuc  affogandoli  in  mare,  ne  parimente  ri. 

* « ’ . ' ipaimiò 
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fparmio  Giunone  dea,  ne  parimente  Dido  donna  pur  mortale,  il  cheapparue,  che 
ne  venne  a morte  veci  dendofi, come  che  la  cagione  foffe  amor  pio,&  non  defperatio- 
ne.  Simile  cofa  fece  Virgil.it>  Sileno. 

Soffiti  loquar  ì ani  Scyìlam  fiifi , quatti  fama  [tenta  e fi , &c.  Doue  ri  proua 
il  publico  grido, come  qui  fa  il  P. Siimi  cola  fa  Pindaro  de  nSoeiùru  i*ìe*  Olympiorfi, 
nprouando  l’ opinione  de  gli  altri  poeti  di  Tantalo  5 tù  nr»*.  Pon  mente, che 

a.lf.b.i..  Tal  già , aitai  io  mi  fianco. 

L'amata  fpada  in  [t  fieffa  con  forfè,  Par,  che  feguiti  il  publico  grido, e’  1 vul- 

So  ignorante.  Ma  è da  nlpondcre  ,chc  in  quel  luogo  non  prende  Dido  fé  non  per  la 
efperatione,&  non  per  compendone  tratta  d*  hiftoria.  Hor  che  la  verità  delia  mor- 
te di  Dtdo  folle  come  la  racconta -qui  il  P. Vedi  Macr.hb.  f.&Aufon. 

llla  ego  Jum  Dido , yultu  ejuam  con  [pici*  ho/pei , &C.  Et  Iuftin  hb.  l8. 11  BoCC. 
lib. t+. cip»  13. difende  Virgil.chc  habbiaintrodotraDidone  lalciua  contrai’ hifto- 

ria.  Kpigr.  Iib.  4.  ftcùti^ou,  ùs  è«»«  Aiììs. 

A^icntr  Aiììt  ieattvfi(&- è £in  AtCortif  , &C. 

Ma  Pietro  Mario  in  1. lib.  Sili)  Italici.  Quodde  zittita  Didoncque  canit  Virgilim  fa- 
Itelo  finn  e fi,  & id  Ennius  primnm  fin. ut  ad  ignominiam  Carthaginenfium , qmot  spiri- 
tati tu  doni  un  , cui  us  rcs  gt fiat  celebrami  annaliLus . 

Non  mi  debb  0 doler , s * altri  mi  vinfe 

Gioitene, incauto,dtfarmato,  &foto  ; 

Et  fe  lamia  nemica  amor  non JlrìnJè. 

S’aLtri  mi  visse.)  S ' Amor  mi  vinfe,  hauendo  vinto  huomini  & dei* 
Gì  ove  se,  incavto,  disarmato,  et  solo.)  Se  voleua  il  P.  che 
quelle  parole  haueffero  forza , doueuaaddurre  effempio  di  dei , & d’ huomini , che 
^vecchi , cauti , & forniti  di  fenno,  & preli  prima  d’ altro  amore.foflero  fiati  di  nuòuo 
da  nuouo  amore  preli.  che  Leandro  era  giouanc, incauto,  & di(àrmato,&  folo,  come 
Jui,non  hauendo  anchor  guftato  altro  amore , quando  s’ mamoròd*  Hero.&  Apollo 
folo , cioè  Xenza  amore,  qu3ndoVinamor&  di  Daphne.  Quello  medefimo è da 
credere  di  Giunone,  & di  Di  do. 

Et  se  la- mia  nemica.)  Non  pare  al  P.d’hauer  cagione  di  dolerli  d’  A- 
more,anchora  che  non  habbia  fatto inamorarL.  percioche ad  Amore  non  mancò 
volontà, ma  potere,  egli  l’ affali, ma  fu  vinto.  Altrouc  non  affegna  il  non  potere  d’ A- 
moreperifcufajmal'vfanzaj&la  legge  antica  d’ Amore,  che  è,  che  chi  ama  non  lia 
amato,  comeapparein  Phebo&in  Daphne. ìyj.b. xi, 

Cofi prefo  mi  trono , & tUa  J ciotta , &c. 

V * . * 

Non  e anchor  giujla  a/Jai  camion  di  duolo, 

Ch  ' in  habtto  il  riuidi , c)j  ' io  ne p tanfi]  - 

Si  toltegli  eran  l'alt , e' l gire  a volo . 

Ghe’m  habito.)  Conditionc  >& fiato  di  cattiutti; 

Si  TOLTEGLI  E HA  N L’ALI,  E’L  GIRE  A VO  L O.)  Appretto.  lét0.2.2& 

• quefie  gli  firati, 

Et  la  piar  etra  , & l'arco  hauean  [prosato 

S quel  preterito , & Jpenacchiatc  l'alt.  Venete  appreffo  Apul.  lib;  f.  del- 
1‘  Alino,  parlando  della  lóbrierà,che  purifica  Amore, dice,  llla  mihi prorfut  adltihenda 
rfl  : ncc  vita  alia  qua  cafiìget  afperrinte  uugtncm  ifium  , piar  e ir  ani  esplica,  & figli  tot 
dearmet , arcuiti  denodet , te  firn  de  fattiti:  et , imo  & ipfutn  corpus  et  tu  acri  oribai  reme - 
dtjs  cohcrceat.Tunc  iniurìa  me  a Inumiti  crcdidcnm,  cani  fitti  contai , quasifù  mambeu 
mtu  fnbinde  aureo  nitore  perjtnnù , dtrafirim  : pinna*,  qua*  mto  premio  nettarei  font» 
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infici, frttottndnim.' Atheneo  lib.  13.  cV  wvfrp&ri.  ìt  vai 

ÌK*T&>  <{«(  End&rh  KaK^mt-ySifeGaìAm,  rónt . Or  Ì.»  tur' aùni» 
*( Sì* it*n> .^ejwùf,  •£  <n o **ì tì im^eumt  airi  1 ù vltyL,  yM ^ wl'„TOf  T'„ 

,h  aà*u>i&t^'  avrò,  ifvfiSJjw  b,s  Perl*  arnefc  d' Amore.  Ouid.lib.x.de 

Remedio  Amoris. 

T^on  ego  diminu.xm  furiali  more  fagittas, 

IStc  raptas  animi  tinguerein  am  ne  fica. 

2{ec  riot  purpurea*  pueri  rtfecabimuj  alai, 

3(ec  Jacer  arte  mea  laxior  arcui  crit. 

Ma  è da  con  fiderare , che  P iolo  Silentiai  e lib.7.Epig.  per  lo  ragliamento  delle  ali  fi. 
gmfica  la  potenza  d’ Amore  lopra  colui , fopra  il  quale  Tono  tagliate. 

M*  anfoya»  atdfuéorne  tornavo:».  ifirr  oap 
Aàf  t7Tioàf,  rinvili  ornerai  tTnjbt  TtiSet. 

Arca  <p*r,  ùSiriT&.  cfigtnti.  iSì /utrifnt  ’ . 

Eie  ìfù  cv^vyjw  vltfiiyéii.' 

E'  ancoda  confiderarc,  che  il  P.  in  mun  luogo  da  ad  Amore  la  facella,  &pur  da  tutti  i 
poeti  latini  gli  ere  Hata  aflegnataperd’vna  delle  lue  arme,  anchorache  il  P.  faccia, 
che  le  laette  non  (blamente  punganola  anchora  ardano,  fi  come  prima  di  lui  haue 
ua  Fatto  Mufeo . & in  luogo  acconcio  n’habbiamo  fatta  mentione.  Si  può  dire,  che 
nonghailegnala  face  confighatamente . perche  non  puotirar  l’arco, che  richiede 
l’ opera  d’ amendue  le  mani,  8t  adoperar  la  face.  & gli  è paruto  quali  d’ ammendare 
l’error de  gli  antichi.  . '*  * . 

Non  con  altro  romor  di petto  danfi 
Duo  leon ferii  0 duo  folgori  ardenti  ; 

Ch  'a  cido,  & terra , & mar  dar  luogo  fanfi  5 ■ 

Ch' i vidi  amor  con  tutti Juo' argomenti 

. Mouer  con  tra  colei,  di  ch  ' io  ragiono  5 
Et  leipiuprejìa  ajfai,  che famma,o  venti. 

Somiglia  il  romor  dell’  altaico  d’ Amore  & di  L.al  romor  di  due  lioni,  che  com- 
battono mlieme,o  di  due  folgori,  che  fi  fcontrino.o  d’  Etna,o  di  Scilla, & di  Caribdi. 
Hefiodo  in  Afpide, parlando  dell’afTalto  d’Hercolc&di  Ggno. 
fìf  SiAiotrx  à'oe  ctttpi  muiSfi;  tXufete 

Aì*i)*ei!  ttynotTt , ìtÌ  clptaf  èpfuitrum-, 

A**»1»  S urf  letpy*i  ìiapGót  y ctfm  perir  «Sintm.  Hom.  Iliad.  w. 

Ti  «arsi  *iG&tirtte  */«»/’  Sit  Sì&mt irta/, 

£lT  o£t&*  tSftiQhm  «fei  xTztflpnt  iXx$<u«, 

Au<p»>  vende»  ir  fiyt’Ppttern 

Di  petto.)  Ben  conuiene  a leoni  ,h  quali  hanno  petti , ma  non  conuicne  a 
folgori,  laonde  è di  necelfita  a fupplire  a Folgori  altra  cofa,come,fi  fcontrano.i76.b. 

H.  Vrucr  come  leoni , 

O ove,  folgoii  ABDENTi.)Comedicemmo,cdafupplire,Sifcontrano. 
E'  chi  A»ma , che  quella  compcratione  fia  prefa  da  Statio  nel  7.  lib.Theb. 

Ceu  duo  diuerjo  pariter  p fulmina  calo 

Jfitpea  cadam,longumquc  trahant  per  nubìla  crinem, 

.Ma  Stano  parla  non  di  due  fulmini, che  fi  icontnno,anchora  che  A muouano  l’vn 
dall’ altro*,  ne  vuole  fignificareilromore,  mala  préftezza  delle  Tigri  confegnatea 
Bacco.  Hora  hauendo  prefo  il  poeta  il  folgore  per  dimoflrare  la  furia  dello’  mpcto  de 
combattitori , la  d oueua  parimente  vfar  come  Pindaro , che  P vsò a di moArar  que Ao 
raedeumo.  & farebbe  Aato  piu  da  lodare.  Quinti].  lih.*8.  Exquiftam  yerb  pguram 
hmm  rct  deprthendij] t apud prmcipcm  lyrictm  T indar  um  yidtorin  libro, yuan  inferi - 

. < . . 
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firtpftt  ìt  namjne  He  re  ufo  impetum  aduerftu  Meropas , qui  in  in  futa  Co  dicuntur 

habitaffe , non  igni,  nec  vcntir,nec  miri  tfed  fulmini  Jicit  fimilem  fuiffe  , yt  illa  minora , 
hoc  par  effet . quod  imitatiti  Cicero , illa  compofuit  in  VerEem.  Étnerabatur  in  Sicilia 
fango  inieruallo  > &c. 

Ch’a  cielo,  et  terra,  et  mar.)  Qui  ha  difetto  d'  A,&aterra,&a 
mar.  Oelo  per  aere,  cornei  leggerti  .Ammalia  qttee  in  catoyin  terra,&  in  marcnajcun 
tur.  o come  gli  Hcbrei,  f otanlu  cati.  • 

Ch’i  vidi.)  E'  di  neceflìta  a fporre,  Che,  per,  Che  con  quello , eh*  i vidi , & 
I* ordine  è quello . Duo  ferì  leon  non  danfi  di  petto  con  altro  romor , che  con  quel- 
lo,eh’  io  vidi  Amor,  &c.  & non  con  altro  romor , che  con  quello,  che  vidi  lei  piu  prc- 
AaalTai,che  fiamma, o venti. 

Piv  presta  assai  che  f i a m m a.)  Stat.pari  mente  vfa  il  fuoco  in  cotti 

peratione  di  prcfte7.zalib.  tf.Thcb.  minor  impetta  igni.  Horat.  4.  Carni. 

T)iriif  per  rrbcr  ^4 ’fcr  it  Itala! , 

Ceti  fiamma  per  teda t,  yel Luna, 

Ter  Jìculas  nfuitauit  yndat.  Hefiodo  in  Alpide. 

Tot  0'  ttuvìif  <n&$óorr  tKtXot  voga  *ì» %/ÙSta t, 

K VX*®*  $■’  (égr/r  àtcófitT®*  òvriir. 

O venti.)  Stat.l1b4.Theb.  Vfa  venti  in  comperatone  di  prcftezzfc 

fugit  fylHOi pernitior  alite  vento.  & nel  6. 

ctu  prapete  citrjh  - 

Confligantdenf*yolHcres,4Ht  littore  myno  . J. 

ritolti!  infanis  fi  amai  certamina  yenti).  ' ’ 


Non  fan fi  grande  & fi  terribil (nono 

ElnayCjualbor  da  Encclado  è piu fcojfit  j i5S.b, 

Scilla  & Cariddi  y quand*  irate  fino  j 

Che  via  maggior  in  fu  la  prima  moffa 

Non fife  del  dubbio  fi  & grane  a f alto  j 

Ch  ’ i non  credo  ridir fiippiat  ne  poft. 

Etna,  qv alihor,&c. Apprcfló, 

TTpnfieme  cofì'l  mar  quando  t' adira 
T^on  Inarine  aUboryche  Ttpheo  piagncy 
7 Spn  Moncibel,  t' Encclado  [off  ira.  difopra  If7.a.ZJ,  . 

TTpn  bollì  mai  Vulcatty Lipari, od  Ifchia , 

Sirombohy  0 Mottgibello  in  tanta  rabbia. 

Vfa  al  mio  parere  troppo  Ipelìo  in  poche  carte  quella  comperationc.  la  quale  è prefa 
del  j.Theb.dt  Statio,  — it  clamor  ad  aurasy 

jQuatttu  1 tyrrhtni  geniti  tu  falìs^aut  ybi  tentat 
Enccladiu  mutare  latta-,  procnl  igtietis  antri! 

Mom  tonatytxttndant  apicetyflttclufqut  Tifanti 
Contrahity&  fjterat  tel/ut  abrupta  reuerti. 

Scilla  et  Cariddi,’ qvan do  irate  sono. ) QueIlo,che dice po 
Co  apprello,  Tronfiente  cofi'l  mar  quando  s' adira. 

che  il  mar  percotendo  ne  gli  fcogli,&  vfeendo  delle  cauerne  furiofamente  di  Scilla,& 
di  Cariddi, fa  gran  romorc.le  quali  allhora per  ^nnrnmtw  chiama  iratet 
Ch'i  non  credo  ridir  sappia,  ne  possa.)  ijtf.a.io. 

Opra  non  mia}  ma  d ’ Homeroy  od'  Orpheo. 

Ciafiun per  fi  fi ritraheua  in  alto 

ili 
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Per  veder  meglio  ; & /’ horror  de  /’  imprejk 
I cori  & giucchi  baite  a fatti  di J, malto . 

Dall’  attentione  de  veditori  dimoftra  l'  horror  dell*  afìalto . & dice  Ver  fe , Si  no» 
per  detto,  o per  cenno  altrui  edere  ani  moniti  a (tate  attenti,  in  guifa  era  lacofade- 
gtìa  d’ attutinone. 

I cv^hi,  et  c noce  h i.)  Dimoflraattcntionedadouero. poco appreflo,. 

/ ertili  fin  con  gliocchi,&  col  cor  fifa. 

Havea  fatti  di  s malto.)  H;d)biamo  interpretato, cor  </;/M»4/ro,  per  cor 
Ma  in  vn  penfiero,  & non  piagheuolc  altrouc,  come  fe  lolle  di  Inulto.  Ma  in  altro 
luogo  lignifica  cuore  inexorabile.  31. bui. 

f'cdete,che  madonna  ha  7 cor  di  J malto 
Si  forte,  eh  ’ io  per  me  dentro  nolpajfo, 

& in  altro  luogo  lignifica  cuore  'difammacftreuolc , nel  quale  non  pofla  entrare  in» 
fcgnamencodi  poefia,  y3.b.?4. 

C hi  yrrra  mai,  che  Quadre  • 

Qucfto  mio  cor  di  J'malto , , 

èf)'  almcn,com  ’ io  folca, pojfa  tfogarmei'  • ■'*. 

■A  f ‘fi 

Quel  vincitor  $ che  prima  era  a l'ojfefi  r . . 

Da  man  dritta  lo flral,da  l'altra  l'arco,. 

Et  la  corda  al'  orecchiahaucagiatefia. 

Comincia  diftintamente  a narrare  1‘  afialto  d’ Amore, & il  .Tuo  ferire, & dice, 
Qvel  vincitor,  che  prima  era  a l’offesa.)  Cioè, Quel, che 


Da  man  dritta  lo  stk  al.)  Cioè,  la  cocca  dello  Arale. 

Et  la  corda  a l’orecc,hi  a.)  Homero  dice  alla  poppa,  < 

N dbpLù  (Zf&l 3 vincer  co  rog#  $ tritufot. 

à.  mcdelimamcnic  Virgilio  alla  poppa»  ^ , -'.f 

~AddttxU,lor.ge  dontccuruata  coircnt 
Jnter  fe  capita,&  manibtts  iant  tangeret  cajuis, . 

<Ldtia  acicm  ferri,dextra  nernojne  pupillam. 

Et  di  cortola  corda , tirando  1*  arco,  giugne  alla  poppa,  & non  all’  orecchia . filue  fc 
non  diciamo, die  AmorefolTcìn  aere lòpral’ ali  ingoila, che  non  potette  ben  tirare, 
fenon  alzalfe  la  mano  verfo  l’orecchia.  Ma  con  tutto  ciò  Tappi,  che  io  ho  veduta  vna 
{tatua  di  bronzod’ Amore  tirante]’ arco  ,Ja  cui  mano  delira  era  polla  all’orecchia, 
con  la  corda.  * * 

Nèh  corfe  mai  fi  lenemente  al  varco 
Di  fiuggitiua  cerna  vn  leopardo 
Libero  in  felli  a,  o di  cateneficarco 
Che  non fiojje fiato  hit  lento  (fi  tardo , j 
. Tanto  amor  venne  pronto  a lei  ferire 
Con  lefauille  al  volto  j end'  io  tutt  ' ardo. 

Amor  era  in  atto  di  fcricnte,  quado  veduta  L.con  grandillìmapreltezzali  mok 
fccontraleim  guifa, che  è piupigro.vn  leopardo  adattraucrfitrc  la  via  ad  vna  cerna. 

leopardo» 
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Leopardo,  fi  come  anchora  parlo  è animale  velocitfiraa.  Intelletto  ye  loee  piu  che  par- 
do. il  quale  il  Pet  prcfuppone,che  fidimeftichi  per  vl'o  della  caccia,  dicendo,  Odi  Ca- 
tene / carco . 

Di  fvGGTTive.J  86  a.ll  .Et  ma  cerna  errante  drfuggitiux. 

Libero  in  selva.)  Ficro,(!knon dimtftico. 

O di  c a t e n e ? c a r c o ) E'  da  vedere  fe  fi  dimefiica  il  leopardo  per  I*  vfi* 
della  caccia,  come  il  lupo  ceruiero. 

Con  le  faville  al  volto.)  Era  Amore  infocato  nelVoIto,  quando  afl 
Tali  L.non  mertojchequandol’affali  lui . per  dimoftrare,che  non  fi  molle  verfo  lei 
piu  leggiermente,  che  verfo  lui.  Adunque  di,  Con  iefaitUltxl  volto,  cioè  .con  limili 
fami  le  al  volto,  per  Icquali  ioardo  tutto.  & non  per  tanto  ella  non  arde  punto.  Le 
fauille,chehaueu3  al  «volto  Amore,  quando  affali  il  P.furono  le  bellezze,  & l’ accor- 
gimenti di  L.&lefauille,chehaueua,  quando  affali  L.  i)on  meno  cocenti,  furono  le 
bel  lezzo , & le  virtù  d’ alcun  gtouane . & forfè  tacitamente  commenda  le  fteffo,  liri- 
co dal  proprio  amore, 

* « ? ■*,  t i - ^ y . . . 

Combatte q in  me  con  la  pietà  il  defire  : 

Che  dolce  711  ' era  fi  fatta  compagna  j /, 

Duro  a vederla  ut  tal  modo  perire. 

Veggendoil  P.Amoreaffalir  L.difidcraua,  haucuacompaffioae>& (periza.De- 
fideraua.che  Amorvincelfe  . haueua  compalfìone  di  L. &fpi*ranza,chc  Amorvin- 
ceffe.  Ma  in  vano  haueua  compafiìo''e,&  fperaiua.il  vcrlo,/  era  al j Sn,Stc.  va  tongiua 
to , quanto  al  Pentimento  con  quello. 

Duro  a vederla  in  tal  modo  perire. 

&qtiel.  Ma  vtrtit,8tc.  co  lègucci  è trapofto  per  moftrare,che  in  vano  n’haueffe  pietà., 

M’era  si  fatta  compagna.)  Non  dire  inamorata  di  me,  che  in  vano 
direbbe  pofcia  il  P.  - — {gnor  mio  Jè  tu  vinci  Legami  con  capei. Ma  di,  Compa- 

ri era  di  conlblationc  a vedere  gii  al- 
l'opra habbiamo  veduto. 

Ma  virtù  ; che  da  buon  non  fi {compagna  j 
Mofiro  a quel punto  ben  5 com  ‘ a gran  torto , 

' > chi  abandona  lei , d 'altrui  fi  lagna. 

Che  giamaifichermidor  non  fu  fi  accorto 
A fichifar  colpo  ; ne  noe  eh  ter fi prefio 
A volger  nane  dagli [cogli  in  porto  j 

Come  vno  fihermo  intrepido  & honefio 
Subito  ricoperfe  quel  bel  vijo 
Dal  colpo,  a chi  l’attende,agro  érfunefio. 

Conchiude,  che  l’ huomo  per  proprie  forze  può  refifiere  a con  cupi  fceuoli  appe- 
titi. & che  non  è vinto  fe  non  chi  vuole. 

Come  a gran  torto  Chi  abandona  lei.)  Riprende  fe  fteffo, 
che  fi  duole  hora  del  delfino,  bora  della  difpofitione  del  Tuo  corpo  atto  ad  amate,  ho 
ra  della  gran  bellezza  di  L. 

Come  vno  ichermo.JDìL.  ... 

A chi  l’attend  e.)  Seuza ricoperta  di fchermo. 

V - . * iii  z 


gna,  inamorata  di  chi  che  ila.  fi  coinegnchora  gì 
tri  grandi  huomint  & donne  inamorati,  come  di 


: j 
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159. a.  / era  al  fin  con gl'io  echi  & col  cor  fife 

Sperando  la  vittoria,  ond'  ejjcr  file  : 

Et  per  non  effer  piu  da  lei  dtutjò  j 

Io  penlaua,  &riguardaua  a che  riufcifle  la  battaglia. 

Con  gliocchi,  et  col  cor  fiso.;  Valer.Max.hb.6.C3p.*P«rf/«\. 
tia.  De  Orgiatontis  txor  e:  Centurione  in  eitif  pondtts  animo  ocnlisjue  intento. 

Et  per  non  essfb.;  L’ ordine  è quello,  Etto  come  chi,&c.  voleadire.&c. 
per  non  eller  piu  da  lei  diuifo.  & quello  è il  Pentimento,  Io  voleua  dire  con  parole 
* quello,  che  già  haueua  detto  nella  fronte  & ne  gliocchi  per  troppo  difiderio  di  quel- 
lo,che  voleua.  cioè,d’  impetrar  da  Amore, che  L.&  io  foflìmo  legati  infieme. 

. ^ Come  chi finijurat amente  vote  j 

C'  ha fentto  manzi , eh  ' a parlar  cominci* 

Ne  gliocchi,  cr  ne  la fronte  le  parole  i 
Volea  dir  io.  Signor  mio fi  tu  vinci. 

Legami  con  cojlci , s‘  io  ne  fon  degno  ; 

^ Ne  temer,  che  gtamai  mifciogha  quinci  j 

Come  c h 1.)  Dante  171.3.14.  - - . ’i. 

7 mi  tacca, ma  'l  mio  depr  dipinto 
M ’ era  nel  tifo,  e' l domandar  con  elio 
Tilt  caldo  affai,  che  per  parlar  dipinto. 

Alcuni  adducono  quefto  luogo  di  Dante,  il  quale  non  Fa  a proposto  di  quefto 
luogo,pcrcioche  Dante  ragiona  di  perfona,  che  non  fappia,  che  dir  prima  di  due  co- 
fe.  & qui  lì  ragiona  di  pcrlona,  che  habbia  tanta  voIontadidire,cheparliprimacon' 
cennjjchc  ieparole  pqflàno  fpuntar  fuori.  Ben  prefe  ciò  da  Dante  169.2.19. 

driogini  & cominciti 

Quaficom  ' httom,cni  troppa  voglia  [maga.  Dante  zoy.b.4. 

Come p tede  qui alcuna  tolta 

i L' affetto  ne  la.  tpa,  j'  elio  ì tanto,  - " 

Che  da  lui  fa  tutta  l'anima  tolta,  _ 

‘ •»  Cop  nel fiammeggiar  del fulgor  [anta,  ' ' 

cut  mi  tolp,conol>bi  la  togli* 

In  lui  di  ragionarmi  anchor' alquanto* 

fifuand'  io  7 vidi  pien  d'ira  & di  difdegno 

Si graue  ; eh  'a  ridir  lo  far ian  vinti 

Lutti  ì maggior,  non  che  7 mio  baffo  ingegno. 

Pii»  d’ira,  et  di  n isdeg  no.)  Dante  :i.b.it> pien  di  difdegno. 

Si  grave.)  Perlo  colpo  fchifato  daLaura. 

C h ’ a ridirlo.)  Se  tanto  lì  (degnò  Amore  .che il  P noi  polla  manifeftare, 

. icrche  non  potè  ferir L.hor  che  farà, quando  fi  vedrà  for  prigione  ? & non  dimeno  il 
P.con  vnacomperationclo  mamfeftp, 

2 \on  freme  cop'l  marinando  t'adira,&C. 


y r - 


Che  già  in fredda  honejlate  erano  ex  tìnti 
l dorati fiio  1 frali  ac  cefi  in fiamma : 


IV api  oro  fa: 
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D * amorofh  beliate  in  piacer  tinti. 


Strali  accesi^  Ih 'cfrendofabricati  a (ianupa  di  bellezza  degftad*  Amo- 
re <1’ alcun  leggiadro  giouane.&torrc  commendare. 

Et  tinti.)  Cioè  temperati , & attuffati  in  piacere,  traflatione  prefa  dalla  fu- 
cina, doue  il  ferro  s’ infoca  al  fuoco,  & battuto  s’ attuffa  nell’  acqua,  parlando  de  gli 
fpecchi  di  L 22.a  i<J. 

Qu'Jli  fur fetbricati  Jbpra  L 'Acque 
D'abijJo,  & vinti  nel'  eterno  oblio. 

Non  hebbe  mai  di  vero  valor  dramma 
Camilla , & l' altre  andar  ' vfi  in  battaglia 
Con  lafinifira fola  intera  mamma-. 

Non  fu fi  ardente  Cefare  in  Phar faglia 

' Contra  'Igencrofuo  ; com'  eliofile  . . 

Centra  colui > eh  * ogni  lorica  {maglia. 

Hora  comincia  a narrare  I*  affai  to  di  L.  contra  Amore, & pcf  comperatione  di  Ca 
milla,&  dell’  Amazoni,  8t di  Cefare, moftra  il  valore  di  L.  Ét  è da  lupplire,  In  com- 
peratone del  valor  di  L.  Camilla  non  hebbe  mai  dramma  di  vero  valore,  la  quale 
non  dimeno  n’  hebbe  tanto . ma  comperato  a quel  di  L.è  poco.  Dramma  lì  pone  per 
minima  particella,  yj.b.5. 

• Et  non  Uff  a in  me  dramma. 

Che  noti  fiafoco  & fiamma, 

L’ alt  re.)  Intendi  l’ Amazzoni. 

Con  la  sinistra  sola  intera.)  Perche bdcftra fi diflccauano.ac- 
ciochc  non  folfe  loro  d'impedimento  a tirar  l'arco.&  quello  luogo  dimoltra  quan- 
to bene  fi  dicefle  difopra, 

Et  la  corda  a l'orecchia  hauea  già  ttfa. 

Non  fv  si  ardente  CjEs  a re.)  Bilbgnòjchcfofieardentejhauendoa 
combattere  contra  Pompeo  fuo  genero,  & contra  la  patria.  Piu  chiaramente,  zi.b.ijr. 
Quel  che  ’«  T beffagli*  hebbe  le  man  fi pronte 
farla  del  cimi  Janguc  vermiglia. 

Ogni  lor  ica.)  Da  quella  di  Laura  infuori.'  -£ 

Armate  eran  con  lei  tutte  le  fue 
, Chiare  ytrtuti  ; o glonojafehiera  ; , 

Et  tcneanfi  per  mano  a due  a due. 

Hónejlate,&  vergogna  a la  front  * era. 

Nobile  par  de  le  virtù  diurne  5- 
Che  fan  coflcifopra  le  donne  altera  : 

Senno , & modeflia  a l 'altre  due  confine  : 

Habito  con  diletto  in  mezzo’  Icore  : ' > 

Perfeuerantìa,& gloria  in  fu  la  fine. 

Ordina  la  battaglia  delle  virtù  di  L.  &[’  accoppia.  Ma  c da  porre  mente,  che  GfO', 
riarda  quale  accompagna  con  Perlèueranza,  non  c.  virtù,  di.  L~  ne  parimente  Gioue*. 
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nile  età,  ne  parimente  Beltà.  laonde,  appare  che  ti  Petrarca  prende  Virtù  per  gratTe, 
& doni  concedutile  dalla  natura,  & dagli  huomini. 

Hon  est  ate,  et  v e r G o g n a.)  Non  intende  dell!  honellà  pertinente  a pu 
dicitia»chedi  quclh  parla  fpcri  ilniente, 

V'tra  con  c a fitta  fotnnta  beltade. 

ma  intende  dell’  honellà  che  s’ via  in  tutte  l’ artioni,  la  quale  era  accompagnata  da 
vergogna,  quale  fi  colimene  agiouani , & 3 donne. 

A ia  fkonte  e k a.)  Nel  primo  luojo.  & fentcdclla  fronte  dell*  eflercito. 

Senno,  et  modestia.)  Perche  dice  Paolo  1.  Corinth.  8. 1.  che  la  faenza 
gonfia.  Col  lennoaccompagrfy  la  modcftia. 

A l*  a et  1»  e d ve  confine.)  Ciò  è nel  fecondo  luogo.  Percioche  nrfla 
fróte  due  virtù  Honc(là,&  Vergogna  haueuano  luogo, & coftituiuano  la  prima  fchte 
ra.  alle  quali,  lenza  rraporuifi  altri  ,feguiuano  Senno  & Modeftia,checoftituiuano 
la  feconda  Ich  era.  Scveniuanoad  haùcr  confine  con  Honeftate  &con  Vergogna^. 

H aiuto.)  Intendo  dell’ habitovirtuolo  .che  rafee  dalla  fpeflezM  de  gli  atti, 
del  quale  parla  il  philnfopho.  il  quale  habito  è accópagnatoda  duetto, alla  qoai/op- 
pia  aflegna  per  polla  il  cuore.perctoche  fe  di  cuore  & lenza  hipocnfia  non  s’ operane 
vittuoramente , non  farebbe  accompagnato  1*  habiro  da  diletto. 

Perseverante,  et  gloria  in  sv  la  f i n t.)  Nell’  vltime'polle 
o luoghierano  Perfeuerantta,& Gloria.  &fentequello  Marth.z.,.ij.  Qnìptrjeue. 
ruteni  yfqne  a d finem,  hicfalutu  crii.  Et  quella, è la  fermezza  deli’  eflercito  di  Laura. 


Bell' accoglienza  ; accorgimento  fore: 
Cortefia  intorno  intorno , & puri  tate  ; ' 
Timor  d' infamia , & fol  defio  d'h onore  : 
Penper  canuti  in  giouenil ' etatey 

Et  la  concordia , eh' e fi  rara  al  mondo 
V*  era  concafiità  fomma  beliate . 


Cortesia  intorno  intorno,  et  pvri tate.) Cioè cortefianó finta. 
Pensisi  canvti  in  giovenil  et  ate.)  Par, che  Tentali  motto  d’vn 
Sauio , che  chiama  ia  giouentu  canuta.  86.  b.  3, 

Solfi' biondi  capei  canutamente. 

Et  la  con  cord  1 a.)  Outd. 

Lis  eri  cttm  [orma,  magna  pudici  tire. 

T tl  venia  contr  ' amort  e'  n fi fecondo 
Tauor  del  cielo , &dele  ben  nat  'alme  ; 

Chje  de  la  vijlaei  non ftoffirfe  tlpohdo.  *- 

Venia.)  Armata,  & accompagnata  da  coli  fatto  eflercito. 

Et  de  le  ben  nat’alme.)  Delle  quali  parlerà, 

» lo  non  porta  te  facre  benedette. 

Intende  del  motto  latino,  Dui  hontinibtuquc  fauentibut.  , 

Che  de  la  vista  ei  non  sofferse  il  pon  doJ  Hor  che  hau- 
refebe  egli  fatto  dell'  aflalto.  fe  la  villa  fola  lo  lpauentò  ? 


Mille  & mille  famofe  & care /alme 
T or  re  gli  vidi  j & fio  ter  gli  di  mano 


Mille 
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Mille  vi/  torio (è  & chiare  palme. 

^ Alcuni  intendono  quello  luogo  coli  . Che  hauctido  Amore  vinto  infiniti  huo- 
aiini , & cliendo  poi  egli  flato  vinto  da  L.tutte  le  (foglie  & gli  honoriacquiAati  da 
Amore  diuennero  di  1 .&  che  altro  non  vuole  dire  il  P.  in  qucfto  luogo,  fc  non  che 
L.  vinfe  Amore  dall*  effetto,  che  fe  ne  vide.  Temendo  quello  del  piu  potente  cuange- 
lico,che  legato  il  men  potente  foglia  la  cafa  dell’  arnefe.  Matth.  it.  z<?.  A noi  pare- 
ua,chail  P.volcffe  dire, che  L.non  fedamente  vinfe  Amore,ma  fece  in  guifa,che  mol 
ti  huomim  & donneai  quali  Amore  era  per  vincere , per  l' eflempio  di  lei  relìftetto- 
no  valorofamentead  Amore,nelìlafciaronone  fpogliar/i  ne  torli  i’honorc,  Et  par 
prefo  da  Propertio  lib.  4.  Eleg.  i. 

T^am  tibi  -tifine cs  ejuajcunque  labore  parafi, 
t Linda:  palma:  ma  puella  tua*. 

Famose  et  care  salme.J  Manubias.  Spolia opima. 


\ 


A 

*■ 


Non fu  7 cader  di fiihito fi frano 
Dopo  tante  vittorie  ad  Hanniballc 
Vinto  a la  fin  dalgiouene  Romano  : 

Ne  giacque  fi pnarrito  ne  la  valle 
Di  Terebintho  quel  gran  Philifieo 
A ctu  tutto  ifrael  daua  le  fi  alle. 

Al  primo fitjfo  delgarzon  ’ Hcbreo  : 

Ne  Ciro  in  Scitìjt a ,oue  la  vedeu  ’ orba 
La  gran  vendetta,  & memorabil feo . 

' Con  alcuni  cfl*empi,&  (ìmilitudini  moftra  quale  folle  lo  flato  d’ Amore  vqggcn 
doli  vinto,  & prefo  contra  Aia  credenza  da  L.  Gli  eflempi  fono  Hannibalc  vinto  da 
Scipione,  Golia  vinto  da  Dauid,  Ciro  vinto  dalhamin.  le  limilitudini  fono  La 
fubita  malatia  a corpo  fano.  la  fubita  vergogna  a perfona  zelante  dell’honore. 

Si  strano.)  Come  fu  ad  Amore  l’ eller  vinto  da  Laura. 

* Dal  Giove  ne  Romano.)  Da  Scipione.  ✓ 

' Non  giacqje  si  s m a r r i t o.)  Come  giacque  Amore. 

Qvel  gran  Philisteo.)  Golia. 

Dava  le  spalle)  Fuggiua.  i Latini  dicono,  tenere  terga.  Dant,7j.  b.*7i. 
Quand'tlannibal  co  i /noi  diede  le  /palle. 

Ml  primo  sasso.)  E*  da  vedere  l’hifloria. 

Ne  Ciro  g 1 a c qv e si  smarrito.)  173. b.  11.  „ ‘ 

La  vedono , che Jì J'ecnro  yide 

Morto  'l  figliuolo  , & tal  vendetta  feo > • 

Ch  ’ rccije  Ciro , & hor  Jita  fama  recide. 

La  vedova  oRHA.)Thamirivcdoua,&orbaperlomortofigliuolodaCiro'. 

La  gran  vendetta.)  Valer.  Maa.  pone  queflo  cfll  mpionclcap.de  Vi- 
none nel  lib.  <7.  & dice  Grande , & j>er  dugento  mila  perfone  morte  dell’  efferato  di 
Ciro,  & Memorabile , perche  non  i(rampt>  pur  vno,  che  porelferiportare  nouella  a 

cala.  & ragliata  la  tefta  aCiro,  lamifc  in  vn  otro  di  lingue,  dicendo  vn  motto,  Satt-- 
guinem fitifii,  Jangumcm  bibe. 


Copi*  huom  j eh'  c [arto,  e * n vn  momento  ammorba y, 
Chesbigcttifce , & duolfi accolto  in.atta, 
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Che  vergogna  con  man  da  gito  echi forbà  ; 

Colai  er  ’ egli  ; & ancho  a piggtor  fatto  : 

Che  paura,  & dolor  ; vergogna,  & ira 
Eran  nel  volto  Juo  tutti  ad  vn  tratto.  x 

Propertio  libro  z.  el Multa prius. 

.Ambulai,  & fiditi  mirantur funut  amici,  fe  il  fecondo  verfo  fi  legge, 

Che  sbigottire,  & dttolfì accolto  in  atto. 
c da  far  punto  qui,  & è finita  la  fimilitudine,  & comincia  poi  1*  altra, 

Che  sbigotttifee , & ditoljì accolto  in  atto. 

& coli  fono  due  fimijuudini,  V vna  di  danno  fubito  non  proueduto.  1*  altradi  vergo- 
gna fubita  non  proueduta.  Mafeilfeguentevetfofileggc, 

Che  sbigottir e duolfi , o colto  in  atto,  fi  fa  ripunto  dopo,  duolfi. 

Che  yehgogn  a.)  Che, per  lo  quale  atto. 

Da  guocchi.)  Anftotele  dice,  che  gliocchi  fono  Tedia  della  vergogna.  Pli- 
nio leguancie.  ioz.a.iy. 

Signor  mio, che  non  togli 

Homxi  dai  volto  mio  qntfla  vergognai 

Pavra,  et  dolor.)  Riguarda »bigottifcc,&duolfi: 

Vergogna,  et  ira.)  Riguarda, 

Che  vergogna  con  man  da  gliocchi  f orba . 

Eran  nel  voltosv  o.)Cioc,dimoftrauafi  nel  volto  quelli  efiere  nel  core. 

Non freme  cofi'l  mar  quando  fadira  ; 

Nonlnarinc  allhor,che  T iphco piagne  ; — 

Non  Mongibel,  s 'Encelado fojpira. 

Per  quella  comperationedimoftra  il  cruccio  d’ Amore  vinto,  la  quale  il  P.ha  po- 
lla difòpraper  dimoftrarela  grandezza  del  romore,  & qui  per  moftrar  il  bollimento 
dell’ira. 

Non  In  a ri  né.)  Virgil. 

«-  T um  fonitu  Trochlyta  alta  tremit , durunujue  cubile 

inarime  Ioni*  imperar  impella  Typhtfo. 

Et  par,  che  fi  douefie  fcriuer  lnarmie,&  non  Jnarinc.  Hora  è da  fàpere , che  Inarime 
•fi  chiama  volgarmente  1fchia,& che  Plinio  filmò , che  Homero  primo  lachiamalTe 
Inarime, nóeìlendo  ciò  vero,  pcrrioche  egli  li  chiama, «{/»*, il  quale  errore  pinzano 
è poi  fiato  attribuito  ajVirgilio  da  alcuni,  Hora  il  luogo  d*  Homero  è nel  lib.  z,  nel 
racconto  delle  naui,& è polla  in  comperationc  di  romore,  quando  è fulminata  da 
Gioue  fi  coqge  letto  del  nemico  luo  Tiphco,  & bene  fta . ficomcfla  male  quella  di 
Virgilio,  doueTiphco  non  ferue  a coli  del  mondo,  che  il  molo  gitrato  in  acqua  non 
fati  ornare  piu  quella  ifola , che  vn  altra.  1 

Mongibel.)  Seneca  in  Hcraile  Octhco. 

JiftaJi<jHÌdHydrapei:esirai<c  dolor  . ‘ * j v * 

Tripla,  ejuis  ignis  tantum  in  calnm  fitrit 
.ardenti*  vicina. 

. I ' ■>  - , « ;?  » *1  * ** 

Pajjo  qui  cofegjoriofc  & magne  5 

Ch  ’ io  vidi,  ér  dir  non  Ufo:  a la  mia  donna 
Vengo,  & a i altre fue  minor  compagne. 

Non 
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Non  fi  può  intendere  delle  cofe  fatte  da  L.foggiungendo  — ala  mìa  donna  Vengo.— 
Non  fi  può  intendere  delle  cofc  operate  d’ Amore,  che  furono  dtshonorate  & vili, 
non  hauendo  fofferto  pure  il  pondo  della  villa. Adunque  è necclfica  intendere  delle 
cofe  operate  con  laprofpera  fortuna  di  L.dall’clTercito  dilei.dcl  quale  dtfle  difopra. 
firmati  tran  con  tei  tutte  te  futi 
Chiare  riunii. 

Le  quali  erano  compagne  eguali  , o forfè  maggiori  d i Laura. 

Ch'io  vidi,  et  dir  non  oso?)0  perche  come  troppo  gloriofe& ma 
gne  non  farebbono  Credute,  operchenon  mi  par  di  poterle  dire,  come  fi  conuiene 

Età  l'AITrr  sve  minor  compagne.^  Lucrecia, Penelope, &1’ al- 
tre infraferitte . ’ 

Eli’  hauea  in  dojfo  il  di  candida  gonna  * 

Lo feudo  in  man,  che  mal  vide  Meduft  : 

D ’ vn  bel  diafpro  era  lui  vna  colonna  : 

DiLauradice  il  veftirc  bianco , & lofcudo,&  come  legò  Amore. 

. ^ Candida  gonna.')  Per  la  gonna  candida  intende  la  (implicita  della  vita, 

' per  lo  feudo  intende  1* aueaimento.  & par , che  Tenta  quello  dell’  euangelio  Matth. 
10.16.  Efiote  fi Hip  licei  fieni  coturnice  prudente}  ficUt  fermenta,  altrouc  intende 
del  corpo.  112.  a.  6. 

Et  banca  indojfo  fi  candida  gonna. 

Che  mai  vide  Medvsa.J  Parlò  poco  propriamente , che  ella  non  vi- 
de, perciochc  dormi  ua,  fe  fi  dee  in  do  preftar  fede  ad  Ouid.  Metano . lib.  4. 

Se  tamen  hor renda  clypti , o tieni  Una  gtrebat , 

^Aert  rcpercnjjo  formam  ajpcxtjfe  Medufce.  ' . ; 

Dumjuc  grani}  fomnui  colubroi  ipjamcjut  tenebat , 

Eripuijfe  caput  colto. 

D’vn  bel  d 1 aspro.)F.' da  vedere  gli  fcrittori  delle  gemme, & de  mormori. 

• 

A Lt  qual  d'vna  in  mezzo  Le  thè  wfufa 
Catena  di  diamanti , & di  to fiat  io  ; 

: . Che  al  mondo  fra  le  donne  hoggi  non  s'vfi  ; 

Legar  il  vidhcr  farne  quello f ratio  -,  „ 

. Che  baflo  ben  amili  altre  •vendette: 

Et  io  per  me  ne fui  contento  & fatio. 

L*  ordine  c.  alla  quale  colonna  vidi  legare  Amore  da  L.d’  vna  catena  di  diaman 
ti,  & di  topatio  infufam  Lethe.  Adunque  non  fi  potrà  fcatenare  Amore  per  dar  noia 
a L.effendo  legato  ad  vna  colonna,  non  a cofa  debolc.&  a colonna  di  duTpro,&  lega- 
tocon  vna  catena,  non  con  fune  debole,  & con  catena  per  la  materia  duri(fima,come. 
di  diamanti , & di  topatio . & infufa , cioè  temperata  in  Lethe  fiume  infernale,  che 
rende  la  tempra  anchora  piu  dura,  le  quali  cofe  perla  loro  virtù  fono  contrarie  ad 
Amore,  come  il  diafpro  & il  topatio,  che  fono  refriccratiui  del  bollore  del  (àngue,  & 
per  conseguente  d’ amore.  & il  diamante  lignifica  durezza  contra  Amore,  come  ve- 
demmo' la. 

Fatto  hauean  ynafi  adamantino  [malto. 

& cofi  s’ vfa  di  dire  da  poeti.  & Lethe  lignifica  Dimenticanza,  die  non  è rimedio  pia 
potente  contra  Amore,  che  noi  ricordare,  ' > 

Et  C amor  [entra  per  lungo  oblio. 

& ne  dicemmo  alcuna  cofa  fopra  quel  luogo, 

F kit 
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Qtttfiifurfabricati  fopra  {'acque  *.  ■ 

D ! Ùiìro,&  tinti  nei'  eterne  oblio . * ' 

Nc  dire,che  il  P.dica,  i«//</4  in  mc^o  Lethe , per  ragione  di  quel, che  feguita, 

Ch  ' ai  mondo  fra  le  donne  hogoì  non  /’  rja. 
percioche  egli  il  dice, per  fortificare  la  catena.. 

Ch'ai  mondo  fra  le  donne  hoc  Gl  non  s’vsa.)  Eflcndomor 
ta  L.non  ha  donna , che  habbia  coli  ferma  catena  da  legare  Amore,  come  era  quella* 
Ja  quale  egli  non  potè  mai  rompere. 

Farne  q_vello  strati  o.)Dan.i<?.a.4. — ridi  quello  Jtratio  Fardi  co/fui.— 

Che  basto  ben  a mille  altre  ven  dette.)  Se  mille  ftrazi  forteto 
flati-fatti  d*  Amore  da'altrcperfone.non  farebbòno  flati  tanto  graui, quanto  fu  quel- 
lo fatto  da  L.  in  guifa  fu  egli  a quella  volta  mal  trattato  da  lei.  Laonde  il  P.mal  trat- 
tato da  Amore,  nó  folamcnte  reflò  appagatola  hebbcdi  lui  compaflìone.Sicòmc . 
anchora  dille  di  fopra,  Ch  ' in  habito  il  riuidi,  ch  * io  ne pianjì. 

•* 

Io  non  porta  le  fiere  benedette 

Vergini,  ch  ' iuifur , chiuder  in  rima  ; 

Non  Calliope,^  Clio  con  l'alt  re  fette.  ‘ ^ 

Dante l^d.b.If.  Quindi  paffando  la  r ergine  cruda. 
èdineceìlìd  a prender  Vergini  per  donne  lchifedifuè  honore,  con  tutto  thenon  . 

fieno  pulcelle . perooche  Raggiunge,  Ala  d' alquante  diro. & tutte  le  nominate.. 

fono  maritate  dalla  vergi  ne  vertale  in  fuori,  che  nulla  haueua  a fare  in  quello  trioni- . 
pho, come  vedremo.  Et  quelle  fono  Je  minori  compagne  di  L.  Et  confiderà  fc  pera-, 
uentura  quello  luogo  contrarla  a quello,  1&.3.18. 

Toche  eran,  perche  rara  c vera  gloria. 

Con  l’altke  sette.J  Mule.  . 

» 

Ma  d' alquante  diro,  che  ' n.JìtU  cima 
Son  di  vera  honcjlate  j infra  le  quali  V 
'i  Lucretia  da  man  destra  era  la  prima  ; -7 

Non  cficndo  il  P.baftante  a ragionar  di  tutte  le  donne  calle , vuol  dire  delle  pri- 
me. Hot  è da  Papere,  che  Valer. Max.nel  lib.6.fa  vn  capo  de  Vudicitia, nel  quale  pone 
delle  nominatc.qui  dal  P.per capitana  Lucretu.&poi  1*  eflempio  delle  Tcdefche.  & . 
Hippo  fem ina  Greca.  Di  Lunetta  Plin.t/c  yìrit  illnJhr.Dt  Tarquinio  ColUtìno. 

L'altra  Penelope:  quefle  gli  flr ali, 

„ Etlapharetra,  cr  l’arco  hauean pezzato  . v> 

r A quel prò  temo  cir Jpcnnaclnate  l'alt  : 

Della  caftitàdt  Penelope  canta  Homero.  E'  non  dimeno  da  Papere,  che  Duri  là- 
mio, fecondo  che  racconta  Tzer/es  in  I ycophr.dìcc.chcPtnclopedonòfuoamore 
atutti  i Drudi,  & ne  nacque  Pane.  Soggiunge  appretto»  che  quanto  al  nalcimcntodi  * 
Pane  c fallita,  perocché  Pane, nacque  ut  Mcrcuriu&di  Penelope.  Lycophrone  chia 
ma  Penelope  Bacca  hònellamente  putranegguntc,  & confumantc  1 beni  del  man- 
to in  conuiti.  Lycophr.  — ffftxorchy s 

Zt, mi;  ugurvsabroit,  tfo&eii  ft  fiume. 

Getta* tn>  c>.oo»  eMyyOm  i > >>/*£>&*. 

Quéste  GLI  STRALI,  Et  La  pharetra.^J  Vedi  qufellojchc  fu  detto 
jjti  fopra  fopra  quel,  Si  toltegli  trm  l ' alii  elgìrc  4 tv/d.  ^ a 
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Virginia  apprejfi  il  fiero  padre  armato 
> Di  di  [degno  M ferro , cr  di  pi  et  afe  ; 

Cb  'a [tu  figlia , & a Roma  cangio  flato 
L' vn'  &l 'altra ponendo  in  liberiate  : 

Poi  le  Tedefehe  ; che  con  afpra  morte 
Seruar  la  lor  barbarica  heneflate  : 

Perche  Virginia  Ha  in  quello  triompho,  non  fo  vedere  io.  ne  Val. Max.  pone  lei 
nel  cap.de  Vudicitìa.  ben  vi  pone  il  padre.  Plin.t/e  Virh  illHflr.De  Iginio  centurioni 
fili * acci fiore. 

Et  di  pietate)Dì  compaflìonc,che  gli  era  hauuta  dal  popolo, o di  picei, 
d’ affanno, & di  dolore,come  Dante  a.a.ir. 

La  notttycb'io  pafiai  con  tanta  pietà. 

Paolo  Orofio  lib.x.cap. ^.raccontai'  hiilona,&  dice,  Vtrginiut pater  dolore  lil  ertati^  / 
& pudore  dedecoris  } protra  flotti  ad  jeruitutem  filiam  in  conjpeflu  pop  uh  pini  parrici- 
da profirauit.  *■ 

L'vno  et  l’altra  ponendo  in  libertat e.) Ciò diccpcrle paro- 
le dette  dal  padre  verio  Virginia  appreflo  Liuio eque  ibi  ab  Ionio  cultro  aùrepto,hoc 
tcrnorfuo  pojfu>n,ait)tnodo  filiajn  lìbcrtatent  yindico. 

Con  aspra  morte.)  lnpiccandofiperla gola.Luc.Flor.lib^. Bel. Cymbr. 
Tgtc  minor  cum  yxoribue  Cymbrorum  pugnay  qua m cnm  tpfir finn,  càia  obieflis  yndiqnc 
plxu firii , acque  carpenti} yxhe  defiuper  qnafi'e  tttvribui  lanctisycontuq ; pugnare  nr.Proin- 
de  pltte  Jjietiofa  more  canini  fiuit,  quatti  pugna.  Tlam  cùm  mi  fi  a ad  Marinm  legatione , li- 
lertattm  ac  Jaccrdotium  non  impetra  fi  entree  fas  crai,  fujfiucatis , elifitque  pafjìm  infan- 
tibue  fu»  y aut  mutuie  concidereyulneribtte  ,aut  y inculo  è cr  inibite  futi  fallo,  ab  arbori- 
bue  iugiijut  plaufirorum  pependerunt. 

La  lor  barbarica  honestatl)  Quali  voglia  dire,  che  loro  honelU 
non  procedeua  tanto  da  ìntenuonc  ca  Inquanto  da  fierezza  naturale. 

ludit  Hebrea>  la figgi  a t cafla , & forte  ; 

Et  quella  Grecat  che  fallo  nel  mare 
Per  morir  netta , & fuggir  dura  fòrte.  ' ' i 

Con  queJÌCy  & con  alquante  anime  chiare 
T riompbar  vidi  di  colui  j che  pria 
Veduto  hauea  del  mondo  triomphare. 

Non  nego  io,chcruditnonfofiecaftillìm3.ma  che pryoua memoreuole'fcee 
ella  di  fua  caltiti  ? A rifehio  deila  morte  li  inife  perlapatria,  & fece  imprefa  da  huo- 
mofortiirimo,&  fauilfimo.  Sufanna  perauenturaera  da  riporre  infuo  luogo.Sappi 
non  dimeno , che  Prudentio,  che  fenile  la  battaglia  della  Caftità  con  la.Dishoneftà, 
fa  che  la  Cafhtà  noni  ma  ludit  per  lua  guerriera  ,&  per  fuo  campione,&  fola  nel  tcra 
po  della  legge  vecchia. 

Tency  o vexatrix  hominumì  potttiffe  refumptis 
* . Viribue  extinfii  capitie  reca/eficere patti  t ' 

-4fiyrium  poflquam  thalamum  ceruix  Olopherni 
Cetfiacupidineomadtfaflnm  fianguine  lanity 
Gemmatumjue  forum  macchi  dacie  a/pera  ludith 
5preuity&  inttjìot  tomprficuit  enfe furarci y 
VamojHm  mulier  reftrttu  ex  hofte  trophttums 

v ' kkk  * 
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Non  trepidante  manti,  vindex  mca,c<z/imt  attdaxj 
La  saggia.)  L’articolo  dono  il  foltanriuo  lignifica  grado  d’eccellenzajCO* 
me,Gincura  la  bella,  Ifotta  la  bionda. 

E t qv  ella  Grfc  a.)  Grxc.t  filmina  nomine  H/ppo  , dice  v aler.Max.hb.o. 

de  Tudicitia.  . ; 

Per  morir  n e t t a.)  Valer.  In  mare  fe,  rr pudtcnum  mone  tueremrodncat- 

Fra  l' altre  la  Vcjlal  vergine  pia  ; 

Che  baldanzpfàmente  corfe  al  Tibro»  - 

Et  per  purgar  fi  d'ogn'  infamia  ria 

Porto  dal fiume  al  tempio  acqua  col  cribro  - 

Poi  vidi  Herfrlia  con  le  (Uè  Sabine» 

4 Schiera > che  del (Uo  nome  empie  ogni  libro  i. 

La  Vestal  vhRGiNR  p i a.)  Ttitia  vergine  vertale  acculata  d’eflerfi  meì 
Rrolata  con  huomo,prefo  vn  cribro  dille,  Veda,  fe  fono  innocente,  fa  che  io  rechi  ac- 
qua del  Teucro  in  quello  vaglio  al  tuo  tempio . il  che  fcee,&  fu  afloluta.  Valer.Max. 
lib.l \.lnfamet  rei  qnibtts  de  caufis  damnaùyont ab  folliti  funi.  Plinio  lib.i8.cap.i.  Extal 
Tuccia  Ve  falli  incejìx  prtcatio  , <]t*a  rfx  apuani  in  cribro  tnlii , anno  Vrbit  D C I X.  Mi 
che  ha  ciò  a far  con  la  < adita  ? che  cola  patì  ella  per  quella  ? Et  dice  Via , cioè,diuora- 
mente  feruante  il  fuoco  di  Veda,  a cui  nettamente  l'eruiua. 

Poi.  vidi  Iìersilia.&c.J  E'  da  vedere , chi  commendi  le  Sabine  di  caditi*. 

Poi  vidi  fra  lè  dònne  peregrine'  - 

V Quella, che per lò fio  diletto  & fido 

Spofo\non per  Enea , volfe  ir  'al  fine : 

Taccia  7 vulgo  ignorante:  è dico  Di  do  ; 

Cuifrudio  d'honeflate  a morte frinfi. 

Non  vano  amor  $ com  ' e 7 publico grido ~ 

C Qvella,  che  per  lo  svo  diletto  by  fido.)  Se  Didone  volle- 
morire  per  Sicheo»cio nó  fu  dudio  d*. honedà.ma  alfettione  anioroi3. Laonde  ella  co 
me  Artemifia  dee  edere  ripoda  nel  triompho  «l'Amore-,  Dice  adunque  Diletto, ui- 
modrando  l’ amore  di  lei  verfori  marito, Se  non  verfo  Enea,che  non  lì  pedono  liauc- 
repiu  diletti  .&,  Fido,  dimollrando  quel  di  Sichco  verfo  lei  .&  accennando  Ja’nle- 
dclra  d’ Enea,  per  lo  quale  farebbe  data  pa/aria  a voler  morire- 

Taccia  il  vvlgo  ignorante.)  Non  tocca  Virgilio,  ne  lo  ripone  nel 
vulgo  ignorante, ma  fgrftla  contra  alcuni  ignoranti  del  fuo  tempo, che  haucuano  per 
hiftbria  la  narration  fìnta  di  Virgil.  della  qual  cofa  parla  al  largo  cpift.j.hb.4.Seml„ 

Alfrh  vidi  vna , che fi  chi  ufi  & finn  fi  :- 

Sopr' Arno  perjcruarfr\  & non  le  valfe: 

Che  forz,a  altru  * il  fuo  bel penfrer  vtnfi.. 

Vn.v,  che  si  cHLVSF,&c.)AlcumintendonodiPiccardi,delliquaIclar^- 
gamente  Dante  ìd&.b.i. . 

Et  all  tr4omph(t\  dòtte  L onde fitlfe '} 
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Percoton  Baia  ; eh  'al tepido  verno 
Giunfi  a man  dejlra>  e’n  terra  ferma falfi .. 

Il  triompho  d’  Amore  fu  celebrato  in  fu  vna  ifoletta  del  mare  Egeo  di  priniau?- 
ri.  Quello  di  L<  In  Italiattrrafermj,&fpetÌJlmenteinR()ma,d’inuerno.  Hornon 
fa/ he  triomphafle  in  Franoa,forfc  perche  non  haueualuuuto  ftr’.ttore,che  in  frln- 
ccfvoi’haucirecdcbratajcomeda  lui  era  ll.ua  celebrata  in  italiano.  Hor  moftra,che 
quella  batt-glia  d*  Amore, & di  L.  tolte  (tata  nell’  ifoletta  del  mare  Egeo,&  che  inca- 
tenato le  VhauefTè  tritto  dietro  per  mare  intìno  a Baia.doue  (montata  in  terra  padani 
do  Cunutra  monte  Barbero  e’1  Iago  Auirnoandòa  Lmrerno,&  tolto  in  compagnia 
• ScipionegiunfcaRoma.&pnmavifìrò  il  tempio  di  Venere  volgi  cuore, &poi  quel- 
lo della  l-udiritia.  Scquiut  confagrò  le  foglie,  & lafciouui  Amore  imprigionato  coA 
guardia  buona.  v 

At-  tepido  verno  Givnsf.  a man  destra.)  Alla  Calura  afiegna 
verno  tepido,  &non  hortfdo.  chea  vecchi  fono  cafti.  ma  ilvcrnoloro  non  c tepido, 
mafrcdailfiuio&honìdo.  Venendo  del  mar  Egeo  verfo  Baia,  ella  è da  man  delira. 

, E’ N TERRA  F ER  M A.)  Italia. 

Indi  fi  a monte  Barbaro  & duerno 
L ' antiquifitmo  albergo  di  Sibilla 
Pacando  fi  ri' andar  dritto  a Lmtcrno. 

In  cofi  angusta  & folitaria  villa  j 

Èra  'lgrand'huomy  che d' Aphrica s' appella,  >.  ..  - 

Perche  prima  col  ferro  alvino  apri  Ila.  i6u 

‘ * L’  a n t i qj  i s s t m o a l u e K g o.)  E‘  la  fpcl  unca  della  Sibilla  appreflo  a Cu- 

mi) della  quale  paria  Virgil.iiel  tf.Encid. 

In  cosi  angvsta,  f.t  solitària  villa.)  Valer.Max.lib  y.  cap.de 
Ingratitudine  j chiama  Linterno  vi  cttmìgnobì  tenti  con  tutto,  che  Strabono  la  chia- 
mi Cittì. 

Era’l  grand’ hvom.)  Scipione  Aphricano maggiore. 

Prim  a col  ferho  a l,  vi vo.)  Molti haucuano atlanti aflalita  l’Aphnca, 
come  Regolo,  m3  niuno  la  foggiogò  cotne'Scipione. 

Al  vivo)  Bocc.i  o 4.b.Ji.  Da  cofi  atroci  denti , da  co/t  agirti,  valor  afe  donne , men- 
tre io  ne  vofìri  feruigi  mi  litofono  fo/j>into)moleJ}xto,&  infìtto  nel  vitto  trafitto.  Aitroue  il 
P.moltrando  il  ferro  non  hauere  aperto  lui  al  viuo, dille, 

Che  fin tendo  il crudel,di  ch'io  ragiono, 
in  fin  allhor  percofft  di  J'uo  ferale 
2 Ìon  effermi  p affata  altra  la  gonna. 

• * ^ •'  ‘s  * 

Qui  dclhoìtìle  honor  l'alia  nouella 
„ Non  ficemato  con glio  echi  a tutti  piacqui  5 . 

Et  la  piu  cafia  era  iui  la  piu  bella 

Q_vi  del'  hostile  honor.)  Se  il  P.eraa  Lintemo, quando  fcriucua,po» 
teua,  fecondo  regola  grammaticale,  dire.  Qui,  ma  fé  non  v’ era, come  non  v* era, 
bifogmua  dire,  Quiui.  A Linterno  dunquea  Scipione,  & a Linternmi  piacque  d’V- 
dire,  che  L.haudTevintoAmore.  & videro  il  triompho,  &trouarono»  che  l’effetto- 
non  era  vinto  dalla  famaiHor  perche  l’ effetto  lìa  minore  della  fama , vedi  Dante  nel» 
Conuito  arinotelo.. 

Ho sti l honor.)  Honorcacquiftato.d’Amore nemico..  t * . „ 

. f • ' ii»  )ì 
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.7{e'ltriompbo  d' altrui feguire  giacque 
A lui  ; che  ( fi  credenza  non  e vana ) 

Sol  per  trtomphi  cr per  tmperij  nacque. 

Perciolèguitailtriompho  Scipione,  perche  rendè  vna  vergine  di  belle77aine- 
ftimabtleallofpoToin  Hifpagna  etfendod’  anni  14.  delia  qual  cola  parla  Valer. lib. 4. 
cap.  de  Abftinentia&  contmencia,&Liu.  * Ma.  135.  b.  6. ne  ragiona  comedi  log» 
getto  ad  Amore.  Vedi  quello,  che  la  è flato  detto. 

Se  credenza  non  e'  va  n a.)  Mia.  Si  fuoledifputare  qual  capitano  ut- 
tenga  il  primo  luogo  in  arme  tra  Seip'one > & AJcflandro»otra  Scipione,  & Celare^ 
& il  P.  da  Tentenna , modificandola  con  quello  motto , Se  mia  credenza  non  è vana, 
che  fol  lenza  pari  Scipione  nacque  per  triomphi  & per  imperi. 

Cefi  giugnemmo  a la  cita  foprana 
Nel  tempio  pria  j che  dedico  Sufpitia 
Per  Jpegner  de  la  mente  fiamma  infima  : 

Cosi.)  Accompagnati  da  Scipione. 

G ìvGNF.M  mo.)  beco  come  prduntuofamente  ilP.fi  ripone  tra  que,  che  ffc- 
guiuano  il  rriompho  di  L.  a dimo  Arare , che  l’ a mafie  Tantamente. 

A la  cita  sop r an  a.)  A Roma. 

Nel  tempio  pria.)  Pria, riguarda,  Tuffammo  al  tempio  poi. 

Che  dedicò  svlp  iti  a.)  lo  non  leggo  nem  Valer.  Max.  hb.8.cap.  Qua! 
cuique  magnifica  contigerunt,ne  in  Piin.lib.7.  che  Sulpitia  figliuola  di  Seruo  Pater 
chio,&  moglie  di  Quinto  Fuluio  Fiacco  confagraflè  tempio  alcuno,  ma  fi  vna  flatua 
a Venere  volgi  cuore,  acciochc  piu  ageuolmenrc  la  mente  delle  pulceilc,  & delle  don 
nedalafciuiafiriuolgcfleacaRita.  Quello  medefimo  dice  Solino  cap  j.Ouid  Fift. 
lib.4.  Simile  colali  legge elTerc  fiata  fatta  da  vn  Lacedemoniolcggifla,c.oèu'ha. 
ucre  conlàgrata  vna  flatua  a Venere,  la  quale  fi  chiamaua  « perche  le  pulcelle  fin- 
traheflero  da  lafciuia.  Tzetzes  in  Lycophron. 

f Pajfiammo  al  tempio  poi  di  pudicitia  5 

Ch  'accende  in  cor  gentil  honefie  voglie, 

Non  di  gente  plebea , ma  di  patritia, 
lui fiiego  le  gloriofic foghe  *'  • 

j-  La  bella  vincitrice  : ìui  depofe 

Lejue  vittoriofe&  fiacre  foglie: 

Ex  da  vedere  P hiftoria  della  confagratione  del  tempio  della  Pudicitia.  • > 

Non  di  gente  plebea,  ma  di  p a t r i ti  a.)  Commenda,  fecon- 
do me, le  parntie,  chefcacciarc.no  dal  tempio  di  Pudicitia  le  plebee,  maintéde  plebee 
qucllc,chehannocuorevillano,&patntiequcJle,chchsnnocuorc  gentile.  Anzi  di 
meglio.Racconta  Liuto  hb.io.i.Dccadis,come  Virginia  figliuola  d’ Aulo  patritia  ma 
mata-a  L.  Volumnio  plebeo  fu  cacciata  dall’  amica  cappella  di  Tudicitia  patritia  co- 
me plebea  per  caeion  del  marito,  & come  ella  d' vna  particella  delle  lue  calè  Ree  vna 
cappella  alla  Pudicitia  plebea  con  quelle  parole.  H.wc  ego  tram  Tttdicuiee  pule! le  de- 
tti co,  rottjue  bortor,  ri  quod  ceriamtn  rirtntit  rirot  in  bete  unitene  tenti,  hoc pudiiitiee 
inter  ntatronas ft,deti'juc  o0cram,rt  Lece  ara  attàm  ilLet,f  ejitid potei},  et  feuiEHoribut  c£* 
cetftioribut  coli  dicatur.  Eoacm  ferme  ritu  & lece  ara,<puo  ilici  antiieuivr  culla  cff,rt  nul 
(et  nifi Jbcclatec  pttdtcitta,&  quec  rni.nttpia fuijfet,im  j acri f candì  habtret.  J ttlgata  dein 
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de  'rtligio  k palimi: , ntc  mitrarti:  folum,frd  anni:  ordini / ficmini:  : pojìrmo  in  oùiL 
uiontm  renir.  Queftc  vitimc  parole  fono  ftatccjgione dell*  errore  del  P.  che- ha  {li- 
mato, che  parlino  dell’  altare  della  Pudicitia  plebea  (blamente  contaminato.ma  par 
latto  dell’ vno  & dell’ altro. 

E’ l gioitene  Thofcdn  ; che  non  afeofe 
Le  belle piaghe , che' l fer non  fuJpetto\ 

Del  cornimene  nemico  in  guardia  pofe 
Con  parecchi  altri  j & fummt  ' l nome  detto 
' • D 'alcun  di  lor , come  mia  feorta  fippe  ; 

C ’ haucan  fatto  ad  amor  chiaro  difdetto  : 

Tra  quali  vidi  Hip  polito , Iofippe.  ’ 

L’ordine  è &pofeiI  gioitane  Tofcano  con  parecchi  altri  in  guardia.  Il  gioitene 
Tofcano,  Spuri na , del  quale  Valer. Max.lib.  4.  capit.de  Verecundia,  che  con  piaehe 
contaminò  labellezza  del  volto,  per  la  quale  tirandoa  fe  gliocchi  di  molte  nobili 
donne  G fentiua  eilere  fofpetto  a mariti , & a padri. 

Come  Mia  scorta  seppe.)  Chi  era  quefta  feorta?  forfè  quello,  che  gli 
parlò  nel  triompho  d’Amore?  Mi  che  fipeua  egli  della  caftita  piu  che  il  P.fc  era  insu 
morato?  Et  fe  quefta  feorta  gli  dille  il  nome  d’ alcuno, chi  dille  il  nome  delle  don- 
ne fopra  nominate , le  quali  par , che  gli  nomini  di  fuo  capo?  Quanto  era  meglio 
far,  come  fané!  triompho  di  Fama. 

Scolpito  per  le  ponti  era  il  -valore. 

Ciocfenzalcortafjre.che  per  fe  fodero  conofciuti. 

Chiaro  disdetto.)  Celebrato &manifefto  per  gli  fcrittorial  mondo,an 
chorachc  paiadire,  che  chiaramente  & apertamente  diceftero  di  no  ad  Amore.  & 
intende  di  Bellerophonte>che  negò  fuo  amore  a Sténobea , o vero  ad  Antea  moglie 
di  Preto  re , & di  Peleo , che  fe  il  li  utile  ad  Hippolita  moglie  d’ Arafto. 

• Del  Triompho  di  Morte  Cap,  u . 

In  quello  capitolo  primo  del  triompho  di  Morte  il  contiene 
il  ritorno  di  L.  virtoriofadaRoma  in  Prouenza.  Lofcontro  di 
Morte  in  lei.  Il  ragionamento  di  Morte,  & di  L.Vna  digressione 
del  poeta  contra  la  vanita  di  quefto  mondo,  prcfacagione  dalla 
moltitudioedemorti  potenti.Lamorte  di  L. ampliata  dalle  per- 
sone prelènu'jdal  modo  dell' vccidcre  di  Morte, dagli  atti,&r  dal- 
le parole  dcprefenti,dal  rempo, dagli  auerfari,dalla  qualirapia- 
ceuolcdcl  morire.  Hor  nel  ritorno  di  L.fi  dice  in  pattando  quan 
to  grande  ha  datala  Tua  vittoria,  Oc  per  la  qualità  del  l’arme  vfate 
da  lei,  Se  per  la  qualità  dell' vfate  dal  nemico,  &per  leperfòne 
vinte  già  dal  fuo  nemico.  Et  fi  dice  come  era  accompagnata, 
qual  folle  la  fua  iniegna.  quale  l'andare,  quali  le  parole,  quale 
fofie  il  fembiante.  quale  l’ allegrezza  del  cuore. 


TeJJa  leggiadra  & qloriojd  donna  ; 

Ch  * è hoggi  nudo Jp irto  & poca  terrai  • ' 
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Et fagia  di  valor  alta  colonna  j 
T'ornaua  con  bonor  da  la  fica  guerra 
Allegrai  aucndo  vinto  il  gran  nemico,' 

Che  con  fuo  ’ inganni  tutto  V mondo  atterra , 

Non  con  altr  'arme-,  che  co' l cor  pudico. 

Et  col  bel  vifo,  & co  penfierijchiui  j 

Col parlar fàggio,  Cr  d'honcjlatc  amico.  • 

Et  fv  cia  di  valor  alta  c oi  o n n a.)  Par,  che  Tenta  delle  colonne 
d’ Antonino, Sedi  Traiano  diri7  zate  a memoria  del  valore  di  que  principi.  O meglio 
' . di,chcqnantunqueellafolTe  fiata  tanto  ferma  come  colonna  a foftenere  col  valore 
gl’  empiti  del  mondo, pur  le  fu  forza  morire. 

Con  honor.)  Come  apparirà  per  lecofedi  fuori  .come  compagnia,  info- 
gna, andare,  parole,  & fembiante,  delle  quali  cofe  poco  appre fio  parlerà. 

Allegra.)  Dentro  nel  cuore . di  che  anchora  parlerà. 

Havfkdo  vinto  il  gran  ne  m ico.)La  cui  gràdezEa  appare  da  glief- 
* fettt,'&  dall’  armi. 

Con  s vo’in  gannì.)  Che  fono  figurati  fotto  arco  &faette. 

Tvtto’l  mondo  atterra.)  Quello , che  torna  a dire» 

Et  quxl  morti  da  lui , qual  prejì  riui. 

Col  cor  p vdico.)  Non  fichiufc  L.in  monaftero.  nefi  vefiiua  di  cilicio, 
non  era  guardata  dallatema  de  fratelli , Se  del  marito,  ma  vinfe  Amore  con  la  fola 
intentione  del  cuore. 

Et  col  bel  vi  so.J  II  quale  fuole  vfarc  Amore  ad  offendere  JapeHona,  che 
n’è  adornata.  6p.  b.  3. Tocca  adunque  il  vifo  di  Spurina,il  qual  fé’  1 guano  con  fedi- 
te, pcrvincerc  Amore,  acciochc  elio  Amore  non  vfalTe  le  bellez  ze  del  fuo  vifo  ad  i« 
namorar  le  donne.  Ma  L.con  la  bellezza  del  fuo  vifo  non  deftaua  in  altrui  defidcrlo 
concupifccuole,anzi  nel  rimoueua.  onde  non  era  folicitata  da  alcuno.  Quello, che 
egli  ha  detto  altra  volta,  8c  della  Vergine  fi  dice  communcmente. 

Et  co  pensieri  schivi.])  Non  s’occupaua  mai  in penfàmento  mcn 
che  fanto,  8c  graue. 

Col  parlar  saggio.)  Il  comico  addotto  da  Paolo  i.  Corinth.  jj\  3 j. 
J Sonor  mora  corrumpum  colloquia  praua. 

Era  miraeoi  nouo  a veder  quitti 
* Rotte  l 'arme  d'amor,  l'arco  & frette. 

Et  qual  morti  da  lui  qual  prefi vitti. 

Il  miraeoi  non  era  a veder  rotto  vno  arco,  & vnapharetra.  ma  il  jmiracolo  era  % 
veder  rotto  quello  arco,&qucllapli3retra,perlequah  fi  vedeuano  quali  morti  da 
Amore , & quali  prefi  viui.  Adunque  1 due  feguenti  verfi  fono  da  leggere  inficine, 
a fare  il  miraeoi  nuouo. 

Rotte  l’arme  d’  A m or.)  Di ehedifopra.i6o..a.:i  quefte gli firali. 

Et  lapharctra , & l'arco  haueau /pelato, 

*?  • n\itl  protcruo 

Et  qv|al  morti  da  lvt.)  Difopra.Ltf.b.j.  - 

Torte  prefì  in  battaglia,  & par  te  vcci/t. 


La  bella  donna,  & le  compagne  elette 


Tornando 


» 
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Tornando  da  la  nobile  vittoria 

i • 

In  vn  bel  drapelletto  iuan  rijlrette. 

v,  ■ * 

- Poche  eran  ; perche  rara  e vera  gloria  : 

Ma  ciafcuna per fe  par  e a ben  degna 

Di  poema  chtarifitmo,  & d'hijloria.  * 

Hauendo  L.vinto  Amore,  & celebrato  il  triompho.era  accompagnata  a cafa  dalle 
donne  carte,  fi  come  i triomphatori  foleuanoctfer  menati  a cafadal  popolo,  fe  ben 
mi  ricorda. 

Poche  eran.)  Non  porto  vedere,  che  non  fia  contrario  quello  a quello  160. 
a.  ij.  Jo  non  poria  le  facre  benedette 
Vergini  eh  ’ ini  fnr , &c. 

faluo  chi  non  dicefle , che  il  P.non  intende  del  numero’,  ma  della  dignità,  & che  di- 
ca, Io  non  potrei  chiudere  in  rima  le  Vergini , come  ho  fatto  i prigioni  d*  Amore , li 

3uali  baftaua  folamcntea  nominare.  Ma  quelle  vergini  non  fono  da  trapalare  lenza 
egna  commcndattone di  largo  poenu.'Il  che  pare,chc  anchora  qui  accenni  dieedo. 

Ma  ciafcuna  per  fe  parca  ben  degna 

Di  poema  chiari JJimo  ,&d'  Infiori a.  , 

Et  mette  poema  per  gli  ver  fi,  & hifìoria  per  le  prole.  Ter  fe  feperatamente.  ;-v 

Era  la  lor  vittoriosa  infigna  ^ V 

In  campo  verde  vn  candido  armellino  ; 

Ch  ’ oro fino,  & topati  al  collo  tegna. 

E' da  vedere,  chi  parli  dell1  armellino. 

Campo  verde.)  D irte  per  quello,  che  altroue  dice. 

Conferita  verde  il  pregio,  d' honefìade. 

Anzi  pone  Campo  per  la  via  della  virtù  & delle  lodeuoli  attioni , douc  la  Cartita  ca- 
mma. 11  collaro  d'oro,  & di  topati  lignifica  gli  atti  & le  parole  faui,  Secarti. 

Non  human  veramente,  ma  diurno  . _ * - 

Lor  ' andar  era , & lor fante  parole  : 

Beato  è ben , chi  nafee  a tal  de  fimo. 

Non  hvman  vera  menti.)  4i.b.z$. 

7{in  era  l'andar  fuo  cofa  mortale,  4 ■ - 

Ma  d'angelica  forma 

Et  è luogo  di  Virgilio,  che s’addurte.  .*.’■* 

Et  lor  sante  parole.)  Et  le  lor  parole  erano  fante,  cioè  diuine4i.b.i4. 

le  parole 

Sonauan  altro  , che  pur  voce  humana. 

Beato  e'  ben,  chi  nasce  a tal  des  tin  o.)  Dall’ andare  & dalle 
parole  comprende  il  P.che  le  predette  donne  fieno  beate, & che  chi  è deftinato  ad  an 
dar  coli,  & a parlar  coli, fia  beato,  cioè  dertmato  alla  beatitudine.  Et  nota, che  CH  I * 
fotto  voce  marchile  comprende  la  femma, dicendo  Beatoecht.  & non  dimeno  in- 
tende di  donne . 

Stelle  chiare par  e ano  in  mezzo  vn fole  ; 

che  tutte  or  nana,  (jr  non  toglie  a lor  vifia  5 162. b. 

Di  rofe  incoronate,  & di  viole  : 
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Quelli  eomperatìone,fe  ben  mi  ricorda, è di  Dame.  Plinius  in  Panegirico» 
Efi  hécc  natura  fydtnlu s , y t parità  & ex  ili  a yatidornm  esortiti  ofeuret.  Sìmili  ter  >mpe~ 
ratoru  adutntu  lega  forum  dtgnitas  xnnmbratnr.  tu  tamen  maior  omnibus  tpuìdem  tra** 
jed  fine  r litui  diminutionc  maior , tandem  autoritattm  prajtntt  te  sjuijqut  tjuam  ab~ 
lutteyretincbat.yuinetiàpltrij'ji  co  reuerentia  accejJtrat}ynod  tit  yitofi  ilio trtner (bare . 

Et  come gentil cor  b onore  acquila  j ' 

' . • - Cofi  venia  quella  brigata  allegra  ; 

Quand'  io  vidi  vn  ’ infegna  ófeura  cr  trifla : • - 

Et  vna  donna  inuolta  in  vejla  negra 
Con  vn furor  5 qual  io  non  fefe  mai 
Al  tempo  d' e giganti  fojje  a Pblegra  ; 

Etcome  allegramente  gentil  cuore  hon.ore  acqqifla  ,che  d’altro  non  s’allegra.' 

Cost  venia.)  Hauendo  acquieto  honore. 

Qvano’io  vibr.)  Pone  la  venuta  della  Morte,  inoltrando  il  fuo  horrorc 
dalla’  nfcgna , dal  furore,  dalla  moltitudine  de  morti.  Ma  tra  il  narrar  del  furor,  8c 
della  moititud:nede  moiri,  è trnpoflo  vn  ragionamento  della  Morte, 8tdi  L.'.n  gui- 

fa,  che  lì  deci  per  hauer  lèntimento  ronueniente,  continuare  Si  mofie con  quel* 

lo,  che  dice  poco  apprc  fio  & etcodatratierfo.,  &c.  Hor  fa,  che  Laura  dopo  il 

triompho  fubito  muoia, hauendo  dinanzi  4’ hilloru  di  quel  padre, a cui, tornando  . 
a cala  tra  due  figliuoli  coronati  per, la  vittoria  ottenuta  ne  giuochi, olimpici, fu  detto» 
Muoi  boggi  padre.  , 

Si  mojfe  ; & diffc>  0 tu  donna  ; che  vai  \ ; 

Di giouentute  & di  bellezze  altera,  ’ 

Et  di  tua  vita  il  termine  non  fai',  ■■  . ' 

In  quello  ragionamento  dimollra  il  P.  laconfolationc  prefà  da  L.  della  morte,  - 
acciochealtrì  non  credcrte.che  dia  follìe  mortaodilperata, ornai  volentieri.  Etpri- 
ma  in  generale  fi  truoua  confolationedalla  diuifione  di  tutti  1 mortali  in  due  parti, 
o in  vaneggiammo  in  godenti. Poi  in  ilpetialrad  alcune  qualità  di  l .cioè  dalla  bon- 
tà,dallagioucnru,& dalla  piaccuolczza  della  ’ nféfmirà.  Se  i mortali  vaneggiano, la 
morte  è fine  del  loro  vaneggiare,  fe  eod  ono.la  morte  non  pcrmettc.chc  la  foro  gioia 
fiailcmperata  da  futura  nòia.  Perla  bontà  Morte  ncn  vccidefenon  il  corpo,  per  la 
giouenm  Morte  libera  da  falli Ji  della  vecchiezza  .perla  pnCeuolc  infermità  Morte 
non  afHigc  il  corpo.HoriIP.attnhuifceil  dire  alcune  di  quelle  ragioni  a .Yorte,&aU 
cune  a L.  fecondo  che  par',  che  fi  con  ue  nea  all’  vna,  & all’  altra . L a morte  adunque 
feufa  ih  quelle  prime  parole quclJo,che  dire  fare, cioè  amazzar  lei. 

Che  vai  Di  gioventvtf,  et  ni  bei.  le  zza,)  Quali  dica,  & per 
l’eta,6{  perda  g’oia,  che  prendi  della  bdlez'za  non  ti  par,  che  fìà  tempo  da  morite.  & • 
pero  tu  con  gli  altri  nu  chiamate impor tuna , che  inanzi  il  conueneuole  dell’  età  ,.8^  - 
fiera, che  Ponza  riguardare  a bellezza, lòglio  ammazzare. 

I fon  rotei  ; che  fi importunarci  fera  ) 

Chiamata  fonda  voi,  & fòrda,  cr.  cieca*  . - 

Gente , acuì  fifa  notte  manza  fèra. 

Bt  sorda  et  cieca.)  La  indite  ammazza  i giouani^&i  belli.  & traisi 

fot* 
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ftfa  1 mifcri,8(  i verchi.  & però  è forda>che  non  ode  i mireri  chiamantila,  & eie ca,  che 
non  vede  i vecchi  degni  d*  elTer  morti  di  lei.  Che  Morte  Ha  lorda,  perche  non  odai 
nuferi,  i#.a.<5. 

Et  io  ne  prego  amorfe  quella  frrda,  • 

(he  mi  lajciò  de J'uoi  color  dipinto, 

• Et  di  chiamarmi  a Je  non  le  ricorda . 118.2.3. 

Tregue, non  mi fa pm Jorda  morte. 

Alcunivogliwno  congiugnere  qui  Hi  aggiunti,^  Jorda,  fe  cieca,  con  Gente,  ma  a me 
piu  piace, che  (ì  congiugno  con , chiamata.  perche  pacche  nel  vetl'o  Arguente  ripruo- 
ui  cjueft.i  ceduta  attribuita  a lei. 

A evi  si  fa  notte  in  anzi  s e r k.)  Cioè,  Che  non  giudica  diritta— 
tamente  irveofa  eh  iari,&  ihanifelta.Se  folTc  cola  oleura  il  faper  giudicarle  Morrefof 
feimportu  ia&fera,non  lì  farebbe  notte  nunzi  fera, a chi  giùdicalle.  MAciféndo 
chiara  cofa  per  apocrifi!  me  ragioni,  che  ella  non  è importuna  ne  fiera,  ben  di  mezzo 
giorno  fi  può  dir,  che  fu  di  notte. 


I ho  condri? al  fin  la  gente  Greca, 

Et  la  Troiana , a T' ultimo  i Romani 


Con  la  mia  (pad a-,  la  qual punge,  & fica  ± 
Et popoli  altri  batbarefihi  dr  ftrani  j 

Et  giungendo  quand  ’ altri  non  m ’ affetta, , 
Ho  interrotti  mille  penfier  vani. 

Hor  a voi,  quando  7 viuer piu  diletta , 
Drizzo  7 mio  cor  fi  inanzt,che fortuna 
Nel  vojlro  dolce  qualche  amaro  metta. 


,1 


.A  • 


I ho  condotto.)  Ghi  fi  potrà  dolere  di  morte; fe  ipopoli  tanto  fieri  &p»~ 
tene  fono  morti,  come  erano  Greci Troiani,  & Romani?  Giuda  è quella  legge,  che 
non  pureèfattadagiufto.machcanchorj  non  nfparmia  alcuno. 

Et  givgn  f.  ndo.)  Rifpoiide  a quelo,che  era  chiamata  importuna,  & che 
ammazzaua  i giouani , mofìrando,  che  piu  tallo  fi  dee  chiamar  pietofa,vccidendo, 

inaurai  che  fortuna 

tjel  rofiro  dolce  qualche  amaro  metta. 

Qjiando’l  vivtR  piv  di  i et t a.)  Che  c, quando  altri  fi  truoua In  ^ 
gra^i  felicità.  Bocc^l-b. a.lo  mi  veggio Jcn^ alcun  faflj.vcnire  meno,  il  che  mi  duole, 
ftrcioche  di  viuere  mai  non  mi  giouò,cume  hor  fai  tua. 


il;  - . 

> • 


v; 


i - 


in  cofior  non  hai  tu  ragione  alcuna , 

Et  in  me  poca  j folo  in  quefia fio  glia  9 
Rtfiofi  quella,  che  fu  nel  mondo  una. 
Altri  Jo,  che  n 'bara piu  di  me  doglia  ; 
La  cui  fi  Iute  dal  mìo  viuer  pende  : 

A me fa gratta,  che  di  quimifetogha. 


Incostor  non  ha  l.)  Rifpofta  di  Lalla  morte.  Pareua  nella  fine  delle  pa- 
role di  Morte.  Hor  a voi,  Sic.  che  cllagiudicafle  ,che  le  compagne  di  L.tòflerQ  viuc. 
À che  primari  fponde,//»  c olì  or  non  hai  t*,&c. 

1)1  a 
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Ih  qv  està  s itogli  a.  ) Corpo,  che  chiama  fpoglia  dell’  anima,  perche  fé 
n’  ha  a fpogliare. 

Che  fv  nel  mondo  vn  a ) Sola  di  virtù,  & di  bellezza. 

Altri  so.)  RirpQpdealIafculuddl.i  Morte.  Non  bifògna,  che  tu  ti  fcuficoti 
e 1Tb  meco, che  io  non  tono  quella,  che  V acculo,  anzi  mi  Tara  lumma  grada  il  morire 
in  guila/hc  dorrà  piu  ad  ahrui,che  a me. 

Altri  ) Il  P.  ' 

N’hara  piv  di  me  dogli  a.)  Etciomiduolealquanto,i55.a.ii. 
Cbe'n  tutto  fucinilo  pajfo  er'  io  piu  Zitta, 

Che  qual d ' ex  ilio  al  dolce  albergo  riede , 

- - ' Se  non  che  mi ftringea  fol  di  te  pietà. 

.7  * A ME  EIA  G H All  A , CHE  DI#Cì_Vl  MI  SCIOGLI  A.)  177.3.7., 

Ella  }fi  fihi ua  .c'babttarnon  degna 
Viu  ne  la  vita  faticosa  & vile. 

16$.  t»  Gfualì.chi'ncofianouaghocchi  intende  \ 

• Et  ve  de, end'  al principio  non  s' ac  cor  fi  : 

Si  c ' hcr fimarauiglia.hor  fi  riprende^ 

' Tal (ì fe  quella  fera  : cr  poi  che  ' n forfè 

Fu  fiata  rv) i fioco  j ben  le  riconofico.  • - 

Dfie ; & fo .quando  7 mio  dente  le  morfie  : 

Finge  il  P.  chela  Morte  non  hauefle  di  prima  giunta  riconofciute' le  compagne- 
di  L.per  morte.  Percioche  leperfone  fornire  di  vircu,con  tutto>chc  muoianoti!  poC. 
fono  dir  vi  uerc  per  la  virtù/ he-  da  loro  fama,&  in  loro  poco  aperta  è la  morte.  Quali 
limile  cofadice.  Dante  18.3.25. 

- Quale  colui  .che  grande  inganno  afeo/ta. 

Che  gli  fia  fatto, & poi  )e  ne  r amarca. 

• Poi  che’n  forse  Fv  s t a r a.)  Dante  I9I.3.TT; 

'Prolude  a la  militia,  eh ' era ìnforje.  & tjo.b.28. 

Tal  che  di  balenar  mi  mije  in  forfè. 

Et  so  qvando’l  mio  dente  le  mokseJ 
alla  Morte,  colà  prcla  da  Dante  p7.ij.15. 

Quitti  fio  io  co  i paruo/i  innocenti 
Dai  denti  morfi  de  la  morte. 


Attribuito  il  mordere 


* •/ 


Poi  col  ciglio  mcn  torbido , & men  fojc  7 
Difie.  tu.che  la  bella fch ter  a guidi. 

Pur  non  fintifli  mai  mio  duro  lofio* 

S’ era  turbata  Morte,  perche  s*  era  ingannata,  riputando  le  morte  vioe.  hora  cef- 
fata alquanto  la  turbatione,ledice,cheaucgna,che  elladica, 
me  fia  gratta, che  di  qui  mi  fcioglia. 

non  dimeno  potrà  aucnire,  che  auicinaiiduleli  la  Morte  muterà  parere.  & coli  par, 
che  dicano  quelle  parole. 

Tur  non  fentifii  mai  mio  duro  tofeo. 

che  poterebbe  dlerc,the  nódirefti  coli  arditamente  di  dilìderar  la  morte.  Boc.j5.b, 
6 -Landolfo  anebor a che  molte  velie  il  di  dauanti  la  morte  chiamata  baueffe . feco  eleggen 
do  di  volerla  piu  lofio,  che  di  tornare  a caj'a  Jua  penero,  còme  fi  redea,  vedendola  prefia. 
n'  hebbe paura.  Etcofi  Jara  rilpofta  alle  parole  ardite  di  JL.  Può anchora  edere  com- 

pallìoiie- 
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pacione  a fé  medefima.Se  10  mi  fono  incannata  in  giudicatele  morte  per  viue, gran 
confo!  itione  in  quello  mio  ingan  noe»  che  almeno  in  te  L.  non  mi  fono  ingannata* 
quali  dica,  Non  mi  faro  io  morta  indarno. 

Se  del  coniglio  mìo  punto  ti  fidi  j , 

Che  sforzar  pofjb  j egli  e pur  il  migliore 
fuggir  vecchiezza, (fi fiioi  molti  f af  idi.  c-  fi 

I fin  difiofia farti  vn  tal  ' h onore. 

Qual' altrui  far  non  foglio  \ (fi  che  tu pafit 
Senza  paura,  (fi fenz  ' alcun  dolore. 

Par,  che  la  morte  configli  L.  ad  reciderli  volontariamente  in  quella  età,  per  no» 
Centi  re  la  grauezza,che  Ceco  menano  gli  anni,  & le  promette  di  trouare  vna  maniera 
di  morire  fenza  paura, & fen/a  dolore, qual  forfè  s’ elefie Seneca,  & Lucano.  Al  qual 
configlio  nonacconfente  L.  ma  volle  elferc  sforzata  come  chnftiana.  Et  con  quella 
interprctationc  fi  folue  vn  dubbio  mortomi  da  vn  giouanc,che  quelle  parole  folle- 
rò contrarie  a quelle,  i£y .b.24. 

2 \cgar  dipi  non  pojfo , che  l'affanno 

Che  va  inan^i  al  morir, non  doglia forte.  & a quelle  altre. 

Se  qnefla  in  poche  notti  & arjc,&  alfe. 

percioche  L.  lenza  Llia  mori  con  dolore  del  corpo,  auegna  che  con  animo  non  pur 
fotte,  ma  lieto. 

Ut  svor  molti  f astidi.)  Simile  conlolationeè appo  Statio  a.Syluar. 
-dfthic  quemgemmiu,  felix,hominttqne,deotque 
JB  dnbios  cafus,&  ceex  lubrica  vitx 

E/fugi:. 

Della  vecchitf77a,& de  fartidi  della  vecchie77a parla  Cicerone  nel  libro  de  Sene&u- 
te, mentre  rifponde  a biafimatuidi  quella  Cotto  nomedi  Catone. 

Come piace  al fi  gnor  ; che'  n cielo flafit , 

Et  indi  regge,  & tempra  l' vniuerfo  j 

Farai  di  me  quel,  che  de  glia  li  ri fi: fi:  - 

Rifponde  L.chc  con  rutto, che  difideri  di  morire,  non  vuole  pero  erter  micidiale 
di  fc  medefima.  nc-morire  manzi  al  voler  di  Dio, per  fuggir  falli  di,  & dolore. 

Et  indi  Ri- g gt..’)  Si  feorta  dal  dio  dell’ Epicuro, che  ben’ alloga  il  filo  dio  in 
ciclo,  ma  indi  non  vuol,  che  regga  & temperi  1*  vniuerfo, come  fall  Dio  dccliriftiani.',. 
Farai  di  me  qvbi*  che  de  g li  alt  ri.)  Non  vo  morire  lenza  dolo- 
re con  morte  fingulare  primafcheDto  mi  chiami,  anzi  voglio  fentirqucl  dolore«chc 
fogliono  fentire  gli  altri  morendo,quando  piacerà  a lui,il  quale  lo,  che  haprouiden 
za  di  tutto  il  mondo.  &fpetialmcnte  di  quelli, che  fi  fidano  in  lui. 

Cof  rtjpofe:  (fi  ecco  da  trauerfì 
Ptena  di  morti  tutta  la  campagna: 

Che  c omprender  no  V po profit,  ne  verfb. 

Da  India,  dal' Cattalo , Marrocco,(fi  Spagna 
Il  mezzo,  haueagia  pieno,  (fi  le pendici 
Per.  molti  tempi  quella  turba  magna . 
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Et  itco'oA  traverso.)  Come  d.cemmo,c  da  continuare  quéftoluogo 
con -quello  di  (opra. 

SimoJJe. Hordice  Datrautrjb,  per  he  in  Pala  via  della  vira  noflra  non 

ci  fi  mofira  la  memoria  de  morti,  fe  oscamente  non  ci  c moftrata  dalle  fcr  itture,  & 
dalla  ‘ nfermita . 

Da  India,  Dai  Cattaio,  Ma  brocco,  et  S p a g n a.)  Pone,  Ce. 
condo  me, due  corfini  del  mondo.  Oriente,  8c  Occidente , In  lia  & Catraio  per  O- 
rientc,  Marrocco  & Spagna  per  Deciderne,  fi  come  anchora  akroue.  14.  a.  4. 

Et  Lxfji  Hifpagna  dietro  a le  fu  e falle. 

Et  Granata  & Marrocco, 

Ma  è da  por  mente  «chequi  due  volte  ha  d ifetto  di  Da,  Da  Marocco,  & da  Spagna. 
Per  molti  t t n im.)  Dal  principio  dei  mondo  ialino  a quello. 


liti  eran  quei,  che fur  detti  felici. 
Pontifici , regnanti,  e * mperatori  : 
Horfeno  tgnudi,wijert>&  mondici. 


f*  IX 


Che  fvr  detti  felici.)  17»- a. 3.  . 

Et  quel,  che  farne  altrui  beato  & lieto,  - 

?Ìqn  dico  fu  : che  no»  chiaro  fi yede 
Vn  chiufo  cor  in  Juo  alto  ftcreto. 

Parche  Tenta  certo  detto  di  Soli  no,  CorntHtu  Scylla  diSiut potine, qua  fuit  felìx.cvpij. 

Ho*  sono  1 c n v d 1 , miseri, 'et  m e-n  d i cj.)  Quindi  prende  tem- 
po-d  vfeire  della  propofta  materia  avituperarc  1 cupidi  d ’honori,&  di  fignorie. 
prima  che  per  morte  ne  Tono  pnuati , & manca  Ja  fperanza,  & fi  truouano  hauef  git- 
tate via  le  fatiche.  Poi,  che  in  vita  anchora  fono  piu  felici  di  loro  que>chc  fi  conten- 
tano della  loro  pouera  conditone. 


A-, 


cV 
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V fon  hor le  ricchezz  e?  v fon  gli  hopori. 

Et  le  gemme,  & gkfeeptrt,  & le  corone, 

,b.  Et  le  mitre  con  purpurei  colori? 

V som  hor  le  ri  cch  EZ2.E.)  Diogene  apprelTo  Aulonio  dice  nello*  n- 
ferno  a Crcfo.  ..  — quid  tU»  dotiti* 

l^unc  profunt , regum  rtx  0 dittfjimt  t cumftt 

Stctit  ego folut, me  quoque pauferior.  . _ , 

.V  SON  GLI  fi  on  or  u)  Le  d ignita  & le  fignorre  lignificate,  per  le’ nfegne 
feguenti. 

Mifer , chi  fpeme  in  cofa  mortai  pone 

(Ma  chi  nòn  ve  la pone?)  & f cif  trotta 
A lafineingannato,e  ben  ragione. 

Aucgna.  che  per  Cofa  mortale  paia,  che  il  P intenda  diuerfi  beni,  chediuerfema 
nicre  d’huomini  foghono  haucr  per  fine  delle  loro  fperanze, pur  noi  pori  amo 
opinione,cheegli  hauefie  in  quello  luogo  fpetia.’nietite  figliai  do  alle  ricchezze  & ai 
le  fignorie , le  quali  alcuni  ,come  pontifici  regnanti  ermpi  ratori  reputano  il  fine  de 
beni,&  in  loro  ripongono  fua  fperanza.  Le  quali  cole  fi  come  tranfitoriemfeorren- 
do, fi  truouano  gli  huonuni  ingannaci  della  loro  fperanza.  Poncr  fpeme.  Dante  16 . 
b.  U. poi  eh  * in  altro  fon  la /pene. 

Ma  chi  non  ve  la  poni.J  Ma  chi  non  pone  fpene  in  cofa  mortale/ 
parche  accufafle  folaracnte  1 vaghi  delie  ricchezze, & delle  fignorie  nelle  parole  lo- 
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pradctte.hor  in  quelle  quali  ammendando  fé  (ledo  dice,  che  quella  accudì  pertiene  . • 

generalmente  a tutti  gli  huomini,  li  quali , anchora  che  molti  non  fermino  fua  fpe- 
ranza  ih  ricchezza, & in  (ìgnorie, la  fermano  in  altra  cola  mortale, come  in  amore  di 
donna,  & altra  cola  mortale.  VcdiCic.delimbus  bonorum. 

O cicchi  il  tanto  affaticar  che  gioita  ? 

• lutti  tornate  ala gran  madre  antica  j ^ ■’ 

E' l nome  vojlro  a pena  firitroua.  ** 

Ragiona  bora  della  perdita  dellefatichc. 

Tvtti  tornate  a la  gran  madre  a NTiCA.)Tomate.fentequel 
motto, che  nel  giorno  delle  ceneri  fi  liiole  dire,  Mtmtnto  homo  quoti  tutù  tj,&incL 
ntrtm  rcucrttris.  ’ * - 1 

Tornate.)  Dunque  per, Sete conuertiti.  • ^ 

A la  gran  madre.)  Allaterr.1.  Ouid.  Met.lib^i. 

Ojptitt? boft  ttrgnm  magnata  Sfata  parcntis . • 

Et fentel* hiltorudiBruto,il  qual,  hauendo vditodal nrpofod’  Apolline, che  a co- 
lui pcrteneua  il  futuro  reame  di  Roma, che  primo  baiciafie  la  madre,  fi  lafcià  cadere 
aterra,&balciollacome  madre  commune.  Liu.  lib.  i.Columella.  Tacque  prudenti* 
tff  credere,  tellurcm,qux  dittmj.ni  ir  xtcrnam  iuuentam  finita  communi*  omnium pa- 
rens  di(fa jìt, quia  ir  cunSta  peperii  jemper, ir  dcincepi  puntura  fi t,y  eliti  hominem  con- 
fenuijje.  Valer.  Max.  hb.  7.  de  Vatredicus  aut  factis.  Win.  de  vins  iliufttibus.  De  . . 
lunio  Bruto.  .*  ' J 

Antica.)  Forfè  ha  rifpetto*  alla  prima  origine  dell’ buoni  o\  che  fu  antica^ 
mente  formato  da  Diòdi  terra.  Gene!.*  7. 

Pur  de  le  mille  vn'vtile fatica,  •••  •• 

Che  non fan  tutte  vanita  palefi  ; " f /Sf’  -i. s 

Ch'  intende  i vofn fiudi,fime'l  dica.  ;V - 

In  quello  dire,  Pvr  de. le  mille  vn  vti-i.b  FATiCA.JE'dafuppli- 
rc , Felle,  o Sia.  Difidera  il  P.cheolmeno  vna  fatica  folle  vtile,accioche  tutte  le  lati>i 
che  humane  non  follerò  vanita  palefi.  che  gli  parcbbc,cheragioneuo!mentes’afla- 
ticafl'ero,  fé  v ti  Intente  alcuna  volta  s’  affaricalì'iro. 

Ch’intende  i vostri  stvdi.)  C'oè,  chi  inrende  il  fine  delle  voftre 
fatiche  &foliicitudim.lcquali,nó  operando  cola  alcuna,mainó  fi  polfono  incèdere, 

é i 

Che  vale  a foggiogar  tanti  paefi, 

Et  tributane  far  le  genti  frane  , r- 

Con  gli  animi  al [ito  danno fempre  accef  ? a,  t 

Dopo  iimprefè  perigltcfe  £r  vane. 

Et  colj àngue  acquifiar  terra  & thè  foro, 

Via  piu  dolce fi  troua  l’acqua , e' l pane, 

E ’l  vetro , e 7 legno , che  le  gemme,  dr  l oro. 

Afa  per  non  Jeguir  più  fi  lungo  tema  ; 

Temp  ' è,  ch  ' io  torni  al  mio  primo  lauoro. 

Flora  per  comperatone  delia  vira  priuatamoflra, quanto  fia  mifera  la  vita  figno- 
nlc,  Se  anoouerai  danni  prima  della  fignoriic , che  fono  principalmente  tre.  oemi» 
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Ih  di  popoli , pericoli , & fpargi  m eneo  di  (angue  fuo,  Se  de  gli  amici. 

Con  gli  animi.)  Delle  genti. 

Al,  s yo  danno.)  Di  chi  le  fa  tributarie.  Altroue,  *8,  a.  i8. 

Qjtal  piu  gente  pofledey  * 

Colui  e piu  da  fi noi  nemici  ano  Ito. 

Quello  verfo  fi  può  anchora  intendere  de  gli  3nimi  di  coloro,  che  fogeiogano  i pac- 
iosi fanno  tributarie  le  genti,  & che  dica,  Che  vale  a guadagnare  affaidel  mondo , & 

» a perdere  l’anima  peccando/  & che  fia  quella  fententia  del  fignore  Matthei  \6.i6. 
Quid prodefl  homini fi toium  mundum  lucretur , & amittat animam  fittami 

Animi  accesi  al  svo  danno.)  Al  peccato,  che  non  lì  può  fbggioga- 
re  altrui, fenaa  commettere  furti , inxcidi , &c. 

Et  col  sANCvt  acquistar.)  Et  che  vale  acquiftar  terra,  &tefbr®  col 
fangue,  che  vale  più?  & fente  l’ hiftoria  di  Ciro. 

E’l  VETRO  e’l  LEGNO.)  Bocc.  48.  a.  a.  filtri  di  baffo  fiato  per  mille  perico- 
loft  battaglie , per  me%go  il  fanone  de  fia  irgli , & degli  amici  loro  Ja/iti  all'alterna  de  re- 
gni , »/i  {fucili  Jbmma  felicita  ejfire  credendo  , fianca  le  'n finite  folle citudini  & paure , di 
che  piena  la  riderò , &■  Jentirono  , conobbero  non  fanoni  la  morte  loro  , che  nell'oro  alle 
menfie  reali  fi  beuetia  il  rcleno. 

hi  lvngo  tema.)  Bocc.  dice  in  feminile  voce.  148.  a.  3^  • 

p-  La  tema  piacque  alla  lieta  brigata. 

, • . *.  '''rii  ' 'T  ! 

I dico , che fiiw t ' era  l'hora  extrema 

Di  quella  bfeue  vita gloriofit,.  ' 4'  ' 

E’I  dubbio pafifo  j di  che 7 mondo  trema. 

Venuta L.amorte,fcriue,chepcrfoneforferoDrcfcttti,&cheeorefaccflero.  & 
quindi  fi  coglie  quanto  folte  amata  L.  & filmata  dall’ altre  donne,  che  tutto  torna 
a lode  di  lei. 

Di  q.vella  breve  vita  g l o k i o s a ) Di  Laura  > che  per  lo  triompho 
di  caftita  era  fiata  gloriola. 

E’l  ovbbio  p as  so.)Nonfofe  dica  dubbio  per  perico!ofo,o  per  incerto,  per- 
eiochecon  tuttoché  niunacofa  non  fia  piu  certa  della  morte,  niuna  pero  è piu  in- 
certa dell’hcra  della  morte.  Hora  il  palio,  per  lo  quale  li  radivi  ta  a morte,  è riputa- 
tato  pericolofo  per  la  tema  dello’  nferno. 

Di  oh  e’l  mondo  T b e M a.)  Par,  che  prenda  Mondo,  fi  come  alcuna  volta 
la  fcrirtura,  per  gli  huomini  mondani,  & clic  non  hanno  Iperanza  della  beatitudine, 
percioche  Laura  non  ne  tremerà.  . 

Er  ' a vederla  vn  ' altra  valor  ofia 

Schiera  di  donne  non  dal  corpo ficiolta , 

• Per fapper > s ' ejfer  po  morte  pietofia. 

'Quella  velia  compagna  er'  iui  accolta  -v.  . 

Pur  a veder  * & contemplar  ' tifine  ; 

Che  far  conuicnfit  dr  non  piu  d'ima  volta  j 

Vn*  altra.)  Non  quella  prima,  che  l’accompagnarono  a Roma,& da  Roma 
in  Prooenza . 

Non  dal  corpo  sciolta.)  Non  morta,come  era  quella  altra. 

Per  veder  s’ esser  pvo  morte  pietosa.)  O non vccidendo  Lau 
ra  per  pietà . o al  meno  non  l’ affannando , come  fuole  affannare  gli  altri. 
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PVR  A VEDER’  ET  CONTEMPLAR’  IL  FINE.)  Qui  hi  difetto  d’A,  & 
a contemplar.  Hor  le  donne  ftauano  attente  a veder  morire  Laura,  per  vedere  fé  la 
Morte  vfafle  verfo  Laura  alcuna  pietà. 

Et  non  piv  d’vna  volta.)  Decretum  (dice  la  frittura)  omnibue  fernet 
mori.  Heb.  9.  xj.  Ma  che  diremo  de  nfulcitati,  & rimorti,  & di  que,  che  fi  usueran- 
no wui  al  di  del  giudicio  ? Vedi  gli  fpofitori  piu  loda»  l'opra  tale  luogo. 


Tutte  fue  amiche  ; & tutte  eran  vicine  : 
riho) 


Allhor  di  quella  bionda  tejla  fitelfe 
Morte  con  la  fua  man  vn  'aureo  crine . 
Cofi del  mondo  il piu  bel  fiore  feelfe 
Non  già  per  odio  $ ma  per  dimofirarfi 
Piu  cfjiar amente  ne  le  cofe  excelfi. 


164.  a. 


-s  J.U 


Allhor  di  avella  biond  a.)  Queftoèvn  luogomalprefodaVirgil. 
il  quale  n el  quarto  dell’  Eneida  introduce  Iride  per  comandamento  di  Giunone  ta- 
gliare i capelli  a Didone,acciochepofla  morire. il  che  egli  haueua  prcfbda  Euripide, 
che  inuoduce  Charonc  in  palco  col  coltello , col  quale  tagliò  1 capcgli  d*  Alceftida,  fi 
come  racconta  Macrob.nel  Iib.f.de  Saturnali. Hor  il  P.perche  Virg.  dice  in  numero 
del  meno . 

Hondum  itti  flaccum  Vroferpina  vertice  crinem 

^ibfiultfat & , butte  ego  diti  Sacrum  tuffa  fero 

crede,  che  non  intenda  fé  non  d’ vncapello.fi  come  il  ragliamento  d’vn  capello 
tolfe  il  reame  a Nilo, ma  intende  egli  di  tutta  la  chioma. 

Non  già  per  odiò;)  Scufala Morte.  -"•» 


guanti  lamenti  lagrimofifrarfi 

Fur  ' iui  ejfendo  quei  begliocchia/ciutti  $ 
Per  eh  ‘ io  lunga fiagion  cantai , arfi: 

Et  fra  tanttfojpiri  dr  tanti  lutti 
Tacita , & lieta fola fi fede  a 
Delfuobelviuer già  cogliendo  i frutti. 


Lamenti  lacrimosi  sp  a ksì.)  Dalle  donne  prefenti. 

Q_ve  begliocchi  ascivtti.)  Di  Laura. 

Lvnga  stagion.)  Alla  Proucnzale,  per  Lungo  tempo . altroue 
Lunga  fiagion  di  tenebre  vefiito . 

Tacita.)  Ben  fu,  che  ella  ne  piangefle,  ne  folpiraflc,  & quanto  a quello  fofle 
tacita. ma  nò  par  già  che  conuenifle,che  fofle  tacita  in  confidare  l*amiche>&le  pareti. 
Et  lieta  sola.)  Eflèndo  l’ altre  dolorofe. 


Si  s e d e a .)  Non  credere,  che  ella  morilTe  fedendo,  ma  fi  fedea , fi  celTaua  dal 

pianto,  &dal  fofpirare.come  Virgil.  fedeant, fteffetitóntLati/ii. 

Già  cogliendo  i frvt  ti.)  Veggcndofituon  del  pencolo  diquefta  vita. 


Vattene  in  pace  o vera  mortai  de  a 

Bice  ano  5 & tal fu  ben  : ma  non  le  valfe 
Cantra  la  morte  in Jua  ragion  fi  rea . 
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Quelle  parole  delle  donne  fono  da  eóttnuar  con  quelle»  Virtù  morta  ?>&e.  che  le 
trapolle  fono  pdgreflìonc  dette  dal  P.  Didero  mortali  cioè  dea  in  forma  di  mortale. 

Et  tal  fv  ben.)  Quelle  fono  parole  del  P.  che  confermano  il  detto  delie 
donne,  che  Laura  follìe  dea  in  forma  mortale.  Ma  ricordandoli,  che  era  morta,  log. 
* giugne,chc  la  lua  deità  nulla  le  valle. 

Contka  la  Morte  in  sva  ragion  si  r f.  a.)  La  quale  non  G la. 
feia  piegare  punto , a rimetti  re  della  Tua  ragione.  La  ragion  della  morte  è,cheogn*u- 
no  muoia,  bora  a ritenere  quella  fua  ragione  è rea,  & ineflbrabilc.  Simile,  totf.b  .u» 
Et  poi  che  l 'alma  è in  fua  ragion  piu  forte.  18  j.  a.  ir. 

Et  morte  in  Jua  ragion  cotanto  auara. 

Che  fia  de  l' altre  ; fe  quell  ' arfe  & alfe 

in  poche  notti,  & fi  cangio  piu  volte?  > 

O humane Jperanz,e  cieche  & f alfe . 

Che  fìa  de  l’alt  re.)  Ciò  c,  a quale  altra  perdonerà  Morte,  fe  non 
perdonò  a Laura? 

Se  qv  k st’a  rs&  et  alse  In  poche  notti.)  Parche  intenda  del- 
1*  vltima  malaria,  n.  Ila  quale  arie.  Se  alfe,  come  i febricitanti.  & chiama  Notti,  gli  vL. 
timi  giorni,  che  fui  ono  a lei  come  notti  ofeure.  non  dimeno  crederei  poterli  inten- 
dere di  tutta  la  vita  dì  L.la  quale  fu  (bue  me  inferma.  Mlfe,  Horatio, 

Multa  tulit>fecitjne  pner , fudauit , & alpi. 

O Hvmane  s p er  a n /.e.)  Hauendo  detto, cheL*  era  pianta  dalle  donne, 
foggiugnequal  folle  ilfuo  pianto, & la  cagione, hauendo  m lei  perduta  ogni  fua  ty>e- 
ranca, hauendo  gran  compadrone  dellapalTione  lòllenuta nella’ nfermita&  nella 
mone  di  iei,elTcndo  morta  il  fedo  giorno  d’ Aprile  nella  matuna.nel  qual  giornoyàc 
hora  già  haucua  hauuto  tanto  piacere  inamorandolfene.  eflendocofaconuemente, 
che  ella , li  come  piu  giouane  di  lui , foprauiuefTe  a luì.  adunque , O humane 

fperanze,  intendendo  delle  lue  acche  & falle.  Che  fpcranft  fodero  quelle  fuc , pii*, 
volte  è dato  veduto  di  (opra. 

Se  la  terra  bagnar  lagrime  motte 
Per  la pietà  di  quell' alma  gentile  j 
Chi  7 vide, il Ja  : tu  7 penjfa,  che  l’ afe  otte. 

L hora pnm  ■' era , e 'Idtfefeo  d 'aprile  ; • 

Che  già  miferinfi  $ & hor  loffio  mtfeiolfè 
l Come  fortuna  va  cangiando felle. 

S*  la  terra  bagnar  lagrime  molte.)  Virgil. 

».  Spargitur  erteli  tu  lathrymis,ffargur.tur  & arma.  Lagrime  molte  del  P.- 

Chi’l  vidi,  il  sa.)  De  compagni  del  Petrarca. 

L’hora  pki  m*e  ra.)  itp.  a.9. 

S4# , thè  ’ n mille  trecento  Quarantotto. 

Il  di  feflo  d 'Oprila  in  l ' nera  prima 
• 1 '/  Del  corpo  r feto  yutU' anima  beata.. 

r 

Neffuri  di  feruitugia  mai fi  dolfe 
. Ne  di  morte  ; quant  ’ io  di  hbertate. 

Et  de  la  vita , eh  'altri  non  mi  tolfee. 

' ‘ * Debito 
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Debito  al  mondo,  & debito  a l'età  te 

Cacciarmi  manzi  \ eh ' era  giunto  inprima  j 
Ne  a lui  torre  anchor  Jùa  dignitate . , :'v  * 

Nessvn  di  servitv.J  114  a.  zj.  . *,1\ 

Che  non  fu  d'allegy'ey^a  a fuoi  di  mai. 

Di  libertà,  di  vira,  alma  fi  -vaga,  v.  ^ Y.  . 

Che  pon  cangiajfe  ' 1 fuo  naturai  moda. 

Togliendo  an%i  per  lei  fempretrar guai-, 

Che  cantar  per  qualunque,  & di  tal  piaga  * - 

Morir  contenta , & viuer  in  tal  nodo. 

Ch’altri.)  Morte. 

Debito  al  m on  do.)  Vbligationepareua, che  hauefleMorte col  mondo, 
& con  1*  età,  di  cacciare  prima  il  P.che  L.  cflendo  JL.ai  mondo  di  maggior  dignità , de 
di  minore  età. 

- Et  debito  a l’età  te.)  io7.b.io. 

Qual fententta  dinina 

Me  lego  inauri,  & tefrima  difciolfe  t 

Cic.de  Amie.  Quamobrem  ci*  ilio  quidem  ( vt  fupràdixi )affum  optimi  efl,mccum  au~ 
tem  incommodius:que  futi  tequiut , yt  priur  introieram  in  yitam , jìc  prua  exire  de  yita. 


1 


Jfor  qualfujfi  ’/ dolor , qui  non  fijlima  : T 

Ch  ‘ a pena  ofi  penfarne  $ non  eh  * io  Jìa  ' . 

Ardito  di  par  lame  in  ver  fi,  o ’ n rima . 

Conclusone,  Adunque  qual  fofle  il  dolor  del  Petrarca. 

Q_v  1 non  si  sti  m a.)  Et  non  dimeno  poco  di  Copri  d\(Cc,tu*l  pen falche  Pa- 
fcolte . Ma  Stima  in  quello  luogo  non  lignifica  penfare , ne  viene  da  Exijhmo , ma  da 
^ieftimofit.  lignifica  fare  il  prezzo.  Adunque  non  lì  {lima  unto, quanto  vale, uè  fi  ma 
nifefta  la  fua  grandezza. 


Virtù  morta  e, bellezza,  & cortefia,  ” 

Le  belle  donne  intórno  al cajlo  letto 
Tnjle  di  ce  ano,  h ornai  di  noi  chefia  ì 
Chi  vedrà  mai  in  donna  atto  perfettoì  . _ 

Chi  vdtra  ' l parlar  di  faper  pieno , 

E' l canto pien  d'angelico  diletto? 

Virtv  morta  e’.)  Parole  delle  donne. 

Di  noi  chJe  fi  a?)  Che  non  fapremo  vtuere  lènza  la  fisa  compagnia? 
Chi  vedrà  mai.)  A morti  le  don  ne  fogliono  cantare  le  lodi  del  moriente. 


Lo [pirto  per  partir  di  quel  bel  fino 
Con  tutte  fue  v ir  tufi  in fi  romito 
Fatt  ' hauea  in  quella  parte  il  del  fèreno. 


w 


Con  tvttb  sve  virtvti  in  se  ro  MiTo.)Lofpirtononerafuper- 
boper  haucr  tante  virtù.  Habbtamo  già  detto,che  Romito,  vuole  dire  humile. 

In  qjvblla  parte  il  ciel  sereno..)  Sente  la  natura  del  fiato del- 
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l'aura, che  fa  fereno,&cofi  moftra,chc  folTc  il  ciclo  nuuiiofo,  quali  che  fidoleile 
de  la  morte  di  Laura.  • 

Neffun  de  gli aucr fari  fu  fi  ardito  j - 

Cb  ' apparifje gtamai  con  vifia  ofura , 

Fin  che  morte  il fuo  affa  Ito  hebbe fornito . 

Si  dice  communcmente  ,che  ogni  moricntc  vede  il  diauolo  in  forma  di  beftia 
bombile.  &che  la  Vergine  hebbe  quella  grana , che  non  lo  vide  nel  fuo  pad  agio . >1 
che  attribuire  ilP.a  L.  Hor  finii  le  cofa  dice  Stano  fcruata  la  religione  padana 

Vane  metti}  Ictijucminas  defifìt  vercri,  - . * 

Mlttm  nec  terno  latrabit  Ctr berta  ore. 

TSìulla  forar fìammis,Hullx  ajjurgcntibui  ■ hydris 
Terrebir. 

Con  vista  oscvra.)  Per  che  dicono,  che  niuno  può  paflarefenza  veder- 
lo. ma  gratta  e il  vederlo  in  formadi  donzella,  od*  altra  piaceuole  forma. 

~ * 

Poi  che  depofio  il  pianto,  & la  paura* 

Pur  al  belvifò  era  eia feuna  intenta,  * j > j 

Et per  defperation fatta fi  cura  j. 

Come  le  donne  defperaro.no  della  làlutc  di  L.  celiarono  di  piangere.  Simile  co*, 
fa  fece  Dauid  nella  morte  dei  figliuolo.  i-SainueLia. 

Pe?  desperatio  n.)  Star. -Vira  fidaci.*  loti  Suggerita Hor.i.Cartn. 

Deliberata  morte  ferocior. 

Seneca  epift.30.7  uto  ettam fortiorem  cttm  cjjc,yui  in  ipfa  morte  efT,yitàm  <jui  circa  mor 
tcm.  Mori  enim  admota, ettam  imperita  ammutii  dedit,tion  vitandi  incnitabilia,Slc%. 

Non  come  fiamma,  che  per  forza  e fpcntay  ; -j 

Ma  che  per  fi  mcdcfma fi  confurnc '> 

Se  n ' andò  in  pace  l 'anima  contenta 

A gu  fa  d' vnfùaUe  & chiaro  lume  $, 

. Cui  nutrimento  a poco  a poco  manca  ; ’*? 

Tenendo  alfin  * il  fuo  'ifato  cofiume . 

Pone  come  foauemete  mori  ire  L.  per  firn  il  nudi  ne  dvn  lumache  fi  fpegne  non 
a forza,  ma  per  mancamento  di  nutritila  materia . il  che  è maramglia  in  L.ìa  quale 
CraGiouane.  & è luogo  di  Cicerone  de  Seneft.^wirffj?  autem  toni  fecundùm  natu- 
ram,tjuàm  Jenibu/emori  i yuod idem  i on tingi t adoltJctnttlns>aàH(rjantc&  ripugnan- 
te natura.  Itayur  adolrjcentei  morific  mihi  vidcntnr,vt  cìim  aqnx  mutui  odine  vis  fiam- 
ma opprimitur  :fena  autem  ,ficut  Juafionte,  nulla  adhtbita  vi,  confumptus  i gnu  txttn- 
gmeur.  Ma  con  turto,  che  L.fofle  Criouane,nonduncno  la  malata  r.peraua  ciò. Lat- 
tando lib.7.cap.u.^«o/  attum  morbttt  in  ter  imi  t,  ffintuin  diluita  txhalxnt,  & pau/a- 
ùm  frigi fienùbus  membri}  anima  effiatur . yute  cùm  materia  fangnini*  cani  ineatur,  fieni 
lumen  oleo  , eamateria  febrium  calore  conjumpta  nectjje  eri mtmbrornm  fummatjuxj; 
fiigefcere,  filoniani  vena  exilioret  in  estrema  corporii  porrigHntnr,&  txtrtmi  ac  tenuto 
ret  ritti  deficiente  vena  fonti}  arefeunt.  Seneca  Cpift.30.  T^on  dubitare  autem  Je , ejuin 
ffnilii.  anima  in  primis  labri}  cjfct,nt  magna  vudifiraherctur  à cor  por  e.  Igni s <jm  valen- 
ttm  materiam  occupanti , ayua  <&;  interdum  mina,  c.xtingnsndtts  cfl  : Hit  ohi  alimenti 1 
deficit ur, [uà  fiomt  fubfidit,. 

Pallida: 
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Pallida  no  \ ma  piu  che  neuc  bianca , 

Che  fènza  vento  in  vn  bel  colle  fiocchi  ; 

Parca  pofiirtcome  per  fona fianca. 

Quafi  vn  dolce  dormir  n ' e fuoi  beo  ho  echi 

Effendo  'Ifiirto  già  da  lei  diuifò 

Èra  quel  ; che  morir  chiaman  gli  fitocchi. 

Morte  bella parea  nel  Juo  bel  vifio. 

Pallida  no.)  Pone  il  colore  di  L.piu  limile  a dormiente, che  a naorto.Plin. 
«pift.lib. 6.  Tacita.  Habitus  carpari*  <jnit fanti  quàm  defungo  Jìmilior. 

Qvasi  vn  dolce  dormir.)  L’ordine  è tale.  Era  quel, che  morirchiaman 
gli  fciocchi» 

Qua/ì  vn  dolce  dormir  ne  fuoi  begCtocchiy  * 

Emendo  7 ff> irto  giada  lei  dittifo. 

Scnue  Helìodo , fe  oen  rhi  ricordo , che  gli  huomini  dell’  aurea  età  moriuano  come 
hoggi  s’addormentano  gli huonuni. 

Morte  bella  parea  ne  l svo  bel  viso.)  Quella  èia  c^nchiufio- 
nedi  quello,  che  per  due  limiiitudint  &<ii  neuc,&di  dormire  ha  voluto  dire>.  Nel 
volto  di  L. morta  non  era  legnale  alcuno  h orribile,  ne  fpauenteuole,  comefuole  cf- 
fere  nel  volto  degli  altri  morti.  St»t.  z.Sylu. 

quod non  mori  lenta iacentts 

Fondi  t puerile  decus,  manojne Jubiuit  * * , • 

lntcger,&  nullo  ttmeratus  corpora  damno , . , , ; 

* Quali*  erat. 

Il  che  fuoleelTcrecarillimo  alle  donne.  Horat.Iib.3.Carm.  ;>  M*  • <. 

■ - rcina.ni  intcrerrcm  _ _ 

TQtdalecnety  \ 

^4 ntccjuam  turpi s macia  de  ceti  tei  1 ^ A 

Occupai  malasy  tener x<j uè  JitcCus 
DeJJiMt  prala  y jpeciofa  quxro 
Vafctre  tigrei. 


ti»' 

» 


165.  ». 


% * 


¥m‘ 


Del  Triompho  di  Morte  Cap.  1 1 . . 

• Sevogliamo  menerei  capitoli  della  fama. 

Da  poi  i be  morte  triompho , nel  volto.  de, 

Pien  d'infinita  & nobil  merauiglia. 
è di  riecelsitaarifìutare  quello,,  . ’ 

La  notte , cbefegui  l' bombii  cafo. 
il  quale  lì  continua,  non  co  predetti, ma  con  quello, 

N el  cuor  pien  d'amaripma  dolcezza. 
giapercommun  parere  rifiutato  quafi  da  tutti  JEt  forno  io,cheiI 
P.rifiutafleil  prclènte  capitolo, continuando  i capitoli  della  fa- 
maeoi profsimopairato,lpctialmcnreperduc  cole  contenute  in 
elio. delle  quali  l’vna  diftruggeua  il  triompho  già  celebrato  del- 
la Morrei  altra  quello  della  Caftità.  che  ragionando  Laura 

iitquefto  capitolo  della:  Vi  ta,la quale  ella, &ciafcun  beato  viue- 
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Se  dell’ amore  vgualea  quel  del  P.verfolei,che  ella  al  P.portd» 
feguira,  che  non  fiail  triompho  di  Morre,  ne  di  Caftità  in  guiià 
tale,  che  Amore  non  l’habbia  vinta,  come  fcriue  . Ne  intendi- 
mento del  P.  è di  far  vincere  Morte  ad  altro , che  a Fama . non  a 
vietu,non  a vita  eterna,  che  coli  fi  richiedeua  a fua  intentane. 

In  qucfto  capitolo  reiterata^  la  rima, A T A,<&la  rima,0  RE, 
il  che  è vitio,  come  habbiamo  detto  altra  volta.  Hora  infino  a 
qui  il  P.ha  narrato  vn  fogno,ncl  quale  gli  è paruto  vedei^,quafi 
folle  dcrto,il  triompho  d Amore,di  Caftità,&:  di  Morte,con  tur 
te  quelle  marauiglie.  ma  al  prefente,  feguitando  quel  medefimo 
fogno,  narra,  come  gli  pareua  di  fognare,  & di  vedere  JL.  che  lo 
confai aiTc  del  dolore  fentito  per  la  morte  fua.  Pone  prima  co- 
me fub  ito  dopo  il  dolore  gi  ugnelle  la  medicina  della  confata- 
none  . cioè, come  la  feguente  notte  gli  apparifee  L.nclf  aurora» 
nella  quale  horai  fogni  foglionoelTer  piu  dittimi.  Poi  l’habito 
di  L.&c  le  carezze  fattegli  da  Ici.jVltimamenxe  Iaconfolationc, 
che  dal  ragionamento  di  lei  ,& del  P.  fi  coglie.  Dalla  vita  pre- 
fente migliore,  dal  poco  dolore  fentito  nel  morire,  dalla  com- 
pafsfone  portata  a lui.  dalfamorfuo  vguale,  con  lari/pottaad 
ogni  cofa , che  potette  haucr  fatto  fegno  del  contrario,  dal  di£ 
piacere,che  ella  hebbe,chc  folle  nata  in  luogo , doue  non  pote- 
uadi  continuo  vedere  il  P.  anzi  doue  poco  mancò,  che  egli  non 
vcdeiTe  mai  lei.  dal  certificarlo,  che  egli  haueffe  a viuer  lungo 
rempodopolamortefua.il  che  con  rutto  eh  e gli  fotte  di  noia, ne 
prefe  pero , fi  come  è da  credere,  confolationc.  che  piaga  antiue- 
dura  alfai  men  dole . » 79.  a.  17» 

-v  • v t ^ „ ..La  j • i'  ' 

La  notte,  che  figui  ihorribil cafe , 

Che  [penfe  7 Jol,  anzi  7 ripofe  in  cielo  ; 

Ond  * to fon  qui , com  * huom  cieco  rim  a fi  ; 

Sogliono  i predicatori  la  pafquadi  refurreflìo  raccontare, che  noftro  iìgnore,che 
è chiamato  nella  fcrittura  Sole  di  giuft  ina,  Malach.4-1.  rifurgendo  paflata  la  me77.a 
notte  appariHe  prima  che  ad  altri  alla  madre , Se  la  confolafle.  la  qual  cofa  tira  il  P.al 
cafo  Tuo, chiamando  I..Sole,j>le  /ingoiati  virtù  & belle7  7a.  & facendo,che  ella  gliap 
panica  verfo  l’aurora  la  notte  feguente  al  giorno, che  ella  morì.  Hor  l’ordine  è ta- 
le, La  notte  fpargea  per  l’aere  il  dolce  eftiuo  gelo,&c. 

Che  s e g v 1.)  La  qual  nette  feguitò  appreflo  allhorxibil  cafo  della  morte  di  L. 

Che  spense’l*  sole.)  109. a.  1. 

Occhi  rr.ici  ofeurato  è 7 noflro  J'olt,  ~On%i  r [alito  al  ciclo.— 

Laura  era  oggetto  degliocchi  della  fronte  & della  mente  dei  P.  Laonde  morta  lei, 
che  era  fole  iÙuminantcgli  le  tenebre  del  corpo  & dell’  anirao,c  rimalo  deco. 

Sparge  a per  l'aere  il  dolce  ejìiuo  gielo,\ 

Che 
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Che  con  la  bianca  amica  di  Titone 
Suol  d’ e fogni  confufi  torre  il  velo  ; 

Il  dolce  estivo  cielo.)  Perche  la  notte  firoletyargeregielo  per  l'ae- 
re tutto  li  tempo fchecfla  dura,  volendo  il  P.dimoftrare  quel  tempo  folamente, 
che  c verro  la  mattina , foggiugne . 

Che  con  la  bianca  amica  di  Tifone 
Suol  dr  fogni  confufi  torre  il  velo. 

Quali  che  il  gielo  & l 'alba  infieme  facciano  apparere  la  verità  de  fogni.  Et  di  varo 
il  giclo  & I*  aurora  per  la  bianche7za  & per  la  lucidezza  par, che  fieno  cole  arte  a ma- 
mVcllamentodi  veri»  piu,  che  non  fono  le  tenebre  del  rimanente  della  notte.  Hor 
Dante.  102.3.4.  affegna  la  ragione  perche  verfo  l’aurora  fi  fogna  la  veti», 
t 2 Yf  / ’ bora  ; ebe  comincia  1 trifli  lai 

La  rondinella prefi' a lamattina 

fors  'a  memoria  de  fuoi  pr  im  i guai  ; ' 

Et  che  la  mente  hoFbra  peregrina 

Vtu  da  la  carne , dr  men  da penfier  prefa 

*4  le  Jut  vifion  quafie  (buina.  & aitrouc  60.  a.  7. 

Ma  fc  prtf'al  mattin  del  ver  fi  figlia. 

Poni  non  dimeno  itente,cbe  il  P.in  quello  luogonon  vuole  unto  lignificare  d’ha- 
uerfi  fognato  la  veri», quanto  d*  hauer  didimamente  fognato.  Il  che  inanifcftamcte 
m olirà,"  Suol  de  fogni  confufi  torre  il  veto. 

Cioè  l’ ofeùnta  & la  confu lìonc  de  fogni,  quali  fono  que  di  coloro , che  fonog»uatl 
dacibi,&  da  fonno.  Et  certo  non  faceua  di  bifogno  in  quello  luogo  parlar  della  veri- 
tà. percioche  effetto  non  n’haueua  afeguir  di  quello  logno, che  rotelle  prouarela 

fua  veri» , o nprouare  la  fua  tallita,  mali  della  diftintione , flc  dell’ apparenza  vera- 
ce di  Laura  & delle  lue  parole. 

Con  la  bianca  amica  di  Titone.)  Perche  fi  chiama.  Alba,  «al- 
bore. Et  Dante  di ffc,  _ • 

La  concuùiryt  di  Titon  antico 

Già  1 ' imbiancaua  al  batolo  d 'Orienti. 


Quando  donna  fimbiante  a la  jlagione 
Di  gemme  orientali  incoronata 
Mojje  ver  me  da  mille  altre  corone  ; 


Canti.  Salo.  6. 9 . Qua  tFI  ifia , qua  progreditine  ficut  aurora  confurgenr. 

Di  gemme  ohientali  iNCoaoNATA.)SicomedeirauroradiceDant. 
101. b.  23.  Di  gemme  la  Jua  fonte  era  lucente. 

Hor  dice  Orientali , pur  per  fomielianza  dell’auro» , che  appare  in  Oriente , & per- 
che la  fono  piu  pretiofe.  Tib.lib.  2 . eleg.  2. 

T^ec  libi  gemmarum  quidquid  felicibus  vndit 

’fyfcitur  eoi  quamarù  vndarubet.  Etil  P^dlfle.  • 

T^e  gemma  orientai  ne  forerà  d'auro. 

& intendi  dcllacorona  , «he  dona  D:o  a gli  eletti  fuoi. della  quale  parla  Paolo  1.  Ti- 
moth.  4.  7.  Bonum  certamen  certaui , curfum  confummaui , fidem [emani.  In  reliquot 
repofita  efl  mibi  corona  inflitta , quam  reddtt  mibi  dommut  in  illa  die  iuflus  index.  Et 
Dauulpfil.  ao.  4.  ’Pofuifli  fuptr  caputimi  coronam  de  lapide  prttiofi. 

Mosse  ver  me  da  mille  altre  corone.)  Segnale  fu  ciò  di  g»n- 
diflìmo  amore,  a lafciar  compagnia  coli  honora»,&ca»,per  vifitareiJ  Petrarca. 


Et  quella  man  già  tanto  dejìata 
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A me  parlando , & filtrando  forfè  ; •-,-/>.« 

Ond  ’ eterna  dolcezza  al  ccrm'e  nata. 

...  QjfELLA  man  già.)  Pegno  d ’eflerfi  veramente  riconciliata  con  eflo  lui 

Virgil.  Vari  mihi  pac'u  erit  dtxtram  tetigijft  tiranni. 

P a R i.  a n d o.)  I.c  parole  feguenti , Riconorci  colei,  &c. 

Ht  sospirando.;  Che  è legno  d 'amare. 

Onde;  Et  dal  porgere  la  mano,  & dal  parlare,& dal  fofpirare. 

Riconofci  colei,  che  prima  torfe  ; 

I pafi  tuoi  dal publfco  viaggio,  ^ 

Come  ’l  cor  giouen il  di  lei  s ’accorfe  ; 

E'  da  prefupponere , che  il  P.  veduta  L.la  quale  egli  fapeua  efler  morta , fi  forte 
fpaucmato.fi  come  in  fimil  calò  Tenue  Cicerone  clTereaduenuto  a Scipione  minore 
apparendogli  il  maggiore  de  Som.  Scip.  Hicmihi&c.  ^[ricama  fe  oftendn  ili a forma, 
qua  nubi  ex  tmagtn  e enis , quam  ex  ipfo  eroi  notior.  Qucm  yt  agno  ut,  equidem  cohorrui. 
Et  Virgil.  ad  Andromache,  credendo  ella,  che  Enea  forte  morto,  & le  apparite, lib.j. 
Acneid-  Vt  me  conjpexit  venientem,  & Troica  circum 
*4 mia  am  cm  yidit,  magmi  ext irrita  monfiris 
Dirigiti  t vi  fu  in  medio,  calar  offa  reliquie  : 

Labitur,  & longo  vix  tandem  tempore  fatur. 

Adunque  fpauentato  il  P.  & mortrandofi  pentolo,  & in  tal  fembiante , come  fenon 
la  conolcefle , arterma  d' eller  Laura. 

Che  prima  torse,  &c.)  Dant.  6.Z.7.  "—Beatrice  loda  di  dio  tera. 

Che  non  foccorri  quel,  che  t 'amò  tanto, 

Ch  ’ vfei  per  te  de  la  volgare  fchiera  ? 

Altroucil  P.  attribuire  ciò  a gli  occhi  di  Laura  34.3.11. 

Quejla  e la  vijla  ,ch  'a  ben  far  m 'induce, 

Et  che  mi  feorge  al  glorioso  fine, 

Qnejìa  fola  dal  vulgo  m ' allontana . 

P k 1 m a.)  M'oftra,  che  altre  cagioni  poi  l’ indù  fiero  a feguitare  i lodcuoli  ftudi, 
fenza  Laura. come  defiderio  di  fama , defiderio  di  Papere. 

Co  me’i  cor  Giove  n i l.)  Ilqualefeguitauavanitagiouenili.&ilcor  fé 
n’accorfe , non  fidamente  gltocchi  della  fronte,  anchora  che  forte  d’eta  giouenilc. 
m.b.iz.  *4l  tempo , che  di  lei  prima  m ' accorjì ', 

Onde  Jubito  corjì, 

( Ch  'era  dell  'anno  & di  mie  etade  aprile ) 

*4  coglier  fiori  in  quei  prati  d' intorno,  * ' 

Sperando  a gltocchi  Jitoi  parer  fi  adorno. 

'*  • 1 è ^ • • ' 

* Coft  penfofa  in  atto  humile  & foggio, 

S'aflje  5 & Jèder femmi  in  vnariua. 

La  qual'  ombraua  vn  bel  lauro  & vn faggio. 

Pensosa.)  Cioè  turbatela,  perche  egli  refuggiua  da  lei , & moflraua  quali  di 
non  conofccrla. 

La  c lyAL  ombrava  vn  uel  iavro  et  vn  faggio.)  Hor.x.Carm. 

i£uo  pinne  ingtm , albaquc  papulut 
Vmbram  hoffitaletn  conjociare  aniant 

fornii. r ^ •;  , 

Accenna 


DEL  PETRARCA.' 


i8t 


Accenna  che  il  ragionamento  Para  dilctteuole,&vtile.  che  il  lauro  è po- 

llo & per  lo  diletto,  onde  altroue,  Qual  vagherò,  di  Lauro. — 

&perlapoclìa.  &il  faggio  per  l*vtilc,comc. 

^fUhor  mi  trattai'  ombra  d ' v n bel  faggio. 

St  quali  per  la  philofophia.  perche  è detto  da  <f>xyu.  che  mangiare  lignifica,  quali  la 
vena  philofopnicafìa  il  cibo,  onde  viuel’huonto. 

Come  non  conofih  ' io  l'alma  mia  Dina? 

Rijpofe  mguifia  d' huom,  che  parla  ér  plora  : 

Dimmi  pur  prego, fi fet  morta , o viua. 

Come  non  con  osca’  io.)  Quali  dica,  non  mintralfi,  perche  non  vi  co- 
nofcefli . 

L’alma  mia  d iva.J  Eflcndo  mora,  & beatificata,  la  chiama  Diua,  come 
Dante.  173.3.4. 

0 amanza  del  primo  amante , 0 diua. 

Che  parla  et  p lo  r a.)  Vergendo  turbata  Laura.  Dant. 

Faro  come  colui  che  piange, & dice,  de  altroue  j6.  b.  if. 

Variar  & lacrimar  -vedrà  ' infime.] 

Dimmi  pvr  prego.)  Quali  dica,  Mi  ritraheua,  perdi?  rri  pareua  di  ve- 
dere vnaphantafi ma.  Quella  domanda  con  larifpoftaèpreiada  Ciccr  DcSomno 
Scip.tz7.tu8.  Qua  fi  ut  tamett , •toucrcntnt  ipfi pater  Vattlur  & alìf , quii  nor  extinEJot 
arbitraremur.  Imo  vero  intuii  ij  vimini,  qui  ex  corporym  viti eulit.ianqnxm  ? rarcere,e- 
uolauerunt , vtflra  vero , qua  dicirur  vita3mori  c/7,  Platone  in  0 orgia.  ii»,  dee. 

pruoua , che  la  vita  è morte . 

Viua  Con  io  ; <jr  tu  fri  morto  anchora, 
w Difi' ella  ; dr feraifemprc,  i fi  fin  che  giunga 

Per  leuarti  di  terra  l' vi  tini  ‘ bora. 

Uà  7 tempo  e breue , dr  nofira  voglia  è lunga 
Pero  t 'auifa  j e 7 tuo  dir flnngi  cr  frena , 

Anzi  che  7 giorno  già  vicin  n ' aggiunga . 

Ma’l  tempo  e'  h reve  .)  E'  credenza  de  Pagani,  che  1*  anime  vadano  la 
none  attorno,  & che  il  di  ritornino  al  luogo  allignato  loro,  la  quale  credenza  in 
quello  jluogo  leguita  il  P.  & 168.  a. u. 

Vedi  l'aurora  de  l'aurato  letto 
dimenar  a mortali  il  giorno,  e'I  fole 

Già  for  de  l'oceano  infin  al  petto.  • 

Quefiavicn  per  partirci — Stat.l.SvIu.  Ime  & fub  notte  pienti 

Cum  fuperix  terrena  placenta  tua  turba  rtli&o  • • 

Labe  tur  calo. — — & a.  Theb.  — ■ etcnim  iam  pallida  turbane 

Sydtra  lucit  equi.- 

Etlacagion  può  cifere  llata,che  apparendo  1*  anime  in  Conno, & in  fogno»  «immu- 
nemente non  lì  dorme  , & non  n logna,fcnon  di  notte.  Bore.  196.  b.  30.  Et  dette 
quello,  appreffandop  il giorno,  dijft.  Menuccio  fatti  con  dio,che  io  non p<tffo piu  ejfcr  con 
teco,&  Jitbitamcme andò  via. 

Pero  t’  a vi  sa.)  Vuol,  fecondo  me,  dire,  che  debba  rcftringcre  il  penderò 
& le  parole . 

T’avisa.J  Comprende  il  pen/iero. 

E’l  tvo  dir  stringi  et  frena.)  Comprende  le  parole.  Dunque, 

nnn 


1^5-b. 


t 


2&Z 


PARTE  TERZA 


Auifare.Ggnifica  Porgere  vifo,  & occhi, cioè  Prouedimcnto  Se  Accorgimento,  taon 
de  dirte  il  Bocc.fe  ben  mi  ricorda  nella  Fiammetta  tnquefto  lignificato.  Render* aui- 
fato  altrui.  Ha  altri  lignificati  ,de  quali  altroue  fi  parlerà. 

Et  io , al  fin  di  quell  ’ altra  ferena , 

Ch  'ha  nome  vita  ; che  per  proua  il  fai\ 

De  dimmi , fe  V morir  ’ e fi  gran  pena. 

Poicheil  P.  è fiato  certificato, che  L.  viue  di  vita  migliore , che  prima  non  viuca* 
dice,  non  dolerli  del  liio  pref'ente  fiato , ma  dell’  affanno,  che  ella  loftenne in  morte. 
Ma  coli  come  tacitamente  diire  a lei  di  dolerli  del  fuo  fiato, filmando, che  forte  mor- 
ta,domandatala  fe  fotte  viua.o  morra,  coli  quel  medefimo  hora  fa  fidamente  doman 
datala, fe  il  morir  c coli  gran  pena.Hor  1*  ordine  è tale.  Et  io, (intendi, Dilli)  Deh  din! 
mi(intendi,Tu)che  per  pruouail  fai,fe  il  morir’  al  fin  di  quefia  altra,  c'  ha  nome  vita 
lèrena,è  coli  gran  noia.  Ne  ènuouacofaappreflo  il  P. porrei’  aggiunto  alianti  la 
CHE.  171.  a.  I.  — — & Calalo  inquieto 

Ch*  fe  V fopol  }{oman  piu  -tolte Jìracco. 

Perche  L.  haucua  detto  difopra,  &■  tu.}ci  morto  anchoraftèr  farai  femprt  in  fu  che  ginn 
gaVcr  Iettarti  di  terra  l'vltim'  boraci  P non  ha  ardimento  di  chiamar  Vita  piu  la  vi- 
ta in  effetto,  mam  nome.& per  ciò  dice,  Di  quell’  altra, cht  ha  nome  vita  ferena  ap- 
prelfo  gli  fciocchi.  cioè,  che  è reputata  non  fola  mente  vita,  ma  fontina  tranquillità* 
Dante 34.  b.  zj.  Lafu  difoprain  la  vita  ferena.  & 14.  b.  18. 

Seco  mi  tenne  in  Invita  ferena.  & il  P.  4^.14.  —otte  noi  fimo 
Condotte  da  la  vita  altra  ferena. 

Ben  che  quii fi  può  i ntendere  della  liberta.  Alcuni , parendo  a loro , che  Serena  s'ac- 
compagnaflccon  Altra,laondc  dopo  Serena  è punto, flimai  ono,che  fi  dou erte  legge 
re, Sirena  cofa  lontana  in  tutto  dal  fentimeotodtlpoeta,chein  quello  luogo  non  do 
manda  fe  non  della  pena  del  morire, & non  biafima  la  vita,fe  non  in  quanto  non  vuo 
le  offender  L.  che  già  l‘ha  chiamata  Mòrte.  Et  dice  Morir  al  fin  della  vita , perche  fc 
tutta  la  vita  è morire, fe  vuole  lignificare  la  morte,èdi  necdiuajche  dica>Momcalfin 
della  vita , a differuizadi  qyello  , che  è lontano  dal  fine. . 

Rijpofè,  mentre  al  vulgo  dietro  vai. 

Et  a l' opinion  fua  cieca  & dura  ‘fi.  yr 

Ffier  felice  non  po  tu  giarnau 

I. riprende  il  PI  che  prefupponga la  morte  degli  huomini.clTer  fenza  niuna  dirte 
renza,o  difiinticne.  PoidiuidegUhuommi  in  gentili, &in  non  gentili,&dice,chea 
nongtntih  la  morreèdi  noia,«nia  a gemili  di  gioia  per  due  ragioni . & perche  è fine 
d’aftanni,& di  prigionia.  & perche  è principio  ù’  infinita  gioia,  fi  come  ella  pruoua. 

E.s  s £ k feuce  non  Po  tv  ciAMAi.)  Se  credi , the’l  morir  lìa  gran  • 
pena. come  crede  il  vulgo, per  ciò  il  c edi,<hc  credi  d’ crtere  pnuato  del  viucre,il  qua., 
le  infiemecol  vulgo  proponi  all’ eterniti.  & per  ciò  non  farai  mai. felice. . 

La  morte  è find'  vna prigion  ofeura'' 

Agli  animi  gentili  ; agli  altri  è noia , 

C’hanno pcjlo  nel  fingo  ogni  lor  cura  : ■ 

Et  hora  il  morir  mio,  che  fi  t'annoia, . 

Tj  farebbe  allegrar  ; fe  tu fentiJSfa 

‘ Ém 
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Ld  millefima  parte  di  mia  gioia: 

D’vna  prigione  o'scvr a.)  Di  quella  vita,nella  quale  l’anima  è prigio- 
ne, & legata  in  quello  corpo,  lenza  potere  hauere luce  di  verità , fé  non  quanto  le  ne 
porgono  i corrotti  fentimentt  del  corpo. 

A gli  animi  gen  tilì.)  Liqualinonripongonofuafperanzainqueflo  , 
mondo. 

M il  fango.)  In  quello  mondo.  Sente  la  yita  del  porco. 

Et  hora  il  morir  mio,  che  si  t'annoia.)  Quindi  fi  coglie, 
che  il  Pct.faceua  quella  domanda , perche  fi  dolcua  del  dolore,che  L.haucua  Tenuto 
in  morte. 

Cofi  parlaua-,(jr  gliocchi  haue'al  cielfifii 
Diuot a mente  : poi  mife  in  filentio 
Quelle  Libra  rofate, in fin  eh  ' io  dtp, 

SiUa , Mario,  Neron,  Gaio,&  Mczentio  j 
Fianchi, fiomachi, febbri  ardentifmno 
Parer  la  morte  amara  piu,  eh  'ajjenuo. 

“Et  guocchi  h ave*  kl  ciel  fis  sì.)  O ringhiando  Dio  della  gioia 
Tua.  o dimoiando, che  in  cielo  ne  godeu3. 

Scilla,  Mario,  JnJf  ro  n,  &c.)  Se  lamorte  doglia,  o gli  affanni  ,che  van- 
no inan7.i  al  morire,  ne  parla  Lattanrio  lib.^.cap.  17.  onde  può  hauer  prefe  quelle 
cole  li  P.& parla  Coli. ~4tidem  ( Epicuruf)  noi  man  liberai  morti*, de  qua  tute  ipftm  ver 
la  funi  exprcjja:  Quando  noi  fumai, mori  non  e/i:  quando  noi  non  Jumm,mori  cf%:mori 
ergo  nihil  ad  noi.  Quàm  argute  noi  feftUitì  qnafì  vero  tranjafla  mon  timeatur  quia  iam 
fenfut  errptut  tfl , ac  non  ipfum  mori  quofenfus  eripitur.  Tifi  cnim  tempur  aliquod , quo 
& noi  iam  non  fumut,&  mori  tamen  nondum  cfl , idq-t  ipfum  vidttur  mijerwn  tfft,cùm 
& mori  effe  incipit , & noi  ejle  dcjtnimns.  lice  jruftrà  difinm  tfl , Mon  mijera  non  eft. 
didime  ad  morttm  tfl  miftrjjoc  tfl  morbo  tabtfcert , 1 Sì  uni  per  peti,  ferrum  corpore  txci- 
pere, ardere  igni , dentibut  beftiarum  tamari  : luce  funt,  quee  timo:  tur,  non  quiamortem 
ajftrunt,fcd quia  dolorem  magnum.  Qua  rei potius  efftcit,vt dolor  malum ftt.  Omnium , 
jnquit,malorum  maximum  tfl.  Qui ergoi  non  poffum  non  timer t, fi id,quod  monem  an- 
teceda,axt  ejftcit, malum  eft  ? Quintil.lib.8. Mon  mifera  no  eft,aditus  ad  mortem  miftr. 
Dice  adunque  il  P-S^che  la  morte  non  c di  noia  perle  ragioni  addotte  da  L.ma  par- 
lo dell'  affanno,  che  la  precede , il  quale  o èprocaceiato  dagli  huomini,  come  fono  i 
tormenti  de  tiranni;  o ^procacciato  dalla  natura,  cotnele’  nferin  ira.  Per  tutti  i tor- 
menti trouati  dagli  huomini  pone  cinque  tiranni . per  tutte  le’  nfennita  naturali  tre 
naalatic.  • 

Negar, di(fe,  non  pojfio  j che  l'affanno , 

Che  va  mangiai  morir, non  doglia forte:  . . . 

y Et  piu  la  tema  de  /’  eterno  danno. 

Ma  pur  che  l'alma  in  dio fi  riconfort  e, 

E 'l  cor,  che  ' n fi  medejmo  forfè  è laffo  ; t 

Che  altro f eh  ' vn  fò/ptr  breue  e la  morte  ? 

Hor  rifponde  alla  ragione  addotta  dal  P.  & ve  n’  aggiugne  vn  altra  tralafciata  dal 
P.cioè,  la  tema  dello'  nferno.  & non  dimeno  niega  tutti  1 tormenti  de  tiranni, & tut- 
to le  ’nfertn  ita  naturali , & tutti  la  tem^  dello  ' nferno  hauere  potere , pur  che  l' ani- 
ma fi  conformi  in  D io, di  far  parere  la  morte  o amarao  lunga. 
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CHFAtTRO,  CH’VN  SOSPIR  BREVE  E'  lA  MORTE?)  DUC  fpofitio- 
ni, Si  po (Tono dare  a quello  vcrfo.  l’vna.che  i tormenti, le ’n ferinità,  & hi  paura 
d£ . ? ’ nfcrno  fono  vn  fofpiro.  cioè,  poco  prtemonol’  anima  confortante!!  in  Dio.in 
gui la  chetanto  gli  lente, che  ne  rrahe  folamentc  vivfofpiro,&  non  gemito, o lagrime, 
o lirici.  1’  altra,cheanchorache  durino  alquanto  tempo,  prima  chcl’  huomo  muoia, 
non  dimeno  per  lo  conforto  prelo  in  Dio  fono  riputati  bneue  fofpiro.Ne  è’da  intcn 
dere  quello  verfo  del  punto  del  la  morte,  che  nulla  fonderebbe  alle  cofé  dette  di 
lopra,&alle  corc, che  fi  diranno  di  fotto, 

Che  ' n tutto  quel  mio  puffo  er  * io  piu  lictafilC, 


iótf.a. 


I haueagia  viàri  l'vltimo  f>a(fio,' 

La  c arti  e inferma , & l'anima  anchor pronta  ; 
Quand' veti  dir  ' in  vnfiuon  tnjlo  & baffo. 


Col  Tuo  cifempio  pruouaeficr  vero  quello, che  ha  detto.  cioède’nfermita^Ia 
tema  dello’ n ferno  non  edere  di  tanta  amaritudine,  come  fi  crede. 

La  carne  inferma.)  Ecco le’nfcrmira di  L. 

F.t  l’anima  anchor  p r o n t a.)  Confortata  in  Dio.  Par , che  habbia 
Voluto  dir  quello  detto  del  Signore  Marc.14.38.  Spirititi  qttidem promptus , caro  veri 
infirma,  chealtroue  dille,  8f.  a.  17. 

Loftirto  e pronto, ma  la  carne  e fianca. 
ma  non  inrendeuail  P.checcifaTofl'e!pirito,&  carne  nella  fcrittura. 

Qvand’  voi  di  r.)^  Oltre  alla’ nfermita>&  alla  tema  dello’ nferno, le  fopra- 
uennevn  altro  sii  anno,  clic  le  fu  ricordato  il  dolore,  che  prenderebbe  il  P.  della  fua 
morte.  Dunque  .QiwWWi  «'ir, da  quella  mezzana, C//  ambo  noi,me  foftinJ'e,&  te  ri- 
renne.  Et  con  tutto  , che  la  donna  me7zana  parlale  in  vn  fuon  bado,  L. non  dimeno 
1 \ Ji.hauendo  1 vdire  lottile, fi  come  le  piu  volte  veggiamohaueregh  ’nfermi.Bocc, 
1 1.  .14.  Scr  Ciappelletto, il  quale, come  dicemmo, prt fio  giacca  la  dotte  co  fioro  cofi  ragiona- 
nana,  battendo  l' udire  fotti  le  ,fi  come  le piu  volse  reggiamo  battere  gli'  n fermi,  vdi  ciò , 
che  cofiorodi  lui  dice  nano. 


O mifero  colui  $ eh’  e giorni  conta , 

Et  fargli  l'vn  miìl'anm,  e'  ndarno  vino, 

Et feco  in  terra  mai  non fi  raffronta  -, 

Et  cerca  ’/  mar,  dr  tutte  lefiue  rmc  -, 

Et fièmpre  vn fiìle,ouunqu  ' e fioffe,tenne  ; - 
• Sol  di  lei p enfia,  0 di  lei  parla,  0 J crine. 

O misero  COL  vi.)Que!lo  fu  quello, che  L.vdi  dire  dalla  mezzana,  la  quale 

parlando  del  P.lontano , compiange  la  Tua  miferia  ,&  perche  annouera  1 giorni,  che 

Ila  lontano  da  L.  parendogli  l’vn  milleanni.  & perchepcnfa  Tempre  di  Iei,&  nó  mai 
di  fe  medefimo . la  quale  [è  da  fupplirc  di  fuori]  è morta. 

Et  p a r g l 1 l’vn  mill’anni.)  Che  ritorni  a riuedere  L.  Simile  co!» 
dice  Virgil.cclog.7. 

Si  tnihi  non  bete  lux  foto  iatn  longior  anno  e/I. 

douendo  il  pallore  la  notte  feguente  trouarfi  con  lapallorellafua.  Ma  pare  cofa  con» 
traria.  16.  a.  6. 

T^on  ho  tanti  captili  in  qutfie  chiome ; 

Quanti  vorrei  quel  giorno  attender  anni . 

& di  lacob  fi  legge,  Gcnef.cap.zp.  Scrniuit  itaqne  lacob  prò  I{achele  feptettr  tennis  , & 
fucrunt  in  oculis  ti  tu  finn  diti  pauci, eo  quod  dtlìgcbat  catti.  Soluicofi , Vero  è,  che  al- 
~ l’ amatore 


ì 
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l’amatore  ogni  di  gli  par  piu  di  mill*  anni,ches’auicini  alla  perfona  amata, & il  gior- 
no piu  lungo  d’ vn  anno.  & pero  quando  fi  vuole  moftrare  erandilfimo  amore,  & di 
re, che  p laperfonaamata  fi  foflfriretfcono  cofenbiofilIìmeTenza  malagcuolezza,  lì 
dice.  Andrebbe  1»  amante  per  1»  amata  perfona  nel  fuoco , & non  fi  cocerebbe.  Et  per 
inoltrare  anchora  maggiore  volontà  di  feruire  & di  godere  della  perfona  amata, fi  di- 
ce di  Iacob , che  fette  anni  gli  paruero  pochi  giorni.  «Se  il  P.che  patteggierebbe  di  ltar 
tanti  anni,quanti  ha  capelli, & poi  efierc  riceuuto  daL.  volendo  dire, che  fonrircbbe 
ogni  cofa  piu  rincrefceuole,&  graue,  & la  riputerebbe  piaceuole,&  leggiera. 

& E’ndarno  vive.)  Non  curando  fe  ftelTo,  ne  cofa,  che  fogliano  curare  gli  al- 
tri huomim.Et  è quello  medefimo  quello,chc  feguita, 

Et  feco  in  terra  mai  non (i raffronta.  , , 

cioè, non  penfa  mai  di  fc  Hello,  & delle  fue  cofe,comc  fe  fofie  egli  diuifo  in  due  huo- 
mim,  1*  vn  de  quali  curalTe  fempre  L.&  mai  nou  curalfe l’altro,  & mai  non  s’ affron- 
talTe  con  elio  lui.  & è quollo,che  altroue  dille. 

Che  t icn  di  me  quel  dentro io  laJcor%a. 

Hor  quello, che  è detto  affai  ofeuramente  in  quelli  tre  verfi,  apertamente  fi  dice  ne 
tre  feguenti,&  della  lontananza, & del  curar  fola  Laura.  Alcuni  intendono  t'ndarno 
yiue,  non  hauendo  a vedere L.piu,  ^ ,U  ^ 

Et  feco  in  terra  mai  non  fi  raffronta. 

dicendo, Seco, cioè  con  L.  Ma  due  cofe  ci  ritraggono  da  quello  intelletto.  1*  vna  s’ è la 
particella  Seco,  che  non  può  riferire  L.  non  detta.  & l’ altra,  che  nc  tre  feguenti  verlì 
Difognerebbe  ripetere  lo  ftelTo  fcntimcnto,cioè 

Sol  di  lei pcnfa,o  di  tei parU,o  ferine.  indarno. 

f 

Allhora  in  quella  parte > onde  'Ifuon  venne > 

* Clio  echi  languidi  volgo  5 dr  veggio  quella , 

Ch  * ambo  noi , me  fijptn/è , dr  te  ritenne. 

Ch’ambo  noi.)  Cafo  per  cafo . ambo  noi , per, D’ ambo  noi . di  fopra  finoil 
mutamento  habbiamo  veduto. 

Me  sospinse.)  Afarti  carezze, &adimoftrarti  amore. 

Et  th  ritenne.)  Da  feoprue  l’ amor  tuo.  SentèquclmottodiPlatoneq 
d’ Ariiiotele  fopra i due  fuoi  fcolari, che l’ vno  haucua  bilogno di fproni,& l’altro  di 
freno.  E'  da  vedere  Aulo  Gelilo , che  in  lui  l’ holetto. 

Riconobbila  al  volto,  c ala fauella: 

Che JpeJJo  ha  già  'l  mio  coy  r aconfo  lato  • 9 , 

Hor  graue  cr  figg/a,  allhor  honejla  cr  bella: 

A la  favella.)  Fauella,  qui  lignifica  quello,  che  1 latini  dicono  ^iEUonem. 
cioè  gefli  & modi,  che  altri  fa,  quando  parla . che  le  parole  haueua  L.  vdite , nc  pero 
haueua  riconolcittta  la  perfona  mezzana. 

Che  s p e s so.)  La  quale  i ntendi  Me  zzana,  &nó  Fauella, per  quello, chedegue, 
H or  graue,  &faggia. 

Gia’l  mio  cor  racconsolato.)  Pieno  d’affannooper troppoamo 
re,  o per  tema  d’ infamia  del  furore  del  P. 

Allhor  ho  n est  a.)  Con  tutto  che  folTe  mezzana  &giouane',  era  pero  ho- 
nefta . acciochc  altri  non  iihmalfe , che  l’ hauefle  configUata  a cofa  dishonefta. 


a r V . * * - - 

Et  quand'  io  fui  nclmio  piu  bello fato. 
Ne  l 'età  mia  piu  verde , a te piu  cara  $ 
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Ch  '4  dir  ',  dr  4 penfir  'a  molti  ha  dato  i 

Mi  fu  la  vita  poco  men , che  amar  a t 
A njpetto  di  quella  manfucta 
Et  dolce  mortey  ch  'a  mortali  è rara  : 

' . Che  'n  tutto  quel  mio  pajfo  er  ' io  più  lieta , 

Che  qual  d'ex  ilio  al  dolce  albergo  ne  de  ; * . 

Se  non  che  mi  fùnge  a foldite  pietà. 

Conchiude,  cheJJa’nfcrmita  precedentela  morte  non  le  fia  fiata  di  noia  tanto» 
quanto  le  fu  la  vita  piu  fiorita,  conciofia  cofa,  che  il  fior  della  vita  a lei  delie  affanno 
jwrle  fconcie  parole,  che  di  lei  fi  diceuano,  Sedei,  Petrarca. 

li  i dolce  m o r te.)  Quandoaltri  fi  riconforta  in  Dio, il  che  a pochi  auicne. 

Che  q^val  d’ex  ilio.)  Come  Chriftiana  parla,  che  noi  mentre  viuiamo 
in  quello  mondo , ci  pofììamo  chiamare  banditi. 

.i  m v t i/>. 

Deh  Madonna,  difi'  to,  per  quella  fede. 

Che  vi  fu  credo  al  tempo  maniffa , 

Hor  piu  nel  volto , di  chi  tutto  vede , 

Haucndo  detto  L.che  in  morte  haucuiyùeta  del  Tetr. che  forfè  fi  dorrebbe  della 
morte  fua,prefo  tempo  le  domandale  in  vita  hebbe  mai-animo  d’ hauer  pietà  di  lui» 
faluol'honorfuo.  A che  rifpondcndoL.chefi.ècemficatoil  P.  d’edere  flato  ama- 
to da  lei,&  odcla  ragione  di  ciò,  che  parcua  cótrariarc  a quello,  la  qual  confolatione 
non  potcua  haueré  viucndoL.  perche  fe  egli  fo  (Te  flato  certo  d’ edere  amato,  non 
haurebbe  temuto  degli  fdegni  finti  di  L.  & farebbe  caduto  in  quelli  crrori.de  quali 
dì  dira  apprelfo. 

Per  qv  e l l a fe  df.)  Per  quella  mia  fcdel  feruitu. 

Al  T*mp  o.)  In  i fpatio  di  tempo,  come  habbiamo  detto  altroue.  & ben  dilTe, 
«/iy»p<bVolendodimoflrare,chenógIi  haucua creduto lubito, ma  n’ha  prelc  prima 
.molte  efperienze.conciofia  coli, che  I’aufania  appo  Platone  nel  Conuito  dica, che  fi 
dee  farpruoua  delle  perfone  ojamiti.o  amate.  & biafimobJafciarfi  prendere,  prima 
ebe  fia  paffato  alcun  tempo,  il  quale  fuole  c fiere  veracefperimctatoi  edi  molte  cofc. 

Hor  piv  nel  volto  di  chi  tytto  vede.)  ijz. a. io. 

- Hor  nelvalto  di  luì,che  tutto  vede.  Dant.uj  .3.ij?. — c he  veduta  il  tacer  mio. 

2^ei  veder  di  colui  > che  tutto  vede. 

. Creoui  amor  penfier  mai  ne  la  tefa 
D' hauer  pietà  del  mio  lungo  martire 
Non  lafciando'vottr  'alta  imprcja  honeflaì 

Non  lasciando  vostra  alta  impresa  hon.fsta.)  Cioè, 
.m’ amalie  voi  mai,veggendo  d' cflere  amata  da  me  tanto  fei  ucntementt?Et  ciò  dice 
dell* affetto.chc  chi  ama, vede  mal  volonticri  languire  la  perfona  amara,  &1*  ai utercb 
be,pur  che  poteire.  Fu  dunque  mai  afictto  d’amore  in  voi  di  volermi  aiutare,  quan- 
do s’haueilc  potuto  far,  falua  l’ honellà  vollra,  che  coli  conofcero  fé  m’ amaflco  no. 

Qh  'e  vojlri  dolci  fdegni,  (prie  do  le'  ire. 

Le  dolci  paci  n 'e  vegltocchi  fritte 
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timer  moli  'anni  in  dubbio  il  mio  defìre. 

Nó  potè  miichiaraméce  il  P. (spere, fe  folfe  o amato  o pocoprezzatodaL.che  gli 
Qegni  & l’ ira  gli  faceuano  credere , d’ clfcr  poco  caro,&  le  paci  d’ cfler  da  lei  amato. 
li  mio- desi  re.)  Se  io  folli  amato  da  voi  o no. 

A pena  hebb  ’ io  quefe  parole  ditte  $ 

Cb‘  i vidi  lampeggiar  quel  dolce  rifo, 

Ch  * vn  fol  fu  già  di  mie  virtuti  afflitte: 

* Lampeggiar  q^vel  dolce  r tso.)  Cofaprcfada Dante.  13^. a. 

perche  la  faccia  tua  tc  ftefo 

Vn  lampeggiar  d' un  rifa  dimofirommt? 

Cioè  gli  dimostrò  quella  faccia  ridente,che  l'olcua  fare,  quando  lo  voleua  confutare. 
Iij.a.20.  E *1  lampeggiar  de  l'angelico  rifo. 

Ch’vn  sol  fv  già  di  mie  viktvti  AFFLiTTE.)AlIideratcdalla 
freddura  della  tema'di  non  offender  L.ondeapprclfo  fi  dirx,freddo,cr  bianco.  Et  non 
fenza  cagione  è attribuito  a Pbebo , che  è il  foie,  il  trouameuto  della  medicina. 

Poidtffe  fojpirando > Mai  diuìjb 

Da  te  non  fu  7 mio  cor , nc  gtamaifia  ; *•  • 

Ma  temprai  la  tua  fiamma  col  mio  vifo: 

Disse  sospirando.)  Il  che  è Pegno  d’amore. 

Mai  diviso.)  Afferma  Laura  al  Petrarca  d’hauerlo  tempre  amato, & di  dpà 
u'crlo  Tempre  anure.  & appreflb  gli  rende  ragione  non  fidamente  de  Puoi  fdegnt , & 
delle  paci  de  gliocchi,pcr  gli  quali  non  comprendeuail  P./ animo  di  L.  ma  anchora 
de  faluti.  & fa  tre  ftagioni,Vna  quando  il  P.lèntendofi  ricco  della  grana  di  L.trafcor- 
rcua  per  Coperchio  d . letma  a dire, & a fare  cola,  che  poti  Ile  tornare  ad  infamia  di  lui 
& di  lei.  1’  altra,quando  credendoli  poucro,s’  a0annaua,nia  nòn  diolto.l’ altra  quan- 
do  sJ  affannaua  molto.  Nel  pruno  tempo  con  villa  turbatalo  fgomentaua.  nel  fe- 
condo lo  confotaua  con  villa  lieta,  nel  terzo  lo  confortami  con  (aiuto. 

Ma  temprai  la  tva  fiamma.)  Fiamma  non  vuole  in  quello luogò 
dire  Amore, ma  1’  attioni,&  le  parole  fconueneuoli  per  foperchio  di  Ictitia  & di  con- 
fidanza amorofa. 

Col  mio  viso.)  Con  la  turbatone,  & con  lo  fdegno  del  mio  vifo. 

Perche  a faluar  te  & me  nuli' altra  via 
Era  a la  nojba  giouenetta  fama  : 

Neper  ferza  e pero  madre  men piai 

Perche  a salvar  te  et  m e.)  Haueua  il  Pctr.da  primi  Tuoi  anni  delia 
pueritia  data  fyeranza  di  douere Muffire  perfona  coftumata,&  inodcftajSt  tempera- 
ta. Similmente  L.  di  douere  edere  cafiilfirna.  Hora  a volere  conlcru  ar  quella  opi- 
nione di  loro  nella  mente  de  glihuominìconcepma,nonpoteu3far  L.chc  non  fi 
nioftrafie  turbata, quando  il  P.faceuao  diretta cola,  che  guaftalfc  quella  fama,  che 
acconfentendtì  clla,&>noftrandod’  approuare  ciomon  poteua  efiere  riputata  di  quel 
la  eccellente  caftita.  Adunque,  [alitar  te  &■  me,  non  è.feruare  in  vita, che  il  P.non  fa- 
rebbe morto , come  nel  fecondo , Si  nel  terzo  tempo  iàrebbe  auenuto , douc  fi  dirà. 
Situando  la  tua  rifa , e 'Lnoflro  honore. 

Ne  Umilmente  è, fcruare  fenza  peccato.che  non  fi  vuole  acculare  il  P.chc  hauefle  a- 

auno  di  voler  da  lei  colà  mea  chehoncfta , ma  faluar  te  & me  $ fi  è fcruarl ; amendue-- 

••  * * * • — ». 


PARTE  TERZA 

netti  da  rufpitione.onde  ne  potcfie  nafcere  infamia. Et  1»  ordine  è taie.Null*  altra  via 
(intendi, che quefta)era,(intendi,a mc)a  faluarte.&meallanoftragiouinettafama. 
a conferuarci  quella  fama, la  quale  da  primi  anni  haueuamo  fatto  nafcer  di  noi.Cic. 
llb.i.Epiltol.  ad  Curionein  & aiios , TU  enim  cibi  gratti*  adutrfaria  confinata  & peu 
ratafuicrcdibiiu  quidam  opcflatio.  Ouid.  de  Pontolib.3.  Ad  coniugem. 

Magna  ubi  impofìta  efì  nofìrit  per  fona  libelli*  : 

Coniugi*  cxtmplum  diceri*  tfj'c  bona. 

Hanc  ne  degenere s , fini  pr aconia  no  f ir  a 
l’era:  ride,  fama  quo  tuearis  optit. 

Ne  per  ferza  e'  pero  madre  men  pia.)  Salam. ^4r»f  vir. 
g*3odit  fìlium.  Prouerb.  13. 14. 

Quante  volte  di]?  io , qucfli  non  ama  j 

Anzi  arde  : onde  conuien , eh  'a  ciò  proueggia  : 

Et  mal  po  proiteder  ; chi  temey  & brama. 

Quel  di f or  miri  j & quel  dentro  non  veggi  a : 

Quejìo  fu  quel \ chetiriuolfe , & jìrinfe 
Spejfo  5 come  caualfien,  che  vaneggia. 

Piu  di  mille fate  tra  dipinfi 

il  volto  mio  j eh  'amor  ar deua  il  core: 

Ma  voglia  tn  me  ragion  gi amai  non  vinfi. 

Chi  teme,  et  brama.)  TemeuaLaura  di  prouederea  ciò, per  nonof» 
fendere  il  P.  bramaua  di  prouedere  a ciò , per  non  cadere  in  infamia. 

Q_vel  di  fvor  m i r i.J  Quefto  è il  prouedimento.  iJ  Petrarca  miri  il  vol- 
to , & non  veggia  il  core. 

Qvesto  fv  qvel.)  Prouedimento,  che  fu  a guifa  di  freno. 

Ma  voglia  in  me  ragion  gì  amai  non  vi  n sk.)  O vuol  dire, 
che  non  difìderò  mai  in  fuo  amore  fe  non  cofahonefta.  oche  non  Qdalciò  mai  tirare 
a dire,  o a far  cofa,  che  non  forte  ragioricuole.  il  che  non  fece  il  Petrarca. 

Poi  fe  vinto  ti  vidi  dal  dolore  j 

Drizzai  ’n  te  gito  echi  allhor feauemente 
Salandola  tua  vita , e ’lno/lrohonore: 

Poi  se  vint  o.)'  Ragiona  del  fecondo  tempo.  Dant.  7.  a.  if. 

Et  che  geni' e,  che  par  nel  duo l grinta? 

DbIZZAI’n  TE  GLIOCCH1  ALLHOR  S O A VE  M ENT  E.)  JJ'.a.J. 

. Quando  roi  alcuna  ro/ta 
Soautmeute  tra  V bel  nero  e V bianco 
Vdlgete  il  lume , in  cui  amor  ft  tr agitila. 

Salvando  la  tva  vita.)  Naturale. 

E’l  nostro  honore.)  Che  dishonorc& bialìmo  farebbe  flato  il  noftro, 
fe  potendo  faluare  vn  huomo  [amantemi  con  la  villa  fola , per  crudeltà  l’ haueffi  la- 
rdato perire.  Di  quefto biafimo  parla.  39.  b.i<5. 

Et  rogito  an^irn  fepolcro  bello  & bianco , 

Che  7 roflro  nome  a mio  danno g ferina. 

Et fe  fu pafeion  troppo pojfente  ; ~ . 


Et 


I 


r 


DEL  PETRARCA.' 

Et  la  fronte,  & la  voce  a J aiutarti 
Mofi  hor  temorofa,  & hor  dolente. 

Quefli fur  te  co  mie  * ingegni > & mie  arti , « 

Hor  benigne  accoglienze,  & bora  /degni: 
Tu'l fai  j che  n ' hat  cantato  in  molte  parti  : 


r 
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Ragiona  del  terzo  tempo. 

Ht  la  fbontb.)  Non  (blamente  gliocchi,maanchora  la  tetta. 

Mossi  hok  thmorosa,  et  hor  dolente.)  Ciò  è dopo  il  làlut» 
della  tetta,  & della  voce,  mi  moftrai. 

Hor  temorosa.)  Quali  che  alla  fuggita  per  tema  de  parenti  mi  conue- 
■ifle  falutarti . 

Et  hor  dolente.)  Cioèlargamcntemoftrando  dolore  della  tua  pattfone. 
Qvesti  fvr  teco.)  Condufìone.  jt 


Ch  ’ / vidi  gliocchi  tuoi  talli  or fi pregni 
Di  lagrime  j ch  * io  dtfri,  quelli  e cor  fi  / 

A morte,  non  lattando  : 1 veggio  i figni  : 


Ch’i  vidi  gliocchi.)  Di  nuouo  torna  a dire  quello, che  ha  detto  per 
altre  parole.  Ma  de  due  vltimi  tempi  ne  favno,  &riuolge  l'ordine,  dicendo  prima 
del  Coperchio  dolore  del  P.&  poi  della  Coperchia  letitta. 

I veggio  1 segni,)  La  pregne  zza  lagninola  de  gliocchi. 


Allhor  prouidi  d'honefo fóce  or  fio  : , . ' ' ' 

Talhor  ti  vidi  tali /proni  al  franco',  y, 

Ch  ’ / difri,  qui  conuien  piu  duro  morfi. 

Providi  d’honbsto  soccorso.)  O dirizzando  gli  occhi  foauemen- 
te.  o falutando  con  la  tetta,  & con  la  voce,  hora  tutu  temorofa , hou  dolente.' 

Piv  dvro  mor  so.)  Ciò  è villa  turbau. 


Cofi  caldo, vermiglio  ,frcddo,c-r  bianco, 

Hor  tr i/lo,  hor  lieto  infin  qui  t ’ ho  condutto 
Saluo  ; ond'  io  mi  rallegro  ; benché  fianco. 


*1 


Cosi  caldo.)  Di nuouo conclulìone. 

Caldo  f.t  vermiglio.)  Significa  quel,  che  fegDe,/i<xo.&incende  con  la 
lieta  fua  villa , & col  fallito. 

Freddo  et  bian  co.)  Significa  quello  m77o.&  intende  con la  villa  turbata. 
Salvo.)  Quanto  alla  fama , & alla  vita  naturale. 

Ben  chestanco.)  Anchora  che  piu  volte  lij  ttato  a rifehio  di  perder  il  no- 
di modella  perfona,  & la  viu.  4 
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Et  io.  Madonna  affai  fora  gran  frutto 
Quefio  d' ogni  mia fe,pur  ch 1 to' l ere  defri j 
Difri  tremando,  & non  col  vifo  afeiutto. 


Dubiu  il  Petrarca  Ce  Laura  dica  il  vero , per  eflerne  piu  certificato. 
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T R E m-  a K d o.)  Perche  moftraua  di  non  crederle,  parendogli  di  far  maleu 

Di  poca fede  era  toff'e  noi fipefi  . ...  r 

non foffe  ben  ver  > perche  V direi  ? 

Rifpofe , e’ n vtjìa parue  $■'  accendevi 

Di  poca  fede  era  io.)  L.ccrtifica  il  P.di  quello, che  ha  detto  di  fopra,3r 
dalla  pedona  Tua , che  dourebbe  edere  degna  di  fede  appo  il  P.  & dalla  muna  vtilita» 
che  alpctta  della  bugia.  & dalla  pedona  dèi  P.  meritante  d’ eflère  amata . & dall’  ho- 
neftà  dell’  amore.  & dalla  fama  acquiftata  a L.  con  le  rime.  ApprelTo  gli  (copre,  a 
che  Hncfi  moftrall  e turbata.  & tornagli  a dire,  che  ella  amaua  lui  d’-vguale  amore, 
anchora  che  noi  moftraffe.Vltimamente gli  ncorda,che  vna  volta  accollò  1 luoi  detti; 
il  che  egli  foleua  difìderare  per  colmo  delle  lue  felicita.  Rifpofe  adunque,  le  era  di 
poca  fe  mentre  vidi  appo  te,  & non  di  tanta,  di  ouanta  credala  elfcre, fe  tu, dicendo*, 
lo  io, noi  Capelli,  cioè, le  non  nc  folli  certiflimo.che  piu  è Saperti, die  Crederti , come 
hai  detto.  * -»  ' . 

Se  non  fosse  ben  ver,  perche’!,  d ire  i.)  Quando  lì  dice  bugia*, 
fi  dice  per  vtilica  alcuna. 

E’n  vista  parve  s’accendessi.)  Accenderti, per  Accendefle.  Si  tur* 
$ò,che  il  Petrarca  moftraflc  di  non  crederle.  ^ . 

■ S 'al mondo  tu piacejli  agliocchi  miei  ; 

Qucjlo  mi  taccio  : pur  quel  dolce  nodo  ■'<  -;V* 

Mi  piacque  affai  j che'  n torno  al  core  hauei  : 

Tacitamente  loda  la  bellezza  dei  corpo  del  Petrarca , la  quale  non  vuole  lodare 
in  prefenza,pernon  inoltrare  di  lulìnearlo. 

Pvr  q_v  e l dolce  nodo.)  Par,  cheintenda  della  qualità  dell’ amore  del  • 
P.  cioè  dell*  honcftà , la  quale  aitai  aggradi  a L.  Potrebbe  anchora  intendere  dell’  a- 
morc  limplicémentc,  il  quale  chiama  Dolce  nodo, poi  che  il  P.il  portaua  in  pace,  ne 
fencrammancaua.  Étc  comefcdicciTe.  Perche  non  doueui  tu  eflère  amato  dame, 
amandomi  tu  tanto , & {offerendo  per  amor  mio  in  pace  tante  pene? 

r Et  piacemi  7 bel  nome  (fe'l  ver  odoy)  & : • 

Che  lunge  & prejjo  c°l tu0  dir  m ’acquiJH\ 

Nemai'n  tuo  amor  richiefi  altroché  modo  : 

1*1 a c tfM i ’z  bel  nome.)  La  fama. 

Sbl"  ver  odo.)  Dubitai  .fe  vd.fl'e  il  vero  in  cielo,  hor  che  faranno  gli  huo- 
mini  in  terra?  Saluo  fe  non  di.  Odo,  per,  Vdiua. 

Ne  mai’n  tv  o amor  richiesi  altro  che  m odo.)  Ciò  è, tu 
mi  piacerti  perturtelecole,  {blamente  difiJerai  vna.col‘a  in  te.  Mifura  in  dimortrare 
l*  auiortuoal  mondo , per  la  qual  cofa  alquanto  mi  tutbaua. 

Quel  manco filo:  & mentre  in  atti  tnjU  V»*  • ' 

. Folci  mojlrarmt quel,  eh  ‘ io  vede  a jempre  ; 

. lituo  cor  chiufo  a tutto  V mondo apnjli.  ''  \ \ 

Quinci' limo  gelo-,  ond' anchor tidijìcmpre : ^ - . 

C he.  concordia  era  tal  de  l’ altre  cojè  $ 
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Qual  giunge  amor, pur  c'  honejlate  il  tempre. 

• .tt?  thistiI  Per  generare  in  me  compallione  di  te , & in  altri. 
Gufaci' t m ..  Vf  J-.fi  moitraUatuAlta col P.non lbkm« 

te  quando  per  ibperchio  di  .lentia  crafcorrcTu  a dire, o a tir  cola  poco  conuenienw. 
m^mchora  quando  per  Coperchio  di  dolore  feopnua  al  mondo  cola , onde  L.  ne  te- 
mere infamia.  Da  letica  dunque,  oda  dolore,  che  procedeffe  lofcopnre  il  Pd  amor 
fuo  fi  turbaua  L.&  quefto  turbamento  chiama  Gelo,  perche  pireua,moltrando  li  c- 

’l  che  ooco  forte  infiammata  dell’  amore  del  P.  ' . 

5 o\id^anchor  di  st  e mpr  e.)  Solamente  vnacofadel  P.difpiaceuaa 

T cioè  che  celio  per  leticia>o£  dolore  manit'eftalfe  il  fuo  amore  al  raontfo.  Solamen 
ka  ' r .fr  ^foiaccuaal  P Scioera.chceltagl»  fi  moftrallc turbata,  nel  nmv 
SÓ“/‘/ira  tn-Puaa  L * ogn.’coia  a,  £ pacca  al  P.  non  ^mcn.chc 

***  **«£?+  dd- 
l’altro. 
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Par  quafi  e quali  in  noi  fiamme  amorofe , 

Almen  poi  eh'  io  m ' auidi  del  tuo  fioco:  ^ 

Ma  l'vn  l'appalesò,  l'altro  l'aficofie.  ** 

Almen  poi  ch’io  m’ avi Di.JPrimalcheL.fapelTed’ edere  aman  dalT. 
t’ inamoròdi  lui.  ma  l’  amor  fuo  crebbe,  hauendo  Caputo  d’eirere da  lui  amaca,  alla 

mjfUL w iiqi’ ai p^les1? * *l* ALT s o.)  D'?n mafehio  8c li- vnt femina dice,L’ ni, 
l’altro. 

Tu  eri  di  merce  chiamar  aia  roco  -,  , \ * ' . 

Quand'  io  tacea  operette  vergogna  & tema 
Facean  molto  defir  parer fi  poco. 

Tv  BRI  DI  merce  chiama  r.)  Cioè,  ti  doleuì  alcuna  volta  infino  al  ro» 
mio  amore, che  era  in  me  grandi  (Timo,  parer  fi  poco,comc  tu  repuraui.  Ouid.lib.i. 

de  Arte  am.  ben  che  in  dishoncfto  fentimento. 

. Vtque  viro  f urtino.  Ve» ut  ,fic  grata  putii*  : • 
yir  male  dijjimul*t , te  Eh  tu  ili*  capii. 

None  minor  il  duol,perùh' altri' l prema  t, 

Ne  maggior per  andarfihment andò  : 

Perfittion  non  orefice  il  ver,  ne  ficema. 

Perch’altri’l  prema.)  Vergil.  —partir  *U»m  corte 
Per  f i t r i o n.)  Laura  fingeua,  tacendo,  dì  non  fci 
lamentandoli, nò  fingeua  già.  Adunque  Verfitnon, per  cofc,che  portone  clier  hct 

Ma  non  fi  ruppe  almen  ogni  vel  ; quando  ♦ Wfi 

Sola  t tuoi  detti  te  prefente  accolfi? 

* Dir  piu  non  ofia  il  nofiro  amor  cant  andò . 

s Quella  è la  maggior  pruoua , che  adduce  L.  per  certificare  il  P.  del  fuo  amori. 
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Qucfto  luogo  è da  diuerfi  diuerfamente  intcfo . Alcuni  dicono, che  L.accolfei  detti 
del  Pan  fua  prefentia,  li  quali  furono, 

D' ir  piu  non  ofa  il nofiro  amor  cantando. 

& vogliono , che  fi  legga,  D * ir.  o pur  leggendo,  Dir, che  Cantando,  fi  riferifeaal  P. 
Cantando  tu  o P.Dir  piu  non  ofa  il  noftro  amor.  Altri  dicono, che  L.accolfe  i detti 
del  P.in  prefentia  lua.cioè  moftrò  d> aggradirgli,  cantandogli  ella. 

Din  piv  non  osa  ti  nostro  a m o h.;E' detto  jffer^Wcioè  al- 
tra pruoua  non  ha  ardire  d*  aegiugner  il  noftro  amore, volendofar  fine  a quella  ma- 
teria. Noi  Jictuamoporerfi  dire  ali’  vnode  due  modi.Io  L.accolfi  i tuoi  detti  te  pre- 
lcnte.cantaruiogli  tu  P.  Ne  altro  di  maggior  fede  ofa  di  dire  il  noilro  amore,  o Io  L. 
accolli  ! tuoi  detti  te  prefenre,qua  fi  dica, tu  vederti, che  io  Jcllì.o  afcolrai  Je  tue  rime, 
r.e  melano  alcuno,  che  ti  potefle  ridire  il  falfo  per  lo  vero,  rei  rapportò^Della  qual 
cofa  muna  maggiore  ha  hauuto ardir  di  domandarcl’amornoftro.ctoè,  tu,  chele: 
l’ amor  n.ollro,cantando  per  Colmo  di  felicita.&  fegna  quel  luogo,  ji.b.j?. 

Uragani  l/en, di' alcuna  rolla  i canti;  ■-  r. 

Vero  c 'ho  fojfirato  fi  gran  tempo , 

Che  mai  non  incomincio  affai  per  tempo,  » ^ 

Ter  adequar  calri fot  dolor  tanti. 

Jet  t' io  potè ffi far  idi'  a ^Hocchi  Janti 

Vorgcfj'c  alcun'dilcttQ  u 

S^ualchc  dolce  mio  detto,  . ‘ ' v 

0 me  beato  [opragli  altri  amanti:  Sìj,  . ^ 

Ma put  qttand' io  diro  Jcn%a  mentire,  . 

Donna  mi  prega,  perch'"io  raglio  dire.  . ~ . . 

mfoTo°fi  fatto n°n  m‘ PUCC  ‘ pcrchc  nonfittuoua  neronetto,  ne  canzone,  ne- 

i D'  ir pìunon  ofa  Unofiro amor,  cantando,  o, 

Dir  piu  non  * 

Ne  il  fecondo  > perche  dura  cofa  è, che  Accolli  i tuoi  detti , fi  fponga  per  Moftrai,  che 
mi  placcherò , cantandogli  ella,  conciofia  colà , che  Accogliere  fia  far  carezza  a colà 
vegnente  a noi, & non  vfcentedanoL  - 

Il  nostro  amor.J  V irgil. Hymphte nofitr amor,Liùethridcs.- — ■■ 

Te  co  era  7 cor,  a me gito  c eh, i raccofi: 

Dì  cto,comcd' iniqua  parte  duoltiy  . 

Se  ’l  meglio  e 7 piu  ti  diedi , e 7 ?nen  ti  loffi: 

Conchiude  che  col  cuore  1’  amaua.&  toma  a dire  della  villa  turbata, che  gli  mo- 
ftraua,prouando,che  haueua  torto  a dolerfene.  Prima  fegli  toglicua  la  villa,  gli  da- 
lia i I cuore.  Poi, piu  volte  gii  daua  M ifia,che gliele  toglicfie.  Apprcfio  quando  glie- 
lo toclicua, ciò  nonfaccua  fe  non  per  fuo  bcne.Vltimamcntc  lì  reputa  in  quella  par- 
te infelice,  che  folle  nata  in  luogo  clone  tion  potclìe  far  di  quelle  carcz7.e  al  P.  che 
ella  de,ideraup,  per  Monetarlo,  À-molìrarfcgli  amoreuojc. 

Di  ciò,  co  mb  d’iniqva  parte.)  Iniqua,  che  peli  meno,  che  l’altra, 
o vaglia  meno,  cioè,  che  non  fia  eguale  all’  alrra. 

• MEG.L,°’  P,Y  ti  diedi.)  Il  cuore,  che  in  co'mperationc  de 
gnocchi  fi  può  dire  meglio  ,&  piu. 

E’L’-men.)  Riipondc  ai  Piu,  ma  nulla  rilpondeal  Meglio. 


i - 
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Ne p enfi,  che  perche  ti  fojfcr  tolti 

Ben.  mille  volte  $ & piu  di.  mille  dr  futile. 


Rènduti ,, 
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^ Fenduti,  dr  con  pittate  a te  fur  'volti.  ' • 

Et fiate  foran  lor  luci  tranquille  * . < 

Sempre  ver  te  ; fe  non  c 'hcbbi  temenza  .*  ^ 

De  le per ico  lofi  tue  fiutile. 

L’ordine  c.  Nepenfi.che&tifur  piudimille&  mille  fenduti,  & volti  a te  eoa 
pietate,  perche  ti  fofler  tolti  ben  mille  volce.Cioè,  anchora  che  ti  toglicflt  aliai  volte 
lalieta  villa*  non  dimeno  tu  non  ripcnfi,  chcaflai  piu  te  la  rendei. 

De  le  pericolose  tvs  faville.)  Come  di  fopra.  > 

Ma.  temprai  la  ma  fiamma  col  mio  rifa.  . > c 

Piu  ti  vo  dir *per  non  Ufeiartifen ^a 
Vna  con  clufion  * eh  'a  te  flagrata 
Forfi  d'vdir  in  fu  qucjla  partenza: 

, In  tutte  l' altre  cofe  ajjai  beata , 

In  vna  fi  la  a me jleffadt /piacqui  ; 

• che' n troppo  burnii  terren  mi  trouai  nata.  ' • f * 

Quello  luogo  al  parer  mio  è ofeuro.  Et  bifogna  vedere,  perche  ffacofa  grata  al 
P.che  a L.difpiaceflc  d’ cflcrnatain  burnii  terreno,  che  piacendole,  qual  danno  ne 
tornaua  ai-Pt1  Et  certo  par,che  l’ humilta  delle  donne  amate,  & la  pouerta  fia  via  ai- 
uole all*  amànrc a peruenìrea  fuo^defideri.  Hacci  bifogno  d* ìndouino.  Io  m’ ima- 
ginoiche  peri’  humilta  del  borgo  non  potefle  il  P vfarui  con  coloratacagìohe.nc,  fe 
pur  arditamente  v’ufaflc,chel..per  cagione  de  fuot  gli  potefle  far  carezte.&per  que 
ilo, che  il  P.fi  foll  e doluto  alcuna  volta  con  lei  vidi’  humilta  dell’ luogo,  & detto,  che 
le  il  luogo  folle  flato  atto  a flarui  toreflieri , che  egli  vi  farebbe  venuto  ad  habitarui 
in  perpetuo.  Et  par,  che  dica  quello,  no.  a.  ai. 

Et  vott>  & freddo  'l  nido  , in  eh  'ella  giacque) 

. T^el  qual  io  riuo  , & morto  giacer  rolli. 

Seguita  adunque,aflcgnando  nuoua  cagione, & do!cndofene,che  non  gli  habbia  po 
turo  inoltrare  lieta  villa, cioè  peri’  humilta  del  luogo.  Et  par  che  Heroippreflo  Mu- 
feo  qualì-dolcmlofi  dica  quello  a Leandro.  >!»  S'  ' ì^iAuViu 

il;  £«>'©''  iultò  it  trcCT^iOit  uiuhhv,  \ 

Oò  o vjjxtmi  oxoTÓtos-cU)  vzjrxAfV?»»  ic'ppo i'irlw; 

VhcioTxfi $iX0KtfTUU&'.  CV  CìcivTTri 

, 03rt{  7tAl«7TJ  , cii  T§lÓè'oKJl  r 

. * * .»  » . \ p « ."V.1  1 * v *,  ' ' v ■ -■  a y -t * * - -*-*  X c*  ♦ * w * * t* 

Duoimi  anchor  veramente * eh 1 io  non  nacqui 
Al  me n piu  preffo  al  tuo  fiorito  nido  : 

Ma  affai  fu  bel  paefe*  oh'  io  ti  piacqui  : ' 

Che  pct  ea'l  cor*  del  qual  fitto  mi  fido > 

Volgeri  'altroue  a te  ejjcndo  ignota  ; # 

Ond'  io  fora  men  chiara*  & di  men  grido.  ' 

Di  due  cofe  fi  duole  della  fuapatria,&di  trefipoteua  dolere.  Prima  fi  duole, che* 
non  foflc  atta  a nccHere  fenza  fofpètto  foreflicri.Poi  fi  fuori  di  ftrada,&  lontana  dalla 
patria  del  P.che  per  poco  e auenuto.che  ella  non  fia  fiata  da.lui  pur  veduta.  Anchorai 
fi  poteua.dolcre.deUa  bruttezza  della  patria, o per  cafameurt,  o per  mercatanti  a^o  per. 

tfao.  3; 
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altro , la  quale  poteua  efler  cagione  di  far  men  amare  L.  Ma  poi  che  per  do  non  PaT 
ì-  maua  m cno.non  fé  ne  volendo  dolere , dice  « che  affai  c bel  paefe , poi  che  m e fio  fu 
da  lui  amara. 

AlméN  p-t  v*  p r isso  al  r vo  fiorito  k i d o.)  Non  vorrebbe  eflere 
nata  in  Firenzc.perciocheiì  P.non  nacque  ne  viflc  in  Firenze . ma  in  alcuna  delle  eie 
tadiTolcana,odi  Lombardia,  nelle  quali  habiròil  P.che  fono  piu  preliba  Firenze. 
& due  cote  tocca , cioè  la  lontananza , & la  bellezza  della  patria  del  P. 

Ma  assai  fv  11  ti  paeseQ  Uaumdo  riguardo  alla  bellezza  di  Firenze. 
Verfo  c d’ Ouidio  nella  pillola  di  Paris. 

l^cc  mihi  f&fuerìt  Sporteti  contcntnere  veftram  : 

In  qua  tu  nata  es  ittrra.beata.mibi  eff. 

Che  po  te  a.)  Riguarda lalontananza. 


% 


/ 
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Qucjlo  no , rijpos  ’ io  . perche  la  rota 

T erza  del  ctel m 'alzana  a tanto  amore, 
Ouunque fojfifiabile  (fr  immota. 

Hor  che fi fi  a,  dfi'  clla\  i n 'hebbi  h onore, 

Ch  ' anchor  mi  fegue  : ma  per  tuo  dilette 
7 u non  t'accorgi  del  fuggir  de  l'hore. 
Tedi  i aurorade  l'aurato  letto 


Rimenar  a mortali  il  giorno-,  e'  l file  - 
Già for  de  l'oceano  infin  al  petto. 

Qvesto  no.)  D*  efler  ignota  a me.  Habbiamo  detto  altra  vo!ta,&  ritornfam 
lo  adire  di  nuouo,chcnon  fi  conuicnc  attribuire  al  l’anima  di  L.  beatificata,  alla 
quale  il  P.  di  Copra  attribuì  la  conofccnzi  de  lccreti  de  cuori  in  preterito , & difotto 
attribuirà  la  conofcéz.a  del  termine  della  vtta  del  P.in  futuro , che  ella  nó  fapcfic.fe  il 
P.era  desinato  dal  cielo  ad  amar  lei,o  no, piu  tofio  che  a lui  vcftito  anchora  di  carne. 

Vedi  l’avrora.)  L’ordine  è.  Vedi  l'aurora  già  fuor  del  oceano  infino  al 
petto,  rimenar  dell’aurato  letto  a mortali  il  giorno,  e’  lfole. 

Av-Rato  lbTto.)  Quello, che  difle  VirgiUlib. 4.  . . 

Tithoni  croctum  linqutnt  aurora  cubile. 

Già  for  del  oceano.)  Virgil.  v 
Oceania»  interra  Jurgcnr  aurora  rclimàt. 

* Ri  MENAR  A MORTALI.)  Virgil.  llb.  f. 

“Prateria  fi  nona  Uitnt  mortalibtu  almum 
Aurora  cxtulcrit , radijfjue  retexertt  orbem. 

H«r  ì'  eòi  Xtjiut  vuf  inetti  vjvtoto 
ilgrt 16'  n uiavi’ntai  tyóas  ptftì  >j  fi  R^orwn. 


■ >. 
w" 


Homero. 
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Pfiuejla  vien  per  partirci  ; onde  mi  dole  : 

S' adir  hai  altro  ; Jludia  d' ejfer  breue , 

Et  col  tempo  dtjpenfa  le  parole. 

<fiuant  ’ fa fiofferfi  maifioaue  (fi  leue 
JDfiìè,  m 'ha  fatto  il parlar  dolce  & pio  : 
Ma  7 viuer fin  za  voi  m ' è duro  drgreue  : 
Pero  faper  vorrei  Madonna,  s' io 
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Son  per  tardi  feguirw,  o fi per  tempo  : 
Ì0-  Ella  già  mojja , diffe,al  creder  mio 

Tu  Jlarai  ' n terra  [ènza  me  gran  tempo . 


Qvesta  vien  per  partirci.)  Di  ciofu  a fufficientia  detto  di  fopra, 
sAmì  che  't giorno  già  vicm  n'aggiunga. 

Et  col  tempo  dispensa  le  parole.)  Cioè, penfa di  non  parlar 
piu  a lungo  di  quello>.chc  ti  comporta  iJ  tempo. 

Qj  ani"  io  soffersi  mai.)  Rmératu  L.  del  ragionamento.  Simili  pa- 
role IJ.a  .9. Di  quanto  jptr  amor  giuntai  joff'erfijkc. 


Come  dicemmo  nel  principio  del  capi  colo  precedente,quefto 
non  C'congiugne  con  quello,ma  col  primo  di  Morce.  il  che  mani  . 
fellamente  appare  a chi  legge  i fini  de  due  profsimi  paflati  capito 
Ii,&  il  principio  di  quello.  Hora  feguitandoilP.il  fuofogno,dcl 
quale  parlò  nel  primo  capitolo  d\Amore,dice,che  vide  il  triom- 
pho della fama,pcrche  il  defideriod'acquiirarfamalo  ftimolaua 
afflai,  a che  era  tirato  dalfefiempio  di  valentiTsime  perfonc.  Et  co 
me  che  finga d’  hauerlo  veduto  dopo  la  morte  di  Laura,non  è pc  . 
ro,  cheprima  non  folle ftimolato  da  lui, elicendone.  ioi,b.io« 
Quejto  d'allhòr  clVi  m ' addormiti a in  fafee. 

Venuto  e di  di  in  di  crefcendo  meco . 

Ma,viuendo  L.piu  potencc  era  in  lui  il  difiderio  di  L.che  della  fa 
ma.Laondc  ragioneuolmctediced’haucrprima  veduto  il  criom. 
pho  d\Amore,&  pergiunta  quello  di  Calli ra, Se  della  Morce,che 
quello  della  Fama.  Senza  che  par, che  rimedio  alia  morte  Ila  la  fa 
ma  inguifa,chenòparcofafeperata,anchora  ehefìa,&:cgli  fìsfor 
za,chc  non  appaia  cofa  feperata.Hora  è da  fapere,che  non  ragio- 
na fc  non  della  fama  acquiftaca  per  opere  lodeuoli  al  mondo, 3c 
nòbiafimcuolijficomeapparenelfìnedi  quello  cap.  pque  veri?. 
lljmòno  e 7 beliamoti  gta  7 bello  e 7 ri»,  de» 

Valer  era  ut  terra  di  mal  prefo  carco. 

Ec  fa  tre  fchiere  di  perfone  famofe  feguitanti  là  fama  triomphatej 
Vna  de  Romani  operarme,o  per  altra  òpera  famofì,ptir  che  non 
fieno  famofì  per  lettere.  Vn’altra  de  foreftieri  medcfìmamcncefa- 
mofi  per  altra  via,che  per  letrcre.Ef  vn’al  tra  de  Romani, Se  defo- 
reTtieri  famofì  pcrlctrere.Ecfcguitano  la  Fama  no  come  vinti  da 
lei,  come  glinamorati  feguitauano  Amore  ne  come  le  donne  ac- 
compagnauano  L.triomphante quali  percagiondi  douero.  ne 
come  i morti  reliauanoperla  campagna  andando  rurcauia  inizi  t 


Giudicamento  del  Triompho  delldFama , 
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•vitupereuole.per  e (Ter  tal  fama  piu  torto  morte, che  vita  del  nome  loro . laonde  dice, 
173.D.13.  Ch  ’ yccife  Ciro, (ir  hor  fua  fama  vccide. 

"Pero  vedendo  anchora  il Juo  fin  reo  * 

Tar,che  di  nono  a fua  gran  colpa  moia. 

Qual  in Jul giorno  l 'amoro fa (Iella  * 

Suol  venir  d'oriente  inanzi  al fole,  * 

Che  s'accompagna  volentier  con  ella  ; *• 

Cotal  venia:  & io , di  quali  fchole 
Verrà  7 maeflro  $ che  dejcriua  a pieno 
* Quel,  eh'  ivo  dir  in femplici  parole  ì 

Qval  in  svl  giorno.)  Comperatone  di  Virgil.perPallant?  Ifb.I.  f 
Qitdlit  vói  Oceani  perfufiu  Lucifervnda , 

Quem  Venni  ante  atios aflrorum  diligi:  ignei , , |* 

Extulitox  facrum  calo,  tenebratone  refoluit.  Homer.  - 
Oi(^-  di  ài «cr»  f*. ir  ttcpàoi  »ukIòc  iftsXytf 
E(artp<§>',os  xàXar®*  c*  ùputei  ifUTtq  àrop.  . 

L’amorosa  stell a.) tTofi lachiama anchora  17.1.7.  * 

Già  fiammtggiaua  l'morojafiella.  - * 

Che  s’accompagna  volentier  con  ELt a.J Volentier.cioèfpert. 
fo.  Ma  di,  r ’ accompagna  con  ella, cioè  accompagna  lei,hauendo  detto, 

Suol  venir  d'oriente  inauri  al  Jole. 

Et  io.) Si  (culaie non  parleradegnamentedellacompagniadeIlaFama.fr  io, 
Domando,è  da  intenderedi  fuori.  _ • 

Di  Q.VALI  scholi.)  Quali  dica,  Di  niuna  può  venire  perfona  coli  infegnaw 
ta.chc  polfa  fenuere  a pieno  quello,  che  io  nó  maelìro , ne  infegnato  m’apparecchio 
di  dire  con  parole  rozze , & lenza  artificio.  Et  tal  domanda  s’ ha  da  intendere , che  il 
P.faccia  a fc  ilclTo  marauigliando. 

Era  dintorno  il  del  tanto  fereno  ; 

Che per  tutto  * / defio,  eh  ’ arde  a nel  ette, 

L occhio  mio  non  potè  a non  venir  meno.. 

Si  feufa  non  piu  di  non  potere  fcriuere  a pieno  quelIo,che  ha  veduto,  ma  lì  feu- 
la,che  non  vide,  quanto  defidcraua  di  vedere.  Dice  adunque,  che  il  cielo  d’ intorno 
alla  compagnia  della  fama  era  tanto  fereno, die  la  villa  non  rif^pndeua  fé  non  in  par 
te  al  delio,  che  era  di  volere  vedere  aliai.  Hor  la  fcremta  era  fatta  da  raggi  delle  virtù. 

Per  tvtto'i  desio.)  Ma  nó  già  per  parte  del  delio  vemuameno  la  villa, 
abbagliata  dalla  ferenita  dell’  aere. 

Scolpito per  le  fronti  era' l valore  4. 

De  l'h  onorata  gente  : dou 1 io feorfi 
Molti  di  quei , che  legar  & idi  amore. 

Appariua  nella  fronre  il  valore  non  altramente,  che  fé  vi  folle  eofafcolpita.  8c 
forfè  intende  delle  corone  donate  loro  per  lo  fuo  valore  Simile  cofa  drficCic.inCa 
tilinam,5>f  denique  infcriptum  in  Jrontem  vninjcuinjque  quid  de  [{cpubl.fentiat. 

Da  man  dextra,  oueghoccht prima porf, 

PPP 
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La  bella  donna  hauea  Ce f tre , & Scipio  ; 

Ma  qual piu  prcjfo^gran pena  m 'accorfi  j 
L' vn  di  viri  ut  e,  & non  d 'amor  mancipio  j , 

L’altro  d' entrambi  : & poi  mi  fu  moflrata 
Dopo  figlonofo  & bel principio  a * 

Gente  di  ferro  & di  valor  armata  j r 

Si  come  in  Campidoglio  al  tempo  antico 
Talhora per  via  f aera , o per  via  lata. 

Da  man  Dtx  tra.)  Come  in  luogo  di  piu  honorc.Onde  dice  il  padre  affì- 
gli uoionci  2. Salmo,  Stdeà  dextrU  mtit.  Et  nella  credenza  apoftolica , Sedei  ad  dlxtt~ 
ram  Dei patrie  omnipotentis. 

GNOCCHI  PK1MA  PORSI.)  7t.b.lo  fondo  del  mio  cor  gnocchi  tuoi  porgi . 

S c i p 1 o.)  Plin.de  Viris  iJluftr.de  Publio  C ornelio  bcipione  Africano. 

A gran  pina  m*  a ccoks  7.)  Perla  queftione,fe  ben  mi  ricorxla,difputa- 
ta  da  Luciano.  Quale  de  tre  fi  douefl'eantiporre,o  Hannibale,o  Scipione  Africano 
il  maggiore,0  Al  diandro  il  maglio.  Plutarch.in  Ceftre, prepone  Celare  a Fabu,a  Sci 
pioni, a Scilla,a  Mano,all’  vno,  & all’altro  Lucullo,&  a Pompeo. 

L’VN  D l V1RTVTE.)  Scipio. 

E.t  non  d' a m o r m a n ci  Pio;)  Sidiceilcoptrario  ij6.b.<5. 

Fa  di  tutti  il  piu  chiaro 

Vn  ’ altro  & di  virtmeiUr  di  fortuna*, 

Com  ' a ciafeun  le  Juc  fi  tilt  ordinaro, 

Lajdai  cader  in  -vii  ' amor  d'ancillt.  Solui  comf  la  è Ihto  detto.  * 

L’  a l r k o d ’ e n i b a m b 1)  Celare.  nel  tnompho  d*  Amore  era  mancipio  fuo* 
per  Cleopatra. 

Et  poi  mi  fv  mostrata.)  Quella  parola  turba  queHo,chc  dilli  di  ib& 
(opra  in  due  luoghi, che  il  P.lenza  interprete  riconofee  gli  huonuni  fainofi,  & fimiU 
Bientc  quelle  altre  parole.  175.3.5. 

Squami ' io  -vdi , toÀpnente  a l Taltro  /aro. 

Che l'acyuifiaùen^egio  altroché  d'arme. 

Ma  fi  può  rifondere  a quefta,&  a quelle  parole,che  non  parla  d’ interprete,  o di  m© 
ftratore  di  perlina  Ipetialc,  ma  in  quello  luogo  veg^cndo  alcuno  itP."  intentoaque 
due  primi,l*  ammoni,  che  guardale  anchoragli  altri.  & la  veggendol  riguardare  fel- 
lamente gii  armeggiatoli, I’  ammenoché  riguarda ffeanchora  i letterati. 

Gente  dì  ffrro,  et  di  valor  armata.)  Non  folaméte  vidi  due 
perfoneibIefdrnitedifonc7/j,&di  mignanimirà,ma  mi  fu  moftrota  vnagente,voa 
nationc  romana, che  popdefcamenrc  eraarmata  di  virtù  di  guerra , &dfgrandez- 
za  d’ animo.  » 

Si  Come  in  C a m p 1 doglio.)  Vemuanotutti  con  quella  gloria  & pom- 
pa.come lolcuano  venire  trioninhandw  i«v  Campidoglio,  la doue  non  foieuano  an- 
dare fe  non  romani.  Dunque  propone  dj  voler  parlar  de  romani  Ioli. 

Al  tempo  a nt  1 co.)Trahe  fuori  gli'mperatori  moderm,&  i romani  mo- 
derni. Laonde  non  pur  Carlo  il  magno  con  alcuni  altri,  ma  il  fuogran  Coionncfc, 
gcnrilhiiomo,  St-barone romano  riporrà  fra  peregrini, 

T a L h p r a.)  Quando  rnomnhauano. 

Per  via  sacra,  o per  via  lat  a ) E'davedere,  leverò  è, che  la  pon*- 

S3 del  tnompho pallalTe  per  quelle  Jfievie . Delle  leggi  del  rriompho  parla  il  Rion- 
o , fe  ben  mi  ricorda.  Hor  lappi, che  il  triompho  non  pallauane  per  via  lata, ne  per 
miacra , ma  per  J a via.tr  lomphaic , della  qual  coli  parla  li  Biondo  al  lib.io.di  Roma 
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triomphan  te.  Vero  è , che  Philippo  Beroaldo  nel  la  fpofitione  della  vita  di  Cefare  di 
Suetonio  afferma , che  per  via  facra  pafiauano  i triomphi . & è moflo  dairautorita  di 
Porphirionefopra  Horat.  * & davn  verfodiPropert.Iib.t  eleg.i. 

^icfiajuein  fiera,  currere  rofirx  via.  Vedi  il  Beroaldo  Copra  quel  luogo. 

Vernati  tutti  in  quell'  ordine , eh  ' / dico  : - 

Et  legge afi  a ciafcuno  intorno  al  ciglio 
Il  nome  al  mondo piu  di  gloria  amico. 

In  qve'lio  ordine  ch’i  dico.)  Cioè, che  io  dirò.  Celare  & Scipio  pii 
mi,  poi  festini.!  Scipione  minore,  & Augufto,&c. 

Il  nome  al  monoo  piv  dì  gloria  AMico.)L*ordinec,Ilnome 
di  gloria  piu  amico  al  mondo,  cioè,  fi  comprendcua  nel  vifo  di  ciafcuno  quello  tito- 
loai  gloria , che  era  in  loro  piu  gratiofo  al  monde, & non  a Dio.  Pugniamo , il  dtolo 
della  gloria  nat3  per  manfuctud  me, che  era  in  Cclàre,era  piu  gratiofoa  D10.&  queb. 
lo  della  gloria  nata  per  guerre  vinte,  era  piu  gratiofo  al  mondo.  Hora  quello  della 
gloria  per  arme  fi  leggeua  intorno  al  ciglio  di  Celare . Si  può  anchora  intendere  del 
nome  pi  u amico  al  mondo , per  quello  dell’  arme , hauendo  ri  (petto  alle  lettere , per 
la dilpuca,fe  fieno  daantiporce  l’arme, ole  lettere.  *■ 

Pera  intento  al  nobile  bisbiglio,  '5,  , ' 

Al  vólto , a gUatti:  ér  dt  que primi  due 
L‘  vn  fegutua  il  nipote,  cr  l'altro  tifigli 0 5 . 

Che  fol fenzS  alcun  par  al  mondo fue  : • 

Et  queitche  volfer a nemici  armati  % 

Chiuder  il paffo  con  le  membra  fue,  • - -• 

Duo  padri  da  tre  figli  accompagnati  ; 

L vngiua  inanzi,  & duo  ne  venian  dopo + 

Et  /’  vlttm'era  'i primo  tra  laudati. 

<9 

Al  nobile  bisbigli  o.)  Cioè, alla  gente, della  quale  nobilmente  fi  bisbi- 
gli-ma. o al  nobile  bisbiglio,*  quel, che  fi  ragionaua  che  Nobil  bisbìglio  fi  ehiamaper 
gli  nobili  fatti,  di  che  era  il  bisbiglio . & è nome  formato  dal  fuono  • Etpar,chc  fiali 
(enti mento, che  altroue  pi  u apertamente  dice.  171.3.7. 

^ Giugnea  la  vifta  con  l' antiche  citar  te.  jf 

Cioè,eraintétoal  bisbiglio, alla  fama  letta  negli  antichi  ferittort,&  al  volto^cagliat 
ti,per  vedere  fé  i volti, & gli  atti  fi  confaceuano  col  nobile  bisbiglio. 

L*vn  sbgviva  il  nipote.)  Cioè  Scipione  Aphricano  maggiore  era  fè- 
guito  da  Scipione  Aphricano  minore  fuo  nipote,  perche  il  figliuolo  del  maggiore 
Aphricano  adottò  in  figliuolo  Sapone  Emiliano,chcfu  poi  detto  Scipione  Apnricà- 
no  mmore.Plin.de  Viris  illufl.de  P.Scipione  Aemiliano. Conchiude, che  P adottato 
dal  figliuolo  del  maggiore  Scipione  fia  io  Scipione  Aphricano  minore. 

Et  l’altro  il  figlio.)  Cioè  Cefarcf,  era  feguito  da Ottauiano  nipote 
a lui  d’ vna  Torelli,  & figliuolo  per  adottione. 

Che  sol  senz’alcvn  par  al  mondo  fve.)  Gran  lode  d’Augu- 
Oo,ma  non  fo  fe  vera.  Solino  cap  .^. Ver  km  cùm  h*c,&  multa  alia  ^ lugufii  temporibus 
debeantur , <jui  pene  folta  fine  esemplo  rerum  potimi  eft,  Seneca  de  Breuit.  \itX,Diutu 
*4Ugufiuf,Cui  dt)  filiera  quàm  rlli,prxfiiterunt.  t * 

Et  q.vEi,  che  volser  a nemici  armati.).  L’ordine  è.  Et  quedue 
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padri  da  tre  figli  accompagnati , che  volfero,  &c.  Intendi  di  Publio , & di  Gneo  Sci- 
pioni.  Publio  hebbedue  figliuoli  Scipone  Africano  maggiore, & Scipione  Afiatico. 
Plin.de  Viiis  illullr.de  Lucio  Scipione  Afiatico.Gneohebbe  Scipione Nafica.& coli 
erano  accompagnati  da  tre  figliuoli.  Quelle  parole  paiono  prefe  da  Cic.Paradox. 
Quid  duo  propugnacula  belli  Punici  C.&  T.  Scipionet , qui  Carthagmenfium  aduentum 
corporibut  Juu  tnterciudendum putanerunti 

L’  vn  giva  i n anzi.)  L’ vn  de  figliuoli  di  quelli  due  padri , cioè  Scipione 
Aphricano  giua  manzi, come  habbiamoveduto  di  fopra,  che  era  da  man  delira  della 
Fama  infieme con  Celare. 

Et  dvo  ne  venian  dopo.)  I padri  in  quello  ordine  del  triompho  della, 
fama. 

Et  l’vlti  mo.)  Scipione  Nalìca  era  l’vltimo  degli  Scipioni  nell’ ordine  qui 
narrato.  * * 

Era’l  primo  tra  l a v d a t i.) Cioè,  tra  tutti  i buoni  fu  giudicato  efleré 
ottimo.  Val.Max.lib. 8.cap .Qua  cuìque  magnifica  contigerunt.  Solino  cap.7.  Plin.lib. 
7.cap.j4.  &de  Viris  illullr.de  P.Scipionc  Nalìca.. 

Potjìamme^giaua  aguì fa  d'vn  p tropo 
• , Colui  ; che  col  configlio , & con  la  mano 
A tutta  Italia  giunfe  al  maggior  ' vopo  : 

Di  Claudio  dico  ; che  notturno  & piano , 

Come  'l  Metauro  vide, a purgar  venne 
Di  rfitjèmenzioil  buon  campo  Romano. 

Colvi.)  Claudio  Nerone.  Plin.de  viris  illullr.  De  Claudio  Nerone. 

Col  cons  1 glio.)  Perl’allutiadi  iafciare  il  campo, & d’andare  a troua— 
reLiuio  Salinatore. 

Con  la  mano.)  Vccidendo  AfdrubaJe,  & l’cflerciro  Tuo. 

A tvtta  Italia.)  Perche  dall’  vn  lato  dell’  Italia  era  Hannibale,&  dall’  al- 
tro Aldrubale  con  cllcrciri  horenrifftmi.  Onde  dice  Plin.de  Viris  illullr.  parlando 
d’Haldrubale.t/ftfwwj  trai  de  imperio  {{ornano, fi  contundere  H. ut  ni  bah  copiai  potuijjet. 

Nottvrno  et  pi  a no.)  Giu^neiulo  in  campo  di  Liuio  in,  luilMetredi 
notte , lenza  che  Afdrubale  ne  fpialfe  cola  alcuna . 

Come  il  M et  avrò  vide.)  Hor.4.Carm.  Te  flit  Metaurum fiume», ole. 

Di  ria  semenza.)  Deli’  ederrito  de  Carthaginefi. 

Il  bvon  campo  Romano.)  Italia  fottopolla  a Romani . • 

Egli  hebbe  occhi  al  veder,  al  volar  penne: 

Et  vn  gran  vecchio  il  fècondaua  apprejfo 
che  con  arte  Hanniballe  a bada  tenne. 

Occhi- a veder)  Non  fu  priuo  di  pmucdimcnto.. 

Al  votAR  penne.)  SoIìcitudine,&  quafi  volare,  a venir  per  tanta  via  m coli 
piCciolo  fpatio  di  tempo.  L’hillortaèapprcfl'o  Vàl.Max.hb.7*.cap  deStratagemate. 

Et  vn  gran  ve  cch  io.)  Q_.  Fabio  MalTimo.& dice  Grande, hauendo  ri- 
guardo al  nome  Mailìoio , & Vecchio , perche  ville  vn  Eccolo.  Valer.  Max.  lib.  8.  de 
Seneflute  » 

A.  bada  tenne.)  Sente  quello  d’ Ennio. 

Vnus  homo  nobii  cunei  andò  rejìituit  rem.  reiterato  da  VirgiL . 

tu  maximus  il/e  et, , 

Vjlus  qui  nobii  amBindo  rtfiituu  rem. . 
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Plin.de  Vir.ill.  Quintus  Fabiut  Maximus  cunblattr'Hannibalem  mora  fregit.  Quintil. 
lib  p.  Interim  aittem  qua  Junt  in  quoque  precipua  propri}  locum  accipiunt,vt  Fabiut  iru 
ter  piarci  imperatori m yirtutes , tun  flator  efì  appellattit . 

Vn  ’ altro  Fabio , dr  duo  Cdton  con  ejfo  j V 

Duo  Paoli, duo  Brutti,  dr  duo  Marcelli  ; 

Vn  Regol  5 eh  ’ amo  Roma,  & non  fi fiejfo  : ; 

Vn’ altro  Fabio.)  Io  intendo  del  Rutiliano,  perche  anchora  il  P.nel  capi- 
tolo della  fama  rifiutato  fa  mentione  di  quefti  due  Fabi.  Ma  fc  quello  Rutiliano  fu 
auolo  di  Fabio, che  frenò  Hannibale,non  c dubbio»che  intende  di  lui.  perciochc  cre- 
do,che  Liuio  dica  di  lui.  Vir  certe  fuitdignus  tanto  cognominerei  finouumab  eoinci- 
peret.J'uperauit  patcrnoi  honoret,  ani  tot  aquauit.  VI  uri  bus  yiflorijs,  & maioribus  pra- 
ti}! anni  irifìgnis  I{utitianus,fed omnia  aquare  -vnus  Hannibal  hofiis potefl.  Plin.de  V ir. 
illuftr.  de  Quinto  Fabio  Rutilano.  Quintus  Fabiut  J{utilianus , primus  ex  ea  famiita 
ob  yirtutum  Maximus. 

D i o Catok.)  L’ vno cognominato Cenforino , & P altro Vricefe  Plin.  de 
Vir.  illuftr.  De  Marco  Porno  Catone. 

Dvo  Paoli.)  Paolo  Emilio,  che  mori  nella  feonfira  di  Canne.&  Paolo  Emi- 
lio, die  prefe  Perfa  re.  padre  & figliuolo.  Del  figliuolo  parla  Pfin.de  Vir.  illuftr. 
De  L.Aem ilio  Paulo  Macedonico.  ' 

Dvo  Brvtti.)  Nel  capitolo  rìprouato  non  fi  fa  mentione  fc  non  del  primo 

Bruto, che  cacciò  i re  di  Roma,&  non  del  fecondo, che  vccilfc  Celare.  Del  primo  Bru- 
to parla  Plin.  de  Vir . illuftr.  De  lunio  Bruto.  Del  primo  Oiofio  lib.  x.  cap.  6. 

Et  dvo  m arcelli.)  Nel  cap.rifiutato  fi  ragiona  d’vaMarcello  fidamente. 
Che  'n  ju  r i uà  di  Po  , prejjo  a Cafieggio 
f'ccifc  con  fua  mano  ilgran  rubello. 

Del  quale  anchora  per  vno  de  due  intende  qui. Ma  dubbio  è quale  fia  l’altro, o quel- 
lo, del  quale  parla  Vìrgil.  nel  fine  del  fcfto  libro,  o quello , che  difefe  Cicerone  appo 
Ccfarc.  & piu  torto  è da  credere,  che  intenda  deldifefo  da  Cicerone. 

Ch’amò  Roma.)  Sua  patria,  configliando, che  per  la  Tua  perfona  non  fi  do- 
uclfero  rendere  molti  prigioni.  Plin.  de  V iris  illuftr;  de  Marco  Attilio  Regulo. 

V) 7 Curio,  & vn  Fabritio  ajfai  piu  belli  * 

Con  la  lor  pouerta  ; che  Mi  da,  0 Crajfo - 
Con  l'oro  $ ond'  a virtù  furon  ribelli. 

Della  pouerta , & della  bellona  della  lode  di  Curio  pjrla  Val.  Max.Iib.4.cap.de 
Abftinentia  & continenti!.  Plin.  de  Vir.  illuftr.  De  Marco  Curio  Dentato. 

Fabritio.)  Della  pouerta  fua  Valer.  Max.  lib.  4 de  Paupcrtate  1 & cap.  de 
Abftinentia  & conunentia.  doue  anchora  ragiona  della  belIcTia  della  gloria  fu5. 

Che  Mida.)  Che  Mida  forte  ricchirtimo  fopra  turni  mortali,  leggo  io  appo 
Val.  Max. lib.  1. cap.de  Prodigi  js.ma  che  peroro  forte  ribello  a virtù, non  leggo.  Si  ar- 
me G legge  di  Marco  Crafloappreffo  Cic.hb^.de  Ofticijs,&  Val. Max  Jib.p.de  Aua- 
ntia.  che  infieme  con  Hortenho  non  rifiutarono  l’hercdita  d’ vn  teftamento  fallò. 


Cincinnato  & Serran  j che  fiolo  vn  pajfo 

Senza  cojìor  non  vanno  ; e' l gran  Camillo,  + 
Di  viuer prima,  che  di  ben  far  lajfo  : 

P.er.ch.’a  fi  alto  grado  il cieljorttllo  -, , 
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Che fu  a chiara  v ir  tute  tlnconduffe,  v. 

Ond'  altrui  cieca  rabbia  diparti  Ho. 

Della  povertà  dj  Ci  n ci  n n a toA  Vedi  Val. Max.lib-4.cap.de  Pa* 
penate.  Plin.de  Vir.  itlu/rr.  De  Lucio  Quinck»  Cincinnato.  Orofio  lib.  i.cap.ta* 

Serra  n.)  Della  poucrta  fUa  parla  Vai. Max. lib-4.de  Paupertate.  Si  chiainaua 
Atti  lio , & perche  fu  tróu aco  (Cannare , quando  fu  chiamato  alla  capitaneria  fu  co- 
gnominato Serrano.  > 

Di  viver  prima,  che  di  ben  fa»  lasso.)  Perched'a il  P.quefta 
lode  a Cannilo,  veggalelo  egli . A Regolo  Attilio conueniua  piu  toflo,&  ad  altri. 

Perch’a  si  alto  grado  il  ciel  s o r t 1 1 l o.) Quello medefimo 
auennea  Cieeronc,d’  eflerc  per  virtù  riuocato  d*  elfiglto.Non  fo, perche  nomini  qui 
la  predcfimatione  del  cielo,  quali  altri  s«  habbiaa  marauig!iare,che  Camillo  bandi- 
to ingu  diamente  debba  efiere  con  honorc  richiamato  alla  patria.  Di  Camillo  pari» 
Phn.  de  Vir.  illullr.  De  Furio  Cannilo. 

Poi  quel  Totquato  ; che  'Ifigltuol per  affi,  * 

Et  viuer  ' orbo  per  amor  fifferfe  ** 

De  la  militia,perch  * orba  non  fujfe. 

L’hilloriaè  appo  Valer.  Max.  lib.  z.  ap.  de  Difciplina  militari.  PIin.de  Viri» 
illullr.  De  Tito  Manlio  Torquato.  Orofiuslib.  j.cap.p. 

Et  vive*  omo,  &c.)  Parole  prete  da  Valer.  Max.  nel  luogo  addotto.  S*. 
iuu  effe  iudiatnt  patrem  forti  fìtto,  yuan  patriam  miliari  dijciptma  carcre. 

. L vn  Decio,  & l' altroché  col petto  aperfie 
Le  fchiere  d'e  nemici  : 0 pero  voto$ 

Che  V padre,  e 'l figlio  ad  vna  morte  ofiferfè. 

V hilloria  è appo  Valer.  Max.  lib.  y . De  pietate  erga  patriam.  Cic.  Paradoxor.  1. 
Qutunpatrem  Decium, <^u.r  pliant  denotiti , ac  immifìt  in  armatar  hofiium  copiai  f Del 
padre  Decio  parla  anchora  VaJer.lib.i.cap.dc  Sommjs.  Plm.de  Vir.dlullr.De  publio 
Dccio  patre.  De  publio  Decio  filio.  Plin.lib.  ig.Op.  2.  Duratale  immenfo  esemplo 
Deciorttm,  patrti  filijjue,  jttoje  denotare  , carme».  De  Decio,  Orofius  lib.j.  cap.  5». 

Curtio coniar-,  venia  non men deuoto 
Che  di  fi,  & de  l'arme  empie  lo  (poco 
In  mezzo  ’l foro  horribtlmente  voto . 

Uer.  Max.  hb.  ?.  cap.de  Piccate  erga  patriam.  Orofìuslib.3.  cap.  jf. 

*•  Mummio,  Leuino, Attilio  \ & era fico 

Ttto  Flaminio ; che  con  forza  vtnfe, 

Ma  affai  piu  con  pietate  il pop  ol  greco. 

Intende  di  L.  Mummio, di  cui  parla  Val.  Max.  Jib.7.  cap.  de  Repulfis.  & Cic.Pa- 
radox.  Si  L.àlHmmitm  aliqnem  ijìorum  yideret  matelliontm  Corinthium  CHpidifftmerra- 
Bantem,ct*m  ipfe  tbtam  Conmhum  contempfìffet.  Plin.de  Vir.illuilr.De  Lucio  Muni- 
amo Achaico. 

Levino.)  E'  da  vedere  1‘  hiftoria- 
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Armilo.)  Intenderci  CaJatino,  del  quale  parla  Cic.de  Seneftufe.  Si  che  fa 
mentionedi  tre  Attili),  di  Regolo,  di  Serrano, & di  Calatino.Plin.de  Vir.illuftr.De 
Attilio  Calatino.  Pone  intende  ai  quello , di  cui  parla  Val.  Max.lib.3.  eap.  a.  che  fu 
foldato  di  Celare. 


T lt  o flamini  o .)  V hiftoria  è appo  Valer.Max.  Ub,4.cap.de  Liberalitatc. 

Tlin.  dcVirisillullr.  DeTito  Quintio  Flaminio. 

Eraui  quel  j che  7 Re  di  Siria  cinfe 

D'vn  magnammo  cerchio , dr  con  la  fronte. 

Et  con  la  Ungila  a [ito  voler  lo  Jlrinfe  -, 

Qvf  l.)  G n.  Popilio.  è datrouarel’hifloriajchecnel  d.lib.cap.  De  grani- 
ter  di&n&fadis  di  Val.  Max.  Iuft.  lib.  34.  V.Vopilius  Virga,<juam  in  ma.m * gtrebau 
ampio  circulo  inclufum  ^ 4ntiochum,amicot  capere, & cotoniere  inbet,ntc prius  inde  ext 
rt,tjuàm  rejfonfum  fenatui  darci,  aut pacem  ani  bcUum  cum  Ramanti  habiturnm.  ad - 
toqut  hac  offerititi  animnm  regu  Jregit,  vi  parittirum  fé  Jenatiti  rejponderet. 

Et  quel,  eh  * armato fol  difefì  il  monte. 

Onde  poi  fu fifrtnto  j dr  quel,  che folo  ' ' 

Contra  tutta  Thofcana  tenne  d ponte  j 

Qvel  ch’armatoJ  Manlio  Torquato  l’hiftoria  è appoVal.Max.lib  d.de 
Seuentate.  Plin.de  Vir.illulfr.de  Manlio  Capitolino. 

Et  q_v  e l che  so  io.)  Horatio  Code.  1*  htftoria  è appo  Val.  Max.  lib.  de 
Fortitudine.  ClC.  va Qua!  nU  Horaiinm  Coclittm  contra  onirici  hojiinm  copiai 
tennit  in  ponte  folumtVim.  de  Vi r.  liluftr.DcHoratio  Coclite. 

Et  quel,  eh * in  mez  zo  del  nemico  fluolo 
Mojfe  la  mano  indarno , dr  poj'cia  l'arfe 
Si (eco  irato, che  non [enti  7 duolo  j i7o.b. 

Q.vel  ch’in  mezzo.)  Mutio  Sceuola . l’ hilìoria  è da crouarc.  Piin. de  » 
Vir.illuflr.  De  Mutio, qui  manuin loculo immifit. 

..  w , ;* 

Et  chi  'n  mar  prima  vincitor  'apparfè 

Contr a Carthagjnefr $ dr  chi  lor  naui  * 

Era  SicjUa  dr  Sardigna  ruppe,  dr  (parfe, 

Chi’n  mar  pr  1 m a.)  C.Duillo.-chc  il  P.  nel  rapitolo  rifiutato  chiama  Du- 
ilio  & Cic.de  Senedute  C.  Duillum  M.  filium,  'Panai  pr  intuì  claJJ*  dnd cerai. 

Ma  Valer. Max.lib.3.  De  hit,  yni  culti*  cor  por  uni  fili  n tinnì  m indulfcrunt , il  chiama  C. 

Ducllto,  C.autem  DueUius , qui  pr  intuì  naualtm  trtnmphttm  ex  Pana  remiti*  Plin.  de 
Vir.illuftr.  De  GneoDueilio.  . - 

Et  chi  lok  nav  i.)  LutcatioCatulo.’Del  qual  dice  il  P.nel  capitolo  ri  (iu 

tato,  —— Ct  Camlo  che  [malta,  Il  pelago  di  /angue. ^ 

Valer.  Max.  hb.  z.cap.  Dciuretnumphandi.£w£fa*i«r  Catulut  conjnl & Q.  Valtrim 
Trxtor  circa  Siciliam  inftgntm  Panorum  clajfem  deleuernnt.  Plin.dc  Vins  ììlulfr.  De 
Quinto  Luciano  Catuio.la  fconlìtta fu ,aaEgatu infnUs  inter  Siiiham  efr^tphricamK  . 

«V  ' * . - « 

Appio  conobbi  a gUoccht  Jitot,  che  grani  i • •” 
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• Furon ftmpre  & molejli  a l'humil plebe  : 

Poi  vidi  vn  grande  con  atti  fòaui  ; 

Et fenon  chel  fuo  lume  a l'ex  tremo  hjebe , 

Fors' era' l primo  : & certo fu fra  noi  ; 

<g ualBaccho,  Alcide,  Epaminonda  a Thebe* 


Appio  conobbi.)  Appio  Claudio  ciccojil  quale  diuenne  cieco  per  hauere, 
eflcndo  Cenforc , traport3to  la  celebratione  della  fefta  d’ Hercole  da  Patritij  a fcruu 
Hor  dice, che  gliocchi  ciechi  furono  grani  & molefti,  qpafi  come  il  male  deghocchi 
nocctre  all’  burnii  plebe , alla  quale  fu  Tempre  contrario  in  guifa , che  l’eficrcito  per 
l' odio.che  per  cto  portaua  a lui, abbandonò  il  figliuolo  capitano,#  andonne  in  ifcon 
fitta.  Valer. Max.! ib.<?.cap  .De  ira  & odio.  Plin.de  Vir.illuflr.  de  Appio  Claudio  ce- 
co. confo  latiti  cum  plebcit  communicare  tur,  acerrime  reflitit. 

Poi  vidi  vn  grand  e.)  Pompeo. 

Con  atti  so  a vi.)  Verfo  la  plebe,  laonde  dice  Stat.j.Sylu.  Esgratumpo- 
pillar itate Magnum.  Plin.de  Vir.illuftr.  DeGn.Pompeio  Magno. 

Et  se  non  che’l  svo,&c.)  Parole  prefe  da  Pii  n.ncl.7.1ib.cap.td.*yi«r.. 
to  non  modo  ^ ilexandri  magni  rerum  fulgore , fed  etiam  Herculis  prò  pi  ac  Liberi  patrie. 

Forse  era  il  p ri  m o.)  Ncliuogodi  Cef3re,o  di  Scipione. 

Qval  Baccho  Al  c i de.  J Quelli  due, feben  mi  ricorda, nomina  Plinio. 
&pote  egli  prendere  là  comperatione  di  quelli  due  da  Virgil.  nel  6. 

*2 yec  -vero  uilàSes  tantum  telluri}  obi  ni  t : 

Fixerit  aripedem  ceruam  licet,aut  Rrymanthi  ] m 

V lacari t nemora,  & ternani  tremefecertt  arcu,  ", 

T(ec  qui  pampineis  vifloriuga  fieflit  balenìi > 

Liber  agens  celfo  T^ifie  de  vertice  tigret. 

Volendo  Virgil.fìgni  ficare  la  larghezza  dello’  mperio  d*  Auguflo,  prefe  la  comperi- 
tione  d’ Hercole  & di  Bacco, de  quali  niuno  malli  fottomifè  piu  nationi.  la  quale  fi- 
milmente  prefe  PJinio,aggiugnendoui  AlelFandro,per  lignificare  la  moltitudine  del 
le  nationi  foggiogate  da  Pompeo,  il  qual  luogo  ha  prefoil  P.di  Pompeo  parlando, & 
poco  auedutamente  v’  ha  aggiunto  Epaminonda,  il  quale  non  li  fonomife  molte  na 
rioni. Solin.  volendo  moftrar  la  larghezza  dello’  mperio  d’ Alcflandro,  cap.if.  emen- 
fus  omnia, ad  qure  Liber  tir  Hercules  accefferant. 


Ma  7 peggio  e viuer  troppo  : & vidi  poi 
Quel  -,  che  de  l'effer fuo  dextro  & leggero 
Hebbe  7 nome,  & fu  ’lfior  de gltanmjuoi  j 
Et  quanto  in  arme  fu  crudo  ér  fruero, 
v Tanto  quel,  che' l frguiua,  era  benigno  ; 

Non  fo,fe  miglior  duce,  o caualero . 


Ma’l  peggio  e'  viver  troppo.)  Quello  è luogo,fe  ben  mi  ricordaci 
Cicerone  nelle  TufcuIane.Liuius  idem  dicitdeCyro&Pompeio. 

Et  vidi  poi  Qvel  che  del’esser  svo.)  Intende  di  Papirio  Cur» 
fore . & P ordine  è.  Et  viìTi  poi  quel , non  fo  fe  miglior  duce  o caualero , che  de  l’eC. 
• fer,  &c.  Homer.liiad.y. 

Ap$ÌTt(6r  (Sitr.XdCf  r àytlot.xgprTfiot  T eù^ur,rlc. 

Plin.de  Viris  illuftr.  De  Lucio  Papirio  Curfore.  Lucius  Vapiriut  à velocitate  Curfor. 

Crvdo  et  s e v e r O- ) Della feucrita di Papirio contra Fabio Rutiliano mae- 
flrofuo  decaualheri  è vn  cflempio  appo  Vaier.Max.hb.j.cap.de  Difciplina  militari. 

Plin. 
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Plinio  de  Virisilluftrib.  de  Lucio  Papirio  Curfore. 

Tanto  qvel,  che’l  s eg  vi  v a.  ) E',  fecondo  che  mi  pare,  da  intendere, 
«li  Volummo,chefeguiua  appretto.  &è  da  vedere  i’hiftona  dcliafua  benigniti. 


Poi  venia  quel  ; che' l li  nido  maligno  4 .. 

Tumor  di fingue, bene  oprando  opprejfe  ; òr* 

. Volummo  nobil  d'alta  laude  digno. , » * 

‘•Jfc  *.  * - - - M 

Il  livido  maligno  T v m or  di  s a n g ve.)  Significa  la’  nuidi3,&  la 
fiiperbiadel  parentado  d’ Appio.  Tu  moriìgnificafupetbla.  Danteio8.b.i7. 

lo  tuo  ver  dir  ni  * incora  * 1 

Buon  'Immilla,  tigrati  rumor  m * appiani.  ■ 

D’alta  lavoe.)  Haucndo  detto Oppreife.  . ' ^ 

Cojfi, Philon,  Rutilio. i&  da  le ficjfe  „ . V 

Luci  in  difiarte  tre  fili  ir  vedetta,  - ^ 

Et  membra  rotte,  & fmagltate  arme  & fejfe, 

Lucio  Dentato,  & Marco  Sergio,  & Scena  j 

Quei  tre  folgori,^  tre [cogli  di guerra:  » \ j. 

Ma  l‘vn  non fuccejfor  di  fama  lena.  . * 


Cosso.)  Cornelio  Cotto, di cui'Valer.Max.hb.j.cap^de Fortitudine. Plimde 
Viris  illuftr.de  Cornelio  Collo. 

Philon.)  E’  da  vedere  chi  ne  fàuella. 

R v t 1 l i o.)  Di  cui  parla  Val.M2x.lib. 6.  cap.de  Mutationemorum'&  fortuna?. 
&lib.z.cap.de  Maieftate.&  tn  altri  luoghi. 

Et  da  lb  spesse  lvci.)  CÌoè,daglirpeHichiariftìnr»ihuomini. 

In  disparte  tre  soli.;  Odi  Sb/ijSo/r/jellendo  la  lor  v rtu  riattendente , 
a guifa  di  fole  in  comperatone  di  quella  degli  alcn,ciie  nò  rilplcndeua  le  non  a gui- 
fa'di  luce.  O di  foli, /ó/or,  cioè  per  virtù  feperati  dagli  altri,  & Ioli. 

Et  membha  rotte,  et  smagliate  arme  et  fe ss r.)Per quel- 
lo, che  fcriue  Val.Max.lib3.  de  Fortitudine,  che  Lucio  Siamo  Dentato  h lueua  ri- 
ceuute  quaranta  fedite  nel  petto,  & che  a*Sceua  nel  pattagio  in  Inghilterra  fu  pallata 
vna  colai,  & d’ vn  latto  fm. lecito  il  vilo,  rotto  1*  elmo , & forato  io  leu  do  in  pili  luo- 
ghi. & chea  Dura77o  egli  fu  fedito  nel  capo,  in  vna  (palla  > nell  'angoiiaia.&fugJi 
tratto  vn  * occhio, & lo  feudo  forato  in  cento  venti  luoghi.  Di  Lucio  Sic  inio  Dent.’to 
to  parla  Solin.cap.6.  Gellio lib.j.cap.11.  Plin.lib.7.cap.z».  &l'b.;*.rap.f.Di  Sccua 
Suetonto  in  Celare,  cap. 68. Sc<c«.t  excmflo  ocula,:ran*fixw  femore  & hn mero,  centurie 
^ rigiriti  ifhbut  feuto perforato, cnpodiam  porne  commijjì  capelli  rctinmt. 

Marco  Sergio.^)  E' da  vedere  Solino  cap.6.' 

Qvb  tre  folgor  1.)  Quanto  è all’oftenderei nemici  .prefpdayirgilto, 
—duo' fulmina  belli  Scipiadaa. — Lycophrone  chiama  Achille  «f «e «gjt  Itrns 
Lucr.lib.J.ScipjWw  belli fulmen, Carthagints  horror. 

Tre  scogli  di  GVEKRA.)Quantoaldlfenderc. 

Ma  ljvn  non  svccessok  di  fama  le  va.)  Cioè  Sergio  Catilina, 
nonfuccelfor  della  fama  lodcuóle  di  M#Sergiogli  frema  la  Iode.  Er  folio  prefe que- 
lle parole  da  Solmo,  il  quale  parlando  di  M.Scrgipdice , Beatiu profeclb  tot  fuflragijt 
gloriarmi), ni  barca  in  pop  tri  tatù  eiur  J'uccejjìone  Cantina  tanta*  adottai  odio  damnati  no 
mfhii  obnmbraffet.  Pini  lib.7.C3p.i8.  M.Strgio,vt  tjuidern  arbitror,ncmo buenyiutnt  ho 
mimmi  iure  prntultrit : licei pronepos  Catilinagratiam  nomini  deroganti.  1 dcltendcn- 

qqq 
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ti  con  la  vitupereuole  loro  vita  otturano  la  fama  de  maggiori.Cic.in  Salluft.fgomiM 
rpaioriùw  yirtutemeaprxluxi , yt fi  notino  fuerint,  à me  accipiant  initium  memori/e  futi, 
tu  tuia  v ita  qnàm  turpitcr  cgifii , mugnai  obfttdifhientbraf,  yt  etixm fi  fuerint  egregi/  ci. 
uet, certe  yenerint  in  obliuionem. 


Mano  poi  ; che  Iugurtha , e i Cimbri  atterra  $. 

E'I  Tedefco furor  j & Fuluio  Fiacco,  ' 5’ 

eh  'agli  ' ngrati  troncar  'a  beljludio  erra  ; 

Mario.)  Plin.deViris  illuAr.  de  Caio  Mario  patre.  Cymbrot  in  Gatta  apuda- 
qua*  SextiasyTheutonat  in  Italia  in  campo  Candii)  vidi. 

Ch’A  CLl'NGK  A.T  1 TRONCAR  A Bfcl  STVDIO  ERRA.)  L'hìttorìaè 

appo  Val.  Max  lib.7.cap.de  Condanna.  A troncar  gli’ ngrati»  A tagliar  la  tefladt  ca- 
puani fenato»,  Erra  a bello  Audio,nòn  volendo  leggere  le  lettere  del  fenato, le  quali 
corteneuano  la  loro  iibcratione.  L’ hiftoria  anchora  tocca  >1  medelìmo  Valcr.lib.j^ 
cap.dfc  Fot  caudine. 


E’  l piu  nobile  Fuluio ; drfelvn  Gracco 
Di  quel  gran  nido  ; & Catulo  inquieto *. 
Che  fe  'Ipopoi  Roman piu  volte  jlracco  ; 


N. 

m 

ti* 


v** 


E’t  pi v nob  i Le  :fv l vi o.)  Fuluio  Nobiliore. quali fìa piu  nobile, perche 
non  erri  a bello  ftudiotcpihe  Fiacco . da  vedere  è 1’  hiAoria.Plin.de  Vir.illuAr.de 
Fuluio  Nebiliore. 

Et  sol  vn  Gracco.)  QueAo  fu  padre  de  Gracchi  nobili  fauellatorì.  & 
in  queAo  triompho  il  pone  il  P.folodt  fua  famiglia,  anchora  che  fofle  grande  di  vir- 
tù. &cio  auenne  perche  furono  riputate  perlone,  che  voleflero  turbare  il  commune. 
Hor  perche  Gracco  è anchora  nome  d’ vccello,  ciò  riguardando, chiama  Gran  nido 
la  famiglia  de  GracchhPlin.de  VirisilIuAr.de  T.Sempronio  Gracco. 

Et  C a tv  lo.)  Credo,  che  intenda  di  QjCatulo,!!  quale  in  compagnia  di 
Pompeo  fconfiire  Marco  Lepido,  che  voleua  rompere  tutti  i fatti  di  Scilla.  & è d» 
leggerecofì.  Et  Catulo,che  fe  il  popoloromano  inquieto, piu  volte  Aracco.  cioè, che 
«’oppofe  p’u  volte  al  popolo  inquieto . Nc  è nuouacofaapprcflo  ilPetr.  porre  Pag- 
giunto auantiil'C he. rtfy.b.5.  . ’n  ■*.  ' 

• Et  io,  al  fin  di  yueft  ' altra  ferma 

C'  ha  nome  vita. ^ 

Et  perche  dice  Catulo, che  Cagnuolo  viene  a diromper  do  dice,  Fe firxcco.  Et  c da  ve- 
dere PhiAoria»  ' 

• / • \ ►'  * è , H 1 . '**i  , • 

Et  quel,  che parue  altrui  beato  & lieto  y ? — 

Non  dico  fu:  che  non  chiaro  fi  vede 
Vncbiujo-corin fuo  alto Jecreto: 

Metello  dtco,&JUo  padre,  tjr  / ito  re  de  j 
Che  gladi  Macedonia, & di  Numidi* 

Et  di  Cren,  & di  Spagna  addujjer  prede. 

Q_vb-l,.che  parve  altrvi.)  Qui  nto  Metello,  di  cui  parla  Val.  MaxJiB* 
7*  cap.  de  Felicitate.  Plin.de  Viris  illuAr.dc  Quinto  Creili*»  Mcrello  Macedonico*. 

Non  dico  fv.)  Serte  certo  detto  di  f olino,  5)^4  vtriua  diti  tu,  IJ fuit,  Felix. 

E’i;  s.v.o  p a d h e.)  Intende  di  Qu.ntu  Cecilio  MeteUu  Cicco»  del  quale  nel 
, . -v  " capitola 
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optalo  E'  ! un  o'fa0)  c cof!?1 dd  Ni  u omo^fc  non  1'  h““m°’<i;cc^0- 

,o,  rGonnt.t.u.  * re, ne  SffitffiSSISffi 

Lucin  W"«KSSSiS lente  dell-  alto  fecrctodi  Me 
“ “J?ji  vii»  illnftr.de  Q-Cidlio  Metello  Maccdomco,C»m  orni Mfrofm, 

£$5SC  fcrttto,  fi»  Sede.  che  Reda  G dice  ' 

in /ingoiare,  Dante  73. b.i<>.  # 

Che  fca  Stipiort  di  glori*  4 

IScl  plorale  il  medenmo,  Dante  191.D.6. 

ffi-lXTtrXSere  co/dirt die  il  foo  efretatoiriporaffcleprede. 

M> D,r. ', o? ) Plin.de  Viti.  .IJuftr.de  Metello  Num.d.eo.. 

n ! ?.iG  K a ) Forfè  non  i 0 temi  e tanto  dii  Baleanco,  quanto  delibo.  Conful 
i„  H#  Ju  Htrm/iL f«r«  cffr,ffhScr,m^n  Hifani*  tffuttx.  Plm.de  Viri.  lU«-  , 
ftribiw.  de  Quinto  Metello  lho. 


Pofcia  Vejfajian  col  figlio  vidi, 

il buono,  e ’/ bello 5 non  già' l bellone  l no  y 
Elbuon  Nerua  T r<uan, principi  fidi: 


óV  °ci  * • t * b e l 1.  o'*  lmri  o!)  Dominano , fl  quale  era  bello , come  fi  vede  ^ 
nelle  medaglie,*  per  la  teftiraomanzadt  Statio, 
fu  putr  tinte  omnes.  [olttt  formofior  1 Ut, 

E-n^N^»  T.m»,.n.»c,r?  H»i.)  Che  lealmente relTe- 
ro  lo’raperiato.  1 t . 

Hello  Hadriano  3 e 'Ifuo  Antoninpio  \ 

Bella Jucceftone  wjìno  a Mar  co  5 
C'hebber  ’ al  meno  il  naturai  depo. 

Beil»  .««.mone  ISE.MO  » Muco.)  Con  entro  diefolTepet 
adottione.  ___.n  ) Vuol  -dire,  anchora  chela 

. pJSSRi 

bcro  il  naturai  defio,  cioè  quello, <*c  foghono  dtfiderarc  1 padri  anb 
mente,  che  fieno  buon», & ornati  di  virtù. 

Mentre  che  vago  oltra  con  pitocchi  varco-. 

Vidi  'Igran fondai  or,  &tregi  cinque: 


<m  1 
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Z.  altr  era  in  terr a di  mal pefi  carco  j 
Comeadiuenc , a chi  virtù  rcltnque. 

VlDl'L  GRAN  FON  D A TÒR.)  Romolo. 

An  u>^u  II  toTe 

«la buoni  a tei,  come  qui  il  J> . * l^iwnùmCunoW&HudU.lifttnuiiie 

Di  mai  peso.)  Di vitio, & d* infamia.  -* 

A chi  vIbtv  RHtiNQVE.J  Verbo  di  Dliite  »R*R 
Va  Sich^yù^ri^rcÀfuc.  DMte^^  y_  . 


teg*:  . 

è*  »^.  ’ » % M 

«A  A M 


Del  Triompho  della  Tania 

mmmcap.iu 


U*&ki 


to  di  lode.  li  quali  fi  puo  dire  chefir  & m°  ■"  C°" lfccrrumen- 

' fó,"rHXd  ndqrPOf'd  P0Ì  ''C'b™''°  “^^'n^quaZ° 

iTsasr  ncn°nne  nci  r?rto  §"' Atiirhni-  *«?&* 

p TEN  d'infinita  & nobìlmerauiolia  • . fi 
^ PreJt  4 mirar  ibbuonpopoldi  Marte  ì 

Ch  'al  mondo,  non  fu  mai  firmi  Famiglia. 

la  venta,  o le  cofe  dette  da  è? SSh ITI  h,C>  ?Cr  vcderc  fe  fo^  maggiore  o 
dimarauiglia  infinita,  & nobile  chealrru>n  UCVCl  °tl  ' nob*b  romani, rmiafcpien 

ma  non  coineal^r!mànpua  ,^tfan^owXoa*ferni^  ",*'|n'ta  n,3r‘luI?*'a» 

di  cecein  vn  agocolugdi  cui  caria  Onim7i,.,.  10  v.edeua  '«mpre  colpirccon  vn  gran 
me. forfè  per  che  non  deCInom^lS  ° "d  [aP*IC‘dcI  ^ib.ftnza  dargl/n™ 
è da  credere , moItc>t£fo^  hauefie  fpefofcome 

robi!e,m  quanto pmcedeuad*«aoni  nobili, &degne.  : Ma<luefta  c«niarau.glia 

nel  capitolo  prec^deme  'yìhcTk^  5 cbcg,am,rata  l’ haucua , come  fi  vede 

feguita  poco  appretto,  affrontando  le  cofe  tì?  ^ 3 "! n,JTar' n,a  » ^me 
quello, che  altri  ne  dice.  cdute,&  la  venta  con  Iefcritrure,&con 

^to.iìgIùioJoidi  ^te^&R(?Smeibk^  **  ^ romani»  ^«dificatoredi  Roma.»  ere- 

CkrAtt 
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Ch’ai.  mondo  non  fv  mai  simil  famiglia.^  Ragione  pel-che 
folle  pien  d*  infinita  & nobil  xnarauiglia.Ec  vero  è, che  niuno  imperio  hcbbc  mai  un 
ti  grandi  huoniini , quanti  il  romano,  che  per  tutcmuoh  chiama  Famiglia, 

. Giugnea  la  vijla  con  l ’ antiche  eh  arte  -, 

Oue  fònglialti  nomi , e ifommi pregi  $ 

, Etjentta  nel  mio  dir  mancar gran  par  te. 

La  vista.)  Come  habbiamo  già  interpretato,  affrontauala  verità  delle  ve^ 
dutecofe.  cioè,  Prcfi  a mirare. 

Con  l' antiche  carte.)  Del  parlar  antico  Latino,&l’biflorie,  che  non 
fono  altaiche  carte  continenti  cole  già  di  gran  tempo paHate. 

Ove  son  gli  alti  n omi,  6cc.)  Jlfentimentoè,Contuttocheiipo- 
polo  romano  Ha  flato  con  fonarne  lode  celebrato  da  gl’ hi  florici  latini,  non  dimeno 
non  è flato  celebrato  quanto  mcritaua,&  meno  n*  è flato  fcritto,che  n<jn  fu  in  effetto 
fecondo  quel  motto  vulgate , De  Troiani s nibit , de  Qrac'u  alienici , de  Romani*  pine 
dici  tur. 

Et  senti*  nel  mio  dir.)  Nelle  carte  antiche, cioè  nella  Augna  latina, 
che  il  P.chiama  Mio  dir,fi  come  nel  capitolo  Arguente  chiamerà  meddìmamen  Lin- 
gua noflra,la  latina.  & par.chc  attribuii»  >1  difetto  alla  lingua  latina.che  non  habbia 
. faputo  commendar  degnameutegli  huomini  romani , come altroue  toccò  Ennio 
77.b.li.  Ennio  di  quel  cantò  rii  nido  c,trme3 

Sallufl.de  Gomur.  Catti.  Sed  prefetto  fortuna  in  omni  re  dominai  tir.  ea  res  cuntfas  ex 
libidine  magit,qnàm  ex  ycroycelebratjobjcuratque.  „ dthenicnjìum  retgefta  ,JuMti  exifii~ 
moy  fatis  ampia, magnifiatque  fuererrcrum  aliquanto  minora  tome», quàm  fama  feruti 
tur.  Sed  quia  prouenere  ibi  Jirtptorum  magna  ingenti)  per  ttrramm  or  Lem  ^ithenien/ì- 
ttm  fatta  prò  maximis  c elcbrantur.  ita  eorum,qui  ea  fecere,  vtrtut  tanta  habetur,  quan- 
tum  r erbis  ea potuere  extollcre preclara  ingenia.  *4t  To.t^o.nunquam  ea  copia  fuit,quia 
prudenti f imiti  quijqne negotiofuc  maxime  erat.  ingenium  enim  nemo fine  corpore  exerce 
bat.  0 pùntili  quifque  facete , quàm  dtetre  , igr Jua  ab  atijt  benefatta  laudari , quàm  ipfc 
torti  m narrare  male  bat. 

Ma  defilarmi  i peregrini  egregi , 

. * Hanmb al pr imo >&  cjuel  cantato  in  ver  fi  ' * 

A chi  Ile  5 che  difatna  h ebbe  gran fregi  : 

Ma  desviahm  i.)  Da  ripetere  con  lamemoriagliattidiciafcunoveduti3& 
letti, & d’ affrontargli  infieme.Io  reputo, che  lo’  ntelletto,che  infìn  qui  ho  feguito  in 
quefto  principio, lìa  da  riceucre.  non  dimeno  io  non  rimarrò  da  dirne  vn’  altro , & il 
giudiciolp  lettore  *>’  appiglierà  a quello,  che  piu  l’ appagherà.  Dico  adunque,  che  fi 
può  intendere  Vrefiamirar,óoc  a cantare  allhora,che  hebbi  veduti  paffar  i Romani, 
fthaueuaduc  aiun  a queflo  miocato.la  verità  delle  cofe  vedute, & gli  ferirti  de  ginn 
tichi.  & non  dimeno  tanta  c l’ altezza  de  farti  romani,  che  fentiua  non  poter  con 
mio  dire  & con  miocantoperuenireaquella.’macio  non  fu  fé  non  principio  di  vo- 
ler cantare.  perche  io  fui  fuiato da  ciò  dalla  viftade  foreftieri  feguitantiiltriompho-/ 
dirama.  Et  potremo  dire, che  quefla  flafìmihtudine  virgiliana. . 

Cum  canercm  rigcr,& prcelia,Cythiut  aurem 
r\llit,&  admonuìt  : pafiorem  Tytire  pingutr 

Tafcèreopportetouet. * . 

Hannibai,),  Antipone  Hdnnibalea  tutti  i forefticri,  non  che  ad  Aleflandro.'. 
da  vedere  è vna  comperationedi  Luciano,  fe  ben  mi  ricorda.  EtadHannibaleattri-.- 
buifcCilJP*  il  primo  luogòjcorae appare , perhauer  coutraflato con  la  miglior  -gente s 
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del  mondo.D’Hanmbale  parla  PIin.de  Vir.illullr.De  Annibaie  Carthaginenfi  dtf. 
ce.  Luciano  poftpone  Hannibale.ad  Aleflandro  & a Scipione. 

Et  qVel  cantato  in  versi  Achille.)  In  verfi  greci,  non  nomi- 
nato In  profa  coni  e Hannibale.  & è come  ragione,  perche  non  gli  aficgna  il  primo 
luogo.  Nell*  cpigrammegrechellb.4.  ftfàtciiufcùpxtitir 

AxyjtyiiTH  , ht<&  0 

O vaf  aiì’f’uci 

kmcw inpótty  _ 

Che  di  fama  he  bue  gran  fregi.)  Sente  quel  detto  d’AIefiandro, 
del  quale  altroue  parla  il  Petrarca. 

Giunto  ^ilcxxndro  a la  famofx  tomba 

Del  fero  ^Achille  fi  furando  diffe^  * ■ . * . 

» 0 fortunato , che  fi  chiara  tromba  ' X ' ‘ 

Trouxfli , & chi  di  te  fi  alto  fcrijfe . 

Hebbe  dunque  gran  fregi  di  fama.forfe  piu, che  non  fu  la  venta, per  lo  poema  d‘  Ho* 
mero.  Accio  è detto  piu  tolto  m diminuimenco  della  lode  fu  a, che  in  accre (cimento. 

. * ^ , V »-*/’»•  * •* 

I duo  chiari  Troiani  ; et  duo  gran  Perfi  - 

Pht  lippa,  e' l figlio  y che  da  Pe Ila  agl’  ìndi  .*  ' 

Correndo  vinfe  paefi  diuerji. 

Hettore  & Enea  erano  i Troiani.  VirgiL  v 4 

Si  duo  preeterea  talea  ideca  tuliffet  * 

T erra  virot}vltro  machia  venijftt  ad  vrbeu 
Chiari.)  Per  gli  verfi  d'Hom  ero  Aedi  Virgilio. 

E r dvo  gran  Persi.)  E'  da  far  punto  dopo  Perfi.  Se  s’mtcnde  di  Ci- 
to, &di  Dario,  chefurono  imaggiori  re, che  mai  follerò  di  Perfiani.  & intende  vi 
Dario  vinto  da  Aleflandro. 

Correndo  vinsf-J  Moftral’ageuolexita  della  vittoria  per  la  viltà  delie 
genti  vinte.  & cioè  detto  in  diminuimento  della  lode  d’ Aleflandro.  & fónte  quel 
motto  portato  in  triompho  daCefarepcrlegcntl  già  vinte  daPompeo,&poi  da  lui. 
Peni  j vidi , vici . 


*W*v 

•iaiit-' 


Vidi  /’  altr  ' Alex  andrò  non  longe  indi 
Non  già  correr  cofi  ; c ’ he  bb’ altro  intoppo. 

Quanto  del  vero  honor  fortuna  feinat. 

L’altro  Alexa n dro.)  Epirota. 

Non  longe  indi.)  Dafluogo,douevidiPhilippo, e’ 1 figlio. cioè, tenena 
l’ Epirota  compagnia  al  Macedonico, ma  alquanto  fcperato  da  lui, per  non  eficre  la  fa 
madellecofe  fatte  da  lui  cofi  chiara,  come  quella  del  Magno.  follino  lib.  13.  parla 
della  morte  dell’ Epirota  datigli  da  Lucani  con  tuttala  fua bolle.  Liu.lib.8.1.  Dee. 

C’hebb’altro  intoppo.)  Efiendofi  nuoltoagl’ Italiani.  Et  parolieri- 
guardi  certo  detto  dell’ Epirota, chediceua,  il  Magno  eflcreandato  in  iftatuadi  fe- 
mine,&feinilhn7.ad’huomini,  quando  fu  feritoa  morte.  Liu.lib.p.  Dcc.primx. 

Qvanto  del  vero  honor  FORT  v n a s c i n d t.)  Cioè  detto  in  du 
roimnmcnto  delle  lodi  d*  Aleflandro  il  Magno, che  fe  la  fortuna  nauefle  cofi  rniolto 
L Epirota  verro  Alia  come  il  Magno , non  larghe  meno  famofo  di  lui.  & fe  hauefie 
riuclto  il  Magno  verfo  Italia,  forfè  farebbe  men  famofo  dell*  Epirota.  Vedi  quello, 
cheallungo  ne  dice  Li  u.lib.57.  Dee.  prima.  Adunque  con  Am  mi  ratione  è da  legge- 
re,o ìwi^y^TuùifyO  fortuna  quanto  Ccmdi  del  veto  honore  deli’  Epirota/iuolgcn 
dolo  in  Italia. 

I tre 
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I tre  ikeban  \ eh  ’ io  dtfii,  in  vn  bel  groppo  : 
Ne  l'altro,  Aiace,  Diomede,  e Vltjjb, 

Che  defio  del  mondo  veder  troppo. 


Tri  Theban.)  Bacco,  Hcrcole, Epaminonda.  /-.  > 

Ch’io  dissi.)  170.  b.  io.  & certo  fu  fra  noi 

Qn.il  Bacche,  *4 Iride,  Epaminonda  a Thebe. 

In  vn  bel  groppo.)  Erano  aggroppaci  in  lieme  per  la  patria,  & per  la  fi- 
ni ilitudine  della  vrtu,&  bello  era  il  groppo  per  lo  valore  loro.  Ma  marauigiia  è,  che 
aggroppi  in  vn’  altro  nodo  Aiace,Diomede,&  Vliflc.  conciofia  cofa,  che  Aiace  folle 
capitale  nemico  d?  Vliilc  per  l’arme  d’ Achille. 

Che  desiò  del  mondo  veder  troppo.)  Non truouoio^heVlilfie 
hauelfe  delio  d’ andare  errando,con  tutto  che  errafTe  fuo  mal  grado.anzi  defìò  di  ri. 
manere  a cafa,  inoltrando  d’erter  paz.20.  & virimaneua,  felafagaciti  di  Palamede 
non  ne  l’ hauelTe  tratto.  Oc  Tempre  tentò  d’ andare  a cafa.  Ma  è da  dire, che  egli  fegui- 
ta  Dantc,il  qualenei  incanto  dello’  nferno  induce  Vlifle  a dire, che  peri’  ardore, che 
haucua  di  diuenire  cfperto  del  mondo , dimenticatali  la  cafa , vici  Cuon  dello  ftretto 
di  Zibelterra , intorniando  l’ Africa  annegò  co  compagni. 


Nefior  5 che  tanto  feppe , ó*  tanto  vijje  : 
Agamenon,cr  Menelao  ; che ' njpojè 
Poco felici  al  mondo fer gran  rijfe * 


Che  tanto  seppe.*)  Sente  vn  luogo  d'Homero,doue  Agamemnondice, 
che  s’ hauelTe  nel  campo  de  Greci  dieci  limili  a Nellor  di  Cenno, già  haurebbe  pre- 
fa Troia.  C 

Et  tanto  visse.)  Treeta,licomeapprelToOuidio, 

./ Innoi  bit  centnm , mene  tenia  yimtnr  xtas. 

Agame  mnon,  et  Menelao,  chb’n  spose  poco  felici.)  Aga- 
memnon  fu  vecifo  da  Clitemnellra  Tua  moglie, de  da  Egilto.  Picciolo  tempo  potè  go 
dcrc  di  Chr  ifeide,che  per  rifpofod’  Apollo  gliele  conuennc  refbtulre al  padre.Et  pa- 
ri mente  godè  poco  di  CalTandra  toccatagli  nei  diu'derelapredatroiana.&periare-, 
flitutione  di  Chrifeide  venne  in  cruccio  con  Achille,  & per  Caflàndra  mlòTpetto 
della  legittima  moglie,  onde  ella  prdVconliglio  con  Egitto  d’ ammazzarlo.  Mene- 
lao fu  abandona«odaHelena,lacjuale  fegui  Paride.  Dunque  furono  poco  felici. 

Ai.  mondo  fer  gran  RissE.)RiperendoHelena,&commoucndotut- 
ta  Europa  contra  l’Alia  per  amore  di  Meneiao,&  d’Agamemnon  venendo  in  cruccio 
•on  Achille  per  la  t ettiamone  di  Chrifeide, come  pur  dianzi  habbiam  detto. 


Leonida  5 eh  'a fùoi  lieto propofè 

Vn  duro  prandio,  vna  ternbil  cena  'r 
Ey  n poca  piazza fe  mirabil  cofi. 


^ e*  * 


Leonida.)  Spartano , del.quai  altroue.  — & te  mortati  firme,  ‘ . f * 

Che  difej'e  il  leon  con  poca  gente . 

A svoi.)  A trecento  nuomint  fpartani.  ma  del  numero  li  varia. 

Vn  dvro  prandio.)  Noto  è quel  Tuo  motto.  Vrandete  commilitone/ , 
ftumutpnd  infero/  ca naturi.  Adunque  duro  per  elTer  l’ vltinio , che  doueuaoo  fare. 

Vna  terribil  cena.)  Douendo  eflerc  in  inferno.  Bocr.j.b.u.  La  mau 
una  definirono  coloro  parenti, compagni  & amici  , che  poi  la  J'era  vegnente  appreflo  net- 
ti altro  mondo  cenarono  con  li  loro  pa flati.. 
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15  Th'rm°P,kr0C1Pia2Ì‘1  P« 

Alcibiade -,  che  fi freffiAthena,  * ,•  ? 

C ome fu fiio piacer,  volfi  (fi  riuolfi 
Con  dote  e lingua , (fi  con fiorite (èrena. 

*tT. 

Con  dolce  Lingva)  Per  leggiadria  della  lingua. 

Volto . F R 0 N 1 B s E R E N A0  Per  1‘  attiene , che  confifte  il  pju  ne  fembianti  del 

Milciade  j che  'l gran  giogo  a Grecia  tolfi : 4 

E Ibuonfigliuol,  che  con  pietà  perfetta 
Lcgofe  vino,  e 'Itfadre  morto filo  l/è. 

.ol^wS.' M,laid'  “ Clmpl  mmKni  WW- 

E’l  8VON  FiGLtvot.)  Cimone.  Val.  Max.lib.y.cap.^cap.j. 

,V  “ B.  CON  P,ETA  perfetta.)  Pietà  in  qaeftoJuoeo  fi  prende  per  ouel 
la  debita  nucrenza,  che  dee  vfarcil  figliuolo  verfo  ilpadre,  alla  lati 

Gr.cc;  quoque  ducevi  mjhtuunt Cimava  Atheniettfem,fiAum  Milciadis  (atto  duce  aauJ 

produterum.  trippe patrem  ob  crinita  pecuUtuf  in  carcertm  conitHum . ibiàue  dtfun- 
Cl/tm,  trai  Ut  Min  feymculu  ìadfepulturxmrcdtniit.  * i 

Thcmìfiocle,dr  Thefio con  cjuejla fitta: 

Arifiide',  eh fu  vn greco  Fabritio: 

A tutti  fu  crudelmente  interdetta 
La  patriafipoltura  > (fi  l altrui  vitto  * > ; / 

Ilhfira  lor:  che  nulla  meglio (copre  : J . ■.*/ 

1 1 Contrari  duo  con  pie  ciò  l tnterfitio . 

Themistocle  et  The% eo.)  Qui  è da  farpunto. 

*,  r a r -Qvbs.ta  setta  A ri  s ti  de.)  La  fetra  di  Themiftocle  & di  The-  • 

è l’lfiftoriaFV  VN  GRECo  Fadric,°)  Qpanto a rifiutare l’oro.  Da  vedere. 

A t v t ti.)  Tre,  Thefeo,  ThemiUode,  & Ariftidc.  & fé  ben  mi  ri  corda,  Valer, 
ne  pone  vn  capo  fpetiale  lib.j.  cap.j.  * 

Et  l’altrvi  viti o.)  La’ ngratitudine de maluaei cittadini. 

J J Lf!  5 T " fA  fi  V") , CÌoè’ fa  aPParer  ma£g>°r  J»  Jor  virtù , che  non  farebbe  ap-  1 
partita,  fé  non  fofieihca  la  raaiuagità de  cittadini , & cili^òflero  viuuci  cari,  & morti 
nella  loro  patria . 

•*  > Che 
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Chi  kvila  meglio  scoPRE.)Duecontnripoflivirinipìumanife- 
Jhnolalorocontrariera,chenon  fanno  lontani.  Et  è, le  non  m’ inganno, propolìtio- 
ne  arillotclica.  Oppnjìta  ìuxta  fle poflta  magìs  tluctflcknt.Hot  dite  il  P.niuna  contrarie- 
tà vicina  appare  piu  chiaramente  della  contrarietà  del  vitto  ,&  della  virtù.  Adunque 
nulUmcgliOi  che  lì  faccia  il  vitio,&la  virtù,  Jcopre  contrari  duo,  do  cduecofe  contra- 
ùt)  con  picciolo  iwf^dopocodiftanti.  m ,,  , 


Phaeton  va  con  quefli  tre  di  (opre  ; , 

Che  di  fila  terra  fu  fcac ciato,  & motto-  ; .. 

Molto  contrario  il  guidar  don  da  i opre. 

Va  con  avesti  thè  disopre.J  Quelli  tre , a cui  fu  interdetta  la  pa- 
tria fepoltura  » & li  quali  chiamò  fetta.  & nota  Difopré  per  Difopra , & Difopre  per 
Sopra  detti . 

Molto  Contrario  il  gvidakdon  da  l’opre.J  Parche  Tenuti 
detto  euangclico.  Multa  bona  opera  oftendi  robis  ex  patre  mco.proptcr  juod  eorum  ope - 
rum  lapidasti  me?  [ ohan.10.31.  ^ < 


Com  ’ io  mi  voljì  -,  il  buon  Pirrho  hebbe  fcortot 
. ^ E'I  buon  re  Mafmijfa:  egli  era  auifi>  ' . 

D’ cjferfen^a  i Roman,riceucr  tortb. 

Il  bvon  PiKBho  hebbi  scorto.^  DellabontadiPirrhoneparlalii 
fti  no  lib.  if.  Satit  conflati!  inter  omnet  autorer fama  e/7,  nullum  nec  fiat,  nec  fuperioric 
tttatis  regem  comparandoli  Vyrrho  flitijfle^aroejue  non  intcr  regei  tantum  , yerum  etian r 
inter  lUtifirei  tir  or  atte  rifu  Janfliorisyaut  inflitta  probatoria  yifum  fui  fle.  Scientia  cer- 
te rei  militare, 8cc. Di  Pirrho  parla  Plinio  de  Viris  iliullr.de  Pirrho  rege  Epirotmim. 

E*l  bvon  re  Maspnissa.J  Perii  fedeltà verfo  i Romani.  Jedodi  fono 
molte  appreflo  gl’ hiftonci  di  quello  re,  le  quali  lì  potranno  raccorre. 

E'  gli  era  aviso.)  Da  leggere  è,Etglt  era  auifo.Et  la  coftrutrioned’E\era, 
fu,faràaujfo>ferua  Ia  regola  di  Vidi e:ur,yideba tur dVtj'um  fluiti  lldcbitur  latino,  cioè 
il  terzo  cafo  dauanti,&  lei*  nfinito  dopo.  & c piu  toìlo  parlar  del  com mun  popo- 
lo, che  de  gli  fcrtttori . 

D’esser  senza  i Roman.)  Perche  non  era  nel  triompho  della  Fama- 
nella  fchicra  de  Romani, come  era  Tempre  flato  nelle’  mprefe,  onde  s’ hauea  procac- 
cia» fama,  gli  parcua, che  gli  fofle  fatto  torto.  f 


Con  lui  mirando  quinci , <jr  quindi  fife, 

* * Hieron Syracujàn  conobbi , e'I crudo 

Hamilcare  da  lor  molto  dtuifi. 

Nella  fchiera  de  Romani  pallata  non  s’accompagnò  il  P.ne  parlò  con  a!curìo.& 
in  quella  de  foreftieri  s’ accompagna  con  Malinifla.  per  do  folamenre , che  amico  è 
de  Roman  i,&  con  lui  va  mirando  gli  huomini  famoh.  Et  la  ragione  di  ciò  può  cfle- 
re , che  Malìnifla, amando  di  darli  con  Romani,  ne  potendo,  veduto  il  Pct.  italiano, 
fi  mifecon  lui,  lì  comecon  cittadino  romano,  in  guifa,chc  ciò  auenne  perlodclide- 
rio  di  Malìnifla  ,&  non  del  P.  il  quale  ottimamente  conofceua  gli  huomini  famolì 
fenza  alcun  moflratore.  L’ordine  anchora  può  eflcre:  Mirando  quinci  & quindi 
»idi  Hieron  con  lui, perche  amendue  erano  amici  dcRomani.PJin.de  VimilJulKde 
Appjo  Claudio  Caudate.  Hierona  regem  prxlio  apttd  Sjrracufizi  in  deditionem  acecpit , 
<puì  to  per  nulo  termiti  Hpmanorum  amicitiam  pttijt,c;sjue  poflea  fidelifl'ntus  fluii. 


Pili 
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Hieron  Siracvsan.J  Amico  medefimamente  de  Romani,  & pero  il  pone, 
vicino  a Ma(ì  ni  (fa.  . 

E’i.  crvdo  Amilcahe.)  Quelli  fu  padre  d’ Hannibale,  & fu  di  parer  di- 
uerfo  da  lbpradetci  due . li  quali  furono  Tempre  amici  de  Romani , & egli  fu  Tempre  ; 
nemico, & coftrinTe  il  figliuolo  d’ età  di  nuoue  anni  a giurare, come.priraa  poteua,di 
rompere  gUcrra  a Romani.  & chiamalo  Crudo  conrra  Romani,  benché,  le  ben  miri-, 
corda, fece  in  Hifpagna  alcune  crudeltà,  che  fono  da  vedere  in  Liuio,&  in  Siilo. 


Vidi , qual  vfctgia  del  foco  ignudò  > 
lire  di  Lidia-,  mamfcjlo  ex  empio. 
Che  poco  vai  contra fortuna feudo. 


Vidi  q_val  vsci  gì  a.)  Pone  quiCrefo  re  di  Li  dia,  il  quale  non  merita  fa  < 
maneperarmc,neperJeitcrc, neperaltra  notabile  qualità,  ne  fo  vedere, come  fiaef- 
fcmpio,  che  Tcudo  ndval  contri  fortuna  .anzi  è eflempio  mamfefto.che  huomo  non 
fr  dee  fidare  in  fortuna,  fi  come  egli  faccua.  che  vergendo  fe  fenzafuoi  meriti  re,  &. 
ricchilfimo,ftimaua  d*  clfcre  il  piu  felice  huomo  del  mondo . & fi  marauighòdi  So- 
lone, che  noi  giudicafletalc,  il  quale  gli  dille,  che  auanti  la  morte  niuno  era  da  giu- 
dicare felice.  Vici  dunquedel  fuoco  per  comandamento  di  Ciro, che  vintolol’haue- 
ua  fatto  mettere  l'opra  vn*  Ihpadi  legna, per  arderlo,  poi,  vdendolo  nominare  Solo-. 
ne,il  fece  torre  giu, & volle  Caperebbe  dicefle,  & gli  donò  la  vita  con  partcdcl  regno, . 
le  ben  mi  ricorda.  Hor  meglio  era  a dire, che  fu  mello  al  fuoco, che  in  venta  piu  ven- 
tura fu  vTcìre  del  fuoco , Se  piu  Tuentura  l’ clTerui  meflo. 

Ignvdo.)  Del  regno.  (benche,  come  m*  imagi  no,  v’andò  ignudo  anchordcL, 
corpo.  & n’  vfci  vcftito,per  andar  da  Ciro, che  lo  domandaua. 


Vidi  Siphace  pari  a fimilfc empio : 

Brenno  j fitto  cui  cadde  gente  molti, , - 
Et  poi  cadd ’ et fitto  7 famofi  tempio . . •- 

Siphace  pari.)  Rericchiffimp,comeCrcfo. 

Simil  scempio.)  Vfctr  del  fuoco  ignudo  del  regno, come  Crefb.  che  Mafì- 
niiTa&  Lelio  hauendo  niello  fuoco  nelle  tende,  & nelle  trabacche  del  campo  di  Si- 
phace, mifero  in  ifeonfitta  il  canapo  fuo,&  egli  le  nc  fuggì, & fu  prefo. 

Bue  n no.)  Rede Galli. 

Sotto  evi  cadde  centi  moi  t a.)  Denemici.  Si  porrebbe  anchora. 
intendere  de  Tuo'.  Iuftmo  mette  il  numero,chehau'uacon  lui.  ma  il  Tentimento  rii 
chiede,  che  s’intenda  denemici.  Iud1n.l1b.i4.  Duxipfe  Brennm  ehm  dolortm  mine. . . 
min  ferve  non  pojftt,pugione  ri  un:  fini  tòt.  Item , Hxbebxt  Brenntts  Itfict  ex  umni  exer- 
' * pedituin  Jixagintayuinyne 

poi  c a dd*ei  jotio’l  famoso  tempio)  Delfico. L’hiftoria è 
apprelfo  Giuliano. 


In  h abito  diiierfi,inpopol folta  > 

Fu  quella fihjera  : c!r  mentre  gito  echi  atti  ergo, . ^ 

Vidt  vna  parte  tutta  m fi  raccolta  : 

In  fin  qui  dice  il  P.  vidi  perfone  varianti  d’habito,rioè  divari  paefi  mefcolatO: 
iqfiemCjCome  l*  habbiamo  nominate, contufamcnre. 

In  popol  fol  t a.)  Erano  piu , che  non  fono  flati  i nominati  infinoaqur,; 
£1  mentre  gi>  tocchi  ahi  e KGo.J  GiUdcbicifeguiuajioU trioni-. 
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pho di  Fami, non  come  gli  altri  mcfcolaticon  quedi  diuerfipaefi  ,o  religione,  nu 
and juano  raccolti  infieme,&periavupiualta.  altramente  alzando  gliocchi  il  Ter. 
non  vii  haurebbe  potuto  vedere . & ao  dice  &per  l' antichità  dell'  bilione, 81  per  ef- 
fere  il  popolo  eletto  di  Dio. 

Et  quelyche  volfe  a Dio far  grande  albergò  *7J-  ■? 

Per  h abitar fagli  huomtniy  era'l primo  j 
Ma,  chi fe  l'opray  gli  venta  da  tergo:  ."'v 

Dauid  rcvollcedificarevn  tempio  a Dio, come  appare  Samuelis  Vib.v.np.y.t.Ec 
alt  I{rx  ad  Tiathan  prophetatn:  Eri  ego  habito  in  domo  cedrina , arca  auttm  l)ei  mance  in- 
tra cortinam.  fct  pon  mente, che  Dauid  non  voleua  edificare  il  tempio  a Dio,  perche' 
hjbitalfefia  glihuomini.chegta  v'habitaua  per  l'arca,  ma  perche  v*  habitat  ho« 
norcuolmenie. 

Ma  chi  fe  l'o  pRA.)Salamone.Da  federe  è diqueft0nel3.Ub.de  Re  cap.f. 

♦ * t , s.  . 

A'luifudejlinato  tonde  da  imo 
Perdujfè  al fommo  l'edificio  finto  ' 

Non  tal  dentro  architetto,com  ' io fimo. 

A tvi  rv  destinato.)  Da .Dio.  'amuells  hb.i.cap.7 .n.Fgo  fu fcitabo/lf- 
menpoft  te,  <juod  tgredierur  de vtero  tuòy  atquc  firmalo  regnum  tim.  tffe  adtf cairn  now 
móni  neo  domttm. 

Non  tal  dfnteo  architetto,  com’io  stimo.)  E'ftatodub- 
bio  grande  tra  pattati  buomini , le  Salamone  fia  laluo  ,0  nò.  Dante  187. a.i8.  lo  pc» 
ne  in  cielo,  dicendo, 

La  quinta  luce, eh  ' ì tra  noi  piu  bella  ^ 

Spira  di  talamtr, che  rutto1/ mondo  ~ " \ -'3 

La  giu  n'  ha  gota  di  Japer  nomila 

Entro  y'e  L'alta  lucrar  fi  profondo  « * 

Batter  fu  meJJ'o,che  Jt'licroc  ver  Oy 
sA^eedcr  tanto  non  furjè'l fecondo. 

_Ma  il  P.giudica,die  fia  dannato  per  1*  idolatria  comtneiTa  per  gli  folìicitiméri  delle 
mogli, & dell'  amiche. & giudicabile  cdificafle  piu  compiutamente  il  tempiodi  Gie- 
rufàlemmc.chc  quel  del  cuore  tuo.  checialcunoèvbiigatoad  edificare  alfe  vn  rem 
pioa  Dio , nel  quale  s'  offerì  (cono  ogni  di  vittime , & oblationt  di  lodi , & di  limoli- 
ue.Siconie  raoftraPaolo, dicendo  i.Cor.ó.ió.Templum  Dei, juodcfiù  vot. 

Poi  quel,  eh  'a  Dio  familior  fu  tdnto 

In  grafia  a parlar fico  a faccia  a faccia  j . 

Chenejfun  'altro  fe  ne po  dar  vanto. 

Q_v  e l.)  Mofe.  Et  vero  è,  che  la  fenttura  dice  di  Mole  folo.St  di  niuno  altroché 
Dio  fcco  parlafl’e  a fàccia  a faccia.  Exod.33.1i.  Loquebatkr  autem  Dominur  ad Moyfen 
facieadfaciemyftcutfoletloquihomoadamicnm  futtm.  Non  dimeno  Chnfoftomo  & 
Thcophilatto  nel  principio  delle  fpofitiom  loro  di  Mattheo,  affermano  Diohauer 
parlato  a faccia  a faccia  con  altri  anebora,  cioè  con  Noe,Iacob,&c.  Ma  giudichiamo 
il  P.dir  vcro,perchc  fi  conforma  con  la  fenttura.  & parlare  a faccia  a faccia,come  ami 
. co  fa  con  amico,  non  è altro, fecondo  che  fiorano*  imagi  nò,  fe  non  parlar  piu  mani. 
feftamchte,che  non  faccuacon  gli  altri. 
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Et  quel\  che*  com' vn  animai  s'allaccia* 

‘ 4/  lingua  pojjènte  lego  il  file 

Per gtugncr  d' e nimicijùoi  latracela. 

O fidanza  gentil  5 r 4/  Z>4?  cole* 

Quanto  Dio  ha  creato  hauer  fuggetto  j 
E'ì  cicl  tener  con  (empiici  parole. 

Et  q vel-,  che  com’vn  animal  s’  a llacci  a.)  Giofue.  L’hifto- 
tiic  nel  fuoiibro  a capno.Qucfto  par  contrario  a quello,  18  i.a.a8. 

coliti  che  mai  nonftettt.  Ma  tu  intendi  Percorro  naturale. 

Per  segvir  df.  nemici.)  Ichofua  cap.to.u.  Ex fitfiauit  haliti  fot*  & luna 
Petit*  doncc  ■vlcjfccrerur  je gens  de  hajlìbu*  fui). 

O fidanza  (Sentii.;  chi  'Dio  BEN  co LF-J  L’ordine Sclcntimen- 
toètale:  O fidanza  gentil, cioè  nobililGmafede,di  colui,  che  ben  colcDio,icui 
effetti  fono  hauer  foggetto  quanto  Djoha  creato,  & tener  il  ciclo  con  fiinplici  paro- 
le. Et  Chi  c pollo  in  vece  di  Colui, il  quale. 

< ‘ V *r  • *'/:_*  r ' ; _ 

Poi  vidi  7 padre  nofiro  5 a cui  fu  detto 
Ch'  vfiijjè  di  fua  terra , & gì (fe  al  loco * 

Ch' a inumana fallite  era  già  eletto  : 

Il  padre  nostro.)  Abraham,  il  quale  chiama  Padre,perfhe  fu  coli  nomi- 
nato, perche  doucua  efler  paure  di  molte  genti, come  teftimonia  la  fcrittura.  GencTÌ 
17  .f  & perche  tutti  1 credenti  fono  chiamati  da  Paolo  figliuoli  d’ Abraham, net  feno 
idei  quale,  cioè  nella  fede  del  quale  .come  in  feno  paterno, ripofano  tutti  1 fedeli  men 
tre  viuono,&anchor  dopò  la  morte. 

A evi  fv  detto,  Ch’vscissb  di  s va  terra.  ) Parole  fono  del- 
la fcrittura,  Gcncfin.1. 


f.jé 


♦U'1  • • * * 

Seco  'l figlio  * e V nipote  5 a cui  fu' l gioco 
Fatto  de  le  due (pofi  5 e 'l faggio  & cafio 
Ioficph  dai  padre  lontanarci  vn  poco . ' 


Il  figlio.)  Ifaac. 

E ’ t n ipot b.)  Iacob.& acciochc v* intédeffe di Iacob,& no d* Efau,foggiu nge, 

A evi  fv'l  gioco'  Fatto  de  le  ove  s pose.)  Cioè,  a cui  in  vece 
di  Rachel  fu  niellala  notte  a lato  Lia.L’hifloria  è nel  Genefi  al  cap.19.Ma  fi  doman 
da, Tome  lìa  vero,  che  gli  foflè  fatto  giuoco  di  due  fpofe , non  effendo  flato  vccellato 
fenond’  vna,cioèdi  Lfa,chedi  Rachel  non  fupunrovccell.no , dandogliele  I.nban 
fuo  padre  dopo  quattordici  anni.  Rifpondi , che  pur  fu  vccellato  dell’  vna , & dell’  al- 
tra. Di  Rachel,  non  cffendogli  data  a lètte  anni,  come  gli  era  flato  promeflo.Di  Lia, 
eflendogli  data  centra  fua  volontà  in  luogo  di  Rachel. 

E’l  saggio  e ’l  casto  IostrH.)  Sagg'o , per la prophetia.  Caflo, per 
non  hauer  voluto  acconfentir  alla  dishonefta  riefliefla  della  donna  del  fignor  fuo. 
L’hiftoria  è nei  Genef.cap.39. 

Dal  padre  lontanarsi  vn  poco.)  Perche  fu  venduto  da  fratelli  a 
mercatanti , & menato  in  Egitto,  doue  non  vide  il  padre  infino  à tanto,  che  non  fo- 
prauenne  quel  gran  caro  dì  fette  anni . Et  dal  lontanaifi  dal  padrelacob, piacque  a 
Dio, che  Iofeph  acquiilafTe  grandezza, & gloria. 
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Poi  fendendo  la  vifia,  quant  * io  bafe , 

Rtmirandoioue  l'occhio  oltranon  varca , 

Vidi'  Igiufio  Ez.echia,&  Sanfon  guafio: 

Stendendo  la  vista,  qjvant’io  b asto.)  Vuole  dire, che  mirb  vna 
& altra  volta  tanto  oltra,  quanto  potè  mirare . ne  vide  degli  Hebrei  altri  feguitanti  il 
triomphó di  fama, che  1 cinque, che apprelfo  nominerà. cioè, che hauendo lette  l’hi- 
ftorieiiiuine  diligcptemente,non  gli  pare  comprendere,  che  altri,  da  quelli  infuo- 
ri fieno  degni  di  fama  in  quella  natione. 

Rimi  bando.  J Non  purvna  volta  mirando,  ma  rimirando,  cioè,  due  volte 
mirando, infin  la, onc  l' òcchio, cioè  m\o, ohm  noti  ritrea.  • 

Vidi’l  gxvsto  Ezechia.)  Quelli  tra  rutti  i re  d’ Ilrael  ha  il  nomedi 
giuilo,d*po  Qauid,  per  hauerc  {pezzato  il  Tcrpcnte  del  bronzo,  & vcrata  l’ idolatria. 

Et*anson  gvasto.J  Quelli  fu  de  giudici,  & della  fua  fortezza  fi  con- 
tano miracolofc  cole  nel  libro  de  Giudici.  Guaito  adunque  fi  può  riferire  all’  ani- 
mo, da  Dalita  meretrice,  o guafio  al  corpo,  eficndogli  fiati  tratti  gliocfcbi  da  Phililtei 
Tuoi  nemici, &poi  fchiacciato  dalla  ruma  del  palazzo.  Ncll'vlnmo  luogo  veduto 
dal  P.era  Ezechia  & Sanfon.  Poi  verfoil  P.  era  Noc,Nimroth,&  Giuda  Macabeo. 

Di  qua  da  lui,  chi  fece  la grand' arca  : . 

Et  quel,che  comincio  poi  la  gran  torre, 

Chefufi  di  peccato  ,&d'error  carca. 

Che  fece  la'Grand’akca.)  Noah,come  fi  legge  al  cafdfc.della  Gene, 
ratione,  fóce  fecondo  il  comandamento  di  Diovn’arcadi  legno  di  pino,  o,come  al- 
tri vogliono,  d’ abete,  o pur  altri,  di  cedro,  lunga  }oo  gomiti,larga  so  & alta  $o.Hor 
quanto  folle  quella  grandezza  capacità  ne  pària  Agoft.lib.n5.cap.i7.  ole  Ciu.Dei. 

Et  q^vel,  che  comincio  poi  la  gran'torre.)  Nimrod.  Ma 
al  cap.ii.delìa  Generatione,non  fi  dice  pero, che  Nimrod  fofie  1*  edificatore  nedella 
citta, ne  della  torre  nella  terradi  Sinear.  il  qual  luogo  poi  per  la  confufione  delle  lin 
gue  mandata  da  Dio,  fu  chiamato  Babcl.  anzi  vna  moltitudine  furono  gli  edifica- 
tori & dell’  vna,&  dell’  altra.  Mail  P.feguita  Agotlmalib.i6.cap.4.de  Ciuitatc  Del, 
che  auifa  Nimrod  eficre  ftato  l’edificatore.  Et  certo thcologo  fponendo il cap.io. 
della Gcneratione,ftima  che  Nimrod  fofleautoredi  qucllatorre,  il  quale, rimala  la 
torre  imperfetta  per  la  confufione  delle  lingue,  fi  mife  ad  edificare  Babeliche  Jicbbe 
il  nome  dalla  confufione  auenuta  in  quel  luogo.  Della  grandezza  della  torre  non 
appare  fpctialm  ente  per  la  fcrirtura  mifura  alcuna,  ma  in  generale  gli  edificatori 
confortandoli  l'vn  l’altro  diccuano,  Facciamoci  vna  citta, & vna  torre  , la  cui  cima 
tocchi  il  cielo.  Horil  vulgo  dice  alcune  fauole,  che  l’altezza  della  torre  era  già  di  no 
ue  miglia . & che  quando  fu  fatta  la  confufione  delle  lingue , la  terza  parte  fu  abbat- 
tuta da  emp  to  di  venti,  & da  fortuna.  & che  3l  prefentc  non  ne  rimane  in  pie  le  non 
vna  terza  parte,  & che  l’altezza  era  tanta, che  s’ vdiuanole  voci  degli  angeli  cantan- 
ti in  cielo.  • ‘ ‘ - V 

Che  fv  si  dì  peccato,  et  d’error  ca rc A.)l’cdificamétodeI 
la  torre  fu  il  femenzaiodi  tutti  i mali, & il  turbammo  d’ogni  reggimento  & pubbro, 
&priuato,&  facro,&ciuile;Vcdiqucllo,chelargamcntediconoalcuni  thcologhi  di 
grido  fponendo  I»  vndecitno  capo  della  eenerationc.ranto  potè  la  diuifiooc  delle  ltn 
gue.Ben  che  io  ftimi,cheil  P.nguardaflealtro,&the  la  chiam3ire  Cameadi  f>er.xto,pcr 
che  fi  dice  vulg3rmente, che  Nimrod  faceua  quella  torre  per  ifcacdareDio  di  cielo, 
Onde  i poeti  greci, & latini  hanno  prefa  Ja  fauoJadegigiti  guerreggianti  con  Gioue. 

Et  d’error.)  Per  la  confufione  dellelingue,  ónde  nafceìiano  gli  errori  de 
gli  edificanti.  Ma  quanto  al  peccato , fi  può  dire,dìe  ne  fofie  carca.  perche  per  litpcr- 
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b.a  fu  edificata  > & per  farli  nominaci  gli  edificatori  al  mondo-,  fenzi  rendere  debito 
honorea  Dio.Si  potrebbe  a nchora  dire,  cheil  P.ricuardafTe  Babilonia,  che  fu  edifi- 
cata in  quel  luogo, Schebbe  lenza  dubbio  nome  dalia  torre  tralafctata,  che  è figurata 
per  lachiefadegli  aueriàridt  Chnfio. 


I7j.b. 


Pòi  quel  bon  Giuda,  a cui  ncfjun  po  torre 

Le fue  leggi  paterne  inuitto,  & franco  j * ' 

Com  'huom,  che  per  giujlitia  a morte  corre.  - ,< 

Q_vel  bon  Givda.)  Io  mi  rendo  certiflìmo»  che*  1 P.  intende  del  Macabeo. 
ma  egli  non  patì  perle  leggi  paterne.  ncfuilrinouat6rdelcoltodiuino,mafi  il  pa- 
dre fu®  egli  fu  ben  valorolò  capitano, & corfe  a morte  non  per  giuftitia,  ma  per  non 
farecofa  indegna  della  l'uà  gloria,  & per  non  moftrar  viltà,  lib.i.cap.^.^f  Macab. 
Quello  medehmo  dice  lofeppedc  Antiq.Iud. 


«B? 


Già  era  il  mio  defrr  prejfo  che  franco 

Quando  mi  fece  vna  leggiadria  vijla 

Piu  vago  di  veder , eh  'io  ne  fife’ anco. 

La  franchezza  del  defio , & la  fatieta  fono  vna  cola  medefima.  Maèdamaraui. 
gliarfi,che  in  vedere  gli  * namorari,  con  tutto  che  il  corpo  fi  franchi,  la  volontà  pero  6 
fi  fatia.  (48.3.3. 

Stanco  già  di  mirar, non  fatto  anebora. 

Et  in  vedere  gh  huomini  famofi  quali  li  fazi.Forfe  vuole  accennare, che  in  lui  piu  po 
teua  la  forza  <Famore>  chela  vagghezzad*  fama. 

V ha  leggiadra  VISTA.)  SpcElaculum , pallìuo.  colè  vedute. 


Io  vidi  alquante  donne  ad  vna  lijla  5 
Antiope , & Oritlna  armata  cr  bella 3 
Hipp olita  del  figlio  affitta  drtrijla. 

Et  Mena  lippe , & ciajcuna fi  fine  Ila, 

Che  vincerle  fu  gloria  al  grande  Alcide  \ 

Chel ' vnahebbe , (jr  Thejeo  l'altra  ferrila. 

Antiope,  et  OkithiaJ  Dell 'amazzoni  èda  vedere  Giuftinolib.  u 
ùluli*  itaque  cafa  capticene  in  hit  du*  capta  fient  Antiopa. f or  orti , Alena  lippe  al  Her- 
cule.Hippolne  à Thejeo.  Sed  Thefctu  obtent a in. premium  captiua , eandem  in  matrimo. » 
nium  ajfumit.  ex  ea  gemiti  Htppolitum.  Herctilet  po/l  rifloriam  Menalippen  captiuam 
forori  reddìdit,& precium  arma  regin a acceoit.  Pauius  Orofius  lib.  1.  Cap.  if . Hac  fa- 
ma tacitai  genici  tanta  admiratio  <gr  formilo  inuaferat , yt  Herculet  quoque  atm  tuffai 
futffet  à domino  fuo  txhibere  arma  fuegina , quapadineuh abile  periculum  deflinattu  r- 
niuerfam  Grada  le  fiamme  nobilem  iuucntutem  contraxerit,nouem  longas  nauetprapa - 
rauerit,ncc  tanto  coment  ut  exami  ne  yirinm,ex  impronto  aggredì, & injfcratar  circum - 
utnire  maUerit.  Dua  fune  forarci  regno  pracrant  Antiope  & Ortthyia.  H erculei  man 
adueEUtt,  incantai,  inermesjuc , dr  pacii  incurixdefidet  opprtff.t.  Inter  cafat  caput  jut 
qttàm  plnrimxs  dua  forerei, Antiope  & Menalippe  ab  Hercule,&  Hippolite  à Thefeo  re- 
centajuntfed  T hefeut  Hippolite  matrimonio  ajctuttfHercnlet  Menalippe  forori  reddidit. 

Hippolita  del  figlio  afflita  i-t  t ri  s t a.)  | Cioè  d ‘ Hippo- 
lito,che  Thefeo  padre  per  accufa  falla  di  Phedra  fece  morire.  Ma  come'potcua  ella 
eli  ere  afflitta  & enfia,  efrendo  prima  fiata  atnazzata  da  Ihefeo,  come  tefiimonia  O- 
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iridio  nella  pillola  di  Phedra?  Si  può  rifponderc,che  qui  Hippolita  & gli  altri  s’ indù 
cono  come  morti,&non  come  viui,  fi  come  chiaramente  n vedrà  in  Ciro. 

£t  Mena  lipp*e.)  VediGiufttno. 

Che  vincerle  fv  gloria  al  grande  Alcide.)  Et  è quella 
vittoria  annouerata  tra  le  fatiche  d’Hercole  a cui  fu  im  pollo  da  Euri  Ileo,  che  togl  ier 
Te  ad.Hippohta  la  correggia  militare . Onde  ne  verfi  attribuiti  a Vtrgii.  delle  Citi, 
chcd’  Hcrcole. 

Hippolyt.vn  fexto  fpotuuit  ^m.v^ona  baltto. 

Apollod.  Im.  z.litbli.  Annoucra  quella  Tanca  per  la  nona.  Mcidt , Vedi  Apollod. 
Ublù  iib.  Ì4  quando  fu  chiamato  Hercole. 


La  vedoua  j che fi fecura  'vide 
••  , Morto  'Ifighuol  ; & tal  vendetta  fco> 

Ch  * vcctjè  Ciroy  & hor  jua fama  ve  ride. 

Tomiri , della  quale  fi  diire  difopra.  \i$.  b.  zi. 

7^5  Ciro  in  Scithia , oue  la  ytdou  'orba. 

La  gran  yendetta  & mtmorabii  fto. 

S e c v r a.)  Non  ifpauentata  in  guifa,che  nò  hauefle  cuore  a vendicare  il  figliuo 
16.  Iullin.lib.l.  Tomyris firn n Lux  diffidenti* propter  yulnut  exccptnm  rtfugiens  Cyrum 
adutj ; anghfiiat  perduxit.lbi  compojitu  in  montibttf  infidijiyiiutenta  miti*  Vtrjarum  ciò 
ipfo  rtge  trucidami  JnqH*  ytflona  edam  illud  memorabile  fuit,quod  ne  numi  tu  tjuidem 
tanta  clddit  juperfuit.  Caput  Cyri  amputarum  in  -Xtrem  humxno  fanguinerep/etum  con 
ijci  regina  iubetycum  hac  txprooratione  crude/itatixy  Sana  tc jxngutnc, intuii,  quem  fiti- 
ftiycuiusjut  ìnjxtialilit  femper fuifti . Narra  quella  medefima  hiftoria  Paolo  Orofio 
lab.  z.cap.8  .con  quelle  parole.  Satin  te}inquir,Janguinc  quem  jttijliycuim  per  annoi  tri- 
ginta  infanabilH  perftuerafti.  , 

Et  hor  sva  fama  v cci de.)  Hor,èda  fporre,fnfinoad bora.  Pareua, 
che  , palla»  tanti  fecoli  «altri  fi  ddbefle  hauerc  dimenticatola  vitupercuole  motte  di 
Oiro,Chelu  per  virtù  d'vna  vedoua  orba,&  maflimamente  hauendo  egli  prima 
menate  a fine  tante  fati  cofeimprefe.  ma  non  dimeno  ànchora  a tempi  prefenti  piu  lì 
ragiona  della  vergogna  nccnuta  in  morte , che  della  gloria  a equi  fiata  in  vita.anzi  U 
gloria  è ofeurata  dalla  vergogna.  & quello  è > la  faina  l'uà  elTere  vccifa. 


Pero  vedendo  anchora  il  fuo  fin  reo 

Par  che  di  nono  a Jua  gran  colpa  moia  ; * 

Tanto  quel  di  del fuo  nome  perdeo. 

Pero  vedendo.)  Di  piu, dice  il  P.eflo  Ciro  dopo  tanti  fccoli  non  s'hamai’ 
dimenticata  la  vergogna  della  morte  fua.  & quantunque  la  lungheria  del  tempo  fo- 
glia mitigare  ogni  dolore,  non  dimeno  anchora  Ciro  ne  lente  tanto  dolore,  come 
lènti  al!hora,che  morì.&  gli  pare  tuttauia  di  morire  vilmente, Tanto  ripdlò  egli  vitu 
perula  la  fua  morte,  Scianto  diminuì  mento  la  conobbe  recarealiapafiataluagloriav 

Poi  vidi  quclldy  che  mal  vtde  T roia  ; 

Et  fra  quejle  vna  vergine  Latina , 

Ch'tn  Italia  a Troian  fc  tanta  noia.  > 

Poi  vidi  qvella  che  mal  vidh  Troia.)  IntendediPanthefilea- 
«hc;veuuta  inaiutodeTr«iaPÌ,fu  morta  da  Achille.  &di,»;a/,  Infelicemente. 

Y-n  a vergine  latina./  Camilla  « coaofciu  tiilima  per  gli  veti!  di Virgil . 
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Poi  vidi  la  magnanima  Re  in  a j 
„ Ch'  vna  treccia  ritto  Ita,  & l'altra {par fi 
Cor  [è  a la  Babilonica  mina. 


La  magnanima  r e l n a .)  Semiramir . 

Ch’vna*  treccia  r i volx  a.)  L’ hiiloria  è appo  Giufhno. 

A la  Babilonica  kvina.)  Kubellione  creao,che  folle, laonde  non  pr» 
priamente  farebbe  detta  Ruma.  mada  vcdereèi’hiftonainGmllino. 


Poi  vidi  Cleopatra , dr  ciafitm  ' arfi  - 

D ’ idegno  foco  : & vidi  in  quella  trefia 
Zenobia  del  fuo  honor  affai piu  fcarfi: 

Et  ciascvna  - arsa  D’indegno  Fo c o.)  Parla folamente di Semira- 
mis  & di  Cleopatra.  Et  veramente  fu  indegno  foco  quelk^ond’  arte  Semiramis,  br- 
uendo prefo  il  figliuolo  per  marito,  & amato; vn  cauallo  infino  a dishonefto  congiu- 
gnimento.  Della’  ndegn ita  dell’  amore  di  Semirami, & del  Tuo  valore, vedi  Paolo  O- 
rofio  lib.  i.  cap.  4.  Ma  che  Cleopatra  ardefle  d’ indegno  fuoco,  amando  Cefare , & 
Anton  io  valcntillìmi  capitani, & dotati  di  miracolofotngengno,non  parenti  Tuoi 
in  diuerfi  tempi, altri  di  leggiere  noi  confclTercbbe.  Breuementcamhoracheil  fuo 
amore  fi  debba  & polla  chiamare  Indegno  fuoco, che  donna,Sc  malli  mamente  reina, 
non  fi  dee  fottomettercapcrfonadel  mondo,  che  Tuo  manto  non  fia  ,non  dimeno 
non  era  da  comprendere  con  nome  communea  Semirarais.  Hora  c da  vedere  in 
Plutarco,fc  Cleopatra  fia  da  riporre  tra  quelle  donne  da  arme. 

Vedi  in  quella  tresca.)  ballo  ordinato  in  honore  di  Dio. 

Et  quello  triompbo  fi  può  chiamare  ragioneuolmente  Trcfca,  eflendo  ordinato 
in  honore  della  Fama.  ’ 

Zenobia  del  svo  h.onor  assai  pi«v  scarsa.)  Da  vedercela  vi- 
tad’ Aureliano  imperatore, & ilBocc.  De  Claris mulienbus.  Hor  fu  piu  fcaxfadel 
fuo  honor , non  Gaiamente  perche  non  lì  fottomife  ne  a figliuolo , ne  a cauallo , ne  a 
pcrfona.che  fuo  marito  non  folfe.  ma  non  lì  fottomife  anchora  al  manto  propno,fe 
non  quando  non  era  grauula . 

Bell'era,  & ne  l'età  fiorita  & prefica  : 

Quatti oin piu giouentut e , e'n più  bellezza  ; 

Tanto par  c ’ ho nefta fica  laude  accrefica: 

Bell*  era.)  Perche  altri  haurebbepqtuto  dire, Zenobia  fu  piufearfa  del  Tuo 
honor.perchc  non  fu  tentata  da  niuno,  per  elTcr  brutta,  ne  ella  remò  altrui  per  efier 
vecchia.  Rilbondcall’  vna cofa&alt* altra.  & quello  verfo  va  ordinato  con  que  di 
(opra.  Quefte  parole  fono  prefedel  cap.  3.  del  lib.  4.  di  Valer.  Max.douc  parlando, 
d’ Antonia  dice.  Dopo  la  colui  fine, fiorendo  per  bellezza  & per  età , hebbe  la  came- 
ra della  fuocera  in  luogo  di  matrimonio. 

Qvanto  in  piv  GiovENTvTE,  e’n  piv  bellezza.)  Intendi  il 
verbo  pattato,  Era  Zenobia.  & quello  è l’ accrefcimento  della  lotlc  della  tua  honeftà. 
Alcoli  infinoaqut  l’ha  lodata  d’ ho  nella. 


Nel  cor femineo  fit  tanta  fermezza  ; 

Che  col  bel  vifò,  & con  l'armata  coma 
Fece  temer  j chi  per  natura (prezza  : 


Nel  cox  femineo.)  La  comincierà  a lodare  di  valore  di  cuore, & d’arme. 

. * - fv 


del  petrarca:  & 

Fv  tanta  FERM  ez  za.)  Fermezza  in  quefto  luogo  fignifica  Ardire,  & Va- 
lore. il  quale  chiama  Fermezza,  perche  in  cor  di  donne  non  fogliono  durare. 

Che  col  bel  viso.)  Contra  natura,  che  il  bruno  vifo  fuole  fare  altrui 
temere. 

Con  l'armata  co  m a.)  Vedi,fi  come  contrapofe  Fermezza  a Cor  femì- 
nile,che  non  contraponga  anchora  Bel  vifo  a Armata  coma, come  quali  cole  imponi- 
bili a ftarcinlìeme. 

Chi  per  natvra  sp  rezza.)  Ilpopol  romano  naturalmente,  ficome 
fcendente  da  Martc,non  follmente  non  temeva  i nemici, ma  gli  fprezzaua  anchora. 


1 parlo  del  imperio  alto  di  Roma, 

Che  con  arme  ajjalto  $ bench  'a  l'ex  tremo 
Fojfe  al  nofiro  triompho  ricca  finta. 

Fosse  al  nostro  triompho  ricca  so  MA.)Da  vedere  èil  trioni, 
pho  d*  Aureliano.  Et  chiamala  Ricca,  per  le  catene  d' oro,  & Soma,  per  lo  pefo  d’elle 
catene,  che  l'aggrauauanofi,  che  non  fi  poteu  a reggere. 


Fra  i nomi , che  ’n  dir  breue  afcondo  & premo , 

Non fi  a Tudith  la  vedouetta  ardua  ; 

Chefe  V folle  amador  del  capo  fccmo. 

Fra  i nomi,  che’n  dir  breve  ascondo  et  premo.)  Moftra, 
che  molte  donne  meritcrcbbono  d’efler  nominate  in  quello  triompho  di  fama,  le 
quali,  per  parlar  bricue,  non  nomina.  Non  dimeno  non  gli  pare  tra  quelle  molte  di 
nafeondere  il  nome  di  ludith.  Adunque  in  dir  brtutf\ poncr  lì  dee  Parlando  brieut, 
o Per  dir  brieue. 


Ma  Nino,  ond'ogn  ’hifioria  humana  è ordita. 
Doue  lafi  io?  e ’ljuo  gran JùcceJfore , 

Che Jùperbia  condujfe  a bejliaì  vita? 


Ond’ogni  historia  hvmana  e'  ORDiTA.)Nonèvero,chel’hiw 
ftoriehumanchabbianocominciamento  tutte  da  Nino.  che  Diodoro  Cictliano  da 
piu  alto  da  principioalla  Tua.  ma  feguita Paolo  Diacono,  il  quale  dice  quello,  & le 
fue  parole  fono  tali.  Et  quoniam  omnes  propemodum  tam  apnd  Gracot,  quàm  a pud  La- 
tino!fiudiofi ad  feribendum  yiri , qui  rtsgefiat  rtgunt  populorttmjuc  ob  diutnrnam  me - 
moriam  yerbis propagar unt,initium  Jcribcndi  a Tfino  Beh  fì/iorege  ^ijsjnrioru  fecere3&C. 
Paul.Orofius  llb.j.cap  .i.Omnts  hi ft  arac  antiqua  albino  incip  iunt.omnex  hi  fiori  a Jtaw 
mMa  à Trota  exoriuntur.  Et  Humana  difie,  per  Pagana, a di  (Fetenza  di  quella  di  Mo 
fe,che  è diuina.  & Ordita  difie , per  Cominciata,  alla  latina.  Siilo  Italico,  — ordior 
arma  quibut. 

E’t  svo  gran  svccessor.)  Nabuedinaflore.  Vedi  Daniel.  . * 


Belo  doue  rtman  fonte  d'errore 
Non  per (ita  colpa?  dou  * è Zorodfiro , 
Ch  e fu  de  l'arte  magica  inucntore? 


B e lo.)  A cui , fi  come  teftimonia  Lattantio , & il  Boccac»  nelle  Genealogie. fti 
primieramente  fatta  (tatua,  & adorata,  onde  il  chiama  fonte  d’ errore,  cioè,  d’ Idola- 
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tris,  quantunque  VhfricoB.de  Orig.err.&eì  allì-gni  la  prima  (tatua  ad  altrijeguen- 
do  Plinio.  Plod.Sicuhts  lib.6.  Futfje  quoq;  Telcbinet  nutrii filioiy  quarundam  artium 
inncntoretyaliaq;  ab  ipfìs  rtilia  permultain  vfutn  boni inum  dcduElafiatuas  infuper  deo- 
rum  fabricaffe  primo. 

Zorqastro.)  Re  de  Batrriani.  ludin.lib.t. Znroaftery  qui  prinutt  dicitar  arttt 
magica*  inu*aiffe,&  mandi pri/K»pi.t.Plin.lib.3r.C  p.l.Natur.hiltor.5i/»c  dubioìllic  or, 
tu  in  "Perfide  a Zoroaftrc,rt  inter  autorer  conuenit.Sed  vnus  hic  fuciit,an pofìea & aliar, 
non  fati*  confl.it.  Eudoxuty  qui  iuter  j.tpientix  feci  a*  clarijjimawy  ■vtihfjtm.unjne  eam  iu- 
te II  igi  rotati  x Zoroafircm  bunc  fcx  miÙibtts  annorum  ante  Piatomi  mortevi  fuiffe prodi- 
di  t.  Sicdf  Mrtfiotolct  .Hcrmtppttf  ,quf  de  tota  ea  arte  diligenti  fimi  lcripfitì&  rider  etn - 
tam  milita  rerjnam  à 7,oroaJtre  condita  , indicibili  quoque  roiuminam  cittì  pufìtis  expla- 
nanit  ,preeceptorem , »ì  quo  infiitutum  diceret,  tradidic  Mn^nacem  . ipfnm  raro  quinque 
ntillibus  annorum  ante  Troianum  bell  uni f tuffo.  Paul.O  olJlb.i.cap.  4.  parlando  di  Ni 
no,  Tfouiffimo  Zoroafirem  Eafhianorum  rtgeniycumquc  magica  artii,vt ferant, reperto-  . 
rem  pugna  opprtfjum  interfecit. 

Et  chi  d'e  nofiri  Duci > che  'n  duro  afiro 
Pajfar  l'Euphrate,  fece  7 mal gouer no 
A /’  Italiche  doghe  fiero  impiajlro . 

De  nostri  dvci,  che’n  dvro  as  t ro.)  Credo, che  folle Pacoro re  ■ 
diParthi.  Horat.lib.j.Carm. 

lam  bis  Montfii  & Pacori  manut 
"Non  aufbicatot  conia  In  impetus 
Tfofirot. 

T noftri  duci, furono  i due  Gradì  & Ventidiò.  \\i^\n.\\b.^t.Phraaterrex  Pari  forum 
quo  rege  Antonini  grani  ter  malti}  prahit  rcxattn  a Partbia  refugit.  Item  , Orodei  rex 
Partborum  CraJJam  imperatorem  caia  filioy&  omni  excrcita  f( ornano  dclenit.  Et  di  (Te, 
duroafiroy a differenza  di  PompeojChepafl'ò  1*  fcuphrate  beneauenturofamére.  Lue. 
Fior.  Pompeiuf  fiatim  ponte  nauibus  fxÉIoy  omnium  ante  fé  primtts  tranfìt  Enjratcm , re- 
gernj;  fugìentem  media  naflut  Armenia, quanta  felicitar  riri3rno  prstlio  conferii.  Pro- 
pcrtlo,  J'tutre  me  duro  Jydere  cerini  eris. 

Et  par.chc  fenta  l’ hi  (tona  di  Grado,  che  vuoile  andare  contra  gli  auguri.  Luc.FJor. 
lib.3.Bcll  Parth.  T^cc  de  fortuna  nastri  pofinmuiyCaret  folatio  cladet.  ridurr  fa  & dtjr  &- 
homtmbui  cupidità s Confali s Cr affi, Sic.  Et  par,che  rocchi  il  mal  confidilo  di  guerra  de 
Gradì  in  pattar  l’ Eufrate,  cioè  Icoftard  dall’  Eufrate.  Luc.Flor.hb.$.BelL Parth. lam.  , 
primùm  qui  filai  & fuhuchcre  commeatut > & munire  poter  aty a tergo  reliflui  Eufiater 

Fece’l  mal  governo.^  Modo  della  lingua  lignificante  nul  trattameli..  . 
lo.  Dant.Infer.canr.17. 63.3.14. 

£ 7 ma  fi  in  rtcchio,  e 7 intono  da  I^erraccbioy 

Che fectr  di  Montagna  il malgoaerno . Purglt.cant.y.  574. a 9% 

Tu  ce  ne  forti  di  cofiui  l'eterno  # 

Per  rna  lagrime!  ta,  cht'l  mi  toglie. 

Ma  i faro  del' altro  altro goutrno.  ' jfi 

Ou ' è ’lgqn  MithridateyCfuell  eterno 
Nemico  d'e  Roman,  che  fi  ramingo 
Fuggi  dinanzi  a lor  la  jlatey  e 7 verno  ? 

Ove"!  gran  Mith  ri  d ATE.)DavcdcreèPlurarchoin  LùculloScPoim  • 
peo.  Iuftin.lib.}.<V/;{/;nd4jrr  tument  demdc  ne  inimici  qttod  veneno  non  potutrant,fer - - 
ro poragcrwtyvenandi findium  finxihquo  per  quatuor  annoi  ncque  rrbis  ncque  ruris  *- 
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Ho  -vfitf  e ft,  feti  per  fyiuas  -vagante  dincrfìi  montium  regioniònt  pernocfabat , ignaru  omZ 
nibtif,yuibue  ejjet  locit.  Bella  j-  cum  I{omanù  per  xlvi  annoi  varia  TiflonageJJcrit.&i 


Mithndate  parla  Plin.de  Viris  illulir.de  Mithridace  regc  Ponti. 

Ramingo)  Da  ramo,  traflatione  prela  da  (paruicri,  che  vanno  di  ramo  in  nu 
no,  fenza  tornare  al  fignore,&  a cafa. 


Molte  gran  cofe  in  picciol fafiio Jlrtngo . 

Ou'  è' Ire  Artu. , (fi  tre  Ccfari  Augujfi  j 

Vnd'  Aphnca,  vndi  Spagna,vn  Lo  ter  ingoi 

R.e  ArtvJ  Red’ Inghilterra  famoGfiimo  per  gli  romanzi.  * 

Vn  d’  Aphrica.)  a'cuero. 

Vn  di  Sp ag n a.)  Theodolìo. 

V n Lothehingo.)  Carlo  il  Magno.  Ma  marauiglia  è, che  non  riponga  tra 
Roraanialmcno  Seucro,&TheodoGo,che  viflcro  in  Roma,  anchorckc  fodero  fore- 
ftieri,  fi  come  tra  Romani  ripofc  Numa,&Tarquimoforefticri. 


Cinge an  cojlu  ’ ijuoi  dodici  robujli : 

Poi  venta  filo  tl  buon  duce  Gojfrido  \ 
Che  fi  /'  imprefajanta,e  i pajù  giujli: 


I svoi  dodici  robvsti.)  I dodici  Paladini,  che  egli  appellò  francefdu 
mente  Pan,  per  Padri,  fi  come  racconta  G iou  Vili . 

Che  fe  l’impresa  santa.)  Di  prender  Gierufalemme. 

E i passi  givsti.J  L’andar  luo  a’ occidente  in  oriente  furono  pafiì  gia- 
lli &gratiofi  a Dio.  Et  pugne  le’  mprefe  degli  altri  Ggnori,&i  viaggi  o vani, oingiu- 
fti.  Et  Cappi , che  il  re  era  di  quella  vulgare  opinione,  che  fofle  licito  a Chnftiani  il 
mole  tiare  i Saracmi  per  racquifiar  terra  Canta , anchora  che  dii  Saracini  non  mole- 
Aafiero  il  Chnfiianu 


Quejlo  j di  eh  * io  mi [degno,  e 'n  damo  grido  $ 
Fece  in  Hierufalem  con  le [ite  mani 
Il  mal  guardato)  & già  negletto  nido. 


L’ ordine  è tale,  & il  Ccntiincnto . Appruoua  che  Coire  impreCa  Canta,  Se  palli  gia- 
lli. Q«efto  fece  in  Gierufalem  con  le  Cue  mani,  cioè  con  la  fua  virtù  & forza,il  nido 


mal  guardato,  & già  negletto,,  cioè  il  reame.  Diche  10  mi  fdegno . non  di  lui,  nedel 
nido, ma  di  quello  fi  mi  fdegno, che  è mal  fiato  guai  dato,&  già  negletto. Et  po 


-, — — D p — .b .Et pou  inerì 

te,  che  Nido  in  quello  luogo  non  hacofa  rifondente,  fe  non  diciamo,  che  Goffndo 
venga  da  Gufo, che  è vcccllo. 


» • 


• 1 


Itejuperbi  0 miferi  Chrijliani 

Consumando  /’  vn  l'altro  ; (fi  non  vi  caglia , * 
Che  7 fipoTcliro  di  Chrtflo  ì in  man  di  cani. 

' • Raro,  0 nejfun,  eh  ’ in  alta  fama  figlia , 

. Vidi  dopo  coftui  (f  io  non  m ’ inganno ) 

O per  arte  dt pace , 0 di  battaglia. 

Iti  svperbi  o miseri  C h Ri  s ti  a n i.)  Dante  106.2.1J. 
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0 fuperbi  Chrifìian,  miferi, lafji.  Lucanus  lib.i 
Quii  furor , o etnei  ì qux  tanta  li  c ernia  ferri , 

Gentiù ut  inuijis lati  uni  prteberc  cruorem? 

Cumejut  fuperba  foret , Baby  lo»  fpolianda  tropi)  x'u 
u IuJoniji,&c . _ - ' . t 

Che’l  sspolchro  di  Christo  e'  in  man  di  cani.)  Quali 
che  non  vi  forte  da  principio , & poi  per  piu  di  trecento  anni  infino  ai  tempo  di  Co- 
ftantino.  Etchiama  Cani  i Saracini,per  la  nfpofta  dei  Signore  data  alla  Cananea. 
2<ìo n efibonton  J'umere pànemftliorum  ,&dare  cambiti.  Matlh.7.i7.  Che  1 fidell  &. 
gli  eletti  fi  chiamano  Figliuoli , gii  altri  Cani,&  Porci. 

» 

Pur  com  * huomini  eletti  'ultimi  vanno  $ 

Vidi  verfo  la  fine  il  Saracino , 

Che  fece  a nofiri  affai  vergogna  cr  danno. 

Coli  come  nella difpofitione dell’  efferato»  o delle  proceffioni  firiferuano  nel- 
1*  vltimo  luogaperfóne  elette.cofi  alcuni  valorofi huomini  furono riferuati negliul- 
tlmi  tempi . & ciò  fono  il  Saladino,il  Luna,  e’ 1 re  d’Inghilterra.  Laonde  àppo  Ho- 
mero  lib.z.lliad.  da  Agamcmnone  fono  inuitati  nel  primo  luogo  Neffore,  «Se  nell’  vi 
timo  VlifTe  a conuito.,  come  piu  degni.  Vedi  quello,  che  Euftàthio  dice  fopra  quel 
luogo. 

Il  S aracin  o,)  Saladino,  che  nominerà  poco  apprefio.. 


Quel  di  Luna  feguiua  il  Saladino  : 

Poi  7 duca  eli  Lancafiro  $ che pur  dianzi 
Er  ’ al  regno  d'e  Franchi  a (prò  vicino. . 


Qjsl  di  Lvria.)  * 

Poi’l  d v c a di.  Lancastko.J  Che  prefe  al  tempo  del  P.  il  re  di  Tran- 
cia, &perodifle,  che  pur  dianoti 

jEr’  al  regno  de  Franchi  offro  ricino.. 


Miro  com  ’ huom  ' che  volentier  s ’ auanzi  ; . # 

S* alcuno  vi  vedefii,  qual  egli  era  ' l-fif 

Altroue  a gito  echi  miei  veduto  in  anzi  : 

Et  vidi  duo , che fi partir  hi  er  fera 
. Di  cjuefia  nofira  etate,  dr  del paefè  : 

Cojtor  chtude an  quell ’ honorata  fchiera  : 


Miro)  Allhorà.&  è porto  tempo  per  tempo.  Miro, per  mirai. . 

CoM’HVOM’CHE  VOLE.NTIEK  S ’ A V A N 7.  \.)  ClOC  , Come  huomo,  che  ' 

diffiderà  faper  piu , di  quel  che  fa.  & il  faperpiu  ,era  il  Papere, fc  neltriomphodi  Fa-, 
ma  ne  forte  alcuno  conofciuto  da  lui.,&  due  ve  ne  conobbe,  il  re  Ruperto,  & vn  Coy 
lonnefe,  li  quali,  comeperfone  elette, chjudcuano  la  federa  de  triomphanti. 


Il  buon  Re  Sicilian  ; eh  '■  in  aitò  in  tefè. 

Et.  lunge  vide,  & fu  ver  ameni  ’ Argo  ; 

Da.  (altra  parte  il  mio  gran  Co  lonnefe : 

Magna-. 
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Magnanimo,  gentil,  eonjlante,  & largo. 

Ck’in  alto  intese.)  Par, chefcher/ifuil  nome, chenominandofiRu- 
perto,  quali  rupe  erta,  intendelle  in  alto,  donde  lungevedelle,  & come  guardiano 
fofie  vn  Argo.  Intendere  in  alto, fièhauerel’animoadimprefe  magnanime.  Veder 
lunge , fi  è prouedere  i pericoli  futuri.  Efl'ere  ^drgo,Cx  è guardare  bene  il  fuo  reame.  Il 
Petrarca.fa  vn  egloga  intitolata  .Argo  ,cfie  fotto  quello  nome  piange  la  morte  di  lui, 
& nella  fine  dice, 

Tajlorum  rex  u frgut  erat,cui  lumina  centum 
Lyncea,  cui  centum  vigile»  cum  fenfiiut  aurei, 

Centum  artujcentumjut  manta, centumque  lacertii 
Lingua  Jed  vna fuit. 

Il  mio  gran  Colonnese.)  Non  fole  fiaStephano  padre  del  cardi  na- 
ie, o pure  il  cardinale. 

Magmanimo,  gentil,  constante,  et  l ARGo.)Cic.proDelo- 
taro, Frugi  hominem  dici, non  multum  lauda  habet  in  rege:  fortem,iuJìunt,feuerum,gra- 
ucm,magnanimum,largum,bencfìcum,UbcraUm,ha  J'unt  regia  lauda:  illa  privata  eli. 

Del  Triompho  della  Fama 
Capo  II l. 

In  quello  terzo  capitolo  della  Fama  ripone  coloro , che  per 
nobiltà  di  lettere  fono  diuenuti  famolì.  Laonde  è da  porre  men- 
te, che  niuna  lingua  può  dar  fama  agli  fcrittori , fé  non  la  greca, 
<Scla  latina, fecondo  che  fentc  il  P.  poiché  non  nomina  fe  non  gli 
fcrittorigrcci  & latini.  Etperauentura  fu  moflo  il  P.a  non  nomi 
narc  fcrittori  d’altra  lingua  da  quella  ragione,  che  non  vedeua, 
che  altra  lingua  da  quelle  due  in  fuori  folle  generale,  Oc  intcla 
per  tutto.  Perche  anchora  non  lì  potcua  dire  famofo,chi  per  rut- 
to il  girt^lclla  terra,  & per  tutti  i fecoli  non  è famofo-Il  che  non 
auicne  IWion  a coloro,  che  hanno  fcritto  in  lingue  generali.  Se 
dureuoli,  comcfono  frate  la  greca,  & la  latina:  lì  chcnonfamcn 
rione  ne  de  gli  Hebrei,ne  de  Proucnzali,ne  de  Thofcani,nc  d'al- 
cun’  altro.  Et  quindi  è,chcaltroue  dille,  ioi.b.25. 
hi  afe'  l latino,  e ' l greco 
Pdrlàn  di  me  dopo  la  morte,  erri  vento. 

A'pprefio  non  nomina  alcun  moderno , perche  a fuoi  di  niuno 
non  nc  poteua  nominare , che  niuno  era  Haro  per  molti  fecoli 
degno  di  fama.  Anchora  è da  por  mente,  che  di  molti  fcrittori 
chriftiani  famolì  non  ne  nomina  alcuno,  efiendo  fuo  intendi- 
mento di  parlar  folamentcdi  quella  fama,  che  nafee  per  lettere 
fecolari . Hor  prima  di  ce,  come  lì  ri  uolgelfe  a mirarelepcrfone 
lèttcrate,feguiranti  il  trlompho.  poi  nomina  i principali  philo-  - 
fophi  grcci,& apprettò  i poeti,&  i ri  tori  ci  principali  greci  Se  la- 
rioi<Dopo  quello  lì  fcufa,chc.nonferui  ordine  in  nominargli.^- 

- , *s*>  ii 
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ofcuramcnte nomina  1 fette  faui.  Se  indi  gl’  hiftorid  greci  &lal 
tini, con  Plorino, & co  inorici  latini  di  minor  grido, con  vngeo 
merra,&'  con  vn  loico.  AppreiTo  i mcdici,anchora  i philofophi, 
ma  di  minor  grido . maeltri  di  gran  principi , Se  vltimamcntc.i 
philofophi  difputacori  & ordinatori  di  fette. 

>.  "fili 

IO  non fapeadatal  'vijìa  lettarme  ; 

Quand  'io  vdi , pon  mente  a l'altro  lato  j 
Ches'acqwjla  ben  pregio  altro,  che  d'arme. 

Pa  t a i.  visT  a.  ) Padtuamcte,dalla  veduta  di  tali  huomini  famofi  per  arme. 
Qv  and'io  v d i.)  Le  parole  léguenti . 

A l’altro  lato.)  Da  mannunca.  Etqui  non  ha  dubbio,  che  il  P.  diter- 
mina.che  piu  honore  feguita  dall*  arme, che  dalle  lettere, riponédo  i capitani  da  ma» 
delira  della  fama,  &i  letterati  da  finora. 

Altro  che.)  In  luogo  di  Da  altro  che. 

/ ‘ 

Volfimi  da  man  manca , & 'vidi  Plato  j \ ' 

Che  'n  quella  fchiera  andò  piu  pre^fo  al fógno  j 

Al  qual  aggiunge,  a chi  dal  cielo  c dato  : 

Che’n  qvella  schiera.)  De  gli  huomini  letterati  famofi  feguitanti  il 
triompho.  laonde  è manifeftacofa,chenon  nomina  in  queila  fchiera  perfòna  fedele 
giudea, o chrifttana.  Ma  marauiglia  è come  nella  fchiera  deperegrini  habbia  riporto 
molti  Giudei, & molti  Chnftiani,anchora  che  famofi  per  altro, chepergiudeifimo,o 
per  chnilianefirao,&  in  quella  lchier3  nó  degni  di  nominarne  alcuni. & pur  molti  al 
tuo  giudicio  furono  degni  di  fama,  fi  comeChrifbftomo>il  Nazianzeno,  BafìJio, il 
Magno,Girolaino»Lattantio,&  molti  altri,  lorfe  fi  potrebbe  rifpondere  * 

Al  segno.)  Alla  vera  conofcenza  di  Dio. 

A chi  dal  ciel  e'  dato.)  Riconofce  il  Petr.  la  predeftinatione  non 
dall*  opere,  ma  dalla  beneuoglicnzadi  Dio.  & aedo  che  queila  opinile, chepor- 
u il  Petrarca  di  Plato  , fia  d ’ Agoftino . 

■ ' ‘ i * 

Arinotele  poi pien.  d'alto  ingegno  : 

Piti) agora,  che  primo  humilemente 
Philojòphia  chtamo per  nome  degno  : 

D’alto  ingegno;)  Parole  di  Cicerone. 

Che  primo  hvm  i lem  ente.)  Perciocheauanria  Pitagora  i philofophi  fi 
chiamauano  Sophi.cioè  Saui.&  egli  domidato, che  ftudio  folle  il  fuo,rifpofe  che  era 
phtlolophia,  cioè  vaghezza  di  lenno.  laonde  il  P.  dice,  che  chiamò  fuo  ftudio , chia. 
mandoio  Philofophia,per  nome  degno, non  pure  humile.  conciofia  cofa.che  muno 
de  philofophi  trouaffe  il  fenno,  ola  Capienza  quantunque  ne  fodero  cupidi.  &par, 
die  Tenta  quel  di  Paolo , i.  Cor.  j.  19.  Sapicntia  hinus  mandi ft  nitida  Apai  Dcum  , 8i 
il  principio  dellapiilola  feruta  a Romani. 

Socrate,  & Xenophonte,  & quell' ardente 
' Vecchio  j a cut  fur  le  mujè  tanto  amiche  5 


Ch'Ar- 
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Ch' Argo,  & Mitena,  (fi  Troia  ferie  finte: 

Quejlo  canto gherr  ori,  & le  fati  che 
Delfighuol  di  Laerte , cr  de  la  Ditta, 

Pr  imo  pittor  de  le  memorie  antiche. 

Q_v  HiL’AfiDEKTB  vecchi  o.)  E'da  vedere  (è  Homero  foiTe  vecchio.&  chia 
inalo  Ardente , per  temperar  Vecchio,  che  lcgliono  efler  freddi , & pigri  ,&  tardi 
d’ingegno. 

Ch’AhGO,  IT  WlCENA,  ET  TROIA  SI  KE  S F N TE.)  Hoggì  di  n6 
fi  Pentirebbe  ne  Aigo,neMicena,nc  Troia  nominare, fe le  mufenon  fodero  (fate  tan 
to  umiche  .-d  Homero, thè  hauefie  potuto  màtenere  la  loro  l'ama  ne  Puoi  verfi. Adun- 
que ciaPc  una  di  quelle  citta  fi  Pente  dell’  eflere  fiate  amiche  le  mufe  ad  Homero. 

Q_v  uro  cantò,  &c.)  Pone  il  Poggctto  d’ amendue  i volumi  d’  Homero, 
cioè  dell ’Vdifica  & deli’ Iliade.  Ma  è ben  da  confiderai,  che  gli  en  ori  & le  fatiche 
ben  conuengono  al  figliuol  di  Laerte, ma  non  forfie  al  fighuol  delia  diua,  cioè  di  Te- 
»s,chenon  lumai  piuocioPo  Achille  di  quel  tempo,  che  fcriue  di  lui  Homero.  per- 
cioche  tPdegnaro,fiandofi  nella  renda,  Quando  gir  altri  combattcuano,  fi  irafiullaua, 
o (orando, oft  Ja77andofi.  Ne  perche  alla  fine  combattile  con  Hcttorre,ci  pare,  che 
fi  pofiT^n  tal  gin  Papai  lardi  lui. 

Pki  mo  piti  or.)  Contuttoché  Orpheo  poetafie  prima  di  lui.  Oujdiur. 

à tjHO,  crii  fonte  perenni, 

Vatum  pierijt  orarigantur  aijuis. 

Petr.  defa<und  aHonieri.  Tulli  tu  in  Tu  fai /ano  [ho;  Titfuram  eiut  non  poefìmyidi~ 
mus , &c.  Paulo  poft  Satyncus . 

Conditor  i Hadot  can  tabu  tir , attjue  Maro  nix 
dubiam  facicntia  carmina  palmam. 

Et  feniche  la  poefia  fia  pittura  parlante.  Tlutarchiu  in  co  libello, in  yuo  difbut*tJ>iL 
Ihmne.an  "Philcjhphia /ìndia  darioret  rtddidtrint  ^ihenienJet.'zrhlu/a'Z.iu&tiitii  tLù  uty 
Wt'nei»  awiròm*  t!mj  /ì  von jet»  Xaàtreew.éti  }S  01  cp>- 

yotfQoi  tKyntfH/en  è'etxtùtn  , ncó^  yt$‘ru}pai  fnyyirrui  <£  ovyfga<pti<n. 

feti  6i (èji y>éftìPn  , *1  fi  ìiifigw J Kj  iwjfa.  dti'AÙr.» , :>/>!  *ù  # fuu,.nue 

Jì  àpfcTt^oi;  cV  •dznKÉ'.'mi.  k.  -m*  i&Qtitvt  ir®',  • Auù  i'uiyint  umt£ 

yfcf.qUÌL vrttjlffi  £ ■Z3t£nl'ytus  ùttàt7rrnmt.  . 

A man  a man  con  lui  cantando  giua 
il  Mantoan,  che  di  par fico  gic fra  ; 

Et  vno,al cui pajjar  l'herba  fioriua  : 

C/ueJl'e  c/uel  Marco  Tullio  5 in  cui fi  mofira 
Chiaro,  auant  'ha  e le c/uentia  (fi frutti  (fi fiori 
Quefii fin  gito  echi  de  la  lingua  noflra. 

A MAN  A MAN.)  Iff.a.IO. 

Vnagioue • e greca  a paro  a paro 
Coi  nobili  poeti  %ia  cantando. 

Il  Mantoan.)  Virgilio.  Microbio  fa  compcratione  tra  Homero  & Virgilio. 

Che  di  par  seco  giostra.)  Male  Jancie  fono  i verfi,&  il  campo  mate 
rie  di  poefia,  & le  memorie  antiche. 

E t v n o.)  Non  fi  dee  intendere  il  verbo  pailato  Cantando  giua, che  Marco  tul 
lio  non  giofiracon  Homero.  ma  è di  ncccfiìta  a ripetere  il  già  porto  Vidi,o  Ufcgueo* 
te,  Verna, . ...  • 
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Al  evi  passar  l’hf.xda  fiorita.^  Gran  lode , & data  (blamente  a 
L.  »4.  b.  17.  — ■ & l'herb* 

Con  /epitimo  & co  i pie  Jrefca  & fuperba. 

. & in  piu  luoghi,  douc  anchora  allegriamolo  Ja  cagione.  Gran  lode  dico  è>  che  l’ her- 
ba  calcata , & calpcftata  co  piedi  d’ alcuno , quando  dourebbe Peccarli, fiorifea.  Pari- 
mente il  prato  delle  parole  latine,  che  fono  come  herbe , quando  fono  dette  da  alcu- 
no,quali  calpeftate,  perder  dourebbono  la  gratia,e’  1 vigore.&  dette  da  Cicerone  n’ac 
quiftano  in  guifa,  che  non  fiorifeono  fe  non  quelle  parole,  che  fono  Hate  approuate 
da  Cicerone.  Adunque  in  pajjdre  ,in  ifcnuere,&in  parlare /'berla  le  parole. 

Et  frvtti.)  Sententie. 

Et  fiori.)  Modi  di  parlare  vaghi . 

Q_y  e s t o e'  qve  l Marco  Tvllio.)  Sente  il  detto  della  vecchia  athe- 
niefe  di  Demofthene.  Zn&'Wi  ■,  delqualefa  mentione Cic. nelle  Tufcu- 

Jane,  & Plin.  lib. 9. Epiftolar.  Maximo. 

Qvesti  son  gli  occhi.)  Cari  membri,  che  fono  Virgilio  & Cicerone» 
del  corpo  delia  lingua  latina,  poi  che  vede  per  loro. 

Lingva  nostra.)  Latina,  perche  già  fu  noftra.prcfo  da  Dante.  P7.a.af, 

Mojbro  ciò , che  potea  Ut  lingua  nofira. 
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Dopo  venia  Demojlhene  5 che  fuori 

È dijferanza  h ornai  del primo  loco , 

Non  ben  contento  d'e fecondi  h onori  : 

Vngran  folgor parca  tutto  di  foco  : 

b.  Efchtneil  dica  j che  ' l potè fèntire, 

Quando preffo  al (uo  tuon  parue già  roco. 

Dopo  venia.)  Dopo,  per  Poi. 

Ho  mai.)  Nato  Cicerone . 

Del  primo  loco.)  Deritoiici. 

Non  ben  contento.)  Moftra,che  molti  giudicalTero,  che  non  fofle  mi- 
nore di  Cicerone,  ma  eguale. 

Vn  gran  folgor.)  Da  vedere  èl’ftiftoria.  credo,  che  fiaappo  Val.  Max. 
Efchine  in  elfilio  recitò  la  diceria  di  Demofthene,  & marauigliandofi  ogn’  vno  della 
bellezza,  lòggiunfe  , Qyidijì  ip[um  autijfetisì  Columellain  prxfarionelib. primi, 
7 ^am  ncque  il/eipfe  Cicero  territus  cejjerax  tonantibtu  Demoftheni , Tlatoniqne. 


Io  non  pojfo per  ordine  ridire , 

Quojloy  0 quel  doue  mi  vedefi , 0 quando  ; 

Et  qual inan&i  andar  ’,  & qualfeguire  : 

Io  non  posso  per  oroine  ridike.)  Scufa  perche  il  P.  non  ridica 
con  quello  ordineglihuomini  letterari, col  quale  fcguitauanotltnompho,& la  fru- 
ii è tale.  MaHipolìono  fare  due  cole  in  vn  tempo  medefimo,penfare,  & guardare, 
laonde  nò  e marauigliafc  non  vidi  diligentemente  l’ ordine  lì,che  io  il  fappia  ridire. 

Che  cofi  innumerabili  penfando , 

Et  mirando  la  turba  tale  cr  tanta, 

U occhio  il penfier  m 'andaua  dejuiando. 

L’occhio  il  pensieb  m’andava  desviando.)  LI  penfier  era  il 

defuiante 
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defulante,  & l'occhio  il  defuiato.  Hora  vorrebbe  fcriuere  non  qucl,chepenraua,ma 
quello , che  vedeua.  & dice  di  non  poterlo  fare , per  efiere  flato  turbato  il  vedere  dai 
penfarc.E'  luogo  di  Dantc.O  imaginatiua,doè  noftra,che  nembi, &c.  Benché  l’oc- 
chio fuole  eflfcre  i 1 defuianre,  & il  penfìero  il  defii  iato,  come  poco  appretto  parlando 
di  Democrito , per  non  difuiarc  il  penfìero,  andaua  di  lume  caffo . & Quintiliano 
configli,  che  altri  (lodi  in  luogo  non  atro  a diluiate  perla  vitta. 

Vidi  S olon,  di  cui ful'vtil pianta  \ 

Che  s ’è  mal  cult  a,  mal  frutto  produce  j 
Con  glialtrifii,  di  cui  Grecia  fi  vanta. 

Dr  evi  FV  l’vtil  pianta.)  Le  leggi  romane  prefe  da  quelle  di  Solo- 
ne , da  lui  date  a gli  Atheniefì . 

CtfE  S’E'  MAL  C VLT'A,  MAL  FRVTJO  PROOVC  E.)  CÌO  diCC  per  gli 

leggi  fti  de  Tuoi  tempi.&credo,  che  nelle  cole  latine  fe  nc  doglia . 


f 
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Qui  vi  d'io  nojlragentehauer  per  duce 
VarroneM  terzo  gran  lume  Romano  ; 

Che  quanto'  l miro  piu, tanto piu  luce: 

Nostra  gente.)  I Latini. 

Per  d v c e.  ) Si  come  i, Greci  hanno  per  duci  Platone  & Ariftotcle,a  quali  due 
Ambruogio , credo,  contrapone  Varrone . 

V a kro  n e.)  Nel  triompho  d’ Amore  il  chiama  Varrò . 

Il  terzo  gran  lvme.)  Hauendo  già  detto  di  due,  Virgilio,  & Cicerone. 

Qutfli  fon  ritocchi  de  la  lingua  noflra. 

Et  vedi  l’ articolo  porto  dopo  il  nome, nella  guifa, che  fi  dice,  Gineura  la  bella. 

Che  qjanto’l  miro  piv,  tanto  piv  lvce.)  78.b.j?. 
T{eyoifttjfa,com'hor,bellayid'io 

Ciamai. Et  Dante. 

1 non  yiyiditantty  alte  anchora  t 
Chenontrouaffiinyoinouabeltade. 

Crijpo  Saluflio  ; & fico  a mano  a mano 

Vno,  che  glihebbe  inuidta,&  vide'  l torto  j 

Ciò  e ’l gran  Ttto  Liuio  Padoano. 

Che  gli  herbe  invidia.)  Che  fotte  dato  a Salluttio  il  primo  luogo 
nell’  hiftoria.  Nella  vita  di  Salluttio  fi  leggono  molte  cofeappoftegli  per  inuidia  da 
Liuio,&per  cto  foggiunfe.  & yide'l  torto,  come  altri  fa  colui,  cut  porta  odio.  Scado 
j.Theb.  ]{e/peftentit  truca  obliano  lumine  mxtrtx. 

Racconta  Solino, & Plinio, che  il  lione  non  guarda  mai  torto, ne  vuole  efler  guardato 
torto.Solin.  Leonct  nunquam  limo  yident,  minimequeitafe  yolunt  afflici  PJin.  T^ec  li- 
mix  intuentur  oculisytfp'uiq-  fimili  modo  nolunt.  Et  nó  dimeno Damagcte  llb.4.Epigr, 
ùt  ùyjx* c wpyjùui , pone  die  Hercole  & il  lione  fi  guardauano  torto. 

Epyirnti  a ' ir  ètySue  y^cmtrioi  cuycf,  (iaXiirts. 

Ae£o>\}zri(%»i*{,£i2i»7Ìif<rpi-rl(>pf.  Stat.hb.io.Theb. 

% ' gemit  inftjlxntc  non  crea 

Liber , & obliquo  rtfpcElanx  lumine  patron. 


r-T-'-L*?. 


'■*  A., 


» ” 


Mentr  ' io  miraua  $ Jubito  hebbi fi  orto 
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Quel  ritmo  Veromfee  fuo  vicino  ’s' 

A fcrtuer  molto ,a  morir  foco  accorto. 

. Qv*L  Pl-IN.O  SVO  VICINO.;  Petrarca  in  traft.i.de  Studio.  T^tc tt VÙni 
frcund £ Vcronenfìs  à T. Liuto  dipungatn-À  quo  nec  aiate  ntc  patria  longinjuus  er.  Idem 
ibidem , ytrunumen  tantam  liberalibtu  Jiudiji  dedijìi  operarti , t*X  non  nifi  temere plur* 

‘ quii  in  octOfjuam  tu  inter  multai  occnpationet  fcripjtffe  memoretur.  ( 

A schivi»  molto.)  Era  il  P.in  quella  opimone,che  Plinio  fofle  (lato  mol  ■ 
to  accorto  a fcriuere.che  a Tuoi  di  ntunohaueua  riueduti  i libri,  onde  alcuna  volta-; 
poco  accortamente  ha  tratte  le  cole,  che  egli  s' è inèlfoa  fcriucre. 

A mori  k poco  accorto.;  Della  liu  morte  vedi  Plinio  nipote,. 


j ► 
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Poi  vidi  'Igran  Platonico  Plotino  5 
Che  credendo  fi  in  otto  vtucr  faluo  - 
Preuento fu  dal  fuo  fiero  def ino,  , 

Il  qual fe  co  venia  dal  matcrn' alno-,  fi.  * ' 

Et  pero  prouidentia  mi  non  valfè  : 

Poi  Cr affo y Antonio,  Fior t enfio,  Galba,  (jr  Caluo  • 

Con  Pollion  -,  che  ' n tal  fuperbta  /alfe  , . ■ 

• Che  contra  quel  d'Arpino  armar  le  lingue 
Et  duo  cercando  fame  indegne  <jr  falfe.  . 

Il  gr  an  Pt  a to  n ico  Plotin  o.)  Quello  è luogo  tratto  breuemente 
dalcap.j.del  lib.l.dl Giulio  Firmico,^^ te  nunc jìngularem  munì  yemenita ,yt  ad  le • 
gationet  nofirat,SiC.  chclungahiiloriafarcbbca  volerlo  Unuer  tutto. 

Crasso,  Antonio,  Hortensio,.  Galea.;  Di  quefti parla Cice^* 
ronede  Claris  oratonbus. 

Calvo  con  POLLioN.;Dique/liQuintillanoj&  del  loro  fiudioinbiafi- 
mare  Cicerone. 

Ei  d vo.)  ElTi  due  Caluo  &Pollione. 

Cercando  fame  indegne  .et  false.;  Cioè,  cercando  fame  di  ma 
teria  indegna  & falfa.fi  come  dira  anchorad’ Epicuro, — onde  Jua fama geme,  che 


tanti  doni  in  loropwfti  da  Dio  d'acutezza  d’ ingegnoj&difcienzànuolfero  la,  doue 
non  doucuano.  fi  che  ion  lodati,  ma  non  pienamente. 
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Thucydide  vid'  io  ; che  ben  difiingue  ’ 

I tempi, e i luoghi,  & loro  opre  leggiadre,  . 
Et  di  che /àngue  qual  campo  s' impingue. 


U 
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Credo, che lefeguenti  p,irole  ficn  prefeda  Quintiliano. 

Et  loro  op*e  LFGGiADRE.)Cioè,'l*opredetempi,&deluoghidegrw 
d’eficr  mede  in  conto  d’Hiftoria.  Et  r.guarda  generalmente  qualunque  nob.le 
imprefa.  j . . . 

Et  di  che  sakgve  qvu  campo  s’i  m ping  ve.)  Cioè, in  qual  cam 
po  fifieno  fatte  fangumofe  battaglie.  Ouid. 

„ Luxuriat  Thrygio  Jànguine pinguii  humus.  Virgil.lib.i. Georg. 

bis  Jànguine  nvftro  1 

Emathiam,&  lator  ^lemi  pinguefccrc  campa  Horat.Z. Carni. 

%uù  non  lutino  [angumc pingnior 
.fc  ' • . ffi  ’>  i, 
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■ Camput  fepttlchrit  impia  prati* 

Tejìatur. 

Ma  quel,  che  fi  dice  auenire  d’ vna  mortalità  d' huomini , cioè  la  graflezza  del  cam- 
po,altrou  e il  P.if  f ,b.i6.1®  dille  d*  vn  lòlo,&  forfè  non  iflà  bcne.&  la  ragione  è mani- 
fella. Hfchilo  parlando d’Amphiarao  lolo,  tonivi uhn^tut.  tyvytpVHTtùl'im**» 
%tóp*  ftcUns  Kixdjéòt  wXtutxi  ‘Jsn  xfotòt. 

Herodoto  di  Greca  Hifloria  padre 

Vidi  > & dipinto  il  n obli  geometra  ,’  v. 

Di  triangoli , tondi , & forme  quadre  j 

Le  parole  U’  hifloria  padre, fono  di  Cic.nel  i.de  Legib.  Quanquam  & apud  He- 
rodono n bìjiarìs patrem.  Ma  il  P.dilTe  Greca, quali  falla,  per  quel, che  foggiunle  Ci- 
cerone in  quel  luogo.  & apud  Theopompum,  funt  innumer abilev  tabular? 

Il  no b i l Oeomstra.J  Euclide. 

Tondi,  et  forme  qv  ad  re.)  Qui  ha  difetto  due  volte  di  Di.  di  condì, 
& di  forme  quadre. 


r*j. 
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Et  quel,  che  ’n  uer  di  noi  diuenne petra, 

Porphirio,che  d'acuti fillogifmi 
Empie  la  dialettica  pharctra 
Tacendo  contrari  vero  arme  ijophijmt  ; 

Et  quel  di  Coo,  che  fc  via  miglior  l'opra, 

Selen  intefi fojfergh  aphortjmi  : 

Porphirio  philofopho  grandifiìmq>con  tutto  che  il  P.  l’habbia  qui  per  loico  fo- 
lamente,fcrUrc trenta  fermoni contrai  Chriftiani,ficometeftimoniaSuida.Adun- 
que  diuenne  come  pietra &fcoglio, al  quale percotcfle  la  nauicelladel  commuue 
chriflt  ano.  & è da  credere, die  nocelle  molto,  quàdo  doueua  diuenire  pietra  per  noi, 
& edificare  la  cbiefa.  Et  prende  qucfla  trafilitene  di  pietra  dal  nome  Tuo, che  Porphi 
rites,cioè  il  porfido  è pietra.come  ogn’  vn  fa.  Si  potrebbe  anchora  dire,  dittine  petra , 
cioè.oft;  nato  a nò  fi  lafciar  piegar  da  alcuno  a diuemr  chrifliano,  fi  come  Virg.Ub.7. 
paragonai’ animo  ofitnato  di  Latino  ad  vnofcogliodi  mare, 

III  e velut  pelagi  rupts  immota  rtfftit. 

¥1 pelagi  rupts  magno  veniente fragore, &C.  Homer.Uiad.*.  % • 

} biim  tranci  ( 

Schei ia.  Arrt&Xttmtf  ipu%ùc  xj  ioup.7rr*6ii{ iminn,  * ■ 

Em>k  la  dialettica  p n a h e T.R  a.)  Cioè.  I*  arte  della  loica. 

* Sillogismi  a cvti.)  Anftotele  fcriuc.il  fillogifmopertenerealphilofb- 
pho infieroe  con  la'nduttione.  l’enthimema con  l’ efiempioal  ricorico  ,nel  (.libro 
della  ricorica.  In  quello  luogo  il  Petrarca  non  vuole  dire  alrro,  fé  non  che  Porphirio 
fufcrtttorediloicà. 

Facendo  con  tra’  l vero  arme  i sophismi.)  Quello  verfo  fi 

rapporta, & s’ accompagna  con  quel  di  fopra, che'  n rer  di  noi  diuenne  petra,  Chia 

ma  Vero  la  parola  di  Dio,  fi  come  Dante  anchora  la  chiamò,  u$7.b,a. 

..  \ cheje'i  rer»  e vero, 

veder  tanto  nonjnr/e  7 fecondo. 

Sophifmi  fono  argomenti , che  hanno  apparenza  di  verità , Se  in  effetto  fono  pierti 
di  fJHfità. 

Et  qvel  d 1 Coo.)  Hippocrate. 

Che  fe  via  miglior  V opra.)  Ciocche  fenuendo  di medicina  ad  và- 

ttt  a 
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liti  de  corpi,  fe  im  prete  piu  lodata,  che  non  fe  Porphirio,  fcriuendo  il  falfo  contra  la 
verità  chriRiana.  O di,  che  infognò  meglio  la  medicina,  che  non  era  Rata  prima 
infognata. 

Se  bene  intesi  fosser  gli  aph  oris  mi.)  Non  fi  duole  tanto  della 
breuità  del  parlar  di  Hippocrate,  quanto  deli*  ignoraza  de  medici  de  Puoi  tempi,  che 
non  gli  * ntcndeflero.  & par,  che  il  P.credeile,  che  Hippocrate  non  haueffe  di  medi- 
cina compoRo  altro  libro, che  gli  Aphorifmi.O  di, che  nominò  vna,  & la  piu  cono-, 
fciuta  fuaopera,per  tutte  l’ altre. 


c Apollo , & Eftdapio  gli  fon {òpra 

Chiuf,  eh i a pena  il  vi f gli  comprende  j 
.Vjv--,*'  ' Si  par  che  i nomi  il  tempo  limi , & copra-:  w 

Andauano  auantì  ad  Hippocrate  due  altri  medici  per  età  piu  antichi,  Apollo, & 
Efculapio,mn  tantoantichi,che  niuno  quali  piu  gli  riconofceua  per  medici,  in  guilà 
s’ c la  memoria  loro  perduta.  Agathone  appreso  Platone  nel  Conuito  dice , Apollo 
hauere  trouata  la  medicina,  cflendogli  guida  Amore.  Et  Erilfiaiachoinquel  me- 
delimo  luogo  afferma  Efculapio  haucr  compofta  l’ arte  della  medicina. 

Chivsi,  ch’a  pena  il  viso  gli  comprende.)  Andauano  come 
vanno  alprefenre  le  donne  yinitiane, chiufe.fi,  che  niuno  per  guatar  fottilmente,che 
faccia,  non  le  può  conofcere.  Ma  come  egli  intenda  quello  Andar  chiufi,&  a pena  il 
comprendergli  il  vifo,  apre  nel  verfo  feguente.  * 

Si  par,  che  i nomi  il  tempo  limi,  et  copitA.)Adunqueera- 
nochiulì,  cioè  i nomi  fuoi,&  l'eccellenza  dell’arte  loro,  erano  coperti  dal  tempo  in 
guifa,  che  niuno  per  legger  diligentemente,  che  faccfte,che  è come  guardare  in  vi- 
fò, jpoteua  comprendergli  per  tali,quah  erano  Rati. Quello  mcdelimo  d ice, 17  9.0.14* 
Et  lareina,  dici)' io  fopradtjjìi.  ' 

Yolead' alcun  de Juoi gufar diuort^o*.  - '• 

Vn  di  Pergamo  il f gue  da  lui  pende 

V L'arteguafa fra  noi , a Uh  or  non  vile , 

Ma  breue  e ofiura  ; ei  la  de  eh  tara,  & fende. . 

Andauano  auanti  ad  Hippocrate  Apollo  & Efculapio , & gli  vgniua  apprclTo  Ga- 
lieno.  ' - . r - - 

L’arte  gvasta  fra  noi.)  Si  duole  dell*  ignoraza  de  medici  de  Tuoi  tépi. 
Ailhor.)  C he  viueua  Galieno. 

Non  vile*)  Non  guafta.ne  tentata  da  vili  ingegni,  come  eraal  tempo  del  P. 
Ma  breve  et  oscvra.)  Effendoèdafupphre. 

Ei  la  dechiara,  et  s ri-  n D f.)  Commentando  gli  Aphorilìmi  d’ Hip- 
pocrate brieui  & ofcuri,&  molte  altre  fue  operette. & fcriuendo  egli,  fi  come  Afia- 
ticoi  copiofamentc. 


Vidi  Anaxarcho  intrepido  & virile  $ 

Et  Xcn  ocrate piu (aldo,  eh  * vnftjfo  > 

Che  nulla  forza  il  volfr  piatto  vile . 

L’hiRoria  è appo  Diogene  Laertio.  . _ . . . 

Et  Xenocrate  piv  saldo,  ch  vn  sasso.)  Perlo motto,chcPhn 
nebellilfimafemina  diniondodifledi  luiagiouam,co  quali  haueua  melTo pegno, 
che  lo  corromperebbe.  Io  pegnoreggiai  con  voi  d’ vn  huoojo , & non  d’ vna  flatua.  il 
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quale  motto  ilBocc.attribuiTceal  Zima.  1*  bidona  è appo  Val.Max.lib.4.cap.j.doue 
anchora  fi  narra  come  gli  ambafciatori  d'Aleftandro  indarno  vollero  comperare  1*  a- 
milla  Tua  con  denari. 

Che  nvlla  forza.)  Odi  bellezza^  di  denari. 

• Ad  atto  vile.)  O di luiVurio, o d’ auaritia,o d’ altro. 


Vidi  ^Archimede far  col  vifò  baffo  \ 

Et  Democrito  andar  tutto penfefe 
Pcrfuo  voler  di  lume  & d'oro  caffo. 

L’hiftoriad*  Archimede  èappoLiuio. 

Et  Demockito  andar  tvtto  pensoso.)  Penfofo,fn  quello  luo- 


go non  lignifica  trillo, che  Tempre  rideua  della  pazzia  mondana,  ma  Penfofo,  pieno 
di  fpeculationi , alle  quali  accioche  potette  meglio  attendere , fi  t 


gitto  via  1*  oro.  cofe  defuianti  il  penderò . . 


, li  traile  gli  occhi,  & 


Vid'  Hippia  il  vecchierei  che  già fu  ofò 
Dir  tfo  tutto  j & poi  di  nulla  certo , 
Ma  d' ogni  cofa  Archefilao  dubbiofi. 


Vidi  Hippia,  &c.)  Da  vedere  c l’hiftoriaforfc  appo  Platone. 
Archesilao  dv»bioso.)  Credo , che  Cicerone  cofi  lo  nomini. 


A. 


Vidi  in fetoi  detti  Her adito  coperto  ; - v . ../V  > ■« 

Et  Diogene  Cinico  in  feto  fatti 

Affai piu ,c he  non  voi  vergogna  ; aperto  $ 

Hera clito  coptkto.)  Per  l’ofcurita,  onde  è natoli  prouerbio. 
Diogene  cinico.)  11  quale  nella  dradapublicavfauadishonelli  congiu- 
gnimene.. 


I7<>.b. 


Et  que le  he  lieto  ijuoi  campi  dà  fatti 
Vide  dr  deferti  d'altra  merce  carco 
Credendo  hauerne  inuidiofi patti. 


% 


Non  Toal  prefente  di  chi  s’intcnda.ma  fimil  cofa  attribuifee  Lattantio  a Demo, 
crito.di  cui  in  quello  luogo  non  fi  può  intendere,  lib.  j.cap.  23.  Landjtur  Democri. 
tus  tjnbd  a.gros  fuot  relijncrii,eottjneù.tfcu4  publica  fieri pafi'us  fin.  li  medefimo  Lattati 
tto  de  Anaxagota.  Thilofophus  hicfnit  ^ ifiatìctts , cLxr  un  ÌA  tinnir  eodem  tempore , quo 
Verfarum  rex  Xerxex . cum  poff  annoi  complurei  ex  Grecia  in  patriamtjj'et  rturrjut,  vù. 


deretane  deferta* pofjtjfionex  J'uat,  7^on  efjeni,  inquit , f'alhw , nifi ifixe perìiffent. 

Credendo  mavì  urie  .invidiosi  patti.)  Cioè,  non  altramente  fi 


rallegrò  di  vedere  i Tuoi  campi  difcrti.che  altri  haurebbè  fatto  di  vedergli  fi  bene  col. 
tiuati,che  meritatteroinuidia  da  vicini.. 


* 


Tu  ' era  il  curiofe  Dicearco , 

Et  infuoimagfferi  affai  difpari 
Quintiliano, & Seneca,  ef  Plutarco. 
Di  Dicearco  da  vedere  è Cicerone , 0 JLaertio . 


iì-ft  • 
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Pòi  con  gran  fetbbio>  & conmirabil fufe 
Vidi  tela  fìttilteffer  Chrifeppo. 
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Il  bvon  Sire.) Djo.DantccbiamamedcfimamenteDioSire,ncllacózone. 

Donne  c 'bautte  intel/etto  d'amore. 

Che  l’hvmana  speme  Alzò.)  Di  douere  viuere  eternamente  dopo 
queRa.  vita,  & diriceuere  gioia  fcmpiterna. 

Ponendo  l’anima  i m m o r t a l f.)  Eflahumanafpeme.DioaJzò  lafpe 
ranzadcgli  huominia  gran  bene,haucndocfiafper3nz.a  per  cofa  ferma, chel* anima  ' 
folle  immortale,  del  quale  prcfuppoRo  ni  uno  haucua  inai  dubitato . & Epicuro  fu  il 
primo,  che  nega  (Te  queRa, per  con  dire, pofitione, onde  iafperàza  de  gli  huomini  per 
bòntadiDius’alzauaacolc  grandi. 

Onde  sva  fa  m a ge  m e.)  Di  queRa  arditezza,  fi  comedi  cofamioua, 
n’hebbc  fama,  ma  fama  biafimata.  Onde  ripetendo  quello  medefimo,  dice. 

Cosi  al  lvme  fv  famoso  et  lippo.)  Fu  abbagliato  dal  lume  xlel 
vero, non  conoscendo  l’ eternità  dell  ■ anima,  ma  fu  non  dimeno  peraltro  di  gran  no- 
me. auegna  che  communemcnte  non  con  molta  laude . 

Pof  con  gran  svbbioj&c.)  Da  vedere  èia  vita  di  Chrifippo. 

Degli  Stoici  V padre  alzato  tn  fufe , 

Per  far  chiaro  Jito  dir , vidi  fonone 
Mojlrar  la  palma  aperta , t ’ l pugno  chi  ufo  j 
Et  per fermar  fila  bella  intentione. 

La  fila  tela  gentil  tejfer  Cleante  j 
Che  tira  al  ver  la  vaga  opinione.: 

Qui  lafeio  3 cf  piu  di  lor  non  dico  auante. 

Mostrarla  palma  a petit  a.)  Dicendo,  che  la  ritorica  era  comepaL 
maapcrta.  F.tchela  loicaeracome pugno chiufo. 

La  sv,a  tela.)  Da  vedere  cl'hiRoria. 

' - • " * • ' ' . 

'TrìomphoddTempo.  ’ Vf, 
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Nel  prefènte  capitolo  del  criompho  del  tempo  fì  contiene  vno 
impedimento,  chefraftorriauail  P.dafeguirefama,  anchora  che 
pereflempio  di  tanti  valorofì  huomini  folle  i nui tato  a fegui tar- 
la. (Srcio  era  la  forza  del  tempo, per  la  quale  la  fama  manca,&  ro- 
llo. La  qual  cofa  pruoua  in  quella  forma.  Se  ogni  cofa  di  qucfto 
mondo  vicn  meno  per  tempo  per  legge  data  da  Dio,&r  è il  tem- 
po velocifsimo, adunque  la  fama  nò  è da  feguirare,che  non  fola- 
mente  p tempo  vien  meno, ma  anchora  torto.Pofcia  il  P.prcfa  ca 
gione,biafìma  coloro,chefcguiranocofa,chcpafla,rncntrc  Thuo 
mo  viue,come  bellezza  di  donna,  che  fe  fama  non  è da  fegui  rare 
come  poco  durcuole,tanro  meno  altra  cofa  men  dureuole.  Vlri- 
mamente  perche  altri  poteuanègare,chelafama  folle  fotropofta 
a rcmpo,perche,fè  alcuno  non  èconofciutoper  fama,!?  può  dire. 


che  mai  non  fofTc  conofciyco.  ma3fc  è co  no  fu  uro,  li  può  dirc,che 

V.  - . '£>  <•  \ x*  «Zar  f r-  » 


PARTE  TERZA 

fcmpre  li  abbia  ad  efler  conofduto,  pruoua  eoa  alcune  fimilitu- 
dini,&  ciTcmpi,chc  la  fama  lìa  pcrmancare  per  tempo.  Hora  è da 
fapcre,  che  quello  impedimento  è prefo  da  Cic.  nel  lib.  de  Sota- 
nio  Scip.  le  cui  parole  fono,  Ipfi  antem  qui  de  vobis  loquuntur,quam  lo - 
quentur  diwlQuin  etiam  fi  cupiat  proles  illaftiturorum  botnwum  deinceps  lau- 
da vniufcuinjque  nofirum patriòta  acceptas  pofieris  prodcr e, t amen  proptere - 
Itiuiones , &c.  Ma  altroueil  P.m  ifco  ri  forcarli  dafeguire  famaja- 
feiada  parte  qucfto impedimento;,  & n’adduce  vn’  altro.  Se  ciò 
è,  che  niuna  vtilira  gliene  debba  feguire-,  dicendo*  101,  b.  15. 
Ma  fe'l  latino  e 7 greco 

Parlai!  di  me  dopo  la  morte , e vn  vento . . - 

Ond*  io  perche  pauento 

^ Adunar  fempre quel,  cb'vn bora  fgontbre,  '>  ' ; 

Vane  l vero  abbracciar  {affando  Vomire. 

Et  lì  può  dire,checonl7gliatamenceairegnalTe  qui  quello  impecli- 
mcnro,&la  l’ altro,  percioche  qui  bifognauaaflegnarevn impe- 
dimento, che  non  folamcnte  lo  fpauentafle  da  feguire1  fama,  ma 
che  criomphaffe  ancliora  di  fama,  douc  la  baftaua  a dirne  vno, 
che  moftrafie  la  famanon  elTer  degna, per  cui  simprendefle  tanca 
fati  ca.  Hora  i n trod  ucc  ww  a&m-rmn^cui  i 1 fole  in  vece  del  tempori 
quale  quantunque  fìa  mifura  del  mouiméto  coli  degli  altri  cor- 
pi fuperiorijCome  del  fole,ftcome  pruoua  Ariftotcle  nel  quarto 
-BfeìrSr  non  dimeno  da  gli  huomini  communemencenon  è 
olfcruata  per  dimoftratione  di  tempo,  fc  non  là  mifura  del  mo- 
uimento  del  fole.  Laonde  altroue  dille. 

Quando  7 pianeta , che  diftinguc  /’  bore.] 

Se  Ouid.nel  z.lib.Met  gli  alfegna  l’horeper  feruigiali.vcdi  ft  nel 
cap.33.di  Siracli  fìa  co  fà,che  faccia  per  quello  luogo-  Ec  perche 
altri  poteva  dubitare, <Xr  dire,  Chcnemiftahaueua,&  che  cagion 
di  guerra  il  fole  con  la  fama,gli  attribuifee  vna  diccria,nclla  qua 
le  alfegna  le  cagioni  dello  fdegno  fuo.chc  fono,  che  gli  huomini 
mortali  lì  fanno  per  fama  eguali  a lui,&  che  egli  s' affatica  eterna- 
mente fenza  riceucrnc  altro  guiderdone, che  di  perpetuo  feorno* 
Poi  fa,chcminacciadi  fpegncrlafamain  ogni  modo  perfuoftu- 
dio,&  velocita.  Apprclfo, perche  il  P.  veduta  haueualagran 
velocita  del  folc,o  del  tempo,  prende  cagione  di  bìafimare  colo- 
ro, che  fermano  fua  fperanzaincofe,  che  paffano  con  layita.  Se 
dall' elfcmpiofuo,che  già  haueua  allogata  fua  ipcranzain  L.ri- 
mafo  ingannato, Se  dalla  breuita della  vita,  non  folamcntcfcon- 
fortandodacio  i vecchi,maigiouani  anchora.Poi  ritornando  a 
fua  materia, volendo  feonfortar fe,&  gli  altri  da  feguir fama,  an- 

' eh  ora 
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chora  che  paia  cofa  durcuolifsima,induceperfonainemaapar- 
lare,&  a dire,che  ella  anchora  vienmeno per  tempo, ben  che  du- 
ri piu,chevicahumana»conreflempiodiquellccore9cli^Ìurano 
medefìmaménte  piu,che  vita  humana,& non  dimeno  mancano, 
come  fìgnoric,rcgni,&fìmili  cofc.  Vlrimamcnte,confdrandoejf 
gii  eflTcre  vere  le  cole  V’dicc  , riprende  il  diiìdcrio  di  coloro , che 
cercano  di  viuer  lungo  tempo  o per  vita, o per  fama.Horailcon- 
• fìgliodcl  P.in  introdurreil  folea parlare  èmanifcfto, non ciTen- 
do  cofa  ragioneuoIe,che  eifo  P.  TappciTe  le  cagioni  dello  fdegno 
del  fole.  Simil  cofa  fa  Virgil.  che  domanda  alla  mufa  la  cagione 
dello  fdegno  di  Giunone  contra  Enea.  Manifcfto  è iìmilmcnte, 
perche, a voler  prouare  il  mancamento  della  fama,  induca  per- 
fonainccrca,  cheniuno  viuendq  breuementepuo  vederequefta 
cofa.  & egli  il  dice  chiaramente. 

Se  7 v'iucr  nofiro  non  /offe  fi  ùreuc, 

Tojlo  vedrefh  in  polue  ritornarle. 


4}  le  t - < 


iT  l'aureo  albergo  con  l’aurora  inarizf 

O 


D Si  ratto  vfciua  ’l  fol  cint  o di  raggi j 
Che  detto  harejh,  e fi  corco pur  dianz  i. 
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Nel  primo  capitolo  d’ amore,  & nel  fecondo  di  morte  Perinei!  P. l’aurora, per  di- 
rti offrire  la  verità  delle  vifioni  da  lui  vedute  in  fogno,  horain  quello  non  per  dimo- 
ftrare  verità  di  vifìone,la  fcriue,  ma  perdimòltrare  la  folhcitudinc.&la'curadel 
fole  in  volere  annui  lare  la  fama . fi  come  altri  fa , leuandofi,  che  habbia  alcuna  cura, 
che  gli  priema,chc  la  mattina  fi  di  libera  di  menarla  a fine.Senza  che  non  lì  poteua  in 
altro  punto  introdurre  il  folc,afdegnarfì  contrala  fama,fc  nó  quando gloriofo la  ve- 
de, cioè  quando  egli  fi  Icua.  Hora  attribuendo  al  fole  perfona,  gli  aftribuifce  ancho- 
ra albergo,  il  quale  poeticamente  c dipinto  nel  fecondo  Metainorph.da  Ouid. 

Regia  [oli*  trat  fublimibut  alta  columnist 
Clara  micante  duro,  flammasefue  imitarne  pyropo. 

Dal  qual  non  fi  parteil  P.m  quello  luogo.  11  Palmo.  19?.  Soli pofuit  Tabernacultm  in 
tis.  Ipfeautcnt  tanquam  fronfttf  torcili  tur  tic  : baiamo  fKo,exultalnt  vtg  yg.u  ad  currenda 
■viam.  ~A b extrtmo  aflorum  egrcjjuf  cius,&  reaolutio  eiut  rjqite  ad  extrtma  tarma , 
nibileft  quod abjcondttnr  à calore  tius. 

Si  r a t t ó v $ c i v a.)  Dice  aliai  poco  propriamente  quello , che  vuole  dire. 
Suo  intendimento  è di  direnile  il  fole  dimorò  fi  poco  nel  Può  albergo  dal  tramonta- 
re al  leuare,  <hehuomo  haurebbe  detto,  chetucnte  vi  fi  folle  fermato,  ma  dice  fola- 
mcnte<leil*  vfeir  ratto:che  poteua  anchora  auenirc  dopo  lunghiflìina  dimora.  Al  tro- 
ue  iS.b.i.  per  lo  contrario  moftra  il  tofto  pairare  dal  leuare  al  tramontare. 
li  pena  franta  in  oriente  vn  raggio 

Di  fol,  che  a l'altro  monte  * 

Dtl'adntrfo  oriente 

Giunto  'Ivedrai  per  vie  lunghe  & diflorte. 

Cinto  or  rag gi.)  Con  pienaluce.m  dimoflramcnto della velociti,che 
non  fi  vide  prima  l'albore  Imamente. 


*v  mi 


Alzato  vn  poco , come fanno  i faggi* 


u uu 


Ig-  A 


$4° 


PARTE  TERZA 


Guardo yf*  intorno  afe Jìeffo  dijfe , 

penfi?  b ornai  conuen , che  piu  cura  h aggi. 


Chi  vuole  ben  guardare, s'alza,  il  Tuie  adunque,  poi  che  fu  fòrmontato  al  qua  ir- 
to,guardoni  intorno. 

Come  fanno  i uggì.)  Credo , che  hubbia  riguardo  alla  voce  latina» 
eircumjjic fluì,  perla  quale  fi  figmfica  i*  huomo  lauto  & accorto. 

Et  a se  stesso  disse.)  H'daprefuppoire,  che,  hauendo  il  fole  guarda- 
to intorno,  vide  il  tnompho  della  fama , & gliene  doire . & coni  inciò  a peiifure , che 
vendetta  ne  douelTc  prence  c.  Quelle  cole  fi  cogliono  dalle  feguenti  parole  dd,lole. 

Che  pbns  i Riprende  le  fteflbjche,quàdo  c tempo  aa  fare,fi  dia  a penfare* 

P i v c v r a.)  In  fare, che  fama  non  triomphi,&  coli  io  non  nccua  I corno. 


j Ecco,  s ' vn  ' huom  famofì  in  terra  i vtffey  ' : ' . . 

Et  di Jua fama  per  morir  non  e (ce  -, 

Che far  a de  la  legge , che  ' Idei fife  ?' 

Moftra  le  cagioni  del  fuo  fdegno,le  quali  fono  due. La  prima  fi  è,che  valendo  fa 
fama  dopo  la  morte,  feguita,  chela  legge  del  cielo  fia  rotta,  la  qu:le  vuole  ,t  he  ogni 
cofa  fotropofta  habbia  hne.  V altra  fi  è,chc  crelcendo  altri  tutta  v.a  in  fama  maggio- 
re dopola  morte  di  quella,  che  hebbe  in  vita,  feguita,  che  l’ huomo  lia  piu  perfetto, 
che  i corpi  fupcrioru.li  quali  non  fono  mai  per  corfo  di  tempo  crefcmti  in  perfettio- 
ne.  la  ciual  cola  acci  efee  anchora  comparando  la  quiete  degli  huonnm  faraolì  con  1* 
fatica  del  corpo  folate, & col  mouimento. 

S’vn  hvom  famoso  in  terra  visse.J  Qticfto  doueua  ballare  al- 
l' huomo.  C (Ter famofo  mentre  viife.  Ec  tutta  la  forza  (fa  nt lia  parola,/»  terra. 

Et  di  sva  fama  per  morir  non  bsceJ  Come  elee  di  poilctTtonr 
d*  ogni  fuo  bene. 

Che  sara  de  ea  legge.)  Cioè, fara  rotta.  Di.quefla  legge  parla  iIBcce. 
l.a.zz.Ma fi  come  a colui  piacque, il  quale  tjfendo  egli  infinito  diede  per  legge  tncommuttu- 
bile  é.  tutte  le  coft  mondane  haucr  fine. 

' Etfefamamortalmorendo  c refi  e, 

Che (fregner  (ì douea  in  breue  ; veggio f - '"'f* 

Nofira  excellentta  alfine  j onde  m ■ increfie. 

Che  spegner  si  dovea  in  n re  ve.)  Perche  è mortale,  & perche  cofi 
èfiflalaleege  del  cielo.  Etpon  mente,che  dille  Fide  molto  propriamente.  Virgilio 
lib.rf.EneiiL fixit  Uget.prjnioy.ufMc  rtfisiu 

Mo  R f noo  ) fc‘  da liippiirc,  L’ huomo.&ctrafiafoncprefa dalle lucerne.Se  il 
lume  Ipcmaiaiuccma.parimcntc  fi  Ipegnc .onde  nalccua.  medefimamentc  la  fama,, 
metto  l* huomo, onde  nr  fceua.  doueua  (pegner  fi. 

Fama  mortai-.)  Che  doueua  efltr  mortale,  il  che  egli  fpone,  dicendo. 

Che  fi‘egncr fi  denta  in  brtue.— 

Nosir/ixceiu  ntia.  al  fine.)  I.’cccellcntzadelcorpofoJareerain. 
trapalare- le  cole  di  quello  mondo  in  lunghezza  di  feinpo.  Hot  fe  vn  huomo  per  fau 
ma  viue  tanto, quanto  il  fole,  già  quella  eccellenza  è mancata. 


Che  piu  s 'affretta  ; o che  potè  efjèr  peggio  ? 

Che  più  nel  del  ho  io,  che  'n  terra  vn' huomo  5 
A cui  ejfcregual per  gratta  cheggioì 
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piv  s*  a spetta.)  Mollra,  che  il  perdimento  di  quella  eeeellentza  è 
da  edere  riputato  grandidìma  Tua  ingiuria.  Il  che  dimoili?  dal  luogo,  doue  egli  fi 
cruoua,  & doue  fi  truoua  l' huomo,  cioè  dal  cielo>&  dalla  terra,  da  fatica  in  pafcere,& 
csualcare  tutta  via.  dal  grado  fuo.che  è primo  tra  tutti  i pianeti,  Se  corpi  fuperiori. 

A evi  esser  egval  per  gratia  c h e g g i o.)  Per  la  ragione,  che 
fcguita  appretto  deila  fatica,  che  l’ huomo  dopo  morte  non  s*  apatica, & il  loie  s*  afa- 
tica. & non  dimeno  non  viuepiu  1*  vno,che  1*  altro,  & per  confeguente  il  fole  non  ha 
piu  eccell*nt7.a,an?.i  meno.  & per  ciò  chiede  d' edere  eguale  in  luogo  di  (brama  gra 
tia  all*  huomo.  Ne  dire,che  chieda  d*  elTere  eguale  all*  huomo , come  dicono  alcuni, 

f»er  rifpetto  dell’ anima  ragioneuole . che  non  è cola  piu  iconueneuoie  in  quell» 
uogo.  » 

Quattro  cauaì  con  quanto  jludio  corno , 

Pafco  ne  l'Oceano,  frfirono,^  ferzo  \ % 

Et  pur  la  fama  d'vn  mortai  non  domo.  • 

Ingiuria  da  corruccio , & non  da  fcherzo 

A venir  quejlo  ame\s'  io  fofi’  tn  cielo 

Non  diro  primo  j ma fecondo , o terzo. 

Hor  conuen,che  s 'accenda  ogni  mio  zelo 

Si j eh  'al mio  volo  i ira  addoppi  i vanni: 

Ch  ' io  porto  inuidia  agli  huomini  no' l celo : 

D 'e  quali  veg  fio  alcun  dopo  mill' anni. 

Et  mille,  & mille,piu  chiari, che  ’n  vita  ; 

Et  io  m 'auanzo  di  perpetui  affanni.  *7  Eb. 

Qvattro  cava  i.)  Sono  i caualli  attribuiti  al  iòle  per  la  velocita,  lì  come 
anchorai  Perlìant  facrtficauanoil  caualloal  fole  per  la  medefima  cagione,  fi  come 
ceftimonia  Lattanrio. Quattro  medefimamente  gliene  aflcgnaOuid.& gli  nomina. 

Intere*  voliterei  Vyroeu,Eotu  & u lethon  , * 

Solii  equi,  quar  Inique  Vhlcgon  hinniuLut  turai 
Implcnt. 

Pasco  ne  l’Oceano.)  Par, che  Tenta  certa  opinione  di  * che  la  luce  dei 
fole  fi  nutricale  dell’humore  del  mare,  come  fa  quella  della  lucerna  dcll'humore  \ 
dell*  olio. 

Tal  fin  i qual  era  anzi  che /labilità 

Fojfe  la  terra  ; di  & notte  rotando 

Per  la f rada  rotonda,  ch 1 ì infinita. 

Gli  huomini  di  tempo  in  tempo, fcnr.a  faticarli, dopo  la  morte  acquiflan  piu  glo 
ria.  ma  il  fole  non  n’hapiu  al  prefente  che  egli  s’ lunette,  quando  fu  criaco.Horche 
il  fole  folle  criato, primi  chefofleftabilitala  terra,  non  fo  come  lì  proualTe  ben  be- 
ne II  primo  giorno  Gencf.i.j.fu  criatalaluce.  & il  tento  lì  diuife  la  terra  dall* acque, 
mail  quarto  li  criaronoi  lumi  maggiori  del  ciclo.  Laonde  pur  pare,  che  la  terra  pri- 
ma hauette  (labi  limano,  che  il  fole  creatione.  Ma  di  quello  altra  volta. 

Ch’e'  i ne  i n ita.)  Chiama  la  llrada  Colare  Infinita, non  tanto  perchefiari- 
tonda,  quanto  perche  il  Tuo  girare  non  ha  mai  fame. 


Poi  che  quefio  hebbe  detto  5 dtfdegnando 
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Riprefiil  corfo  piu  veloce  aj/ai , 

Che  falcon  d' alto  a fua  preda  volando  : 

Riprese  il  corso  piv  veloc e assai.) Pone  1*  dFetto,che  fuccedet 
te  dal  conforto,chc  fece  il  fole  a fé  medefimo.  che  fu  di  caminarc  velocilfimamente. 

11  che  dimoftraper  vnacomperatione,  con  tutto  che  lacorapcrarione  non  lignifichi 
eguale  velocita.  Hor  quella  comperatone  per  dimoflramento  di  velocita  Sviata  da  * . 

Scacio  lib.8.Theb.  nec  Jevnms  ardenr 

*4ccurrit,  nineo  qnam  fìammiger  alti  o/ori, 

] rumina,  & magna,  trepidnm  circnmùgat  rmbra.  & da  Horat.  I.  Carili. . 
fremii  adiungcnx , accipittrvtlut  • 

Molla  columbxs. . ••  - ,v  ? 


1 
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Piu  dico:  nepenfir  porta  piantai 

Seguir  (ito  volo  j non  che  lingua > o flile  5 
Tal,  che  con  oran  paura  il  rimirai. 


con  gran  paura  i 

P 1 v d i co.)  Si  corregge  In  accrcfcimento  della  velocita  del  rempo.zo.b.u. 

Tilt  dico  : che  'l  tornare  A ejutl , c 'Imam  fogge. 

Non  che  linova,  o sul  e.)  Con  coinperation^o  altre  vie  Monche- 
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Allhortcnn'ioilviuernoflro  avile 
Per  la  mirabil  fra  velocitate 
Via  piu,  eh  'inanz,i  noi  tene  a gentile  : ’V- 

Vedutali  P.la  velocita  del  tcmpo,prende  cagione  dt  bialìmare  la  vita,& ogni  co- 
fa  fottopolla  2I  tempo.  & di  feonfomre  altrui  da  riporre  fua  fpcranza  0 in  vita,  o in 
cofa  di  que fto  mondo, adduccndo  anchora  l' cfleinpio  Tuo.  Il  biafimo  è alquanto  in- 
trodotto con  ordino  turbatetto.  Dice  piu  volte  della  velocita  del  tempo,  piu  volte 
della  brcuita  della  vita.  (conforta  piu  volte  altrui  d.i  Iperai  e 111  colanoli  perpetua, 
come  leggendo  appare. 

Per  la  mirabil  sva  velocit  Atr.)  Se  del  fole  s*  intende,  bene  ifta. 
fc  del  viuer,  (porre  lì  dee  Velocitate  per  Brcuita  procedente  dalla  velocita  del  tempo* 


' 
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Et  paruemi  mirabil  vanita  te  ** 

Fermar  in  cofe  il  cor , chel  tempo  preme  j 
Che  mentre piutejbingi,fenpa[fate. 

Che’i  tempo  prem  e.)  Chefono non folamente lecofedi quello  mon- 
do tranfitorie,come  mollra  l’efpcrienza  tutto  il  di, ma  anchora  1 cieli, & la  terra, li  qua 
li  al  lungo  andare  verranno  meno.  &fi  può  dire, che  fieno  efiì  parimente  premuti, & 
aggraua'ti  dal  pelò  del  tempo , & chealla  fine  faranno  affogati. 

"Che  mentre  piv  ie  stringi  son  passate.)  Ciò auienc del-  jy 
l’anguilla,  & dell 'orecchie  dei  lupo.  OndequeLprouerbio,  Lnpum  auribua  ttnto^  << 
Stringi  dunque,  ciò  è,ti  diletti  più  in  elle  > & ti  pare  di  douerne  godere. 


». 
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Pero  chi  di  fro  flato  cura , 0 teme  ; 

Proueggia  ben , mentr  'e  l'arbitrio  intero 
Fondar  \ in  loco /labile  fra [peme: 


Mentr’  e'  l’arbitrio^  intero.)  Adam  formato  da  Dio  con  J’arbì- 

- . ' *,  • 'Y*  * . trio 
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trio  lutici  0 poteua  appigliarli  al  bene,&  al  male  egualmente)  & fondare  fua  fperan- 
7A  in  quello, che  piu  gli  piaceua.ma  come  hebbe  eletto  d’ accon fentire  a foli ìcitamen 
ti,&  alle  pcrfuafiom  diaboliche  > & confennui,  non  potè  piu  per  fé  eleggere  il  bene, 
fenza  nuouo  fauor  di  D io.  Quello  niedeliroo  pare  al  P.che  portano  fare  1 defeenden 
ti,  d’Adamo.  Anchora  altroue  tocca  quello  medefimo  43.  a.  16. 

jilhur  corj'talfttn  mal libera  & J'ciolta;  . .**  - • ’n 

Hor  'a pofia  d'altrui  conuen  che  rada 
L'anima , che  peccò  fot  marcita. 

Che  quarte  'io  vidi  'l tempo  andar  leggero 

Dopo  la  guida  Jua,  che  mai  non  pofia  \ - . 

I noi  diro-,  perche  poter  noljpero. 

1 vidi' [ghiaccio, & li pre/fo  U rofa  ; 

Quafiin  vn  punto  il  gran freddo,e'l gran  caldo-, 
che  pur  vdendo  par  mtrabil  cojd. 

Ma  chi  ben  mira  col gtudicio /aldo, 

Vedrà  ejfcr  cofi:  che  no  'Ivid' io  ; 

Di  che  contra  me flejfo  hor  mi  rifi  aldo. 

Che  qv-a  nt’io  v 1 d i , &c.)  v»  ifan*.  Si  dee  congiugnere  quello  verfo 
Se  i feguenti  con  que  di  fopra. 

Et  puntemi  mtrabil  vanitale 

Fermar  in  coje  il  cor,  che  'l  tempo  pretne,  . . • ; 

Che  mentre pin  lejh-ingi  ,/ònpajfue. 

Etè  laragione,perchc-fiavanit3teafpcrar  in  cofa  premuta  dal  tempo. 

Dopo  la  gvida  $ va.)  11  fole, il  quale  communrmente  appretto  gli  huo- 
mini  è anfora  del  tempo  col  mouimento  foo. 

1 nol  diro,  perche  poter  nol  stero.)  Mollra il  Petr. d’ hauer 
gran  difideriodi  farealtrui  manifefla  la  velocita  del  tempo,  poi  che  ripone  ciò  tra 
quelle cofe, che  lì  lj>ererebbono,fe  fotte  licito  il  poterloottcnerc.&non  dimeno  ten- 
ta ne  verfi  feguenti  per  alcuni  effetti  del  fole  lontaniflìmi  tra  fc.di  dimoflrarlo.dicen 
do, che  erano  vicinilfimi.  come  gh taccio, & rofa.  caldo,&  freddo. 

Ma- chi  ben  mira  col  givdicio  s a l d o.)  Par,che  il  P.dica  la  fal- 
lita, dicendo  d’ hauer  veduto  il  ghiaccio  & la  rofa  li  predo,  e’  1 gran  freddo,  e’Igran 
caldo  quafi  in  vn  punto,  laonde  in  ilcufa  fua  foggiunge , che  ciò  non  è fallita , anzi 
verità.  & coli  ogn'  vno  giudicherà, che  miri  con  giudiao  falda, & non  infermo, come 
fu  già  anchora  il  foo,  & falfo.  del  quale,  lì  come  di  cofa  mal  fatra,  lì  pente.  che  in  ef-  * 
fette  perche  fei  meli  fieno  tra  il  gran  freddo  e'  1 gran  caldo,non  è tanto  fpatto  di  tem 
po,che  altri  per  do  debba  mcttrn  a far  cofa  men  che  degna. 

Che  no’i.  • vi  d’io.)  Il  Petr.  non  vide  la  predczzi  del  tempo,  anzi  offendo 
giouane  lì  pensò  coli.  Di  qui  alla  vecchiezza,  & alia  morte  fono,  pieghiamo,  fettanta 
ànni,fpatio  lunghtllìmo.  in  quello  mezzo  mi  traSullcro  nell’amore  di  L. Stecco  in  - 
vn  punto  èperuenuto , cofi  gli  pare,  all’  vkimieta  col  pentimento. 


Segui  già  le  fperanze,  e ’l  van  defio: 

Hor' ho  dinanzi  a glioc chi  vn  chiarojpecchio  * 
Ou  'io  veggio  me (le(fo,e'l fallir  mio  : 

Et  quanto pojfo,  alfine  m*  apparecchio 
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Penfkndo  ’/ breue  viuer  mio  j nel  quale 

Sta  mane  era  vnfanc tulio,  &hor fon  vecchio. 

Shgvi  già  ih  speranze.)  Non  veggendo  la  velocita  del  tempo. 

Hoh  ho  dimandi  a gì.  i occhi  vn  chiaro  specch  io.)Dellaeo 
faenza, & della  memoria  delle  vanita  pallate, che  mi  tengo  ta  to  pieno  di  pentiméto. 
Et  qjanto  posso.)  Non  intendcuad'hauere  l'arbitrio  intiero. 

Sta  mane  era  vn  fan  ci  vl  lo.)  Virgil.  inRolà. 

Qn.xm  modo  nafctnttm  ruiilus  confpc.xit  eout , 

Haiic  redienx  fero  vefpere  ridit  anum. 

Et  pon  mente,  cheli  p.  megio  contrapoue  Veglio , & Fanciullo  che  non  fa  Virgilio 
Nato  & Vecchio,  che  Nato  & Morto  doueua  dire. 

Che  piu  d ' vn  giorno  e la  vita  mortale 

N ubilo,  breue , freddo , & pien  di  noia  ; 

Che  po  bella  parer , ma  nulla  vale ì 

Perche  altri  fi  poreua  marauigliare,  che  egli  hauefie  detto , Stamane  tram  feut- 
ciulloy & horfon  vecchio.  Vuole  prouare  d’haucr  detto  bene>prouando,che  la  vita  del 
l’ huomo  non  è fé  non  vn  giorno,  Temendo  1 ' hiftoria  di  cjucgl  i animaletti , chena- 
feono  nel  fuoco  chiamati  Pirauli , de  quali  altroue  h abbiamo  parlato. 

Nvbilo,  brevb,8cc.)  In  effetto. 

Che  po  BbLLA  par  e r ) Alcun  tempo  in  apparenza. 


Quilhumanafperanza , &qm  la  gioia  : 

<f}u  ' i mifert  mortali  alzan  la  tefla  ; 

Et  nejfun  fa,  quanto  fi viua,  0 moia. 

Q_vi  l’bvmana  speranza/)  Si Tdegna contra gli huomini, che iterano 
nella  vita,&  ne  prendono  gioia  & fuperbia.c  (Tendo  coTa  cofì  brieue.  Adunque  Qui, 
nella  vita,  l’ humana  fpcranza  è allogata, & parimente  la  gioia. 

Alzan  la  te  staA  Significa  fuperbia. 

Et  nessvn  sa.)  Non  Imamente  è brieue  la  vita,  ma  quella  breuitaancho- 
ra  è incerta. 

Qvanto  si  vi  va.)  Et  parendogli  d'hauer  detto  male,  eflendo  quella  vita 
ivna  morte, ammendando  foggiugne,  0 mok  Et  0 fi  pone  per  Anzi , Quinimo. 

Veggio  la  fuga  del  mio  viuer prefla. 

Anz  i di  tutti  ; & nel  fuggir  del  fole 

La  rum  a deimondo  man  fifa.  . \ 

Hor  vt  riconfortate  in  vojlre  fole 

Giouent  > & mfùrate  il  tempo  largo  : 

Che  piaga  antiueduta  affai  men  dote.  ' * 

Veggio  la  fvga.J  vai^xro».  quelli  verfi  vanno  coginnti  con  quello» 

Ou  'io  veggio  me  fttffo,  e 7 fallir  mio. 

EtpocoapprelTon’è  vn’ altro  ... 

Che  fuga  antiueduta  affai  men  dote. 

Percioche  va  congiunto  quel  ixrlò  con  quello.  & è la  ragione  «perche  il  P.  hora  vada 
mirando  il  fine  Tuo.  li  rimanente  è detto  per  difcommcnto  poetico.  Hora  la  Ten- 
tenna è d’Quidio, 


fiXiv  v 

w* 


DEL  PETRARCA. 


i 


24f 


7^xm  pntuijk  minai  ttlx  noctrt  foltnt.  Ec  di  Dante  zoj.  a.  ij . 
Che  Jaettx  prtnijx  Vie»  pii*  Unix. 


Forfè  che  'n  damo  mie  parole/pargo  : 

Ma  io  ti  annuntio,  che  voi (è te  ojfefi 

D * vn grane  (ir  mortifero  lethargo  : 

Che  volan  l'hore , t giorni,  dr  gli  anni, e i mefi  j 

£’  njeme  con  breutfimo  interna  Ho 

Tutti  hauemo  a cercar  altri paefi. 

Forse  c h e ’ n d ar  n o.)  Non  cficndo  le  mie  parole  da  voi  letargici  afcoltate. 
Che  volan  i’hori.J  Quella  è la  ragione  » che  fé  non  follerò  letargici 
douribbeioalcoltarleluc paiole.  &prendeli  Che  per  Perche: 

Tvtti  havemo.)  Hauemo  per  Habbiamo,  & non  in  rima. 

A cercar  alibi  paes].)  Chi  lo’  ufcrno,  & chi  il  paradilb. 


Aon fate  coni  r a 7 vero  al  core  vn  callo, 
Come /et  e vfi:  anzi  volgete  pitocchi, 
Mentr  ‘emendar  potete  il  vrfiro fallo . 
Non  appettate , che  la  morte f cbocchi  ; 
Cerne fa  la  piu  parte:  che  per  certo 
Infinita  e la fchitra  de gli fc io  echi. 


Contra'l  vero  al  coRB  vn  CALLO.)  E'  modo  di  parlare  prefo  da 
Latini, .che  dicono.  OccaUuit  suini  tir,  OLduccre  txllum , per  Non  Pentire,  fi  come  alrri 
non  Pente  di  leegieri  in  quella  parte  della  perfona,doue  ha  fatto  il  callo.  Adunque 
fare  il  callo  al  cuorecont,  a il  vero,  è indurar  tanto  il  cuoi  e,  che  non  rice ua  il  vero. 

Menth'emsndar  poi  e t e il  vostro  fallo.)  Difputa- al  lungo 
Agodino  le  l’huomo  affettando  i*  vltimo  punto  della  vita  a pentirli,  lì  fatui  o no.  & 
perche  pacche  mai ageuolmente  lì  polla  lalu  are, per  ciò  il  P.  ammonifee  i peccatori  z- 
non  afpetrar  quel  tempo.  Et  fu  anchora  opinione  virgiliana. 

Diftulit  in  ferxm  commi ffx  piaci» /a  tnortem. 

Dicendo, che  anchora  (he  i piu  alpi  nino  quel  p unto, non  fi  dee  pero  far  cofi. concio* 
fia  cola, che  i pazzi  fono  i piu.  anzi  fono  infiniti . 


Poi  eh  7 hebbi  veduto , dr  veggio  aperto 
Il  velar,  e'  l fuggir  del  gran  pianeta  ?• 

Ond'i  ho  danni,  e ’ n gannì  aj/at /offerto  \ 

Vidi  vna gente  andar fen  quel  a queta 
Senza  temer  di  tempo,  o di  f ita  rabbia  ; 

Che  gli  bauea  in  guardia  htflorico,  o poeta . 

Tnfino  a qui  il  P.  ha  confortato  altrui  con  fuc  parole,  & per  fuo  elTemp;o  a non  i- 
fjterarc  in  cola,  < heli  termini  con  la  vita,  hora  vuole  mede  (imamente  confortare  al- 
trui a non  curar  di  fama,  che  non  par  terminare  con  la  v;ta,oaquidi(ì  per  ifcritture 
de  gli  altri,  o per  le  fuc.  pera  oche  anchora  la  fama  viene  meno  al  lungo  andare.  fi< 
come  per  parole  di  pnlona  incerta  pruoua. 

Il  volar,  e’l  fvggir.)  Volar  lignifica  Ja  preflezza  dpi  venire,  Fuggir* 
prefiezza  dell*  andartene, quali  che  il  tempo  non  habbia  precoce.  ' 
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Ond’io.)  Dal  volare,  & dal  fuggire. 

Danni.)  Dal  fuggire. 

Inganni.)  Dal  volare . 

Assai  sofferto.)  Non  hauendo  già  veduto  aperto  il  volare,  e’’I  fuggire. 
Dei  òhan  pianeta.)  Alla  villa  noftra,  che  altre  ftelle  fono  maggiori. 
Andarsen  qveta  qjtet  a.)  Anzicongranromore  di  fama,  & gridi,  ma 
la  qnicces’  intende  della  tranquillila  dell’  amino.  &par,chefenta  quello  motto  d’ A- 
lcifandro  fopralafepolturad*  Achille. 

0 fortunato  , che  fi  chiara  tromba 
Trotufli,  & chi  ili  te  fi  alto  fcrtjj'e. 

Di  lor  par  piu,  che  d ‘altri,  inuidia  s 'h abbia: 

Che  per  Jè  flcfifonleuati  a volo 

Vfccndofor  de  la  communi  gabbia. 

■ Di  lor  par  p i v.)  Lor , per  Coloro , Che  per  fe  fteffi  fon  leuati  a volo.  A 
due  maniere  di  genti  lì  porta  inuidia.  a coloro,cbes’auenncro  a pocra,oadhiltori- 
co>che  eli  celebrale , & a coloro , che  coale  fue  fcritture  s' hanno  procacciata  fama. 

Che  d’altri.)  Li  quali  habbia  in  guardia  hiltorico,  o poeta. 

Che  per  se  stessi  son  levati  a volo.)  Sente  il  prouerbio  lati- 
no i Volare  fuitalif  ,autajienit.  ciò  è , cfler  famoiò -per  luoi  ferirti,  o per  altrui. 

V scendo  for  de  la  commvne  gabbia.)  Hauendo  detto  Volare 
che  è de  gli  vccclli,foggiunfe  Gabbia, che  è parimente  ftanzad*  vcceili. 

Commvne  gabbia.)  Adunque  chiama  il  comuiune  viuere  de  gli  huomi- 
ni  fenza  fpetial  nome  dì  fama  per  ifcritture. 

Invidia  s’habbi  a.)  Io  volontien  fporrei  Inuidia,  per  Odio,  dal  fole,  per 
quello,chc  fcguita,  Contra  coflor  colui, che  jfltndt Jòlo,1kc.  perciocheglihuomini  co- 
munemente portanopiu  inuidia  ad  Alellandro,  chead  Homcro. 

Contra  coflor  colui,  che  fplendc  filo, 

S ' apparecchiaua  con  maggiore  sforzo  j 
Et  riprendeua  vn  piujpedito  volo  : 

Colvi,  che  splende  s o lo  ) Ciò è,chefolo fendendo ofeura  1* altre 
cofe.Che  nó  ifplende  folo  il  folc.pcrciochc  & il  fuoco, & alcune  ftclle,&  alcune  gem 
me,&  limili  fplendono  fenza  aiutodel  fole.  Etpar,^he  origini  d nome  del  fole , Se 
che  per  ciò  fia  detto  Sole, perche  fplenda  folo. 

S’apparecchiav  a.)  Raddoppiando  l’ orzo  a fuoi  cor  /ieri,  laonde  wm.  Ùh rrj 
€xtv,,c  da  congiugnercquefto  verfo  col  terzo  feguente, 

^Afuoi  corficr  raddoppiai' era  l or^o. 

Che  ciò  è apprcftamentodcl  maggiore  sforzo. 

Et  riprendeva.)  Ecco  il  maggiore  sforzo. 

A Jùoi  corfier  raddoppia? era  l'orzo  : 

Et  la  reina,  di  eh' to  fepra  dtp, 

Folca  d' alcun  defuotgia far  diuorzo. 

R addoppi  A T’ E » A l’os;.o.)  luuenal.  — & mfundent iumemis ordealaffir. 

Et  la  re  ina.)  Effetto  del  maggioreiforz.o  deì  tempo,  che  la  fama  d’alcu- 
ni  poeti  mancafle.  Et  chiama  Reina  la  Fama, la  quale  pero  nel  pri mo  tnompho  di  fa- 
machianufimplicemcnte  La  bella  donna.Laonde  io  fono  certi  (lìmo,  che  nó  inten- 
da di  quel  capitolo , ma  del  rimollo>nel  quale  dice, 
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to  yih  molta  nabli  gente  inftme 

Sotto  la  'njigna  d ' yna  gran  reina. 

Sopradissi!)  Non  mi  ricorda  mai  di  quefto  verbo  hauer  Ietto  fé  non  il 
preterito.  Sopraderto.  Laonde  è da  notare. 

Far  divorzo.)  Traflatione  prefa  dal  Tepcramento  del  marito, & della  moglie. 

Vi li  dir  non fi  a chi  -,  ma  7 detto  fcrifii  ; 

In  quefii  human i a dir  proprio  ligujlri  ; 

Di  cieca  obltuione  ofcuri  abifit 

Vdi  dir  non  io  a chi.)  Horper  detti  di  perfona  incerta  vuole  prouare 
quello  i che  ha  propofto.  ciò  è , che  fama  per  ifcritture  al  lungo  andare  viene  meno. 
Prima  adunque  in  que  detti  fi  Propone . poi  p eflempio  d' altre  cofe  mondane  pari- 
mente vegnenr.  meno  fi  dimonra.  Vltimamétc  rifponde  ad  vna  tacita  oppofitione. 

In  qvesti  hvmani  a dir  proprio  ligvsthi.^)  Chiama  i Tuoi 
verfi  Humani  liguftn^ttendcndo  tuttauia  a vituperare  la  fama  nalccntc  da  verfi.  vo- 
lendo dire, che  non  dureranno  piu, che  i ligu(lri,U  quali, perche  nafeono  da  lui,&  no* 
da  albero, chiama  Humani , a differenza  de  gli  arborei.  Sente  quel  di  Virgil. 

^tlba  figuflra  cadimi. 

Ogn*  vno  homai  la, che  fiore  fiali  liguftro,cioè  il  fior  del  giu{lrico,ooliucIla,ocam- 
broflono.Veggafiil  Mattiolofanefcfopra  Diofcoride.  Chiama  anchora  wrà ■ùartf- 
£o ìlù  i Tuoi  verfi  Ofcuri  abifift  di  cicca  oblmione,che  ì verfi  fogliono  efierc  memorie 
eterne  di  chiarilfima  luce . 

Volgerà  * Ifol  non  pur  anni , ma  lufiri, 

Et  fi  co  li  vtttor  d' ogni  cerebro  ; 

Et  vedrà  il  vaneggiar  di  quejhillujìri. 

Volgera’l  sot  non  pvr  anni,  ma  t vstr  i.)  Queftefono  le  pa- 
role della  perfona  incerta.  & propone, che  il  tempo  guaftcrala  fama  delle fcritture,& 
infiemeaflegnalaragione,rifpondendoachi  haueffe  potuto  dire,  Io  veggo  dopo  al- 
cuni anni  crcfcere  &non  mancare  la  fama,pcrciocheil  fol  volgerà  non  lolamcntc  an 
ni,  ma  lufiri,  & fecali. 

Vittor  d’ogni  cerebro.  J II  Iole  il  quale  è vincitore  d’ogni  cielabro, 

& d’ ogni  ingegno, vincendo  la  fama  nafeente  da  opera  di  cielabro. 

Et  vedrà  il  va  n egg  iak.^  Cioè,  vedrà  efiere  fiate  vane  le  fatiche  di 
quelli, che  hora  paiono  illuftri . 

Quanti  fur  chiari  tra  Peneo  & Hebro  ì «. 

Che  fon  venuti , o verran  tojlo  meno ? 

Quant' in fili  Xant ho,  dr  quant  ’ in  vai  di  T >bro? 

Tra  Peneo  et  Hebro.)  Intendi  de  poeti.  & de  letterari  greci. 

In  svlXantho.)  Non fo, cheTroiahaucfle mai fentton famofi.  Meglio 
era  a far  mentioneo  della  Giudea,o  della  Phemcia. 

In  val  di  Te  bro.)  Dimoftra  gli  autori  della  lingua  latina. 

Vn  dubbio  verno  vn  ’ infiabil fireno 

È vojlra  Fama , & poca  nebbia  il  rompe  ; 

. . E' l gran  tempo  a gran  nomi  e gran  veneno. 
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Vn  dvbbio  verno)  Cioè,  come  feguita.vn’inflabilfercno.percioche  il 
verno  lerenonon  può  durare  lungamente.. 

fe t roca  nebbia.)  Per  le  parole  fegutnti  par, che  chiami  Poca  nebbia.. 
Gr.m  tempo  Al  che  non  io, come  Ha  ben  detto,  lo  per  Poca  nebbia  intenderei  Porta- 
nti portata  dal  tempo. 

Pajfan  voflri  triomphi,  & voflre  pompe  : 

Pajfan  le  Signorie-,  pajfan  o i regni: 
tòo.a.  Ogni  coja  mortai  tempo  interrompe  ; 

Per  quelli  eflempi  vuole  dimofìrarelapotenza  del  tempo.. 

Et  ritolta  a men  buon  non  da  a piu  degni  : 

Et  non  pur  quel  di fuori  il  tempo Jolue  j 
Ma  le  voflr  'eloquentie^e  i veflri ingegni. 

Cofi  fuggendo  il  mondo  fico  volue  ; 

Ne  maiflpofa,ne  s'arrefla,o  terna. 

Fin  che  v 'ha  ricondotti  in  poca polue . 

Et  ritolta  a men  bvon.)  Lo’  nterrompere  adunque  ogni  cola  del  tenr 
pononèaltro,fenontorlaad  vn  reo,  & darla  ad  vn  non  men  reo.  & quello  è vn  do- 
lerli del  poco  gì udicio  del  tempo  vfato  in  dare  lecofe  mortali.  Et  Wro/i4,ripete  Ogni  • 
cofa,per  Cialcuna  colali’  Hebrea. 

Et  non  pvr  q.vel  dì  fvori*)  Come triomphi>’pópe,fignorie,& regni.  . 

Il  mondo  seco  volve.)  Ciò èjecofe.mortili.riuolgendoled’vna ina- 
no in  vn’ altra. 

Fin  che  v’ha  ricondotti  in  poca  p o l v e.)  Per  morte. . 

• * Hor  perche  humana gloria  ha  tante  corna. 

Non  e granmerauiglia,s' a fiaccarle 
alquanto  olir  a l,fifltnza fi foggi  orna. 

Ha  parlato  delle  cole , & della  vita  degli  huomini . hora  parla  della  fama , la  qual  ? 
toflo  non  palla, come  triomphi,  & limili  cole,  ne  come  la  vita  degli  huomini.  & non 
èmarauiglia.percheha  piu  corna,  lo  non  intendo , come  altri , Corna  della  fupcr- 
bia>che  non  farebbe  punto  a propolito,  ma  intendo  Corna, argomenti  di  perpetuità- 


po  nó  può  toflo  abbatere,oltra  l’ vlanza  dell’  altre  cofe.adunque  male  &’  adduce  quel  - 
d' Horatio  3.Carm. & addit  cornua  paupcri. 

Ma  cheunque  fi penfi  il  vulgo , o parie  ; 

' Se  V vtuer  noflro  non fcjfe fi  breue, 

Toflo  vedrefli  in  polue  ritornarle. 

St  pensi  il  vvlgo.)  Che  la  fama  degli  fcrittori  non  debba  mai  mancar*. 
Etpon  mente  Cheunque  neutrale. 


Vdito  queflo, perche  al  ver  fi  deue 
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Non  contrafiar,  ma  dar  perfetta fede  j 
Vidi  ogni  nofir a gloria  alfildi  neue. 

Infino  a qui  durano  le  parole  della  pcrfona  incerta.  Horai!  poeta  certificato  per 
tali  parole  della  verità,  conchiude, confidando  di  conofcere  la  breuita  della  fama,  de 
io  * ngan  no  del  vulgo, che  è non  (blamente  in  reputare  felice  cofa  la  fama,  ma  ancho 
ra  la  lunga  vita,  conciona  cofa, che  moia  in  vecchiezza  muoiano  infelici, & in  pueri. 
tia  felici.  & la  fama  non  habbia  Tempre  a durare. 

Vidi.)  Per  fede. 

Ogni  nostra  gioria  al  sol  di  neve)  Significa  la  breuitl,& il 
modo  del  conlumamento. 

Et  vidi  7 tempo  rimenar  tal prede 

D ’e  vojlrt  nomi 5 eh*  i gli  hebbiper  nulla  : 

Benché  la  gente  ciò  non fa,ne  crede , 

Cieca  $ che [empre  al  vento  fi.  trafittila,  «* 

Etpurdifalfeopinionfipafce 
Lodando  ptu  7 morir  vece  biocche  ’ n culla.  ■ 

Al  vento.)  Par, che  lènta  quel  di  Virgilio, 

Tfunc  quoque  iam  nimium  gaudent  poptilxribm  aur'u. 

Di  vane  opinion  si  pas  ce.)  Che  Dante  dilTc  2j3-b.tr. 

Tornati  dal pafeo pafeiute  di  yento. 

Lodando  piv’l  morir  vecchio»  che’n  cvlla.J  Con  quefto 
cflempio  pruoua,  che  la  gente  fi  pafee  di  vane  opinioni. 

Quanti  feltcifengta  morti  in  fafie  $ 

Quanti  miferi  in  vltima  vecchiezza  ? 

Alcun  dice , beato  è,  chi  non  nafee. 

Qvanti  felici.)  Come  tutti  i fanciulli  Giudei,  &Chriftiani. 

Ovant1  m 1 s k r i,&c.)  Come  Pompeo. 

A L c v n dic  B.)Lattan.Firmian.lib  3 cap.19. D4»m.wr  igiturvitam  omnem,pte- 
namque  nihtl ahud , quàm  malli , opina» tur.  Hinc  nata  efi  tnepta  tUa fententia,  Lane  effe 
mortem , quam  not  yttani  puianmi,  illatn  ritam  , quatti  noi  prò  morte  tinte  am  tu.  Ita  pri- 
mum  bonunm  effe, non  nafei:  jccnndutn.ciuus  mori.  Qua  rimatori}  Jìt  autorttatis, Sile- 
no attribuì  tur.  Cicero  in  Confolatione , 2 'ipn  najci , inqmt,longe  optimum  , nec  in  hot 
f copulo t incidereyita: proximum  auttm,fi  natta fi,quàm pritnum  tnori,tanquam  ex  in- 
cendio effiugere  riolentiam  fortuna.  HcCiefiaftc*  cap.4.2.  Et  laudabam  ego  mortuos,  qui 
iam  mortili  crani , magie  quàm  yiuenttr , qui  adirne  ytuhnt.  Et  niellarci»  iudicaui  Jhpra 
hot  duos  eumeni  notìdnm  fnit,quia  non  yidit  opstr  malum,  qnod  faEtum  efi  fhb  fole.  Ci 
cerone  nelle  lufeul . Tfon  nafei  Uomini  longe  optimum  ef'e, proximum  attieni, quàm  pri- 
mum  mori.  Plinio,  Jtaque  multi  extitère,qui  non  nafei  optimum  unfent.aut  quòta  ocyf. 
ftme  ab  0 Ieri. 

Ma  per  la  turba  a grandi  errori  auezza 

Dopo  la  lunga  età fi  a 7 nome  chiaro  j . , . 

Che  e cjuefio  pero, che fi  s 'apprezza  ? . • 

Tanto  vince ritoglie  il  tempo  auaro: 
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Chìamafi  fama  ; & è morir  fecondo  ; 

Ne  piu,  che  con  tra  ’ l primo,  c alcun  riparo  : ' 

Cofi'  l tempo  triomph a i nomi, e' l mondo. 

Ma  per  la  tvkba  a grandi  errori  a vezz  a.)  Quali  dica.  Sé  io 
nicgOjchc  la  fama  duri  lunga  età,  &che  voglta  dire.che  (ìa  come  neue  al  fole  *la  tur- 
ba, che  è auezza  a grandi  errori, non  mcl  crederà.  Adunque  concedateli, che  la  fami 
duri  lunga  eca. 

Sia  il  nome  ch  i a ho.)  Pogniamo,che  il  nome  fia  chiaro. 

Che  e'  qvesto.)  Nulla,  perche  pure  aliatine  il  tempo  lo  confutimi. 

Triompho  della  Diuimta ♦ 

Io  volonticri  cambierei  ricolo  a quello  capitolo . o per  dir 
mcgliogli  redimerci  il  Tuo, intitolandolo  nò  della  Diuinira,ma 
dell  Eternità , che  cofi  leggendolo  tutto,  appare , che  fi  ragiona 
d’ eterni  ta,&  non  di  diuinica.  fenza  che  egli  cofi  il  chiamain  ccr 
fi  ammendamenti  ferirti  di  Tua  mano. Hora  quello  capitolo  non 
fu  meglio  riueduro, Rammendato  d'alcuni  altri  capitoli  pafia- 
ti  , con  rutto  che  fia  l’vltimo.  pcrciochc  tre  rime  ci  fono  reite- 
rate ANNO-  INE.  Se  VI.  contrala  legge  del  rimare.  Vuo- 
le adunque  il  P.per  lo  triompho  dell'  eternità  lignificare  l appa 
gamento  dell'  vno,  &dciralcro  fuo  defiderio,  che  tanto  lo  mo- 
leftauano.  ciò  è, dell’amore  di  L-&  della  vaghezza  di  fama.per- 
ciochepcrl’etcrnita  cedano  leprincipali  cagioni  nociuealle  co- 
fe  defiderate  cioè,il  guallamento  delle  bellezze  di  L.chc  fu  per 
morte  Se  il  guaftamento  della  £ama,chc/ viene  per  tempo, li  qua- 
li per  l’ eternità  mancano.  Prima  pone  vno  ragionamento  fra  fe 
flciTo , nel  quale  aflegna  la  cagione , perche  fi  mettefle  a contem- 
plare il  triompho  dell’  eternità, il  quale,  perche  non  può  clTcre, 
durando  quefto  mondo  corrottibilc, pone  poi  il  disfacimento 
di  tutto  il  mondo, & del  tempo,  come  cagioncdel  fuo  corrom- 
pimenro.Apprcdbponei  beni,  che  fi  prenderannoin  queftactcr 
nira, perpotcre  peruenirc  a diredi quello,che  lo  premeua,cioé, 
delletcrnira  delle  bellezze,^  del  lcternita  della  fama.  Di  ce  ad  un 
que  dcH'agume  del  penderò.  Se  della  veduta  del  fomtr.obcne,il 
quale  egli  interpreta  edere  Dio,  & del  cedamcnro  del  male  pro- 
cedente dal  tempo . Se  colto  tempo,  efee  a beatificare  gli  eletti  a 
quella  gloria,  &a  biafimarc  i riprouati,  adegnando  le  cagioni 
del  biafìmaregli  vni,& parimente  le  cagioni  del  beatificare glial 
tri.  Poi  rifpondendo  ad  vna  tacita  domanda,  s’imaginail  di  di 
queflo  triompho  efier  vicino.  & prefa  cagione  torna  pure  a bia- 
fimare  i riprouati,  Se  a commendare  gli  eletti  dal  fine,  che  deono 
^ haucrc 
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haucrc  gli  vni,  Se  gli  altri.  Vlcimamcnre  raccontali  colmo  di 
quello  triompho,pcr  lo  quale  bellezza.  Se  fama  s‘  auanzeranno 
eternamente  lenza,  rema  di  morte,odi  ccmpOjói:  fpctialmentein 
L.le  quali  cofe  fopra  ogn  altra  defìderaua. 

DA  poi  che  [òtto  'l  del  cofa  non  vidi 

St/ihrlp  /»<>*  Crmi*  • tuttn  thmntttt n 


Non  haucua  il  P.tentato di  fermare  fuo  ftu  Jio,&  fua  fperanza,fc  non  in  due  eo- 
fc  diqucfto  mondo, in  L.&  in  fama,  come  veduto  è.  & non  dimeno  quali  vnnuouo 
Salamone.chc  haueife  confidcrata,  & prefa efperienza  d’ ogni  cofa  generalmente, co 
mmciaadired*  haueretrouatoogni  cofa  vana,  fi  come  il  lauto  nclI’Eccle/ialle  pari- 
mente dice.  Laonde  volendoli  fermare  in  cofa  ftabile,&  eterna  col  penfiero,doman. 
dando, & rifondendo,  lì  riuolge  a Dio,  Iterando  nella  Tua  mifcrtcordu,  ben  che  (ia 
flato  tardi  a riuolgerghlì. 

In  chi  ti  f i d i.)  In  che  cofa  fidar  ti  dei.  perche  già  veduta  la’nferraita, 
& la  ’ nftabilta  dell’  altre  cole, haueu  a lafciato  di  fperare  in  loro. 

Rtjpofii  nelfignor  ; che  mai  fallito 
f{cn  ha  prom  offa  a chi  fi  fida  in  lui  : 

Ma  veggio  ben,  che  7 mondo  m 'ha  fchernito  ; # 

Et  finto  quel?  eh  ' to  fono , ér  quel  eh  ' ifui } 

Et  veggio  andar  'anzi  volar  'il tempo  \ 

Et  doler  mi  vorrei, ne fi  di  cui: 

Che  mai  fallito  Non  ha  p rom  essa.)  Promette  il  mondo  quie- 
te dureuole  in  piu  cole,&  fe  altri  gH  credere  può  ottenere,  come  nella  perfona  ama- 
ta, nella  fama,  nelle  ricchezze, &c.  ma  egli  non  attiene  nulla.  Promette  parimente  il 
fìgnor  Dio  a chi  crede  a lui , la  tranquillità  dell*  animo,  & la  rimellìone  de  peccati, 
con  infinite  altre  cofe, delle  quali  promefle  è piena  tutta  la  Tenitura , & a niuna  viene 
egli  meno.  Laonde  dice  Paolo.  Fidila  efl  Deus.  i.Cor.1.9.  1.  Cor.  1.18. &c. 

Ma  veggio  ben.)  Qunntun  que  habbia  hora  fermata  I » fua  fperanza  in 
Dio  5c  nelle’  nfallibili  Tue  promelfe , non  dimeno  l’error  commelTo  d’ eficrlì  fidato 
del  mondo, gli  fi  prefenta  tuttauia  a gliocchi,Òc  gli  lì  prefenta  con  l’ vltima  parte,  ciò 
è con  lo  fcherno. 

Et  sento  qvEL  ch’io  sono,  et  qvel  ch’i  fvi.) Altrouedice. 

Lxffo,  che  foni  che  fui*  volendo  lignificare , che  hora  era  infelice, &gia  era 
ftaiu  feìice.&  Coli  per  comperatione  dello  flato  preféntc,& de!  preterito  vuole  aggra- 
ua'ela  fua  miferia.  Ma  hora  non  dello  flato  della  felicita,  o della’  nfelicira  ragiona, 
ina  dell’era  aggrauando  col  paragone  della  giouinezza,&  della  vecchiezza  il  fuopec 
cato, dicendo,  Et  ferito  quel , eh  ’ io  fono , ciò  è quanto  fono  vecchio  hora , che  mi  fono 
riuoltoaDio,  &quel  eh  'ifui,  ciò  è giouaoe, quando  mi  fidai  del  mondo,  il  che  IIP. 
chiaramente  dice  neverfi  leguenti. 

Et-veggio  a n d a «.)  Et  per  quello  conofce  la  foprauenuta  vecch:czza. 

Et  doler  mi  vorrei,  nf.  so  di  evi.)  Con  tuttoché  fi  vegga,  in- 
uecchiito  nel  peccato, & hauerc  coli  grauemente  errato.fi  vorrebbe, fe  potefle, feu la- 
re.& dare  la  colpa  ad  ogni  cofa, fe  non  a fe  Hello,  che  quello  è lo  rch ermo  della  mali- 
wahumana,  ma  ia  cofcienza  noi  permette,  come  anchora  dice  Paolo  ad  Rom.  1.  ìS . 
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Simifi  alterante  illorum  confcientia,&  cogitai  ionibui  inttr  fi  accufantìbu!,aHt  ttisjtì  tu 
(Mjantilfm in.  eo  dic,qnum  iuditabit  dominai  occulta  hominum. 

Che  La  colpa  e pur  mìa  \ che  pia  per  tempo 
Dotte  'aprir  gliocchi,  & non  tardar  'alfine  : 

Ch  'a  dir  ' il  vero , homai  troppo  m 'attempo. 

Piv  per  tempo  Dove*  aprir  gliocchj.)  Delio*  niellato,  fi  come 

hora  veggio,  che' l mondo  m'ha  Jchernuo, 

Et  y*g gjb  andar',  an%t  -volar  'il  tempo. 

Quando crapju giouane.  Aprirgli occhi,vuol dire  Hauer  fenno,8c conofccnza.Al. 
trouc  lignifica  Nafcer,  come  habbiamo  veduto. 

Non  tardar’ al  fine.)  Dubita  d’eflere  (lato  troppo  a pentirli, per  quel 
lo, che  fu  detto  nel  capitolo  paflato  di  mente  d*  Agoftino,&  di  Virgilio. 

Ma  tarde  non fur  mai  grafie  dittine : 

In  quelle  fiero , che  ’n  me  anchor faranno 
Alte  operazioni  dr pellegrine. 

Per  moftrar , chele  gratie  diuine  non  fieno  mai  tarde,  balla  il  folo  eflempio  dd 
Ladrone  in  fu  la  croce.  ‘ 

Cofidetto , & rifiofio  ; hor  fi  non fanno 

^Quefie  co  fi , che' l del  volge  drgouerna  ; . ' 

Dopo  molto  voltar  che  fine  har annoi 

. Mella  la  fua  fperanva  in  Dio,&  già  fecuro  delio  flato  Tuo,  il  P.domanda,  chedi- 
uerra  delle  cofe,  nellequah  gli  altri  huomini, Scegli  infino alJhora  foleua  fperare. 

, Percioche  quantunque  Amicano  nelle  cofe  particolari,  par  non  dimeno,  che  nella 
fua  fpetie  in  altre  particolari  di  tempo  in  tempo  fi  conferuino.come  per  cag-one  d’d 
(empio,  (e  la  bellezza  in  L. venne  meno  o per  tempo, o per  morte,  fi  conferuò  in  altre 
donne  piu  giouani,&  quelle  morte, in  altre, infino  a di  noftri,la  quale  fecondo  il  Sef- 
faphilofopho.fi  truoua  in  donna  Giouanna  d’ Aragona.  & felafjmafolfe  venuta  me 
no.pogniamo.in  Silio  Italico,  fi  conferuaanchora  in  Virgilio.  Era  tempo muoiie 
quella  quelli  onc, percioche  hauendo  hora  allogata  la  lua  fperanza  in  Dio.domanda 
di  cofa,che  da  niuno  gli  poteua  edere  nudata, le  non  dalla  fcrittura  di  Dio. 

Quefio penfaua  : dr  mentre  piu  s 'interna 
La  mente  mia , vedermi  parue  vn  mondo 
Nouo  in  et ate  immobile  cr  eterna  j 

E 7 file,  dr  tutto  7 del  disfare  a tondo 

Con  lejue felle  ; anchor  la  terra,  e 7 mare  ; 

Et  rifarne  vn  piu  bello  dr  piu  giocondo. 

Qvesto  pensava.)  La  domanda  era  della  mente,  & non  della  lingua. 

Et  mentre  piv  s'interna  La  mente  m i a.)  Larifpoftamcdefi- 
mamente  fu  della  mé:e,la  quale  intcrnidofi  nelle  cofe  di  Dio  col  lottile  penfamen- 
to.vide  quello, che  ne  doueua  auenire.  Hor  del  diftruggimento  del  mondo,  & delia 
refticutione,è  da  vedere  le  fcritturc,  & i buoni  interpreti  d’ efle,  che  hora  qui  nò  ho. 

guai 


DEL  PETRARCA; 

Qual  merauiglia  hebb  'io,  quando  reflare 

Vidi  in  vn  pie  colui , che  mai  non  flette  ; 

Ma  decorrendo  fuol tutto  cangiarci  i\ 

Il  pie  è follegno&Aabihmento  della  cofa, onde  i Latini  chiamano  l’aia  dell’  e- 
dificio  Piede,  che  per  altro  Piede  è Aromento  da  caminare,&  non  da  (Lire. 

Coivi,  che  mai  non  s t et  T t.)  Il  Iole.  ma  è contrario  qucAo  a quel- 

10  173.  a.  10. 

Et  (fitti, che  com  'un  animai  t ’ allaccia , 

Con  la  lingua  pofftnte  Ugo  il  fole. 

Ma  tu  vedi  quel, che  habbiamo  detto  in  quel  luogo.  Iehofua  cap.io.T} .£»««,»« ywjmj 
fol  in  medio  cali,  & ftflinauit  occumbert  J patio  vniur  diti.  2{ec fuit  antta  & pofita  tam 
Unga  ditt.  Et  1 poet.  t. noleggiano  nel  concipimenco  d’Hercolc  ciFcrià  fermato  il  fo- 
le. ri  che  lènti  anchora  il  Petr.  8.  b.  17. 

Con  Iti  fofi'io  da  che  fi  parte  il  fole. 

Et  non  ci  rrdcfi 'altri, cnt  le fieUe,  • 

Sol  ma  natte, & mai  non  fioffit  l'alba, 

E'i  di  fi  fiefic,t'l  fot  fempre  nt  l'ondt. 

Pallade  medelmi jinente  nell*  vjdiflea  d' Homero  \p.  allunga  vna 

notte,  per  compiacere  Vliflc  & Pen-  lope. 

Ma  di  scoksik do  svoi  tv.'tto  cangiare.^  Sarebbe  da  vedere 
quello  De  generation*  & corruptione  ci*  Arinotele,  ma  come  il  Pctr. intenda  quello 
luogo, poco  •ppreffo  lo’  nrr  rprcta. 

2 \(on  haur  'albergo  il  fot  in  Tauro,o  'n  Vtfct, 

Ver  lo  cui  variar  n-firo  lattare, 

Hor  najce , lior  more,  & hor  J'cema,  & hor  crefct. 

Et  le  tre  parti file  vidi  riflrette 

Ad  vna (ola,  & quell'  vna  ejfer  ferma  5 

Si  che  come  Jolea,piu  non  s 'affette? 

Le  tre  parti  sve.)  Preterito  > prefente,  & futuro,  che  l’ altre  fono  fpe- 
tie  di  queAe  generali. 

Ad  vna  sola.)  Prefifnte. 

Et  q_vp  ll’v  n a esser  fer  m h.)  Perchemolti  difputano>che  non  fi  truo- 
ni  prefente.  conciona  colà,  che  confi Aa  di  preterito, & di  futuro. 

Et  quafl in  terra  d'herba  ignuda  dr  berma > v 

Ne  fia,  ne  fu,  ne  mai  v 'era anzi,  0 dietro  3 

Cb  'amara  vita  fanno,  varia  e 7 nferma . 

A mepàrequeftopaflo forte, pure vedremodi «appartarlo  in quella gu ila.  Hau- 
ucoa  detto  il  poeta,  che  vide  reAare  in  vn  pie  colui,  che  mai  non  (lette,  poi  interporti 
quattro  verfi  ugnù  vWc$£«7*r  (oggi  unge, che  lo  viderellare  non  fopra  l’acqua, non  in 
at re, cofepoco  (labili  & ferme, ma  quali  in  terra  d’herba  ignuda, & herma,perlequa  ’ 

11  parole  h lignifica  tanta  durezza  di  terra,che  non  poflà  produrre  herba,  o altra  pian 
tadorne  communemente  fono  1 diferti,&  le  (olirudini.  la  qual  cofa  affai  pienamen- 
te lignificò  dicendo  Herma.  Non  mi  poffofenon  marauigliard’  alcuni,  che  credo- 
no , che  il  P.voglia  mortrar  per  queAo  verfo  la  coAanra  dell’  eternità , & del  mondo 
nuouo,  dicendo , che  come  laterra  nuda  d’ herba , & herma  è Tempre  vna  me  delima 
fonza  mutatone  alcuna,  cofi  fia  l' apparenza  del  mondo  nuouo.  percioche  non  con 
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difetto,  ma  con  giardino haurebbe  dinioftrato  quello  , che  ciò  fi  potcua molto  me* 
gtiocon  giardino,  che  con  difetto  dimoftrare,  & piu  gii  s'acconueniua. 

Nh  fi  a,  ni  fv,  &c.)  Fermatoli  il  fole,  fcguita,  che  in  quel  nuouo  mondo 
non  fia  ne  futuro  nc  preterito,  il  che  egli  lignifica  con, Ha, &, Fu, & Anzi,&  Dietro.  Se. 
i verbi  Fia,&  Fu  &gli  auerbi  Anzl,&  Dietro, diuengono  nomi,  & comeprimo  cafo  fi 
gouernano  dal  verbo  Era.  Mora  per  Anzi, & per  Dietro  non  vuole  leuar  via  il  fito  del 
luogo,  ma  folamenre  il  tempo  a venire,  & il  pa fiato . fi  comegli  antichi  figurando  il 
tempo  fotto  la  forma  di  Giano,!’  tfiigiauano  con  due  volti, vno  riguardando  inanzi, 
& l*  altro  indie tro.O  di,&  piu  mi  piace, che  non  v’  era  anzi,o  dietro.non  hanendo  ri- 
guardo .il  tempo,  ne  al  luogo,  ma  alla  villa.  chefe  l’huomo  guarda  inanzi, non  vede 
dietro,  le  dietro , non  vede  manzi . & chiaramente  par , che  intenda  cofi  per  quello, 
che  feguira , Vaffa  7 penjìer  , & di  fotto, 

Sananti pianati  dietro  e inan%ipoggiy 
Lo  ’óccupanan  la  yifia. 

Ch’amara  vita.)  Non  ha  dubb:oniuno,  che  i mali  della  vita  procedono 
dal  tempo, & dall*  ignoranza  delle  cofc  preterite, & future. 

PaJJa' lpenfiryfi  come file  in  vetro  j 
V Anzi  più  affai  \ pero  che  nulla  il  tene  : -r:"’ 

O qual  gratta  mi  fa  >fè  mai  l' impetro  j 
Ch  ’t  veggta  lui  preferite  tlfommo  bene , 

Non  alcun  mal  ; che  filo  il  tempo  mefee. 

Et  con  lui fi  diparte , dr  con  lui  vene. 

Passa’l  pensib.)  In  quello  mondo  nuouo  non  s’haura  bifognod  ’vlo 
d’occhi  della  fronte, che  quelli  della  mente  fuppliranno.Altrouc  attribuilce  l’ effetto, 
chequi  attribuifcc  al  penfiero,  a gliocthi  di  L.  45.3.51. 

Voi  che  yoftro  y edere  in  me  ri/plcndcy 

Come  raggio  di  fol  traluce  in  yetro.  • 

Pero  che  nvlla  il  tene.)  Quantunque  il  raggio  del  fole  penetri  il 
corpo  trafparente  del  vetro , pur  meglio  rivenderebbe, fé  non  vi  forte  muno  corpo 
impeditiuo,  fi  come  auicneal  penfiero  de  beati  nell’  eternità. 

Ch’i  veccia  ivi  presente  il  sommo  ben  e.)  Poi  che  haura  im 
paratala  grafia  dei  i’.gu  me  del  pcnfiero,l’vfera  in  contemplare  Dio,  che  è il  foura- 
no  bene.  Etperche  gli  pareua,hauendo  detto  li  ^ocnmobenc,<i,  haucre  poco  (pollo 
il  Tuo  penfiero.  wm  \zri$£tt-n>y  & il  piu  lungo,  che  habbia  anchora  vlato,  foggi  unge 
dopo  17  verfi,che  cola  fia  quello  Tornino  bene  con  piu  parole. 

S^utlyche'l  mondo  gouerna  pur  col  ciglio , &C. 

Non  alcvn  mal,  che  solo  il  tempo  m e s ce.)  Chc.non refe- 
rifee  Alcun  male, ma  Male  (blamente.  Solo  fi  può  referire  a Male,  quali  dica, Il  tem- 
po mefee  male  folamenre, & non  punto  di  bene.  Et  perche  alcuno  poteua  pure  dire 
11  tempo  anchora  pone  fine  al  male,  foggiungnc,  che  vero  è , che  il  male  fi  pane  col 
tempo,  ma  nella  partita  di  quello  ne  (opramene  co!  tempo  vn’ altro  in  giiifa,cheil 
fine  dell  ’ vno  male  è principio  dell  'altro.  Si  può  anchora  referire  al  tempo,  dicen- 
do,che  folaméteil  tempo  Se  non  altro  è cagione  d’ogm  male.  Mefee, alla  latina,  traila 
tiene  prefa  da  mmiftn, che  danno  bere.  Catullo, 

Mijce  mi  calicer  amariorci.  Dante  20i.b.  18. ma  perche  t' yfi 

-d  dir  la  jet* fi,  che  l 'huont  ti  mefea. 


Non  haur’ albergo  il  fiol  in  Taurot  0 'n  Pefce  j 
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Per  lo  cui  variar  nojlro  lauoro 

Hor  nafte , hor  more,  dr  hor feema,  dr  hor  crefee , 


Che  il  fole  non  lia  per  hauere  albergo  in  tauro,&c.  non  viene  a dire  altro,  fe  non 
chenon  Tara  tempo, non  eflendo  altro  iftcmpo,che  mifuradel  mouimento  de  cieli, 
&lpetialmctedcl  fole,  il  quale  ha  Tempre  fuo  albergo  in  alcun  de  Pegni  del  zodiaco. 

Peh  lo  evi  va  ri  ar.)D’ oriente inoccidente,&d’vn  fegno  in  vn'altro, 
hora  accodandoli  piu  a fettencrione,8thora  a mezzodì. 

Nostro  lavoro.)  Tutte  le  cofe  di  quello  mondo,  le  quali  fi  fanno  in  noi, 

& per  noi. 

Hor  nasce,&c.)  Quelli  fono  effetti  del  tempo,  ma  è da  vedere  Anftotele 
de  Generxtione,&  Corruzione. 

Beat' i ftirti  ; che  nelftommo  eh  oro  . <\ 

Si  troueranno , o trouano  in  tal  grado. 

Che  fta  in  memoria  eterna  il  nome  loro. 

HauendoilP.poflolo  dato  dell’eternità,  & lo  flato  del  prefente  mondo,  mette 
vn  grido  rallegrandoli  con  loro,  che  laranno  nell’eternità . & liinilmcnte  vn  altro, 
hauendo  compatitone  a coloro, che  li  fidano  del  prelente  mondo.  Hordiuidc  elic- 
letti  a quella  felicita  prima  in  ifpirri,  & in  huomini . & poi  diu-deelt  Ipirti  in  quelli, 
che  già  fono  beatificati, & in  quelli.che  s’hanno  a beatificare.  Diièdo,/- troueranno, 
par, che  intenda  Purgati, che  faranno.o  trouano, elfcndo  già  purgati. Et  le  coli  inten- 
de, fegue  l’ opinione  di  coloro, che  tengono  il  purgatorio. 

In  tal  grado.)  In  tale  ordine,  trallatione  prela  dal  thcatro,doue  erano  i 
gradi  diftmti  da  federe  fecondo  le  qualità  delle  perfone. 

Che  sia  in  memoria.^  Par, che  intenda  del  libro  de  viuenti, di  cui  parla 
la  fcrittura.  Apoc.3.7.  & 10.17. 

O felice  colui  ; che  troua  il  guado 

Di  cfuefto  alpeflro  dr  rapido  torrente  5 . 

C'ha  nome  vita  ; eh  'a  molti  e fi  a grado. 

Parla  di  coloro, che  anchora  viuono  in  quello  mondo. 

Che  trova  il  gvado.)  IlqualeèChrifto.Ioan.t^.tf.Ego/ww-ri*. 

Di  qvfsto  alpestro,&c.)  Chinon  truoua  il  guado,  ciò  è,  chi  non  va 
per  la  via  di  Chrifto  .affoga  in  quello  torrente  delia  vita.  &prende!o  per  tutti  1 pia- 
ceri, che  li  prendono  mentre  l’huoinoviue.  - • 

Mifera  la  volgare  dr  cieca  gente  ì . ' • t 


O veramente  Jordi , ignudi,  dr  frali  ; 

Pouert  d' argomento , dr  di  configli 0 i 

F.gn  del  tutto,  dr  mi  feri  mori  ah. 

Chiama  gli  huomini  mondani  M<ieri,&  perche  per  fe  ftelìi  non  fanno, & perche 
non  vogliono  afcoltare  i funi  configli. 

Cieca.)  A dunque,  perche  elegge  quello , che  non  dourebbe,  appigliandoli  a 
cofe  coli  in  (labili. 
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So  noi.)  Non  afcoltandol'ammonitioni  fané.  . 

I g n v d i.)  Delle  cofe,in  che  pongono  la  loro  fperan7i. 

Poveri  d’argomento',  et  di  consigli  o-)to  avrò.  Se  fono  pone- 
ti  d’argomento,  non  fanno  per  fefteflì  giudicare  tra  il  bene.c’l  male,  il  cheli  fa,  ar- 
gomentando . fe  fono  poueri  ili  coniglio, fegno è, che  non  lo  riceuono » eflendo 
loro  porto. 

Egri  del  tvtto,  et  miseri  mor.t  ali.)  Aggiunti  dati  da  Virgilio» 
in  feperati  luoghi  pero,  a moi  tali  lib.i. Georg.  — dna  mortali  bus  tetris 

Muncrtconctff, ir  diuum . lib.i.  Aeneid. 

Temput  crat,tjuo  prima  qmts  mortalibus  se grò 

' •>  incipit. lìb.ia.Aeneid. 

>— acHHnujucmttum  mortalibus sgris . lib.3. George 
Optima  yutcjuc  dici  mifcris  mortalibus  tessi 

"prima  Jugit. iib.ii. Aeneid. 

Aurora  snttrea  mifcris  mortalibus  almam  -* 

* ExtuUr.u  luccm. À 

Quel  ; che  't mondo  governa  pur  col  ciglia  ; 

*82.  a-  Che  conturba , cr  acquetagli  elementi  ; 

Al  cui  faper  non pur  io  non  m' appiglia  t T- 

Magltangeli  ne  fon  lieti  & contenti 
Di  veder  de  le  mille  parti  l' vna  j 
Et  in  ciò  fiannadefiofit  e * ntentt . 

Da  gli  effetti  grandi  dimoftra  Dio.  Gli  altri  /ignori  ron  molti  rettori,  & gride, Se 
bandi  ,&  Tergenti  non  pedono  gouernare  vna  ctta . & Dio  col  ciglio  Polo  gouerna 
tutto  il  mondo.  Par  prefo  da  Horar.j.Carm . — Uh* 

Cuncfa  Jnpcrcilio  moutmis. 

Che  contvkba,  et  acqueta  gli  elementi.)  Solo  effetto  di 
I Dio  fi  c fare  tcmpelh.Per  quello  effetto  Dauid  inofira  la  potenna  diuina  nel  Salmo 
18.81  zp.  & Iobcap.37. 

Al  evi  saper  non  pvr  io  non  m’a  ppi  gl  io)  Affai  duramente 
detto,  volendo  dire , Tantoè  ffrofondo  ilfuo  fenno>  che  non  può  etfer  comprefo  dal 
mio  intelletto.  & fente  quel  di  Paoload  Romanos,  ii.?j.  0 pro/undstatem diuitiarumy 
& fapnnvte , cogmtionU  Dei ,<ju.ìm  infcrutabilia  funi  sudicia  ehtt  • -Qrò  cnim  cotriouit 
mtntem. Domini  t Dunque  non  pur  non  m' appiglio,  ciò  è,  non  pur  non  m’ accollo  lo, 
che  fono  mortale.  & intende  di  tutto  il  Papere. 

Et  in  ciò  stanno  desiosi,  e’n  tinti.)  Si  contentano  gli  angeli 
divederdelle  milleparti  l’ vna.  & è tanto  vaga,  & grande  quella  vna, che  nunlaveg. 
gono  compiutamente  in  guifa,cheild«.fidcr.o,&ì’attcntifcne  fi  rimetta. 


O mente  vaga  al  fin fimpr  e digiuna 
A che  tanti  penfieri ? vn  ’ (jorafgembra 
Quel \ che  ' n moli'  anni  a pena  fi  raguna. 


O mente  vaga.)  Quella  èia  pruoua  di  quel  motto, 

Miftra  Ixrolgarc  & cieca  gente. 

Àdunqne  o gli  aulii  tornano  fallaci, o no.  fe  tornano  fallaci,  è mifcra  la  gente  .fe  no, 
in  vn  puntoli  confuma  1:  ac  quitto  fattom  molti  anni. &cofi  c medtfiraamcnte  mi. 
faa,Ja  gente» 

• 4l  tu t 
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At  ttw  sempre  DiGiVNA.)Pcrcheniunodcfuoipenfierihahaautoe£. 
fetto.&  qucfto  è la  prima  parte. 

Vn’hora  sgombra.)  Quella  è la  feconda  parte, quandoi  penfieri  hanno 
hauuto effetto,  ma fenza durata. Simil  fentenza  105.lj.12, 

Com  'perde  ageuolmente  in  rn  mutino 

Quel,  che  ' n moti  ' attui  a grati  pena  t * acqui  fi  a.. 

Quel  ; che  /’  anima  nojlra preme  e 'ngombra. 

Dianzi,  adejfo , hter,  diman , mattino , dr fira  5 
Tutti  in  vn  punto pajjèran , com  'ombra. 

Qvel,  che  l’anima  nostka  p r e m e.)  Quantunque  gli  auifinoftri, 
potrebbedtre  alcuno , non  habbiano<ompimento,o,  hauendolo , fia  molto  bneue, 
non  dimeno  la  rimembranza  delle  cofe  partine, & la  fpcraur.a  delle  future.non  ci  la- 
fcia  credere  quello, che  tu  di.  A quello  bora  rifpondendo,  dice, che  fopraucnenao  ix 
fine  del  mondo,  cefleranno.  percioche  ceflerà  la  loro  cagione,  che  è il  tempo  paila- 
to e * 1 futuro. 

Dianzi,  adesso,  hifr,  diman,  mattino,  et  SERA.)Ponei! 
P.ln  quello  verfo  il  preterito,  e’1  futuro  in  tre  guife  dillintoper  diuerfi  inrerualli. 
Dianzi,  p preterito  molto  proflimo. AdelTò.per  men  profilino  & Hicr,p  alqulto lon 
tano.  Diman  pone  per  lo  di  di  domane  futuro.Matdno per  la  parte  men  lontanadel 
di  di  domane.  & Sera  per  la  parte  piu  lontana  d’ elfo  di  di  domane.  Parmi  bene,  che 
Mattino  & fera  in  quella  maniera  fieno  polli  poco  propriamente,  poi  che  lignifica- 
no certa  hora  del  di,  & non  tempo  pallaio, o venturo.  Horche  Adefio  fi  debba  pren- 
dere per  tem po  paflato , oltre  a gli  altri  poeti  antichi, ce  lo  mollra  Dante , douc  diire 
84.2.1.  Si, com  e diffhfu mandato  adeffo,  & 140.2.14. 

Et  noi  venimmo  al  grand  ' arbore  adeffo.  Òc  Dante  da  Maiano,doue  dice. 
Tal  horpt  tifando  Jonfi  coraggiofo. 

Che  fftero  demandar  del  bel  piacere. 

Voi  quel penfi ero  vblio,& paurojo  __  v 

Dittongo  adtf[o,&  taccio  il  mio  volere.  &, 

Si  gran  temenza  entro  lo  cor  mt  vene , 

Quando  eo  riguardo  jua gran  fegnoria. 

Che  adejjo  quanto  ardire  h aggio  en  balia 
Si  parte,  che  di  me  punto  non  tette. 

Tvtti  in  vn  pvnto  passeran,  com’ o mbra.)  Quel,  che  Dauid 
difie  della  vita  fua,  Salmo  \01.\1.Dict  mcificut  vmbrx  declinauerunt.  & altroueil  Pet. 
Iio.a.1.  I di  miei  piu  leggier,che  nePun  cerno, 

Fuggir  com'  ombra. — Hora  dice  del  tempo  di  tutto  il  mondo. 

Non  haura  loco  fu,  fira,  ne  era  j . * . 

Ma  è filo,  in  prefente,&  hora,&boggì , 

Et  fila  eternità  raccolta  e'ntera. 

Torna  con  altra  via  a dire  del  certamente  del  preterito,  & del  futuro. 

Mae'  solo  in  PRESENTE.)Ilcheanchoraalcrimentidice,/jor«cW.;og£j. 

, Et  sola  eternità  raccolta  e ' N T E R a.)  Dice  Raccoltajperquel- 
ldishepoco  apprelfo  dira,  . 

"Hpn  farapiu  diuifo  a poco  a poco. 

Ma  tutto  inferni. 

Intera.)  Qo  è, che  mai  non  haura  fine. 
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Quanti /pianati  dietro  e in  anzi  poggi,  v 

. eh' occupauan  la  vifia  ; & nonjia , in  cui 
Nòflro  Jpcrar  & rimembrar  s ’ Appoggi',  + 

La  qual  varietà fa fpef]o  altrui 

Vaneggiar fi \ che  'ìviucr  pare  vn  gioco 
Penjando pur , che  faro  io,  che  fui ? 

a n ti  spianai  i.)  l-u queftoverfo  (porto  fopra quello, 

ne  mai  v'era  0 dietro. 

Et  non  ha,  in  evi  Nostro  s p f.r a r.)  Efiendoogni  cola preTen- 
tf  .cella  la  mtmor  a.  & la  Iperanza.per  le  qual  al  tri  parta  il  tempo,  quafi  fenza accor, 
gerfene.  o di,  In  cui  s‘  appoggino  cwn  cui  habbia  fuo  etere.*  H 

Che  sarò  io.)  Sperando.. 

Che  fvi.)  Rimembrando,. 

. ' * ' .,  *v  ^ » • 

+ • # J 

Non far  a piu  diufi  d poco  a poco  \ „>  > 

Ma  tutto  i njcm  e-,  & non  piu  fìat  e,  0 vernai 
Ma  morto  'l tempo , cr  variato  il  loco: 

Non  SARA  Piv  diviso)  II  tempo,  come  è hora.& come  prenda  quella 
al  tradì  R mn  o fi  ^d  uc' nonPiuAMe>  0 ytrno>  Pcr  ,e  4ua]l  Cagioni,  fi  comprende  ogni 

Ma  MORro’L  t e mpo)  Perche  non  fiadiuifo,non  farà  pero  tempo  ? quafi 

ebe  altri  crede  ne,  che  per  non  c II  cr  diuifo, forte  vna  perpetua  fiate,  o vcwio 

Et  variato  il  loco.)  Per  quel  Io,  che  dille, 

Quanti  /pianati  dietro,  e'  narici  poggi,  * 

Co  ' 0 ccupauan  la  vi  fi  a . 

, t / • -, 

Et  non  haur anno  in  man glianni  ’ Igouerno  ; 

De  le  fame  mortali  j anQchifia 

Chiaro  vna  volta, fa.  chiaro  ineterno. 

- Se  il  tempo  è veleno  alla  fama, come  habbiamo  vedutonel  capitolo  prortìmo 
pad  ato,  ogni  vno  fi  può  imaginare,  che  gouerno  facciano  gli  anni  delle  fame, ciò  è, 
gli  anni  nonofeurerannofiu  le  fame. 

Anzi,  chi  fi  a Chiaro- vna  volta.)  Entra  a far  pruoua  della  felici., 
ta  detta  da  lui  di  fopra,  iyat  ’■<  flirtile. 

O felici  quell* anime  -,  che  ’n  via  • 

Sono,  0 far  anno  di  venir  al f he. 

Di  eh  'io  ragiono  ; quandunque f fa:. 

Et.  t r a l'.  altre  leggiadre  & pellegrine 
B eatiftma  lei , che  morte  an  et  fi 
4 (fai  di  qua  dal  naturai  confine,. 

O*  Qy  e ll’ a n 1 m e.)  Par  che  Tenta  opinione  diuerfa  dalla  foprapo-- 

ita, quando  ainCyO  fi  trottano  in  tal  gradoyÀìcenòobon,  fono  in  v<4,quafi  anchora  non  i 
fieno  petuenuti  al  fine.  Aladi,  che.  egli  intende,  che  alcuni  Tono,  in  beatitudine,  & la. 

godono.. 
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godono,  ma  non  fono  anchori  peruenuri  al  fine . il  che  ailhora  Tara,  quando  rifufci- 
ceranno  co  corpi,  fa  qual  cofa  dimollra  di  focto, 

Ma  7 citi  pur  di  verdetta,  intera  brama. 

&cio  Tira  dopo  il  disfacimento  del  mondo. 

Q_V  A N D V nqve  si  si  a)  Della  fi  ne  deimondo  vedi  Andrea  Ofiandro,& 
il  P.pocoapprcflb  ne  torna  a dire.  Qnandunque,per  Quando.Dante  ny.b.zs. 

&)u*ndun<jHe  nel fui giro. Itcm  ioj.b.ZL. 

J Quandunque  i'rna  d' tfie  chiatti  falla. 

Beatissima  lei,,  che  morte  a n ci  se.)  Per  quelle  parole  dimollra 
L. ma  aliai  confufamente . perciothe  molte  altre  donne  fono  morte  di  qua  dal  natu- 
tal  conilue.il  naturai  confine  fi  è il  corfo  naturai  della  vita  di  cento, o d'ottanta  anni. 


Parla  delle  virtù  delPanimo  infufe  dalla  natura.  Parranno,  per  Appariranno.  A- 
pulcio  vfa  Vanterìe, per ^ppar/terit.  Danc.lnfern.cap.  * 

{lui  fi parra  la  tua  nobilitate. 

Seneca  in  Hcrcuie  Oethco, parui  certe  loue  Vbique  dignttr. per  appariti. 

Angeliche  divise.)  Onde  nalce  Guife . & tanto  vale  Diuifc  m quello 
luogo>quanto  Guife.  . 

Che  nel  con  gjovenil  natvra  mise.)  Picciola  loda  dii.,  fe  nella 
gtoucnile  ct.i  hebbe  i fuoi  penfieri  cafli  per  natura.  Ma  ben  farebbe  Hata  loda  mag- 
giore, fe  per  lubitoacquiftato  gli  haueflc  hauuti  tali. 

Tanti  volti , che  ’/  tempo  (fi  morte  hanguafii , 

Torneranno  al  lor piu  fiorito  flato  ; 

Et  vedrà otte  Amor  tu  me  legafii  : 

Pària  della  bellezza  del  corpo . & perche  era -già  gualla  nella  fepoltura,  dice,  che 
per  rcfurrettione  ritornerà  nel  fuo  prillino  flato.  &a  dimollrarc  l’ eccellente  bellez- 
za di  L.vfà  quella  via.  Dice, che  tutte  le  belle  donne  nfurgeranno , & non  dimeno 
t3ntoèbeJlj  t.  che  tra  tutte  lata  fenza  altra  dimollratibne  riconofciura  perla  piu 
bella.  Adunque  tanti  volti, Sic.  8i  per  confeguenrc  quello  di  L.  tornerà  al  piu  fiorito 
fiato, &e!Tendo  piu  bello  degli  altri, vedraffioue  *4mortu  me  legafii. 

Ond'io  a dito  ne  faro  mojlrato , 

Ecco,  chi pianfie fiempre,  (fi  neljùo  pianto 
Sopra  V ri  fio  d' ogni  altro fu  beato: 

Veduta  la  bellezza  di  L.'&riconofciufa  perla  piu  eccellente  fra  tutte  1*  altre,  ne 
feguira  gloria  al  P.8ca  L.  Al  P.perche  Tara  commendalo  per  arurillìmoconliderato- 
re  di  bellezza, & moftrato  a d ito  perrde.  a L.fentendofi  dio  ellaltare  (opra  ognialfra. 
Hor  quello  eflermoftrato  a diro, è pref  > dall’  hifioria.Si  raccontale  Demollhene  li 
rallegrò  fuor  di  mtfura  perche  vna  vecchia  athemefe  il  dimofrròa  d:ro  dicendo, 

Boc.aod.b.i.  Egli  non  patena  andar  per  via',  che.  egli  non foffe  da fanciulli 
vuifiritmt  dito,i  quali  di  cenano, Tedi  colui , che  giacque  con  la  Ciutao^a. 

tcco  ch  i Pi  anse.)  E' da  fupplirc, tacendoli  moftratore.  Gran  lode  d’ho 
nelu  in  donna, che  il  fuo  amante  Tempre  pianga,8c  mai  non  gioifca.checio  non  pro- 
cede Jèjion  da  iomma  honeflà. 


Farranno  allhor  l' angeliche  diuife , 
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F.t  nel  svo  makto.)  Gran  lode  di  bellezza,  & di  virtù  in  donna,  che  il 
piantò  deli’  amante  Ha  reputato  bene  impiegato}&da  piu  che  il  ri  Po  de  gli  altri.  Que 
Ita  temenza  ha  detta  piu  volte. 

Che  bel  fin  fa  chi  bene  amando  mori.  &, che  languir  per  Iti 

Meglio  ìyche gioir  d'altra.  &, 

Ben  non  ha  'l  mondo, che  '/  mio  mal  pareggi.  9 ■ /. 

JEt  quella,  di  cu  'anchor piangendo  canto , 

1 laura  gran  mer aiuoli  a dtfe flejfa 
Vedendo// fra  tutte  clar  'il  vanto. 

Anchor,  non  lignifica  in  quefto  luogo  tenipo,maEtiandio,&il  Pentimento  è 
quel  medcfimo  già  detto  difopra.  Della  quale  io  godo, & gioifco,etiandio  che  pian- 
ga,  & che  per  lei  continuamente  mi  truoui  in  dolore. 

Havra  gran  meraviglia  di  se  stessa.)  Perhumilta,non  miga 
per  ignoranza  della  Tua  bellezza, Sedei  luo  valore. 

Quando  rio  fa,  no' l fio-, fajfel propri’ ejfa: 

Tanta  credenza  a piufidi  compagni  " 

Di  fi  alto fecreto  ha  chi  s'apprejfa ì 

Qvando  ciò  F i a , vto'L  so  ) Match,  cap.  14.  Caterum  de  dif  illo  & 

fiora  nemn  fettine  angeli  quidem  c< tlorum  n fi  pater  nicus  yo/wc.Marc.cap.lj.ji./Jc  die  au 
tem  illonemo  feit , ncque  angelicali  ncque  filine,  nifi  pater.  F.t  lenza  hauer  riguardo  a 
qiicfte  lcritture,aflrcrn»a,cheellail  fa.  & che  la  credenza  di  fi  alto  fecreto  è commefia 
a coloro,  che  hanno;  compagni  piu  fedeli , & fecreti.che  non  ha  cflo  poeta,  il  quale 
trouandolì  in  terra, nonha  fé  non  huomini  berlingatoti  per  compagni,  volendo  di. 
re, che  coloro,  che  fono  in  cielo,  douc  hanno  1 compagni  fidi,  il  fanno  ottimamente» 
.&  cheniunoviuenteilfa.  * 

Credo  >che  s ' anicini : & d' e guadagni 
Veri,  & d'e falfiffara  ragione  : 

Che  tutte  fieno  allhor  'opre  di  ragni . 

Ch-e  s’a.vicini.)  Il  tempo  quando  ciò  fia»anchora  che  no!  fappia.  Le  ra- 
gioni,che  lo  muouono  a coli  credcre.non  dice  egli.  Ma  quali  elle  fienose  altri  le  dc- 
fiderafle  fapcre,  potrebbe  vedere  il  libretto  d ’ Andrea  Ofiandro  De  fine  mundi,  o 

De  vltimis  temporibus.  . . 

Et  de  gvadagni  Veri,  et  db  falsi.)  Nelgiudiciovniuerfalefi 
faradi  nuouo  ragione  lòtto  altri  giudici, & con  altra  cflammatione,  che  non  è fatta 
o fi  fa  in  quefto  mondo, & fi  fepcreranno  con  gran  diligenza  1 guadagni  veri  da  fallì, 
nonper  opinionid'huomini,madi  Dio,&  della  venta. 

Che  tv  ite.)  Le  ragioni  fatte  infinoallhora. 

Fieno  opre  di  ragn  i.)  Si  danneranno  come  fatte  male, ne  hauran- 
no  piu  forza , che  le  tele  de  ragni,  le  quali  fi  rompono  per  ogni  minimo  empito.  In 
quefto  mondo  moJti.per opere  fatte, credono  d’hauerc  fatto  gran  guadagno  apprcC- 
fp  a Dio , che  fi  trouera  eflere  fallo  guadagno,  o falfatnente  creduto  quando  fi  ritor- 
nerà a riuedere  i libri , & 1 conti . 


Vedrafit,  quanto  in  van  cura  fi pone  5 < 
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Et  quanto  indarno  s 'affatica,  (fi fuda , ( 

Come fono  ingannate  le  perfine.  • 

Nejfun  fècreto fia,  chi  apra , o chiuda: 

Eia  ogni  confidenza  o chiara , o fio  fica 
Dinanzi  a tutto' l mondo  aperta ,(fi  nuda j 

Ve  d ras  si,  hv\nto  in  va  N.)Poneperl’opcredi  fuori  vane,co  no  eli  co- 
nofer  ranno  i fallì  guadagni . 

Nessvn  secreto  fia,  chi  apra  o chi  vd  a.)  Pone  peri’ opere, & 
per  gli  penfieri  dentro, come  fi  conofccranno  i felli  guadagni.  Et  l’ ordine  è tale.è  da 
trarre  la  negatione  di  Nefiuno,&dadir  coli,  Non  fia  chi  apra»  o chiuda  alcun  lècre- 
to.  Non  fara  bifogno  per  Papere  i penfieri  pafiati  de  gli  huomint , di  propria  confefa 
fione.  nCjtarendogli,percio  non  fi  rapranno,pcrqucllo,chefeguita. 

Chiara,  o fosca.)  Sente  il  prouerbio  latino,  jiUnu  an  4l*r.Catull. 

1 \U  nimiunt  fiudeo  Cajar  ubi  vet/c  piacere, 

* 7^c  fi ire  vithth  fit  albtu , an  ater  homo. 

t *-  \ 

Etfi.i,  chi  ragion  giudichi, & conofica: 

Poi  vedrem prender  ciaficun fuo  viaggio , 

Come  fiera  cacciata  fi  rimhó/ca  : 

Finito  il  procellosi  giudice  gi  ufto  Se  i ntcndente  ditcrmina.  Poteua  eflere  mani- 
fella  ogni  cofc:enza,&  potewa  mancar  giudice, che  la  conolccfie,o  conofccndola,  che 
giudicale  dir;ctamcuti,perciofoggiun£e  quello  verfo. 

Poi  vedrem.)  L’eflecutione  della  Temenza. 

Come  fiera  cacciata  si  rimbosca.)  Anchora  che  i dannati  an- 
daffero  ir.  fuoco  eterno  per  la  fentenza  data  da  Ornilo, non  dimeno  andencno  coli 
veloci,lenza  che  vi  foffìro  fpinu , come  va  vclocela  fiera  cacciata  al  bofcojdoue  è-lo 
{campo  Tuo.  Et  ciò  autene  per  quello, che  dice  Dante  Infer.cap.3. 

Et  fronti  fono  a urappaffar  lo  rio , 

Che  U din  ina  inflitta  li  finrona 
St,  che  la  tema  fi  yolgt  in  defio. 

Et  veder  affi  in  quel poc  0 par  aggio*,  - •* 

Che  vi  fa  ir  Juperbi,  oro  (fi  terreno 
Effe  re fiato  danno , (fi  non  vantaggio  : 

Ritorna  a dire  della  vanita  de  guadagni  fallì, per  poter  dire  de  veri , dequali  non 
haueua  anchora  parlato, quantunque  g!i  hauciTe  proporti. 

Paragcio.)  Intendo  qui  per  tomparigione,  & voglio,  che  fia parolaatta  al 
giudico.  S gnitìca anchora  altro,  ma  ha  altra  origine. 

Che  vi  fa  ir  svperbi.)  llchedifoprathire, 
quanto  in  ttan  tura  fi  pone  , &c. 

. . l * iar*  V * I» 

E ’n  diparte  color,  che fitto  7 freno 
Di  modefia  fortuna  h ebbero  in  vfiò 
Senz  'afiltra  pompa  di  goder  fi  in fieno. 

Coloro.)  Vedranfì.&  quelli  faranno  coloro,  che  haurSno  fatti  veri  guadagni* . 

Sol  to’l  freno  Di- modesta  FaRTYNA.)  Par^  chciniendadifle- 
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meli  dea, la  quale  non  è altro, che  Ja  fortuna  modella  con  vn  freno,  della  quale  fono 
molte  epigramme  greche.  Cioè  contentandoli  della  fua  mezzanità.  & frenandola 
tacitamente , fenza  fuperbia  fi  goderono . 

Di  godirsi  in  seno.)  Tib.  Iib.  4.EIeg. 

2 NJi/  opus  inuidia  cft , proeul  abftt  gloria  yulgi  : 

fapiijn  tacito  gaudeat  iUepnu.  Prop.Iib.i.Eleg.VnÌCAnat3s 
Tu  ttmen  inietta  yuamuis  te  diligatHU,  ® ... 

In  tacito  cohiLt  gmdta.  clxuja  finn. 


Qucjli  cinque  triomphi  in  terra  gitifi 
Hauem  veduti  ; dr  a la  fa  e il  fcjlo 
Dio  permettente,  veder  em  lajufo  ; 

Quella  c la  Conclufione  non  folatnente  di  quello  capitolo,ma  di  rutti  gli  altri 
anchc^a.  dalla  quale  chiaramente  fi  coglie  la’  ntentionedel  Poeta. 

C ita  q.v  e t k 1 o m p h 1 ) D’ Amore.di  Callita,di  Morte, di  Fama.di Tempo. 

’n  terra  givso  Havem  v e d v t i.)  Per  Pugno,  ci  oè,il  fogno  mio  è fia- 
to di  vedere  i cmoue  tnomphi  in  terra  & il  fogno  mio  è fiato  di  vedere  il  Tello  in  eie. 
lo, il  quale  fpcro  di  vedere.  Et  qui  bifognaprefupporre.cheil  Tonno  fi  folle  rotto. 

Dìo  p e r m e t t e n te.)  Non  ìlpera  u’andarc  in  cielo  per  virtù  di  fue  pro- 
prie opere,  ma  fi  perla  gratia diurna.  r 


E 7 tempo  disfar  tutto,  dr  coft  prefio  j 
Et  morte  in  fua  ragion  cotanto  aura  ; 

Morti  far  anno  infime  dr  quella,  & qucjlo: 

Dal  triompho  dell*  eternità  feguita  il  disfacimento  ili  que  triomphatori,che  ha- 
ucuano  disfatti  gli  altri,  & elfi  non  erano  fiati  disfatri.comc  della  Morte, & del  Tem- 
po, che  1 1 Tempo  haueua  disfatta  la  lama,  & non  la  Morte.  Et  la  Morte  haueua  dif- 
etta I..  che  con  la  Tua  callitaluueua  disfatto  Amore.  Laonde  per  lo  triompho  del- 
1 Eternità  feguita,che  L.torni  viua, & Ja  Fama  medefimamente,&  muoia  ella  Morte, 
& il  tempo.  L’  ordine  è tale.  Et  vedremo  disfar.pcr  Disfarli, il  tempo  tutto, quantun- 
que paia  lunghifsimo,  & prefto , cioè  velorfiìmo  in  guilà .cheperfua  velocita  non 
fuggirà  il  disfacimento.  Si  potrebbe anchora  dire  Prillo,  a disfai  e la  fama. 

Et  morte  in  sva  ragion  cotanto  avara.)  Nonofìanreche 
morte  foglu  non  voler  rimettere  nulla  di  fua  ragione,  in  amazzare  altrui.  Tara  ella 
quali  in  ileambio  morta.  & disfatta . 

Morti  saranno  inseme  et  qviila.)  la  morte  fu  motta  per  la 
morte  di  Chrifto,  in  quanto  g’a  fi  fapeua,  chc  non  vccidcua  eternamente,  poi  che  fi 
doueua  nfufcirare.  ma  hura  Tara  morta, ciò  è , non  vferapiu  Tuo  vfficio  d 1 recidere, 
non  morendo  piu  niuno. 

Et  quei,  che  fama  meritaron  chiara. 

Che  7 t empo Jpenfi  ; e 1 bei  vtfi  leggiadri , 

Che'mpalhdirfe  'l tempo  dr  morte  amarai 
L ' obluiion,  ghajpet  ti  ofeuri  dr  adri  / 

Piu  che  mai  bei  tornando  la  fi  er  anno 
A morte  tmpetuofit  i giorni  ladri . 

Et  qjrEi,  che  fama,  &c.)  Morto  il  tempo,  & la  Morte,  feguita,  che  Ifa- 

mofi 
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tnofi  dluengano  chiari  & i morti  nfurctrino.  Hor  !•  ordine, & il  fenttmento  è quello. 
Et  quei, che  fam  a,&c.  ci  bei  vili  leggiadri,  Sic.  larderanno  l*-obliuione,&  gli  alpetti 
ofcurt  & adri , &c.  a morte  impetuola , a i giorni  hdri.che  coli  è da  leggere,  & non,  i 
giorni  ladri.  Adunquequei,la  cui  fama  fu  fpencadal  tempo,  il  che  lignifica  obliuio- 
ne  »lafcteranno  queltaobliuionea  i giorni  ladri,  cioè  al  tempo, che  fura  ogni  cofaal 
lungo  andare,  che  elfcndo  elfo  morto  morra  con  luil’obliuione.Etibci  vili  leggi* 
dri,  fatti  impallidir  da  morte  & dal  tempo,  laveranno  gli  afpetti  ofeun  & adri, che  è 
lo’  mpallidir  detto  difopra,  eflendo  elfi  vifi  tornati  belli, come  prima,  alla  morte  un- 
petuofa , do  è ton  lei  fi  morranno. 

Ne  l'età  piu fiorita  & verde  baranno 
' Con  immorialbellezza  eterna fama. 

Ma  in  anzi  a tutti,  eh  'a  rifar fi  vanno , 

È quella  j che  piangendo  il  mondo  chiama 
Conia  mia  lingua,  & con  la fianca  penna  j 
Ma  ’l  ciel pur  di  vederla  intera  brama. 

Ne  l*  eia  piv  fiorita.)  Della  reftì  turione  dell’ età  dell’ humana  gene- 
ratio  ne  fono  da  vedere  i maellriin  diuinita. 

Con  im  mortal  bellezza.)  Riguarda  Morte. 

Eterna  fama.)  RiguardaTempo. 

Ma  i manzi  a tvt  t 1.)  Per  lo  delìderio,  comedira  poco  apprefTo,  dell' aJ 
«ime beate,  di  vedere  L.  col  corpo. 

Che  piangendo  il  mondo  chiama.)  Gli  huomini  di  quello  mon 
do,9c  per  quello, che  ne  parlo, & per  quello, che  ne  fcnuo,inuogliati  dilìderano  di  ve- 
der L .Ma  il  del, cioè  1*  anime  beate, non  lòlamente  non  vogliono  conceder  1*  anima 
di  L.  al  mondo,  ma  dilìderano , che’  1 mondo  fàntCcà , per  haucrla  in  oelo  col  corpo 
per  rifurrettione. 

A riua  vn  fiume,  che  nafte  in  Gebenna, 

Amor  mi  die per  lei  fi  lunga  guerra } 

Che  la  memoria  anchora  il  core  accenna . 

Felice f affo,  che' l bel  vifo  ferra  : 

Che  pei  c 'haura  riprefo  il fuo  bel  velo  ; 

Se  fu  beato , chi  la  vide  in  terra  j : 

Hor  che fa  dunque  a riuederla  in  cielo  ? 

Aflfegna  la  ragione,perchel*  anime  beate  bramino  di  vederla  in  corpo  in  ciclo, 8e 
ciò  è per  la  fua  eccdente  bellezza, la  quale  chi  vi*  le  in  terra,!!  può  chiamar  beato, hor 
quale  fata  ella  in  corpo  glorificato?  Ma  prima  che  adègni  la  ragione  di  quello defi- 
derio.dice  perche  habbi  ì detto  Intera . cioè, perche  è morta.il  cne  dimollra  ne  quat- 
tro predenti  verfi.  A riua  vnfiume,Rodano,apprellb  il  quale  ella  habitaua,  come  ap- 
pare nel  lonetto,  tiepido  finme , &c. 

Amor  mi  die  per  lei.)  Mentre  ville. 

Che  la  memoria  anchora  il  core  accenna.)  Altroue, 

One  fìer  Marte  irato  non  accenna. 

Et  perche  per  quelle  parole  non  era  (lato  detto  chiaramente , che  Ldofle  morta,  che 
fi  t otcuano  acconciare  anchora  a pedona  viua,(òggiugne. 
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Ff/ice fjjfotche  7 Z>e/ rìfo  ferra , Con  inuidia  detto, come  quello» 

Quanta  inuidia  ti  porto  auara  terra , &c. 

Se  fv  beato,  chi  la  vide  in  t erra.)  Simile  a quello  —-adunque. 
Beati  gtioccbiycbc  la  rider  ritta . 

HoR  CHE  F 1 A DVNQ.VE  A RIVEDERLA  IN  C I E L O .)  AltTOUC.  IO4.I). 

i2.  Qttand'alma  & bella  far  fi  * 

Tanto  piu  la  redrem,  quanto  piu  vale 
Sempiterna  ùel/e^a , che  mortale. 
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Prendali  guardia,  che  i numeri,  a quali  Tara  aggiunto  que* 
fio  fegno  * > s’ hauranno  a cercare  nella  feconda  parte  di 
quelle  rimo  lì  cornei  numeri  de  capitoli  s*  hauranno  a 
cercar  nella  terza  contenente  i triomphi. 

Sonetti. 
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A Pie  d'e  colli  j ouc  la  bella  vejla  a carte 

Amor  piangcua , fi  io  con  lui  tal  volta 
apollo  5 s 'anchor  viuc  il  bel  dejìo 
Amor  con  fite  promeffe  lusingando 
Ai  bella  liberta , come  tu  m 'hai 
Aventuro  fi  piu  d'altro  terreno  ; 

Amor,  fortuna,  fi  la  mia  mente  fihtua 
(Amor  m 'ha  pofio , come fogno  a frale  $ 
v. Amor  * che  nelpenfier  mio  viue  fi  regna 
Amor  (filo fìpiendtmerauiglia  ; 

Amor  ; che  vedi  ogni  penfiro  aperto  ; 

Amor  mi  manda  cjucl  dolce  penfiro , 

Amor  mi {prona  tn  vn  tempo , fi  affiena 
Amor  fra  l’ herbe  vna  leggiadra  rete 
Amor,  che  ’ mende' l cor  d'ardente  zelo 
Amcr,  natura , fi  la  bell'alma  humile 
redimo  fil  quella  fronde,  eh' io  fila  amo 
Anima',  che  diuer fi  cefi  tante  ' 

(Aura  ; che  quelle  chiome  bionde , fi  crejpe 
l Amor  con  la  man  defra  il  lato  inane  0 
( Amor  io  fallo , fi  veggio  7 mio  fallire 
( Arbor  vittoriofatriomphalc 
Afro  core  fi  feluaggio  fi  cruda  voglia 
( Alma  felice  5 che  fruente  torni 
( Amor  j che  meco  al  buon  tempo  ti  faui 
l Anima  bella  da  quel  nodo  fciolta 
Al  cader  d'una  pianta,  che fijuelfi 

B 

Benedetto  fa' l giorno,  e'I  mefe,  fi  l'anno 
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Ben fapeu  'io , che  naturai  configgo 
Beato  infogno  ^ & di  languir  contento 

C 

Cofi  potef' io  ben  chiuder  tn  ver  fi 
Cefare,poi  che  ' l traditor  d ' Egitto 
Come  talhora  al  caldo  tempo fole 
Che fai  alma?  che  penfi?  haurem  mai  pace 
Come' l candido  pie  per  l'herbafefca 
Cantai:  h or  piango  -,  & non  men  di  dolcezza 
Chi  vuol  veder  quantunque  può  natura 
Cercato  ho  femprefohtaria  vita* 

Cara  la  vita  j <jr  dopo  lei  mi  par  e 
Che fai  ? che  penfi?  che  pur  dietro  guardi 
Come  va  7 mondo  : hor  midiletta  & piace 
Conobbi,  quanto  il  cielgliocchi  m ' aperfe 

D 

Dei  mar  Tirreno  a la ftnifra  riua 
Dicefett  'anni  ha  già  riuolto  il  cielo 
Di  di  tn  di  vo  cangiando  il  vifo  e 7 pelo 
D 'un  bel  chiaro  polito  érviuo  ghiaccio 
Dolci  ire,  dolci  filegni,  & dolci  paci 
Dodici  donne  honeflamente  laffe 
Due  rofe frefche,  & colte  in  par  adì [ò 
Datemi pace  o duri  miei penfieri 
Difcolorato  hai  Morte  il piu  bel  volto 
Due  gran  nemiche  infcmc  erano  aggiunte 
Dolce  mio  caro  cr  pretiofe pegno 
Deh  qual pietà,  qualangel  fu  fprefo 
Del  cibo,  onde  7 Signor  mio fempre  ab  onda  * < 
Donna  ; che  lieta  col principio  nofro 
Da  piu  begliocchi  & dal piu  chiaro  vifo / 
Dicemijpe/foilmio  fidato fregilo 
Dolci  durezze , & placide  repulfi 
Deh  porgi  mano  a l'affannato  ingegno 

E 

Era' l giorno,  ch'ai [ol fifcoloraro 


Erano  t capei  d'oro  a L'attr a fiarfi 
È quefio  'Inido,  in  che  la  mta  Phenice 
E' mi  par  d' bora  in  bora  vdiril  mejfo 

F 

Fungendo  la  prepione } oh  'amor  m ’hebbe 
Fera  /Iella  ; fe'l  cielo  ha  forza  in  noi 
Frejco,  ombrofio, fiorito  & verde  colle 
Far  potef  ' io  vendetta  di  colei 
Fu  forfè  vn  tempo  dolce  co/a  amore 

G 

Gloriofa  colonna , in  cui  s 'appoggi* 

Già fiammeggiaua  l'amorofà fella 
Giunto  m 'ha  amor  fra  belle  & crude  braccia 
Ceri  ; quando  talhor  meco  s 'adir a 
Giunto  Alex  andrò  a la famofa  tomba 
Gratie  \ eh'  a po  echi  7 del  largo  defìina 
Già  defiai  con  fi giujla  querela 
G hoc  chi  ; di  eh  do  parlai  fi  caldamente 
Gli  angeli  eletti , & l' anime  beate 

Hor  che' l del  & la  terra  e 7 vento  tace 
Hor  hai  fatto  l'ejlremo  di  tua  poffa  » 

. I 

Jo  mi  riuolgo  in  dietro  a ciafcun  paffo. 
ilfuceffordi  Carlo  j che  la  chioma' 

10  temo  fi  de  begli  occhi  l'ajfalto 
Ilfighuol  di  Latona  haueagia  noue 

11  mio  auerfarioi  m cui  veder filete 
Io  fenda  dentr  'al  cor  già  venir  meno 
Io fin  già  fianco  di  penfirfi  come 

j begliocchii  ond'ifui  percoffo  inguifa > 
jo fon //fianco fitto  7 fafeio  antico 
jo  non  fu  d ’ amar  voi  laffato  vnquanco ■> 
jo  amatfempre , & amo  forte  anchora 
jo  hauro fempre  in  odio  lafenefira 
io fin  de  l ’ affettar  h ornai fi  vinto 
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In  mezzo  di  duo  amanti  honefla  altera 

10  canterei  d' amor  (ì  n Guarnente 
Ite  caldi  fofiirt  al  freddo  core 

I vidi  in  terra  angelici  cofrumi 
In  qual  parte  del  ciely  in  quale  idea 
I dolci  colli  ; ou  ’ io  lafciai  me  JleJfo 
In  nobilfangue  vita  humile  -,  e queta 

11  cantar  nouo,  e 7 pianger  de gli  augelli 
I pianfi  ; hor  canto  j che'  l celejle  lume 
I mi  viuea  di  mia  forte  contento 

I ho  pregato  amor , dr  nel  riprego 

II  mal  mi  preme , dr  mi fiancuta  il  peggio 
In  dubbio  di  mio flato  hor  piango Jior  canto 
I pur  afcolto , dr  non  odo  nouclla 

In  quel  bel  vifò,  eh  ' ifofiiro , dr  bramo 
In  tale  fl ella  duo  bcgliocchi  vidi 
I ho  pien  dt  fofiir  quell  'aere  tutto 
I mi  foglio  accufare , dr  hor  mi  feufi 
Io p e nfàua  afflai  dextro  eflfler fu  l'ale 
I di  miei  piu  leggier , che  nejfun  ceruo 
Ite  rime  dolenti  al  duro  fàffò 
I vo  piangendo  i miei  p afiati  tempi 

L 

La  gola,  e 7 fonno,  dr  V otiofe piume 
L'oro  dr  le  perle,  e ifior  vermigli,  e i bianchi 
La  guancia,  che fu  già  piangendo (lanca 
L’ arbor gentil,  che  forte  amai  molt  ' anni 
Lafflo,  che  male  accorto  fui  da  prima 
L' afletto  j acro  de  la  terra  voflra 
La  bella  donna,  che  cotanto  amaui 
Lafflo , ben  fo , che  dolor ofe  prede 
L'affettata  virtù,  che'n  voi  fior  tua 
Lafflo,  quante  fiate  amor  m'afflale 
La  donna,  che'l mio  cor  nel  vife porta 
Le  felle,  e l cielo,  di' gli- elementi  a prouà 
Lieti  fiori , dr  felici  dr  ben  nate  herbe 
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Laura  gentil  che  rajferena  i poggi 
L'aura  ferena  \ che fra  verdi fronde 
Laura  celejle  $ che  ’n  quel  verde  lauro 
Laura foaue , eh ' al (ol /piega',  & vibra 
Lajfo,  eh  ’i  ardo,  dr  altri  non  mel crede 
Liete , dr  penfofe,  accompagnate  & fole 
Lajfo,  amor  mitrafporta,  oh* io  non  voglio 
L'alto  fignor  ; dinanz  i a cui  non  vale 
Laura , che' l ver de  lauro , dr  l'aureo  crine 
La  fera  defar,  odiar  l’aurora 
L ardente  nodo  $ ou'io  fui  d'hora  in  bora 
La  vita /ugge,  & non  s 'arreflra  vn  'bora 
Laima  mia  fiamma  oltra  le  belle  bella 
Leuommi  il  mio  penfer  in  parte  ; ou  'era 
L'alto  dr  nuouo  miraeoi  ; eh  'a  di  noftri 
Laura,  & l'odor  e, e 7 refrigerio,  dr  /’  ombra 
L ultimo  lajfo  de  miei  giorni  allegri 
Laf ciato  hai  morte  fenza fri  il  mondo 
Laura  mia  J aera  al  mio  fianco  ripofro 
MI 

CMouefi'l  vecchierei  canuto  dr  bianco 
Mille  fiate  0 dolce  mia  guerr era 
Ma  poi,  che  ' l dolce  rtjò  humile , & piano 
Mie  venture  al  venir  fin  tarde  & pigre 
Mirando  7 fol  de  beghocchi  fereno  > 

Mille piaggie  in  vn  giorno  & mille  riui 
Mia  ventura  dr  amor  m \hauean fi  adorno 
Mira  quel  colle  0 fianco  mio  cor  vago 
Mai  non fu  in  parte  ; ouefichiar  vede  fri 
Mentre  che  7 cor  dagliamorofi  vermi 
Mente  mia  $ che pr e fraga  de  tuoi  danni  • 

Mai  non  vedranno  le  mie  luci  afeiutte 
Morte  ha (pento  quel foli  eh' abbagliar  fuolmi 
N 

Non  veggio , oue /campar  mi  po/fa  h ornai 
Ne  cofi  bello  il  fol gi amai  leuarfi 
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Non  Tefin,  Po,  Varo,  Arno,Adige,&  Tcbro 
Non  d'atra  & tempefiofa  onda  marina 
Non  fur  mai  Giouc  & C.efitre fi  mofii 
Non  pur  quell'  vna  bella  ignuda  mano 
Non  dal  Hijpano  Hi  ber  o a l’Indo  Hidajpe 
Ne  l’età jua  piu  bella  cr  piu  fiorita  j 
Ne  mai  pietojà  madre  al  caro  figlio 
Ne  per j treno  etcì  ir  vaghe ftelle 
Non  può far  morte  il  dolce  vifo  amaro 

O 

Or  fio  e non furon  mai  fiumi,  ne  {lagni , 

Occhi  piangete  ; accompagnate  il  core, 

Orjò  al  vofiro  deflrier fi  può  ben  porre 
O d'ardente  virtute  ornata  & calda 
Ouech'i  pofi gli  occhi  lafit,  o giri  . 

O pafiijparfi  j o penfier  vaghi  & pronti 
O wuidia  nemica  di  virtute  j 
O bella  man , che  mi  diftringi  'l  core 
Ondetolfe  amor  l'oro  <jr  di  qual  vena 
O cameret  tacche  già fifii  vn porto 
O mifera  <jr  bombii  vifione 
O dolci [guardi,  o parolette  accorte 
Oime  il  bel  vijò  > oime  il fatte [guardo 
Occhi  mìei  ofeurato  e inofiro  fole 
Ou  ’e  la  fronte  -,  che  con picciol cenno 
O giorno,  o bora,  o vltimo  momento, 

O t empo,  o ciel  volubil  -,  che  fuggendo 
Ogni  giorno  mi  par  piu  di  mi u’ anni, 

P 

Per far  vna  leggiadra  [Uà  vendetta 
Piouommi  a?nare  lagrime  dalvife 
Piu  di  me  lieta  non  fi  vede  a terra 
Per  eh  'io  t ’habbia  guardato  di  menzogna 
Poco  era  ad  apprefiarfi  aglio  echi  miei 
Padre  del  ciel  dopo  iperdutigtorni 
Per  mirar  PoUcleto  a prona  fjb 
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Poi  che  mìa freme  ì lunga  a venir  troppo 
Piangete  donnei  & con  voi  pianga  amore  ; 

Piu  volte  amor  m ’ haueagta  detto  ferini 
Poi  che  voi  & io  piu  volte  habbiam  prouato 
Perfiguendomi  amor  al  luogo  vfàto 
Pien  di  quella  ineffabile  dolcezza 
Poi  che  7 camtn  m ' è eh  tufo  di  mercede  j 
Pace  non  trono,  & non  ho  da far  guerra  j 
Ponimi , oue'l fol  occide  i fon  & L 'herba 
Pien  d' vn  vago  penfier  ; che  mi  defuia 
Piu  volte  già  dal  bel fembiante  fiumano 
Per  mezz  ’/  bofehi  inhofrìti  & filuaggi  ,* 

Po  ben  può  tu  portartene  la  forza 
PaJJa  la  naue  mia  colma  d ' oblio  ; * ■ ■ 

Pafco  la  mente  d'un  fi  nobil cibo 
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Paffer  mai  flit  ario  in  alcun  tetto 
Parra  forfè  ad  alcuni  che' n lodar  quella. 

Poi  che  la  vi  fa  angelica frena 
Pajfato  e 7 tempo  h ornai  lajfo  j che  tanto 

£Lr 

Quel  j eh  ' infinita prouidentia  & arte 
Quand'io  mono  i fofrirt  a chiamar  voi , 

Quando  7 pianeta , che  dtftingue  l'hore , 

Quando  fra  l' altre  donne  adhora  adhora 
Quand'io fin  tutto  volto  in  quella  parte 
Quefi’ anima  gentil  ; che fi  diparte 
Quanto  piu  m 'auicino  al  giorno  extremo 
Quando  dal proprio fito fi nmoue 
Quel j che  'n  Thejfaglta  hebbe  le  man  fi pronte 
Quando giunfe  a Simon  l'alto  concetto  , ? ~ fi.i  tiM 

Quando  giugne per  glio  echi  al  cor  profondo 
Quella  feneflra,  oue  l' vn  fol  fi  vede  tS 6 

Qui,  doue  mezzo  fon,  Sennyccio  mio 
Quelle  pietofì  rime  > in  eh  'io  m ' ac  cor  fi 

Quel  vago  impallidir,  ebe ' l dolce  rifi  ' 2fL2f 

Quanto  piu  deftofe  Palliando  272 
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Quanti' io  v ' odo  parlar  fi  dólcemente 
Quando  7 voler , che  con  duo  Jproni  ardenti  ' 
Quejìa  hwntl fera , vn  cor  di  tigre , o d'or  fa  j 
Quel  fimpre  acerbo  & honorato  giorno 
Quando  amor  tbegliocchi  a terra  inchina  • 
Quando  mi  vene  manz,i  il  tempo  e'I  loco  . 
QuefaPhenicedel  ' aurata  piuma 
Qual  mio  defin,  qual forza,  o qual  inganno* 
Quando  'Ifol  bagna  in  mar  l 'aurato  carrot 
jQual  ventura  mi  fi  $ quando  da  l ’ vno 
Qual  paura  ho  j quando  mi  torna  a mente. 
Qual  donna  attende  a glorio  fa  fama . 
Quante fate  al  mio  dolce  ricetto 
Quand'io  veggio  dal  ciel fender  l'aurora 
Quand' io  mi  volgo  in  dietro  a mirar  gli  anni 
Quanta  inutdta  ti porto  aitar  a terra 
Quplfol  j che  mi  mofraua  il  camtn  dentro 
Qftclla  $ per  cut  con  Sorga  ho  cangiai  ' Arno 
Quel  rofiigniuol  $ che fi foaue piange 
Quel  vago  dolce  caro  honefo  Jguardo 
Qfitefo  nofro  caduco  & fagtl  bene  \ 

Quelj  che  d'odore  dr  di  color  vtncea 
R 

Rimanfi  a dietro  il  fiflo  dee  mi  ' anno ■> 

Rapido  fumé,  che  d' alpefravena. 

Reai  natura , angelico  intelletto 
Rotta  e l'alta  colonna,  e 7 verde  lauro  ; 
Rtpenfando  a quelc  'hoggi  il  ciel honora 
S 

Si  trauiato  è 7 folle  mi  defio 
Se  la  mia  vita  da  l'afro  tormento^ 

Son  animali  almondo  di fi  altera 
Se  l'h  onorata fronde  j che  prefe ritte 
Solo  & penfof  i piu  defirti  campi 
S 'io  crede  (fé  per  morte  e (fere (carco- 
S'amor,  o morte  non  da  qualche  fr oppio 
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Se  mai  foco  per foco  nonfifienft , 

Se  col  cieco  defir , che  7 cor  difirugge , 

Se  voi  potejle  per  turbati  figni , 

S 'al principio  rifionde  il  fine  e 7 mezzo 
Se  bianche  non  fin  prima  ambe  le  t empie , 
Sitojlo , come auien,  che  l'arco fiocchi , 
Sennuccio  ì vo,  che  /àppi  in  qual  maniera 
Se  7 fajfi>  onde  e piu  eh  tufi  quefta  valle 
S'arnor  non  e , che  dunqu  ' c quel,  eh  ' i fintò? 
S' io  fio  fi fiato  fermo  a la  fi  e lune  a 
Se'l  dolce  fguar do  di  cofict  m 'ancidè 
Se  Virgilio  dr  H òmero  hauefiin  vifio 
Si  come  eterna  vita  è veder  Dio 
Stiamo,  amor  a veder  la  gloria  nòfira 
S ' vna  fede  amoro/a,  vn  cor  non  finto 
Sole  a lontana  in finno  con  filar  me 
Signor  mio  caro  ogni penfier  mi  tira 
S 'amor  nouo  configli o non  ri  ' apporta  * 

Se  lamentar  auge  li!,  o ver  di  fronde 
Si  breue  e' l tempo  e 7 penfier  fi  veloce 
Se  quell' aura fiauede  fifiìri 
Sennuccio  mio,  ben  che  dogli ofi  (fi filo 
S'io  hauejfe penfato,  che fi  care 
Soleafi  nel  mio  cor  flar  bella  (fi  viua 
Solcano  i miei penfier fi  a ue mente 
Sento  l 'aura  mia  antica  j e i dolci  colli 
S'honefto  amor po  meritar  mercede 
Sptnfe  amor  <fi  dolor,  oue  ir  non  debbe 
Spirto  felice,  che fi  dolcemente 
T 

Tutto  7 di piango  \ (fi  poi  la  notte  quando 
Tra  quantunque  leggiadre  donne  (fi  belle 
Tutta  la  mia  fiorita  dr  verde  etade 
Tempo  era  h ornai  da  trouar pace  o tregua 
Tranquillo  porto  haueamofirato  amore 
Tornami  a mente , anzi  v ' e dentro  quella, 
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r Tennemi  amor  anni  vent  * ardendo 

V 

Voi  eh  'afe oleate  in  rime (parfe  il  Juono 
Vergognando  talhor , eh  'anchor  fi  taccia 
. Vinfe  Annibal,&  non fippe  vjàr  poi 
, candida  cerna  fopra  l'herba 

Voglia  mijprona  : amor  mi guida , & forge, 
Vmcitor  Alejfandro  l'ira  vmjè 
Pine ftuille  vfcian  de  duo  bei  lumi 
Valle,  che  de  lamenti  miei  fi  piena 
Vidi  fi  a mille  donne  vnagiatalei 
Velo  con  l'ali  de penfierial cielo 
Vago  augelletto  $ che  cantando  vai 

Z 

Zefiro  torna  \ e'ibel tempo  rimena 

Canzoni, 

*^Amor fe  vuoi  eh' itomi  al  giogo  antico 
Ben  micredea pafjàr  mio  tempo  homai 
Chiare,  prefiche  & ippici  acque 
Che  debb  'io  far?  che  mi  configli  Amore? 
Dipenfier  in p e nfier,  di  monte  in  monte 
Gentil  mia  donna  i veggio 
In  quella  parte,  dou'amor  mijprona 
Italia  mia  ; ben  che  7 parlar  fia  indarno 
I vopenfrndo } & nel penfir  m' affale 
La  (fio  me,  eh  'inon fio  in  qual parte pieghi 
Mai  non  vo  piu  cantar,  com  'io foleua 
Nel  dolce  tempo  de  la  prima  etade 
Ne  la fiagion  j che  7 ciel rapido  inchina 
O ajpet tata  in  ciel  beata  & bella 
Perche  la  vita  e breue 
Poi  che  per  mio  defi  ino 
Qual  piu  dtucrja  & noua 
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Quando  il  fi  due  mio fido  conforto 
Quel  antico  mio  dolce  empio  Signore 
Si  è debile  il  filo,  a cui  s 'attene 
Spirto  gentil,  che  quelle  membra  reggi , 

S ’el penfier,  che  mjfirugge , 

S’i'l  difii  mai  ; eh  7 venga  in  odio  a quella 
Standomi  vn giorno  filo  a la  fenefira , 

So  le  a da  la fontana  di  mia  vita 
Tacer  non  pojfio  -,  (fi  temo,  non  adopre 
Verdi  panni, fanguigni,  ofiuri,  o perfi 
Vna  donna  piu  bella  affai,  che  7 file 
Vergine  bella  ; che  di  fri  vefiita 

Sestine* 


qualunque  animale  alberga  in  terra: 
A la  dolce  ombra  de  le  bèlle  fiondi 
Anzi  tre  di  creata  era  alma  in  parte 
Chi  e fermato  di  menar pia  vita 
Ciouene  donna  fitt  ’ un  verde  lauro 
L’ aere  gratuito,  (fi  l'importuna  nebbia 
La  ver  l’aurora-,  chef  dolce  V aura 
Mia  benigna  fortuna , e'I  viuer  lieto 
Non  ha  tanti  animali  il  mal fra  l' onde 
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Ballate,  o Madri  ali* 

i^sfmor  quando fioria 
Vi  tempo  m tempo  mi  fi  fa  men  dura 
Hor  vedi  amor,  chegiouenetta  donna 
Laffare  il  velo  0 per  fole  0 per  ombra 
Non  al  fuo  amante  piu  Diana  piacque 
Noua  angelletta  foura  l'ale  accorta 
Occhi  miei  lafii  -,  mentre  ch'io  vi  giro 
Per  eh  ‘al  vifo  d' amor  p or t atta  infigna 
Perche  quel,  che  mi  trajfe  ad  amar  prima 
Quel  foco,  eh  'io  penfat  che  foffe  fpento 
Volgendo  gito  echi  al  mio  nono  colore 
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Triomphi. 

T(el  tempo , che  rinoua  i miei  fefpiri 
Stanco  già  di  mirar , non  fatto  anchora 
Era  fi  pieno  il  cor  di  merautglie 
Pofcia  che  mia  fortuna  in  forza  altrui 
Quando  ad  vn  giogo  >dr  in  vn  tempo  quiut 
Quejla  leggiadra  & glorio  fa  donna 
La  notte , cioè  figut  l' bombii cafi 
Dapoi  che  morte  triompho  nel  volto 
Pien  d 'infinita  dr  nobil  merauiglia 
I non  fapea  da  tal  vifia  leuarme 
Del  aureo  albergo  con  l'aurora  manza 
Dapoi  che  fiotto  ' l del cofa  non  vidi 


Digltized  by  Gc 


!77 

Acci  oche  ahri  non  habbia  a dcfiderare  in  quefto  Pe- 
trarca le  rime , che  Aldo  Manutio  aggiunte  nel  Tuo, 
& che  fi  truouano  comm  unctn ente  ne  gli  altri  ftam 
* pati,habbiamo  voluto,  chcs’  aggiungano  parimene 
te  qui  nel  noftro. 


N; 


Capitolo  di  M.  F,  P 

E L cor pien  d'amarifima  dolcezza 
. Rifon auan  'anchor gli  vltimi  accenti  • 

Del  ragionar  j eh  'eifel  brama , & apprezza  : 
Et  volea  dir  ',  o di  miei  trifii , dr  lenti. 

Et  piu  cofe  altre  ; quand'io  vidi  allegra 
Gtrfene  lei  fra  belle  alme  lucenti . 

Haueagia  il  fòl  la  benda  h umida , & negra  : 

T 9 Ita  dal  duro  volto  de  la  terra. 

Ripa  fi  de  la  gente  mortai  egra  j 
Il fenno,  dr  quella , eh' anchor  apre,  & ferra 
Il  mio  cor  lajfi  j a pena  eran  partiti  ; 

Ch  'io  vidi  incominciar  vn' altra  guerra . 

O Polimniah  or  prego,  che  m'aiti: 

E tu  memoria  il  mio  Jlile  accompagni  ; 

Che  prende  a ricercar  diuerfi  liti  j 
Huomim,  dr  fatti  glorioft,  dr  magni 
Per  le  parti  di  mezzo,  & per  l'extreme  5 
Oue  fera,  dr  mattina  ilfel  fi  bagnii  * 
lo  vidi  molta  nobil  gente  infime 
Sotto  la  'nfigna  d' {una gran  reina 
Che  ciafiun  ama,  riue rifece , (fi  teme . 

Ella  a veder  parea  cofa  diurna  r 

Et  da  man  dejlra  hauea  quel  gran  Romana  $ 
Che  fe  m Germania  : e 'n  Francia  tal  ruma.  ' 
Augufio,  dr  Drufe  fico  a mano  a mano  i 
E 1 duo  folgori  veri  di  battaglia , 

Il  maggior,  e' / minor  Scipio  Aphrtcano.  • 

Et  Papirio  curfer , che  tuttofinaglia. 

Curio,  EabritiOfdr  l’un'»  & l'altro  Caio, 
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• E'I gran  Pompeo , che  mal  vide  Thefaglta  : 
Et  Valerio  Cornino,  dr  quel  Torquato , 

Che  per  troppa  piente  vccife  il  figlio 
E 7 primo  Bruto  gli  fedea  da  lato. 

Pol  ii  buon  Villa n,  che  fe  'l  fiume  vermiglio 
Del  fero  fangue  : e 7 Vecchio , c 'Hanmballe 
Freno  con  tardi  tate , dr  con  configli  o. 
Claudio  Neron  : che  7 capo  d'Afdruballe 
Preferito  al  fratello  afro , dr  feroce 
Si  j che  di  duol  li  fe  voltar  le  falle. 

Mutio , che  la fua  dejlra  errante  co  ce. 
OratiofolcontraThofcana  tutta: 

Che  ne  foco,  ne ferro  a ver  tu  noce . 

Et  chi  con  jojpettione  indegna  lutta, 

Valerio  di  piacer  al popol  vago 
Si  i che  s 'inchina  i & fua  cafra  e difrrutta  : 
Et  quel,  eh  ’e  Latin  vince  fopra  7 lago 

Regillo  : dr  quel,  che  prima  Aphrica  a (falla 
E t duo  primi,  che  ’n  mar  vinfer  Carthago  : 
Dico  Appio  audace,  dr  Catullo , che  J malta 
il  pelago  di  fangue  ; dr  quel  Duilio 
Che  d'hauer  vinto  allhorfempres'exalta. 
Vidi'  l vittorie fo , dr  gran  Camillo 

Sgombrar  l'oro  ; & menar  la  Jfada  a cerco 
Et  riportarne  il  perduto  vexillo. 

Mentre  con gliocchi  quinci,  dr  quindi  cerco  i 
Vtdtui  Coffo  con  le f foglie  hoJltU  : 

E 7 dittator  Emilio  Mamerco  : 

Et parecchi  altri  di  natura  humili  : 

Rutilio  con  Volumnio,  dr  Gracco , dr  Philo 
Fatti  per  ver  tu  d 'arme  alti  dr  gentili. 
Cofor  vid'io  fra  7 nobil  fangue  d'ilo 
Mijìo  co' l Roman  fangue  chiaro,  dr  bello  j 
Cui  non  bufa  ne  mio , ne  altro  filo. 

Vidi  duo  Paoli,  e 7 buon  Marco  Marcello , 

Che  ’n  fu  nua  di  Po,prejfo  a Cafre ggio 
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Vcc'tfe  con Jua  mano  il  gran  ribello. 

Et  volgendomi  in  dietro  anchora  veggio 

I primi  quattro  buon,  c 'kebbero  tn  Roma 
Primofècondo,  terzo,  & quarto figgto. 

Et  Cincinnato  con  la  mculta  chioma  : 

E 'Igran  Rutilian  col  chiaro  Jdegno  : 

Et  Metello  orbo  con  fùa  nobil  fema.  v* 

Regolio  Attili)  fi  di  laude  degno. 

Et  vincendo,  & morendo  : cr  Appio  cieco. 

Che  Pirrhofe  diveder  Roma  tndeono:  * •'  fi 

Et  vn'  altro  Appio  fpron  del popol fico. 

Duo  Fuluij,  & Manlio  Volfco  : & quel  Flaminio, 
Che  vinfe , & libero  ’l pae/è greco, 
lui  fra  gli  altri  tinto  era  Virginio 

Del /àngue  di \ fitta  figlia*,  onde  a que  dieci 
Tiranni  tolto  fu  l’empio  dominio. 

Et  larghi  di  lor  Jàngue  eran  tre  Deci  ; 

E t duo  gran  Scipion  che  Spagna  opprefie -, 

Et  Mar t io,  che  fofienne  ambo  lor  veci  : 

Et  come  a fitoi  etafeun par  che  s ’appreffe  j 
L Afta  fico  era  lui  \ dr  quel perfetto,  - 

Ch  ’ ottimo filo  il  buon  Senato  eie  (fi. 

Et  Lelio  a fitto i Cornell  era  r fretto 

Ì * ^ 

Non  cofi  quel  Metello  -,  al  qual  arrifi 
T anto  fortuna , che  felice  e detto. 
Parean,vtuendo  lor  menti  diuife,  . >■ 

Morendo  ricongiunte  ; & fico  il padre 
Era,  e ’l fuo finte , che fot  terra  il  mife. 

Vefiafian  poi,  a le  fi  a Ile  quadre 

II  riconobbi,  a guifa  d’ huom,  che  ponta 
Con  Tito  juo  de  l 'opre  alte , e leg giadre. 

Domitian  non  v'era,  ond'tra,  cr  onta  . 
fianca  j ma  la  Famiglia,  che  per  varco 
D ' adottione  al  grande  imperio  monta, 

Traiano,  cr  Hadriano,  Antonio,  e Marco  j 
Chefac  e a d’adottar  anchora  il  meglio, 
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Al  fin  Theodofto  dtben  far  non  parar* 

Quefro  fu  di  ver  tu  L’ultimo  foglio* 

In  quel  ordine  dico , & dopo  lui 
Comincio  il  mondò  forte  a farji  veglio. 

Poco  in  dijparte  accorto  anchor  mi  fui 

D ' alquanti  yin  cui  regno  virtù  non  poca  t 
Ma  ricoperta  fu  de  i ombra  altrui, 
lui  era  quel \ eh  ’ e fondamenti  loca 

D ' Alba  lunga  in  quel  monte  pellegrino  r 
Et  Athi,  & Numi t or , & Stinto , Cr  Proca. 

Et  Capi  7 vecchio  e ’lnouo  re  Latino 

Aggrappa*  e i duo  eh  'eterno  nome  denno 
Al  Teucro,  & al  bel  colle  Attentino. 

Non  m ’accorgea  : ina  jummi  fatto  vn  cenno , 
Et  quaf  in  vn  mirar  dubbio  notturno 
Vidi  quei , c'hebbermen forza,  (fi  piu finn* 
Primi  Italici  Regi  j mi  Saturno, 

Pico , Fauno , lano , & poi  non  lunge 
Penfofi  vidi  andar  Camilla , & Turno.  . . 
Et  perche  gloria  in  ogni  parte  agiunge r 
Vidioltravnriuo  il  gran  Chartagtnefe  j 
La  cui  memoria  anchor  Italia  punge  : 

L'un  'occhio  hauea  lafciato  in  mio  paefe 
Stagnando  al  freddo  tempo  il  fiume  tbofeo 
Si,  eh  'egli  era  a.  vederlofirano  arnefe 
Sopra  vn  grande  Elephante  vn  Duce  lofio. 
Guardai  gli  intorno  : cr  vidi  7 re  Philipp» 
Slmilmente  da  l' vn  lato  fiofeo. 

Vidi  ' l Lacedemone  lui  Santippe , 

Ch  'a  gente  wgrat'a  fece  il  bel  (eruigio: 

Et  d' vn  medefino  nido  vfcir  Ci  lippa. 

Vidi  color,  ch  ' andar  o al  regno  frigio, 

Hercole,  Enea , Thefeo,  dr  / lijfr. 

Per  la  far  qui  di  fama  tal  vejhgio. 

Net t or  col padre , quel  che  troppo  vijfe  ; 
Bardano,  (fi  Tros,  (fi  Herot  altri  vidi 


Chiari  per  fi  ; ma  piu  per  chi  ne /riffe. 

Diomedes , Achille , et  grandi  Atridii 
Duo  Ataci , (fi  Tideo,  (fi  Polinice 
Nemici  p rima , amici  poi  fi fidi  : ' * 

Et  la  brigata  ardita , & infelice , 

C/;f  a Thebe:  & quell' altra-,  eh  'a  Trota 
Fece  affai  credo  \ mat  di  piu  fi  dice. 

Pcntefilea,  ch'a  greci fi gran  nota:  . 

Hi pp olita,  (fi  Ortthta  j che  regnaro 
La  prejfo  al  mar,  dou  ' entra  la  Dannoia. 

Et  vidi  Ciro  piu  di  fangueauaro } 

Che  Crafiò d'oro,  (fi  l'vn',&  l'altro  n ’hebbe 
Tanto , eh  ' al  fine  a ciafiun  parue  amaro . 

Philopcmene  ; a cui  nuda farebbe 

Noua  arte  m guerra  : (fi  chi  di  fide  abonda 
Re  Mafinijfa  ; in  cui  fimpre  ella  crebbe. 

Leonida,  e' iTheban  Epaminonda,  t 

Milciade,  (fi  Themtfiocle,  eh  'e  Perfi 
Cacciar  di  Grecia  vinti  in  terra  e n onda. 

Vidt  Dauid  cantar  celefii  verfi. 

Et  Inda  Macabeo , (fi  lofiue  5 ■' 

A cui  7 Sol,  (fi  la  luna  immobil  ferfi.  . ' ■* 

Alex  andrò  -,  ch'ai  mondo  briga  de  -, 

Hor  l' Oceano  tentaua,  (fi potè  a farlo  \ 

Morte  vi  s ' inter pofi  ; onde  noi  fi. 

Poi  a la  fin  Artu  Re  vidi , (fi  Carlo. 


Canzone  del  detto* 

fifiV  E L c'ha  nofira  natura  in fi  piu  degno 
Di  qua  dal  ben,  per  cut  l' human  a ejjènza 
' Da  gli  animali  in  parte  fi  dtfitngue. 

Ciò  e /’  intellettiua  conofcenz.a  ; 

Mi  pare  vn  bello  vn  valor ofi /degno, 

(Quando  gran  fiamma  di  malitie  extingige, 

Che  già  non  mille  adamantine  lingue 
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Conlevocid'acciar  fonanti  & forti 
Portano  affai  lodar  quel  di  eh  'io  parlo  ; 

Me  io  vengo  a inalzarlo 
Ma  'dirne  alquanto  agl' intelletti  accorti  3 
Dico  che  mi  Ile  morti 
Son  picciol  pregto  a tal  gioia  (fi fi  noua 
Si  pochi  hoggi  fin  troua 
Ch  ’i  ere  de  a ben , che  fife  morto  il fi  me  5 
Et  c fi fiaua  in  fi  raccolto  infime, 
Tutopenfofo  vnfpirito  gentile 
Pieno  del [degno  che  io  giua  cercando  3 
Si  fiaua  afiofi fi  colatamente, 

Ch  7 dice  a fi  a me  fi effo , oime  quando 
Haura  mai  fin  quefi'afpro  tempo  (fi  vile ì 
Son  di  virtù  fi  le  fauille  fpenteì 
1 edea  l'oppreffa , (fi  mijcrabil  gente 
Giunta  a l'ex  tremo , (fi  non  vedeail ficcorfi 
eburnei  0 quindi  apparir  da  qualche  parte. 
Cofi  Saturno , (fi  Marte 
eh  tufo  hauea  ’l  pafiò  j ond'era  tardo  il  corfi  ; 
eh  'a  lo  (piotato  morfi 
Bel  tirannico  dente  empio  (fi  feroce, 

Ch  ' affai  piu  punge  (fi  coce. 

Che  morte  od  altro  rio , pone/fi  V freno,  1 

Et  re  due  effe  il  bel  tempo  fireno. 

Liberta  dolce , (fi  defiato  bene. 

Male onofiiuto  a chi  talhor  noi  perde  ; 
Quanto  gradita  al  buon  modo  effer  dei  j 
Da  te  la  vita  vicn  fiorita  (fi  verde , 

Per  t e fiat  0 gioiofi  mi  mantene » 
eh  'ir  mi fa  famigliarne  agli  altri  Dei  ; 

Senza  te  lungamente  non  'vorrei 
Ricchezze,  honor , (fi  ciò  c’huom piu  defila 
Ma  te  co  ogni  tugurio  acqueta  l'alma. 

A i gr'aue  (fi  crude  l (alma. 

Che  n 'battei fianchi  per  fi  lunga  via,: 


*'■> 

Come  non  giunfi  in pria 
Che  ti  letta  [fé  da  le  nofibr  e fidile  j 
Si  faticofo  e ' l calle , 

Per  cui  gran  fama  di  vertu  s 'acquala, 

Ch  ' egli  fiauent a altrui  fi l de  la  vifia . 

Cor  reggio fu fi  come  fina  il  nome, 

Quel,  che  venne  ficuro  a ialtaimprefa 
Per  mar, per  terra , (fi  per  poggi,  (fi  per  piani , 
Et  la, onderà  piu  erta,(fi piu  contefa 
La firada  a l'ifnportune  nofire  fime, 

XHorfe  (fi ficcorfi  con  effetti  humani 
Quel  magnanimo,  (fi  poi  con  le file  mani 
Piatofe  a buoni  (fi  a n emici  inuitte , 

Ogni  incarco  dagli  homert  ne  tolfi  j 
Etfeaueraccolfi  ^ 

Infime  quelle  fi arfe  genti  affitte $ 

A le  quai  mter ditte  »• 

Le  parterne  lor  leggi  eran  per  forza  5 * • 

Le  quali  a fior  za  a fior  za 
Confempte  hauea  l'  infitiabil fame  v 

De’  can,che fan  le  pecore  lor  grame. 

Sicilia  de'  Tiranni  antico  nido 

Vide  t rifi  a Agatocle  acerbo  (fi  crudo  5 
Et  vide  i difiietati  Dionigi, 

Et  quel,  che  fece  il 'crudo fabro  ignudo 
Gittate  il  primo  doloro  fi  Hrido, 

Et  farne  l'arte  fua  primi  vefhgi  : 

Et  la  bella  contrada  di  Tr cingi 

Ha  le  piaghe  ancor firefehed'  Azzalino  : 

Roma  di  Gaio,  (fi  di  Neron  fi  lagna: 

Et  di  molti  Romagmt: 

Manto  a duolfi  anchor  d' vn  Pa (ferino  ; 

Ma  nuli  ' altro  defilino 
Ne  giogo  fu  mat  duro, quanto  7 nofibro 
Era  ne  carte,  e inchiofilro 
Bafiarebben  'al  verotn  quefilo  loco 
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Onde  jncglio  } tacer,  che  dirne  poco. 

Pero  non  tato  quel fi  grande  amico 
Di  libertà  ; che  piu  di  lei  non  vijfi  \ 

Non  quel , che  7 Re  Juperbo finn  fi fiore. 

Non  Fabi , o Deci , di  che  ogni  huomo  ficriffie, 
( se  reuerenza  del  buon  tempo  antico 
Non  mi  vieta  parlar  quel  c 'ho  nel  core ) 
Non  altri  al  mondo  piu  verace  amore 
De  la fina  patria  in  alcun  tempo  accefie  ; 

Che  non  già  morte,  ma  leggiadro  ardire 
Et  l’opra  è da  gradire 
Non  meno  in  chi  fialuando  il  Juo paefie 
%Sc  medefino  difiefie 

Ch  ’en  colui,  che  tifico  proprio /angue /par fi  ; 

Poi  che  le  vene  ficarfi 

Non  eran , quando  bifiognato  fio/fi  3 

Ne  morte  dal ben fargu animi  fmojfi. 

Et  perche  nulla  al  fimmo  valor  manche. 

La  patria  tolta  a l'  unghie  d'e  tiranni 
Liberamente  in  pace  figouerna , 

Et  rifiorando  vagli  antichi  danni, 

Et  ripofitndo  le  fite  parti  J lanche , 
Etrtngratiando  la  pietà  Jùperna, 

Pregando  che  fita  gratta  faccia  eterna  ; 

Et  ciò  fi po  fperar  ì>en,  s' io  non  erro  : 

Pero  ch  ’un  alma  m quattro  con  alberga. 

Et  vna  fila  verga 

È tn  quattro  mani,  (fi  vn  mede  fino ferro  : 
Et  quanto  piu , (fi  piu ferro 
La  mente  ne  l ’ufato  imagi n are  ; 

Più  conofcer  mi  pare  * 

Che  per  concordia  il  baffo fiato  auanza  ; 
L’alto  mantienfi:  (fi  quejfi  ’ è mia  fieranza. 
Longe  da  libri  nata  in  mezz  o Parme 

Canzon  d’e  miglior  quattro , ch  ‘ io  conofca 
Per  ogni parte  ragionando  andrai  5 


ito  ? ' 

Tu poi  ben  dir,  che'  l fai  * .f 

Come  lor gloria  nulla  nebbia  offofca. 
é Et  leva ' in  terra  Thofca , • 

' Ch'appregia  i opre  cor aggio (è  & belle  ; 
lui  conta  di  lor  vere  nouette. 

Sonetti  del  detto 

i^Anima  doue fèi?  ch  'ad  bora  ad  bora. 

Di penfèr  in  penfer , di  mal  m peggio 
Perfiguendo  ci  vai  : & del  tuo  Jèggto 
Non fai  pur  rttrouar  la  parte  anchorat 
Tu  fei pur  meco  : & non puoi  ejferfora,  * . 

Fin  che  morte  non  fa  quel*  che  far  deggio* 

Ma  doue  fèti  ch  ’io-non  ti  finto,  o veggio  \ 

Star  dou  ' e 'Iben , chenoflra  vita  honora? 
Leuatt f confo  lata  : che  riparo 

Al  nojlro  mal  neffun  non  è,  ne  modo  r \ 

Et  non  cercar  la  via  di  maggior  doglia: 

S * Amor  t 'incalza,  & flrigne  col fuo  nodo  r 
Penfa,  che  tempo  affai  piu  grato , & caro,. 

Poma  in  parte  contentar  tua  voglia. 

* 'V  * 

ingegno  vfato ale cfuejlton profonde 
Cejfar  non fai  dal  tuo  proprio  lauoro  : 

Ma  perche  non  dei  far  anzi  vn  di  loro, 

Oue fin  za  alcun forfè fi  rtfpondeì 
L e rime  mie  fon  defiliate  altronde , 

Dietro  a colei,  per  cui  mi  difcoloro  : 

A Juoi  begli  occhi,  (fratte  treccie  d'oro. 

Et  al  dolce  parlar , che  mi  confonde . 

Hor  fapptben  vn  punto:  dentro  al  core 

Nafte  amor,  cr  jperanza:  & mail'unfènza 
L'altro  non  pojfon  nel principio  fare . 

Se  7 deflato  ben  per  fila  prefenza 
Quotar po  l'alma  : fi  come  mi  pare* 
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Viti  e amor filo  : (fi  la  firella  more. 

Stato  fofi'  io,  quando  la  vidi  prima  : 

Com  ' io  fin  dentro , allhor  cieco  di  fiore  .* 

O fiojje fiato  fi  duro  7 mio  core , 

Come  diamante,  in  cut  non  puote  Urna  : 

Oucr  fiofi ' io  ber fi  di  cent  e tnnma 

Quanto  bafiajfe  a fpremre  7 mio  dolore  : 
Ch  ’•  io  la  firei  o amica  d' Amore  $ 

Ouer  od/ofit  al  mondo  fienaia  firma  ; 

Ofiofie  Amor  ver  me  benigno , (fi  grato  ; 

Et  fiofife  ver,  come  ègiufio,  efi  pojficnte 
Giudice  a dtf finir  il  nofiro  piato . 

O morte  haucjfi  le  JUe  orecchie  intente 
Si  inueffi  me , che  /’  vltimo  fiato 
Ponejfiefin  al  mio  viuer  dolente. 

|^*  AC 

Tn  ira  a i cieli,almondo,  & ala  gente, 

A l 'abi  ffio,  a la  terra,  a gli  animali 
Pofii  venir  cagion  di  tanti  mali. 

Empio, maluagto, duro , (fi ficonoficcnte. 

Et  a te ftejfio  poi  gran fiamma  ardente 
Veggi  dal  del  cader  fiu  le  tu  ' ali , 

Ch'arda  a te  l'arco, la  corda,  (fi  gli  tirali  : 
E tue  menzogne  al  tutto  fieno  fpente: 

Poi  che fife  fio  al  tuo  vifico  m 'adefichi  : 

Et  con  fialfi piacer  mi  Ughi,  (fi  prendi: 

Et  poi  di  molto  amaro  tl cor  m ' inue fichi: 

Con  vaghifigm  mi  timofiri,  (fi  rendi 
Piu  volte  : pofeia  par  che  ti  rincr  efebi  ; 

Et  fio  ben, eh  'altri,  non  che  tu  m ' intendi. 

Se  fitto  legge  Amor  viuejfie  quella, 

Che  mi  toglie  in  amar  (fi  legge, (fi  fieno: 
Pregherei  te, che, non  amandolo  meno, 
Senza  arder  mifcaldajjè  tua  facella  : 
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Ma  quejla falfa,fira  come  bella, , 

Si  gode^ch  e per  lei  fendendo  peno  : 

Et (ha  vaghezza  inuejle  tal veneno. 

Che  piu  fendendo, piu  fon  vago  d'ella. 

Deh  dolce  Signor  mio  anchor  riguarda 
Se  la  tuafiamma  le  puoi far  fentire  : 

Et Jpegni  me, eh  e la  fina  piu  non  m'arda. 

Se  per  Jua  colpa  mi  vedrà  morire , 

Hauerame  pietà, ben  che fi  a tarda  : 

Pur  ferà  mia  vendetta  e 'IJuo  languire , 

Laffo,  comì  io  fui  malproueduto 

L'hora , eh  * io  mi  fidai  negli  occhi  miei : 
Chetrattaron  con  gli  occhi  di  cofiei 
Il  vago  inganno , ond*  io  fon fi  traduco* 
Schiauo  fon  fatto  : & ciafcun  di  tributo 
Di  profondi  fiflnr  faro  a lei,  ì 

Fin  che  morte pon  fine  a i giorni  rei  : 

O tu  dolce  fignor  mi  mandi  aiuto , 

Sai  che  tal  firatio  a te  e dùh onore  : 

Sotto  lo  cui  richiamo  io  fon  derifi 
Da  quejla  difpregiante' l tuo  valore. 

Signor  fa  vaga  lei  delfico  bel  vifo , 

Dapoi  che  fuor  difè  non finte  ardore  : 
Rinoua  in  lei  i exempio  di  Narcifò, 

Quella,  che'l  gìouentfmio  cor  auinfi 
Nel primo  tempo,  eh  ' io  conobbi  Csimore: 
Del  fu  'albergo  leggiadro  vfeendo  fore 
Con  gran  mio  duold’vn  bel  nodo  mifctnfi , 
Ne  poi  noua  bellezza  l'alma firinjè  : 

Ne  luce  circondò, chef  effe  ardore 
K^dltro,  che  la  memoria  del  valore  : 

Che  con  dolci  durezze  la  fofpinfe. 

Ben  volfe  quei , che  con  begli  occhi  aprilla: 
Con  altre  chiatti  riprouarfù  ’ ingegno : 


Ma  nona  rete  vecchio  augel non  prende.  , . • • À \ 

Et  pur  fui  in  dubbio  tra  Caribdi , & Scilla  : . 

Et paffai  le  Sirene  in  fardo  legno , 

Com  ' huom , che  par  eh  'afe olii,  dr  nulla  intende. 

Gerì  Gianfigliacci  a M.F,P*. 

Mejfer  Tran  ccfco , c/u  d' amor  fojpira  ■ 

Per  donna,  eh  'effer  pur  voglia  guerrcra  j 
Et  com'  piu  merce  gridìi,  & piaghe  fera. 

Celandoli  i duo  fol-,ch'c piu  de  fra  : 

Quel  che  piu  natura  o Scienza  vi Jpira 
Che  deggia far  colui,  che  'n  tal  maniera 
Trattar  f vede  $ dite  : dr fèda fchiera . 

Partir  fi  de,  benché  non fa fenz  'ira. 

Foi  ragionate  con  amor  fouent e ■ - ^ . ! 

Et  nulla  fua  cond'tion  v'  è chiufa 
Per  l ' alto  ingegna  di  la  vofira  mente.  ' 

Lamia,chefempremaiconluievfa 
* Et men ch'alprimo ileonofee alprefentc  • 

Confghate,  e ciò  fa  Jua  ver  afe  ufo.. 

Rifpofta 

Ceri  quando  talhor  meco  s 'adira.  c.  7/.. 

Giovanni  d’e  Dondi  a M»F,P* 

Io  non fo  ben t' io  vedo  quel,  eh' 00  veggio  j 
S' io  tocco  quel  eh  'io palpo  tutta  via  : 

Se  quel  eh  ’/  odo  oda  : cr  fin  bugia  • ' A.» 

O vero  ciò  eh  'io  parlo , dr  ciò  eh  ' io  leggio. 

Si  trauaghato  fon,  eh  ' io  non  mi  reggia  ' ' ^ * \ • 

Ne  trouo  loco,  ne fo s ' io  mi  fa 

Et  quanto  volgo  piu  la  fan t afa  5 

Piu  m ' abbarbagho  ; ne  mi  ne  Correggio ; ’ 

Vna fperanza , vn  configho,  vn  ritegno  * 

Tufol  mifei  in fatto ftuport.  j - ■ 


1*9 

hi  te  fia  la  f alate  e 7 mio  conforto  : 

Tu  hai  il  fapcr  ilpoter,  e /'  ingegno 
Soccorri  a me  finche  tolta  da  errore 
La  vaga  mia  barchetta  prenda  porto. 

Rifpofla 

limai  mi  preme, &mijpauenta  il peggio  c.  pf. 

Sennvccio  a M*F*P. 

Oltra  l ' % tfato  modo  fi  regira 

ìl  verde  lauro  ai  qui,  dou  * io  hor  figgio 
Et  piu  attenta,  e com  * piu  latineggio 
Di  qui  in  qui  co  gito c chi  fife  mira: 

Et  par  mi  homai  eh  ' vn  dolor  mifio  d' ira 
Lajfiiga  tanto';,  che  tacer  no 7 deg'gio 
Ond'da  lato fito  iui  m 'aueggio  •, 

Ch  * ejfo  mi  ditta  che  troppo  mar  tira. 

E'ifignor  nofiro  in  defir fempreabonna 
Di  ve  denti fedtr  ne  li fito i fi anni, 

E‘  n atto  & inparlar  quefio  dtfiinje. 

Me  fondata  di  lui  trottar  Colonna 

Non potrei}  ’ in  cinqu  ' altri  fan  Giouanni  > 

La  cui  vigilia  a fertuer  mi  fijpinfi. 

Rifpofla. 

Signor  mio  caro  ognipenfier  mi  tira.  c.  top 

Iacomo  Colonna  a M*F,P* 

Se  le  parti  del  corpo  mio  dejbrutte 
Et  ritornate  in  atomi  (Ir  fauillc 
Per  infinita  quantità  di  mille 
Tufferò  lingue  & in  fermon  ridutte  : 

Effe  le  voci  viue  (jr  morte  tutte. 

Che  piu  chejpadad' Hettor  ér  d'Achille 
Tagli aron  mai  chi  rifinar  v dille , 
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Gndaffin , come  verberate putte  \ 
Quanto  lo  corpo , (fi  le  mie  membra  foro 
Allegre  ; (fi  quanto  la  mia  mente  lieta 
Vdcndo  dir , che  nel  Romano  foro 
Del  nouo  degno fiorenttn  Poeta 

Sopra  le  tempie  verdeggiaua  alloro  ; 
Non  porian  contar , ne  porui  meta. 

Rifpofta.  ! ' 


\ • 
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cjtó  non  vedranno  le  mie  luci  afeiutte  c. . uo,. 


*J 


Di  Guido  Caualcanti. 

Donna  mi  prega  : perche  voglio  dire 
D * vn  ' ac cident e i che  fouente  e fero  : 

Et  e fi  altero , ^ è chiamato  Amore, 

Si  chi  Iomega pojfa  7 ver  fentire  : 

Et  al orefinte  conofiente  eh  ero  : 

Perche  non  fiero  c ’huom  di  baffo  core 
A tal  ragione  porti  conofcenza  ; 

Che  fin  za  naturai dimofir amento 
Non  ha  talento  di  voler  prouare , 

La  doue pofit  : Archilo  fa  creare  : 

Et  qualfia fua  virtute,  (fi  fua  potenza  : 
JJ e ffenza poi , (fi  ciafiun  mouimento  : 
E'I piacimento, che  ’ Ifa  dir  amare. 

Et fi  huomo  per  veder  lo  può  moflrare. 
In  quella  parte , douefia  memora , 

Prende  fuo flato  ,fi formato , come 
Diaphan  da  lome,  d‘  vna  o firn  nate  : 
La  qual  da  Marte  viene > (fi fa  dimora, 

' Egli  e creato:  (fi  ha  fienfatonome 
D'alma  cofiome,  (fidi cor  volontate. 
Vien  da  veduta forma , che  s' intende  : 
Che  prende  nelpofitbtl  intelletto 
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Come  in  fuggetto  loco,  & dimorane*. 

In  quella  parte  mai  non  ha  pefanza  : 
Perche  la  qualitatenon  difcende . 
Rijplende  in  fi  perpetuai  effetto  : . > 

No  ha  diletto  : ma  confideranza  : 

Si,  eh  'ci  non  puote  largir  fimtghanza. 
Non  e vertute  : ma  da  quella  viene  : 

Ch  ' è perfettione , che  fi  pone  tale . 

Non  rat  tonale ,ma  che  finte  duo  : 

Fuor  di fa  Iute  giudicar  mantiene 
Che  la  tntentioneper  ragione  vale. 
Difcerne  male  in  cui  e vitio  amico. 

Di  fua  pot enfia  figue  htiom  fpeffo  morte  : 
Se  forte  la  ver  tu  /offe  impedita  : 

La  qual  aita  la  contraria  via  : 


, _ . , ^ torte : rr,\ 

Per  fòrte  non  può  dir  huom  c ' haggia  vita , 
Che  Jlabilita  non  hafignoria  : 

A firmi può  valor  quando  huom  l'oblia, 

V e j] ere  quando  lo  volere  tanto 
Fuor  di  natura , di  rnifura  torna  : 

Poi  non  s ' adorna  di  r ipofi  mai  : 

Moue  cangiando'  color,  rifi  in  pianto  : 

Et  la  figura  con  paura  fiorna  : 

Poco  fòggiorna.  Anchor  di  lui  vedrai 
Cb  'ingente  di  valor  lo  piu  fi  troua. 

La  noua  qualità  moue  fofpiri  : 

Et  vuol c'huom  mirt  non  fermato  loco  : 
Defiandofi  ira,  la  qual  manda  foco  : 
Imaginarno  'l puote  huom  che  no  7 prona . 
Ne  moua  già  però  che  lui  fi  tiri  : 

Et  non  fi  giri  per  trottar ui gioco, 

Ne  certamente  gran  faper,  ne  poco. 

Difimil  tragge  complexione  ifguardo  : 

Che fa  parere  lo  piacere  certo  ; 
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Non  può  coperto  ftar  quando } Jbrgsuntf. 

. Non  gt a feluagge  le  betta  fin  dardo  : 
Chetai  volere  per  temere  export  o 
Confi gue  merto  fp trito,  eh  ’ e punto  : 

Et  non  fi può  conofcer  per  lo  vifi 
Compri  fi , bianco , in  tal  obietto  cade: 

Et  chi  ben  aude  forma  non  fi  vede: 
Dunque  egli  è meno  : che  da  lei  procede 
Fuor  di  colore  di  ejfere  dtuifi 
Affi,  mezze  ofeuro  luce  rade, 

Fuor  d' ogni fi  aude  dice  degno  in fede  : 
Che  filo  di  cojlui  nafee  mercede. 

Canzon  mia  tu poi gir  ficur amente 
Doue  ti  piace  : eh  'io  t 'ho fi  adornata-: 

Ch  'affai  laudata  (èra  tua  ragione 
Dalle  perfine,  c 'hanno  intendimento : 
Difiar  con  i altre  tu  non  hai  talento . 

Di  Dante.- 
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Cofi  nel  mio  parlar  voglio  elfer  afpro  : 

Come  negli  atti  quefia  bella petra  : 

La  qual  ognihor  impetra 

Maggior  durezza,  & piu  natura  cruda  : 

Et  vefie (ita perfona  d' vn  dtafiro  : 

T il,  che  per  lui,  dr  perch  'ella  s ' aretra , 

Non  e fi  e di  ph or e tra 

Saetta,  che  gt a mai  Le  colga  ignuda. 

\ Et  ella  ancide  : & non  vai c 'huom  fi  chiuda  : 
Ne fi  dilunghi  dai  colpi  mortali: 

Che  come  nauejfer  ali 

Giungono  altrui  : drjpezzan  ciafeun' arme  : 
Perch  ‘io  non  fi  da  lei,  ne  poffo  aitarme. 

Non  trouo  feudo,  eh' ella  non  mifpezzi  : 

Ne  loco,  che  dal  vifi  fuo  m 'afe onda: 

Ma  come  fior  di  fionda,  . 
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Cofi della  mia  mente  tien  la  cima. 

Et  tanto  del  mio  mal 'par  che  s 'apprezzi  : 

Quanto  legno  di  mar  che  no  lieua  onda . 

E 7 pefo,  che  m 'affonda 
È taly  che  no  7 potrebbe  adequar  rima.  • 

Ai  angofiiofa > ór  di  [pie tata  ltmat 
Che  Jòrdamente  là  mia  vita  feenù  : 

Perche  non  tintemi  . • 

Si  di  rodermi  7 cor  a fior  za  a fi  or  za  : • ; \ , 

Com  'io  di  dir  altrui  chi  ti  da  forza ? • , ; \\ 

Ghepiumitrema'lcor,qualboriopenfi  : > 
Di  lei  in  parte , ou' altri  ginocchi  induca  : 

Per  tema  non  tralue  a * 

Lomtopenfer  di fuor , fi  che fi fi  oprai  » 

Ch  'io  nonfo  della  morte  : ch'ogni  [enfi  > \ \ 

Con  li  denti  d' amor  già  mi  manduca . \ 

Onde  ogni penfir  bruca  < 

La  Jua  vertu.fi eh  'io  abbandono  l'opra.  -v.  K. . 

Ch  'ella  m 'ha  mejfo  in  terra  : & fiammi  fiprat 
Con  quella  fiada,  ond  ' egli  vccife  Dido . 

Amor  : a cui  io  grido 

Merce  chiamando  i e humdmente  7 prego  ; •Vtv 

Et  quei  d'ognipieta par  mejfo  al  niego.  AO 

t^ilza  la  mano  adhor  adhor,  & sfida  , - u 

La  mia  debile  vita  efto per  iter  fi.  » 

Che  diflefo  ó*  riuerlfo  i . 

Mi  tien  in  terra  d ' ogni guicc io  fianco.' 

Allh  or  mi Jur gonne  la  mente firtda:  ».  - *•;*, 

Il  /àngue , ch  ' e per  le  vene  dtjperfi  : . 'v  v 
Correndo  fuggeverfe  • ■ 

Il  cor  > che  7 chiama  : ond  'io  rimango  bianche.  ■ 

Et  poi  mifiede fitto  7 lato  manco 

Si  forte:  che' l dolor  nel  cor  rimbalza,  t 

Allh  or  dico  io.  fi  egli  alza 

Vn  'altra  volta,  morte  m haura  chiufi  j • • ’ A 

Prima  chel  colpo fiadifiefigiufi.  .-g 
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Coft  veduto  lei  fender  per  mezzo 
Lo  cor  di  quella,  che  lo  mio  f quatta  : 
Poi  non  mi fer  ebbe  atra 
La  morte,  ou  * io  perfue  belleccie  corro. 
Ma  tanto  da  nelfol  quanto  nel rez^o 
Quejla fcheranamicidiaia,  dr  latra. 
Otme perche  non  latra 
Per  me,  com  'to  per  lei  nel  caldo  borro  : 


v 


Che  tolto  diceria  io  ti  f occorro  : 

' rjtCO 


Et  farcii  volentier , fi  come  quegli. 

Che  ne  i biondi  capegli 

Ch  ’ amor  per  confumarmi  increfpa,  e dora , 

Metterei  mano  : & piacereste  Mora . 

S'io  hauejfe  le  belle  treccie pre/è  : 

Che fatte fon  per  per  me feudi  feto,  & ferzo,  : 

Pigliandole  anct  terza 

Con  effe  p afferei  vefpro,  & le  fquille  : 

Et  non  vi ferei faggio , ne  corife  : 

Anci  faria  com  'orfò  quando  fcherza . 

Et  s 'amor  me  ne  sferza  : 

Vendetta  ne  farei  di  piu  di  mille. 

Anchor  ne gliot chi  ond'efeon  le  fauille,  V 
Che  m ’ infiammano  ’l  cori  che  porto  ancifo  : 
Mirerei  preffo , & fife  * 

- Et  vengiereimi  del  fuggir,  che face  : 

Et  poi  le  renderei  con  amor  pace. 

Canzon  mia  vanne  ritto  a quella  donna  : 

Che  m * ha  fidito  7 cor  : & che  m 'inuola 
Quello , ond  ’io  ho  piu  gola  : 

Et  dalle  per  lo  cor  d' vna fuetto  > 

Che  bello  honor  s* acquifla  in  far  vendetta. 
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La  dolce  vifla  ,e'l  bel  guardo  foaue , : \ 

D 'e piu  begli  occhi,  chef  vìder  mai,  \ 


Ch'io 
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Ch  'io  ho  perduto,  mi  fa  parer grane 
La  vita  fi:  ch  ' co  vo  trahendo guai  : 

E 'n  vece  di penfier  leggiadri  (fi  gai, 
C'hauer  folea  d'amore  : 

Porto  defii  nel  core. 

Che  fon  nati  di  morte. 

Per  la partita,  che  mi  duci  fi  fior  te. 

Oime,  deh  perche  amor  al  primo  pajfio 
Non  mi  ferifitfi,  ch  'io  fiufii  morto ì 
Perche  non  dtpar tifili  da  me  lafifio 
Iljpirito  angofictojò,  eh  'io  diporto ì 
Amor  al  mio  dolor  non  è conforto  : 

Anzi  quanto  piu  guardo 
Al  fiojpirar  : piu  ardo, 

Trouandomi  par  tufo 

Da  que  begli  occhi,  ou  'io  t'ho  già  veduto . 

Io  t 'ho  veduto  in  que  begli  occhi  amore 
Tal,  che  la. rimembranza  me  n ' anctde  : 

Et fia fi  grande fichiera  di  dolore 
Dentro  albamente  : che  l'anima  firide 
Sol,  perche  morte  mai  non  la  diuide 
Da  me  : com  ' è diuifi 
Da  lo  gioiofio  rifi. 

Et  d' ogni  flato  allegro. 

Il  gran  contrario , ch  ' è tra  ' Ihianco  e'inegr 

Quando  per  gentil  atto  di Jalute 

Ver  bella  donna  leuo  gito  echi  alquanto  : 

Si  tutta  fi  dijuia  la  mia  vertute 
Che  dentro  ritener  non  pofifio  il  pianto, . 
Membrando  di  Madonna  : a cui  fin  tanto 
Lontan  di  veder  lei  : 

O dolenti  occhi  miei 
Non  morite  di  doglia ? 

Si  per  nofiro  voler  : pur  ch  ' amor  voglia. 

K^dmor  lamia  ventura  ì troppo  cruda  : 

Et  ciò  ch  'incontra  agliocchiptu  m 'attrifia  : 


J7* 

Dunque  mercedi) e la  tua  rpan  la  chiuda  : 
Da  c * ho perduto  l'amoroja  vijla  : 

Et  quando  vita  per  morte  s ’acquijla  : 

Ch  e gioiofo  il  morire  : 

T h Jat  doue  de  gire 
Lo Jpirto  mio  da  poi  : 

Et fai  quanta  pietà  fhara  di  noi. 

Amor  per  ejjermicidialpictojò  . 

Tenuto  in  ?nio  tormento: 

Secondo  eh' i ho  talento , 

Dammi  di  morte  moia: 

Si  che  lo  flirto  alme/t  torni  a Pijloia. 
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Morte.  1^  Della  bellezza  dall’ honeftà,  & dell’ bonetti  dalla  bellezza.  51 3.  fente. 
54.anz.iult.  ddfentier.  56.18 .[aiuti*  65.15. w oro. -^ol- memoria..  19 .che  Tele 
punture  de  gliocchil’offendeuano  prima, hota  l’offendono.  76.ii.com  a.  19. all’. 
84.10  %fphiro.  55.PEXTRA.  .97.40.  c A R c E RE.  ìoi.ìo.  Qh*1.  104.  vlr.amaritu- 
dine.  105.  37.//!  che  di morj'o  Die.  115 . 33 . come  e'  TVA.~126.  23. dall’.  119. 37.. 
fonctto.  136.8.  mandi.  138^18. cllendo.  4ijo.havrebben.  18.  c h*.  154.10. 
/imilitudim.  158  i7.adfhauer.  161  x.tormentarmi.  3.(1.  166.37.  Apocaliflì.  167. 

43.  nell’/  47.  infiemecon,  49.  regina.  .178. 9,&  l’altrache..  17  9. 16.  anitea  di.  1 ^ 

14. particolare.  183  7. et,  187.18. do.  194,18.  Giudicamentodtlcap.il. del  triompho 
d' Minore.  1 99.37  -percuote.  “*45  .mix  cara.  103. 25. vulgate.  104.40. s’accomàda.  105. 
18.  Motte  (tu ’f  lor.  10A  2JL  guai.  109. il.  fola.  115.  5.  Pompeo.  117. 17.  Mendicando 
adunque.  37.fuaforeila.  ii9.4i.decto,e foperchio.  123. v t.inifcutfia.  116.33 ■///- 
rito.  118  1 ■■ . quali.  130.5:.  leggano.  131.21.  gu:fa.  37.Caualcanti.  41  Guimcel- 
li.  137 .10. c^y.EL  che.  249.30.QyAi.HOR.  150  9 piegheuole.  156. :i.  volgar- 
mente. 261 .15 .vi  li.  a.  263.18.  alcuno.  264.io.quantunque,  172. anzi ulr.q non 
vccultrido  Laura.  hSo.y. de  l'anno,  184.1.(1.  • 285.41.  R aconsolato.  191.39. 
gliele.  199. 1.  vitupereuoli.  18.1*310  oro  fa.* ‘^'04^  pel  la  povertà  pi  cin- 
cin n a t o dee  cllere  con  la  lettera  dfila  fpofitione.  I307.3 1.  della’ nguinaia.  309. 
30.  B’  1.  k 1 o.  3 ?o.  |7-  pero  non.  314. 31.  volle.  315.  n.i.  334.35. hwe  ve  e 337.33. 
la  qual.  343.37.  metterh.  ;345,.39-  acquiftifi.  351.14 . crede,  gli  pare,  che  le.  3j8.11." 
saro.  363.40.PiE. 

Nel  latino  della  prima  parte. 

4't -io  cade.  64. il.Mpotiineorljii. 37.  porrexit.  129.27.  & dttlce.  146.18.  angt. 
bat.  ì^9.Ttz.Gn.'Pomptio.  37 .Gin-  39.G;;.  i^l.antepen,  prodijt  ex  -riero  marzie.  268. 
39. natura.  16 Q ìo.immerfu .viì.Epyro . ^180.17 i pigra  nimmm.  ly.ncbula.  336.' 

44 . medijr)  393714 .afrtflus.  40I.7 .lyra.  ^lUpennlt-patcrerc.  419.36, non. 

Hnnnam  ex alijt.  459^2. <jhu 


Ddd  2 


» * V 

Tacila  f t conta, & nella  terza  parte, 

17.6.Uchrym*.  f 2.37. Ingenui  jnt.  i^o.fluEltu.  98.13.ftci/Te.  1 4t.44.MiM. 
dum.  lólA+.Jcnefì/ttt.  l79.3i.Hyre  tencnt,CornHU,meam.  l9^.\6.Cupiuini>.  zi6.6. 
inclìneiMtrnnt.  217.24 .amor.  n6.zf.7Vam  yiusyux.  130.3. tvrannoi.  2ll.io.Lsfcimi. 
>47-17  fabulojHm.  zffxo.Matth.  xf6.x8.Procbyta.  x39.44.m1/chi.  x6x.39.ciHU. 
tau: f-7934'pregredittur.  301.4  .rojbra.  31,4.26.  trans  Ut  n.  314.31.  poflitmuf. 
cupiditAt.  349.3\.bonnmtJfe.  r/J  . 

Nel  greco  della  prima  parte. 

• >7 69. Si deono  ordinare  iverficofi,  M «uuh»m 

ùfu  teisti,  <ròìi  yiut  sr/f©-  Aycìì^Jt. 

% Kac*\fì  tr»  Tra?#*»  r 7i?5»>  i?  i'?aeAf,-.  • 

I23.12.p0ng.1fi  ladiftintionein  tal  modo, 

H x,*e*<  * Pepi v***'  z*&t. 

IfJAf.  bld.jbu&m  l59.  zy.  J7J.I ^«twWn.  T79.7.4. 

/K9C«-  »7SM-A*^W.  lbld.  «<,«»£#».  37Z.17.i*1>oal?"..  384.28.71™*^. 

Nella  feconda,  cr  nella  terza  parte^ 

ji.z^^h.  44.38. f&tHffvyl».  z4z.antepen.1rv.yw.  z69.n.cÙATtwÌLu. 

tu.  344.antcpen.JW  368.20.sWcw}-».  329.31.»  ^*«7*,.  * ^ 


f 
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Ne  numeri  marginali  della  prima  parte, per  mancamento. 

40.9. poni  8.6.  48.39. p.io.a.  8i.u.p.i7.b.  8z.vltim.p.i8.a.  87.19. 0.190. 
89.6.p.i9.b.  9o.38.p.zo.a.  u8.zz.p.z7.a.  r 

Nella-feconda,  & nella  terza  parte. 

194.3^. p.  148 .a.  199.24. p.i49.a.  203.19. p.ijo.a.  247.30^.178.2.  233. anzi- 
penult.p,IS9.b.  zs6.zz.P.i6o.a.  193. 3 6. p. 168. 2.  198.8.9*69*.  300.4.0.169.6, 
310.24 ,p.X7t.a.  347.3  o.p.!79.b.  r 

Nella  prima parte, per corrom  pimento. 

zn.ammend.jo.a.  218.71.3.  307.72.6.  363.87.2. 

Nella  fecondi,^  nella  terza  parte. 

37.122.2.  170.136.6.  186.146.6.  330.177,6.  332.176.3. 

Nella  prima  parte,  per  islogamento. 

43.  poni  U numero  alla  linea  13.  73.ailal.rf.  78.aUal.32.  io8.alIal.3.  zoz.al 
Ill.32.  246.2112 1.39.  302. aliai. 19.  * 

Nella  terza  parte. 

i84.alla  I.12.  361^112 1.17.  » 

Gli  errori  feorfi  ne  punti , ne  numeri , nelle  maniere  delle  lettere , & negli 
flogamcnti,  o trajponimenti  del  tcft,&  della jpofuione  l 'aueduto  lettore  gli  po- 
trà conofcereperfefejfo , & colfuo  buongiudicio  ageuolmente  ammendare . ‘ 

Sifini diftampareil di  4.diMaggio  M D LXXXIK 
in  Basilea. 
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